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UE’  che  pubblicano  colle 
ftampe  le. proprie  Opere, 
ovver  le  altrui , fogliono 
d’ ordinario  dedicarle  a qualche  illu- 
ftre  Perfonaggio,  lignificare,. die  fi 
muovono  a'  farlo,  con  Infinga , che  lo 
fplendore,  e la  fama  del  Mecenate, 


it  cui  nome  pongono  in  firorìte  al  li- 
bro y allontanerà  dal  med^xndtecert- 
fure  dei  leggitc^ . Jne^cae#  provve- 
dimento . Imperciocché  d^  una  parte 
bene  fpeflb  avviene  , < che  la’ pentii f- 
Hofte'  eia*  altri  accorda  al  pubblicatorc 
per  una  dedicai  non  è un  giudizio 
lodo , e maturo  intorno  i pregi  dell’ 
Opera  che  li  dedica;,  dall’altra  parte 
poi  nè  le  giufte , e laggie  riflelfioni 
de’  dotti , ed  onelli  critici , punto  cef- 
lano  per  quanto  inllgne,  e fplendida 
lia  la  pedona  a cut  è offerto  il  vo- 
lume; nè  le  rifolute  ed  audaci  de- 
gli invidiofi»  e maligni,  lì' prendono 
verun  timore  *:di  fomigiianti  ripari . 
Ora  io  Veneratifllmo  &g..  Marchese, 
fregiando  coll’  inclita  nome  di  Lei  la 
riftampa  del  Tomo  X:.  degli  Annali 
d’  Italia  dell’  immortale  Muratori  , a-* 
pertamente  prdtelbo  di:  nonelfere  ini- 

: ’ dotto. 


.N, 


dotto  a ciò  fore  da  lufinga  sì  frivo^ 
k , e fconfiglmta . Quefto  Tomo  è 
parte '(firn’ Operai  la<juale  non  pò- 
tea  effer  ideata  iiè  condotta  ad  efet- 
to  con.  la  ielice,  e piena  liufcìta  che 
ha,  fe  non  fe  da  colui,  il  quale  in 
tutto  il  corfo  del  lungo,  e laboriofo 
fuo  vivere,  coH^menfa  raccolta  de- 
gli fcrittori  delle  Italiche  cofe,  colle 
tante  difleitazioni  rivolte  a fchiarire  i 
più  ofeuri  tempi  dTtalia,.  coU’acqui- 
fto  della  più  foda  erudizione,  e della 
più  profonda  dottfma , e coll’ ufo  del 
più  fvegliato  ingegno,  e del  più  ac- 
certato djfcernimento,  5’ era  adde- 
ftrato  potentemente  ad  imprefa  co- 
tanto valla,  efpinofa.  Leconlidera- 
zioni  adunque,  che  mi  muovono,  fo- 
no qucilklto concetto, che  quafi  ere- 
ditario, a Lei,  Nobililfimo  Sig,MARCHE- 
sÈ,  trafmeflb  fu  ■ dal  fuo  gran  Genito- 


re  verfo  F Autor  Celeberririio  di  que- 
fti ‘Annali;  quella  fommà  eftimazio-1- 
ne  con  che  egli  amantillirho  dell’ Ita- 
lico onore  riguardava  il  medelimo 
Padre  di, Lei,  il  quaL dell’ Italia  fii 
lingólar  ornamento; e quegli  ftefll  ri- 
fpettofi,  e teneri  fenfi,che  il  detto 
Autore  fpeffo  manifeftò  verfo  - le  bel- 
le,,  e rare  doti  di  Lei  medeliràa  de- 
sinata dal  Cielo  a tramandare  di  figli 
in  figli  lo  fplendore,  e le  virtù  di  così 
illuftre  Profapìa , non  che  • F efempio 
luminófiffimo  di^Genitor  così  gran- 
de, e così  famofo.  Non  le  lìa  grave, 
bcnigniflìmo  Sig.  Marchese  , eh’  io  al- 
le riferite  confiderazioni  aggiunga  il 
dellderio  viviflimo , chec  mi  fprona 
ad  eternare  coll’ offequiofo  tributo 
di  quefto  Tomo  gli  umili  fentimen- 
ti  dell’animo  mio  ripieno  della  più 
fommefla  venerazione  verfo  di  Lei; 

PRE- 
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PREFAZIONE 

D I 

GIUSEPPE  CATALANI 

uf/  Toma  X.  delt  E^iz,tone  Romaua . 

S Ebbene  a’tre  Articoli,  appartenenti  a qodlo  X.  To- 
mo del  Sig.  Muratori,  ne  premetta  il  GiornaliUa  un 
altro,  che  rifguarda  pure  la  materia  degli  Annali  ; nul- 
ladimeno  avendo  quello  per  oggetto  la  difefa,  che 
appiè  degli  Annali  medesimi  fa  di  fe  Iteiib  il  loro  Scrittore, 
' ho  ilimato  di  ometterlo  per  ora,  riferbandomi  a riportarlo 
più  opportunamente,  come  a me  pare,  nell’ ultimo  Tomo 
di  quella  Edizione.  Ecco  pertanto  i tre  Articoli  foprammen- 
tovati  ; il  primo  dc’quali,  che  è il  Xlll.  dcH’anno  17,-0.  li 
legge  alla  pagina  97.  del  Giornale,  llampato  in  Romada'fra- 
telli  Pagliarini,  e dice  in  quella  maniera; 

„ Tutt’ altro  d faremmo  immaginati,  fuorché  di  dover 
„ nuovamente  impiegare  il  tempo  nel  riferire  gli  Annali  d’I- 
„ talia.  Tuttavia,  giacché  non  rincrebbe  all’ .Autore  di  con- 
„ tinuarli  hno  all’anno  eltrcmo  di  Tua  vita:  feortesia  gr.mde 
„ farebbe  il  tralafciar  di  parlarne  nel  noltro  Giornale.  Non 
„ s'afpetti  però  il  Lettore  di  fcntirci  di  bel  nuovo  ingolfati 
' „ in  einme  di  documenti  d’ogni  calibro;  d’autoritè  dì  Scrit- 
„ tori  d’ogni  genere;  di  troppo  frequenti  rifleflìoni:  e d’in- 
„ fofteribil  fiducia  nel  decidere  de’fatti,  e de’ diritti  della 
„ nolira  Italia.  Di  tali  cofe  fon  còsi  llerili  quelli  tre  ultimi 
„ Tomi,  che  non  ralfomigliano  i nove  antecedenti,  fe  noa 
„ nello  tuie  Tempre  languido,  e dilàdorno . Ci  fembraao  anzi 
„ gazzette,  che  Annali.  Non  gii  che  l’Annalilla  abbia  tra- 
„ leurato  di  vedere  i tanti,  e così  celebri  Scrittori  del  Se- 
„ colo  fediccsimo  comprefo  in  quello  Tomo:  che  anzi  gli 
„ ha  ben  confultati,  e fra  gli  altri  il  Guicciardino,  a cui 
Tom,  X.  a dà 
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„ dà  fopra  tutti  gli  altri  la  precedenza  ; n’epiloga  molti  pafll.; 
„ molti  ancora  ne  amplia;  Io  ama  cordialmente,  e ne  fa 
„ llima  particolare  (anno  if34  ) Ver  la  frofejfione  fua  di 
„ non  adular  chichejjìa,  e neppure  i Tapi,  de'  quali  fu  per 
„ tanti  anni  Minifira.  Onde  rimette  talvolta  il  Lettore  a 
„ quello  grave  lltorico  per  illruirsi,  come  fa  (an.  1^14.) 
„ con  tali  parole  : ^alt  foffero  in  tempi  di  tante  difcor- 
„ die  i maneggi,  e raggiri  di  Tapa  Leone,  chiunque  bra- 
„ majfe  eterne  pienamente  informato,  dee  ricorrere  al  Guic- 
„ ciardtno.  Storico  provveduto  di  buon  microfcopio  per  di- 
,,  /cernere  le  Jìntulazioni,  e dtjfmulazioni  della  politica  mon~ 
„ dana  de'  Trincipi,  nella  quale  certamente  eccellenti  fu- 
„ reno  in  quefti  tempi  ejfo  'Pontefice , e Ferdinando  tl  Cat- 
„ tolico.  Carattere  o vero  o falfo,  fatto  da  luì  a quelli  due 
Principi  a fpefe  del  Guicciardino,  Scrittor  veridico,  ma 
„ poco  mìfurato. 

„ 1 \eri  caratteri  delle  perfone,  le  molte  circollanze 
„ degli  aftari,.  e i fini  politici  avrebb’egli  fpecialmente.  po- 
,,  tuto  apprenderli  dalle  fenfate  concioni,  talvolta  ancora  fa- 
» liriche,  e fondate  fui  fallo,  con.  pace  del  buon  mitro feo- 
„ pio,  delle  quali  è ripiena  quella  Itoria.  Ma  quelle  egli  le 
,,  rigetta  inlieme  con  quelle  del  Giovio  {an.  lyoj.  e ijiy.) 
y,  come  fatture  loro.  Onde  in  vece  di  render  gli  Annali 
„ fuoi,  fe  non  geoeralmente  utili,  e grati,  almeno  non  di- 
„ fcari  agli  eruditi,  imitando  al  polfibìle  Livio,  o Tacito; 
M cioè  ferbando  infieme  coll’illituto  Tuo  di  compilatore,  la 
„ maellà,  e l’integrità  della  lloria,  llcndendolì,  quanto  balla 
„ fulle  avventure  di  momento,  e palTando  a volo  fopra  tanti 
„ minuti  fattarelli,  parte  de’ quali  non  fecer  molto  plaufo  al 
„ Guicciardino medelìmo: gli  ha  dillefi  in  maniera,  con  am- 
„ inaliar  tanti  fatti,  anche  minuti,  con  efprellìoni  nimiche 
,,  ne’ racconti  più  ferj,  e col  dichiararli  dappertutto  appaf- 
» lionato,  da  naufear  gli  eruditi,  e da  difpiacere  unìver* 
n falmente  a chi  vorrà  leggere,  che  tale  è la  direzione  di 
«,  quelli  tre  ultimi  Tomi.  Balli  fìnquì  del  generai  lavoro 
,,  della  continuazione  degli  Annali  d'italiate  palliamo  a ri- 
„ ferire  il  Primo  Tomo. 

„ Comprende  elfo  cento  anni  appunto:  dagfi  ultimi  due 
„ di  Aleflandro  VI-  agli  ultimi  di  Clemente  Vili,  termi- 
» nando  col  600.  In  tal  tempo  governarono  la  Chiefa  di* 

„ ciotto 
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„ ciotto  Pontefici,  e foli  cinque  Imperadori  empierono  tutto 
„ il  Secolo.  Noi  lo  divideremo  in  tre  Articoli,  a fine  di  non 
,,  riufctre  troppo  lunghi,  con  tutta  la  Iterìlità  fopra  detta, 
„ e comprenderemo  in  quello  primo  Articolo  foli  34.  anni, 
„ lino  alla  creazione  di  Paolo  HI.  in  cui  termina  la  fioria 
„ del  Guicciardino.  Onde  riferiremo  fedelmente  ciò,  che 
„ a noi  tocca  in  tempo  di  fei  Pontefici  Aleflandro  VI.  Pio 
„ 111.  Giulio  11.  Leone  X.  Adriano  VI.  e Clemente  VII. 
,,  dall'anno  nono  di  Maflìmiliano  I.  che  fa  una  mefchina 
„ figura  in  quelli  Annali,  al  17.  dì  Carlo  V.  che  ve  la  fa 
„ per  avventura  troppo  egregia. 

,,  Nel  Giornale  dell’anno  1747.  (.poz-  178.)  ci  prote- 
„ fiammo,  che  d’ Alefi'andro  Vi.  e del  Duca  Valentino  a- 
„ vremmo  poco  favellato,  perciocché  il  Lettore  n’è  meglio 
„ inlbrmato  dell’ Annaliila  medefimo:  tanti  fono  gli  Scrit- 
„ tori  si  editi , che  inediti , i quali  ne  regifirarono  fin  le  mi- 
„ nutillime  azioni.  IDiarjde’due  Maellri  di  cerimonie  Gio- 
„ vanni  Burcardo,  e Sebatliano  di  Branca  Taliui  meritano 
,,  il  primato  tra  tutte  le  altre  o memorie,  o ifiorie,  le  qua- 
„ li:  florentibus  iffis,  oh  metvm  falftt-,  foftquam  occiderant 
„ recent ibus  odiis  compo/itit  funt;  taccia,  che  non  può  darli 
„ a sì  fatti  Diarj,  in  cui  per  memoria,  e per  regola  dell’av-, 
„ venire  regillraronfi  le  cofe,  c cadute  lotto  gli  occh],  o 
,,  faptite  di  certo  in  cafa  propria.  Colle  parole  ifefie  del  Ta- 
„ lini  ci  giova  dimollrarc,  che  l’Annalilla  fapeva  meno  di 
„ noi,  la  bifogna  di  Cafa  Borgia,  che  va  tanto  inorpellai)- 
„ do  all’anno  ifoz.  Lo  Huca  Valentino,  àice  il  Taìini,yè 
„ ne  venne  in  Roma,  quando  fu  pigliato  tutto  io  Reame: 
„ (S  refece  gente  d'arme,  ® remi/e  campo  a Tefero,  (S 
,,  pigliane  lo  Signore  de  Re  fero,  che  avea  per  mogliere  la 
„ forella,  & ftette-con  lei  dot  anni,  (S  poi  la  lajfane : ® 
,,  poi  Rapa  Alifandro  le  ridette  per  marito  lo  figliolo  de 
,,  Re  Alfonfo.  Era  lo  più  bello  giovine,  che  fuffe  mài  vifto 
,,  a Roma , ® la  forella  la  dette  per  moglie  allo  figliuolo 
„ dello  Rapa;  fletterò  infieme  ben  dot  anni,  ® poi  lo 
,,  ‘Duca  V alentino  li  dette  parecchi  ferite . Non  morfe  da 
,,  quelle  ferite:  quando  lo  Duca  Valentino  vidde,  thè  ne 
„ campane,  lo  ammasozone  nello  ietto  innanzi  che  guarijfi : 
„ ® flette  parecchi  me  fi  così  vedova . Lo  ‘Papa  cercane  da 
„ fare  parentezze  coilo  Marchefe  de  .Ferrara  : ® così  fu 

a X „ fatta 


„ fatta  la  parentezza  infra  loro  : 6?  lo  Tapa  lì  dette  per 
,,  dote  docento  mi  Ha  dotati  infra  dote,  ££>  acconcio  ....  Lo 
„ Tapa  fece  rechiedere  quattro  Romani  veccbj , 6f  de  molti 
X Rovani  Romani,  che  dovejjiuo  andare  colla  figliuola. a 
„ Ferrara.  Rechiefe  lo  primo  Stefano  della  Bufalo,  Me~ 
,,  nico  de  Majfimi,'] acovo  Frajapane,  ed  Antonio  ‘Palioz- 
„ zo . ^efti  furono  eletti  per  Imbafciatori,  che  abbino  a 
„ confeguare  la  figlia  allo  marito  figliuolo  dello  Marche fe 
» de  Ferrara.  Lt  giovani  foro;  Lo  Signor  Gabriello  Ce- 
n forino,  lo  figliolo  di  M.  Coronato  , Stefano  de  Fabio, 
„ Frante  fio  de  Ficbii , Julio  Tomarozzo  , M.  Marcello 
„ Leno.  Et  ciafiuno  di  quefti  fpenniero  de  Ili  dotati  chi 
,,  mille,  ® chi  mille  ® cinquecento:  con  tanta  pompa  an- 
,,  naro  colla  fgliuola  dello  ‘Papa.  Se  chiamava  la  figliuola 
,,  dello  Papa  Madonna  Lucrezia  ....in  otto  anni  ebbe  quat~ 
,,  tro  manti.  Quefto  rozzo,  ma  fchietto  racconto  dà  lume 
„ a quello,  che  rAnnalilla  rapporta  coll’ autorità  del  Guic> 
„ Giardino . Doveva  però  a gloria  de'  Duchi  di  Modena , i 
„ quali  non  difeendono  da  Godei , foggiunger  le  parole  di 
„ elFo  Guicciardino:  Al  qual  matrimonio  indegno  della  fa- 
„ miglia  da  Efte,  filita  a fare  parentadi  noviliffìmi , ac- 
„ confentirono  Ercole,  ed  Alfonfi,  perchè  il  Re  di  Fran- 
„ eia  defiderofe  di  foddisfare  in  tutte  le  cofi  al  Pontefice , 
„ ne  fece  eftrem'a  iftanza  {lib.  y.)  Del  redo,  quanto  ei  dice 
n in  quedo,  c ne’due  anni  feguenti  fino  alla  (pag.  ai.)  con* 
„ tro  il  Duca  Valentino,  tutto  glie  lo  accordiamo.  Nè  noi 
„ veggiamo  altro  di  buono  in  quello  pedimo  arnefe,  che 
n l’elierfene  valuto  Iddio  per  vendicare  il  dominio  della  b. 
» Sede  da  tanti  tirannetti.. 

„ Vorremmo  ellergli  parimente  liberali  per  conto  del 
„ padre  del  Duca.  Ma  ci  cade  lotto  gli  occhj  (an.  1503.) 
„ una  propoiizione,  che  fe  ravefle  adoprata  Lutero  in  quel- 
„ le  conferenze  pomeridiane  di  Germania , avrebbe  raddop- 
„ piate  le  rifa  di  quel  Clero  malaccorto,  a cui  propinava  il 
,,  veleno,  ^anto  poi  patiffe  la  Religione,  egli  dice,  {non 
„ già  nei  dogmi,  che  auefii  Iddio  ha  prefervati  fimpre,  e 
„ pre ferverà-,  ma  nella  difiiplina')  per  tanti  fcandali,per 
„ le  Indulgenze  allora  più  che  mai  meffe  all  incanto,  e per 
y,  li  benefizj,  che  fecondo  il  Bembo,  fi  vendevano  Se 
„ gli  Stampatori,  e i Vefeovi  avedeio  anche  a’ dì  nodrì  ub* 

„ bidito 


„ bidito  al  Decreto  del  medesimo  Aleflandro  VI.,  che  proi- 
„ bifce  agli  uni  di  (lampare,  e agli  altri  di  permetter,  che 
„ si  (tampino  libri,  ne’quali  si  contenga:  Orthodoxg  Ftdei 
„ contrarium,  impium,  81  fi  andato fHtn  {Raynald.  aa.  lyoi. 
„ ».  ì6.);  quella  fcandaloia  proposizione  non  andrebbe  at- 
„ torno.  Lalciamo  (lar  che  il  Bembo  non  è autor  Canoni- 
„ co,  e che  prima  del  Concilio  di  Trento  vi  erano  tanti 
„ fconcerti  in  materia  Beneiìzìaria , che  potevano  dar  anl'a 
„ a’ poco  religiosi  di  fcriver  colla  libertà  del  Bembo.  Quel 
„ mettersi  l’ Indulgenze  allMncanro  a tempo  d’ Aleflandro 
VI.  più  che  mai,  non  vale,  che  prima  e dopo,  ciò  si 
„ praticafle  dalla  S.  Sede?  Or  quella  è una  menzogna  evU 
„ dente,  che  fa  d’ignoranza.  Lutero  dichiarò  venali  le  In- 
„ dulgenze,  ulàndo  efpreflìone  aflai  più  mite.  E lo  fece 
„ molto  dopo  Aleflandro  VI.  cioè  allor  quando  si  feppe  in 
„ Germania,  che  Giulio  11.  intraprefo  il  grande  azardo  di 
„ ergere  a Dio  in  onor  del  Principe  degli  Apolloli  Taugo- 
„ (lo  Tempio  Vaticano,  iilruito  dall’Architetto  Bramante, 
„ e molto  più  dall’ efperienza,  che  fpefe  immenfe  eran  d’uo- 
„ po  ; e concedè  egli , e concedette  il  SuccelTore  Indulgen- 
„ ze  proporzionate  alle  maggiori,  e minori  contribuzioni 
„ de’ fedeli  d’ ogni  ordine,  e d^ogni  nazione,  deflinando  dap- 
„ pertutto  fedeìiflìrai  Commiflarj  in  si  gelofo  affare.  Cer- 
„ tamence  chi  non  è aU'ofcuro  della  difciplina  laudevolifli- 
„ ma  di  que’ tempi,  non  ignora  effersi  diminuito  il  rigore 
„ de’ canoni  a chi  efponeva  la  vita  nelle  Crociate  contro  i 
„ Turchi,  contro  i Mori,  e contro  tutti  i nemici  della  Re- 
„ ligìon  Cattolica,  e ancora  a chi  con  limosine,  e contri- 
„ buzìonì  concorreva  in  opere  pie  di  fondazioni  di  Chiefe, 
„ Spedali  &c.  Sa  altresì,  che  per  buon  regolamento , che  si 
,,  dia  dalla  S.  Sede  a qualflvoglia  facrà  amminìllrazione , li 
„ trova  fempre  dell’ abufo  in  alcuno  degli  amminillratori  ; 
„ il  qual  poi  feoperto  produce  il  neceflario  riparo.  Tale  (i 
„ fu  il  Decreto  dillefo  l’anno  i5’47.  dal  Concilio  di  Trento, 
„ febbene  non  pubblicato,  il  cui  Capitolo  terzo  ( Raynald. 
„ n»m.  68.  ) è concepito  in  quelli  termini  : Trtettrea  ut 
„ avariti*.,  qu*  radix  omnint»  malorum  effe  filet,  ojlium 
,,  occiudatur , ftatuit  S.  Synodut,  ut  quum  indulgenti*  pro^ 
,,  pter  eleemojynas,  ad  certum  aliquem  pium  ufum  conce- 
„ duutur,  velati  ad  redemptionem  captivorum,  aut  Hofpir 
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,,  tale , feu  locum  aliquem  ptum  eenpruendum,  aut  quodvìs 
„ aliud  opus , cu/ufiumque  illud  fit  generis,  a nemine,  ne~ 
„ que  ab  executoribus  qusdem,  ftatnatur  certa  ahqua  fe- 
„ cunia  fumma  exfolvenda,  fed  qmlibet  Ubere  donet , quod 
,,  fro  jua  pietate,  Sf  devotione  malie,  ^um  tamen  intel- 
,,  Ugerx  debeat,  tanto  apud  ‘Deum  magis promereri,  quanto 
„ devotias,  religiofius,  ® itber alias  piis  hifce  opertbus  va- 
„ caverJe.  autem  baHenus  ahter  qaacumque  ex  caufa 
„ concejfa,  vel  a quocumque  taxata  funt , hoc  modo  mode- 
» rata  effe  cenfeantur. 

„ Di  quello  Decreto  divifo  in  più  Capitoli,  che  ognu- 
M no  può  leggere,  e conliderare  a tuo  agio  nel  luogo  in- 
„ dicato,  è manifello  lo  llato  delle  Indulgenze,  e infìeme 
„ gli  abulì , che  erano  fopraggiuntì  nelle  fante  lAituzioni 
„ della  Sede  Apollolica.  L’eruditiflìmo  Scrittore  Padovano 
,,  Don  . Antonio  Sandini  meritamente  efagera  ( Jal.  ' II. 
„ not.  f.),  come  mai  vcniflè  in  capo  a Lutero  prima  di 
„ tutti  di  pronunziare,  che  le  Indulgènze  follèr  venali  a 
M tempo  dt  Giulio  Jl.  e Leone  X.  perchè  le  concedettero 
m a chhinc|ue  cpntribuilfe  perla  fabbrica  Vaticana,  quando 
n prima  di  loro  Niccolò  V.  e Siilo  IV.  avean  fatto  il  me- 
„ dehmo  per  altre  pie  opere . Ma  noi , qhe  nel  Bollario  del- 
„ la  Bafilica  V'aticana  {Tom.  a.  pag.  40.  iS  41.),  abbiamo 
,,  efempli  limili  di  .Bonifazio  IX.  cioè  più  di  yo.  anni  pri- 
„ ma  di  Niccolò  V.  e toc.  anni  prima  deli’illello  Pontefi- 
„ ce,  un  Diploma  di  Clemente  VI.  Vniver/ts  Chrijtifide- 
„ hbas , nel  quale  concede  Indulgenza  a chi  contribuilce 
M per  la  fabbrica  antica  di  S.  Pietro  in  V'aticano  {To.  i. 
„ pag.  341.)  non  abbiamo  termini  proprj  per  definir  la  li- 
M cenza  dell’ Annalilia , che  fenza  il  microfiopio  del  Guic- 
r,  ciardino  avanza  sì  fatta  efprellione  di  fognata  venalità 
„ d'indulgenze.  Che  egli  dica  l'an.  1516.  della  Repubbli- 
„ ca  di  Venezia,  efler  llata  obligata  a mettere  alt  incanto 
„ le  ^Dignità,  gli  afjìcj , e Magiftrati  non  men  di  Vene- 
„ zia,  che  di  Terra  Ferma,  è tollerabile:  ma  che  fenza 
,,  autorità  fi  ferva  della  mcdelima  fiate  contro  la  Santa  Sc- 
„ de  in  materia  d'indulgènze,  lo  difenda  chi  vuole;  noi  nè 
„ fappiamo,  nè  oliamo  difenderlo.  Pari»  di  nuovo  l’anno 
„ lyi/  nel  medefimo  linguaggio  in  tempo  di  Leone  X.  £ 
„ quivi  noi  vogliamo  accordargli,  che  Leone  X.  com’egli 
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„ dice  (uh.  tfij.),  adoprafle  il  danaro  de'Contribuenti  al> 
„ la  fabbrica  del  Vaticano,  anche  per  altri  mondani  fini, 
„ Dunque  un  tale  abnfo,  a elFer  vero,  ha  da  dichiarar  vc- 
„ nati  le  Indulgenze?  Eppure  zelando  l’onore  della  Chiefa 
„ Cattolica,  in  conferma  di  quanto  dille  di  Alell'andro  Vi. 
„ replica  di  Leone  X.  poco  meno  che  co’delirj  di  Marti- 
„ no  Lutero:  Il  gran  mercato,  che  fi  faceva  allora  delle 
„ Indulgente  per  raunar  danaro  in  tutta  la  Criftianità 
„ d' Occidente,  in  apparenza  per  la  fabbrica  della  Bafili- 
„ ca  Vaticana,  ma  in  fofianza  anche  per  altri  mondani 
„ fini,  auel  fu,  che  accefe  un  fuoco  in  Germania,  che  di 
„ giorno  in  giorno  fempre  pià  crefeendo  &!c.  dottrina  fom- 
,,  minillrata  dal  Guicciardìno  (l/b,  13.),  che  non  era  nè 
„ Teologo,  nè  feriamente  illruìto  nelle  cofe  di  Chiefa.  Ma 
„ doveva  egli  fapere,  che  l'avarizia,  e l’abufo  de’Comroif- 
,,  farj,  e di  qualunque  altro  in  tali  contribuzioni  de' Fedeli 
„ non  indicano  venalità  delle  Indulgenze,  ma  perverlità  di 
„ cofeienza  in  chi  sì  fattamente  abufonne:  e doveva  bafta- 
„ re  a Scrittor  Cattolico  il  fapere,  che  Lutero  così  inter- 
„ pretò  le  contribuzioni  de’ Fedeli,  per  detellarne  la  doitri- 
„ na,  non  per  propagarla  in  lingua  Italiana . Del  redo  Alef- 
„ fandro  Vi.  fu  sì  lungi  da  mercanteggiar  fulle  Indulgenze,. 
,,  che  apprelfandofi  l'anno  del  Giubileo  lyoo.  fofpefe  tutte 
„ le  altre  Indulgenze  fìn  dal  dì  15'.  d' Aprile,  in  cui  cadde 
„ la  Pafqua,  e l’anno  1498.  come  (1  ha  da’Diarj  del  Bur- 
„ cardo,  e dalla  Bolla ( Ballar.  Baf  Vat.Tom.  x.  pag.  a8i.): 
„ in  guifa  che  per  due  anni,  e otto  mefi.  rellarono  fofpefe 
„ tutte  le  Indulgenze,  che  allora  erano  rare,  e non  avreb- 
„ bero  recato  emolumento  eguale  all’ immoderata  cupidi- 
„ già.  Leggafi  il  Panvinio,  e li  vedrà  la  vera  maniera  d’ac- 
„ cumular  tefori,  per  vie  certamente  bialimevoli,  e che  mol- 
„ to  aumentarono  i peccati  di  Alellàndro  ; ma  non  mai  pec 
„ quella  delle  Indulgenze. 

„ 11  più  fortunato  de’fei  Pontefici  di  quello  Articolo' 
„ è Pio  Iti.  SuccelTore  di  Alellàndro,  non  mica  per  gra- 
,,  zia  dell’ Annalilla , ma  perchè  in  x6.  foli  giorni  di  I^n- 
„ tìficato  non  gli- ha  fomminillrato,  fe  non  principi  d’azio- 
„ ni.  All’incontro  Giulio  li.  conliderato  in  quelli  Annali, 
,,  non  come  Sommo  Pontefice,  ma  come  Papa  guerriero, 
„ che  fiiolle  a i Veneziani  ciò  che  aveaoo  occupato  in  Ro> 
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„ magna  t e fece  guerra  giuftifTiraa  ad  Alfonfo  Duca  di  Fer- 
„ rara,  che  contrattò  alla  S.  Sede  il  titolo  di  Sovranità  in 
„ Comacchiò,  ha  peggior  trattamento  da  Papa,  che  non  lo 
„ ebbe  da  Cardinale  Legato  nel  Tomo  anteceoente.La  guer- 
„ ra  celebre,  e tanto  dannofa  ai  Veneziani  colle  armi  fpi- 
„ rituali^  e temporali  per  ricuperare  alla  Santa  Sede  Faenza, 
„ Rimini,  Cervia,  e Ravenna,  ha  predo  l’Annalifta  qual- 
‘ „ che  picciola  eccezione,  fpezialmente  di  non  cllcre  llato 
„ munito  il  Cardinale  di  Roano  di  mandato  valevole  per 
,,  parte  del  Papa  nella  Lega  di  Cambra!  l’anno  ifoS.  e d’ef- 
„ fere  (lati  ritenuti  contro  i patti  i Governatori  Veneti  do- 
, ,,  po  la  reflituzione  delle  predette  Città.  Molto  più  di  pro- 
„ pofito  fi  dà  a fcreditar  quella,  che  molle  Giulio  l’anno  fé- 
„ guente  alla  rLconcHiazione  Veneta  (lyio.)  contro  il  Du- 
„ ca  di  Ferrara  Alfonfo,  per  le  Taline  di  Comacchio.  11  Pan- 
„ vinto,  che  non  cede  nel  merito  agli  Scrittori  di  quel  Se- 
„ colo,  in  brevi  parole  così  fi  fpiega:  i//e,  terra  a 

„ Gallit,  ® Tado  amne  ab  fe  froftigat'it  Venetis-,  apud 
„ Cornac lum  fatta as  maximi  proventus  /ibi  vindicajfct , ne- 
„ que  in  bis  rebus  voluntati  Tontifeis  obtemperaret  ; 
„ bas  ob  caufas  Tontifex  Jilphoufum  uti  contumacem  facris 
,,  interdidum  armis  perfeqm  cceùit  {in  Jul.  II.).  Il  Ri- 
» naidi,  e Io  Spondano  dicono  la  (lefià  cofa.  Altri  molti 
„ più  moderni  full’ autorità  del  folo  Panvinio  s’acquietano. 
„ Ma  r impegnatilTimo  Annalilla  in  foilencre  il  fallo,  dopo 
„ aver  villo  il  noltro  Giornale  del  1747.  ipag.  jyó.  e fe- 
„ guenti)  ha  trovato  altra  autorità  più  grave  per  fofleriere 
„ diritto  Imperiale  in  Comacchio,  cioò  quella  d’un  Conci- 
„ Ho.  Per  tale  riconofee  egli  il  Conciliabolo  di  Tours  dell’ 
„ anno  i^io.  facendo  grazia  di  mettere  Conciliabolo  ira 
„ gli  uncini.  Sentiamone  le  parole  per  averne  più  evidente 
„ la  falfità.  Parla  egli  (4».  ifio.)  di  Lodovico  Xll.  Re  di 
„ Francia:  Avendo  anche  fatto  raunare  nel  di  tre  di  Set- 
„ tembre  un  copiofo  Concilio  ( Conciliabolo  appellato  da  al- 
„ tri)  de'Vcfcoyi  di  Francia,  voile  udire  il  loro  parere, 
„ fe  era  lecito  a lui  il  difendere  contro  il  "Papa  un  Vrin- 
„ cipc  dell  Imperio,  a cui  ejpo  Papa  avea  mofa  guerra  con 
„ pretenfioni  /opra  uno  flato , che  quel  Principe  teneva  dall' 
„ Imperio  con  preferizione  più  che  centenaria.  Gli  fu  ri- 
M • Quindi  fi  pone  di  propofito  a difputare  eon- 
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tro  Autore,  che  crede  intendcrfi  di  Bologna,  e con  altri 
„ Autori- follienc,  che  li  parla  di  Comacchio. 

„ Ci  fembra  di  veder  qui  ridere  il  noilro  Lettore,  si 
„ per  la  nuova  maniera  di  foltencre  una  cofa  di  fatto  coU’au- 
„ torità  de’Concilj,  sì  ancora  per  fentir  que’dotiiniinì  Pa- 
„ dri  rifponderc  a un  Succelfore  di  Carlo  Magno,  che  una 
„ prefcrizione  più  che  centenaria  prevaler  doveva  ad  una 
„ più  che  fecentcnaria , onde  doveva  armarfi  per  togliere 
„ alla  Santa  Sede  quel,  che  i Tuoi  progenitori  con  tanta  fo- 
„ lennità,  in  guiderdone  de’beneiizj  da  lei  ricevuti,  le  avean 
.,  donato.  Ma  fentiamo  un  poco  le  parole  del  Concìliabo- 
„ lo:  perchè  non  è la  prima  volta,  che  abbiam  trovato  in 
„ fallo  il  traduttore  ( Labhè  fiondi.  To.  XIII.  f«g.  1481.): 
,,  Si  quod  jus  ‘Ponttfex  ad  fi  fertit/ere  contendat,  ut  Ta- 
„ trimonit  S.  R.  E.  partem:  coutra  Vrinceps  Imperli  juris 
„ fui  e fi  dicat,  ® de  ca  contrcverjta  pcratus  Jìt,  af- 
ri ferat  fare  arbitrio,  vel  judkio  bcHorum  virorum  per 
,,  compromifftim  prout  de  jttre:  an  co  cafu  Uceat  ’Pontifci 
„ abjque  aita  caufe  cognitione  bellum  iuferre  dillo  Trin- 
n dpi:  (ì  fecerit,  an  Uceat  ‘Principi  armis  rcfìjlere ,1$ 

,,  aliis  edam  Prindpibus  in  hujnfmodi  dijftdìo  ei  adejfe, 
„ eumene  defendere  : maxime  illis,  ani  ei  engnatione , ve! 
„ affinitate  conjnndi  fuat,  quum  ettam  per  centum  annos 
„ proximoi  Ecclefì.i  Romana  in  ejut  juris  controverfì  pof 
„ (ejftone  non  fuerit?  Conclufum  eft  per  Conci lium,  licere 
„ Principi  hoc  cafu  refìpere  de  fallo  ; © aliis  ei  adejfe  in 
„ jure  fuo  tueudo.  Dov’ò  qui  quella  inveflitura  deU’lmpe- 
„ rio  con  preferizione  pià  che  centenaria?  Quel  Principe 
„ dell’Imperio  Alfonfo,  Feudatario  anche  della  Santa  Sede, 
„ avea  rapprefentato  a Lodovico  XII.  ch’egli  voleva  litiga- 
„ re,  e (lare  al  giudizio  di  buoni  uomini  intorno  a Comac- 
„ chio,  che  il  Papa  alferiva  elfer  della  Chiela,  ed  egli  di- 
„ ceva  cli'er  fuo.  A ciò  fi  aggiungeva,  che  da  cento  anni 
„ la  Chiefk  Romana  non  era  llata  in  polfcllo  della  Città 
„ controverfa.  Toccava  poi  a quei  buoni  uomini,  che  fof- 
„ fero  llati  eletti  Giudici  a dar  la  fentenza.  Certilllmamente 
„ nò  noi,  nò  i mdtri  Lettori,  ì quali  ci  gloriamo  di  non 
„ ellere  buoni  uomini,  avremmo  lentcnziato  in  favor  del 
„ Duca:  perchè  fappiamo,che  anche  da  più  di  cento  anni 
„ in  Romagna,  c in  altri  Stati  della  Ch'efa  Romana,  eifa 
Tom.  X.  b „ era 
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,t  era  fuori  di  poffeiTo,  mercè  de’ Tirannetti,  e d’altri  ufur- 
„ patori  non  ignoti  all’ Annalilla:  e gran  mercè  di  quello  co- 
„ raggiofo  Pontefice,  di  cui  fi  fa  tanto  mal  governo  in  quelli 
„ Annali,  vi  tornò.  Cedi  Iddio,  che  noi  difendiamo  in  tutto 
„ rumor  marziale  di  Giulio  li  Nollra  opinione  fi  è che  la 
„ Chiefa  Romana  in  que’ tempi  ebbe  bifogno  d’un  tal  Pon- 
„ tefice  tutto  impegnato  per  lei,  e nulla  perii  fuo  fanguc: 
„ lode  non  negatagli  dall’ Annalilla , il  quale  ( <tu.  tfii.Jof- 
„ ferva , che  lui  fine  di  fua  vita  appena  le  molte  illanze 
„ de’ Cardinali  lo  piegarono  a dar  Pelaro  in  Vicariato  al  fuo 
„ Nipote.  Seballiano  Talint  nel  Diario  molto  prima  avea 
„ fcriito:  A'ìj;/  vo//e  dar  mai  atti  fuoi.  ’Pefaro  lo  dette  al 
„ Tìuca  di  Urhino  Juo  Nipote:  non  altro  ^ 

„ Grande  infelicità  d’uomo  invecchiato  egualmente  ne- 
„ gli  lludj,  che  nelle  opinioni  falle!  Non  tutti  hanno  l’ani- 
„ mo  fuperiore  a le  llelfi.  Tal  virtù  Tammiriamo  nos  ho- 
„ munculì  in  que’ grandi  uomini,  i quali  non  rifplendcttero 
,,  più  per  la  dottrina,  che  per  la  fantità.  Sant’ Agollino  par- 
„ ticolarmente,  che  fcrilfe  V’olumi  interi  per  ritrattare  le 
„ fue  opinioni  non  rette,  dovrebbe  elfere  il  nollro  maellro  ; 
„ affinché  premettellimo  alla  vana  Infinga  d’un  credito  molte 
„ volte  fallace  il  nollro  eller  d’uomini,  tanto  più  foggetti 
„ ad  ingannarci,  quanto  più  c’immaginiamo  di  elTerne  elcn* 
„ ti.  Ma  che?  Video  meliora,  proboque:  deteriora  fequor. 
„ Succederò  a Giulio  II.  due  Pontefici  Fiorentini  Leone  X. 
„ e (dopo  il  breve  Pontificato  di  Adriano  VI.  molto  ac- 
„ cetto  all’ Annalilla)  Clemente  VII.  e d’ ambedue  colla 
„ fcorta  del  Guicciardino,  amante  per  avventura  più  la  Rc- 
„ pubblica,  che  il  Principato,  e perciò  fcorta  non  troppo 
„ fedele,  ne  fa  una  dipintura,  che  per  poco  non  radbmi- 
„ glia  i ritratti  d’indultriofo  pittore,  che  caricando  i difetti 
„ di  natura,  converte  gli  uomini  in  moliti.  Aveva  Giulio  11. 
„ conquillata  nel  predetto  anno  i^io.  la  Città  di  Modena 
„ inlieme  con  Reggio,  indi  per  non  irritare  Maliimiliano, 
„ che  si  doleva,  di  tal  conquida,  depositolla  in  mano  di 
„ elio.  Quattro  anni  dopo,  Leone  X.  ottenne  facilmente 
„ dalF Imperadare,  fon  parole  del  Guicciardino,  bifognofo 
„ in  ogni  tempo  di  danaro,  che  gli  dejfe  in  impegno  la  Cit- 
„ tà  di  Modena  per  40.  mila  ducati,  come  poco  innanzi 
„ alla  morte  di  Giulio  s’ tra  trattato  con  lui,  difegnand» 

„ unire 


Digitized  by  V . 


I 


f,  unire  quelU  Città  con  Reggio,  Tarma,  e Tiacenza,  e 
,,  concederle  in  Vicariato,  o in  governo  perpetuo  a Giu- 
„ Unno,  con  aggiungervi  Ferrara,  Je  gli  venipfe  mai  P oc- 
,,  cacone  di  ottenerla  {lib,  iz.  pag.  249. )•  Or  fentìamo  la 
„ caricatura  deH’AnnaliUa  all'anno  I5'i4.  Dopo  avere  egli 
„ dichiarato  Leone  un  manifeRo  mancator  di  fede,  così  ri- 
„ ferifce  il  fatto:  Gli  occulti  fini  nondimeno  di  ejfo  Tapa 
,,  non  terminavano  qui,  come  offerva  il  Guicciardino  : im- 
,,  perciocché,  fe  non  il  primo,  certo  de' principali  penfieri 
,,  di  Leone  era  quello  d’ ingrandire  la  propria  enfia  de' Me- 
„ dici,  e non  già  con  .Allodiali,  0 Feudi  minori,  ma  con 
„ di  que'Trincipati,  e Stati,  che  partecipano  della  Sovra- 
„ nità,  fipogliandone  i legittimi  pojfiefiori . ^efta  malattia 
„ P abbiam  trovata  in  altri  precedenti  Tapi,  ma  fipczial- 
„ mente  comparve  dipoi  in  effe  Leone  X.  e in  Clemente 
„ VII.  amendue  della  ftefid  Cafia,  che  per  ottener  quefto 
„ intento  impiegarono  fienza  mifinra  i tefiori  della  Cniefia, 

„ e fecero,  0 fiomentarono  più  guerre  fra  i popoli  battez-  • 

,,  zatì.  Il  Guicciardino  dice  concedere  in  \Mcariato,  o go- 
,,  verno  perpetuo,  conforme  coRumavafì  da’Pontefici.  Nel 
,,  che  Leone  X.  fe  averte  preferito  il  fratello  ad  altro  per- 
„ fonaggìo,  non  poteva  condannarli.  Ma  l’ Annalifla  tacen- 
„ do  quelle  circoRanze,  vuol,  che  l’idea  forte  di  fondare  un  ' 
„ Principato  fuH’alirui  rovina  per  ingrandir  Cafa  Medici,  con 
„ donameli.  La  qual  cofa  fpiega  egli  più  chiaro  (<»».  i5'3i.), 

„ ove  parla  di  Clemente  VII.  tanto  più,fie  fiojfie  vero,  ch'egli 
,,  medttaffe  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Città  alla  Jua 
,,  Famiglia. 

„ Anche  Ferrara  tentò  veramente  Leone  di  ridurla  alla 
„ Chiefa,  qual  fe  ne  folle  il  fuo  fine  privato.  E perché  mala- 
„ gfvole  imprefa  farebbe  Rata  l’ufar  la  forza;  tentò  venirne 
„ a capo  colle  inlìdie.  Ma  queRc  furono  feoperte:  e ben- 
„ chè  il  Ventimiglia,  che  guidava  l’atì'are,  procurafl'e  di 
„ occultarle  con  finte  azioni  in  altra  parte:  tuttavia  rimafe 
„ opinione  {Gnicciard.  Uh.  13.  pag.  J9y.  e in  molti , 

„ e in  Al  fon  fio  mede  fimo,  che  fie  non  gli  gra  interrotta  la 
„ facoltà  di  paffdre  To , avrebbe  ottenuta  per  lo  muro  rot- 
„ to  Ferrara,  dove  non  era  gente  alcuna,  non  fiofipetto  il 
„ Tìuca  ammalato  gravemente,  e il  'Popolo  in  modo  .mal 
„ fioidisfiatto  di  lut,  che  pochijjìmi  in  un  lumulto  quafìim- 
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,,  frovvìfo  avrebbono  prefc  l'armi,  o oppoflilt  al  pericolo  . 
„ Ciò  racconta  il  Guicciardino  all’anno  ly  19.  e nel  feguen- 
„ te  dice , aver  continuato  a tentar  nuove  infìdie  contro  il 
„ Tinca  di  Ferrara,  ma  che  ftabilito  il  giorno  dell' aj- 
„ fallarla,  \\  Duca  Àlfonfo  bene  informato  del  tutto  tenne 
„ modo,  che  la  fraudo  di  /?;Ve//è/ (Capitano  Tedel'co,  che 
,,  doveva  intromettere  i foldati  del  Papa,  e tutto  rivelava 
„ al  Duca)  p pubblicale.  Nella  medeiima  Tentenna , cpilo- 
„ gando  le  cofe  fparfamente  dette,  all’anno  lyay.  (.p^g-  463-) 
,,  così  dice  : Indrizzò  totalmente  l' animo  ad  acquijtare 
„ Ferrara,  più  con  pratiche , e con  inftdìe , che  con  aperta 
„ forza , perchè  quello  era  divenuto  troppo  difficile . Que- 
„ fta  è la  pura  verità  d’un  fatto,  che  non  fembra  ccrta- 
„ mente  lodevole,  raccontalo  da  uno  Kìorico,  il  quale  ef- 
„ fendo  allora  Governatore  di  Modena , e intimato  ad  ac- 
» correre  con  fua  gente  il  dì  della  forprefa,  non  ebbe  bi- 
,,  fogno  di  microfcopio  per  difcernctla . Abbiamo  vergogna: 
„ che  vergogna?  Abbiamo  orrore  a riferir  la  caricatura  di 
» queito  fatto.  Ma  avendola  già  pubblicata  l’ Annalilla,  pur 
„ la  diremo:  Intavolò  dunque  un  trattato  di  fare  ajfafftna- 
„ re  il  Tiuca,  del  che  parlano  non  i foli  Storici  Ferra- 
„ refi,  ma  il  Guicciardino  fleffio  inpgne  Storico,  che  era 
„ allora  Governatore  di  Modena,  e Reggio  pel  mede  fimo 
,,  "Papa,  ed  innocentemente  fi  trovò  mifchiato  in  quefto  ne- 
„ ro  tradimento . Tralafceremo  altre  meneogne  per  brevità, 
„ folo  aggiungendo  quella;  Già  era  concertato  il  tempo, 
„ e luogo  di  uccidere  il  Tàuca.  Tanto  egli  dice  calunnian- 
„ do  il  V'icario  di  Crillo  all’anno  lyio.  Ci  vien  qui  talen- 
„ to  di  far  ridere  il  nollro  Lettore,  dopo  averlo  inorridito, 
„ con  poche  parole,  che  foggìunge  l’ Annalilla:  Si  fentì 
„ più  d’ una  volta  tentato  ejfo  'Duca  di  lafciarlo  profegnir 
„ fino  al  fine  ; ma  fé  ne  aflenae  per  non  aver  poi  nemico 
„ dichiarato  il  "Papa.  Se  il  fine  era  di  ucciderlo;  che  ten- 
„ razione  ridicola!  Se  il  Papa  lo  faceva  allallrnarc;  che  ri- 
„ guardi  llolidi  di  non  farfelo  nemico  dichiarato. 

„ Il  predetto  anno  iyi9.  è celebre  per  la  morte  di 
» Malfimiliano,  che  primo  fu  a intitolarfi  Imperadore  elet- 
„ to;  e per  la  creazione  di  Cario  V.  che  era  Re  di  Spa- 
„ gna,  ed  ebbe  Francefeo  I.  Re  di  Francia  per  emolo  nel- 
,,  la  dignità  Imperiale,  e lo  ebbe  poi  fempre  nella  gloria 
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,,  deir  armi,  come  è ben  noto.  Nè  meno  celebre  fu  il  fe- 
„ guence  per  la  Bolla  di  Leone  X.  in  cui  condannò  Lutero, 
„ e fuoi  molti  aderenti,  per  la  morte  del  gran  nemico  de’ 
„ Crìlliani  Scliro , per  la  decapitazione  di  Gio:  Paolo  Ba- 
„ elione  tiranno  di  Perugia  in  Calle!  Sant’ Angelo , per  aver 
» Leone  liberato  Fermo  dal  tiranno  Lodovico  Freducci,e 
„ tutta  la  Marca  da  tanti  tirannetti.  Le  quali  cofe  fedel- 
„ mente  epiloga  l’Annalifta  a gloria  di  Leone  X.  A quello 
„ Pontefice,  che  l’anno  feguente  fece  lega  con  Carlo  V.  e 
» cogli  Svizzeri,  fegue  a far  carattere  il  più  fvantaggiofo , 
„ caricando  al  folito  refprellioni  del  Giuccìardino  quali  fem- 
„ pre:  gli  conviene  però  confelfare  il  buon  elìto  della  le- 
„ ga,  coH’elTer  cacciati  i Franzefi  di  Milano,  rellituito  a 
„ Francefco  Maria  Sforza,  e con  ritornare  alla  Chiefa  Par- 
„ ma,  e Piacenza.  Conquida  però  fatale  a Leone  X.  che 
„ tripudiando  per  letizia,  e tornato  a Roma  dalla  Mallianar 
„ indi  a poco  infermato  a morte  cefsò  di  vivere;  e fece  re- 
,,  fpirare  il  Duca  di  Ferrara,  il  quale  avendo  favoriti  i Fran- 
» zeli,  fi  trovava  in  un  brutto  frangente.  Ma  udita  la  mor- 
„ te  non  potè  contenerfi  da  battere  moneta,  il  cui  rover- 
,,  fcio  era  un  uomo,  che  traeva  un  agnello  dalle  branche 
„ d’  un  Leone,  col  motto  mantt  Leoni s . Reg.  i.  17.  37. 
,,  erudizione  fomminillrataci  dall’Annalida  (^an.  ifii.)  che 
„ non  conobbe  di  lodevole  in  l.eone  altro,  che  l’aver  rifve- 
„ gliate  le  lettere;  quando  i libri  tutti,  a rilerva  della  Icuo- 
„ la  di  Pafquino,  e Roma  tutta  fomminiflrano  monumenti 
„ infiniti  di  lode,  e qualche  neo,  o,  diciamolo  pur  libe- 
„ ramente,  qualche  taccia,  incapace  per  altro  d’ecclillarla, 
„ non  doveva  poi  l’Annalilla  caricarla,  o gonfiarla  tanto, 
„ che  ci  facelfe  comparire  un  mollro  il  Pontefice  Leone 
„ X.  perchè  odiato  da  lui.  Senza  dubbio,  fe  l’ Epilogato 
„ in  quelli  Annali  folTe  il  tutto  e di  Leone,  e degli  Anie- 
,,  cellori  fuoi,  appena  difcerneremmo  in  elli  il  Vicario  di 
,,  Crillo.  E' il  vero,  che  I’ Annalilla  ben  fovcnte  rimette  il 
„ Lettore  alla  Storia  Ecclelìallica  : ma  non  tutti  fon  capaci 
„ d’ubbidire,  allettati  dalla  m.ddicenza  Italiana,  la  quale  in- 
„ vita  a profeguir  la  lettura  lenza  intoppi.  Bifognava  che 
„ rAnnaiilla  medtfimo  in  vece  di  adoprar  di  rado  il  Rinaldi 
„ Annaltfta ‘Pontificio  {an  1^33.  e I5’34.)  non  trafcuralle  i 
n documenti  fedelmente  defcriui  da  elio,  giacché  Icrivevat 
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„ lungi  da’noftri  Archi vj;  e foiTe  più  efatto  nella  parte  n4- 
„ gliore,  e più  importante  della  Storia  d’Italia,  che  è la  Ro> 
yy  niana« 

„ Lode  a Dio:  troviam  finalmente  un  Pontefice  di  pie- 
,,  no  gradimento  deH’Annalifta.  Quelli  ò Adriano  VI.  uo- 
„ mo  veramente  di  tutto  il  merito,  precettore  di  Carlo  V. 
,,  e che  governava  la  Spagna,  <]uando  ebbe  nuova  della  fua 
„ efaltazione,  ma  fapeva  del  governo  temporale  della  S.  Se- 
,,  de,  quanto  fappiam  noi  di  quello  della  Cuba.  Giunfe 
„ egli  a Roma  fui  fine  d’Agollo  dell’anno  itar.  e ravvi- 
„ vara  ivi  la  pelle,  che  aveva  fatto  llrage  d’ottomila  per- 
,,  fone,  e di  moire  più  ne  fece  dopo;  ritiroflì  a Belvcde- 
„ re,  ove  «iede  (elio  agli  affari.  Annullò  il  monitorio  di 
„‘‘Piipa  Leone  X.  e le  cenfure  pubblicate  contro  delDnca 
,,  Alfonfo,  gli  confermò  Ferrara,  il  Finale,  e S.  Felice, 
„ e gli  promife  la  reftituz,ione  di  Modena , e Reggio  ( an. 
„ lyaa.)  Ma  poi  non  lo  fece:  febben  fopravvilie  quali  un 
„ anno,  cioè  fino  al  di  14.  Settembre  del  1513.  in  cui  mo- 
,,  ri  con  poco  difpiacere,  dice  TAnnalilla  {an.  fe 

„ non  anche  eoa  gaudio  della  Corte  di  Roma,  riguardante 
„ poco  di  buon  occhio  un  ‘Pontefice  non  Italiano , e trovan- 
„ dolo  anzi  nomo  inefperto  ne' grandi  affari  politici,  0 fia 
„ nelle  finezze  della  mondana  fapienza.  \ eizi  ricopiati 
„ dal  Guicciardino  {lib.  ry.)  febben  non  lo  nomina,  aven- 
„ dovi  aggiunto  del  fuo  la  moraliiit,e  trovandolo  S’of- 
„ fervi  però  la  dellrezza,  con  cui  abbandona  il  (iuicciar- 
„ dino,  ove  paria  di  S.  Felice,  e del  Finale.  Dice  elfo 
„ ( ibi  pag.  430.  ) LafciandogH  eziandio  con  grave  nota 
„ fina,  0 de’ Mtnifiri,  che  u/avano  male  la  fina  imperizia 
„ le  Ca fella  di  San  Felice,  e del  Finale,  quali  acquifia- 
,,  te  da  lui,  quando  ruope  la  guerra  a Lione,  e dipoi  per- 
„ dute  innanzi  alta  fua  morte , aveva  di  nuovo  riprefe  per 
„ l'occafione  della  vacazione  della  Sedia-,  e in  altro  luogo 
,,  {lib.  i6-  pag.  464.)  aliai  più  chiaramente:  Benché  per  ef 
„ fér  nuovo,  e inefperto  nelle  cofe  d' Italia,  avejfe  nc'pri- 
„ mi  me  fi,  che  venne  a Roma,  afi  alatolo  dalle  Cenfure,  con- 
,,  ceffagti  di  nuovo  la  invefhtura,  e permefio,che  pofiedef- 
,,  fe  eziandio  tutto  quello,  che  a veva  occupato  nelle  vaca- 
„ zioni  della  Chiefa , e gli  avejfe  ancora  dato  fperanza  di 
,,  rejlituirgli  Modena,  Reggio,  da  che  dipoi  informato 

„ me- 


„ meglio  delle  tofe,  Jì  olieni  coir  animo  ogni  giorno  fià. 
' „ Quello  doveva  dir  rAnnalilla  in  luogo  della  Tua  moraii- 
„ cà;  giacche  vanta  tanta  caditi  di  doria.  Anche  quando 
„ tratta  («».  di  Modena  contrattata  tra’l  Duca,  e 

„ Profpero  Colonna,  non  badava  il  dire:  Francefco  Gaie- 
,,  dar  dina  Governatore  di  Modena  per  la  Chiefa  tanto  fep'^ 
,,  pe  fare,  che  diftrujfe  tutti  i difegni  del  Colonna,  e le 
„ Jperanz,e  del  'Duca.  Era  medieri  rimettere  il  lettore,  co- 
„ me  s’è  fatto  altrove,  al  medelirao  Guicciardino,  il  quale 
„ (Ibi  pag.  437.  S?  filS-)  didefamente  narra  la  favia,  e pru- 
„ dente  condotta  del  Governatore,  che  era  egli  medelìmo, 
„ nell’ abbandonar  Reggio  indifefo,  e follener  Modena  per 
„ la  Chiefa:  tace  ogni  maniera  di  contratti:  e fa  apprellàre 
,,  il  Duca  con  fua  gente  a Modena,  indi  dididando  di  fue 
,,  forze,  piegar  verlo  Reggio,  e fenza  relldenza  impadro- 
„ nirfene.  Ciò  feguì  in  fede  vacante. 

„ La  riempiè  indi  a poco  Clemente  Vii.  della  cui  ele- 
„ zione  ci  comanda  l’Annalida,.  che  andiamo  ad  informarci 
„ dal  Guicciardino,  perchè  v’ha  adocchiato  un  bel  tratto 
„ di  penna.  Ed  è per  verità  un  bell’umore  .quello  noltro 
„ Annalida;  ci  vuol  dirigere  in  tutto,  e per  tutto  nella  let- 
„ tura  di  quell’ lliorico,  altìnchè  non  leggiamo  altro,  che 
„ q^uel  che  piace  a lui,  e quel  che  foltiene  le  fue  opinioni. 
„ Epiloga  l’anno  i5'2.4.  e feguente  l’afpre  guerre  di  Lom- 
,,  bardia,  tra  gl’imperiali,  e i Francelì  hno  alla  prigionia  di 
,,  Francefco  1.  fotto  Pavia  ; mentre  il  Duca  di  Borbone  fuo 
,,  ribelle,  che  militava  per  l'Imperadorc,  gli  aveva  portata 
,)  la  guerra  in  cafa  propria.  Indi  parlando  della  lega  tra  Cle> 
,,  mente  VII.  e l’Imperadore  dice,  che  uno  de' principali 
„ capitoli  fu , che  il  Viceré  avejfe  da  adoperar  le  forze  Ce- 
,,  faree  per  obbligare  Alfonfo  'Duca  di  Ferrara  4»  rilafcia- 
,,  re  alla  Chiefa  la  Città  di  Reggio,  e la  terra  di  Rubie- 
„ ra,  da  lui  ricuperata  dopo  la  morte  di  ‘Papa  Adrtano 
„ VI.  come  coft  fue,  e deli'  Imperio,  da  cui  n'  era  egli  tn.- 
,,  ve  flit  0.  ffuefìa  avidità  di  f pagliare  il  ‘Duca,  non  fola  di 
,,  que'  due  luoghi , oltre  a Modena , tutta  via  occupata  dalP 
„ armi  Pontifizie,  ma  eziandio  della  fteffa  Città  di  Fer- 
,,  rara,,  nata  a tempi  di  Giulio  li.  e continuata  in  Leone 
„ X..  era  pajfata  anche  in  t.temente  VII.  non  fi  fa,fe  per 
„ la  mondana  gloria  di  dilatar  le  fimbrie  della,  temperai 

„ poten- 
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,,  potenza  de  i Tapi,  o pure  per  fe irete  mire  d"  iniranJir 
,,  la  propria  cafa  : giacché  egli  tendeva  ad  innalzare  Alef- 
„ /andrò,  ed  Ippolito  amendue  baflardi,  f uno  di  Giuliano 
„ Jnniore  de'  Medici,  e l'altro  di  Lorenzo  de'  Medici , già 
„ 'Duca  iC  Orbino . Ma  reftò  deluja  tjuefta  indebita  cupì- 
„ digia;  perciocché  il  Viceré  Lanoja,  trovando  fi  in  gravi 
„ anguftie  per  mancanza  di  danaro  da  pagare  le  truppe, 
,,  avea  molto  prima  per  mezzo  del  medefimo  Gattinara  trat- 
„ tato  col  Duca  Alfonfo,  e ricevutane  in  prajiito  la  fom~ 
,,  ma  di  fo.  mila  feudi  d'oro,  con  preme  fa  cL  ajfijterlo  a 
„ ricuperare  gli  flati  dipendenti  dal  Romano  Imperio  ( an. 
„ lyif.)  In  tutto  quello  racconto  non  (ì  ode  mai  mentova- 
„ to  il  Guicciardino:  perocché  è uno  di  que’luoghi,  ch’ei 
„ non  vi  vorrebbe  in  quella  lloria.  Sentiamolo  noi  {lib.  i6. 
,,  p.  4<Si.  & e per  mir.or  tedio  in  narrazione  cosi 

„ proliiFa,  epiloghiamo  la  follanza,  rimettendo  il  lettore  a 
„ veder  tutto  il  fatto  nel  luogo  indicato  ddl’edizion  Ve- 
„ nota  in  4.  della  qual  ci  ferviamo. 

„ Fiflati  i Capitoli  della  lega  col  Viceré,  da  ratifi- 
„ Carli  daU’Imperadore,  furono  fatti  tre  articoli  Imparati, 
„ l’ultimo  de’ quali  è quello  delle  rcflituzionc  di  Reggio 
„ &c.  Dunque  non  era  uno  de' principali . Notiti  però  ciò 
„ che  foggiunge  il  Guicciardino  di  detto  articolo  fepara- 
„ to:  E nondimeno  rhuperata  che  ne  avcjfe  il  Tapa  la 
■n  pojfejjìone,  r ave  fe  a veder  di  r telone , fe  quelle  ter- 
„ re,  e Modena  apparteneva  alla  Chiefa,  0 all  Imperio, 
„ e appartenendofi  all'  Imperio,  s'  ave  fero  a ricono  [cere 
„ in  feudo  da  Ce  fare-,  appartenendofi  alla  Chiefa,  reflafe- 
„ ro  libere  alla  Sedia  Apoftolica.  Parlando  in  genere  di 
„ tal  confederazione  dice,  che  fu  il  con  figlio  di  Clemente, 
„ fecondo  li  tempo  che  correva,  priidenfe,  e ben  conflde- 
„ rato.  Ma,  foggiunge,  /2t;v.We  flato  forfè  pìà  laudabile, 
»,  iti  tutti  gli  articoli  della  capitolazione  aveffe  tifato 
„ la  mede /ima  prudenza,  e voltato  I animo  pià  preflo  a 
n fallare  tutte  le  piaghe  d'Italia,  che  ad  aprirne,  e ina- 
,,  fprirne  qualcuna  di  momento.  Epiloga  poi  le  conquide 
„ dt  Giulio  W.  fufeitatOT e delle  ragioni  già  morte  della  Se~ 
„ dia  Apoflolica,  rendendo  giullizia  alla  cafa  d’Ede,  la  qua- 
„ le  oltre  all'  aver  tenuto  lunghijjìmamente  /otto  titolo  di 
„ Vicarj  della  Chiefa  il  dominio  di  Ferrata,  avea  molto 

„ tem- 
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» ttmpo  pojfeduto  Reggio,  e Modena  colle  inveftiture  degt 
„ Imprradori,  non  Jt  facendo  allora  dubbio,  che  quelle  due 
„ Città  non  f afferò  di Jurifdixione  Imperiale . Rende  altrc- 
„ sì  giudizia  a Leon  X.  e Clemente  VII.  mollrando,  che 
„ ambedue  fecero  i loro  sforzi,  non  per  ingrandire  la  ca- 
„ fa,  ma  per  mantenere  alla  Chicfa  ciò,  che  credevano  giu- 
,,  llamente  acquillato  da  Giulio.  Dice  del  primo:  Ru  pià 
,,  potente  in  Lione  quefta  ambiaione,  che  il  rifpetto  della 
„ grandezza,  che  aveva  in  Firenze  la  cafa  de'  Medici: 
,,  alla  quale  pareva  più  utile,  che  fi  diminuiffe  la  potenza 
,,  della  Chie/a,  che  aggiungendovi  Ferrara,  farla  più  for- 
„ midabile.  E di  Clemente  VII.  dice,  che  non  avendo  an~ 
„ cara  (ucafione  per  Ferrara,  era  tutto  intento  a riavere 
„ Reggn,  e Ruoterà,  conte  cofa  più  facile,  e più  ^infiifi- 
„ cata  per  la  poffefiìone  frefca,  che  ne  aveva  avuto  ìa  Chic- 
,,  fa,  e come  fé  per  qttefto  gli  rifultaffe  ignominia  non ptc~ 
„ cola  dal  non  le  ricuperare . Da  quelli  pochi  palli , c molto 
„ più  da  tutta  la  narrazione  del  Guicciardino  (il  quale  con 
„ 'gli  uomini  favj  temendo  la  grandezza  di  Cefare  , non 
„ avrebbe  voluto,  che  per  allora  si  avelTe  un  tal  pensiero) 
,,  si  conofee  abballanza  la  caricatura  dell’ Annalilla  nel  me* 
,,  desimo  racconto:  e li  deplora  dagli  uomini  prudenti  il 
„ di  lui  credilo,  fui  rifletter  all’ iropreflìcne,  che  faranno  in 
„ molti  oucllc  continuate  caricature  d’alcuni  difetti  de’Pon* 
,,  telici  ai  que' tempi,  non  avendo  faputo  fare  altrettanto, 
„ con  tutto  il  fuo  buon  microfeopio,  il  Guicciardino. 

- „ Che  diranno  poi  i Lettori  di  quelli  Annali  ; allorché 
„ avendo  letta  ne’ due  anni  feguenti  la  funella  Tragedia  di 
„ Roma  per  dannabile  imprudenza  di  Clemente,  che  due 
„ volte  li  fidò  d'intcmpeftiva  tregua  e due  volte  efpofe  Roma 
alla  defolazione,  e aH’efterminio,  in  fpecie  la  feconda, 
„ per  riniquità  de’Borboncli,  fentiranno  l'Annalifla  quali 
„ gioirne,  ed  infultare  al  Vicario  di  Crillo?  Travejìito  da 
,,  Mercatante , o Ortolano,  egli  dice  di  Clemente,yé  ne  ufet, 
„ e raccolto  in  prati  da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  fino 
„ a Monte fiafeone,  e pofeia  ad  Orvieto,  fenza  che  neppur 
„ uno  de'  Cardinali  l' accompagnaffi , e con  tal  mefchmttà, 
,,  che  non  era  da  meno  de' Pontefici  de' primi  tempi,  che 
„ vivevano  fenza  pompa,  efpofli  ogni  di  alle  feurt  do  gli 
„ Augufli  ‘Pagani.  Lafciamo  andar,  che  s’ei  derife,  invo- 
tom.  X.  c „ lan- 
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,t  landofì  occultamente,  le  altrui  mifure,  non  poteva  aver 
„ feco  un  Concilloro,  che  i mercanti , o tritlani  non  hanno 
,,  Corte;  quello  è parlar  ci' un  l’rincipe.e  d’un  fomno  Sa- 
„ ccrdote  prò  dignirace?  Sentiamo  di  grazia  la  mcdciima 
„ cofa  in  bocca  al  Guicciardino,  tanto  amico  dell’Annali- 
„ Ila  per  non  eflcre  adulatore  de*  l’api  ; ’D fitto  figretamen- 
n te  al  principio  della  notte  in  abito  di  Mercatante,  dal 
,,  Cajlello,  fu  da  Luigi  da  Gonzaga  foldato  degl'  ìntperia- 
n li,  che  con  grojja  compagnia  d’ jirchibufteri  r a}~pettava  ne'^ 

„ prati,  accompagnato  in  [Ino  a Montefiafione , dove  lice»- 
„ ziati  quafi  tutti  i fanti.  Luigi  medefmo  lo  accompagnò 
n infino  a Orvieto.  Nella  quale  Città  enttò  di  notte,  non 
n accompagnato  da  alcuno  de' Cardinali . Efitnpio  certamen- 
,,  te  molto  confiderabtle',  e forfè  non  mai  dappoichè^a  Cbte- 
n fa  fu  grande,  accaduto.  V»  Pontefice  caduto  di  tanta 
„ potenza,  e riverenza  eff'er  cuftodito  prigione,  perduta 
„ Roma,  e tutto  lo  fiato  ridotto  in  poteftà  d' altri-,  il  mc- 
»,  decimo  m fpazio  di  pachi  mesi  refiitutto  alla  libertà,  rl- 
7,  lafiiatogli  lo  Stato  occupato,  e in  brevijfimo  tempo  poi 
„ ritornato  alla  prifiina  grandezza  ; tanta  i apprcffo  a' 
n ‘Principi  Crifiiani  l'autorità  del  Pontificato , e il  rifpet- 
7,  to,  che  da  tutti  gli  è avuto  (lib.  i8.  pag.  6j.).  Che 
» gran  differenza  tra  penna,  e penna!  Non  lì  pretenda  già  * 
» da  noi,  ch’egli  dovette  encomiar  la  condotta  di>quclto 
7,  Pontefice,  che  farebbe  (lata  follia  grande:  ma  lì  voleva, 

»,  ch’ei  fchivaffe  certi  colpi,  di  quando  in  quando  lanciati 
7,  fenza  mira  ne’Succcirori  di  S.  Pietro  V'icarj  di  Crillo. 

77  Perciò  gli  condoniamo  quelle  feniibili  sì,  ma  non  fangui- 
>,'nofe  percolle,  ch’eì  dà  ne’due  anni  feguenii  al  Pontetice 
»,  a riguardo  del  Duca  di  Ferrara,  ogiulle,  o ingioile  che 
7,  sìeno.  Sebbene  avremmo  desiderato,  che  più  raoderazio- 
»,  ne,  e più  giullizia  le  regnlalfcie  non  vi  avremmo  volute 
»,  quelle  parole  raccolte  per  la'llrada.  Per  efempio,  ove 
»,  tratta  della  coronazione  eli  Carlo  V.  in  Bologna  (un.  is)o  ) 

7,  dice , che  avea  desiderato  Alfoufo  Duca  dt  Ferrara  d'm- 
»,  tervenire  anch'egli  alla  filennità  della  coronazione-,  ma 
„ non  si  potè  piegare  la  tefia  cocciuta  di  Papa  Clemente, 

,,  Se  egli  avelie  feguitato  il  Guicciardino,  co<iforrae 
»,  ha  fatto  in  tanti  altri  luoghi,  avrebbe  rìfparmiata  rìngiu* 

»,  ria  a Clemente  {an.  ifjo.)  dell’ accordo  fegrcto  in  Bar- 

»,  ctllo- 
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^ cellona:  Che  in  enfi  di  conofcert  pià  forti  le  ragioni  Eflen- 
,,/i,  non  pronunziaffe  Laudo  alcuno,  ma  che  lafciajfe  come 
„ prima  imbrogliate  le  carte.  Perciocché  quell' litorico  (lib. 
„ 19.  pag.  91.  ® /èa.)  rifcrifce  l’accordo  tutto  in  vantag- 
„ gio  dei  Papa,  fenz»  queU’appendice  piena  di  viltà,  e d’in- 
„ giutlizia  (i/b.  IO.  pag.  103.)  Parlando  del  Papa,  e d'Al- 
„ tonfo  rimetfi  al  giudizio  di  Cefare,dicc:  Ejfendo  il  com- 
„ promeffo  generale,  in  modo  che  includeva  ancora  la  con- 
„ troverfia  di  Ferrara,  la  tfuale  non  fi  dubitava,  che  fe- 
,,  condo  i termini  giuridichi  non  fojfe  devoluta  alla  Sedia 
„ Apopolica,  gli  parve,  che  Ce  far  e aveffe  il  modo  facile 
,,  col  porgli  filenzi»  fopra  Ferrara,  refi ituir gli  Modena, 
,,  e Reggio',  e perchè  Cefare  gl' impegnò  la  fede,  trovan- 
„ do  che  aveffe- ragione  fopra  quelle  due  Città,  di  pronnn- 
„ sai  are  il  giudizio,  trovando  altrimenti,  di  lafciare  /pii 
„ rare  il  compromeffo , E tale  impegno  di  fede,  o promelfa 
„ ellcr  nata  nell’atto  del  compromcllo  in  Bologna  di  fpon- 
„ tanca  volontà  di  Cefare,  non  già  trafficata  con  fraudo 
„ dal  Papa  nel  trattato  di  Barcellona,  lo  ìnfegna  il  mede- 
„ deiimo  lllorico  {Ibid.  pag.  107.  )s  ove  rifcrifce  decifo  in 
„ favore  del  Duca  per  Morena,  e Reggio,  e che  il  Ton^ 
„ tefice  ricevtiU  da  lui  centomila  ducati,  ridotto  il  cenfo. 
,,  al  modo  antico,  lo  rinveftiffe  della  giurif dizione  di  Fer-> 
,,  rara,  perchè  immediatamente  foggiunge:  Sforzojfi  Ceftt 
„ re  far  capace  il  'Rapa,  che  fe  contro  la  promeffa  fatta- 
„ gli  in  Bologna  di  non  pronunziare,  in  cafo  trovaffe  la 
„ canfa  non  effer  giafla  , avea  pronunziato , doverfi  lui  la-r 
„ mentore,  non  dt  fe,  ma  del  Vefeovo  di  Vafone  Nunzio 
,,  fuo  (^e.  La  quale  feufa  non  l’ ammette  già  il  GuiccìardU 
„ no;  anzi  dice,  che  farebbe  fiata  ptà  capace , fe'l  giudU 
„ zio  non  foffe  fiato  in  quel  mede  fimo  effetto,  nel  quale  Ce-, 
„ fare  avea  tentato  molte  volte  di  ridurre  la  cofa  per  coitt 
„ cordia.  Non  difapprova,  che  il  Papa  si  cbiamalle  ofl'efo^ 
„ fpeciaifflcnte  per  Ferrara;  e conchiude,  che  Cefare  gli 
„ lal'ciò  altercar  tra  loro,  reiiituita  che  ebbe  Modena  al  Du- 
„ ca.  Onde  l’Annalilla  può  dileggiar  quanto  vuole  il  Ponte^ 
„ fice  , e alterar  quanto  può  quella  parte  di  Boria  ; lo  farà 
„ fempre  lenza  autorità,  o ragione, 

„ Notabile  è l’ Epoca  di  tal  decìlione  intorno  a Modc- 
„ na,  e Reggio,  cioè  l’an.  ijjo.  in  cui  fu  altresì  llabilita 
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„ l’autoriià  Cefarea-in  Firenze,  con  dichiarar  capo  della 
,,  Repubblica  Fiorentina  Alellandro  de’  Medici . Sopra  di 
„ che  l'Annalida  (an.  i5'30.)  così  ragiona:  Ed  ha  ben  fa- 
„ puto  prevaUrfene  a dì  noftn  la  Corte  Imperiale  per  di~ 
„ /porre  a fua  voglia  dell'  ameno  paef*  della  To/cana. 

„ fio  bel  fervigio  fece  'Papa  Clemente  VII.  alla  fua  pa- 
,,  tria.  Sul  qual  punto  non  abbiamo,  che  opporre.  Sola* 
„ mente  avviliamo,  clTer  quello  un  argomento  confermati- 
„ vo  del  vanto,  ch’ei  li  dà  di  non  ellérfi  mai  fatto  alcun 
„ merito  nè  co' moderni,  nè  cogli  antichi  Augniti.  Anche 
,,  all’anno  if3i.  quando  Carlo  V'.  in  Mantova  dichiarò  Poeta 
„ Lodovico  Ariolto,  egli  dice:  Avea  egli  for/e  bifogno  di 
» quella  carta  per  ejfer  taleì  Òz  per  avventura  alcuno  vo- 
„ lefre  feguir  la  nollra  fentenza  circa  Modena,  e Reggio; 
,,  noi  Tentiamo,  che  ambedue  quelle  Città  non  furono  real- 
„ mente  polièdute  dalla  S.  Sede,  fe  non  i8.  anni,  dalla  con- 
,,  quilla  di  Giulio  II.  i;io.  al  ifi/.  e che  la  pretenlione, 
„ che  folfer  comprefe  neH'Efarcato,  non  ha  fondamento; 
,,  più  fondata  bensì  è l'altra  della  Donazione  di  Matilde. 
„ Ma  non  avendole  la  Chiefa  mai  polfedute  chiaramente; 
„ benché  fe  ne  potelTe  provare  un  antico  diritto,  errò  chiun- 
„ que  perfuafe  a Clemente  VII.  ch’ei  contihuallè  la  nemi- 
,,  cizia  con  Altonfo,  che  ubbidì  al  Decreto  di  Cefare,  e 
„ fece  prontamente  ellbire  i cento  mila  feudi,  in  cui  era 
„ Italo  condannato,  alla  S.  Sede:  e fe  ciò  fece  lènza  l'al- 
n irui  conlìglio,  il  che  rade  volte,  o non  mai  lì  da  ne'Prin- 
„ cipi,  errò  egli  medelìmo,  il  che  non  è nuovo  in  quello 
„ Pontefice.  Siccome  non  è nuovo,  quanto  ne  dice  in  mor- 
„ te  il  nollro  Annalilla  (««.  i5’j4.  ),  mentre  il  Guicciardi- 
M no,  la  cui  lloria  finifee  nell’an.  i5'34.  nel  quale  morì  Cle- 
„ mente,  ed  il  Gtovio  con  patetiche,  e gravi  fentenze  ri* 
, cercano  la  di  lui  vita,  e ne  compilano!  fatti.  Negli  ulti* 

, mi  anni  di  elio  molte  cofe  di  momento  accaddero,  che 
„ li  accennano  appena  in  quelli  Annali:  ma  non  mancano 
,,  iliorie  più  ampie  da  foddisfare  il  Lettore.  Un  vago  rac- 
, conto  ci  fomminillra  l' Annalilla  a piò  dell'an.  1^31.  re- 
„ giurato  nel  Diario  Ms.  della  Città  di  .Modena  di  Tomma- 
tino  Lancilotto;  ed  è,  che  Fr.  Francefeo  da  Cailelcaro 
„ de’ Minori  Olfervanti  il  dì  tre  Marzo  pubblicò  nei  Duo* 
n mo  di  Modena  un  Breve  di  Gesù  Grillo  Signor  nollro  a 

„ tutti 
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n tutti  i Criftiani,  TJatum  in  ‘Pnradifo  terreftrr,  a Crea- 
„ rione  mundi  die  fexto  "Pontificatus  noftri  anno  nterno, 
„ confirmatum  SS  figiUatum  die  Parafceves  in  monte  Cnlva- 
„ rin  (Se.  In  elFo  II  approva  con  autoriiì  divina  la  Regola 
„ de’ Minori  Odervanti,  e -conchiude.  Nulli  ergo  omnino 
„ bomtnum  liceat  hanc  paginam  noftrx  confirmationis  (Se. 
„ Sono  però  lim'li  racconci  più  proprj  di  Novelliere,  che 
„ di  llorico  grave,  e leverò  Cenfore  delle  umane  palFioni, 
„ ()ual  s’ingegna  inutilmente  di  comparir  l’Annalilta,  che 
„ perdè  nel  Guicciardino  un  gran  maetlro. 

„ Maellro  però  di  gran  lunga  inferiore  al  difcepolo:^ 
„ poiché  quelli  lenza  microfeopio  difeerne  ciò,  che  quegli 
„ neminen  coH’ajuco  di  tale  llruraento  teppe  vedere.  Di 
„ fatto  volendo  Cefare  allontanarsi  d’ Italia  per  più  gravi  im- 
„ prcl'e,  pensò  prima  ad  allicurar  la  di  lei  quiete.  A tal  &- 
n ne  portatosi  a Bologna,  ove  anche  il  Pontefice  ritrovofli 
„ nelrinverno  dell’an.  1^33.  gran  congrelfi  si  tennero  tra 
„ loro  fopra  tre  punti,  cioè  di  celebrare  un  Concilio  ge* 
» nerale;  maritar  Caterina  figlia  legittima  di  Lorenzo  de’ 
„ Medici  a Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano;  e di  forma- 
„ re  una  lega  in  Italia  per  fottrarìa  ad  ogni  pericolo  di  po* 
„ tenza  llraniera.  Quanto  al  Concilio,  rAnnalilla  non  ìa- 
„ tende  di  parlarne;  e del  matrimonio  intavolato  già  col  fe- 
„ condogenito  del  Re  di  Francia,  dice  beniflìrno,  che  il 
„ Papa  le  ne  fchermì,  e in  vano  si  adoperò  Cefare.  L’ul- 
„ timo  punto  era  il  più  diUicile  poiché  fpianate  tutte  le  dif- 
„ ficoltà  , e niuna  potenza  d’Italia  rìcufando  dì  confede- 
„ rarsi,  e contribuire  in  cafo  di  guerra;  il  folo  Duca  di  Fer> 
„ rata  Alfonfo  li  feusò  per  eller  obbligato  a tener  prefidia- 
„ te  le  Tue  Città.  Onde  lì  volle  l’animo  a concordarlo  col 
„ Papa,  il  quale  avea  le  fue  preienfioni  già  dette  fopra  Mo- 
„ dena,'e  Reggio.  Or  qui  dice  il  Guicciardino  (li6.  ^o, 
„ pag.  109.),  che  il  Papa  alienillrmo  dalla  concordia,  e non 
„ volendo  apertamente  opporsi  alle  illanze  di  Cefare,  pro- 
„ pofe,  ebe  quando  pure  aveffe  a lafeiare  Modena,  e Reg- 
„ gio  ad  Alfonfo,  ebe  altrimenti  non  tra  per  eonvenire, 
„ voleva  le  rieonofeeffe  m feudo  della  Sedia  Apoftoliea  : il 
„ ebe  non  (ì  potendo  fare  in  modo  ebe  (offe  giuridicamente 
„ valido , fenza  confenfo  degli  Elettori,  e Principi  dello 
„ Imperio , metteva  Cefare  m una  difficoltà , ebe  non  aveva 
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n efitoì  però  (T rtiufft  d pregdre  il  ^Pontefice,  che  inrdttU 
„ U lega  s' Mltgajj e di  non  offendere  lo  flato  di  jllfonfo. 
„ Onde  il  Pontetìce  confenti  per  diciotto  mesi,  c fu  fatta 
„ la  Uga.  Il  Guicciardino  qui  non  vede  altro,  che  la  difcor- 
„ dìa  che  pafTa  tra  due  Principi  pretendenti . Che  cofa  vi 
„ fcopra  l'Annalifla,  lo  argomenti  il  lettore  dalle  di  luì  pa- 
„ role  (ai.  iyj3.)  Fece  quanto  potè  t Imper odore-,  per  tron- 
„ care  la  difcordia  fuddetta  ; tua  avea  che  fare  con  un  Toh- 
„ tefice,  che  folamente  t' in  duceva  a perdonare  a chi  era 
„ più  potente  di  lui.  • 

Fin  ou)  l’Articolo  XIII.  di  cui  alla  pag.  t6$,  neU’Ar- 
ticolo  XIa.  fegue  la  continoaiionc,  come  apprelib. 

,,  Quanto  abbia  perduto  l’AnnalìIta  nel  Giucciardinn, 
n lo  fa  egli  agevolmente  comprendere  ai  Lettori  da  qui  in- 
„ nanzi.  Sonovì  fenza  dubbio  altri  Storici,  e fra  gli  altri  il 
„ Giovio  gli  può  fare  fcorta  fino  al  is-i7-  in  cui  termina  la 
„ fua  Storia,  giacché  fino  alla  creazione  dì  Paolo  III,  gli 
„ ha  fomminiUrato  mtlio  nella  vita  del  Dura  Alfonlbjche 
„ morì  il  dì  ultimo  di  Ottobre  dell’an  1534.  3-6-  g’ornì  do* 
„ po  Clemente  \'II.  lafciando  al  tiglio  trcole  11.  quella  tran- 
„ quìllità,  che  aveva  egli  fperato  di  godere  lotto  Paolo  III. 
y.  Ma  nè  il  Giovio,  nò  il  V'archi,  il  Segni,  l’ Adriani,  e 
„ tanti  altri  tutti  insieme  fono  da  comparirsi  al  Guicciar* 
„ dino  ncll’ajuto,  che  può  fperare  uno  Scrittore  delle  cofe 
„ d’Italia,  Quindi  è,  che  in  quelli  Annali  li  trovano  per 
„ l’avvenire  compilati  più  avvenimenti  fuor  d’Italia, che  den- 
,,  tro  ella,  e molti  anni  rimangono  affatto  Iterili  delle  cofe 
„ nollre.  Il  gemo  dell’ Annalitla  però  è fempre  il  medesi- 
„ mo:  onde  colla  fua  roaflima  dì  feguir  la  verìtiì  , o quel 
Y,  ch’ci  crede  verità,  adopra  quegli  lleffi  colori  nel  dipin- 
„ gere  i Sovrani  dell’Europa,  de’quali  s’è  coftantememe 
„ fervito  finora,  e fegue  a fcrvirfene  in  avvenire, ‘ove  parla 
„ de’ Romani  Pontefici.  Due  gran  Monarchi  ìtlullrarono  in 
„ q^uelti  tempi  la  Itoria  colla  loro  emulazione,  Carlo  V.  e 
M Erancefeo  I.  e d’ ambedue  alle  occasioni  favella  con  quel- 
„ la  libertà,  che  fi  è refa  troppo  familiare.  All’lmperadore 
„ per  altro  fi  dimollra  per  lo  più  rìfpettofo,  e io  difende, 
„ con  aggravare  I Pontefici,  e il  Re  di  Francia:  del  quale 
n ne  parla  in  maniera,  che  otìénde  anche  i Succell'ori,  le 
„ gli  viene  il  bello. 


„ Ci  fcrv*  d’efempio  ciò,  ch’ci  dice  a piè  dell’an. 
,,  ifì7.  Cotanta  era  infiammato  di  odio  ejjo  Re  Frante  fico 
„ l.  contro  deir  Aui^nlio  Carlo  V.  che  in  qnefl’ anno  fipedì. 
» fiuoi  Oratori  a Solimano , gran  Signore  de’  Turchi  per  in- 
„ citarlo  a muovere  guerra  in  Italia . E volefie  'Dio , che 
„ quefio  /ilo  efiempio  avefie  dato  la  Corte  di  Francia  del 
„ fiuo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Crifiianità  . 
„ Che  Francefco  I.  non  kl'cia(o  mai  in  pace  dall’einolo, 
„ non  fola  cercalVe  ajuto  dal  Turco;  ma  lì  collegall'e  an- 
„ che  cogli  Eretici,  onde  grave  danno  ne  venne  alla  Cac~ 
„ colica  Religione,  ed  a lai  eterno  biafìmo,  non  può  ne> 
„ garfl;  troppo  n’è  certa,  e collante  la  Storia.  Ma  quella 
„ feconda  parte  in  difpregio  della  Corte  di  Francia,  chi  la 
„ folliene?  Mori  P’raoccfco  I.  l’an.  1^47.  ed  ebbe  dall’An- 
„ naiilla  (an.  1^47.)  quel  belio  elogio  funebre,  che  a noi 
» non  tocca  di  efaminare;  alquanto  più  mite  di  quello  dell’ 
» iniquo  Re  d’Inghilterra  Arrigo  Vili,  morto  nel  medefi- 
» mo  anno*,  in  quella  parte,  che  riguarda  la  rilallàtezza  de’ 
„ collumi;  che  nella  tirannide , c nella  perfecuzione  dc’Cat- 
„ colici  nemmeno  ne’ primi  Secoli  gli  i>i  può  trovar  fomi- 
» glianza.  A Francefeo  fuccellè  il  primogenito  Arrigo  11. 
n che  in  quelli  Annali  rallbmiglia  il  patire  pel  male,  più 
„ che  nel  bene  operare  gli  li  atcribuifee  ( a».  egual- 

» mente  che  al  padre  la  lega  col  Turco;  ma  con  mere  il- 
„ lazioni.  11  Segretario  del  Concilio  dì  Tremo  {Raynald. 
„ i5fi.  »..  67.)  regiltra  nel  D ario,  eilèrM  avuta  notìzia 
» dal  Nunzio  di  Venezia,  che  così  folle.  Non  dice  però, 
„ che  dal  Nunzio  si  fapellè  quanto  la  l’Annalilla,  cioè  che 
» TAmbafeiator  di  Francia  a ColUntinopoli  dirìgelfe  1’ Ar- 
mata  Turca:  mentre  al  contrario  si  fa,  aver  elfo  ufati 
,,  buoni  uffizi  preflo  il  Generale  Sinamo  a fine  dì  divertir- 
„ lo  dall’alledio  di  Tripoli.  Ma  poniamo,  eller  tali  ìllazìo- 
„ ni  fatti  certi;  era  poi  neccllario  aggravar  la  Corte  di  Fran* 
„ eia  con  fentenza  cosi  generale  Non  ballava  dire , che  era 
„ opinione,  avere  anche  Arrigo  II.  imitato  il  mal  efempio 
„ del  padre  cinque  anni  dopo  la  di  lui  morte?  Ciò  avreb* 
„ be  chiufo  l’adito  alla  iminagmazione  per  li  tempi  avve- 
„ nìre,  e rifparmiata  la  taccia,  che  qui  merita  l’Annalilla. 
„ Ma  lafciamo  anche  ad  altri  la  lor  pane  d’ Annali,  e tor- 
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„ niamo  a prendere  il  filo  de’ Pontefici,  de’auali  ne  riman* 
„ gon  IX.  in  quello  Volume,  c dello  flato  di  S.  Chiefa. 

„ Morto  Clemente  il  di  iy.*di  Settembre  dell’an.  1^34. 
n poco  dopo  fpirati  i diciotto  meli  di  tregua  col  Duca  AU 
„ fonfo,  ebbe  per  Succellòre  Paolo-  III.  Farnefe  il  di  13. 
„ Ottobre,  Pontefice  commendabiliflimo,  e che  ne’  primi 
„ cinque  anni  del  Pontificato  vien  collantemente  celebrato 
„ da  tutti  gli  Storici,  come  ouello  che  Tempre  volendo  ef- 
„ fere  padre  comune,  ricusò  d’entrar  nella  lega  d'Italia  con- 
„ tro  i Franzefi,  e fi  ailenne  da  (Qualunque  altra  lega  con- 
„ tro  I Principi  Crilliani,  abbracciando,  anzi  promovendo 
„ confederazioni  contro  t Turchi,  e altri  nemici  del  Cri- 
„ ilianefimo;  molto  travagliò  per  conciliare  i due  grandi 
„ emoli  Carlo,  e F'rancelco;  ottenne  di  convocare  ilCon- 
„ cibo  di  Trento;  gli  die  principio,  e profcguillo  con  de- 
„ terminare  i principali  Dogmi  della  F'ede,  e con  rifoiina- 
„ re  la  difciplina,  e i collumi  ellremamente  corrotti  ; e per 
„ venire  a capo  di  si  valli,  e utilr dilegni , fenza  riguardo 
„ aH’età  fua  molto  avanzata,  e talora  inferma,  intraprefe 
n lunghi  viaggj , e trattando  da  le  medcfimo  co’due  Mo- 
» narchi  Emoli,  fupeiò  dilHcolià  grandillime,  il  che  non 
M aviebbe  f^ito  per  via  di  Legati,  e Nunzj.  Di  quelli  an- 
» cora  fi  valle  nella  gran  caula  del  Concilio,  e più  d’osni 
n altro  Pontefice  ne  Ipedi  per  ogni  parte  dell'Europa  a'So- 
M vrani,  ed  altri  Principi  minori,  come  può  vederfi  nella 
„ prima  parte  delTom.  ii.  del  Rinaldi,  che  tutta  riguarda 
„ I latti  di  quello  gran  Pontefice.  La  fola  propenfione  verfo 
„ i fuoi  ritiene  gli  Storici  da  annoverarlo  tra’ più  gran  Pon- 
„ telici  Succellori  del  Principe  degli  Apolloli.  Ma  come 
„ poteva  di  meno?  Era  egli  padre  di  Pier  Luigi,  ed  Avo 
„ di  Ottavio,  e degli  altri  fratelli  di  quello.  Il  Ncpotifir.o 
„ allora  fi  cohlidcrava,  come  negli  altri  Principati  i Princi- 
„ pi  del  fangue.  Alcuna  porzione  degli  Stati  della  Chiefa 
» fi  concedeva  in  Feudo.  F’errara,  Urbino,  Calilo,  Came- 
„ rino  erano  allora  di  tal  natura.  Panna,  e Piacenza  con* 
„ celle  con  tal  titolo  a Pier  Luigi  l’an.  i5’45’.  nemmeno  ac- 
„ crebbero  il  numero  de’ Feudi,  perche  tu  rellituiio  alla 
M Santa  Sede  Camerino  con  Nepi,  il  cui  Cenfo,  fecondo  il 
„ Pallavicino  (Hifl.  Cotte.  Trtd.caf.  14.  n.  14.),  era  mag* 
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n gìore  di  quel  di  Parma,  e Piacenza.  Ebbe,  egli  è vero» 
„ infclicillìmo  efito  una  tal  non  aiTuto  dannabile  opcrazio* 
M ne  di  Paolo,  per  la  mala  condotta  di  Pier  Luigi,  e peg- 
,,  giore  del  di  lui  figlio  Ottavio.  Ma  di  quale  umano  con- 
,,  sigilo  per  buono,  e Tanto  che  sia,  non  ne  polTono  eflere 
„ ree  le  confeguenze?  Noi  non  pretendiamo  qui  di  fiende- 
„ re  apologie  ; anzi  facciamo  nollra  la  fentenza  del  Rinaldi 
„ nel  predetto  anno  (*f.  6}.);  Hoc  anno  adulta  aftate  Tau- 
„ Ins  III.  ‘Ducatu  Camerinenfi  Ecclejìit  Romanie  juribus 
„ concedo,  ‘Parmam,  Placentiamque  Ecclefiaflicas  'Vrbet 
„ AUylio  Farne jio  Fiduciario  jure  tradidit  \ ex  ^ue  infe- 
ri lictjfma  more  ipfi  Aloyjìo  confata  eft , IS  ‘Pontifici  ante 
„ tempus  accerfita  ; bella  inter  Cafarem , ® Gallix  Regem 
„ exarfere,  Tridenttnum  Concilium  dijfolutum  (S  impedita 
„ Ltttheranorum  converfio.  Di  più  non  polliamo  fare  per 
„ difenderci  dalla  taccia  dataci  dall’ Annalilia  d’elTere  trop« 
n po  parziali  de’ Romani  Pontefici.  Ma  vogliamo  però,  che 
,,  lì  Tenta  dal  Lettore  l’ imparzialità,  per  non  chiamarla  al- 
„ trimenti,  dell’ Annalifta . 

„ Comincia  egli  di  buon’ora,  malgrado  d' ogni  altro 
„ Scrittore,  ad  informarci,  che  Paolo  111.  appena  creato 
„ Papa  (an.  I5’34.)  Per  F infiujfo  che  correva  in  que'  tem- 
n pi,  bramando  anch'egli  di  fabbricare  in  Pier  Luigi  Far- 
ti nefe  fuo  figlio  un  gran  ‘Principe,  mandò  ad  alTediar  Ca- 
„ merino:  ma  in  vano;  perchè  Francefeo  Maria  Duca  d’Ur- 
„ bino,  che  per  opra  di  Caterina  Cibo  vedova  di  Giovam- 
„ maria  Varano,  avea  data  per  moglie  al  fuo  figliuolo  Gui- 
„ dubaldo  Giulia  di  lei  figlia,  foftenne  il  Ducato  di  Carne* 
„ rino  contro  il  Papa,  che  lo  pretendeva  con  tutta  ragione 
„ devoluto  alla  S.  Sede'.  Nell’an.  ifjd.  Carlo  V.  dopo  la 
,,  gloriofa  efpugnazione  di  Tunili,  pallàto  trionfante  per  Si- 
„ cilia,eperil  Regno  di  Napoli  venne  a Roma.  Quivi  fe- 
„ guirono  le  afpre  doglianze  di  elio  Carlo  contro  il  Re 
„ Francefeo,  c la  disfida  tanto  celebre  nelle  lilorie.  Seguì 
,,  anche  il  confenfo  del  Concilio  generale:  onde  il  Papa 
„ pubblicò  nel  ConciUoro  il  Decreto  di  convocazione.  Fra 
,,  cure  cosi  gravi  però  attento  il  ‘Pontefice  (an.  1^36.) 
„ a'vantaggj  del  figlio  ‘Pier  Luigi,  e de'nifoti,  procacciò 
„ loro  da  ejfo  Imperadore  ftabih , e penfioni  d'annua  ren- 
„ dita  di  36.  mila  Jcudi  et  oro.  Oiierva  all'an.  isìj.  i gran 
Tom.  X.  ' d ma- 
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,,  maneggj,  e il  zelo  grande  di  Paolo  per  togliere  ogni  ofla- 
,,  colo  alla  celebrazione  del  Concilio;  ne  commenda  la  fa* 
„ viezza,  in  fpecie  nell’aver  creati  Cardinali  douiliimi  uo- 
f,  mini:  indi  profegue  (mi.  ijjy.)  con  figura  reciorica  ben 
,,  nota  al  Lettore:  G/i  fi  può  ben  perdonare,  fe  nel  mede- 
„ fimo  tempo  ancora  afcoltava  i configlj  dell'  amor  paterno 
n verfo  la  cafa  propria,  cioè  'oerjo  'Pier  Luigi  Farnefe 
» fuo  figlio,  che  già  s' era  adde firato  alla  projejfion  della 
„ milizia,  for/e  con  poca  gloria,  perchè  fecondo  il  Varchi 
n fu  caffo  con  ignominia  del  Af arche  fe  del  Va  fio.  L' aveva 
» già  il  Pontefice  creato  Gonfaloniere , e Generale  delle 
Il  armi  della  Ghie  fa.  Nel  pre/ente  anno  gli  diede  Nepi,  e 
M il  creò  ancora  ‘Duca  di  Cafiro  di  Maremma  di  Tofiana, 
M permutato  con  Frafeatì  da  Girolamo  Efioutevilla,  che 
Il  dianzi  ara  inveftito  di  effo  Cafiro.  Loda  l’an.  ftg.  if38. 
Il  due  grandi  azioni  del  Papa,  cioè  la  lega  coU'Iraperadore, 
I,  col  Re  de’ Romani,  e co’ V'eneziani  contro  il  Turco;  e 
» l’incommodo  viaggio  a Nizza,  ove  gli  riufeì  di  conciu- 
I,  dere  tra  Carlo,  e Francefeo  una  tregua  di  dieci  anni.  Sog- 
*,  giunge,  tacciarli  da  alcuni  il  zelo  Pontifìcio  ne’congrclli 
„ di  Nizza,  come  più  rivolto  all’ingrandimento  de’fuoi,  che 
I,  alla  caufa  pubblica;  nè  fi  può  negare,  egli  dice,  che  in 
n cuor  fuo  non  aveffe  alte  radici  quefto  affetto  familiare 
I,  a quafi -tutti  i Papi  di  que' tempi  corrotti.  Preferifee 
n nondimeno,  amroaeltrato  dal  Tiepolo,  la  caufa  pubblica, 
n Ma  che?  Fra  llato  trucidato  in  letto  AlelTandro  de’ Me- 
li dici  Duca  di  Firenze  per  le  fue  difordinatezze  l’anno  paf- 
» fato  da  Lorenzino  de’  Medici  : onde  Margherita  figlia  na- 
*•  turale  di  Carlo,  era  vedova,  e in  quell’ anno  fu  maritata 
Il  con  Ottavio  figlio  di  Pier  Luigi , elclufo  Cofimo  de’Me* 
»♦  dici  capo  del  governo  Fiorentino,  e gli  fu  allègnata  No- 
li vara  col  titolo  di  Marchefato.  Che  però  l’Annalilta  colla 
Il  fua  folita  buona  maniera  parlando  di  tal  competenza  (an. 
I,  ifiS.)  dice:  A queflo  mercato  concorreva  anche  Papa 
II  Paolo,  e in  Nizza  ottenne  quanto  volle.  Fd  eli'endo 
» morto  in  quello  medelìmo  anno  Francelco  Maria,  nè  a* 
Il  vendo  coraggio  Guidubaldo  figlio»  e buccellore  nel  Du- 
I»  cato  d’Urbino  di  difendere  Camerino  (fuppone  l’ Anna- 
li lilla,  che  il  Papa  avelTe  indotto  Ercole  Varano  a cedere 
»,  le  fue  ragioni  fopra  di  elfo),  l’efcrcito  Pontificio  lo  ri- 
II  dufi'e  I c ne  fu  invellito  Ottavio . „ L*  an- 


Digitized  by  Gc.Higlc 


XXVIJ 

n L’«n.  morì  Tlmperadrice  Ifabella.la  deformi- 
„ tà  del  cui  cadavere  diè  principio  alla  Sanciti  di  France- 
„ feo  Borgia.  Saputali  a Roma  la  morte,  il  Pontefice  fpedk 
„ Legato  il  Cardinale  nipote  Alellandro  Farnefe  per  con- 
„ dolercene  con  Carlo  V.  e gli  diè  illruzione  amplillima 
„ diftinta  in  tre  Capitoli:  Primo,  che  rinovafse  le  prerau- 
,,  re  di  pace  col  Re  Francefeo:  quare,  dice  il  Rinaldi  (*. 
,,  ij.),  dHtn  VoHtifex  Ciefarem , ut  to  Jecederet,  horta- 
„ àafur,  publico  magis  6om>,  quam  temporaht  ftatus  Ec- 
,,  fecuritati  prof  ter  l^rbes  'Parma.,  ® ‘PUcentia  t 

„ atque  Jua  iomus  utilìtati  frovidebat . OClavius  eitim  ue~ 
„ fos  quum  geuer  effet  Imperatoris , hujufmodi  Mediola- 
„ nenfis  'Ducatus  ceJJioHem  minime  approbaffet . Secondo, 
,,  che  crattallè  di  rimediare  a’gravilTimi  danni  d'Inghilterra. 
„ Terzo,  e che  parlalFe  del  Concilio.  Così  il  Rinaldi  co’do- 
„ cumenti,  e colle  memorie  Cotto  gli  occhj.  Ma  l’Annali- 
„ (la  Cenza  niente  di  quello  Ca  molto  più.  Sa,  che  avutali 
„ notizia  a Roma  d’abboccamento  futuro  tra  CeCare,  e 
„ Francefeo  {an.  15:39.).  Non  fu  pigro  Papa  Paolo  a de- 
„ Jltnare  un  Legato  verfo  Ce  fare  ^ col prete  fi»  di  doler  fi  feto 
„ della  morte  delF  Imperadrice,  ma  jìngolarmente  per  prò- 
„ curare  la  pace,  e vegliare  a gl' intereff!  delta  Chiefa, 
„ dello  Stato  Pontifìcio,  e della  Cafd  Farnefe.  Percioc- 
,7  chè  fi  credeva  allora  da  gf  indovini  df  Gabinetti  Prin- 
„ cipejchi,  che  il  Pontefice  amoreggiale  Siena,  0 pure  il 
,,  ^Ducato  di  Milano.  Nel  i5'40.  non  ha  in  che  attaccare 
,,  il  Pontefice  per  quello  verfo:  ma  trova,  efserlì  da  lui  mef- 
,,  fa  una  gabella  fopra  il  Cale.  L’afferra  f^ubito;  e dopo  ef- 
„ ferii  sfogato  contro  Carlo  V.  che  aggravava  ellremamente 
„ i Popoli,  come  anche  Colìmo  novello  Duca  di  Firenze, 

„ foggiunge  if40.  ) fembrò  ad  alcuni,  che  di  quejta  ma- 
„ Ugna  influenza  participajfe  alquanto  eziandio  lo  JleJfo 
,,  Pontefice  Paolo  III.  IntrapreCe  elfo  Pontefice  un  nuovo 
» >5:41-  0 Lucca,  ove  due  volte  andò  da 

„ Celare,  e quelli  venne  da  lui  una  fola.  In  elfi  tre  con- 
,,  grelli  fi  trattò  del  Concilio,  della  lega  contro  il  Turco, 

„ e della  pace  col  Re  Francefeo,  vicina  a romperfi  per  Taf-, 
„ falfinio  dì  due  Ambafciaiori  del  medefimo  indrizzaii  a, 
„ Coilantìnopoli  (veggafiil  Rinaldi  nu.  49.  W y?y.),effen- 
u dofi  anche  dichiarato  Cefare  di  non  voler  cedere  al  fuo 
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« diritto  fui  Ducato  di  Milano,  e di  volere  anzi  dar  la  Fian- 
„ dra  in  dote  a fua  figlia,  maritandola  al  Duca  d'OiIcans. 
„ L'Annalilla  fa  Qualche  cofa  di  più.  Dice  (a«.  1^41.), 
„ che  il  Papa  tento  di  far  dare  in  deposito  al  Duca  Otta* 
„ vio  il  Ducato  di  Milano,  e foggiunge;  Se  queflo  ripiego 
r,  riufeiva  alF accorto  pontefice,  Jpet ava  bea  egli,  che  di 
,,  quel  depofito  0 tardi,  0 non  mai  fi  Jarebbe  veduto  tl fine. 
„ Tornò  il  Pontefice  a nuovi  congrellì  con  Cefarc  in  liuf- 
„ feto  l'an.  i5’43.  La  caufa  era  gravidìma , cioè  di  difporlo 
„ alla  pace,  mentre  era  più  che  mai  ingolfato  nella  guerra, 
„ il  che  non  dlendogli  riufeito,  ebbe  a fofpendcre  il  Con- 
„ cilio  di  Trento.  Ivi  eliersi  veramente  trattato  di  ottener 
n Milano,  quod prafentì  Pecunia,  dice  il  Panvinio,  compa- 
,,  rare  poffe  fibi  perfuadeiat  ab  egente  Cte/are,  ad  Belgì- 
„ cum  bellum  properante , molti  Autori  lo  affermano.  L’An- 
n naiilla  li  raccoglie  tutti,  e vedendo  quella  volta  d’aver 
„ ragione,  feufa  anche  il  Pontefice,  credendo  io  in  fine, 
„ che  nulla  pregiudichi  alP  onore  di  quefto  pontefice  P aver 
,,  procurato  l’ ingrandimento  de'fuei,  piuttoflo  cogli  Stati 
„ altrui,  che  con  quelli  della  Chieja  {an.  1J43.)  Ed  ecco 
» feoperto  il  zelo  dell’ Annalilia.  Non  ha  egli  vituperate  per 
,,  r addietro  le  commendabili  gelfe  di  Paolo  III.  per  altro 
n fine,  fe  non  perchè  prevedeva,  averli  a diminuirlo  Sta- 
„ to  della  Chiefa,  del  quale  è dato  egli  medefimo  così  buo- 
„ no  Avvocato  ne’Tomi  precedenti,  e lo  è anche  in  que- 
„ fio,  come  vedremo  in  breve. 

„ Ma  eccolo  nuovamente  arder  di  zelo.  Vede  (an. 
„ i5’45’.),  che  in  mezzo  alle  graviflìme  cure  per  dare  una 
„ volta  principio  fan.  iy4y.  al  Concilio,  degne  d’unzelan- 
„ tiffimo  Pontefice,  no»  dormivano,  nè  feemavano  le  fue 
,,  premure  per  f ingrandimento  della  propria  cafa-,  che  in- 
„ tefo  il  deflino  di  Milano  in  dote  delia  Infanta  Donna  Ma- 
„ ria,  fi  volle  a Parma  e Piacenza;  che  nel  Conciftoro  de' 
„ ^Porporati,  dove  per  lo  piU  fuol  prevalere  la  tema  rive^ 
„ ren  spiale  ver  fio  chi  pub  tanto  fiavorire,  0 disfiavorire , la 
„ vinfie  il  Pontefice,  e Pier  Luigi  Farne fie  nell' Agofto  di 
„ queji'  anno  fu  dichiarato  Pìuca  di  Parma,  e Piacenza: 
Che  Cefare  Campana  dice,  non  elTerfi  dal  Pontefice  nep- 
„ pure  cenfultato  Cefare, e chefe  fu  confultato  com’ei  fifigu- 
u la,  non  approvò,  nè  difapprovò,  perchè  vedeva  il  Papa 
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„ dì /porr e -ti  franeamente  di  uno  ftdt»^  che  i /koi  Miitiftrt 
„ gli  rapprefentavano  occupato  indebitamente  da  Giulio  li. 
„ e da  Leone  X.  e parte  del  TJucato  Mtlanefe , giacché  in- 
„ fuffiftente  pretenfìone  era  quella  di  fpacciar  'Parma,  e 
„ Piacenza  per  Città  dell  E/arcato.  Quali  titoli  vendicaf- 
„ fero  quelle  due  Città  alla  Chiefa,  lo  dicemmo  nel  Gior- 
„ naie  del  1747.  {pag.  ip.  e feg.),  e in  quello  {pag.  io. 
n t yé?.);  e anche  piu  chiaro  lo  diremo  nell’ Articolo  pro- 
„ mello  de  gli  Stati  della  Chiefa.  Per  dichiarar  poi  Giulio  li. 
„ ingiullo  occupaiore  di  elfo,  e unirvi  anche  Leone  X.  non 
„ balta  quella  fentenza  Pittagorica  fcompagnata,  come  tante 
„ altre,  di  quallìvoglia  benché  lievillìma  autorità.  Anche  il 
„ Giovio  {lib.  45-.)  fcrive,  non  ellerll  mai  voluto  da  Carlo 
„ riconofcere  Pier  Luigi,  nemmeno  col  titolo  di  Duca,  o 
,,  Principe  nelle  lettere  : ne  vel  iuanii  tituli  frtjudicio  Im- 
„ peratorit  juris  auùoritatem  abrogare  videretur.  Ma  que- 
„ Ilo  diritto  Imperiale  era  quello,  che  andava  mollrato.  U 
„ Panvinio  affai  più  autorevole  del  Giovio  le  appella  nobi~ 
„ lijjìmas  Romanie  Eccl.  beneficiarias  in  Gallia  Ci/padana 
„ Vrbes.  Sebbene  non  tace,  elferfi,  Pier  Luigi  alienato  da 
„ Cefare,  tra  le  altre  caufe,  perchè  nunquam  impetrare 
,,  potuerat,  ut  Parma,  Ql  Placentia  munus  ftbi  a Patre 
„ collaium  /iugufta  aulì orit ale  confirmaret . Dal  qual  con- 
„ fenlb  de  gli  Scrittori  di  que' tempi  fi  apprende,  che  non 
„ era  allora  liquido  il  diritto  di  quelle  Città,  ficcotne  non 
,,  lo  era  di  Modena,  e Reggio.  Onde  il  medefimo  Panvi- 
„ nio,  parlando  del  giro  di  Paolo  per  lo  Stato  della  Chiefa, 
,,  dice:  Imperio  fere  omni  Ecclefiaftico  circuitu  {fuit  eutnt 
„ Mutina,  Rhegii,  Parma,  Ferraria,  8!  poftea  Ancona 
„ 8le.).  Liquido  è bensì  in  oggi  dopo  una  prefcrizìone  piu 
» che  ducentenaria.  Il  perchè  liccome  poco  favtamente  opre- 
„ rebbe  chi  fuggeride  a’  Pontefìci  diritto  moderno  fopra 
„ Modena,  e Reggio,  così  errerebbe  lenza  dubbio  cbiun* 
„ que  follenede,  che  il  Feudo  di  Parma,  ^ Piacenza  non 
» è vero, legittimo,  e reale  della  S.  Sede,  contuttoché  gran 
„ controverha  nafcelfe  tra  Cefare,  ei  Pontefici  Paolo  III., 
„ e Giulio  111.,  e fopra  la  rellituzion  dì  Piacenza  folto  Pao- 
„ lo  IV.  fi  fieno  a’ tempi  noftri  prodotte  delle  cgrte  vecchie, 
w le  quali  non  hanno  mai  interrotto  il  Ceofo  pagato  alla  S. 
n.  l>cde  dalla  Caia  Farneie  fino  all’ ultimo  Duca  Antonio, 
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„ che  mori  Tati.  1731.  dopo  iSy.  anni  da  che  Paolo  IH. 
„ ne  invedi  Pier  Il  quale,  per  eflTerfi  alienato  Celare 

„ col  getrarfi  nel  partito  Francefe,  per  eflerfi  cagionata  mor- 
„ te  violenta,  ed  aver  perdura  colla  vita  anche  Piacenza, 
„ e per  avere  interrotto  il  feudo  per  parte  della  S-  Sede, 
„ non  refe  di  peggior  condizione  i di  lei  diritti,  che  in  bre- 
„ ve  fi  ravvivarono,  ed  hanno  poi  Tempre  perfeverato, 

„ Si  afiatìchino  quanto  vogliono  gli  Scr'Mori  contrai]: 
„ non  troveranno  mai  più  di  quel,  che  ha  faputo  con  tutta 
„ la  fua  diligenza  inveftigare  l’ Annalifia,  cioè  che  Pier  Luigi 
,,  elellé  per  fua  refidenza  la  Città  di  Piacenza,  e non  man- 
„ cando  d’abbellire  in  varie  forme  anche  Parma,  fabbricò 
,,  in  quella  una  nuova  Cittadella,  lenza  che  Celare  turbafi'e 
„ giammai  la  di  lui 'quiete  t Che  venne  in  fofpetto  al  me- 
„ defimo  Celare  d’efière  complice  della  forprefa  di  Geno- 
„ va,  fatta  da  Gian  Luigi  de’Fiefchi  nel  principio  dcll’an. 
„ if^.ene  credette  fin  confapevole  il  Papa:  tanto  più  che 
„ trasferì  il  Concilio  da  Trento  a Bologna,  e ottenne  per 
„ Orazio  fuo  nipote  una  figlia  naturale  d’Arrigo  II.  Re  di 
„ Francia:  onde  vcnne.Cclare  in  opinione,  che  la  Cala  Far- 
n nefe  folle  del  partito  Franzefe,  e gli  divenne  odiofa:Che 
„ oltre  aU’cirerfi  Pier  l.uigi  nemicata  tutta  la  Nobiltà  per 
„ renderli  amabile  alia  plebe,  fi  refe  efofo  a Don  Ferrante 
„ Gonzaga  Governator  di  Milano,  il  quale  gli  fece  molti 
„ mali  utiz]  alla  Corte  Imperiale:  Che  afiàflinato  il  Duca 
„ da  cinque  nobili  congiurati.  Don  Ferrante  occupò  Pia- 
„ cenza  a nome  dell’ Imperatore  nel  fine  di  Settembre  dell’ 
„ an.  lf^7.  Che  macchinò  il  Gonzaga  d’occupare  anche 
„ Parma,  ma  non  gli  riulcl,  avendo  efla  acclamato  Duca 
„ Ottavio  Farnefe:  Che  il  Papa  per  configlio  de’ Cardinali 
„ riunì  Parma  alla  Chiefa  l'an.  15-49.  avendo  lotto  altro  pre- 
„ tello  richiamato  Ottavio  a Roma,  il  quale  credendoli  de- 
„ lufo,  corfe  lenza  laputa  dell’Avolo  a Parma,  e cagionò 
„ la  morte  al  ipcdefimo,  foprafifatto  in  età  tanto  avanzata 
„ da  sì  gran  ditiurbo:  hi  che  appena  creato  il  nuovo  Papa 
„ Giulio  111.  richiamò  l’ Orlino  da  Parma,  che  la  teneva  a 
„ nome  della  Cbiela,e  la  rcllituì  al  Duca  Ottavio,  il  quale 
„ finalmente  l’an.  1556.  fecondo  di  Paolo  IV.  riebbe  da  Fi* 
„ lippo  11.  Re  dì  Spagna,  figlio  di  Carlo  V.  anche  Piacen* 
,,  za.  Adunque  a Carlo  V.non  venne  mai  in  mente  alcuna 
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u pretenfione  fopr»  le  due  Città  Pontificie  dall’an.  i;ii.in 
„ cui  tornarono  alla  Chiefa  nel  fine  del  Pontificato  di  Leo* 
„ ne  X.  finché  ella  tranquillamente  le  godette,  cioè  in  ly. 
„ anni.  Nemmeno  gli  venne  ne’ due  anni,  ne’ quali  le  pol- 
„ fedè  in  feudo  della  Chiefa  Pier  Luigi  : Due  foli  accidenti 
,,  generarono  tal  pretenlione;  l’odio  concepito  contro  i Far- 
„ nefi  aderenti  alla  Francia;  e l'invalìone  di  Piacenza  fatta 
„ dal  Governatore  di  Milano.  Sono  ellì  per  verità  due  gran 
„ titoli,  da  render  gloriofo  qualunque  buono  Avvocato  pren- 
„ da  a difenderli. 

„ Eppure  più  di  170.  anni  dopo,  cioè  l’an.  1717.  il 
n Senator  Cola,  come  lo  chiama  1 Annalilta;  (an.  lyyd.) 
„ feppe  mutilar  tante  autorità  dì  gravi  Scrittori,  tante  ne 
,,  feppe  interpretar  (iniftramente;  ed  ebbe  il  coraggio  di  con- 
„ gegnar  tante  falfità  infieme,  che  a guifa  di  quel  buon 
» Avvocato,  che  confermò  il  Barbarolla  nella  falla  imma- 
„ ginazione  d’eflér  padrone  di  tutto  il  mondo,  osò  dichia- 
„ rar  l'Imperadore  Signore  di  tutto  l’Occidente,  e gli  fu 
,,  rifpollo  per  le  rime,  febben  libri  di  tal  forta  da  fe  fiefiì 
» fi  condannano.  Or  cotellui  con  plaufo  grandilfimo  dell’ 
„ Annalifia,  amante  della  verità,  odi  quel  eh' ei crede ve- 
„ rità,  pubblicò  tra  gli  altri  Documenti  anche  quello  del- 
„ la  Cellìonc  di  Piacenza  del  Re  Filippo,  vivente  ancor 
„ Carlo,  il  quale  gli  aveva  ceduti  tutti  i Regni;  ed  infìe- 
,,  mela  convenzion  Segreta,  ^ì\o\e  dell’approvazione  dell’ 
M Annalilla,  per  cui  fi  dichiarava,  che  il  Re  concedeva  in 
„ feudo  ejfa  Tiacenza,  e parte  del  Territorio  di  Rarms 
„ al  Tàuca  con  altre  particolarità , ed  Atti , che  quivi  pofi 
„ fono  leggerfi.  Il  Panvinio  Scrittor  veridico,  e di  que’tem- 
n pi,  c’tniegna,  che  in  occalion  della  guerra  tra  Paolo  IV. 
„ e Filippo  11.  quelli  reilitui  Piacenza  ad  Ottavio  per  de- 
„ bìlitar  te  forze  del  Papa,  (laccando  da  lui  un  P'eudaiario 
„ della  Chiela,  e fuo  nemico:  Cujut  belli,  ut  credit um  ejl, 
„ occasione  ‘Placentia  Offavio  Farnefio  Parmg  T)uci  refii- 
M tuta,  ip/e  in  gratiam  a Rege  Phiitppo  reeeptus  e fi-,  quee 
,,  ret  Papié  antmum  valde  perturbavit  totum  in.eo  cerra- 
„ mine  defixum.  Nam  Ollavii,  ut  potè  Regie  Hifpaniarum 
„ hojiit,  operam  eo  bello  (ibi  polhcebatur . Ma  accordiamo 
,,  alt’ Annalilta,  che  il  Panvinio  non  fapeife  la  convenzione 
,,  fegreta.  Accordiamogli  ancora,  che  il  Duca  Ottavio  pei 
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„ tornare  all' intero  pofledo  del  Ducato  Paterno,  comunque 
„ ottenere  l’intento,  o dal  Duca  di  Milano,  come  minac- 
„ ciò  la  Chiefa  di  voler  fare;  o dal  Re  di  Francia,  dal 
„ quale  delufo  abbracciò  il  partito  contrario,  o da  qualun- 
„ que  altro  Principe,  fofse  bene  (lato  quel  delle  tenebre, 
„ con  qualiivoglia  condizione  lì  farebbe  lafciato  guadagna- 
„ re.  Che  diritto  avea  Filippo  11.  d’infeudar  Piacenza?  Le 
„ ragioni  dell’ Imperio  non  rifedevano  prefso  il  Re  de’Ro- 
„ mani  Ferdinando  fratello  di  Carlo  V.  al  quale  avea  rinun- 
„ ziato  al  principio  di  Settembre  lo  fcettro,  e la  corona 
,,  Imperiale?  Noi  ci  protediamo  di  non  fapere  fcioglier  que- 
,,  (lo  nodo . Carlo  volendo  dare  uh  calcio  al  mondo, 

,,  trina  dell’ Annalilla,  e non  ò falfa,  all’an.  rinunzia 

,,  al  dglio  Filippo  11.  allora  Re  d’Inghilterra,  tutti  i fuoi 
„ Regni,  tanto  del  vecchio,  che  del  nuovo  mondo,  non 
„ renandogli  /e  non  il  titolo  Ce  fareo,  e P amminiftr  azione 
„ deir  Imperio . Di  quello  ■ ancora  li  fpoglia  aH'entrar  di 
,,  Settembre  in  favor  di  Ferdinando;  e nel  dì  ly.  del  me- 
,,  deftmo  mefe  lì  fa  da  Filippo  la  cclFion  di  Piacenza  colla 
» convenzione  fcgrcta. 

„ Quello  che  fappiamo  egregiamente  fviluppare  (ì  è, 
,,  che  con  documenti  non  dubbj  de’ due  .^rcnivj  celebri 
„ Vaticano,  e di  Calle!  S.  Angelo,  dimolìtò  rill.  Difenfor 
,,  delle  ragioni  di  S.  Chiefa,  che  l’anno  1311.  Verzulio 
„ Landi  ricuperò  Piacenza,  come  da  lettera  di  Giovanni 
„ XXII.  Audita  Hu^er  Civitatit  TUceutia  recuperatione 
,,  votiva  (Se.  Che  l anno  1331.  i Piacentini  »in  Atto  pub- 
„ blico  protellarono , Ipfam  Civitatem  cum  roto  difìriflu 
„ fno  effe,  (S  fui  fé,  (S  effe  debere  fuppofitam,  (S  immedia- 
,,  te  fubjePla’n  dò-nini') , iS  regimini  temporali  dtèhe  S. 

,,  R.  E ad  ipfam  Ecclefiam  dumtaxat  pertinere,  (3 

,,  pertinuiffe  hatìenus,  (S  pertinere  debere.  <Jhe  dall'anno 
„ 1374.  al  ryii.  quando  Giulio  II.  riacquillò  Parma,ePia- 
,,  cenza,  dettero  efse  in  mano  altrui  per  le  vicende  di  que* 
,,  fecoli.Che  Leone  X.  l’anno  lyn.  nel  (un  Exlitto  contro 
„ Francefeo  I.  invafor  di  ambedue  quelle  Città,  così  fi  fpie- 
„ gò;  ^arum  pojjefftonem  quum  dipi  ut  Francifeus  Rex 
„ ‘Ducatum  Mediolani  cepit,  per  ejus  Miniftros  capi  to- 
„ leravimus,  quum  illiut  vihoris,  & armati  potentiee  nul- 
„ lo  paPlo  renjìere,  ac  jura  nojlra  tueri  poffemuf.  ac  pro- 
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'y,  pterea  fmgultt  annit  in  die  ccena  ^Domini  declaravimus, 
n ac  palam  proteftati  fuìmus , juribus  Sedie  Apofioitce , ac 
,,  dina  Romana  Eccl.  undecumque , iS  quomodocumque  qua- 
,,  /itit  per  quofcumque  attus  contrarios,  aut  quomodolibet 
„ prajudiciales  t tacitos  vel  exprejfos  a nobit,  vel  a Sede 
„ Apojlol.  quomodolibet  faHoj,Ì3  faciendos , aut  quemcum- 
„ que  fluxum  temporis,  feu  patientiam,  vel  tolerantiam 
„ Hoftrdm  nullatenut  quomodolibet  prajudìcari  dtbere,  aut 
n poffei  Che  l'anno  if4y.  nell’Inveftitura  di  Paolo  IH.  a 
„ Pier  Luigi,  o fia  nello  (Irumento  di  efsa,  fì  dichiarò: 
„ Eafdem  'Parma,  S5  Placentia  civitater  cum  illarum  co~ 
„ mitatibus,  territoriis,  (S  diftridibus , ac  aliis  tunc  ex- 
„ prejjis  eidem  Petro  Aloyfio  ‘Duci  prò  fé,  quoad  viverci , 
,,  dS  deinde  Oétavio  Prafeffo  ejus  nato  , eorumque  de- 
„ fceudentibus  mafculis  in  perpetuum  prò  annuo  cenfu  no- 
„ vem  millium  ’Tducatorum  auri  de  camera,  camera  pra- 
„ dina  in  vigilia  feu  feflo  beat  or  um  Apoftolorum  Tetri, 
„ &!  Pauli  de  menfe  Junii  in  recognitionem  fupremi  domi- 
,,  nii  annis  fingults  in  Romana  Curia,  ubicumque  fuerit, 
,,  folvendorum  in  Feudum  nobile , gentile,  Francum,  Avi- 
„ tum,  (!l  antiquum,  (!!c.  £ finalmente  che  nelle  lettere 
„ di  Ranuzio  II.  Duca  di  Parma  l’anno  'IÓ9].  all'Impera- 
„ dor  Leopoldo , acciocché  non  gli  mandalTe  a fvernar 
„ truppe  nel  Aio  flato,  tra  le  altre  ragioni  fi  legge:  Tibi 
„ pariter  conjiat,  Principes  pracejfores  meos  omnia  Ec- 
,,  clefia  Romana,  nulla  unquam  Imperio  fidei  argumenta 
,,  edidife  ; me  quotannis  Pontifici  tributum  publice  pende- 
„ re,  vereque  poffe  dtcere,  hoc  anno  propter  commeatus  mi- 
,,  litibut  tuie  alendit  fuppeditatos  in  tanta  egejìate  ver- 
„ fari,  ut  me  a fide  obligata  Mediolano,  Venetiii,  atque 
„ atiunde  triticum  avehendum  curaverim,  ne ,hoc  ‘Ducatu 
„ moverer,  qui  ad  unicum  dieta  cenfus  folutione  retarda- 
„ ta,  ad  ahot  migrai. 

„ Contro  i|uelte  evidenti  ragioni  per  S.  Chiefa , prima 
„ del  lavorio  di  Cola  fi  poteva  opporre:  Che  Carlo  V.  pre- 
„ gaio  dal  Legato  di  Paulo  111.  l’anno  if47.  di  reilituir  Pia- 
„ cenza,  invaia  dal  Governaior  di  Milano,  fenza  faputa  di 
„ Celare  (come  io.  anni  prima  era  fiata  da’Borboniani  de- 
,,  vallata  Roma,  e imprigionato  il  Pontefice,  inconfapevolc 
„ rimperadore)  diede  egli  per  rilpolla  ( Rayii,  iii.  €*?  114-) 
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„ Se  'Ducem  OEiavtum  ut  filium  quìdem  dilìgere,  fed  Toh- 
„ tificem  non  ita  fe  erga  C^farem  geffijfe , ut  nepoti  Oifa- 
„ vio  Tlaceutiam  reflttui  mereretur.  E indi  cominciò  a 
,,  muover  controverfie  anche  fopra  Parma,  quafichè  appar- 
ii tenefle  al  Ducato  di  Milano.  Che  folto  Giulio  Tt-rxo 
„ Ibidem  alt.  ifji  «.  13.)  meditando  Celare  d’invader  Par- 
li mai  ebbe  prerenfione,  che  liccome  Leone  X.  laieiò  il  di 
„ lei  pollello  a Francefco  I.  quando  era  padrnn  di  M lanOi 
„ coiì  dovefle  operar  Giulio  con  eifo  lui:  Che  quindi  nacque 
„ la  guerra  di  Parma,  la  qu.ile  imbrogl  ò il  Duca  Ouavio 
„ colla  S.  Sede,  e dopo  molte  conteiieìunì,  e maneggj  tornò 
I,  Ottavio  per  via  trasvedale  in  potletlìnn  de’fuoi  Stati,  co- 
li me  è detto.  Noi  dunque  liberando  quell’odio  perfonale; 
I,  quella  pretenfione  inlullìllente;  e quello  linillro,  ma  ne- 
ll cellario  procedere  del  fecondo  Duca  di  Parma,  e Pia- 
li cenza,  fviluppiamo  benillìmo  la  controvcriìa  in  favor  della 
I,  S.  Sede,  per  diritto  antichiliimo  di  donazione  di  Matilde; 
I,  per  titolo  di  conquilla  o ricuperazione  nel  fecolo  xiv.  per 
Il  limile  nel  xvi.  e per  diritto  di  preferizione  più  che  du- 
I,  gentenaria.  Nondimeno  ci  torna  qui  a propolìio  di  valerci 
I,  d’un  allioma  deH'Annalilta  (an.  ) adopraio  da  elio 
„ in  altro  propofito  : Il  pojfefo , e domtHto  de  gli  flati  tcr~ 
I,  reni,  quatta  anche  fia  ingiuflo , porta  feto  un  tale  incan- 
I,  to,  che  niun  qua[i  mai  fa  indurfi  a fpogliarfene,  fe  non 
„ fi  adopera  C eforcijhto  della  forza . Che  però  non  volen- 
„ do  il  fommo  Sacerdote  Padre  comune  ular  quello  efor- 
„ cifmo,  anzi  pregando  fempre  Dio,  che  nonio  laici  ado- 
II  prare  ad  altri  Principi  Crilliani,  lafcìa  in  mano  loro  il  giu- 
II  Ilo  efame  di  quella  controverlia , fenza  mancare  al  debito 
„ utizio  di  Principe  nel  prefervare  i diritti  di  lanta  Chiefa 
„ nelle  maniere  lìabilite  in  ella. 

„ L'atl'are  di  Parma,  e Piacenza  ci  ha  condotti  per 
Il  tutto  il  Pontificato  di  Giulio  III.  che  fuccedeiie  a Pao- 
li lo  III.  l’anno  i5'5'o.  al  fecondo  anno  di  Paolo  IV.  Onde 
Il  poco  rimane  a dire,  sì  di  elfo  Giulio,  e fuo  fuccellore 
„ Marcello  II.  e si  della  metà  del  Pontificato  di  Paolo. 
I,  Tuttavia  per  non  affatto  tacerne,  ripiglieremo  brevemen- 
„ te  gli  Annali,  alcuni  anni  indietro:  indi  profeguiremo  la 
„ floria  di  Paolo  IV.  Del  Nepotifmo,  e della  guerra  di  Lom- 
„ bardia  per  conto  dji  Giulio,  ne  parla  rAnnaLllx  nel  fua 
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„ folito  linguaggio,  moftrando  ecceffi  neil’uoo  (a<».  ifyi.), 
„ e mettendo  in  gioco  nell'aitra  l’armata  Vapefca,  com' ex 
„ ia  chiama  (an.  iffi.),  vocabolo  ulaio  anche  dal  Davan- 
„ zati  neH'opufcoio  dello  fcifma  d’Inghilterra:  ma  in  qual 
„ fenfo  ne  faccia  ufo  l' Annaliila,  io  dicono  le  parole  feguen* 
„ ti:  Le  prime  fue  proJenze  furono  d’ incendiare  i grani 
,,  non  per  anche  raccolti  ^ di  faccheggiare,  e bruciar  le 
„ cafe  nella  campagna,  e di  tagliar  quanti  alberi,  e viti 
„ trovarono . Il  che  fe  fu  vero,  che  non  damo  tenuti  a cre- 
„ derlo,  fu  un  render  la  pariglia  al  certilfimo  devadamento 
„ dell’agro  Bolognefe,  come  fi  ha  da’ documenti  prelfo  il 
„ Rinaldi,  e generalmente,  come  la  intende  altrove  l’An- 
„ nalllla  medefimo,  furono  pendoni  di  guerra.  Non  arri- 
„ viamo  poi  a capire,  come  avendo  egli  dato  tanto  fiato 
„ alla  tromba  l’anno  lyyi  fino  a dire:  Nè  qui  fi  fermò  il 
,,  Nepotifmo  di  ^uefto  'Pontefice , perchè  ad  Afianio  della 
,,  Cor  ma  Perugino , e a Vincenzo  de'  Nobili  figli  delle  fo- 
,,  relle  fine  diede  fiati,  e titoli  di  Signori,  e Cardinalati 
„ a i lor  figliuoli:  dopo  l’elogio,  che  fa  in  morte  al  me- 
„ defimo  Pontefice  lui  fuo  Itile  l’an.  lyyy.  pronunzj  quella 
„ fentenza  : A ninno  ecce  fio  trafiorfe  e^U  ver  fio  de’  fuo  i pa- 
„ renti,  forfè  perchè  il  tennero  in  briglia  i Porporati 
„ É ove  parla  poco  dopo  della  villa  Pontificia  fuor 

„ di  porta  del  Popolo,  detta  volgarmente  Papa  Giulio,  ci 
,,  parrebbe  che  avelie  potuta  tralafciar  quella  comparazione, 
„ trattandoli  d’un  Vicario  di  Grillo:  Forfè  perchè  avea 
„ letto,  0 udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da  Ne- 
„ rone  al  fuo  tempo,  s' incapricciò  di  non  voler  efier  da 
„ meno.  Innocenzo  Vili,  fece  la  villa  di  Belvedere.  Rin- 
„ chiula  quella  da  Giulio  11.  nel  mirabil  Palazzo  Vaticano, 
„ ne  fece  ei  medelìmo  una  alla  Malliana.  K Giulio  111.  per 
„ non  allontanarli  tanto  da  Roma,  fece  quella  fuor  di  porta 
„ plaminia.  D.iv’entra  qui  la  deiellabile  emulazione  di  quell’ 
„ infame  Tiranno? 

„ buccclle  a Giulio  III.  per  pochi  giorni  il  gran  Car- 
„ dinaie  Marcello  Cervini,  che  ritenne  il  nome  proprio, 
„ ed  è meritamente  lodato  dall’ Annalilba  . Non  coiì  il  luc- 
„ cellòre  Paolo  IV.  creato  ij.  giorni  foli  apprello.  Lo  de- 
,,  linil'ce  dal  bel  principio  un  ritratto  in  piccolo  del  patrio 
„ fuo  Vefuvio  {an.  lyjj’.):  elprellìone  iperbolica,  la  quale 
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„ promette  flravaganza  di  carattere  in  nn  Pontefice , la  cui 
„ condotta  ha  veramente  incontrata  la  taccia  prdlò  più  d'uno 
,1  di  fovcrchia  fevcrità,  e d’affetto  ecceffivo  al  proprio  fan- 
„ gue.  Il  noftro  lettore  però  è molto  bene  informato,  che 
„ Giovan  Pietro  Caraffa  V'efcovo  Teatino  (<//  Chieti) 

„ S.  Gaetano,  e due  altri  compagni  fondò  la  congregazio* 
„ ne  de’ Chetici  Regolari,  che  porta  il  di  lui  nome,e(ien- 
„ do  egli  allora  di  49.  anni,  e fece  folenncmente  i voti 
„ l’anno  i^i;.  nella  Bafilica  Vaticana.  Sa  inoltre,  che  Pao- 
„ lo  III.  nella  deliberazione  fantiffima  di  celebrare  il  Con- 
„ cilio  generale  Tridentino,  chiamò  a Roma  quattro  gran- 
» di  uomini,  Reginaldo  Polo,  Giovan  Pietro  Caraffa,  Gre> 
„ gorio  Cortefe  Abate  del  Monafterio  di  Padolirone,  • 
„ Girolamo  Aleandro,  e tuttiquattro  fan.  lyj/.  li  creò 
„ Cardinali.  E finalmente  sa,  che  Giovan  Pietro  fu  perfe- 
,,  cutore  acerrimo  degli  Eretici,  e che  fu  lllitutore  prima 
„ col  configlio  fotto  Paolo  111.  indi  fatto  Pontefice  di  79.  anni 
„ coll’autorità,  della  fanta  Inquilizione,  il  che  gli  traile  l’odio 
„ de’ malviventi,  accrefciuto  poi  dall’efito  infelice  della  guer- 
„ ra  intraprefa  contro  Filippo  II.  a perfuafion  de’congiunti, 
„ il  quale  produffe  gli  elfettti  indegni  della  licenza  plebea 
» nella  Sede  V'acante.  Onde  in  quella  iperbolica  definizio- 
„ ne  vi  fc opre  non  fo  che  di  propenfione  a’ rumori  dei  voi* 
„ go.  Seguendo  poi  a leggere  i quattro  anni  di  Pontifica- 
» to,  fi  conferma  nella  opinione,  e deplora  la  cauta  Pon- 
„ tificia  caduta  in  mano  di  tale  Avvocato.  Il  Cardio.  Re- 
,,  ginaldo  Polo,  benché  pieno  di  virtù,  e di  religione  ebbe 
„ degli  eraoli,  e fu  accufato  in  materia  di  religione  (^Ray~ 
,,  ttaldus  iff/.  *.  4z.)  il  che  moffe  il  zelo  del  Papa,  ben- 
„ che  colorito  da  ragione  di  flato,  per  richiamarlo  a Roma. 
„ Ma  fe  lo  avelfe  cogli  altri  Minillri  Pontitìcj  richiamato, 
„ credendo  giulla  la  guerra  intraprefa , non  dobbiamo  cor- 
„ rer  fubito  a condannarlo  con  atferire,  che  Non  vi  fu  dl~ 
„ lora , nè  oggidì  vi  è chi  non  riconofea  per  una  delle  ine- 
„ Jcufabi li  Jlorture  di  'Paolo  IV.  l'odio,  ch'egli  portò  ad 
„ un  Porporato  di  tanto  merito  ed  integrità,  e le  vane 
„ accufe  Jormate  contro  di  lui  (an.  ijyS.;.  Ognun  la  dalla 
„ Ifloria  del  Concilio  di  Trento  {Pallavie.  lii,  14.  c.  9.) 
„ tre  difetti  attrìbuirfi  a Paolo  Iv.  fantiffimo,  e zelantif. 
„ fimo  Pontefice:  uno  acquiflato  dalla  patria,  di  troppa ele- 
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„ ganza  nel  veflire;  altro  dalla  famìglia,  di  troppo  amore 
„ al  (angue ; e il  terzo  dal  temperamento,  d'altiero,  vee- 
mente,  iracondo,  e fevero  in  guifa,  che  pareva  d’animo 
„ tumido,  e più  coraggiofo  in  punire  i delit-i  in  quallilia 
„ gran  perfonaggìo,  che  accorto  in  impedirli.  Quelli  nei  o 
„ difetti  non  ofcureranno  mai  la  gloria  d’un  tanto  Ponte- 
„ fìce:  e il  carattere,  che  ha  in  quelli  Annali,  ove  11  rileva 
„ folo  il  biafimevole  in  lui,  e appena  (1  celebra  l’eroica  pu- 
„ nizione  de’ congiunti,  può  far  cella  imprellione  negli  ani- 
„ mi  volgari;  ma  non  già  in  chi  bilanciando  la  pietà  fom- 
„ ma,  e l’ardente  brama  dell’onor  di  Dio,  che  produlFero 
„ si  fante,  e sì  utili  Collituzioni  nella  Chiela,  folliene  ef- 
„ fere  incomparabilmente  maggiore  la  gloria  di  Paolo  IV. 
„ che  l’operato  biafimevolmeiite  per  colpa  del  fuo  natura- 
„ le  e de’ congiunti . S.  Pio  che  rellitui  l’onore  alla  no- 
„ bilillima  cafa  Caraffa,  e Uno  i familiari  di  ella  favorì,  e 
„ premiò,  è giudice  affai  migliore  dell’  operato  dal  fuo  Pre- 
„ decellore,  che  chiunque  lì  fonda  folamente  in  ciò,  che 
„ trova  fcritto  da  lltorici  male  informati,  benché  contem- 
„ poranei. 

„ Morto  Paolo  IV.  l’anno  dice  l’ Annalilla,  che 
„ nel  di  quinto  di  Settembre  it  chìufero  in  Conclave  i Car- 
,,  dinali,  dando  principio  alle  lor  battaglie  per  F elezione 
„ d’un  altro.  Solite  fue  grazie  nel  parlare  di  sì  facro  affa- 
„ re  (an.  i$S9  ) Tai  maniere  d’efprimersi,  troppo  frequen- 
„ ti  a quello  Scrittore,  noi  le  tralafciamo,  intenti  a cofe 
„ più  ferie.  Tuttavia  una,  che  c’è  rimalla  in  naente  fopra 
„ l^eroica  cellione  di  Carlo  V.  a tutti  i fuoi  flati , la  rife- 
„ riremo  qui,  perchè  la  fappia  anche  il  lettore.  Dice  egli 
„ dunque  (4».  isss-)  di  tal  celfione:  Non  si  può  mai  ne- 
„ gare  ad  ejfa  il  titolo  cT  atto  fommamente  Eroico  ; dap- 
„ poiché  ognun  fa^  effer  l' ambizione,  e il  guflo  di  domina- 
„ re  l'ultima  camicia  de' Regnanti.  Carlo  V.  lodato  tanto 
„ dall’ Annalilla,  e tanto  a torto,  morì  un  anno  prima  di 
„ Paolo  IV.  e Ferdinando  di  lui  fratello  regnò- dopo  lui  fi- 
„ no  al  1564.  nel  qual  anno  lafciò  l’Imperio  al  figlio  Maf- 
„ simìliano  II.  due  anni  prima  fatto  Re  de’ Romani.  Sede- 
„ va  allora  nella  Cattedra  di  San  Pietro  il  Succellore  di  Pao- 
„ lo  IV.  e lodilo  sia  il  Cielo,  che  quelli  fu  un  Pontefice 
w di  tutta  foddisfazione  dell' Annalifia.  Era  egli  Pio  IV.  Mi- 
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„ Uncfe,  Zio  di  S.  Carlo  Borromeo  (da  lui  promofso  al 
„ Cardinalato  di  foli  13.  anni,  fatto  Segretario  di  Stato,  e 
„ Legato  di  Romagna,  e Bologna)  e del  Conte  Federi- 
„ go,  ne'quai  si  vide  una  fomma  moderazione  del  Nepo- 
„ tifmo  con  gioja  del  popolo  Romano,  avvezzo  a mirar  di- 
„ venuto  auasi  il  priucipale  impiego  de'  fucc e ffori  di  S. 

„ 'Pietro  i'  inalzamento  de'  parenti  a gradi  Principefehi  : 

,,  così  egli  (am.  if6o.),  Del  rigorofo  giudizio  de’Carafh, 

„ dichiarato  ingiulto  colla  reviiìone  del  procefso  fatto  da  S. 

„ Pio  \'.  la  cui  conclufione  fu  il'  taglio  della  tclla  al  Pal- 
„ lentieri,  che  fabricollo,  e la  reint^razione  della  nobil  fa- 
„ miglia  Caraffa,  ne  incolpa  il  Re  Cattolico. 

„ Patla  molto  aggiuilatamente  all’anno  lydi.  delle  for- 
„ tifìoazioni  fatte  da  Pio  1\'.  intorno  alla  Città  Leonina, 

„ colle  quali  retta  chiufa , come  in  una  fortezza  ben  difpo- 
,,  ila  infieme  colla  Balilica  Vaticana,  e Palazzo  Pontifìcio. 

„ (Gettò  egli  ne’ fondamenti  la  prima  pietra  a’di  8.  Mag- 
„ gio:  e a ciò  fu  indotto  dalle  infolenze  continue  de’Cor- 
„ lari  d’ Affrica;  onde  fortificò  anche  i Porti  di  Civitavec- 
„ chia,  e d’Ancona.)  Nello  ttcfso  tempo  epiloga  le  altre 
,,  fontuofe  fabbriche  fatte  in  Roma  negli  anni  leguenti  da 
M efso  Pontefice  con  piacere  de’ Romani.  S’inganna  però 
„ (an.  is6f.)  quando  alserifce  aver  Pio  IV.  terminate  le 
» fortificazioni  della  Città  Leonina  l’anno  if6f.  perchè  ne 
» rimale  la  fua  porzione  anche  a S.  Pio  V.  che  v’adoprò 
„ gli  fchiavi  Turchi  condotti  da  M.  Antonio  Colonna  do- 
I,  po  la  vittoria  inlìgne  di  Lepanto  l’anno  1571.  Parla  in 
„ apprefso  delle  fette  rare,  e lingolari  fatte  da  Alfonfo  IL 
» in  Ferrara,  intorbidate  indi  a poco  da  Lucrezia  de’Mc- 
„ dici  Ouchefsa  di  Ferrara  figlia  del  Duca  Colimo,  la  qua- 
»,  le  morì  a'ii.  d’ Aprile  dopo  quattordici  foli  meli  di  Ma* 
„ trimonio.  Onde  egli  pafsò  l’an.  lySy.  alle  feconde  noz- 
„ ze  coll’Arciduclu'isa  Barbara  d’ Aulirla  figlia  di  Ferdinan- 
»,  do  1.  di  cui  indi  a non  niolio  reliò  privo.  Sposò  final- 
» mente  l’an.  1^79.  Margherita^  figlia  di  Guglielmo  Duca 
„ di  Mantova,  ma  di  niuna  di  e'se  ebbe  prole, (l’ Annalilla , 
»,  an.  if79.  feordatolì  d’alcuna  delle  due  precedenti  Piinci- 
»,  pefse,  prende  quell’ Ultimo  matrimonio  per  fecondo),  come 
»,  vedremo  nell’Articolo  feguente;  perciò  finì  in  lui  il  Feudo 
»,  di  Ferrara,  c finirono  anche  i Tornei,  e le  felle  fontuo 

» fc. 


Digitized  by  Googl 


^ XXX  jx 

,,  fe,  che  ben  fovenre  ivi  (i  facevano,  elTendo  allora  Fer- 
„ rara,  come  dice  l’/\naalilla  (n«.  riguardata  qual 

„ macllra  di  quelle  arti  cavallerefche.  Cajìello  di  Gorgofe- 
„ rufa.,  e Monte  di  Feronia.  furono  detti  due  Tornei  dell’ 
„ anno  lyói.  Tempio  d'amore  chiamodi  quello  del  ifój. 
„ Altro  nel  1^69,  di  maravigliofa  invenzione  riufct  funello, 
„ perchè  quattro  nobilillìmi  Signori  rimafero  annegati  cos^ 
„ armati,  com’erano,  e due  fe  ne  falvarono.  Ciò  accadde, 
„ perchè  il  Torneo  li  fece  di  notte,  e fu  la  larga  folla  dcl- 
„ la  Città. 

„ Saviamente  anche  difcorre  l'anno  lyóx.  e feguente, 
„ del  Concilio  ricominciato,  e ultimato  in  Trento,  facen- 
„ do  i dovuti  encomj  a S.  Carlo  Borromeo  primo  Minillro 
„ del  Papa . E certamente  fe  non  fi  folle  lafcìato  fcappar 
„ dalla  penna  in  morte  del  Conte  Federico  Borromei  l'an- 
„ no  fuddetto  (a*,  ifóa.)  che  Pio  IV.  vide  ifafciati  in 
„ un  momento  i fuoi  difegni  dalla  volubilità  delle  cofe  uma- 
„ ne:  lì  potrebbe  airerire,  ch’egli  avefl'e  mutato  Itile,  e na- 
„ turale.  Perciocché  alla  taccia,  che  gli  dà  (a». 

„ di  avere  aggravati  i fudditi,  per  far  tante  opere,  e azioni 
„ gloriofecon  interrogare,  yè /fa  vera  gloria  quella  de"Prin- 
„ cipiy  che  fenz,a  netejjltd  fe  la  procacciano  colle  lagrime 
,,  de' fudditi-,  a quella  taccia,  torniamo  a dire,  ferve  di 
„ compenfo  il  motto,  che  ne  dice  in  lode  poco  apprello: 
„ onde  farebbe  fcortefia,  e- forfè  anche  malignità,  non  chia- 
„ mariì  contenti  di  quanto  ei  dice  del  Pontefice  Pio  IV. 
„ La  congiura  dall’ Accolti,  e altri  fanatici  ordita  contro 
„ elTo  Pontefice  nciranno-  ifdf.  ultimo  del  Pontificato;  e 
„ l’atfedio  contemporaneo  dell’lfola  di  Malta,  e la  di  lei 
„ liberazione  ; la  ribellione  de’  Corti  al  governo  Genovefe  ; 
„ e molte  altre  particolarità  d’Italia,  lìccome  fon  riferite 
„ trivialmente  a maniera  di  Gazzetta,  non  meritano  alcun 
„ luogo  nel  nollro  cllratto:  il  cui  fine  è d’ammonire  i Let- 
„ tori;  acciocché  leggano  con  del  riguardo,  ciò  che  ap- 
„ paiticne  fpezialmenie  alla  lloria  Pontificia. 

„ Continua  nello  Hello  modo  il  feguente  Pontificato  di 
„ S.  Pio  V.  alieno  anch’ellb  dal  Nepotifmo,  il  che  piace 
„ maravigliofamente  all’  Annalida . Non  manca  però  egli  di 
» fomminillrarci  in  quello  Pontificato  delle  notizie  pelle- 
u giiite,  e d’illruirci  a dovere  negli  affari  del  mondo.  Co- 
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„ mincia  dal  if66.  primo  dd  Pontificato,  con  afiìcurarci, 
„ clic  l'alienazione  deU’OlanJa,  (lato  %ì  mercamilc,  e di 
,,  tanto  nome,  dal  domìnio  di  Spagna,  e dalla  Cattolica 
,,  Religione,  fu  l’aver  voluto  Filippo  II.  introdurvi  l’Ia- 
,,  quifizione  alla  maniera  dì  Spagna  ; alFegnandone  per  efcm- 
,,  pio  l’orrore,  che  ne  ha  Tempre  avuto  anche  Napoli.  L’an- 
„ no  i;68.  vi  aggiugne  le  crudeltì  efercitate  in  quelle  pro- 
„ vincie  dal  Duca  d’\lva,  dopo  lafciatone  il  governo  aalla 
,,  Duchefia  di  Parma  Margherita  d’Aullria,  che  prediceva 
„ difavventure,  e guai  per  quello  violento  procedere,  fo- 
„ (lituito  alla  piacevolezza  praticata,  e conligliata  da  lei. 
„ Molto  la  dilcorre  nel  medefimo  anno  del  gran  fatto  di 
„ Filippo  II.,  che  cagionò  la  morte  al  proprio  figlio  D.  Car- 
„ lo,  c fattone  il  confronto  coll’operato  più  modernamente 
,,  del  Czar  Pietro,  conchiude,  che  in  fimili  avventure  di 
,,  rigor  paterno  verfo  de’figlj  s’hanno  a chiuder  l’ orecchie 
„ alle  altrui  dicerie,  e fcnienziarc  in  favor  de’ genitori. 

„ Gravido  di  notabili  avvenimenti  è l'anno  15:69.  Il 
„ Duca  d’Alva  chiamato  Becchajo  dall’ Annalilla,  fu  follc- 
„ nuto  con  tutto  il  fuo  rigore  nel  governo  di  Fiandra,  mal- 
„ grado  delle  oppofizioni,  e premurofe  illanze  di  Malfimi. 
„ Mano  II.  che  fin  dall’ anno  1564.  era  fucceduto  nell’lm- 
„ perio  a Ferdinando  I.  S.  Pio  V.  fovvenne  confiderabil- 
„ mente  con  danaro,  e uomini  Carlo  IX.  Re  di  Francia 
,,  ridotto  a mal  partito  dagli  Ugonotti,  e con  molto  protìt- 
,,  IO.  Il  medefimo  S.  Pontefice  decife  la  lite  di  preceden* 
„ za  tra’l  Duca  di  Firenze,  e quel  di  Ferrara,  con  dichia- 
„ rar  Gran  Duca  Colimo  I.  e dargli  in  Roma  corona,  e 
» feettro,  indarno  opponendo  Maflimiliano,  comparir  Cofi- 
n mo  valFallo  dell’ Imperio,  per  Firenze  dalle  invefiiture  di 
„ Carlo  V.  e di  Spagna  per  Siena.  Inoltre  il  Nunzio  Ode- 
„ fcalchi  mandato  in  Sicilia  contro  la  confuetudine  della 
„ chiamata  Monarchia,  e la  proibizione  d’imporre  gabelle, 
,,  e dazj  a’fuJditi  lotto  pena  dì  fcomunica  aggiunta  alla  Bol- 
„ la  CctHtt,  difgullarono  il  Re  Cattolico:  ma  tutto  invano, 
n perchè  tempi  correano,  dice  l’Annalilia  (««.  1^69.),  ne’ 
,,  quali  ognun  de’  ‘Potentati  Cattolici  abbifognava  delle  ru- 
„ giade  ai  Roma.  Chiude  l’anno  il  celebre  attentato  del 
„ Padre  Farina  Umiliato  contro  la  facra  perfona  di  S.  Car- 
„ lo  Borromeo,  che  terminò  col  fupplizio  del  reo,.e  coll' 
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„ eftinxìone  dello  fcorretto  Ordine  degli  Umiliati  ii  di  t- 
„ Fcbbrajo  dell’anno  1571. 

„ Grande  aumento  prendono  le  avventure  ne’ due  an- 
„ ni  feguenti.  Il  Regno  belliflìmo  di  Cipri  non  potuto  fo- 
„ ilener  dalla  Repubblica  Veneta  con  tutti  i foccorfi , fpe- 
„ cialmente  di  b.  Pio  V.  che  per  non  aggravare  i fudditi, 
„ vendè  alcuni  Chericati  di  Camera,  e fino  il  Camarlin- 
„ gaio  poiFeduto  dal  Cardinale  Aleflàndrino  fuo  nipote  lo 
„ conferì  al  Cardinal  Cornaro  per  60.  mila  ducati  d’oro, 
„ cadde  in  mano  a’Turchi:  e ramagolla,  che  fi  refle  fino 
„ al  1571.  e al  fine  capitolò,  lafciò  perpetuo  monumento 
„ della  infedeltà,  e barbarie  di  quella  iniqua  nazione,  fino 
„ ad  eflTerfi  fatto  fcoriicare  vivo  il  Bragadino  Provvedito- 
„ re,  e Governatore  della  Città,  per  mano  d’un  Ebreo. 
„ Iddio  volle  conirapefar  quella  gran  calamità  de’Criftiani 
„ colla  insigne,  e memorabìl  vittoria  di  Lepanto,  rivelata 
„ a S.  Pio  V.  di  cui  ogni  anno  si  celebra  la  felice  memo- 
„ ria  la  prima  Domenica  di  Ottobre.  Del  trionfo  di  Marc’ 
„ Antonio  Colonna,  e delle  altre  fette  in  Spagna,  in  Vene- 
„ zia,  e in  qualunque  Principato  ebbe  interelle  in  sì  gran 
„ caufa,  non  è pollibile  rittringere  la  narrazione  in  un  ettrat- 
,,  tot  quando  fpecialmente  non  vengono,  che  accennate  in 
„ quelli  Annali.  Mancò  nel  mefe  di  Maggio  S.  Pio  V.  l’an- 
„ no  feguente  if7i.  e con  elio  lui  teiminaiono  i progretti 
„ delle  armi  Crilliane  contro  i Turchi.  Anche  noi  lafcia- 
„ mo  qui  l’Articolo,  dichiarandoci  ben  contenti  dell’.\n- 
,,  nalifla  in  quelli  due  ultimi  Pontificati,  per  quel,  che  ha 
„ detto:  e airincontro  mal  foddisfatti  per  quel  che  ha  con 
„ pochìflima  lealtà  tralafciato  di  S.  Pio  ed  è la  Collitu- 
,,  zione  celebre  {Bullar.  tom.  -l.  conflitut.  }^.  S.  ‘Pii  f^.)~ 
„ in  cui  proibifee  d’infeudare  le  terre,  e beni  della  Chie- 
„ fa,  e di  novamente  concedere  in  feudo  quelle,  che  in 
„ avvenire  tornafl'ero  alla  Chiefa:  Collituzione  fantillìma, 
„ e da  preferirsi  alla  moderazione  del  Nepotifmo,  la  qua* 
„ le  piace  tanto  all’ Annalilla : e perciò  confermata,  e am- 
„ pliata  da’  SucccH'ori,  come  diremo  nell’Articolo  feguente. 

Interrompe  qui  il  Giornalifta  il  filo  delle  fue  ollerva- 
zioni  dando  termine  all’ Articolo;  ma  alla  pagina  aof.  Ar- 
ticolo XXlV'.  ripigliando  il  filo  interrotto,  così  proliegue: 
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,,  Ci  dichiarammo  mal  foddisfatti  dell’  Annalifta  a piè 
„ dell’Articolo  Xix.  e con  ragione.  Perciocché  avendo  egli 
„ raccolte  tante  inutili  notizie  fpettanti  a’Sotnroi  Pontefici, 
„ e alla  Sede  Ajpofiolìca,  fe  alcuna  glie  ne  capita  di  rao- 
„ mento  per  la  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdozio, 
„ o l’adultera,  come  dimollrammo  ne’ Volumi  antecedenti; 
n o la  tralafcia,  conforme  ha  fatto  della  Coftituzione  3f. 
„ di  S.  Pio  V.  delle  devoluzioni  de’ Feudi,  e del  non  in- 
„ feudare  in  avvenire  le  Città,  Terre,  e Luoghi  della  Chie- 
„ fa.  Sappiamo  bene,  aver  lui  deliramente  taciuto  ciò,  che 
,,  toglie  la  mafchera  alle  fue  opinioni,  non  iolo  follenute 
„ giudizialmente,  ma  promulgate  in  lingua  volgare,  athnchè 
„ di  elle  rellino  imbevuti  gl’imperiti . Ma  dov'è  lacallità, 
,,  e la  integrità  della  Storia,  di  cui  fovente  lì  gloria , e che 
„ fuppone  violata  da  noi  con  mollrar  delta  parzialità  per 
„ la  Santa  Sede?  Suppliremo  in  (quello  Articolo  al  di  lui 
,,  artificiofo  filenzio.  E giacché  tutti  i Pontefici,  che  ri- 
,,  mangono  in  quello  Tomo,  hanno  confermata,  ed  amplia* 
„ ta  tal  fantillima  Collituzione , la  diUériremo  all’ultimo  di 
„ ellì,  che  è Clemente  Vili,  il  quale,  oltre  al  confermar- 
„ la , ebbe  anche  occafione  di  farne  memorabile  efccuz'o- 
„ ne.  Sei  fono  i Pontefici,  de’quali  rimane  a parlare:  Gre- 
„ gorio  XIII.  Siilo  V.  Urbano  VII.  Gregorio  XlV.  Inno- 
„ nocenzo  IX.  e Clemente  Vili,  de’quali  il  folo  Urbano  VII. 
„ non  ebbe  tempo  di  confermar  la  Collituzione,  per  ell'er 
,,  morto  prima  di  coronarli,  cioè  dodici  foli  giorni  dopo  la 
„ fua  elezione.  Sentiamo  prima  dò  che  dice  di  elfi  l’An- 
„ nalilla. 

„ Dopo  lodata  meritevolmente  la  nobil  Famiglia  Bo- 
M lognefe  Boncompagni , pone  in  dubbio,  fe  Gregorio  XIII, 
» fi  diè  tal  nome  per  la  venerazione  a S^  Gregorio  Ma- 
n gno,  o a S.  Gregario  Nazianzeno.  Ma  non  vi  ha  luogo 
n II  dubbio:  quello  gran  Pontefice  da  molto  tempo,  anzi 
„ da  giovinetto,  Iccondo  lo  Spendano  ( >y7z.  Hum.7.),  ave- 
„ va  eletto  per  fuo  Avvocato  S.  Gregruio  M.igno,  e nel 
,,  di  della  fua  fella  era  flato  creato  Cardinale  da  Pio  IV. 
„ La  devozione  a S.  Gregorio  Nazianzeno  fu  polleriore: 
„ oltre  di  che  a Pontefice  veramente  grande  non  manca- 
„ vano  i Ptedeceflori  fanti  di  tal  nome,  fenza  mendicalo 
„ dal  Patriarca  di  Collaniinopoli , quantunque  fanto  anch’ef- 
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V fo.  Venendo  poi  a riferire  le  di  lui  gloriofe  azioni,  dice, 
„ che  era  non  jfb  come  fallato  in  capo  al  ‘Pontefice  Pio  V. 
„ di  fabbricare,  o pure  di  tirare  innanzi  una  Fortezza 
„ net  Territorio  di  Bologna  {an.  15-71.):  e che  Gregorio 
„ Xlil.  ne' primi  giorni  del  Pontifìcato  ne  ordinò  la  demo- 
„ lizionc.  Quella  perifraiì  deH’operato  da  S.  Pio  V.  vale 
„ quanto  flortnra  io  Paolo  IV.  Ma  di  un  tal  fatto  fi  parla 
„ ben  diverfamente  ne^i  Annali  di  Gregorio  XIII.  ( Mafif. 
„ T.  I.  pag.  17.).  La  Fortez-ra  non  era  altrimenti  nel  Ter- 
K ritorio  di  Bologna,  come  o fuppone,  o pretende  l’An- 
„ naiilla;  ma  ne’ confini  del  Bolognefe  in  Calleifranco,  non 
„ molto  lungi  dall’odierna  detta  Forturbano,  fabbricatavi 
t,  da  Urbano  Vili.  Ed  era  Hata  edificata,  e non  già  pro- 
„ feguita,  d’ordine  di  S.  Pio  V.  il  quale,  terminate  le  for- 
„ tiheazioni  della  Città  Leonina,  munì  di  torri  la  fpiaggia, 
„ c fece  lollecitamente  fabbricar  ia  detta  fortezza.  Perchè 
„ i Pontefici,  che  veneriamo  fugti  Altari*  più  coraggiofa- 
„ rnente  degli  altri  procacciarono  difefa  al  Patrimonio  di 
„ Grillo  dalle  invafioni,  e non  ricufarooo  di  trattar  Tarmi 
„ o temporali,  o fpirituali  per  non  mancare  al  loro  ufizio. 
„ L.'averla  poi  fatta  demolire  Gregorio  Xlll.  fu  non  tanto 
„ un  compiacere  a’Concittadim,  a’quali  recava  gelofia,  e 
„ timore;  quanto  un  chiaro  indizio  di  aver  principalmente 
„ la  mira  alla  pace,  e quiete  d’Italia.  L’epoca  della  ribel- 
„ bone  de’paefi  balfi  da  Filippo  II.  per  Tafprez'za  del  Duca 
,,  d’Alva;  e la  notte  di  S.  Bartolommeo,  o le  nozze  Pa- 
„ rigine  (che  così  chiamollì  il  macello  degli  Ugonotti), 
„ benché  appartengano  al  primo  anno  di  Gregorio,  fono 
„ aliene  dal  noltro  illituto.  Nel  fecondo  anno  1573-  Vene- 
„ zia  fatta  pace  col  Turco,  e Filippo  11.  coll’idea  della  ira- 
„ prefa  di  Tunifi,  fecero  fvanire  ogni  fperanza  del  Papa 
„ ne’progrelfi  della  lega  contro  la  gente  Ottomana.  Sterili 
„ delle  cofe  d’Italia  fono  i due  anni  feguenti:  e alcuni  fat- 
„ tarelli  minuti  crediamo,  che  al  nollro  Lettore  poco  ira- 
„ portino,  come  la  guerra  di  Genova  tra’ nobili  vecchj,  e 
„ nuovi;  c il  ruzzare  de’ Principi  d’Italia  per  pretenlioni 
„ di  preminenza  Tanno  del  Giubileo  1575-.  Più  intereflan- 
„ te,  benché  più  funella  farebbe  la  rimembranza  della  pc- 
„ llilenza  del  1576.  in  cui  tanto  fi  fegnalò  la  pietà  di  ban 
„ Carlo  Borromeo.  Ma  Tumore  delTAnaalilta  la  rende  ri- 

fì.  „ dico- 
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„ dicola  nel  primo  ingreflo.  Dice  («».  ^^76  ) che  da  Tren- 
„ to  pallata  a Venezia,  chiamati  colà  da  'Padova  Giro  la- 
ti mo  Mercuriale  1 e Girolamo  Capodtvacca  publici  Letto- 
II  t/'i,  e fraudi  Barbaffon  dell'arte  medica,  a fpada  trat- 
ti ta  fojfennero , quella  ejfere  influenza  epidemica . Mori  in 
,t  quell'anno  MalTi.niliano  II.  poco  noto  in  Italia,  e gli  iuc- 
„ celPe  Ridolfo  II.  quinto,  ed  ultimo  degli  Imperadori , che 
„ empierono  quello  Secolo,  amaniillimo  di  pace,  come  il 
,,  padre,  del  quale,  come  dell’avo,  pur  troppo  ebbe  a fe- 
„ guir  gli  efempj,  molellato  da’Turchi  in  Ungheria,  ove  lì 
„ fegnalò  colle  gloriofe  imprelc. 

„ Sono  tante,  e tanto  univerfali  le  cofe  epilogate  ne- 
„ gli  anni  feguenti,  che  per  non  far  torto  ad  alcuna,  le 
„ tralafciamo  tutte.  Il  line  infelice  del  Re  Seballiano  trop- 
„ po  azardofo  nella  battaglia  del  di  4.  Agollo  i^yS.  col  Re 
„ di  Marocco,  e di  Fez,  e dopo  due  anni  foli  di  regno  del 
„ zio  Arrigo  Cardinale  Prete.  l’unione  del  Portogallo  alla 
,,  Corona  di  Calliglia,  che  durò  40.  anni  in  circa;  le  pro> 
„ dczze  dì  AlelTandro  Duca  di  Parma  in  Fiandra;  gli  af- 
„ fari  di  Polonia,  e di  Mofcovia;  in  una  parola  la  iloria 
» univerfale  epilogata  in  quelli  Annali  dall’:-\nnalilla , di- 
tt  chiara  a ballanza,  non  ellerci  noi  ingannati  nel  carattc* 
„ re,  che  facemmo  alla  continuazione  degli  Annali  dal  bel 
„ principio.  Quanto  al  gran  Pontefice  Gregorio  XIII.  Uno 
,,  alla  correzione  del  Calendario  l'an.  lySi  e alla  pubbli- 
„ cazione  del  Decreto  di  Graziano  l’anno  feguente,  lo  ve- 
„ diamo  fondare  Collegj,  e attendere  ad  altre  azioni  glo- 
„ riofe,  e utili  alla  Cbiefa  di  Dio.  Bello  elogio  gli  fa  ia 
„ morte  l’ Annalilla  all’an.  iy8y.  c fpecialmente  Io  commen- 
tt  da,  perchè  a Jacopo  Boncompagni  valente,  e generofo 
tt  Signore  conferì  i gradi,  foliti  darli  a’nipoti,  cioè  di  Ge- 
„ neral  della  Chiefa,  Governatore  di  Callel  Sant’,\ngtlo, 
„ e Capitano  delle  fue  guardie:  ma  non  fabbricò  g»à,  egli 

„ dice,  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Cbiefa:  alle 

„ quali  parole  da  lui  proferite  con  tanto  piacere,  or’ ora  fa- 
M remo  il  coroento;  giacché  egli  o non  fa,  o non  vuol  fa- 

„ pere,  che  la  Coftituzione  di  S.  Pio  V.  confermata  da 

„ Gregorio,  vietava  il  fabbricar  tai  fortune  ne’ medelimi 
„ congiunti.  Poco  prima  della  fua  breve,  ma  veemente-in- 
i^  fcrmità,  che  lo  condu0e  a morte  il  dì  10.  di  Aprile,  avea 

„ con 
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„ con  fomma  letizia  ricevuti  tre  Amhafciatori  Giapponefi  ; 

„ giunti  a Roma  il  di  di  Marzo,  i quali  furono  poi  ono- 
„ rati,  e regaliti  dal  Succell'ore. 

,,  (fuetti  è Siilo  V.  vivamente  dipinto  dall’ Annalilla  : 

„ di  balla  nafeita;  di  naturai  rigido,  imperiofo,  ma  nafcbllo 
„ con  arte;  di  vita  quieta,  e lontana  da  parzialità  per  al- 

„ cuna  Corona.  Ingiuriato  da’Cardinali  fuoi  colleglli  con  \ 

„ chiamarlo  alino  della  Marca,  o faceva  il  Tordo,  o rideva.  > 

„ Uccilogli  un  nipote,  nemmeno  volle  ricorrere  alla  giulli- 
„ zia.  Si  faceva  fette  anni  più  vecchio  di  quello  che  era: 

„ li  fingeva  mal  concio  di  falute,  decrepito,  inetto:  regge- 

„ va  con  balloncello  la  terricurva  età  fenile:  a chi  gli  par-  ^ 

„ lava  in  Conclave  di  Papato,  opponeva  la  fua  inabilità;  af- 

„ ferendo,  che  fe  mai  per  miracolo  fofs’egli  eletto,  fenza  ' 

„ buoni  coadjutori  non  avrebbe  potuto  foflencre  il  gran  pe-  j 

„ fo.  Fatto  pcM  Papa  diventò  diritto,  e fnello  fall  a cavai-  ; 

„ lo  il  dì  della  Coronazione  con  ftimore  de’Cardinali . E 
„ volendo,  al  contrario  di  Gregorio  XIII.  che  non  feom- 
„ pagnò  mai  dalla  giullizia  la  clemenza,  dar  ripofo  a oue- 
„ Ha,  e far  ufo  di  uuella  fola,  ordinò  che  non  lì  aprilt'ero 
„ le  Carceri,  fecondo  il  folito,  nel  di  della  Coronazione, 

„ anzi  mefcolò  la  comune  letizia  col  fupplizio  di  quattro 
„ rei,  negando  la  grazia  agli  Ambafeiatori  Giapponelt , che 

„ la  dimandarono,  fupplicati  da' parenti.  Fu  egli  primo  a ' 

,,  pubblicare  il  Giubileo  per  implorare  la  Divina  alìlllenza 
„ nel  principio  della  fua  creazione,  per  quel  che  fe  ne  cre- 
„ de.  Nel  primo,  e fecondo  anno  del  Pontificato  con  Bolla 
„ terribile,  e con  fpedir  dappertutto  Cardinali  Legati  tnu- 
„ niti  di  tutte  le  facoltà  liberò  l’Italia  da’Banditi:  febbene 
„ fi  ufarono  delle  crudeltà  incredibili. 

„ Al  rigore,  che  umiliò  ogni  ordine  di  perfone,  unì 
„ Siilo  un  animo  grande,  e Regio.  Gli  Obelilchi  da  lui  '' 

„ eretti,  e dedicati,  le  colonne,  e le  altre  opere  fue  ma- 
M gnifiche  ne  fon  monumenti  alfai  chiari.  Le  quattordici 
„ Congregazioni  da  lui  illituite  per  la  buona  amminìllra- 
„ zione  Ecclesiallica,  e civile  nel  dominio  della  Chiefa,  e 
„ in  tutto  il  Mondo  Cattolico,  e la  conferma  di  quella  del- 
„ la  Inquisizione  l’an.  1^87.  rendono  immortale  la  gloria 
„ di  Siilo.  De’ cinque  milioni  polli  in  Callello  l’an.  1588. 

» dopo  averli  raunati  eoa  tanto  aggravio  de’ Sudditi,  e del 

„ fine 
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y,  fine  principale,  si  dichiara  1*  Annalifta  eflTerne poco  infor- 
„ maio;  ma  che  i politici  d’ailora  si  figurarono , ciò  cllere 
„ fatto  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  fe  folle  acca- 
„ duta  la  morte  di  Filippo  11.  Quello  Monarca  nel  roedcsi- 
„ mo  anno  fece  il  grande  armamento  di  mare,  che  d'im- 
„ prowifo  rivolfe  contro  Elifabetta  Regina  d’Inghilterra, 
„ fenza  la  cui  deprellìone  non  si  potevano  domar  gli  E>e* 
„ tici  ribelli  ne’ Paesi  BalTi:  ma  difllpata,  e in  gran  parte 
„ divorata  dal  mare  l’armata  refe  inutile  ogni  difegno.  La 
„ tragedia  leguita  in  Parigi  nelle  perfone  del  Duca,  e del 
„ Cardinale  di  Cuifa  cagionò  fecondo  l’Annalilla  grandi 
„ rifcniimenti  nella  Corte  di  Roma.  Certamente  la  carce- 
„ razione  del  Cardinale  di  Borbone,  e dell’Arcivefcovo  di 
,,  Lione  obbligarono  Siilo  a fpedir  colà  l’anno  feguente 
„ 1589.  monitorio  con  ordine  di  fcarcerare  l’ano,  e l'al- 
„ tro,  e precetto  al  Re  di  comparire  in  termine  di  due 
,,  meli  a render  ragione  della  morte  del  Cardinale  di  Cui- 
„ fa,  e della  carcerazione  di  Borbone.  Ella  tragedia  ebbe 
n fine  anche  più  tragico  in  quell’anno;  poiché  Caterina 
^ de’Medicì  Regina  commendabilillima  mori  di  dolore;  e 
n Jacopo  Clemente  coll’ idea  di  liberar  la  Francia  da  un 
n tiranno,  tenne  modo  d’ ellere  introdotto  a udienza  del 
M Re  Arrigo  111.  e con  coltello  avvelenato  lo  uccife,  ri- 
M manendo  anch’elTo  trucidato  dalle  guardie.  Perlochè  fi- 
H nita  la  llirpe  di  Valois,  fali  al  Trono  Arrigo  IV.  Bor- 
n bone.  Re  di  Navarra,  e i Cattolici  proclamarono  Carlo 
„ Cardinal  di  Borbone,  benché  carcerato  : onde  si  accelle- 
>1  ro  le  funellilfime  guerre  civili;  elTendosi  dichiarato  F'i- 
M lippa  11.  a favor  de’ (battolici,  conforme  anche  Siilo  me- 
li ditava  di  fare,  per  formare  una  lega  contro  gli  Eretici, 
I,  la  quale  fu  detta  fanta:  ma  di  Siilo  furono  vani  i pre- 
ti parativi  di  unione:  mentre  al  di  17.  Agollo  dell’anno 
I,  apprelfo  if9o.  cefsò  di  vivere.  Loda  anche  di  quello  l’An- 
I,  nalilla  la  mot/erasione  vtrfo  i nipoti,  i quali  reflarono 
I,  ben  ricchi,  ma  fenza  avere  efp'tlate  l' erario  di  S.  ‘Fie- 
M tro.  Non  tace  però  ellèrsi  da  lui  impolli  pià  di  jf.  da- 
n aj , e gabelle,  ortiche,  le  quali  una  volta  nate  non  fi 
M Jeccano  più;  nemmeno  palla  in  silenzio  la  follevazione 
I,  del  Popolo  aggravato,  e della  Nobiltà  difgullata  per  più 
V capi . 
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„ In  qoefto  medesimo  anno  si  videro  due  Pontefici, 
„ Il  Cardinal  Giambactitta  Caftagna  Romano,  benché  di 
„ padre  Genovefe  col  nome  di  Urbano  VII.  non  fece  che 
„ dar  buona  fperania  di  laudevol  Pontificato,  infermando 
„ a mone  il  fecondo  giorno  dopo  la  fua  elezione,  e in 
„ dodici  giorni  terminando  il  fuo  vivere.  Gli  fuccelfe  il 
„ Cardinal  Niccolò  Sfondrati  col  nome  di  Gregorio  XIV. 
„ infermiccio,  e bifognofo  d'ajuco.  I banditi,  che  fpaven- 
„ tati  da  Siilo  V.  eransi  ritirali  nel  Regno  di  Napoli,  eia 
„ Tofcana,  perfeguitaci  dal  Gran  Duca,  e dal  Viceré  eransi 
„ di  bel  nuovo  latti  forti  nello  Stato  della  Chiefa,  e reca- 
„ vano  danni  immensi.  A tal  fallidio  crasi  aggiunta  una  gran 
„ carellia,  che  diede  molto  da  penfare  a tutti  i Principi 
„ d’ Italia  per  follenere  il  loro  Sudditi . La  guerra  anche  di 
„ Francia  follenuta  da  Arrigo  IV.  e dagli  Ugonotti  contro 
„ la  Tanta  lega  aumentava  le  cure  del  novello  Pontefice. 
„ Sebbene  chiamato  dal  Re  Cattolico  il  Duca  Atefiandro 
„ Farnefe  in  ajuto  del  Duca  di  Umena  capo  della  lega, 
„ venne  di  Fiandra  in  tempo  per  liberar  dairaifedio  Pari- 
„ gi  agonizzante,  con  obbligare  Arrigo  IV.  e gli  Ugonotr 
„ li  a ritirarsi.  E il  Ponte£e  si  obbligò  di  pagaie  ogni 
„ mele  alla  medesima  lega  quindici  mila  feudi  d’oro,  oL- 
„ tre  alPaver  fatto  un  armamento  di  fei  mila  Svizzeri;  due 
„ mila  Italiani,  e mille  cavalli,  e mandato  in  Francia.  La 
„ l'oltanza  è,  che  tra  la  guerra,  e la  carellia  profufe  inpo- 
„ chi  mesi  di  Pontificato  circa  tre  milioni.  La  gloria  poi 
„ di  liberar  lo  Stato  da’ Banditi,  si  deve  ad  Allonfo  11.  Da- 
„ ca  di  Ferrara,  che  mollo  dal  Papa,  mandò  Enea  Mon- 
K.  tecuccoli  con  gente  a piedi,  e a cavallo,  e con  artiglie- 
„ ria  a quelPimprefa  : onde  furono  parte  uccisi , e parte  diC- 
„ sipati.  Ciò'  fegul  l’an.  lyyt.  nel  quale  Gregorio  XIV. 
n a’ di  if.  di  Ottobre  cefsò  di  vivere  dopo  dieci  foli  mesi 
M di  Pontificalo:  e del  medesimo  mefe  rellò  eletto 

„ Giovannantonio  Facchinetti  Bolognefe  di  73.  annì,c  po- 
u co  fano,  il  quale  chiamotn  Innocenzo  IX.  e relle  la  C-hie* 
„ fa  di  Dio  due  mesi  Ioli.  Fin  qui  PAnnalilla  s’è  port.-iiO' 
„ egregiamente  : nè  ci  ha  data  la  menoma  occasione  di  do- 
,,  lerci  di  lui  in  cinque  Pontificati,  cola  rara.  & albo  no~ 
„ tand»  lagnilo . U'ia  lieve  zampata  al  Sacro  Collegio  do- 
» pò  i ue  ululai  Papi  gli  è fcappato  accidentalmente  ( 
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„ lypi.)  ove  dice:  ‘Perchè  fodero  eletti  quefti  tre  ultimi 
„ Tapi,  quai  depojìti,  che  la  morte  in  breve  ripetereb- 
„ be,  far  a ciò  proceduto  da  que'  medesimi  motivi,  per  li 
„ quali  si  fon  fatte  in  altri  tempi  altre  simili  elezioni. 

„ Eccovi  all’ ultimo  de’fei  Pontefici  compresi  in  que- 
„ Ho  Articolo,  ultimo  del  Tomo  X.  degli  Annali  Italia- 
„ ni.  Quelli  è Clemente  Vili,  del  cui  gran  merito  abbia- 
„ mo  il  più  grave  telUmonio,  che  fofTe  a’ tempi  Tuoi,  cioè 
M S.  Filippo  Neri,  il  quale  gli  fu  amicilTimo,  e gli  predif- 
,,  fe  il  Pontificato,  e il  nome,  conforme  apprendiamo  dal 
„ Bacci.  Nondimeno  quello  gran  Pontefice  ha  la  difgrazìa 
„ di  non  incontrare  coH’Annalilla,  il  quale  dal  bel  princi* 
,,  pio  all’an.  lypi.  fe  gli  dichiara  contrario;  benché  venga 
„ coHretto  a non  tacer  le  di  lui  rare  virtù:  Se  mai,  egli 
„ dice  con  bi/.zarra  introduzione,  fu  fcuola  di  fcherma, 
„ ansoi  di  battaglie  il  Ponti  feto  Conclave,  certamente  ciò 
„ fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  Papa  Innocenzo 
„ IX.  Gravi  difput  e furono  per  l'elezione  del  Succeffore\ 
„ ma  finalmente  rimafero  fopite , per  ejfcrfi  accordati  i 
i,  Cardinali  nel  di  30.  di  Gennajo  nell'  elezione  del  Car- 
„ dinaie  Ippolito  Aldobrandino,  perfonaegio  di  gran  meri- 
,,  to  per  l' illibatezza  de’cojìumi,  per  F elevato  fuo  ingegno, 
,,  per  la  rara  letteratura,  e per  la  pratica  de' mondani 
„ afiari.  A quai  fonti,  o pozzanghere  abbia  egli  bevuta  no- 
„ tizia  sì  pellegrina,  noi  noi  fappiamo.  Il  P.  \'iltorelli  coll’ 
„ autorità  di  memorie  Mfs.  di  perfonc  gravi,  che  si  tro- 
„ varano  in  Conclave,  ci  allicura,  che  57.  erano  i Cardinali 
n Elettori,  e che  35-.  di  elTi  dal  primo  giorno  del  Concla- 
„ ve,  che  fu  il  di  ii.  di  Gennajo  ad  Sacellum  Pauli 
,,  aperto,  ut  ajunt,  fcrutinio  in  Àpoftolica  Romana  Sede 
„ collocaturi  deduxerunt  il  Cardinal  Giulio  Antonio  San- 
» torio , detto  di  S.  Severina  ; ma  che  Iddio  avea  decrc- 
„ tato,  che  Ippolito  Aldobrandini  folfe  eletto.  Tra’l  dì  ii. 
„ e il  30.  di  Gennajo,  in  cui  fu  eletto  Clemente  Vili,  fo- 
„ no  dicioito  giorni  foli . Come  mai  potevansi  in  sì  breve 
, tempo  efercitar  que’due  meflieri,  ne’quali  è neceflario  fo- 
„ pra  tutto  un  lungo  efercizio?  Quel  che  è peggio,  il  zelo 
„ del  Pontefice  per  collocar  lui  Trono  di  Francia  un  Re 
„ pio,  e difenfor  della  Cattolica  Religione,  e la  di  lui  co- 
„ danza  ne’ tre  anni  feguenti  in  non  voler  ammettere  l’abju- 
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„ ra  creduta  politica  di  Arrigo  IV.  l’Annalifla  la  dichiara 
„ durezza,  fino  a dir  l’anno  1594.  E che  farebbe  foi  fa- 
„ tOt  fe  i Tr elafi  di  Francia,  che  in  addietro  avevano 
» frofofto  di  creare  un  ‘Patriarca,  irritati  maggiormente 
,,  ora  dalle  di  lui  durezze  avejfero  efegnito  un  sì  fatto 
„ progetto?  G\\  conviene  però  fpiegare  all’ anno  feguente  le 
„ caule,  perchè  il  Pontefice  non  accettò  Talloluzione  de' 
,,  Vefcovi  di  Francia , anzi  la  dichiarò  nulla , ed  aflblvette 
„ egli  folennemente  il  Re,  che  per  fuoi  Procuratori  Pero- 
„ na,  e Ollat  nell’ Atrio  di  S.  Pietro  a porte  chiufe  abju- 
„ rò  tutte  le  crefie,  fece  la  profeliion  della  fede,  riconob- 
„ be  per  nulla  ralToluzione  de’ Vefcovi,  ed  accettò  le  con- 
„ dizioni,  e penitenze,  che  gli  furono  ingiunte.  Inoltre 
„ avendo  finquì  tnefcolato  il  Pontefice  nelle  mire  politiche 
„ dei  Re  Cattolico  fottto  il  preteilo  della  lega  fama,  e per- 
,,  ciò  mofiratolo  Tempre  contrario  a ricevere  nel  grembo  di 
„ Santa  Chiefa  il  Re  Arrigo,  Io  libera  aft'atto  dal  tal  fofpetto, 
„ fcaricando  tutto  il  bialìmo  fui  Re  Filippo  II.  Imprefa  però 
„ di  tanto  rilievo  la  dice  condotta  a fine  dal  Cardinal  To- 
„ ledo,  e da  Celare  Baronio  Confeflbre  del  Papa  a per- 
„ fuafione  di  S.  Filippo  Neri,  che  morì  in  quello  medelimo 
„ anno  a’id.  di  Maggio  prima  della  folenne  riconciliazio- 
„ ne  fatta  a' 17.  Settembre. 

„ L’an.  e gran  parte  del  feguente  poca  figura, 

„ fanno  le  cofe  d’Italia  in  quelli  Annali.  La  lega  di  Ar- 
„ rigo  IV.  colla  Regina  Elifabetta,  e il  grande  armamen- 
„ to  navale  de  gl’lngleli,  che  disfecero  l’armata  Spagnuo- 
„ la  a Cadice;  le  prodezze  del  Duca  di  Guifa  tornato  in 
„ grazia  nella  Provenza,  di  cui  gli  fu  dato  il  governo;  quel- 
„ te  dell’Arciduca  Cardinale  Alberto  in  Fiandra;  e i pro- 
„ grelli  delle  armi  Criltiane  in  Ungheria,  appena  lalciano 
„ luogo  al  (ìeneral  de’ Frati  Minori  mandato  dal  Papa  a fpiar 
„ gli  animi  di  Arrigo,  e di  elio  Cardinale,  e ad  illìllar  lo- 
„ ro  penlicri  di  pace;  e al  Cardinal  Legato  Alell'andro  de* 
„ Medici  mandato  in  F'rancia  per  maneggiar  la  pace  tra  Ar- 
„ rigo  IV.  e F.lippo  11.  Tutto  ciò  appartiene  al  iy96.  cui 
,,  conchiude  una  rillellìone  fui  niolario  d’allora  corretto 
„ con  Editto  del  Conte  d’Olivares  Vicerèdi  Napoli:  fen- 
„ za  che  tal  Editto  folle  atiefo  in  Roma,  e in  altri  Stati. 
„ Maggiore  attinenza  non  hanno  le  cofe  llranieie  nel  prin- 
Tom.  X.  g „ ci- 


„ cipio  dell’anno  feguente  coll’Italia.  Perciacchè  febbene 
„ comincia  rAnnalìita  a raccontare:  come  Clemente  Vili. 
„ ricevette  Ambafciatore  dal  Re  di  Francia,  che  veniva  a 
„ rendergli  ubbidienza, e fpedi  all’lmperadore  Ridolfo  Gian 
„ Francelco  Aldobrandini  fuo  nipote,  con  foccorlo  di  da- 
„ naro,  e gente,  come  fecero  gli  altri  Principi,  contro  la 
„ Potenza  Ottomana:  profegue  poi  narrando  le  guerre  di 
„ Ungheria,  di  Fiandra,  e di  Francia.  Quanto  farebbe  Ila- 
„ to  meglio,  che  dovendo  egli  regillrar  ne  gli  Annali  la 
,,  devoluzione  di  F'errara  alla  S.  Sede  in  quello  medelìmo 
„ anno,  epilogalle  con  tutta  fchiettezza  le  ragioni  della  S. 
„ Sede,  e quelle  de’Duchi  di  Modenaf  Vi  lì  farebbe  allor 
,,  conofciuto  l’Annalilta  Italiano:  dove  all’incontro  gli  eru- 
„ diti  vi  ravvifano  un  Avvocato  fprovvillo  di  ragioni,  il 
,,  quale  occultando  il  vero,  e efa^erendo  il  falfo  manife- 
,,  Ito,  procura  a collo  della  fua  riputazione  di  perfuadere 
„ a chi  è sfornito  de’necell'arj  lumi,  che  Clemente  Vili. 
„ e il  Sacro  Collegio  dichiararono  ingìullamenre  il  Ducato 
„ di  Ferrara  devoluto  alla  S.  Sede.  Che  però  vogliamo  noi, 
„ per  quanto  ci  permette  il  nollro  illituto,  fomminillrare 
t,  anche  a’ meno  eruditi  le  giulle,  e legittime  caufe , che 
>,  mollerò  il  Pontefice,  e i Cardinali  a ricuperare  il  fuo 
>,  F'eudo  alla  S.  Sede . Ma  prima  è necelTario  fentir  ciò , 
9,  che  epiloga  rAnnalifla  contro  il  Pontefice,  il  Sacro  Col* 
„ legio,  e la  S.  Sede. 

,,  All' anno  preftnte,  egli  dice,  appartiene  la  tragedia 
„ di  Ferrara.  Della  qual  tragedia  altìnchè  il  Lettore  fu 
„ meglio  informato,  lo  rimette  alle  fue  Antichità  tllenlì, 
„ e alla  ttoria  flampata  di  Ferrara  di  Agoflìno  Faujìiniy 
„ Andrea  Merofino,  e Cefare  Campana,  Autori,  fuorché 
» l'ultimo,  poco  noti,  i quali  certamente  non  faranno con- 
„ fultati  in  cofa  di  tanto  momento,  quale  fi  è la  devolu- 
,,  zionc  di  F'errara  alla  S.  Sede.  Indi  epiloga  la  tragedia, 
y,  narrando,  che  morto  Alfonfo  11.  Duca  di  Ferrara  &c. 
„ a’ dì  17.  di  Ottobre,  avendo  prima  dichiarato  erede  Don 
„ Cefare  principale  Attore  di  effa  tragedia  fuo  cugino  ; 
t,  quelli,  due  ^orni  dopo,  cioè  il  19.  ricevè  folenneraen- 
„ te  nel  Duomo  la  corona,  e feettro  Ducale,  e mandò  a 
„ Roma  il  Conte  Girolamo  Giglioli , ed  altri  Cavalieri  ad 
» altri  PriDcipi  a dar  parte  di  fua  efaltazione , Soggiunge 

» però, 


Lj 

„ però,  che  appena  faputafi  a Roma  la  morte  di  Alfonfo  Ih 
„ tu  dichiarato  devoluto  il  Ducato  di  Ferrara  tb  lineam  fi- 
„ uitam,  feu  ob  alias  caufas,  e il  Pontefice  pubblicò  un, 
„ terribile  monitorio,  alicgnando  a Don  Cefare  q^uindict 
„ giorni  a dedurre  fue  ragioni  in  Roma:  intanto  formata 
„ una  buona  armata,  e richiamato  dall’ Ungheria  il  nipote 
,,  Gian  Francefco  Aldobrandini,  fece  Legato,  e General 
„ deir  armata  Pontificia  il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini, 
„ che  il  di  i8.  Decerabre  era  coll’ efercito  a Faenza.  Al- 
„ cuni  giorni  prima,  cioè  il  di  t}.  di  efiò  mefe  era  (lata 
„ fulminata  orrida  Bolla,  o fentenza  contro  il  Duca  Cefa- 
„ re,  e chiunque  lo  ajutalle.  Fece  una  piccola -armata  an- 
„ che  Don  Cefare;  ma  per  la  rivtrensia^k'^anttfice  niu- 
„ no  de'  ‘Principi  di  fuefti  tempi  osi  di  alsiart  un  dito  in 
„ favore  di  lui.  Onde  s’indullè  ad  accettar  per  Paciera 
„ Donna  Lucrezia  d’ Elle  Ducheila  di  Urbino.  Quella  con- 
„ cordò  col  Cardinale  Legato  il  dì  13.  Gennajo  del  feg. 
„ anno  ij’98.  che  Pion  Cefare  rilafciaffie  il ptjfejfo  del  Più- 
„ cato  di  Ferrara  con  tutte  le-  fue  pertinenze,  e il  poffef- 
,,  fo  di  Cento i e della  Pieve,  e de'  Luoghi  di  Romagna. 
„ Uuefia  è la  fotlanza:  ma  le  moralità,  e le  mefehioe  al- 
„ luiioni  dell’ Annalilta  fanno  anzi  conofeere  un  fofìlla,che 
„ uno  lllorico  grave,  ed  amico  folo  di  verità.  E in  fatti, 
„ lafciamo  andar'ciò,  che  fi  dice  in  ordine  al  Duca  Cefa- 
„ re,  di  cui  ci  fembra  aver  detto  a ballanza  nel  fine  dell’ 

„ Articolo  Primo  dì  quell’anno,  vendicando  noi  medefimi 
,,  dalla  taccia  ingiulla,  che  ci  vìen  data  dall’ Annalilla,  fo- 
„ llenendo  il  decoro  di  quel  Principe  Ellenfe.e  infieme  i 
„ diritti  della  Santa  Sede:  ciò  lafciamolo  andare. 

„ Dice  (a».  1^97.)  che  fu  confìgUato  il  Pìuca  Cefare 
„ da  Roma  ftejfa  di  non  fottoporfì  a giudizio  formale  del 
„ Tribunale  Romano,  perchè  le  ragioni  fue  fu  quel  bollore 
„ non  farebbero  con f derate,  e ne  ufeirebbe  fentenza  a lui 
» pregiudiziale . Quello  non  è migliorar  la  caufa:  è benbì 
„ uno  ipacciare  il  gran  Pontefice  Clemente  Vili,  e la  ret- 
„ titudine  della  S.  Sede  foggetti  a pallione,  e non  regola- 
„ ti  da  giullìzia.  Profegue  ellerfi  indotto  Clemente  a efa- 
„ minare  amichevolmente  la  caufa,  ed  avere  a tal  line  de- 
„ putati  quattro  Cardinali:  ma  che  il  Cardinale  Alejfan- 
,,  dritto  {chiamato  poi  da  lì  a tre  mefi  alF altra  vita\  fi 
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„ fcaldb  sì  forte  contro  di  qnefto , che  fnr  era  atto  dì  giu- 
yy  jiizia,  che  il  fece  defiftere,  e lo  fptnfe  a precipitar  la 
„ fentenza.  L’innocenza,  c le  altre  virtù  del  Cardinal  Bo- 
„ nelli  efemplariliìmo  Religiofo  Domenicano,  nipote  di  S. 
„ Pio  V.  e da  lui  flimato,  e amato  lìngolarmente  per  li 
],  meriti  Tuoi  , non  perdè  punto  del  fuo  credito  per  quello 
„ bcirencomio,  che  noi  laficeremo  pefare  al  Lettore,  al  qua- 
t,  le  anche  rimettiamo  il  giudizio  delle  ingorde  promejfe 
n fatte  da  Roma  a’Ferrareli  per  tellimonianza  deli  Annali- 
1,  ita,  a fin  d' incitarli  a ribellione , e l’ edere  fiato  rappre- 
„ remato  al  Duca,  che  non  era  Jicura  la  di  lui  vita  in  Fer- 
„ rara,  per  le  trame,  che  fi  andavano  ordendo  contro  di 
„ lui.  In  oltre  dice,  efl'erC  indotto  a jcieglìere  per  ‘Pa- 
„ ciera  ‘Donna  Lucrezia  d"  Efte  ‘Ducheffa  di  ‘Vrbmo,  an- 
„ corchi  fapeffe,  che  quella  ‘Principefa  non  aveffe  buon 
„ cuore  per  lui,  a cantone  de'  di fgufti  paffuti  fra  ‘D.  yU- 
„ fonfo  fuo  padre,  e )ui . Donna  Lucrezia  era  figlia  di  Er- 
,,  cole  li.  e forella  di  Alfonfo  11.  maritata  l’anno  i^jo.  al 
„ Principe  Francefeo  Maria  della  Rovere,  figliuolo  primo- 
genito  di  Guidubaldo  Duca  di  Urbino,  e'ultimo  di  que* 
„ Duchi,  come  si  vedrà  a fuo  lungo.  Le  altre  cofe,  che 
„ dichiarano  quella  Principefl'a  vendicativa  a danno  del  Du- 
» ca  Cefare  fuo  cugino,  vediamo  bene  a che  fine  qui  si 
» gettano;  ma  con  che  frutto,  non  lo  intendiamo.  Sebbe- 
„ ne  forfè  ce  lo  fpiegherà  l’ Annalifta  medefimo . 

„ All'an.  ifpi.dopo  aver  deferitto  il  natuiale  di  Gre- 
n gorio  XIV.  per  troppo  buono,  ne  fomminifira  quella  ar- 
» cana  notizia,  la  quale  ci  dimollra,  che  Alfonfo  II.  fape> 
„ va  beniffimo,  non  convenirli  al  Duca  Cefare  la  fucccf- 
„ cellione,  e per  confeguente  ci  fa  anche  vedere,  che  la 
„ PrincipeiTa  ai  Urbino  forella  di  Alfonfo,  non  riconofee- 
» va  della  retta  linea  de’Duchi  di  Ferrara  il  padre  di  efib 
„ Cefare.  Eccone  le  parole  iltefle:  Tortoffi  fui  principio 
n di  Agofto  deir  anno  prefente  a Roma  Alfonfo  ‘Duca  di  Per- 
„ rara  con  feguito  di  fecento  perfone  per  ottenere  dal  'Pon- 
» ttfice,  che  gli  compartì  dipintijpmi  onori,  la  facoltà  di 
„ potere  alla  fua  morte  aver  per  fuo  Succeffore  nel  ‘Duca- 
„ to  ehi  a lui  foffe  piaciuto , come  lajeib  veridicamente 
M fcritto  Bartolommeo  ‘Dionigi  da  Fano  Storico , e non  già 
» come  altri  male  infermati  parlarono  di  quella  faccenda., 
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„ Non  aveva  egli  figlj  froprj , e defiderava  la  libertà  dì 
„ eleggere  alla  JucceJJione  uno  delle  due  linee  allora  efìften- 
„ ti  della  Cafa  d'  É fi  e . Si  trovarono  a ciò  delle  difficoltà, 
„ ma  quefle  fi farebbono  probabilmente  fuperate,Je  non  fof- 
» fopr aggiunta  la  morte  dello  fteffo  Tapa  Gregorio  XlV. 

„ Quella  notizia  non  è fenza  fondamento . Perciocché  Gre- 
„ gorio  XIV.  dopo  aver  confermata  la  Bolla  di  S.  Pio  V. 
„ in  Conciftoro  fegreto  il  dì  ij.  di  Settembre  dichiarò,  bas 
„ literas  non  effe  extendendat  ad  feudum  nondum  devolu- 
„ tum,  fi evidens  extaret  utilitast,  vel  neccjfilas  ìllud  ite- 
„ rum  infeudandi  {Gohell.  notit.  Cardinal,  cap.  if.  pag. 
„ 149.).  Ma  che?  Apprendiamo  veramente  dal  Ciacconio» 
„ che  fioriva  appunto  in  ^e' tempi,  avere  il  Pontefice  trat- 
„ tato  magnificamente  il  Duca  nel  Palazzo  di  S.  Marco  per 
„ 40.  giorni,  dal  dì  io.  Agoflo  al  io.  Settembre,  il  che  ren- 
„ de  Tempre  più  certa  la  notìzia:  ma  in  (quanto  a Ferrara 
„ dice  il  medcliroo  Cìacconio:  Cujui  petit  io  de  Ferrari/e 
„ fuccejfione  ac  titulo  per  tredecim  Cardiuales,  nec  non  Sa- 
„ erre  Rota  judteet  excujfa  repulfam  tulit . E,  quel  che 
„ è degno  di  maggior  riflello,  Innocenzo  IX.  appena  crea- 
„ to  Pontefice,  dìchiarandofi  di  voler  foddisfare  al  fuo  do- 
„ vere , e infieme  alla  fua  col'cienza , non  foto  confermò  le 
„ Bolle  de’Predecelì'ori,  ma  emendò  la  propofizione  di  Gre- 
„ gorio  XlV.  come  ve<Ìremo  tra  poco.  E qui  gli  eruditi 
„ abbìan  flemma  in  cortelia  : noi  abbiam  deliberato  di  efpor- 
„ re  femplìcemente  un  fatto  così  chiaro,  contro  ogni  ra- 
„ gìonc  meifo  in  controverlia  dall' Annalilìa  fin  da  gli  anni 
M Tuoi  più  verdi,  perfuadendo  invalìoni  mafeherate  di  giu- 
„ ftizia  a' Prìncipi,  e fcreditando  i diritti  della  S.  Sede. 

„ S.  Pio  V.  fu  il  primo  de’ Sommi  Pontefici,  che  pro- 
„ vidamente  determinò  {Conjlit.  jy.  Ballar.  Tom.  x.  pag. 
„ ZIO.),  che  le  Città,  Terre,  Caflellì,  e Luoghi  Sedi  Apo- 
„ Jìolica  in  temporalibus  mediate , vel  immediate  JubjeRa 
„ folìtì  di  alienarli,  o infeudarfi;  o folTero  già  devoluti,  o 
„ in  Qualunque  modo  fi  devolveltero,  abfque  alia  ulteriori 
„ dec/aratione,  illorum  poffeffionis  apprehenftone , eo  ipfo 
„ Sedi,  ® Camera  Apoflolica  incorporata  ac  ad jns,  & 
„ proprietatem,  ® domiuium  prijìinum,  ac  poffejjionem  re- 
„ diiffe  cenferi,  per  inde  ae  fi  per  quadr agiata  annoi, 

I,  ultra,  Civitatei,  Loca  pr afata,  a nobii,  (S  Seda 

» fraz 
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„ fr^fata  immediate  fejfejfd,  W nunquam  in  feudum,  aut 
„ titulum  concejj'a  futffent . Quell*  fantiirima  Bolla,  che  ri- 
„ cuperò  alla  b-  Sede  la  miglior  pane  dc’fuoi  dominj  ìa 
„ meno  di  jo.  anni,  fu  fpedita,  e pubblicata  colla  folcri- 
„ zione  di  39.  Cardinali  il  dì  19.  Marzo  dell'an.  1567. 
„ Quattro  anni  dopo,  cioè  l’an.  1971.  a’ dì  17.  Luglio  Gre- 
„ gorio  XIll.  (/^.  Confi.  3.  pag.  363.)  con  fua  Bolla,  in 
„ cui  rifcrifce  ad  verbam  quella  di  S.  Pio,  la  confermò  con 
„ tale  efpreflione:  Tradiiìas  Uteras,  ® omnia  in  eie  eon- 
„ tenta  auEloritate  Apofiolica  tenore  pra/entium  compro- 
„ bamut,  confirmamus , & innovamut,  volumufque  ea  per- 
„ petno  objervari.  E Laerzio  Cherubino  ollerva  nel  fom- 
„ mario  di  quella  Bolla,  che  Gregorio  a’ dì  3.  Aprile  iy8i. 
„ dichiarò  in  Concilloro,  comprendei  fi  in  detta  Bolla  di 
„ S.  Pio  V.  etiam  concefiiones  Guberniorum,  ultra 
„ triennium  de  tocis  S.  R.  E.  fieri  contingerct . Il  P.  Maf- 
„ fei  {ylunal.  Tom.  x.  pag.  xxf  ) conferma  la  mcdeiima 
„ cofa,  indi  profegue:—  fu  quello  sì  grave  atto  di  edifica- 
„ zione  grande  lino  a gli  Eretici  llelli,  e maggiormente  in 
„ quelle  Provincie,  o Regni,  dove  gli  Abati,  ed  i VefcovL 
„ contro  i Canoni,  e contro  il  giuramento  facevano  alla 
„ giornata  indifcrete,e  impudenti  alienazioni.  E commen- 
„ davafi  grandemente  la  modellia,e  la  integriiik  di  Grego- 
„ rio,  che  in  dieci  anni  di  Pontificato  non  folo  non  folle 
„ divenuto  infoiente  per  lunga  profperità;  ma  fi  mollralle 
„ tuttavia  più  callo  ne' temporali  maneggj,  e più  grato  verfo 
„ la  Chiefa  Romana,  che  efaltato  lo  avea  al  fupremo  falli- 
„ gio».  Il  che  dice  con  tutta  ragione,  dopo  aver  riferito, 
„ come  in  detto  anno  tornò  a ratificare  in  Concilloro  fc- 
„ greto  la  Bolla  di  S.  Pio,  e a giurarla  con  efigere  il  giu> 
„ ramento  da  tutti  i Cardinali.  Così  venne  egli  ad  adem- 
„ pierc  perfettamente  ciò, che  avea  promeflb  nel  primo  Con- 
„ cilloro  fegreto  (Jb.  Tom.  i.pag.  19  ) — Fece  prima  d’ogni 
„ altra  cofa  recitare  ad  alta  voce  dal  Segretario  Cefare  Glo* 
„ riero  la  Bolla  di  S.  Pio  V.  di  non  alienare,  nè  infeu- 
„ dare  li  beni  della  Chiefa:  e toccandoli  il  petto,  giurò  di 
„ ollervarla,  ed  inlieme  dilfe:  che,  fe  per  fermezza , e vi- 
„ gore  di  ella  li  riccrcalle  cos’ alcuna  di  più,  ve  l’aggiun- 
„ gerebbe-. 


„ Siilo  V.  l’an.  ifStf.  a’dì  i8.  Marzo  confermò  l’una, 
„ e l’altra  Collituzione  {Bnllar.  tom.  x.  f>ag.  5xy.  Cenfl, 
„ x6.),  dichiarando  in  Concilloro  l’an.  1589.  a’di  16.  Gen- 
„ najo  comprenderli  nella  Bolla  di  S.  Pio  V.  anche 
„ «/ij  locorum  Sed.  Ap^.  ultra  trienntum,  come  attelU 
„ Laerzio  Cherubino.  Gregorio  XIV'.  l’an.  ijyo.  a’ dì  19. 
„ Decembre  {Ibid.  Conftit.  i.  par.  699.)  confermò  lìmil- 
„ mente  in  tutto,  e per  tutto  le  dette  Bolle  di  San  Pio  V. 
„ e di  Gregorio  Xlll.  dicendo,  dopo  riferita  la  Bolla  di  S. 
„ Pio:  Nat  igitur  recol.  me.  Gregorii  XIII  ac  Stxti  V. 
„ Roman.  ’Pontif.  Jìmiliter  fnedeceff'orum  noflrorum  exem- 
,,  pia,  ac  pium  in  tuendis  S.  R.  E.  juribus  zelum  imitan- 
„ re/,  eafdem  hteras,  !2>  in  eis  contenta  quacumqne  ex 
,,  certa  nojìra  fcientia  ac  de  nobis  a "Dea  attributi  pote- 
,,  jlatis  plenitudine  t tenore  prafentium  approbamus,  con- 
„ firmamust  atque  etiam  innivamus,  eafaue  ® ea  omnia 
„ incottcujfa,  ac  validijfimee  jirmitatis  rohur  perpetuis  fu- 
„ turis  temporibus  obtinere,  ® a cuniliSf  quos  illa  quo- 
ti modolibet  concernunt , inviolabiliter  obfervari  debere  de- 
„ cernimus  atque  mandamus . Abbiam  detto  poco  fopra  in 
„ conferma  della  notizia  arcana  dell’ Annaliita , che  il  buon 
„ Pontefice  Gregorio  XIV.  (fenza  dubbio  per  non  dilguilar’ 
1,  l’ofpite  Alfonfo  il.)  dichiarò  in  Concilloro,  febben  con 
„ poco  onore,  e con  nifluno  effètto,  che  la  Bolla  di  S.  Pio 
„ non  lì  effendeva  al  Feudo  non  ancor  devoluto . Sentiamo- 
„ ne  ora  il  rifultato  dalla  Bolla  d’ Innocenzo  IX.  del  di  4. 
„ Novembre  1591.  fottofcritta  da  fo.  Cardinali  {Ibid.  Con- 
„ flit.  1.  pag.  yx6.).  Conferma  egli,  cornei  fuoi  Predecef- 
f,  fori,  la  Coffituzione  di  S.  Pio  chiamandola  optimum , Cs! 
,,  faluberrimam  Canftitutionem  ,\nà\  contro  la  dichiarazione 
n di  Gregorio  XIV.  profegue:  ‘Dectaramus , eadem  Cenjii- 
„ tutione  prohibttam  fui£e , ac  prohiberi  omnem , (S  quam- 
„ cumque  infeudationem , alienationem  citiitatum,  ter- 

„ rarum , oppidorum,  ® locorum  pradiflorum  eidem  Sedi 
„ tam  immediate t quam  mediate  fubjefforum,  non  folum 
„ ne  fiat,  neve  attentetur  pod  eorum  devolutionem , Jed 
„ etiam  antequam  devolvantur,  ac  omnem  IS  quamcumque 
„ in  perpetuum,  vel  ad  tempus  prerogationem , ® exten- 
» Jiontm  infeudationum,^  invefliturarum,  ® concefftonum 
» de  dtffis  civitatibus,  terris,  oppidis,  (S  locit.  nonduttt 

„ fini- 
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„ finii aram,  iffiorntnque  tacorfùraltonem,  quoai  tfifedum 
„ imfediendét  alienai tonis,  prorogai ionis,  6?  exlenfionts  hu- 
njufmodi,  non  a die  eornm  devolulionit , fed  a die  ipftut 
„ ConJìitulioniSf  ffi  etiam  anlequam  iUa  devolvantur,Uf» 
„ fare  cum  omnibus  claufutis,  ® decrei is  in  prt ditta  Con- 
„ fiilulione  conlentis  Camera , & Sedi  Apoftolica  fati  am 
„ cenferi  , E finalmente  Clemente  Vili.  {Éullar.  To.  $. 
„ pag.  Confiit.  I.),  dopo  avere  confermate  infieme  colla 
„ Bmla  di  S.  Pio  tutte  l'cilenfioni  di  ella  il  dì  14.  Feb- 
„ brajo  if9x.  afiinchè  la  dichiarazione,  o decreto  del  buon 
„ Pontefice  Gregorio  XIV.  non  veniilè  mai  a intorbidarla, 
„ la  rivocò,  ed  annullò  affatto,  come  fe  non  folle  mai  Hata, 
„ a’i6.  Luglio  del  medefimo  anno  nel  Quirinale  in  Conci* 
„ (loro  fegreto:  Autìorilale  Apoftol.  revocavit , abrogavit , 
,,  caffavil,  Cs  annullavii , perinde  ac  si  nunquam  emana]'- 
„ fieni . 

„ Or  che  ha  bifogno  il  lettore  del  Fauflini,  del  Mo- 
„ rofiui,  del  Campana,  e delle  Anl'ich'tià  Efteufi,  per  ap- 
„ prendere  una  ilioria  iHullrata  da  sì  fatti,  e sì  autorevoli 
„ documenti?  Dalla  Colliiuzione  favilfima  di  S.  Pio  V.  aU 
,,  la  morte  d’Alfonfo  II.  vi  corfero  30.  anni,  e in  niuno 
di  elli  s’ò  degnato  l'Annalilla  di  far  menzione  d’ alcuno 
„ di  tai  documenti , fenza  cui  non  è pollibile  di  fcrivere  il 
„ vero  della  Signoria  temporale  del  fommo  Sacerdote.  Ci  è 
„ fcappato  or  qua,  or  Ut,  e ci  ha  fatto  ben  bene  affaticare 
„ in  richiamarlo  dalla  Spagna,  dalla  Francia,  dall'lnghil- 
„ terra,  dalla  Fiandra,  dalla  Polonia,  dalla  Mofeovia,  dall’ 
„ Ungheria  al  picciolo  paefe  d’Italia,  di  cui.  s’è  impegna- 
» to  a epilogar  la  lloria  con  quella  felicità,  che  a chiun- 
„ que  è alquanto  dillinto  dalla  moltitudine , farà  palefe . 
» Qual  maraviglia  poi  , fe  l’ aver  Clemente  Vili,  efe- 
» guita  la  Bolla  di  S.  Pio  V'.  ricuperando  alla  Chiefa  il  Du' 
» caro  di  Ferrara,  fa  parlar  l’Annalifla  sì  a foroposito  ? Non 
n ebbe  ribrezzo  di  dichiarar  Clemente  VII),  un  ufurpato- 
„ re,  ed  entrare  nella  Segreteria  del  Cielo  per  imraaginar- 
M ne  un  gafligo  fulminato  da  Dio  contro  il  medesimo  da 
9,  lui  dichiarato  ulìirpatore . Parla  delle  due  inondazioni  del 
„ l'evere  degli  anni  1^50.  e *1598.  c dice:  Flagelli  per 
u allro  Ornili,  perchè  fiucceduli  il  primo , dappoiché  Clemen- 
„ i:  VII.  era  inno  giojofio,  per  aver  fiottomefia  Firenze 
m ,9  alla 
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i,  Mila  f«M  capi  ( t il  ficonJo , dòpo  tanto  Rubilo  di  Clemen- 
„ te  Vili,  per  aver  tolta  Ferrara  a gli  Eftenfi,  E al  prin- 
„ cipio  del  medesimo  anno  lusingando  i Duchi  di  Mode- 
„ na,  come  ha  fatto  in  tanti  fuoi  fcritti,  con  chimere,  e 
„ documenti  fuppolli,  avea  detto,  eie  quando  Iddio  pre- 
y,  fervi  F anticbtjjìma,  e nobilijjìma  cafa  d' Efte  da  quelle 
„ cattive  influenze,  a cui  fono  fiate  fottopofle  tante  altre 
„ di  ‘Principi,  e fpezialmente  in  Italia,  abbia  da  venire 
„ un  Pontefice  fuperiore  ad  ogni  baffo  affetto,  che  faccia 
„ piti  giuftizia  a gli  Eftenjì;  giacché  in  fine  da  quell'  ac - 
„ quijlo  poca  utilità  è provenuta  alla  Camera  /Ipoftolica, 
„ ed  ha  fùlamente  fervilo  a cagionare  in  certa  maniera  la 
„ rovina  di  Ferrara,  ^uefli  moderati  riflejfl  non  fi  pote- 
„ rotto. ottener , né  fperàre  dalla  Camera  Apoftolica  fi tem- 
,,  pi  del  ‘Duca  Ce  fare,  da  che  fi  vide,  che  efii  Camerali 
„ prefero  anche  con  gente  armata  il  poffeffo  della  Città  di 
„ Comacebio,  che  pur  non  era  dipendenza  di  Ferrara,  e 
„ che  gli  Eflenfi  godeano  in  vigor  d' Invefliture  Imperia- 
f,  li  fin  dall'anno  continuate  poi  fino  al  di  d'oggi; 

„ del  che  fece  gravi  richiami,  ma  in  damo,  il  regnante 
„ Augufto  Rodolfo . Prefero  ancora  la  Città,  o fia  la  terra 
,,  d' Argenta,  che  pur  dovea  ricadere  alla  Chiefa  di  Ra- 
,,  venna:  e Cento,  e la  Pieve,  che  aveano  da  tornare  alla 
„ Chiefa  di  Bologna. 

„ Pontefice  cosi  ingiullo,  che  torni  a fpogliar  la  Chie- 
„ fa  di  ciò,  che  per  ogni  titolo  ha  ricuperato,  e già  pof- 
„ liede  da  più  d'un  fecolo,  anzi  da  più  di  centotrenta  an> 
„ ni;  giacché  la  devoluzione  de’ di  lei  Feudi  per  decreto 
,,  d’ Innocenzo  IX.  fi  prende  nona  die  eoritm  devolutionit, 
,,  fed  a die  ipsiut  Conflitutionis,  non  fiederà  mai  fulla  Cat- 
,,  tedra  del  Principe  degli  Aptdloli.  Se  poi  la  Camera  non 
„ ne  ritrae  gran  frutto,  e fe  Ferrara  è rovinata,  ciò  non 
„ appartiene  al  diritto  della  Chiefa,  cui  folo  ebber  di  mira 
„ S.  Pio  V.  e i Suceelfori  fuoi.  Di  Comacchio  ne  parlatn- 
„ mo  a ballanza  nel  Giornale  dell’anno  1747.  alla  pagina 
» ^ abbiamo  qui  da  aggiungere  altra  cola,  fuor- 

„ chè  l'ecctzzione  alle  Invefliture  imperiali.  Perciocché  ivi 
„ notammo,  aver  l’Annalìlla  omeflo,  come  infuHìllentc  il 
,,  Diploma  di  Carlo  IV.  {pag.  3<9.)  e qu>  lo  vediamo  pollo 
„ per  fondamento  all’anno  1354.  delle  pretefe  Invelluure 
Tom.  X.  b „ Ira- 
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„ Imperiali:  onde  ci  accorgiamo,  e forte  ce  ne  duole,  che 
„ l’Annalilia  ha  voluto  follener  lino  alla  morte  quel,  che 
„ gli  fu  con  ragione  rigettato,  quando  lo  propole  nella  ’P/V- 
„ na  Efposixtone , come  Avvocato  in  caufa  allora  contro- 
„ verfa,  e perciò  in  qualche  parte  feufabile . Che  Ridolfo 
„ faced'e  gravi  richiami,  non  balla  il  dirlo i che  poi  li  fa- 
„ cede  indarno,  era  meglio  non  dirlo. In  quello  medeiimo 
„ Tòmo  all’anno  lyoi.  parlando  di  Lucrezia  Borgia  mari* 
„ tata  col  Principe  D.  Alfonfo,  dilFe:  ‘Portò  ella  in  dote 
„ cento  mila  Placati  d'oro  contanti,  immenfe gtoje , e fup- 
„ pellettiii,  colla  giunta  ancora  delle  terre  dt  Cento,  e 
„ delia  Pieve  cedute  al  Pìuca  di  Ferrara^  Onde  non  lì 
„ capifee,  com’ei  zeli  fopra  un  Feudo  concello  da  Gio- 
„ vanni  XXII.  alla  cafa  d'Elle;  eretto  in  Ducato  da  Pao- 
„ lo  IL  l’anno  1471.  e impinguato  da  Alell'andro  VI.  l’an- 
„ no  ifoz.  con  indagar  pertinenze  non  ricercate,  nè  cu- 
„ rate,  quando  quelle  Terre  pall'arono  in  cafa  d’Elle.  Cle- 
„ mente  Vili,  aveva  un  Senato,  ripieno  d’uomini  fivj,  e 
„ dotti,  c non  capaci  di  lulìngarlo  a imprefe  men  che  lo« 
„ devoli,  non  che  ingiulle.  Quelli  feniì  egli  nell’ adare,  di 
„ cui  li  tratta  V e ciò.  che  rifolvelle  il  Concilloro,  ce  lo  in- 
„ fegna  uno-  di  que’favj,  e dotti  Padri,  che  è il  Venera- 
„ bile  Cardinal  Baronio  {,Epift.  ad  Clem.  Vili.  tom.  8. 
„ Annoi.)  Die’ egli,  che  la  guerra  dijjìmulari,  aut  evttarì 
„ non  fotuit,  legitima  enim  precedente  caufa,  non  modo 
,,  jujìum ,.  fed  (S  necejjarium  Judicatum  futi  : tjuod  SI  fan- 
„ lìificatum , Sacerdotalibufque  tubis  more  majorum  indi- 
y.  Slum  efi,  fuum  in  /acro  ilio  girinoli  Patrurn  confeffu 
n quot  Junt  ea  de  re  dille  fententie,  tot  audite  funt  tu~ 
„ be,  immo  tonitrus,  atifue  vibrata  ce  Ut  ut  fulmina.. 

„ Quarantacinque  di  cllt  II  vedono  foitolcritti  alla  Co- 
» dituzione  celebre  di  Clemente  Vili,  nella  quale  coinpren* 
M deli  il  Monitorio,,  e tutto  ciò  che  accenna  l’  Annalilla, 
n argomento-  cerco,  cb’ei  l’ha  avuta,  fotto  gli  occhj,  benché 
„ rara,  e non  pubblicata  nel  Bollarlo  . E qui  torna  in  accon- 
„ ciò  di  fottoporre  agli  occhj  del  nollro.  lettore  una  pic- 
„ cola  porzione  di  ella  Codituzione,.  da  cui  prende  ben 
n altro,  lume  la  pretefa  Tragedia,  e tutto  ciò,  che  fall'amen- 
M tc  ha  compilato  I’ Annaliila:  non.  sino  magna  admi~ 

M ratione,,  dice  il  Pontefice,,  ® auimi  dolore;  initétuit,  Ce~ 

„ farem 
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„ faretn  EJhen/fM,  fuem  Milttfai,  ■fuanélo  * rttfo  juftit'm 
„ tramite  non  defiexit,  oé  Eflensìi  famili*  nobilitatem  pa- 
„ terne  dileximus , SJ  omnibus  iaritatis  officiit  prefetjuuti 
„ fumut,  apertionis,  reversionit,  devoiutimit^  ar  Jur-ium 
„ S.  R.  E.  Sedifqne,  6S  Camera  pradiilarum  nulla  habi~ 
„ ta  rat  ione,  nobifque,  ® eadetn  Sette  de  pradiQi  Alphonft 
„ obitu  tane  etiam  non  admonitit,  Civitatem,  ‘Ducatumfue 
„ Ferrar ia,  ® alia'  civitates,  ferrar , caftra,  d Iota  cum 
„ omnibus  eorum  Territtriit , diftrilfibns  ,jarifdi£lionibus, 
„ fortalitiis,  membris , pertiuentiis,  ® juribus  pradittis 
„ Jlatim  de  fallo  invadere,  atque  occupare  in  uofiram,  Ro- 
,,  manaqne  Eccl.  ac  Sedie,  ® Camera  predilla  prajudi» 

,,  cium,  ® contemtum  prrafumfije Is  enim  { Alphon- 

,,  fus  II.)  Omni  liberos  fu/cipiendi  fpe  Jampridem  defiittt^ 
„ far,  hac  ipfa  de  ty,  dum  vrveret,  cnm  Romanie  ‘J^on- 
„ tif.  pradecefforibus  noftris,  crebris  Ut  tris,  ® Oratori- 
,,  bus  mijjis  egit  : eoque  con  (ilio  annis'  proxime  elapfis  ad 
,,  'Vrbem  fe  conta  Ut-,  ac  novijjìme  edam  a nobis  per  lite- 
,,  ras,  ® Nuntios  fuppliciter  petiit,  ut  inveftitura  dilla 
„ Civitatis,  ® "Ducattis  Ferrarien.  aliarumque  crvitatum, 
„ ® locorum  pradiUorum  prorogatio  Jìbi  prò  perfonis  no- 
„ tninandis  concederetur  : qua  in  re  etiam  Regum,l£  Chri- 
,,  jlianorum  ‘Principum  commendatione , ® precibus  ufus 
„ fuit  i licet  omnium  animii,  ® voluntatibus  pertentatis, 
„ rebu/que  diurn,  multumque  perpenjìs  ac  deliberatis,  ob 
„ multas,  ® illas  quidem  gravijftmas , ® jufiijpmat  cane- 
,,  fas  nihil  tandem  obtinuerit. 

„ Laonde  con  che  coraggio  l’ Annalifta  fimulando  pren- 
„ derfela  contro  i Camerali,  condanni  e il  Pootetìce,  e il 
„ Sacro  Collegio,  quali  che  egli  folo  e più  favio,e  più  dotto 
di  loro  abbia  faputo  difeernere  in  tanta  lontananza  pra> 
„ vità  di  conlìglj,  e ingìullizia  di  opere,  noi  non  arrivia- 
„ mo  a comprenderlo.  Quel  che  intendiamo  perfettamente 
M li  è,  che  gli  Annali  Italiani  in  più  luoghi  li  rillampano., 
„ e graditi  fono  fpecialmente  a’Settarj,  perchè  prendono  cU 
„ mira  la  Santa  Sede,  benché  in  ordine  al  dominio  lempo- 
„ rale  folamente,  del  quale  dopo  aver  per  più  fecoli  recala 
„ in  dubbio  la  fovranità  ne’ Pontefici,  e fcKtenute  per  gialle 
„ le  ufurpaz'oni,  con  troppo  audace  inverfione  dichiarano 
invafori  gli  llelC  Ponietki,  a’quali  non  mancò  il  coraggio 

Al  „ per 


LX 

» per  impedirne  le  diflrazìoni,  e per  riunirne  con  ecjuità  le 
» parti  dillratte.  Che  però  noi  coi  Ven.  Card.  Baronio  efal- 
II  tando  tutti  que’  gran  Pontefici , e fpecialmente  i Santi 
Il  Adriano  1.  Leone  III.  Gregorio  VII.  e Pio  V.  che  ven- 
II  dicarono  elio  Dominio  temporale  alla  S.  Sede,  riponia* 
I,  mo  anche  quello  Tomo  decimo  di  Annali  nel  numero 
Il  de’ precedenti , fino  all’anno  1600.  in  cui  termina.  Que- 
ll (io  anno  poi,  nel  quale  Clemente  Vili,  celebrò  il  Giu- 
li bileo,  con  quanta  ragione  venga  da  noi  feparato  dagli 
I,  altri  99.  di  elio  Tomo,  Io  giudichi  il  Lettore  dalle  cote 
Il  feguenti.  Dice  l'AnnaliUa,  che  qgafi  tre  mihoni  di  foia- 
„ fiierì'in  tutto  l'anno  vennero  a Roma  a participar  del 
» perdono,  e delle  indulgenze  confuete  dell’anno  Santo, 
I,  indi  rende  quella  giullizia  al  Pontefice,  al  Sacro  Colle- 
I,  gio,  e al  Popolo  Komanoi  Laddove  ite' fumi  temfi  che 
I,  fu  iftituita  quefla  divozione,  Roma  finza  molto  Jcomodo 
II  raccoglieva  le  limajìne  de'  tanti  Crifiiani,  che  concorre- 
n vano,  e faceva  gran  guadagno  delle  fue  derrate:  in  qne- 
I,  Jìi  temfi  la  carità  del  Romano  'Pontefice , de'  Cardinali , 
II  e di  tutto  il  Popolo  Romano  mirabilmente  sfavillò  per 
„ le  tante  limo  fine  fatte  a gli  ftefji  fellegrini,  e per  l'ojfi- 
n t alita  e carità  loro  ufata.  Imperciocché  il  Papa  prepa^ 
»,  rato  un  Palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  alloggio,  e vitto 
II  per  dieci  giorni  a qualfivoglia  Vefeovo,  Prelato , Sacer- 
„ dote,  e Cherico,  che  volle  quivi  albergare’,  e lo  jleffo  S. 
»,  Padre  fovente  fi  portava  a vi(ìtarli  \ a lavar  loro  t pie- 
,1  di,  e a fervirli  alla  tavola.  Oltre  a ciò  difpeusò  egli 
» in  altre  limofine  da  trecento  mila  feudi,  e fu  in  conti- 
I,  nuo  moto,  per  efercitar  gli  atti  della  ftia  carità,  e pie- 
»,  tà  a confoLazione  di  tanti  divoti  Crifiiani.  Proleguc  con 
n proporzionate  lodi  alla  nobiltà,  e Popolo  Romano ;c  con- 
N chiude  che  vi  concorfero  ancora  per  curiofità  feonofetu- 
I,  ti  molti  Eretici,  i quali  fieni  di  ammirazione  per  si 
„ grande  apparato  di  Crifiiaua pietà,  e majfimamenle  alFofi 
„ Jervare  tanta  efemplarttà  del  Papa,  e de' fiacri  Mini- 
»»firi,  0 abbracciarono  la  fede  Cattolica,.  0 giunti  a lor 
„ paefii  difirufifero  le  calunnie  folite  a fpacciar fi  da  i Pro- 
I,  tefianti  contro  la  Santa  Sede,  e contro  la  Rehgion  Cat- 
„ tolica.  All'erma I per  altro,  che  limile  Anno  Santo  da 
w gran  tempo  non  aera  veduto,  e maipià  fi  vide  dappoi.. 
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„ Ma  fe  Iddio  gli  avelTe  conceduto  un  altro  anno  di  vita, 
„ avrebbe  potuto  in  parte  alTomigliargli , e in  parte  prefe- 
n rirgli,  l’anno  Santo  corrente  celebrato  con  tanto  fervore, 
„ e con  tanta  cfemplarità,  dal  Pontefice  liENEDF.TTO 
„ XIV.  del  quale  non  mancherà  chi  ne  deferiva  a benefì* 
„ ciò  de’ poderi  le  commendabili  circodanze. 

Sebbene  copiofilliine,  ed  al  folito  erudiiidìme.fiano  le 
oflervazioni  del  dotto,  e zelante  Giornalida  fin  qui  rifcii- 
te;  nulladimeno,  potendo  ì Lettori  delìderarc,  che  più  in- 
dividualmente lì  parli  di  Qualche  luogo  degli  Annali  del 
Sig.  Muratori,  dal  Giornalida  mcdeftmo  generalmente  con- 
futalo, e che  potrebbe  parere  aver  bifogno  dì  una  più  fpe- 
cial  confutazione:  quindi  per  non  mancare  al  mio  debito 
procurerò  di  fpiegare  intorno  a ciò  con  verità,  e con  mo- 
derazione, per  quanto,  mi  farà  lecito,  il  mìo  lentimenio. 
Prima  però  d’ogni  altra  cofa  non  voglio  lafciare  di  premet- 
tere, come  opportuniflìme  aU’intcnio  mio,  le  parole,  che 
nella  fua  Stona  Ecclcfiadica  premife  il  celebre  P.  Grave- 
fon  Domenicano  alla  narrazione,  che  dovea  fare  delle  geda 
del  Pontefice  Alelfandro  VI.  Dopo  avere  dunque  riferite  le 
parole  di  Melchiorre  Cano,  che  afferma  non  poterfi  attri- 
Duire  il  pregio  di  Uomo  onelto,  e fìncero  Storico  colui, 
che  nello  fcrivere  la  Storia  Ecclefiadica  fi  allontana  dalla 
verità,  e riferifee  cofe  falfe:  „ io  (foggiungeil  dotto,  e pio 
„ Gravefon  ) nel  contare  le  principali  azioni  dì  Aleilànoro 
„ Sedo  non  caderò  in  quello  vizio,  nè  fingerò,  o proferi- 
„ rò  faliità  alcuna  nello  fcrivere  di  luì  ; ma  foltanto  attefe 
„ le  circollanze  del  luogo,  e del  tempo,  e le  leggi  della 
„ Crìdiana  prudenza,  lafcierò  onninamente  in  filénzio  i fuol 
„ codumi . E di  quella  maniera  S.  Agollino,  nel  Libro  con- 
„ tro  la  bugia,  feuia  Abramo  dalla  finzione,  e dalla  men- 
„ zogna  dicendo,  non  proferì  cofa  alcuna  di  falfo,  ma  tac- 
„ que  qualche  cofa  di  vero.  Non  parlerò  dunque  adatto  de' 
„ codumi  di  Alelfandro  VI.  attenendomi  al  configlio  dell’ 
„ Apodolo-,  che  dice  nella  prima  Lettera  a’Corintj  capir. 
,,  quinto,  verfo  dodici.  Ogni  cofa  mi  è lecita,  ma  non  ogni 
„ cofa  è efpedienie  „.  Coà  il  P.  Gravefnn,  le  cui  parole 
io  ho  voluto  portare,  tradoue  nel  noilro  linguaggio,  per  in- 
telligenza (li  tutti,  e comodità  di  una  Storia  nello  dello  lin^ 
guaggio  compoda  . Or  fe  il  Signor  Marasort,  non  odantii 
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le  ragioni  di  quel  favio  Relipofo,  ave(Te  mai  creduto  di  man- 
care ai  dovere  di  buon  Storico,  ufando  della  prudente  eco- 
nomia, che  egli  fi  propofe;  pareva  almeno  aliai  più  con- 
veniente ad  un  Ecclefullico,  e ad  uno  Scrittore  di  un  Li- 
bro cotDune  a tutti,  il  proporfi  da  imitare  la  (àvieaza,  la 
moderazione,  ed  il  contegno  de’Rinaldi,  degli  Spondani, 
de’Ciacconj,  che  pure  fcrivevano  in  latino,  che  4a  lover- 
chia  libertà  de’ Guicciardini, de’ Varchi,  e dirò  anche  de* 
Leti,  che  dagli  Uomini  dabbene  non  tanto  Storici , che  Sa- 
tirici pungentirtìmi  vengono  riputati.  Ma  rimettendomi  per 
il  più,  che  in  quello  propolito  potrebbe  dirli  alla  mia  Pre- 
fazione del  Tomo  precedente , elle  ritleirioni  del  nollro  Gior- 
nalilla,  ed  al  buon  fenfo  di  chi  con  animo  fprcgiudicato , 
leggerà  quella  Storia,  feendo  al  particolare. 

Non  ha  bifogno  Alellàndro  VI  che  io  dica  cofa  al- 
cuna di  lui.  Per  quello,  che  ha  ecceduto  il  Signor  Afn- 
ratvriad  riferii  ne  le  azioni,  ha  nel  primo  Articoioil  Gior- 
nalilla  egregiamente  diièlà  la  fua  memoria.  Parliamo  dun- 
que di  Giulio  II.  Riferita  aH’anno  1503.  la  fua  elezione, 
pronunzia  con  afleveranza , che  egli  gutuiM^MÒ  i voti  di  tut- 
ti i Cardinali  fer  U ragioni,  cm  dice  ilGuicciardino.Mti 
che  dice  mai  il  Guicciaraino  di  un’elezione  cosi  snanime, 
in  cui  concorfero  i voti  di  tutti  i Curdiualiì  lo  credo, 
che  tutta  quella  pungente  llorìa  non  abbia  in  poche  righe 
un  tratto  più  velenoio  di  quello,  che  infama  egualmente 
l’elezione,  gli  elcnori,  e l’eletto.  Ed  a quello  Scrittore  ci 
rimette  il  Signor  Muratori?  E perchè  non  pj-uicolloaJ  Giac- 
conki?  Parla  cllb  di  una  maniera  ben  diverfa  dell'elezione 
di  Giulio  II.  Tom.  3.  p.  no.  „ Il  giorno  ultimo  di  Oito- 
„ bre  (egli  fcrive)  celebrata  la  facra  Azione  da  Olivieri 
,,  CaraSà  Vefeovo  Cardinale  di  Sabina, entraraoo  nd  Concla- 
„ ve  Vaticano  i Cardinali  in  numero  di  37.  con  si  clfica- 
„ ce  defiderio  di  creare  il  Papa,  che  avanti  che  venitfe  del 
» tutto  chiufo  l’adito  a quella  facra  adunanza,  nello  llelfo 
» giorno  cioè,  in  cui  cominciarono  gli  fcrutinj.  Giuliano 
„ della  Rovere,  che  prefe  il  nome  di  Giulio  II.  con  la  pie- 
,,  nezza  di  tutti  i voti  fu  eletto  Sommo  Pontefice  il  primo 
„ giorno  di  Novembre  dell’anno  1^03. ,,.  Dalle  ragioni  ad- 
dotte dal  Guicciardino,  qui  non  fe  ne  legge  pur  una:  le 
quali  per  poco  , che  fi  riiguarduio,  per  in^e  capi  fi  trova- 
• no 
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no  infufKrtenti . La  vita  virtuofa  fino  a quel  giorno  condot- 
ta da  Giulio, e defcritta  dal  medefimo  Ciacconio  (^ag.tiy.), 
la  prontezza,  con  cui  ne  fu  compiuta  l’elezione,  ed  il  con- 
fenfo  di  tutti  i Cardinali  nella  medefima,  per  confeliione' 
del  Guicciardino,  e del  nolVro  Annalilb,di  troppo  ne  con- 
vincono la  falfità.  Podibile,  che  una  iniquità  così  nera  in 
si  poco  tempo  lì  ordillè,  e fi  conl'umafle,  e che  neppur 
UDO  de^Cardinali  vi  ripugnallc,  ma  vi  cofpiraflero  tutti?' 
Difficilmente,  a creder  mio,  troveranno  chi  voglia  perfua- 
dertelo,  il  Guicciardino,  e il  Sig.  Muratori.  Ma  Papa  Giu- 
lio ebbe  troppo  a cuore  il  reintegrare  la  Santa  Chiefa  Ro- 
mana nell’antica  polIeQione  de’luoi  dominj  ufurptile,  e non 
aveva  lo  fpirito  profetico  per  antivedere  certe  fcritture  ufci- 
te  a’nollri  tempi  fu  quello  prcwosito,  onde  sì  egli,  che  gli 
altri  Pontetìci,  i quali  hanno  (eguito  i generosi  efemp}  di 
Lui,  rincontrano  poco  bene  prelfu  ii  noltro  AnnalilU,  che 
si  è prefo  in  simili  brighe  una  gran  parte  . Un  buon  fuddi- 
to  dee  difendere  il  Tuo  Sovrano^  ed  io  chiamo  quella  una> 
cofa  molto  lodevole  t ma  il  farlo'  con  caricare  di  biasimi  t 
luoi  pretesi  avverfarj  in  una  tloria , a ciò  non  appartenen- 
te, che  vuol  dire  in  buon  linguaggio  fuori  di  luogo,  e tal- 
volta con  impegno  troppo  pregiudicato,  è un  aperto  dimo- 
Qrare,  che  si  ha  alle  mini  una  caùià  peffima,  ed  è un  mal 
fervire  ancora  il  proprio  cliente. 

Palliamo  ora  alla  celebre  guerra  co'Franzesi  , ausiliarj 
del  Duca  Aifonfo,  attaccato  con  tutta-  ragione  dal  Ponteli- 
ee,  come  ha  dimottratoil  dotto  Giornalilla,  per  difendere 
le  ragioni  della  fua  fovrartiià.  Ecco- in  campo  tl  Gturritra 
Tapa  Gra/r»  aU’anno  lyio. ; eccolo /umaute  di  rabbia,  co- 
inè "Vomo  ptr  confeuft  di  tutti  gli  Jhrici  impaftatt  di  biltt 
e tacciato  ancora  di  difordinafr  amore  al  vino  t eccolo  dato, 
alle  armi  con  ifcandalo  dì  tutta  la  CrtlHanità\  ed*  eccolo 
deferitto  al  principia  dell’ anno  lyir.  con  colori  feonvene- 
volillimi  ad  un  Vicario  di  Gesù  Crillo.  Cóniìderiatno  ad  una 
ad  una  quelle  cole  Guerriero  ‘Papa  Giulio  ? Anzi  no  : 
amantiffimo  della  pace  io  lo  trovo  deferitto  dal  Ciacconio 
( /.  ZZI.  e ZZI.  ) Non  lì  aSùcicò  egli  con  tutto  lo  iludio- 
per  accordare  iniìeme  i Re  di  Francia,  e di  Spagna,  ap- 
pena falito  fui  Trono  Pontificio,  come  felicemente  gli  riu- 
ki  ? Le  violenze  ufate  da' Veaeziaiù  contro  gli  Stati  dell* 
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Chiefa  l’obbligarono,  come  vindice  de’fuoi  diritti,  a far 
lega  con  ('efare;  ma,  rìcaperato  ciò  che  era  di  ragione 
della  Chiefa  medefima,  non  donò  a'  Veneziani  la  pace,  non 
s’interpofe  in  favore  di  elTi  co’ Principi  della  Lega,  perchè 
eflì  pure  deponeilcro  le  armi?  Prima  di  romperla  col  Du- 
ca di  Ferrara,  non  lo  fece  per  mezzo  de’fuoi  Oratori  am- 
monire, che  ii  ritirafTe  dalla  confederazione  co’ nemici  de’ 
V'eneziani;  pagafle  il  tributo  alla  Santa  Sede  ad  imitazione 
de’fuoi  maggiori;  e reflituilfe  le  Saline  occupate?  Tutto  . 
ciò  fi  legge  nel  Ciacconio  {p.  xi4.  c xxy.)  • Dunque  il  di- 
fprezzo,  la  difubidienza,  e la  necellìià,  che  ha  ogni  Prin- 
cipe di  difendere  anche  coll’  armi  ii  depofito  datogli  da 
Dio,  da  confervarfi  fedelmente  per  utilità  de’fudditi,c  de’ 
Succdl'orì,  fu  quello,  che  lo  collrinfc  ad  abbandonare  i 
consiglj  di  pace . Fuma~ja  di  rabbia  foggiunge  il  Signor 
Muratori  i cd  è quella  una  delle  fue  ordinarie  efpreflioni 
caricate  fuor  di  dovere . Ci  confell’a  però  a buon  conto 
immediatamente,  che  procedeva  lo  fdegno  del  Pontefice 
per  l' infulto  fatto  da'  Francefi  ad  una  Città  Pontificia, 
ove  ejfo  foggiornava-,  e quella  non  è già  cofa  da  portarfe- 
la  in  pace:  ed  avrebbe  dato  a conofeere  il  Papa  di  curar 
poco  la  fua  dignità,  fe  non  ne  avefle  mollrato  rifentimen- 
to.  Era  imfttftato  di  bife . Ciò  è vero;  ma  niunò  si  forma 
da  sè  il  proprio  temperamento.  Lo  dice  anche  ii  Ciacco- 
nio {pag.  ZJ4. ):  „ Fu  Giulio  di  natura  fommamente  ira- 
„ condo,  e intollerante  delle  villanie;  ma  prudentemente, 

„ ed  opportunamente  moderava  quefti  trafporti  deU’anirao 
,,  fuo  e immediatamente  appotta  un  fatto,  che  rende 
un’illulire  teftimonianza  dì  quanto  ha  detto,  e dà  a vede- 
re, come  il  Pontefice  facelTe  fervire  alla  virtù  quello,  che 
l’Annalilia  rivolge  in  fuo  biasimo.  Che  poi  la  Crillianità  ti- 
mancITe  Icandalizzata  per  avere  il  Papa  avuto  ricorfo  alla 
forza,  ad  elFetio  di  ricuperare  alla  Chiefa  il  fuo,  tal  sia  di 
chi  si  è fcandalizzato,  cne  fuor  degli  intereffati,  credo  ef- 
fere  fiati  ben  pochi;  mentre  elVcndo  la  difefa  del  proprio 
un  gius  di  natura,  una  guerra  per  un  fine  si  lecito  non  può 
fomminillrare  occasione  di  fcandolo,  fe  non  a chi  mira  di 
mal  occhio  la  fovranità  de’ Pontefici  Romani  Oh  farebbe 
bella,  che  quelli  doveflero  lafciarsì  fpogliare  di  quello,  che 
giuitamcncc  poifcggono,  e fiarfene  in  pace  per  non  ifean- 

daliz- 


Digitizeo  oy 


Maliziare  certa  gente  delicata.  Ma  si  trattava  di  tributo  di 
Ferrara,  e delle  Saline  di  Comacchio.  lo  non  tolgo  a loda- 
re il  Pontefice  full' edere  egli  Iledò  comparfo  in  mezzo  all’ 
efcrcito.  Il  Ciacconio  (/>.  ny.)  almeno  ne  feufa  l’inten- 
zione, per  quanto  pare,  dicendo,  che  vi  si  portò  il  Papa 
in  perfona  per  terminare  più  celerementc  la  guerra , che 
non  si  può  negare,  edere  un  gran  flagello  de’ Popoli.  Il 
Ven.  Bellarmino  fa  di  più;  c con  varj  efempj  difende  la 
condotta  di  Giulio  nel  Libro  della  temperai  podeflà  del  Pon- 
tefice contro  il  Barclajo  cap.  xi.  come  appo  il  Sandini  Vit. 
Rotti.  Tbttt.  in  Jul.  IL  adnot.  y.  Non  è già  però,  che  il 
Sig.  Muratori  non  fappia  a tempo,  e luogo  proccurare  di 
render  meno  odiofo  chi  egli  vuole.  Luigi  All.  gode  di 
oueda  buona  forte;  dacché,  occupata  Bologna,  e dato  or- 
dine al  Trivulzio  di  ritirarsi,  ha  fubito  il  Tuo  elogio  in  que- 
lle parole  (anno  lyii.):  perfuadendofi  il  buon  Re  di  poter 
ammollire  con  tanto  rifpetto  il  cuor  duro  del  ‘Papa . Ap- 
punto. Il  buon  Re,  che  volca  fare  adunare  un  Concilio  in 
Lione  per  deporvi  il  Pap.i,  come  l’anno  precedente  ci  avea 
detto  il  nodro  Annalilla,  ed  ora  difendeva  un  Feudatario, 
che  contro  ogni  ragione  non  volea  rendere  i fuoi  diritti  al 
legittimo  Padrone  di  quelli  flati,  che  in  feudo  e(To  gode- 
va. Finalmente  però  convenne  al  Duca  Alfonfo  ricorrere 
alla  clemenza  Pontificia.  Il  fatto  è riportato  dal  Signor  Mu~ 
ratori  all’an.  lyii.:  ma  con  guanto  fvantaggìo  di  Giuliol 
Fgli  vi  fa  la  trilla  comparfa  di  mancator  di  parola;  ma  io 
prego  il  Lettore  a conlultare  il  Rinaldi  al  detto  anno 
71.  e feg  )i  ove  colle  parole  del  Diario  di  Paride  Gradi  Io 
riporta  aliti  diverfamente.  Anzi  io  voglio  dare  nel  genio  all’ 
Annalilla;  onde  rimetto  il  mio  Lettore  al  Giiicciardino, 
Autore  a lui  s)  caro.  Il  falvocondotto  in  primo  luogo  è da- 
to all’Ellenfe  per  andare,  e ritornare-,  e l'aggiunta  de’yéef 
Stati,  che  vi  attacca  il  Sig.  Muratori,  non  vi  si  legge.  L’oc- 
cupazione di  Regalo  fitta  dal  Duca  d' Urbino  apparifee  an- 
zi una  volontaria  loggczione  de’ popoli,  che  un’invasione. 
F.’  vero,  che  il  Papa  si  lafciò  intendere,  che  rivoleva  Fer- 
rara; ma  oltreché  venivane  al  Duca  offerto  il  compenfo, 
egli  n’era  già  decaduto  in  vigore  del  monitorio  Pontificio. 
Il  Pjp,i  finalmente  si  rapprefenta  collantìHimo  in  voler  man- 
tenere 1.1  fua  parola,  ed  il  Salvocondotto-;  c tutto  quello  l’ab- 
Tom.  X.  i bia- 
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biamo  dal  Gaicciardìno  fui  principio  del  Libro  XI.  Un  afpef 
ao  adai  diverfo  hanno  quelle  cole  medeiime  nel  citato  luo- 
go degli  Annali  : ma  fe  il  Guicciardino  qui  non  fi  è l'egui- 
aato,  fe  non  alterandolo,  non  è abbandonato  l'anno  feguen- 
le,  formando  colle  fue  parole  il  carattere  del  defonto  Giu- 
lio 11.  il  quale  adai  più  rii'pcttofo,  ed  anche  più  veridico 
potea  ricopiarfi  dal  Rinaldi,  e dal  Ciacconio;  e non  tanto  di 
quello  Pontefice,  quanto  degli  altri  ancora,  che  sì  fvantag- 
giol'o  l'hanno  ne’prefenti  Annali.  Siamo  nel  Pontificato  di 
Leone  X.  in  cui  la  prima  cofa  da  confiderarli  è il  fatnofo 
Trattato  di  Bologna  riferito  all’an.  tra  il  Papa,  e 

Francefco  1.  Re  di  Francia,  intorno  al  quale  fentiamo  pri- 
ma quello , che  dica  il  Rinaldi  e poi  afcoKercmo  il  Signor 
Muratori.  Avendo  pertanto  quello  Storico  al  n.  5^.  del  det- 
to anno  del'crittoci  minutamente  il  trattato  medciimo,  così 
di  principio  al  i>.  6o.  „ Fin  qui  fia  detto  della  Lega  Pon- 
,,  tificia  col  Re  di  Francia,  la  quale  col  terrore  delle  armi 
„ venne  a forza  conchiufa,  ed  in  vigore  degli  artìcoli  della 
„ quale  F'rancefco  toll'c  alla  Chìefa  Parma,  e Piacenza,,. 
Quelle  poche  parole  fanno  vedere,  in  che  conto  debba  te- 
nerfi  <iò  che  Icrive  il  nollro  Annalifla : ivi,  Una  delle  cou- 
dizioni  fu , che  il  ‘Pafa  reflituiffe  al  Re  Parma , e Pia- 
cenza: e quello,  che  raggiunge  aU’anno  lyt;.  Fu  in  tal 
congiuntura  fatta  gagliarda  ijianza  a Pafa  Leone , fcrchè 
reftituijfe  Modena,  Re^io,  e Rutterà  ad  Al  fon/o  'Duca 
di  Ferrara,  fecondo  cM  ne  avea  date  tante  fromejfe  in  Bo- 
hgna.  Ognuno  può  vedere,  fino  a che  fegno  folle  obbli- 
gato il  Pontefice  a mantenere  condizioni  ellorte  da  lui  colie 
armi,  e colla  forza:  ed  indi  conchiudere,  quanto  fia  legit- 
tima la  confeguenza,  che  indi  ne  cava  il  S\p,.  Muratori,  cioè, 
che  f ofervare  la  parola  nou  fu  mai  contato  tra  le  virtù 
di  Pafa  leone.  Chi  poi  lo  fente  menar  tanto  llrepito  fullc 
Città  di  Modena,  e Reggio,  e full’altre  Terre  tolte  ingiu- 
ftamentt,  e indebitamente,  alla  Cafa  d' Efte , fecondo  egli 
dice  anno  tjiy.  e lyn..  rellerà,  come  rimango  io,  forte- 
mente forprefo  nell’ udire,  che  fi  parla  in  tal  guifa  di  due 
Città  conquillate  a buona  guerra,  ed  una  di  elle  pagata  di 
più  a danaro  contante,  e da  chif  Da  uno,  che  ha  qualifi- 
cate tante  volte  ne’ Tomi  precedenti  per  legittime  pollef- 
fioni  le  ufurpiauoni  manifeUe  degli  fiati  della  Cbiefa,  e cam- 
biati 
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biati  in  Signori  tanti  Tiranni,  come  l’accurato  Giornaliiia» 
ed  io  con  elio  nelle  rifpettive  Prefazioni  abbiaino  olferva* 
to.  Un’altra  però  aliai  prtu  grave  accufa  viene  adJolTata  a 
Leone  X.  all’anno  lyii.  che  altro  ò fìcuramente,  che  l’aver 
mancato  di  parola.  I due  emuli  Regrunti  Carlo  V.  e Fran> 
celco  1.  erano  di  già  venuti  alle  armi  tra  di  loro;  ma  fe  fì 
ha  da  credere  all' Annaliiia,  il  primo  a dar  moto  alle  guerre 
tra  quelli  Sovrani,  fu  il  Papa  per  ingrandire  la  Chiel'a,ed 
abbatter  l’Lltenfe.  Tanto  egli  fcrive  full’ autorità  del  fuo 
Guicciardino:  ma  poiché  il  Rinaldi  ancora  parla  di  ciò, 
«fcolciamo  un  poco  quello,  che  dice  in  quello  proposto 
airanno  lleflb  num.  7f.  „ Francefco  Guiccìurdino,  il  quale 
n h»  allo  fpeflb  in  collutne  d’interpretare  la  mente  de’Prin- 
„ cipi  a fuo  talento  (^ed  il  cafo  é,  che  non  è folo)  e not» 

„ wla  tutta  l’equità  verfo  t Romani  Pontefici,  ne  rifonde  la 
» colpa  in  Leone.  Ma  è certo,  che  Francefeo  Redi  Fran- 
„ eia  meditava  di  togliere  a Carlo  Impcradore  ilRepiodl 
„ Navarra,e  di  Napoli,  e Carlo  di  togliere  ad  elio  ilPrin- 
„ cipato  di  Milano,  ed  il  Ducato  di  Borgogna,  e che  Leo- 
„ ne  non  potè  indurli  a cercar  d’involare  a’nìmici  della 
„ Fede  Regni  aliai  più  vaili  con  maggior  gloria,  e facilità»' 
Faccia  il  Lettore  il  confronto  tra  relazione,  e relazione,  ed 
indi  veda  il  giudizio,  che  debba  formarfene. 

' Altro  non  mi  occorre  di  oflervare  fui  Pontificato  di 
Leone  X.  e ificnte  tu  quello  di  Adriano  VI.  onde  palfcrò» 
al  Succdlore  Clemente  VII.  nel  cui  anno  Terzo,  cioè  nel- 
è degno  di  eonfiderazione  ciò,  che  fcrive  il  Sig.  Mit- 
ra tori  intorno  alla  lega  di  Cugnach  tra  il  Papa,  il  Re  di 
Francia,  la  Repubblica  di  Venezia,  quella  di  Firenze,  e 
Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano  contro  di  Carlo  V.  IL  , 
Sadoleto,  com’egli  dice,  avea  diffuafo  tl  ‘Pontefice  da  que- 
fia  ^utfra , per  attendere  a pacificare  le  difeordie  de'  Cri- 
ftiani  ed  opperfi  al  Turco.  Tutto  bene.  Quello  Io  confelf» 
all’anno  ilelkr  anche  il  Rinaldi  ; ma  foggiungc  però  al  nu.  lo.- 
che  avendo  il  Papa  contratto  impegno  co’ mentovati  Prin- 
cipi, ed  in  fpecie  col  Re  di  Francia,  e d’ Inghilterra , non- 
poteva,  fenza  prima  conferire  l’atì'are  con  elli,  recedere: 
dalla  lega , che  era  dall’  altra  parte  giufiiflima , e ragionet<0>- 
le,  come  al  num.  8.  avea  diniolkato  il  n*edelimo  Rinaldi -- 
Quindi  ognuno  può  vedere,  coir  quanto  poco  fondamento) 

■>  i ì.  dalle 
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dalle  cofe  dette  di  fopra  ne  inferilTe  il  noftro  Annalifta: 
Che  il  Papa  troppo  politico  tanto  penfava  a farla  da  Prin- 
cipe, che  dimenticava  i doveri  detr  offizio  P a fior  ale. 

Celebre  è nello  ileflo  anno  l’inlulto  dal  Card.  Pom- 
peo Colonna  fatto  alla  llelFa  perfona  facra  del  Pontefice . 
Ce  lo  defcrive  il  Rinaldi  al  num.  19.  che  invade  Roma 
con  animo  di  trucidare  il  medefimo  Papa,  ed  occupare 
egli  quella  fuprema  dignità.  Clemente  ritiratofi  in  Cailel 
Sant’ Angelo  dovette  accordarli  a que’ patti,  per  li  quali 
&l  flagitio,  come  al  num.  68.  dice  il  Rinaldi,  colla  violen- 
za, e colla  fcelleraggine  aveano  i Congiurati  da  luì  (Irap- 
pato  il  confenfo . Acquietato  il  tumulto,  e pollofi  il  Pon- 
tefice in  illato  di  non  temere,  procedette  contro  i ribelli 
a quel  gailigo,  che  il  facrilego  loro  attentato  fi  meritava. 
Una  punizione  cosi  giuda,  fe  crediamo  al  Sig.  Muratori, 
fu  un  impeto  d’ira,  e di  vendetta,  da  cui  non  lode,  ma 
biafimo  ritralTe  Papa  Clemente.  Ma  come  ira,  e vendetta.’ 
Confilleva  forfè  unicamente  il  reato  di  coftoro  neiraffron- 
to  fatto  alla  fua  perfona?  La  Bafilìea  V'aticana  faccheggiata , 
le  altre  iniquità  ivi  commeiTe,  la  follevazione  fatta  contro 
del  fuo  legittimo  Principe  non  efigevano,  come  liilette  al 
luogo  fopraccitato  il  Rinaldi,  che  si  procedelle  alle  pene 
più  fevere  controdi  elfi,  affinchè  atterrili  dal  loro  efempio 
non  ofalfero  altri  fcellerati  a’ medesimi  fomiglianti  di  rino- 
vare  un  si  atroce  misfatto?  Non  bialimo  dunque,  ma  lode 
fomma  appo  tutti  i buoni  farà  quindi  rifultata  al  Pontefice  t 
mentre  non  fi  può  difapprovare  la  fua  condotta,  fenza  ap- 
provare il  delitto  de’ traditori. 

Funellilfirao  riufeì  quell’  anno  alla  Crillianiià  per  la 
, feonfitta  data  agli  Unghen  dal  Turco,  nella  quale  perì  mi- 
feramente  il  loro  Re  Lodovico,  giovane  coraggiofo,  ma 
troppo  arrifehiato.  Ne  parla  il  Sig.  Muratori,  e co^  poco 
vantaggio  del  Papa,  dicendoci,  che  dì  quella  disgrazia  venne 
a lui  attribuita  la  colpa,  anche  da  Cario  V.  per  avere  elfo 
voluto  mantenere  le  guerre  tra’Crilliani.  Di  Carlo  V.  io  in 
quello  cafo  non  valuto  troppo  l’autorità.  Era  egli  in  rotta 
col  Pontefice:  onde  la  fua  tellimonianza  patifee  eccezioni 
m-andi,  ma  grandi  afiài.  Ma  perchè  quello  non  giullifica  il 
Pontefice,  io  foggiungo;  che  gli  Ungberì  in  primo  luoga 
fi  comperarono  da  per  loro  il  proprio  eccidio  ; mentre  fen- 
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za  afpettare  gli  ajuti,  e fare  dal  canto  toro  qttanto  poteva- 
no, come  il  Papa  co’fuoi  Brevi  gli  avea  efortati,  con  ut» 
eccello  di  fidanza,  per  non  dire  di  temerità,  e fenza  che 
alcuna  neceflìtà  ve  li  collringelTe,  andarono  ad  attaccare  un 
efereiio  di  moliillìmo  al  loro  fupcriore.  Inoltre  mandò  Cle- 
mente al  Re  Lodovico  d’Ungheria  ajuti  di  danari,  ed  efor- 
tò  eliicaccmente  il  Re  de’ Romani  MalFimiliano,  i Re  di 
Polonia,  d’Inghilterra,  e di  P'rancia,  ed  altri  Principi  a foc- 
correrlo.  V'edafi  il  Rinaldi  in  quell’anno  dal  num.  fino 
al  64.  e fi  conofcerà,  qual  pefo  meritino  le  accufe  di  Car- 
lo V.  e di  tutti  quelli , che  la  fentirono,  e la  fentono  con  lui . 

Eccoci  al  tamofo  aflèdio  di  Roma,  rifpetto  al  quale  a 
me  non  rella,  che  il  difaminare  il  difpìacerc,  che  mollra 
il  Sig.  Muratori  (an.  1517.),  perchè  fu  fatto  un  delitto  al 
Duca  di  P"errara  di  avere  ajutato  l’efercito  di  Borbone  da 
Papa  Clemente,  quali  folfe  delitto  in  un  Vaflallo  ajutare  il 
fuo  Principe.  Dumjue  l'Ellenfe  era  Vallallo  deU’Imperado- 
re?  Ma  per  Tillefla  ragione  farà  flato  VafTalIo  ancora  del 
Pontefice,  mentre  nientemeno  che  Modena,  e Reggio,  era- 
no, fecondo  il  Sig.  Muratori,  Feudi  Imperiali,  egli  non  et 
niegherà  cflerc  Hata  Ferrara,  c’I  fuo  Ducato  Feudo  Ponti- 
ficio. Se  dunque  a detta  del  nollro  illullre  Annalilla  fareb- 
be fiato  un  delitto  nell’Efienfe  il  non  aiutare  l’iraperadore, 
militando  le  medelime  ragioni  perii  Papa,  come  potrà  egli 
feufare  quel  Principe,  dal  non  averlo  non  folamente  aiuta- 
to, ma  ilaU’avere  di  più  contribuito  a’ fuoi  danni,  e daH’ef- 
ferli  in  certa  maniera  unito  a colpirare  con  un  Luterano,, 
che  veniva  ad  infultarc  fui  fuo  fielTo  Trono  il  Capo  vifibile 
della  Chiefa,  e della  Religione!  Io  vedo  bene  però  lo  feo- 
po,  che  ha  di  mira  quella  difefa.  Voleva  all’ anno  apprello 
qualificarli  col  nome  d’iapdie  contro  il  Duc.a  Alfonfo  il 
giuilo  rifentimento  mofirato  da  Papa  Clemente, e le  rifolu- 
xioni  di  privare  de’ Feudi  della  Chiefa  uno,  che  i nemici 
della  Chiefa,  e del  fuo  Principato  aveva  favorito.  II  dire 
colle  parole  del  Guicciardino,  che  il  Pontefice  paro  profit- 
tando de  cafiigbi  di  T^io  avea  ripigliate,  le  Jue  aftuz,ie,t 
cupidità,  può  elfere  bene  un  tratto  degno  della  penna  trop- 
po animofa  di  colui;  ma  non  farà  mai,  che  alcun  difappaf- 
lionato  llimi  irragionevole  lo  fdegno  del  Pontefice,  non  po- 
tendoli contrallarc  ad  un  Prìncipe  il  diritto  dt  rifendifi,fc 
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di  punire  ancora  ! Tuoi  fubordinati , quando  non  hanno  adem- 
piuto verfo  di  elfo,  quanto  il  dovere,  e la  giultizia  richie- 
deva. E ciò  badi  del  Pontificato  di  Clemente  VII.  riportan- 
domi nel  rimanente  al  dotto  Giornalilla,  e non  intendendo 
d' intraprendete  la  difefa  di  que' difetti,  che  dalla  condizio- 
ne di  uomo  fono  preii’o  che  adatto  infeparabili , e che  in 
un  governo,  per  aJtro  sidilKcile,  e perturbato,  s’incontra- 
no: i quali  però  poteano  riferirfi  in  un’aria  più  dolce,  eoa 
avere  un  poco  più  di  riguardo  a quella,  che  può  chiamarti 
illorica  urbanità,  che  alla  verità  della  lloria  medelima  niente 
pregiudica . 

Patiando  dunque  al  Pontificato  del  SuccelTore',  che  fu 
Paolo  111.  il  primo  Panegirico,  che  troviamo  di  lui  è que- 
llo all’an.  if34  che  fu  fatto,  cioè.  Cardinale  per  i me- 
riti di  Giulia  fua  forella  da  Alellandro  VI.  e qui  a buon 
conto  in  poche  parole  li  fa  un  elogio  meravigliofo  a due 
Papi,  e ad  una  gran  Dama.  Per  quello,  che  rifguarda  P.to- 
lo, allora  Alellandro  Farnefe,  oltre  la  fua  applicazione  a'bun- 
ni  lludj  sì  in  Roma,  che  in  Firenze j e la  non  volgare  ero- 
dizione  indi  acquillata,  avea  folio  Innocenzo  Vili,  eferci- 
tato  l’impiego  di  Scrittore,  c Protonotario  Apoftoltco,  quel- 
lo di  Teforiere,  e di  Vefeovo  delle  Chiefe  di' Monteliafco- 
ne,  e Corneio;  onde  pareva,  che  quelle  sì  riguardevoli  ca- 
riche, unite  alle  prerogative  della  fua  nafeita,  potellerome- 
ritarli  la  Porpora,  lenza  che  ne  folle  obbligato  alla  forella. 
Ma  io  finalmente  nt’ incontro  in  una  lode  vera  del  Ponte- 
fice, che  vorrei,  a non  averla  trovata, o vederla  efprelia  in 
altra  maniera.  Ci  dicedi  lui  all’an.  i;36.  ed  altre  volte  an- 
cora lo  replica,  che  egli  fu  lontano  dalle  ma£ìme  tnrbolen-- 
ti  de’/not  -Fredecefori . Quelle  parole  però  ficcome  io  le 
conlidéto,  come  un  epilogo  del  detto  di  fopra,  così  credo, 
che  balli  l’ollcrvaio  ne’ cali  particolari,  fenza  fermars'Ui  fo- 
pra di  vantaggio.  Non  fo  nondimeno,  fe  in  ifvantaggio del 
lA>niefice  poteiremai  rifonderli  ciò,  che  fi  dice  all’an.  i$3S. 
oe'e  riferita  la  morte  del  Duca  di  Urbino  feguita  per  mez- 
zo di  veleno,  foggiunge  così:  lafciando  il  filenAto  del  Gio- 
via  in  fof petto  cbt  afpirava  a tfuel  'Ducato.  Una  volta  il 
filenzìoi  nelle  cofe  di  Storia  paHava  per  argomento  negati- 
vo, che  conclude  il  contrario  di  quello,  che  qui  li  pretetip 
de,  ma  a buon  conto  il  Giovio  avrebbe  in  calo  mo- 
, llrato 
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Arato  più  cantela  del  Sig.  Muratori,  con  tacere  ona  cofa, 
che  egli  non  potendo  ritrarre  dal  fuo  lilenzio,  ha  voluto 
almeno  ad  ogni  patto,  che  fe  ne  inferifea  il  Jofpetto. 

Quelle  però  fono  tutte  cole  da  tenerfi  in  leggier  con- 
to, fe  lì  paragonino  a quanto  sfuggì  dalla  penna  al  nollro 
Annalilta  all’an.  1^47.  fopra  la  craslaiione  del  lacrofanto  Con- 
cilio di  Trento.  Malgrado  quanto  n’è  fcritto  nella  Sellio- 
ne  vili,  di  auel  Concilio,  e ne’Capitoli  13.  ij.  c 16.  del 
tredicelimo  Libro  della  Storia,  che  ne  tefsè  l’ immortale 
Sforza  Pallavictno , pofeia  degnillìmo  Cardinale  di  Santa 
Chiefa,  il  Sig.  Muratori  fa  àe'  motivi  fegreti,  per  i quali 
s’indulle  il  l^ntcfice  Paolo  alla  traslazione  mentovata,  lo 
non  vorrei,  che  al  Guicciardino  avelie  mai  follituito  il  Soa- 
ve, perchè  quella  è un  Autore  troppo  fallito,  e pochillimo 
onore  potrebbe  fare  alla  fua  Storia.  Ma  fentiamo  quelli  fe- 
greti motivi.  Erano  il  timore,  che  i Prelati  Spagnuoli,  e 
Tedefchi  rillringellero  l'autorità  del  Papa  , e form<illèrO' 
Decreti  difgulloli  alla  Corte  Romana  nella  difciplina.  Mol- 
te olTervazioni  qui  fi  potrebbero  fare,  io  nulladimeno  mi 
riftringerò  folamente  a riflettere,  che  elfendo  il  Pontefice 
incontrallabilmente  luperiore  al  Concilio,  era  in  mano  fua 
il  refeindere  qae’'decreti,  che  non  avelfc  trovati  convene- 
voli alla  fua  dignità,  ed  a quella  della  Sacra  Corte  Roma- 
na, fuU’efempio  di-  dò,  che  avea  fatto  S.  Leone  il  Gran- 
de, rifpetto  al  Concilio  di  Calcedonìa;.  ed  in  tempi  adai 
meno  difcolll  Eugenio  IV.  nell’ altro  di  Bafilea.  Non  vi  era 
dunque  per  quella  ragione  necellità  di  trasferire  il  Conci- 
lio. Senza  di  che,  non  avea  Paolo  lafciata  a’ Padri  di  Tren- 
to una  pienìlfima  libertà  per  Tailàre  della  riforma,  come 
nel  Cap.  X.  del  mentovato  Libro  fa  vedere  il  foprallodato 
Pallavicino?  Lafeiamo  dunque  al  Soave  egregiamente  nel 
Cap.  XVI.  dallo  llello  Pallavicino  confutato,  ed  a chi  vuol 
fentirla  con  lui,  la  troppo  ardita  libertà  di  fingerli  motivi 
indegni  di  quel  Pontefice,  al  cui  zelo  fi  dovette,  fe  fupe- 
rati  magnanimamente  tutti  gli  ollacoli  ebbe  finalmente  prin- 
cìpio quella  Santa  Adunanza,,  e noi  da  buoni  Cattolici  at- 
tenghiamoci  a quanto  nel.  Decreto  della  fopraddetta  Sellio- 
ne  Vi’i.  (la  regUlrato;  e crediamo,  che  la  mortalità,  onde 
altamente'  erano  i Padri  impauriti,  Peilerli  molti  di  quelli 
da.  Trento'  allontanaci,  ed  il  giullo  lòfpetto,  che  aliai  più  fft 
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ne  partifTero,  furono,  come  ivi  fta  efpreiTo,  ! e cagioni,  che 
mollerò  il  Pontefice,  i Legati,  anzi  la  maggior  parte  de’Pa- 
dri  llelli  a cercare  una  Città  più  ficura,  ove  congregarli, 
e quella  dopo  averne  altre  propolle , fu  per  ultimo  la  Città 
di  Bologna. 

E ciò  fia  detto  del  Pontificato  dì  Paolo  III.  dal  quale 
dirittamente  mi  rivolgo  a Paolo  IV.  poiché  nò  il  governo 
di  Giulio  HI.  nè  il  brevifiimo  di  Marcello  II.  forominiitra- 
no  cofa  alcuna,  o che  efiga  ©nervazione,  o che  dal  Gior- 
nalilla  non  fia  (lata  accuratamente  notata.  Quelli  per  av- 
ventura è il  Pontefice,  che  fopra  ogni  altro  abbia  incon- 
trata in  quello  Tomo  la  difgrazia  predò  chi  l’ha  fcritto.lo 
liimo  per  lume  delle  cofe  da  dirli,  di  dovere  anche  qui  pre- 
mettere quanto  di  lui  ferivo  il  Ciacconio  Tom.  3.pag.  813. 
cioè,  che  „ quantunque  nell’ardore  di  confervare,  e difen- 
„ dere  la  Religione  folle  egli  riputato  illullrc,  più  ancora 
„ de’fuoi  Predecellori,  la  fua  climia  virtù  nondimeno  , per- 
„ chò  troppo  fevera  pareva  a’malvagj,  venne  da  molti  con 
,,  parole  lacerata,,.  Dal  che  ne  ricavo,  che  nella  Storia 
delle  azioni  di  quello  Pontefice  bifogna  andar  bene  cautela- 
ti, e non  credere  ad  ogni  fona  di  Sciittore,  come  ha  fatto 
il  Sig.  Muratori,  quella  che  hanno  regillrato  in  biafimo  di 
lui,  avendoli  lo  zelo  Tuo  fatti  non  pochi  malevoli;  tanto 
maggiormente,  che  con  fomma  lode  hanno  parlato  di  elfo 
piu,  e più  uomini  illullri,  il  lungo  Catalogo  de’quali  han- 
no telluto  e il  Vittorello,  e l’Oldoino  nelle  loro  addizioni 
al  prelojato  Ciacconio  {Tom.  3.  pag.  8io.  c paf^,  839.  e 
/e^. ) Scendendo  ora  a' particolari  avvenimenti,  llrepitolìliimo 
è quello  del  Cardinale  di  S.  Fiora,  e degli  altri  Colonnell 
(anno  lyyy.),  in  cui  perche  fi  figura  rAnnalilla,  che  il  Papa 
anlìofo  di  trovare  un  mezzo  d’ingrandire  i nipoti,  oppor- 
tuno allora  lo  trovalle,  quindi  è,  che  Io  racconta  in  un 
modo,  che  fa  poco  onore  al  medefimo.  Io  fommariamente 
lo  ellrarrò  dal  Rinaldi,  che  lo  riferifee  all'anno  Hello  num. 
71..  dicendo  in  fodanza,che  avendo  il  detto  Cardinale  fatte 
con  ing.rnnevol  modo  trafugare  le  due  navi  Franzefi , delle 
(ju.di  ivi  lì  parla,  dal  Porto  di  Civitavecchia,  dopo  ellernc 
liafe  dagli  Sforzefehi  uccife  le  genti  di  arme,  li  querela- 
rono i Franzefi  llelli  dell’attentato,  e pofero  in  necellità  il 
Pontefice,  come  Padre  comune  di  render  loro  giullizia; 
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ed  a’tale  effetto  intirnò  al  Santa  Fiora,  che  i detti  Legni 
venilTero  rellituiti,  minacciandogli  in  cafo  oppoflo  il  Tuo 
rifemimento . Quegli  difprezzando  il  cenno  Pontifìcio  ag- 
gravò anzi  la  tua  colpa  ^on  adunare  di  notte  in  fua  cafa 
conventicole  di  perfone  anche  cllere,  ove  si  fparlava  anche 
con  ingiurie  della  perfona  iVcH'a  del  Papa.  Orafe  tutto  ciò 
si  inetta  affierac,  e si  consideri  nel  fuo  lume,  si  vedrà  quan- 
to giufle  fofléro  le  rifoluzioni  del  Pontefice  in  galligare  i 
delinquenti,  e quanto  diverfo  da  quello,  che  ce  lo  rapprefen-r 
ta  il  oig.  Muratori,  sia  l’afpetto  di  un  tale  avvenimento. 
E’  vero,  che  infeudò  Palliano  al  nipote;  ma  efl'endo  que- 
llo un  Principato  allora  devoluto  al.  Fifeo,  era  in  mano  del 
Pontefice  Io  infeudarlo  a chi  più  gli  piaceva. 

Ci  parla  nell’anno  iflelTo,  e propriamente  fui  fine  del 
^ medesimo  di  alcuni  Perfonaggj  Ecclesiaflici  imprigionati  per 
materie  di  fede.  Per  quello,  che  rifguaida  il  Moronc,  sin- 
cerato Paolo  della  fua  innocenza,  volle  non  molto  dopo  il 
fuo  arredo  refliiuirgli  la  libertà,  ma  egli  la  ricusò,  insillen- 
do,  che  gli  folle  dato  modo  di  giuridicamente  giullificarsi  ; 
e lo  riferifee  il  Rinaldi  ann.  ify/.  num.  46.  Per  conto  de- 
gli altri  bifogna  riflettere,  che  la  necelFità  di  que'mifert 
tempi,  ne’ quali  si  grande  flrage  menava  l’eresia,  pareva, 
che  collringelfe  a far  conto  di  tutto,  e a non  difprczzare 
anche  i più  leggieri  fofpetti,  trattandosi  di  una  materia  co- 
si delicata,  qual’cra  la  Religione,  nella  quale  conveniva, 
che  illibatifliroi  si  difcopriflèro  fopra  tutti  i luminar]  prin- 
cipali di  Santa  Chiefa  ; tanto  più,  che  ridondava  in  gloria 
maggiore  dì  efl't,  e della  Religione  medesima  l’effer  tro- 
vati immuni  affatto  da  q'uelle  colpe,  delle  quali  anche  la  fo- 
la apparenza  potea  ellrcmamente  pregiudicare  alla  Fede. 
Del  Cardinale  Reginaldo  Polo  parla  il  Rinaldi  al  n.  47.  cui 
rimetto  il  Lettore;  non  potendo  però  lafciare  di  commen- 
dare l’insigne  moderazione  di  quel  gran  Porporato,  che  get- 
tò fui  fuoco  le  giultificazioni  preparate  da  sè  della  fua  con- 
dotta , temendo  non  ne  venifle  mai  ofièfa  la  fama  del  Pon- 
tefice: elempio,  che  meritava  di  effere  imitato  da  chi  prefe 
a fcrivere  quanto  al  medesimo  accadette. 

La  rinunzia  di  Carlo  V.  che  refe  celebre  l’an.  lyytf. 
non  accettata  dal  Pontefi;e  Paolo,  perchè  fatta  fenza  il  con- 
feofo  di  lui,  dà  un  gran  falUdio  al  nollro  Annalilta;  come 
Tom.  X,  ' k pure 
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pure  il  non  elTersi  volato  riconofcere  per  Imperatóre  de’ 
komani  Ferdinando,  co»  ijcaudalo  della  Crtfttanità , sic- 
come egli  dice  all’anno  ijy8.  Ma  quelli  fono  fcandali  fo- 
gnati. La  traslazione,  o illituzìone  dell'Imperio  Occiden- 
tale fatta  da’ Romani  Pontelìci,  dava  al  Papa  un  ihcontra- 
llabil  diritto  di  non  approvare  una  mutazione  efeguita  ia 
quello  proposito  fenza  il  fuo  beneplacito . Non  poteva  Car- 
lo V.  dimettere  fenza  un  tal  beneplacito  una  dignità,  a lui 
con  quello  conferita:  e quindi  ben  vede  ognuno,  che  il  ca- 
fo  della  morte  civile  è adatto  diverfo  dall’  altro  della  mor- 
te naturale  contro  ciò,  che  pretende  il  ^ign.  Muratori. 
Vedasi  quanto  io  dilli  nella  Prefazione  al  Tom.  Vili,  di 
q^uelli  Annali;  e molto  più  quanto  fcrive  a lungo  intorno 
al  contegno  di  Paolo  il  Vittorcllo  nelle  aggiunte  al  Ciacco- 
nio  Tom.  pag.  8ió. 

La  fpedizione  fatta  di  due  Legati  per  la  pace  nell’an.  * 
lyyó.  palla  prell'o  l’.Annalilla  per  un  modo  di  burlarli  del 
Sacro  Collegio.  Ma  perchè?  Perchè  il  Cardinal  Caralià  in 
Francia,  anziché  conciliare  la  pace,  fomentava  la  guerra. 
Ma  come  proverà  egli,  che  pall'allc  cjuel  Cardinale  d’intel- 
ligenza colto  zio  Pontefice?  Non  potè  aver  eccedutole  fue 
commillioni,  ed  elTersi  abufato  delle  fue  facoltà?  Il  gatligo 
dato  dal  Papa  a nipoti,  che  certo,  come  avverte  il  Giorna- 
lilla,  meritava  un  luogo  più  dillinto  in  quelli  Annali,  ne  può. 
ingerire  un  ragionevol  fofpetto,  che  così  folle.  Ci  foggiun- 
fe  però  egli,  che  la  guerra  nou  era  per  altro  fatta,  e man- 
tenuta dal  Vapa,  che  per  f ingrandimento  delia  propria 
Cdfa.  Così  ivi.  Portiamo  tutte  le  fue  parole.  Si  trattava 
di  pace:  ed  il  principale  Articolo  era,  che  fi  reftituiffero 
a' Colonne  fi  le  loro  Terre,  e Cajiella,  e che  per  reintegra- 
re “D.  Gio:  Caraffa  nella  perdita  di  quelli  Stati,  fi 

ieffe  la  Città  di  Siena  colle  fue  dipendenze ^ando 

foffe  vera  la  propofla  di  effo  cambio,  e per  vera  in  fatti 
vien’  effa  creduta  da  gli  Storici  , ed  ajferita  fino  dall'  tftejjo 
Rinaldi  ; quefto  era  un  fare  intendere  anche  a meno  accor- 
ti, che  la  guerra  non  tra  per  altro  fatta  fSc.  I motivi, 
per  cui  era  fatta  fi  pollono  vedere  prelTo  il  Rinaldi  frat- 
tanto però  fi  può  udire  confeguenza  piu  mal  dedotta?  Se 
il  Papa  avelTe  propollo  quel  cambio  i vorrei  pur  dare  la  ra- 
(ionc  al  Dollro  Storico  ; ma  proponendo  fponianeamente , 
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c da  per  sè  il  Minifiro  di  Cefarc,  voglio  anche  conceder- 
gli, per  ìfpianare  le  diflicoltà  del  trattato,  come  può  ragio- 
nevolmente chiamarsi  l’oggetto,  e il  fìne  di  quella  guerra? 
La  pace  però  non  ebbe  eftètto:  perchè  il  Tapa  cocciuto  non 
la  volle , anzi  la  rifiutò  non  odami  le  condizioni  vnnta^iofe 
a lui  mede  innanzi,  come  ci  fa  fapere  all’an.  iff7.  Ma  il 
Rinaldi  però  ce  ne  rende  una  ragiofie  adat  plaulibiie  num. 
V.  dicendo,  che  la  pubblica  fede,  che  impegnava  il  Pon- 
tefice col  Re  di  Francia,  non  gli  permetteva  l’ accettare  que- 
lle condizioni;  onde  non  vedo,  come  voglia  ridursi  in  biasi- 
mo del  Papa  ciò,  che  si  riputerebbe  fomma  gloria  per  un 
altro  Principe. 

Quello  nondimeno,  che  più  fi  efagera  di  Paolo  IV,  e 
con  elpreflioni  anche  alfai  pelanti,  è il  non  avere  voluto  ri- 
conofeere  Llifabetta  per  Regina  d’Inghilterra.  Sentiamo  un 
poco  però  quello,  cne  dicono  gli  altri  Scrittori  in  uuedo 
particolare.  „ A queda  durezza  del  Papa  (fono  parole  del 
„ Card.  Pallavìcino  nella  Storia  del  Condì,  di  Trento  Lib. 
„ XIX  Cap.  8.  n.  j.)  molti  Autori  (eguitati  dal  Soave  impu- 
„ tano  l’aperta  dichiaiazione  d’Elifabetta  per  l’erefia,  e la 
,,  perdita  di  quel  Regno.  Per  contrario  faggiamente  lo  Spon- 
„ dano  confiderà,  che  potè  bene  la  rigida,  ed  impctiofa 
„ maniera  di  Paolo  edere  troppo  aullera,  o follenuta  nelle 
n parole,  ma  che  nella  fodanza  della  determinazione,  dalla 
„ quale  pendeva  il  fuccedo,  non  gli  conveniva  diverfamen- 
„ te  operare.  In  prima  la  giudizia  così  richiedeva:  imper- 
,,  ciocché  il  Re  Arrigo  l’avea  prevenuto  in  favore  della 
„ Nuora,  la  quale  in  verità  era  la  legittima  erede,  poda  la 
„ fentenza  di  Clemente  VH.  comro  le  nozze  della  Bolcna, 
,,  dichiarale  per  nulle  eziandio  da  gli  Stati  dell’ Inghilterra 
,,  fotto  il  Reggimento  di  Maria».  Cosi  il  Pallavicino.  Sen- 
tiamo ora  lo  Spondano,  di  cui  nello  iledo  linguaggio,  in 
cui  fono  fcritte,  voglio  per  maggior  forza  riportare  le  gra- 
vilfime  parole  (an.  15’ n.  f.)»  At  in  ipfo  cardine  uuid 
,,  peccavi!  (Paulus),  fi  feminam  fenteniia  Sedis  Apodoiicae 
,,  prò  fpuria  habiiam  non  exillimaverit  tam  facile  ad  Re- 
,,  gnum  admiitendam?  quam  precipue  non  ignorabat  corde 
,,  hcBreiim  alere;  hax:que  in  Ipecie  tantum  foris  agere,ne, 

,,  fi  femel  Regni  ennfirmatìonem  obtinuillet , podèt  ei  num- 
,,  quam  de  ilio  couiroveriia  fieri ,,.  I leghi  poi,  eh’ Ella  avea 
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dati  manifediflìmi  della  fua  eretica  credenza  fino  dall’anno 
innanzi  ; fi  polFono  vedere  predo  il  Rinaldi  all’an.  iyj8. 
n.  II.  ove  anche  troviamo  chi  fu  il  Vefcovo  Cattolico,  che 
la  coronò,  uno  cioè,  che  o per  timore,  o per  altro  mon- 
dano fine  fi  ridulFe  a far  quello,  che  di  fare  aveano  ricu- 
fato,  e r Arcivefcovo  di  Yorch,  cd  altri  zelanti  Pallori . Che 
poi  folle  Elifabetta  ribonofciuta  iodi  dal  Re  di  Francia,  e 
che  quelli  con  ciò  facelFe  per  bene  de’fuoi  Stati  ifuello., 
che  'Paolo  IV.  non  avea  faputo  fare  per  bene  della  Reli- 
gione y non  proverà  mai,  che  in  tali  materie  debbano  ciFere 
gli  llclli  i riguardi,  che  può  avere  un  Principe  Secolare  con 
quelli,  che  dee  avere  il  Capo  della  Chiefa,  e della  Fede. 

Un’altra  cofa  mi  rimane  da  olFervare  brevemente,  toc- 
cante la  condotta  di  quello  Papa,  ed  è,  che  trafcurò  con 
tutto  il  filo  socio  di  riaprire  il  Concilio  di  Trento.  Cosi 
egli  dice,  formandone  il  poco  vantaggiofo  carattere  dopo 
la  fua  morte . Che  Paolo  da  Cardinale  avelFe  avuto  uno  zelo 
fommo  pe’l  Concilio,  è cofa  incontrallabile,  che  avclFe  da 
Papa  un  vivo  deliderio  di  aprirlo  nuovamente,  )o  perfuade 
la  lettera,  da  luì  fcritta  all' Arcivefcovo  di  Gnefna,  e riferita 
dal  Rinaldi  all’an.  ifff.  n.  6i.  I motivi  poi,  per  li  auali 
non  potè  non  folamcntc  elio,  ma  neppure  il  fuo  SuccelForc 
Pio  IV.  fui  principio  del  fuo  governo  mandare  ad  efi'etto 
una  tal  brama,  fi  poteano  vedere  prelFo  il  Pallavicino  Lib.  3. 
Cap.  4.  n.  1.  e i.,  che  erano  in  gran  parte  que’medelimi , 
pe’ quali  erafi  intermelFo  il  Concilio  ( nè  occorreva  caricarne 

10  zelo  di  Paolo. 

La  fcommunica  da  Pio  V.  fulminata  contro  Elifabetta 
(ann.  if70. ) non  incontra  l’approvazione  del  Sig.  Mura- 
tori, e ci  fa  noto,  che  i Politici  di  allora  forfè  non  inte- 
fero,  e molto  meno  intendiamo  noi,  qual  buon  effetto  pro- 
ducejfe.  Iddio  però,  prellò  cui  è lloltezza  la  fapienza  del 
Mondo,  l’avrà  bene  intefo  Egli,  ed  i buoni  Cattolici  l’ in- 
tenderanno. Lo  Spendano  a buon  conto  (nu.  3.)  dice,  che 

11  S.  Pontefice  fu  llrafcinato  a quel  palFo  dalla  necellità  : pro- 

(terea  ad  arma  juftitia  centra  eam  de  necejftate  recurrere 
coalfus  (Se.  e la  Cofiituzione  Regnans  in  excelfu,'  wWn 
quale  fi  procede  alla  fentenza  contro  di  Elifabetta,  ha  in  fe 
fielFa , onde  pienamente  gìuilificare  il  Pontefice , e chiudere 
la  bocca  a chi  volelFe  alzar  tribunale  fopra  di  lui..  Vedali 
Nat.  Aleff.  To.  Ui.  Cap.  1,  Art.  ao.  n.  3,  Per 
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Per  compimento  dì  queftc  mie  oHcrvazioni  altro  non 
mi  rella  da  fare,  che  difarainare  il  contegno  di  Clemente 
Vili,  verfo  Arrigo  IV.  Re  di  Francia,  di  cui  parla  dilap- 
prorandolo  il  Sig.  Muratori  all'an.  i5’94.  arrivando  anche 
a dire,  che  dovea  il  Pontefice  efTer  Clemente  di  fatti,  co- 
me di  nome;  e a fufcitar  fofpetti  di  politica  coperta  col 
velo  di  Religione  per  la  ritenuiezza  del  Papa.  Non  crede- 
rei, che  vi  foiTe  chi  meglio  in  ciò  potelfe  giullificare  Cle- 
mente, fenza  eccezione  di  parziale,  quanto  uno  Scrittore 
Franzefe.  Sia  ouelli  lo  Spendano,  di  cui  porterò  le  parole 
fedelmente  tradotte , in  rapporto  a quanto  ora  trattiamo . Si 
leggono  quelle  all’an.  Tf93.  n.  14.  e fono  le  feguenti  : „ Non 
„ potè  non  mollrarli  difficile  egli,  (Clem.  Vili.)  che  per 
„ fua  natura  era  benignillimo  ; o folFe  per  non  incorrere  la 
„ taccia  d’ingrato  predo  i Principi  della  Lega,  che  in  fa- 
,,  vore  della  Religione  aveano  prefe  l’armi,  o folle  per  ac- 
„ certarfi  dell’animo  del  Re,  e penetrare  dove  piegalFero 
„ le  cofe  della  Francia,  onde  non  pareffe  poi,  che  avelie 
„ egli  ufato  d’una  troppo  intempelliva  facilità.  Finalmente 
,,  non  negò  olii  natamente,  come  i nemici  avrebber  voluto, 
„ l’alfoluzipne , ma  la  differì,  fi.io  a che  avelie  ricevuti  piò 
„ illuffri  contrallegni  della  penitenza,  e della  fincera  con- 
„ vcrfione  di  qu^  Monarca . „ ^ 

Con  le  parole  di  quello  infigne  Prelato  io  darò  fine 
alla  mia  Prefazione,  nella  quale  fe  ho  dovuto,  sì  nella  pro- 
liffìtà,  che  nel  modo  di  feri  vere,  contenermi  diverfaraente 
dall’efatto  da  me  ne’Tomi  precedenti,  vedrà  nel  leggerli 
ciafeheduno  la  necedttà  del  mio  contegno.  Certo,  che  il 
Sig.  Muratori,  uomo  per  altro  celebre  nella  Repubblica 
Letteraria  per  la  fua  gran  dottrina,  qualunque  fe  ne  fia  la 
cagione,  o l’età  oramai  troppo  avanzata,  ola  prevenzione, 
e l’impegno  di  follenere  cole  altrove  già  dette,  net  Tomo 
prefente,  pare,  che  abbia  quali  perduta  di  villa  ogni  mode- 
razione: tal  è la  durezza  nello  llile,  e deircfpreirionì , che 
tratto  tratto  vi  s’incontrano.  Che  poi  per  la  fua  avanzata 
età,  fe  non  vogliamo  dire  per  negligenza  dell’ Amanuenfe, 
fia  incorfo  ancora  il  dottillìmo  Muratori  in  varj  sbaglj  di 
Geografia,  e di  Storia,  l’avereì  potuto  dimoltrare  con  evi- 
denza più  e più  volte.  Balla  folo  qui  riferire  ciò,  che  fcrive 
all’an.  15;;.  dove  parlando  deU'incendio  fatto  da’ Turchi 
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di  Paola  mia  Patria,  Città  della  Calabria  citra,  e di  San 
Lucido,  Terra  della  medefmia,  mette  quelle  nella  Bafìlica* 
ta  Provincia  dì verfa  . Ecco  le  fue  parole:  Ih  qutfi' anno  an- 
cora chiamarono  i Frauzefi  nel  mar  di  Tofcana  l' Armata 
Turca  comandata  da  ‘Pialaga  Bafsà,  e da  ‘Dragnt,  che 
nella  Bajìlicata  abbruciò  Han  Lucidò,  e ‘Paola  Patria  del 
Santo  Iftitutor  de'  Minimi.  Ma  io  non  ho  prefo  a confu- 
tare fimili  ibaglj,  fatti  certamente  per  inavvenenza  di  chi 
molto  fcrive . Solamente  ho  voluto  far  vedere,  fcegliendo 
tra’ più  un  efempio,  che  llccome  l’età  fua  può  avere  con- 
tribuito a quella  forta  di  errori  ; così  nella  medefima  pof- 
fono  almeno  in  parte  rifonderfi  le  cole  ollèrvate . Tolga 
però  Iddìo,  che  io,  che  vorrei  avelTe  egli  trattato  e Pon- 
tefici, ed  altri  gran  Perfonnggj  in  quella  difcreta,  e rite- 
nuta maniera,  con  cui  ho  proccurato  di  ponarmi  feco , vo- 
glia poi  dipartirmi  daH’ufato  mio  lliie,  cioè  di  vendicare  la 
verità,  ma  di  rifpettare  nel  tempo  Hello  la  fua  illullre  per- 
fona.  Su  Quello  piede  io  mi  lulingo  d’ellermi  tenuto,  lic- 
come  nelraltre,  così  in  quefl’ ultima  mia  Prefazione,  c fui 
medelimo  fpero  di  tenermi  nelle  due,  che  mi  rimangono. 
1 dirmi  della  Santa  Sede,  le  perfone  venerabili  de’ Ponte- 
fici, i quali  però  come  uomini  non  fono  llatt  impeccabili, 
faranno  da  me,  per  quanto  mai  potrò,  Sempre  difefi.  Ma 
non  perderò  mai  di  villa  in  ciò  condurre  a line,  la  liima 
per  un  Letterato,  che  non  lafcia  di  avere  de’ gran  meriti 
colla  Chicla,  e della  cui  buona  intenzione  nello  fcrivere  ci 
aflìcura,  e la  nota  fua  probità,  e quella,  che  giova  qui  ri- 
petere, comcchè  altre  volte  commemorata,  umile  foggezio- 
ne,  con  cui  li  efibì  pronto  a correggere , mutare,  e toglie- 
re da’fuoi  Annali  tutto  quello,  che  in  clli  dalla  Santa  Sede 
Apollolica,  e da  quel  SS.  e dottillimo  Pontefice,  che  l’oc- 
cupa di  prefente,  e che  per  molti,  e molti  anni  ò degoif- 
fimo  di  occuparla,  venilTe  diiapprovato . 


A CHI  VORRÀ  LEGGERE. 


DAppoichè  ebbi  condotto  gli  Annali  d’Italia 
fino  all’Anno  di  Cristo  i joo.  aveva  io  de- 
porta la  penna  con  intenzione  di  non  profe- 
guir  più  oltre,  e ne  avea  anche  avvertiti  i Letto- 
ri. Dopo  quel  tempo  abbondando  in  Italia  le  Sto- 
rie , e facili  anche  eflendo  a trovarfi , fembrava  a 
me  fuperfluo  il  volere  rirtrignere  in  brevi  Annali 
ciò , che  potea  la  gente  con  tanta  faciliti  racco- 
gliere da  gli  Storici  moderni , eflendo  per  lo  più 
da  anteporre  i fonti  a i rulcelli . Ma  d’ altro  pare- 
re fono  rtati  non  pochi  de  gli  Amici  miei , ed 
altre  peribne,  che  han  creduta  non.  inutile  querta 
mia  qualfifia  fatica..  Si  riduce  a pochilTlmi  il  nume- 
ro di  coloro , che  pofleggono  tutte  le  Storie  Ita- 
liane : Chi  ne  ha  alcuna  j i più  nè  pur  una  ne  han- 
no. Il  prefentar  dunque  raccolta  da  tante  e sì  va- 
rie Storie  la  foftanza  de’  principali  paflati  avveni- 
menti delle  Italiche  contrade , può  chiamarli  un  be- 
nefizio , che  fi  prerta  a tanta  gente , la  quale  per 
mancanza  di  Libri  è condannata  ad  ignorare  i fat- 
ti de’  Secoli  addietro , o pur  dovrebbe  mendicarli  con- 
fatica dalla  lettura  di  non  poche  differenti  Storie. 
Non  può  fe  non  eflere  grato  il  vederli-  porte  d’ a- 
vanti  fotto  un  punto  di  villa  quelle  principali  uma- 
ne vicende , che  di  mano  in  mano  Ibn  fuccedute 
in  ciafeun  Anno  nelle  diverfe  parti  dell’Italia.  11  per- 
chè fecondo  l’ avvifo  di  tali  pcrfonc  mi  determinai 


di  continuare  l’cdifìzio,  c di  condurr*  qucfti  An- 
nali fino  al  compimento  della  Pace  univerfale,  che 
nel  prefcnte  Anno  1749.  ha  rimefia  la  concordia 
fra  i Potentati  d’Europa.  So,  che  in  trattando  di 
avventure  lontane  da  noftri  tempi  ; e di  perlbnc , 
che  palTate  all’altra  vita  fi  ridono  delle  dicerìe  de’ 

{>ofteri , maggior  libertà  gode , o dovrebbe  godere 
o Storico  per  profferire  i fuoi  gìudizj . So  altresì , 
che  non  va  efente  da  pericoli  e doglianze  altrui , 
chi  efèrcita  quefto  mefticre  in  parlando  di  cole  de’ 
noftii  tempi , e di  pcrfonc  viventi , ftante  la  deli- 
catezza, cne  in  eflo  noi  ingenera  l’Amor  proprio. 
Noi  accogliam  volentieri  la  Verità  in  cala  altrui: 
non  così  nella  noftra . Contuttociò  fpero  io  di  non 
.avere  oltrapalTati  i limiti  della  libertà , che  convie- 
ne ad  ogni  onorato  Scrittore:  perchè  non  l’Amo- 
re , nè  l’ Odio , ma  un  puro  defiderio  di  porgere 
il  Vero  a’ mici  Lettori,  ha  per  quanto  ho  potuto 
regolata  la  mia  penna.  Se  anche  quello  Vero  io 
talora  non  l’ avelli  raggiunto , ciò  farà  avvenuto  per 
mancanza  di  migliori  notizie,  e non  già  per  mala 
volontà . 
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Dal  principio  dell’ Era  Volgare 
fino  all’Anno  1750. 

S 


Anno  di  Cristo  MDI.  Indizione  IV. 

DI  A lessandro  vi.  Papa  io, 

DI  Massimiliano  I.  Re  de’  Romani  9. 

Maggiori  penGcrì  di  Paf»  jtUJfanir»  io  quelli  tempi  J 
aveano  per  mira  l' ingrandimento  di  Cthrt  Bt'gia  , 
appellato  W Duca  Faltnti»»,  Tuo  Figliuolo.  Gran  co> 
pia  di  danaro,  raccolta  con  profulioni  di  grazie  nel 
Giubileo  dell’anno  precedente,  era  venuta  a tempo, 
per  promuovere  e foftenere  i bellicoG  impegni  di 
qucGo  Tuo  Idolo , Nella  Romagna  rcRava  tuttavia 
Faenza,  ebe  ricufava  di  fottoporG  al  di  luì  giogo  : 
però  eOo  Duca,  avendo  tentato  indarno  Gal  principio  dell'anno  di  pren- 
dere quella  Città  con  una  fcalata,  andò  poi  a ftrignerla  nella  Prima- 
vera con  poderoG)  eGtrciio  d'  Italiani,  FranicG,  e Spagnuoli.  Due 
alTalti,  furioGimente  dati  a quelle  mura,  coGarono  la  vita  a molti  de' 
Gioì.  Vigorolà  Gl  la  dìfeGi  de' Cittadini,  per  l'amore,  che  portavano 
ad  jlfinrt,  o Ga  Jfitri/t  dt'  Maafndit  loro  Signore,  giovinetto 
Tm.  X.  A rara 
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ura  avvenenza,  e di  età  di  circa  dicUctte  anni . Ma  da  li  a non  molto 
reggendo  e(15  crefeere  il  pericolo,  e tolta  ogni  Tperanza  di  foccorlo, 
capiiotarono  la  refa  della  Cittì  nel  di  i6.  (T  Aprile,  falvo  l'onore, 
la  vita,  e l'avere  delle  perTone,  e con  patto,  che  Altorgio  reUalTe 
in  libertà  e poITcffo  dcTuoi  Allodiali  (a).  Il  Valentino,  che  mirurava 
tutte  le  cofe  colle  fole  regole  del  proprio  interelle,  coofervò  il  Po- 
polo, che  dovea  rellar  Tuo  fuddito;  ma  contro  la  fede  condulTe  poi  a 
Roma  r innocente  ^rzone  Allorgio,  e tanto  a lui,  che  ad  un  Tuo  Fra- 
tello baftardo,  levo  dipoi  barbaricamente  la  vita.  Dopo  $)  fatto  ac- 
quifto  non  fij  diHicileal  Valentino  di  ottenere  dal  Papa  l'uo  Padre,  a 
CUI  nulla  fapea  negare  il  facro  Coneidoro,  l’ Invrllitura,  e il  titolo  di 
Duca  della  Romagna.  Quindi  li  rivolfero  le  di  lui  mire  c brame  alla 
Città  di  Bologna,  con  entrar  minicciofo  in  quel  tenicorio,  e richie- 
dere PiogrelTo  in  Cailello  San  Pietro.  Giovanni  Je’  Beni ivogli ^ che  in 
quelli  tempi  veniva  conlìderato,  come  Signore  di  Bologna,  e leco  il 
Reqgimento  d’efTa  Città,  s’ erano  dianzi  podi  fono  la  protezione  di 
LedovUt  XII.  Re  di  Fnncia^  nè  alcun  impegno  aveano  prefo  in  foc-  , 
corfo  di  Faenza,  tuttoché  il  giovane  Allorgio  fnlfe  Nipote  d’ elTo 
Bentivoglio.  A quello  improvvifo  alTaho  prere  l’armi  tutto  il  Popolo 
dì  Bologna,  ed  alToldò  quella  gente,  che  potè.  E perciocché  fit  cre- 
duto, cm  il  Borgia  tencllè  intelligenza  con  Agamennone,  Giafnne, 
Lodovico,  e Lancilotto de’Marefcotti,  famiglia  potente  (veroofalfo 
che  (offe ) da  alcuni  giovani  nobili  partigiani  de'  Bentivogli  , furono 
eHi  dopo  qualche  tempo  uccili.  Fu  anche  fcriito,  che  il  Valentino 
ftclTo  rivelalTeal  Bentivoglio  l'intelligenza  fua  con  que' Gentiluomini , 
e che  da  ciò  procedere Ta  loro  morte.  O fia  ebe  elfo  Duca  avefle 
i^uirdo  alfa  protezione  accordata  dal  Re  di  Francia  a' Bolngnclt,  o 
pure  che  conofeeOe,  tali  edere  le  forze  loro  da  non  potete  eteguìre  i 
funi  difegni,  e maflimamente  venuta  meno  la  fperanza,  come  fu  di- 
vulgato, di  qualche  tradimento  nella  Città  ; fpedì  Paolo  Orlino  a Bo- 
logna, per  trattare  d’accordo.  Sì  convenne  di  cedergli  Callel  Bolo- 

fnefe.  dì  dargli  palfo  e vettovaglia  pel  tcriìtorìo,  c una  Compagnia 
i ctMo  uomini  d’arme  pagali  per  tre  anni  al  di  lui  fervigio,  eoa 
mille,  o due  mila  fìnti . Scrive  il  Guìcciardino , che  a’ obbligò  il  Ben- 
tivogllo  di  pagare  al  Borgia  nove  mila  Ducati  ogni  anno . Ma  gli  An- 
nali di  Bologna,  che  editono  manuferitti  nella  Biblioteca  Edcafe,  e 
fono  di  Autore  contemporaneo,  lìccome  ancora  il  BuonaccorlI  (à),. 
nulla  dicono  di  queSo  pagamento.  Alcdàndro  Sardi  nella  Storia  Ellenfe 
manuferina  ferire  , che  al  Valentino  furono  promedi  da'  BologneG 
trenta  mila  Scudi  in  tre  anni,  e cento  uomioi  d'armi,,  pagati  per  tre. 
mcG. 

Ciò  fàttO',  il.  Duca,  benché  abbandonato  dalle  milizie  FranzcG,'. 
che  etano  dedìnave  pel  Regno  di  Napoli,  pure  s'inviò  col  redo  della 
fui  armata  vetfo  Firenze.  Mandò  a chiedere  il  pafTo,  e di  aver  di  che 
vivere  per  quel  dominiot  e intanto,  fenza  afpettarne  rifpolla,  e te- 
ocndo.  a ba^  gli  Ambifoiatari  de'  Fiorcotini , valicò  1'  Apennino  , q- 

audò 
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indo  a pollare  a Barberino.  Troiavafi  allora  Fircnae  in  poco  buono  ««nVdlg- 
Italo,  fprovveduu  d’ armali  con  interna  dirunione,  e con  Popolo  do-  Aaoatroi. 
minante,  pieno  di  gelofia  per  Ibrpctto,  che  i Nobili  follerò  autori 
di  quella  molTa  a fin  di  mutare  lo  llato,  e far  ripatriare  Pietro  de’  Me- 
dici. Il  peggio  era,  che  il  Re  di  Francia  lì  dichiarava  mal  contento 
d’elii  per  crediti  di  danari,  che  prcicndca  da  loro:  cofe  tutte,  che 
animavano  il  Valentino  a pelcare  in  quei  torbido.  Però  inoltratoli  cin- 
que miglia  lungi  da  Firenze,  mando  a chiedere,  che  lì  ficefl'e  altro 
governo  in  quella  Città , e che  vi  fofle  rimeflb  in  fatti  Pier  de’  Me- 
dici j benché  i piò  credono  ciò  da  lui  propolto  con  fecondi  fini,  e 
non  con  intenzione  di  aiutarlo  davvero.  Fu  dunque  concordato,  che 
folte  Lega  tra  i Fiorentini  e lui»  che  niun  foccorfo  venilTe  dato  da 
citi  a Piombino,  dov’egli  intendeva  di  andare  a meuere  il  campo;  e 
che  per  tre  anni  folte  condotto  da  quella  Repubblica  con  falario  di 
trentafei  mila  ducali  d'oro  l'anno;  obbligandoli  di  mantenere  trecen- 
to uomini  d'armi  allervigio  d'efia,  ma  lenza  dover  egli  fcrvire  colla 
perfona.  Fu  quello  tutto  il  tuo  guadagno,  giacche  non  vide  difpofi- 
zione  alcuna  di  alterar  quello  Stato,  ne  avea  gente  da  Gtr  paura  ad 
una  sì  riguardevol  Città,  benché  guernita  allora  quali  non  d'altro, 
che  di  contadini  fatti  venire  dal  Calcolino  e da  Mugello.  Intanto  non 
pochi  taccheggi  commetteano  le  lue  genti  nel  Contado,  ed  egli  chic- 
dea  una  prellanza  di  danaro  e di  artiglierie,  non  trovando  via  per  ufei- 
re  di  que' contorni:  finche  venutigli  ordini  efficaci  del  Re  di  Francia 
di  defillcre  da  quella  molefla  danza,  pafso  io  quel  di  Piombino,  e 
prefo  ivi  qualche  Lungo,  fe  ne  andò  pofeia  a Roma,  perivi  pigliar 
quelle  nfoluzioni,  che  occorrelTero  nell' imprefa  di  Napoli,  già  deter- 
minata da  Lodovico  Re  di  Francia. 

Non  mancano  mai  ragioni  o pretelli  a chi  ha  fete  di  nuovi  ac- 
quifli,  e forze  per  clfetiuare  i funi  difegni.  Nel  Re  Lodovico  fi  fii- 
ceano  trasferiti  tutti  gli  amichi  dititti  della  Cafa  di  Angiò,  e i recenti 
di  Car/t  FUI.  filo  ^edeceflbre,  già  Padrone  di  Napoli  y il  perché 
liccome  Principe  magnanimo,  e già  grande  in  Italu  per  l'acquilla  del 
Ducato  di  Milano  e della  Signoria  di  Genova,  a'accinfe  in  quell'an- 
no alla  conquilta  ancora  di  Napoli.  A tale  elTetto  avea  prele  le  fue 
mifure,  cioè  guadagnato  Papa  Alcflandro  coll' affi llenza  data  al  Duca 
Valentino,  e con  altri  mezzi.  Addormentò  parimente  Maffimiliam  l. 

Ri  de’Romani,  con  fargli  Ipcrare  ClaaJia,  unica  fua  Figlmola  per  ifpofa 
di  Carli  Duca  di  Lucemburgo  di  lui  Nipote,  che  fu  poi  Carlo  V. 
amendue  di  tenera  età,  e collo  sborfodi  non  so  quale  quantità  di  da- 
naro: con  che  ottenne  una  tregua  di  nadlti  meli.  Era  Fedirigt  Ri  di 
Napoli  ben  confapevole  della  voglia  de' Franzefi  d'invadere  il  Regno 
fuo,  e però  avea  fatto  ricorfo  per  proiezione  al  medefimo  Re  de’ Ro- 
mani, con  pagargli  quarantamila  Ducati,  e prometterne  quindici  mila 
il  mefe,  acciocché  occorrendo  movelTc  guerra  allo  Staio  di  Milano  ; 
e ne  riportò  anche  la  promeOa  di  non  venir  mai  ad  accordo' alcuno  { 
bota  iochiudervi  ancor  lui.  Ma  il  buon  Mafiimiliano,  bfeiatofi  ab- 
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..E>«  Volg.  bagliare  da’Franzefi,  tutto  dimenticò,  fcnza  nò  pur  avvertire,  che 

• Axxvtsoi.  crollo  potelTe  avvenire  alle  ragioni  dell' Imperio  dal  lalciare  cotanto 
ingrandire  in  Italia  un  Re  di  Francia . Le  maggiori  fperanze  adunque 
d’cITo  Re  Federigo  erano  intanto  ripolte  nelT’ajuto  di  FerJiMnJt  il 
Cattelic*  Rt  d'Aragona,  il  quale,  per  efler  padrone  della  Sicilia,  fa- 
cilmente potea,  e come  llretto  parente,  fi  credea,  che  voleffe  pre- 
' fiargli  foccorfo  in  cosi  brutto  frangente . Ma  le  parentele  fra  i Prin- 

cipi fon  tele  di  ragno,  e cedono  trimpo  facilmente  al  proprio  Inte- 
refle,  che  é il  primo  e potente  lor  Configliere.  Di  belle  parole  dun- 
que e di  promefle  n'ebbe,  quante  ne  volle,  il  Re  Federigo:  divcrli 
poi  furono  i fatti . Imperocché  il  Re  di  Francia,  conofeendo  quale  olla- 
colo  potefle  venire  dall' Aragonefe  alle  lue  idee,  fegretamente  entrò  fe- 
co  in  un  trattato,  e fu  conchiufo  che  amendue  tàccuero  l'imprefa  di  Na- 
poli} e al  Re  di  Francia  toccalle  Napoli  con  Terra  di  Lavoro,  e 
coir  Abbruzzo  ) e al  Re  Cattolico  le  Provincie  di  Puglia  c di  Cala- 
bria. Il  Summonte  ed  altri  prendono  qui  a giullifìcar  l’azione  del  Re 
Ferdinando,  allegando  come  giulla  la  di  lui  pretcnlionc  fui  Regno  di 
Napoli,  acquillato  colle  forze  dell*  Aragona-  dal  Re  Alfonfo,  quafichè 
non  fblTe  flato  lecito  ad  elfo  Alfonfo  di  lalciarlo  a Ferdinando  tuo  Fi- 
gliuolo, benché  ballardo.  Altri  all'  incontro  il  condennatooo  d'infa- 
ziabilità,  di  tradimento,  e d'ingiuflizia,  perché  i difcendcnti  del  Re 
Alfonfo  godcano  quel  Regno  coll' Invellitura  della  Santa  Sede,  e il 
Re  Cattolico  dava  ad  intendere  di  fare  armamento  in  Sicilia,  tutto  io 
diféfa  del  Re  Federigo}  quando  unicamente  tendeva  alla  di  lui  rovir 
Ba,  e ad  appagare  la  propria  cupidità. 

Pertanto  fi  molTero  i Franzefi  dalla  Lombardia,  condotti  parte 
dal  Duca  di  Nemoura,  e dal  Signore  d' Aubigny  per  terra  alla  volta 
della  Tofeana,  mentre  un'altra  Armata  per  mare  fi  roolTe  da  Genova  . 

• Fece  allora  Federigo  Re  di  Napoli  iflanza  a Confaivo,  Generale  del 
Re  Cattolico  in  Sicilia  di  unir  feco  le  fue  fòrze,  e di  venir  a Gaeta, 
con  andar  egli  fleflo  intanto  a San  Germano,  per  contrallare  il  palTo 
a i Franzefi.  Mollroffi  Confaivo  fimulatamente  pronto,  e ricbiello  ed 
ottenuto  il  polfelTo  di  alcune  Terre  in  Calabria  col  pretcllo  di  difen- 
derle} cominciò  in  effe  ad  cfcrcitare  la  Signoria  di  parte  della  divi- 
fion  fatta  co' Franzefi.  Giunti  in  quello  mentre  a Roma  i Franzefi  , 
fi  fvelò  il  loro  Trattato  col  Re  Cattolico,  e ne  fii  chiella  l'appro- 
vazione al  Papa,  palliando  la  lor  Lega,  e dimanda,  per  elfere  più  vi- 
cine quelle  due  Potenze  a foccorrere  la  Criilianità  contro  al  Turco, 
anzi  vantando  di  voler  portare  nell'  Alia  la  guerra.  Impetrarono  quanto 
vollero,  anzi  lo  flelTo  Papa  con  loro  fi  collegò.  A tali  avvifi  il  Re 
Federigo,  tuttavia  delufo  da  Confaivo,  che  mollrava  di  non  credere 
l'accordo  del  fuo  Sovrano  co  i Franzefi,  mandò  il  nerbo  maggiore 
delle  fue  genti  alla  difeb  di  Capoa,  a cui  da  li  a non  molto  i Fran- 
zelì  miléro  l'alTedio,  e diedero  anche  un  fiero  alTalto,  ma  con  loro 
danno.  Dentro  v'era  Fabrizio  Colonna,  Ugo  di  Cardona,  con  altri 
Capitani,  ì quali  conofeendo  di  poter  poco  kingaraente  rcullere,  aaf- 
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ftimiacDce,  perchè  il  Popolo  s’era  molTo  » fedizion^  cominciarono  a 
trattar  d'accordo.  Ma  o Ga,  che  imanio  ù ralleiitaOc  la  guardia  della 
Citiil,  o che  qualche  traditore  giudicando  di  farli  benevoli  gli  alTe- 
dianti,  grinvicalTe  a falir  per  le  mura  (<};  certo  è,  che  nel  di  24  di 
Luglio  entrarono  i FranzeG  furibondi  per  un  baltione  nella  mifera 
Città,  e le  diedero  il  Tacco  colla  ftragc,  chi  dice  fin  di  otto  mila 
perTone,  e chi  di  fole  tre  mila.  11  Buonaccorfi  , forfè  più  veritiere 
de  gli  altri,  parla  folo  di  due  mila.  Non  fi  può  leggere  lenza  orrore 
la  crudelià  ufata  da  i vincitori,  che  non  contenti,  in  tal  congiuntura, 
dell' avere  de’ Cittadini  e de'facri  arredi  delle  Cbiefe , sfogarono  la  lor 
libidine  fopra  le  donne  d’ogni  condizione,  fenza  nè  pur  rifparmiare 
le  confccraie  a Dio,  con  ciicrfi  trovate  alcune,  che  per  non  foggia- 
cere  alla  lor  violenza,  fi  precipitarono  nel  fiume  e nc’pozzi.  Non 

foche  d’  elTc  furono  cendottc  prigioni  , e vendute  pofeia  in  Roma. 
I Duca  Valentino,  che  co'Franzcfi  fi  trovava  a quella  imprefa,  fàt- 
une  una  fcelta  di  quaranta  delle  più  belle,  le  ritenne  per  sé,  per  non 
eflcre  da  meno  de' Turchi. 

La  difavventura  di  Capoa  tal  terrore  mife  nell' altre  Città  del 
Regno,  che  quali  ninna  fi  attentò  di  far  da  11  innanzi  rcGlleoza,  cd 
•gnuna  mando  le  chiavi  incontro  all’elercito  vittoriofo.  Il  Re  Fede- 
ngo,  feorgendo  già  il  Popolo  di  Napoli  tumultuante,  e difpollo  a ri- 
cevere un  nuovo  Principe,  fi  ritirò  io  Calici  Nuovo.  Laonde  la  Città 
inviò  fubito  a trattare  la  refa,  che  fu  accettata  a mani  baciare,  con 
obbligar  nondimeno  i Napoletani  allo  sborfo  di  felTanta  mila  Ducati 
d’oro.  Non  mantenne  dipoi  1’ Aubigny  quelli  patti,  perchè  da  li  a 
qualche  tempo  impofe  una  taglia  d'altri  cento  mila  Ducati  in  pena 
della  tibellioo  fatta  a Carlo  Vili,  che  quella  bagatella  gli  dovette 
feappar  di  mente,  quando  fece  la  convenzion  fuddetta.  Non  palTarono 
molti  giorni,  che  l’infelice  Re  Federigo  capitolò  coll’  Aubigny  di 
confcgnargli  tutte  le  Fortezze,  che  fi  tcneano  per  lui,  con  rileibarfi 
folamcnte  per  fei  meli  l’ifola  e Rocca  d'Ifchia,  e di  poter  non  folo 
portar  fcco  ogni  fuo  avere,  a rilèrva  delle  artiglierie,  ma  anche  an- 
darfene  liberamente  ovunque  a lui  fblTe  in  grado.  Tanto  era  l'odio, 
che  egli  avea  conceputo  contra  del  Re  Cattolico  pel  tradimento  e per 
l'opprefiione  a lui  fatta,  che  clelTe  più  rollo  di  palTare  in  Francia, 
e di  rimetterli  alla  conofeiuta  generofità  di  quel  Re,  che  di  fidarli 
mai  più  di  chi  egli  avea  fperimcntato  troppo  infedele.  Impetrato  dun- 
que un  falvncondotto , e lafciati  andare  al  fcrvigio  di  Confàlvo,  Pro- 
fpcro  e Fabrizio  Colonnefi,  che  egli  avea  nfcutiati:  con  cinque  Ga- 
lee Toltili  fu  condotto  in  Francia,  dove  folle  prime  freddamente  accol- 
lo dal  Re  Lodovico,  pofeia  tu  provveduto  della  Ducea  d'Angiò  eoa 
rendita  di  trenta  mila  Ducati,  dove  poi  nel  di  p.  di  Settembre  del 
lf04.  diede  fine  al  fuo  vivere.  Non  illeiie  m quello  mentre  punto 
in  OZIO  Ctn/alv0  FtrmmUz , chiamato  il  gran  Capitana , perciocché 
a' impadronì  di  tutte  quante  le  Terre  dcitinaic  al  Re  Cattolico  fuo 
Signore  in  Puglia  e Calabria.  La  loia  Città  di  Taiamo  fitceuna  ga- 
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gliirda  difeft.  Coli  All  primo  tTvicintmenco  dell*  armi  nemicfie  area 
u Re  Federigo  inviato,  come  in  luogo  di  ricovero,  Dn$  Ferraatt  (uo 
primogenito.  Duca  di  Calabria,  appellato  da  alcuni  con  errore  Don 
Alfbnio,  fidandolo  a Don  Giovanni  di  Ghevara  Come  di  Potenza}  e 
fattogli  poi  Capere,  che  in  caCo  di  difgrazic  andalTe  a trovarlo  in  Fran- 
cia. Perduta  in  fine  la  Cperanza  di  faccnrCn,  convennero  ■ Rettori  di 
Taranto  di  dar  quella  forte  Cittì  a ConCalvo,  facendolo  prima  giurare 
fuirOAia  conCecrata  di  laCciare  in  liberti  il  giovinetto  Duca  di  Cala- 
bria. Ma  ConCalvo,  in  cui  prevaleva  più  l’interefle  del  Re  Ferdinan- 
do, che  il  timor  di  Dio,  ritenne  il  Duca  non  fenza  grande  ìnfiimia 
del  nome  Cuo,  e col  tempo  l’inviò  in  ICpagna,  dove  come  in  una  li- 
bera ed  c.norata  prigione,  dopo  aver  avuto  due  Mogli,  (che,  perché 
flcrili  gli  Corono  date,  ninna  prole  laCciarono  di  aè)  diede  fine  al  Cuo 
vivere  nel  iffo.  Alfmj»  Cccondogenito  del  Re  Federigo,  pafiato  col 
Padre  io  Francia,  terminò  i Cuoi  giorni  in  Granoble  nel  Ifif.  con 
folpetto  di  veleno.  E Cffart  terzogenito,  ritiratoli  a Ferrara, -quivi 
anch'egli  in  eti  d'anni  diciotto  ccìisò  di  vivere. 

Di  tempo  fi  favorevole  fi  Cervi  ancora  il  Ptnttfict  Akjfmdrt  per 
abbattere  le  nobili  CaCe  de’Colonnefi  e Savclli,  che  a* erano  dichiarati 
io  favore  di  Federigo  Re  di  Napoli . Fulminate  prima  centra  d’efii  tut- 
te le  pene  Cpirituali  e temporali,  mofiè  guerra  alle  lor  Terre,  e por- 
tatoli in  penCona  all’alTedio  di  Sermoneia,  commiCe,  come  ha  Giovan- 
ni Burcardo  nel  Cuo  Diario,  C<)  tutta  Ut  camera  faa,e  tutte  il  palape, 
e i uegoxj  eccerenti,  a Oeuua  Lucrezia  Bargia  fua  Figliuela,  la  fuale  uel 
tempe  di  tale  ajftttza  abiti  le  camere  del  Paea . E diedete  auleriti  d'aprire  le 
lettere  futi  e ft  ecctrrejfe  alcuna  et  fa  ardua,  avejfe  il  Cenjigtit  de'Cardi-' 
tuli  di  Lisbtua  t d'altri,  ch'ella  peteffe  perdi  chiamare  a li.  Quella  ma- 
niera di  governo  fe  ^cefie  onore  al  Papa,  poco  ci  vuole  per  conoCcer- 
lo.  Vennero  all* ubbidienza  lua  tutte  le  Terre  di  que* Baroni:  per  le 
quali  vane  vittorie  inCuperbito,  e iniieme  dimentico  dell'ufizio  Apo- 
ftolico,  e delle  minaccie  di  motte  a lui  fatte  dal  Ciclo  nell*  Anno  pre- 
cedente, laCciò  la  briglia  ad  ogni  sfrenata  licenza.  Continuò  parimen- 
te il  Duca  Valentino  la  guerra  contro  di  Piombino,  ed  avendo  fpedi- 
to  coli  Vitellozzo  e Glan-Paolo  Baglione  coq  nuove  genti,  quello  ba- 
dò ad  intimidire  si  fvttmetae  Jacepe  cT  /tppiaiu,  Signore  di  quella  Ter- 
ra, che  laCciato  ivi  buon  preuJio,  Ce  ne  ritirò  per  andare  in  Francia 
ad  implorare  gli  elTetti  della  protezione  di  quel  Re,  gii  a lui  accor- 
data. Ma  andò  indarno,  perchè  al  Re  maggiormente  premeva  di  lodJif- 
fare  alle  premure  del  Papa,  da  cui  molto  potea  Cperare,  e molto  an- 
pora  temere.  In  quello  mezzo  per  opera  di  Pandolfo  Petrucci  da  Sie- 
na t’arrendè  quella  Terra,  e poicia  la  Fortezza  al  CuJdetto  Duca.  Die- 
de fine  al  corCo  di  fua  vita  nell'  .Anno  prclente  Aiediut  Barbarige  Do- 
ge di  Venezia,  e a lui  Cuccedette  a d)  d’ Ottobre  Ltenarde  Lereda- 
ut.  Trovavafi  allora  la  Veneta  Repubblica  in  non  pochi  affanni  per  la 
^erra  col  Turco,  il  quale  ogni  di  più  inColentiva,  e non  meno  in 
Grecia,  che  in  Ungheria  fempre  più  s’ingrandiva  alle  fpefe  de’Cri- 
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fliini.  Enfi  ben  fiitU  Lega  fra  efia  Repubblica,  it  Papa,  i Re  dì  Fran- 
cia, Aragona,  ed  Inghilterra,  e con  altri  Sovrani  contro  quel  comu- 
ne nemico}  ma  attendendo  ognun  d’erti  a’proprj  comodi  a vantaggi, 
e nulla  avendo  opento  una  bella  Flotta  dì  Porioghefi,  che  venne  ap- 
porta ne’  Mari  di  Levante  : convenne  a'  Veneziani  di  fortener  foli  tut- 
to il  pefo  della  direfa  delle  Inr  Terre  e dell'Italia,  Nè  fi  dee  tacere, 
che  trovandoli  in  Pavia  la  nobile  Biblioteca  de  i Duchi  di  Milano  , 
ricca  di  antichi  e prcziofi  Manufcritii,  circa  quelli  tempi  per  ordine 
del  Re  Lodovico  fu  trafportata  a Blet  in  Francia.  Di  quello  fpoglìo, 
c d'altri  di  antiche  Scritture,  indarno  fi  lagnò  la  povera  Lombardia. 

Anno  di  Cristo  moti.  Indizione  v. 
di  Alìssandro  vi.  Papa  1 1. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  io. 


Quanto  più  andava  erelcendo  in  potenza  il  Duca  f'aleutiua,  tinttr 
più  s'aumentava  in  lui  la  brama  dì  nuovi  acquilli,  fecondato  in 
ciò  dal  Papa  Tuo  Padre,  che  nulla  più  meditava  e fofpirava,  che 
di  formare  in  lui  un  gran  Principe  in  Italia.  Non  avea  elfo  Pontefi- 
ce meno  amore  e premura  per  l’ingrandimento  di  Luenzia  fua  Figlia} 
e però  con  foni  matteggi  latti  alla  Corte  del  Re  Crìllianiflimo  fin 
l’Anno  precedente,  e col  mezzo  fpezialmente  del  Cardinal  di  RiaiUy 
che  era  per  concclfione  d'erto  Aleflandro,  come  un  fecondo  Papa  in 
Francia,  area  indotto  quel  Re  a proporre,  e a far  fegoìre  l’accafa- 
memo  della  flcrta  Lucrezia  con  Don  Alfanf»  t Efìiy  primogenito  di 
Èrcoli  /.  Duca  di  Ferrara . Tante  batterie  furono  adoperate  per  quello 
aliare,  con  far  fopra  tutto  ì mediatori  conofeere,  che  quello  parenta- 
do penava  liso  l’articurarff  dairambizìone  e dall’ armi  del  Duca  Va- 
lentino (le  pure, come  dice  il  Guicciardino,  contro  tanta  perfidia  era 
badante  ficurià alcuna ) che  gTi  Ellenfi  condifeefero  a tali  nozze.  Por- 
tò ella  in  dote  cento  mila  Ducati  d’oro  contanti,  immenfe  gioie  e fup- 
pcllettili,  colla  giunta  anccra  delle  Terre  di  Cento  e della  Pieve,  ce- 
dute a)  Duca  di  Ferrara,  oltre  ad  altri  vantaggi  della  Cafa  d'Elle- 
Gran  folcnoità  fi  fecero  per  quedo  in  Roma  e Ferrara,  nella  qual 
Città  entrò  ellà  Prineipellà  nel  di  z.  di  Febbraio.  Quanto  al  Duca 
Valentino',  amoreggiava  egli  forte  il  Ducato  d’L'rbinO}  ma  ertendo 
il  Duca  Guidutaid»  ubbidientiflimo  in  tutto  al  Papa,  e per  le  Tue  bel- 
le doti  quali  adorato  da’fuoi  Popoli,  né  preredo  fi  trovava,  né  faci- 
lità appariva  di  poterlo  fpoglnre  di  quegli  Stati . Si  pvolfe  dunque 
l’iniquo  Bo^ia  a 1 tradimenti , («X  Portatoli  a Noceni'  con  podcrofo 
crercito,e  fingendo  di  voler  alTalire  Io  Stato  di  CatneriiK),  fece  ri- 
chieda d’ artiglierie  e di  genti  d’armi  al  Duca  d’ Urbino.  Tutto  gli 
fi>  dato,  perché  troppo  pericolofo  fi  confiderò  il  negarlo.  Ciò  fatto, 
eoa  luna  eelerità  a'iinpadrooldi'Caglì,e  continuò-  la  marcia  alla  voi- 
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£ « « Vdg.  tt  d' Urbino,  dove  il  difumito  Due*  Guidubildo,  con  Frànttfe*  Mé- 
Amnoi;o>.  rU  iella  Severe,  filo  Nipote,  td  «Itro  non  pcntò,  che  t falvare  la  vi- 
ta, abbandonato  tutto.  Se  ne  fugf>l  egli  travedilo,  e benché  toregui- 
to,  ebbe  la  fortuna  di  poterli  in  fine  ritirare  a Mantova,  dove  poca 
prima  era  giunta  la  Daebejfa  IJaMla  fili  Moglie,  Sorella  di  Fraace- 
fee  li.  Marcbefe  d'elTa  Mantova,  la  quale  dopo  avere  accompagnata 
a Ferrara  Utereva  Borgia,  colà  a' era  portata  per  vifitare  il  Fratello. 
Con  quelle  arti  fece  acquifio  il  Duca  Valentino  di  quattro  Cittì,  e 
di  trecento  Cidella,  componenti  quel  Ducato. 

Gran  rumore  per  tutta  Italia  foce  un'azione  sì  proditoria,  niuno 
tenendoli  più  ficuro  dalle  inlidie  di  codui , ii  quale  ito  pofeia  contri 
di  Camerino,  mentre  andava  trattando  d'accordo  con  Gialio  da  Fa- 
rane.  Signore  di  quella  Città,  ebbe  con  inganni  maniera  d'entrare  in 
eda  Città.  Imprièionato  Giulio  con  due  fimi  Figliuoli,  da  lì  a non 
molto  lo  fpietato  Valentino  con  farli  drozzare,  le  ne  sbrigò.  Fu  an- 
cora da' Fiorentini  creduto,  che  lo  dclTo  Borgia  e il  Papa  avedero 
mano  nelle  rivoluzioni,  che  accaddero  nel  prcicnte  anno  in  Tofcina} 
dappoiché  il  Re  di  Francia  non  avea  icconfontitn,  che  lo  dedb  Bor- 
gia divenide  Signor  di  Fifa.  VoglioG  Tempre  edi  Fiorentini  di  ricu- 
perar quella  Città,  altro  mezzo  più  non  conoTceano,  che  di  vincerla 
colla  fame.  Però  venuta  la  Primavera,  andarono  a dare  il  guado  alle 
biade  del  territorio  di  quella  Città,  e quindi  poTero  il  campo  a Vico 
PiTano,  tolto  loro  poco  innanzi  per  tradimento  d' alcuni  loldaii.  Ma 
eccoti  muoverli  a ribellione  il  Popolo  di  .Arezzo,  che  tenea  fogrcta 
corriTpondenza  con  Vitellozia  Fitelti,  Signore  di  Città  di  Cadello, 
il  quale  non  tardò  ad  accorrere  colà,  e ad  imprendere  l'adedio  della 
Cittadella.  Ed  ancor  queda,  perché  non  venne  mai  fudiciente  aiuta 
da' Fiorentini,  codretta  fu  ad  irrenderfi,  dopo  di  che  fu  finantellata. 

, Con  Vitellozzo  erano  congiunti  Gian-Paele  Baglione,  principal  diret- 
tore della  Città  di  Perugia,  Fabio  Orfino,  il  Cardinale  e Pietro  de'  Me- 
diti fùorufciti  di  Firenze,  e Pandolfo  Pelrncci,  che  era  come  Signor 
di  Siena.  Impadronironfi  codoro  dopo  Arezzo  anche  di  Cidiglione 
Aretino,  della  Città  di  Cortona,  d’Anghiari,  di  Borgo  San  Sepol- 
cro, e d'altri  Luoghi.  Sarebbe  Iodata  più  innanzi  queda  tempeda, 
fé  i Fiorentini  non  avedero  fatto  ricorib  al  Re  di  Francia,  rapprc- 
(entandogli  come  procedenti  dall'  avidità  del  Papa  e di  fuo  Figlio  sì 
fatte  novità,  e facendogli  codare  il  pericolo,  che  fopradavi  anche  a 
gli  Stati  del  medefimo  Re  in  Italia,  fe  lì  lifciava  andar  troppo  in- 
nanzi r ingrandimento  del  Borgia.  Per  quedo,  e infieme  pel  danaro, 
la  cui  virtù  fiiole  aver  tanta  efficacia,  il  Re  Lodovico  XII.  non  fo- 
lamcnte  foce  comandate  al  Valentino,  e a gli  altri  Tuoi  Aderenti,  che 
defidedero  dalle  ofFefe  de' Fiorentini,  ma  anche  fpedl  alcune  compa- 

fnic  di  genti  d'armi  in  Tofeana,  l'ifpetto  delle  quali  fece  ritornar  m 
reve  Arezzo  e l'altre  Terre  perdute  all'ubbidienza  di  Firenze. 
Furono  cagione  quedi  movimenti,  e gl'imbrogli  del  Regno  di 
Napoli,  de’ quali  parleremo  foi  poco,  che  il  Re  Lodovico  tornade 
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il  portando  fcco  non  lieve  fdcgno  contra  del  Papa  e del  Duca  K«»  VoIj>. 

Valentino . Concorfero  ad  Aftì  e a Milano  varj  Principi  e Signori  d’ Ita-  An.so  1501.. 
liai  e Gccooie  lutti  erano  in  rofpetto  di  ulteriori  difegni  d’  elTo  Bor- 
gia, cosi  aggiunfero  legna  al  fuoco.  Gii  I)  afpctiava  ognuno  di  mi- 
rar l’armi  del  Re  volte  alla  deprcITion  del.  Valentino  . Ma  così  ben 
Teppe  maneggiarli  il  Papa,  che  mitigato  l'animo  del  Re,  quelli  ad 
altro  non  anele  dipoi,  che  a far  guerra  in  Regno  di  Napoli,  rcllando 
dclufe  le  fperanze  di  tutti  i Potentati.  Era  quella  guerra  inforca  fin 
l'anno  precedente,  perché  appena  furono  entrati  io  pofleOb  FranzeG 
e Spagnuoli  della  porzione  lor  dedinaca,  che  (i  venne  a contefa  fra 
loro  per  li  confini.  C$Mfaìvt  tacque,  finché  fi  fu  impadronito  di  'Fa- 
ranco  a ma  poi  sfoderate  le  pretenfioni  del  Re  Cattolico,  cacciò  im- 
provvifamence  dalla  Tripalda  e da  altri  Luoghi  i prefidj  Franzefi,  e 
fi  appropriò  la  Bafilicata.  Perché  s'era  per  Te  malattie  edcnuaia  di 
molto  l'Armata  Franzefe,  il  Duca  di  Nemours  Viceré  giudicò  meglio 
di  tratLir  colle  buone,  e di  llabilire  una  tregua  cdl  gran  Capitano 
fino  all'Agollo  dell’anno  prefente,  contentandofi , che  prò  interim  (I 
dividcfic  Ira  loro  la  Dogana  di  Foggia,  e il  Capitanato,  e fi  ritiraf- 
fero  i Franzefi  dal  Principato.  Ma  crefciuie  dipoi  le  forze  del  Viceré 
per  le  genti  inviategli  dal  Re  Lodovico,  nel  Mefc  di  Giugno  diede 
i’Aub'gny  principio  alle  ollilici  manifefie  contro  gli  Spagnuoli.  E 
dopo  avere  occupato  tutto  il  Capitanato,  fi  accampò  a Canofa,e  l'ebbe 
in  fine  a patti.  Inferiore  in  podanza  trovandoli  allora  Confalvo>  fi  ri- 
tiro a Barletta,  rellando  ivi  fprovveduto  di  vettovaglie  e danari.  Se 
aveficro  laputo  i Franzefi  profittar  di  quella  Tua  debolezza,  forfè  sbri- 
gavino  le  lor  faccende  io  quel  Regno.  Attefero  elfi  a infignorirfi  della 
maggior  parte  della  Puglia  e Calabria^  prefero  Cofenza,  e le  diedero 
il  lacco i venuto  colà  loccorfo  dalla  Sicilia,  lo  mifero  in  rocca.  Tale 
profperità  dell' armi  rendè  poi  negligente  il  Re  di  Francia  a follcner 
con  vigore  la  Tua  fortuna  nel  Regno  di  Napoli,  e ad  altro  non  pensò 
fé  non  a tornarfene  di  là  da’  monti . 

Era  ito  iravellito,  e con  pochi  cavalli  per  la  polla  il  Duca  Va- 
lentino ad  inchinare  elfo  Re  a Milano}  e ficcome  gli  dava  bene  la 
lingua  in  bocca,  canto  Teppe  dire  per  dar  buon  colore  alle  malvagie 
Tue  azioni  palTate,  e tanto  commendò  la  Tvifeeratezza  del  Papa  verfo 
la  Corona  di  Francia,  che  riguadagnò  l’afieiro  e la  protezione  del 
Re,  il  che  recò  non  poco  fpavento  a Vitcllozzo  , al  Baglione,  a Gio- 
vanni Bentivoglio,  a Pandolfo  Petrucci,  ad  Oliventto  da  Fermo,  che 
s’era  con  uccidere  Giovanni  fuo  Zio  fatto  Signore  di  quella  Città,  q 
a Paolo  Orlino.  Né  tardò  molto  il  Valentino  a richiedere  colle  mi- 
nacele la  fignoria  di  Bologna.  Il  perché  feorgendo  ognun  d' elfi  di 
trovarli  giornalmente  efpolti  alle  infidie  e all'ambizione  del  Duca  Va- 
lentino, fecero  Lega  iniieme  contra  di  lui.  Richiamarono  da  Vene- 
zia Guiduhaldo  Duca  d\  Urbino,  e dall’  Aquila  Giovami  da  fiorano, 
figlio  dell'  ellinto  Signore  di  Camerino,  con  ricuperar  dipoi  quali 
tutte  quelle  contrade:  il  che  frallomò  le  idee  del  Borgia  fopra  Bo- 
Tom.  X.  B logos . 


IO  Annali  d’  Italia. 

E«»  Volg.  logni.  Ma  intefo,  avere  avuto  ordine  Io  Sciomome,  Generale  del  Re 
AHNoisca.  LoJovico,  di  afliltere  ad  eflb  Duca  Valentino,  e che  aveano  da  ca- 
lare tre  nula  Svizzeri  alToIdati  da  elTo  Borgia:  cadaun  dì  que’  Colle- 
gati Icorato  cominciò  a penfare  alle  cofe  proprie,  e a trattar  lepara- 
lamcnte  dì  concordia  con  chi  pur  fapeano  nulla  aver  più  a cuore , che 
la  loro  rovina.  Non  fi  può  erprimcre,  quante  dolci  parole,  quante 
belle  promefle  ufaire  verfo  ognun  d'elli  il  perfida  Duca,  A quello 
amo  fi  lafciarono  prendere  tutti,  e fegul  accordo  con  lui,  approvato 
dal  Papa.  Perchè  Bologna  era  oflb  duro,  contentolfi  il  Valentino  di 
far  Lega  con  Giovanni  Bemivoglio  e col  Reggimento  di  quella  Città, 
la  quale  con  nuovo  accordo  (le  pur  due  furono  quegli  accordi)  fi 
obbligò  di  pagargli  per  otto  anni  dodici  mila  Ducati  d'oro  l'anno  a 
titolo  dì  condotta  di  cento  uomini  d'armi,  e di  fornirlo  per  un  anno 
di  cento  altri  uomini  d'armi,  e dì  ducento  balellrieri  a cavallo.  Paolo 
Orlino,  il  Duca  di  Gravina,  Vìtellozzo,  ed  Oliverotto,  incantati 
dalle  lufinghe  e carezze  del  Borgia,  tornarono  a gli  Ilipendj  di  lui. 
Dopo  di  cne  colle  lor  forze  conrìnl'ero  il  Duca  Guidubaldo  e il  Va- 
rano impauriti  ad  abbandonar  di  nuovo  i loro  Stati  dì  Orbino  e Ca- 
tUrfìai'  ®crìno,che  tornarono  in  poter  del  Borgia,  (a)  Per  ordine  di  lui  an- 
Ssrdi.  ' darono  pofcia  quelli  Condottieri  a mettere  il  campo  a Sìnìgaglìa, 
ptalmi  it  Città  di  Fraacefct  Mari»  della  Rtvere  Prefetto  dì  Roma,  e la  forza- 
ctiriiii  fono  alla  refa . Per  lì  quali  fcrvigi  fi  ' afpcttavano  forfè  qualche  gran 
licompenfa  dal  Valentino,  ma  l’ottennero  ben  diverfa  dalla  loro  im- 
jess.  maginazione.  Imperocché  venuto  collui  a quella  Città,  da  cui  prima 
avea  ordinato,  che  ufeiflero  le  loro  genti,  e chiamati  a parlamento 
ytUiérre-  j fuddetti  Paola  Orfin»^  il  Duca  di  Gravita  f Fitellozzo,  Oliveretio, 
MI, ero  I.  jg  2* ,jj ^ od  altri , fece  lor  mettere  le  mani  addolTo  -,  e nel 

di  feguente,  ultimo  dell’anno  prefente  (il  Sardi  fcrive,  che  fu  ne) 
primo  dell'anno  apprcITo)  furono  flrangolati  in  una  camera  eflb  Vì- 
tellozzo ed  Oliverntio.  Ufeìto  in  quello  mentre  il  Valentino  per  la 
Rocca  colle  fue  milizie,  piombò  all'ìmprovvifo  addoflo  a quelle  de 
gl’  imprigionati  Signori , e tolfe  loro  armi  e cavalli . Ne  rellarono 
aOai  morti,  e più  feriti,  e il  rello  fi  sbandò.  Paadolfo  Pttrmciy  che 
non  era  entrato  in  gabbia,  ebbe  la  fortuna  di  falvarfi.  Alla  mìfera 
Sinigaglia  fu  dato  il  facco.  Con  quelle  fceleraggini  compiè  il  dote- 
flabil  Valentino  l'anno  prefente,  non  feoza  orrore  e terrore  dell' Ju- 
lia tutu.  Or  Tatti  a fidar  di  Tiranni. 


Annali  d’  Italia.  ii 

Anno  di  Cristo  mdiii.  Indizione  vi. 
di  Pio  III.  Papa  i. 
di  Giulio  II.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  ii. 


Ricco  di  novitì  graviflifflc  fii  l'inno  prerente,  e non  meno  di  tn- 
dimcnti,  che  crino  alla  modi  in  quelli  tempi.  Non  si  collo  ebbe 
il  Duca  f'tleulim  oppredì  in  Sintgaglia  i due  Orlìni  con  gli  altri  Con* 
dottJeri,cbe  ne  fpedi  Tavvifo  a Papa  AlelTindro.  Aveva  quelli  fatta 
dianzi  una  foIcntK)  ma  canina,  pace  con  tutti  gli  OrCni  -,  ed  intefo 
poi , come  felicemente  foITcro  riulcice  le  inGdie  cefe  a que'  Condot- 
tieri d'armi,  tenendo  in  petto  cocal  notizia,  focto  colore  d' alcune 
faccende,  chiamò  a Palazzo  il  Cardiaalc  Gsamtatijla  Orfino.,  ed  appena 
giunto  il  lece  far  prigione,  e metterlo  nella  Torre  Borgia  (a).  Nello 
ItelTo  tempo  per  ordine  Tuo  furono  prefi  Rinaldo  Orfino  jlrcivt~ 
feovo  di  Firenze,  il  Protonotario  Orfino,  ed  altri  di  quella  nobil  Ca- 
la. Avuti  poi  i legnali  delie  Fortezze  e Terre  de*  mcdelimi,  mandò 
a prenderne  il  poficITo.  Durò  la  prigionia  dell'  infelice  tradito  Car- 
dinale fino  al  Febbraio,  m cui  la  morte  il  liberò  non  folo  da  cfla, 
ma  da  tutti  ì guai  del  Mondo  $ e voce  comune  (il,  che  il  veleno  gli 
aveOe  abbreviata  lavica,  benché  il  Papa  facelfe  portarlo  feoperto  alla 
iepolcura,  per  farlo  credere  morto  di  naturale  infermità . Cosi  il  Duca 
Valentino,  andando  ben  d'accordo  con  lui,  da  che  intefe  la  cattura 
d'efio  Cardinale,  trovandoli  a Caftel  della  Pieve,  fi  sbrigò  col  lac- 
cio di  Paolo  Orfino,  c di  Franafeo  Duca  di  Gravina  della  medefima 
Famiglia,  il  qual  ultimo  nondimeno  altri  fanno  morto  prima.  Erafi 
il  Valentino  lenza  perdere  tempo  portato  a Città  di  Callello,  e tro- 
vato, che  ne  erano  fuggiti  tutti  quei  della  Cala  Vitelli,  fé  ne  impa- 
dronì. Altrettanto  fece  di  Perugia,  da  che  Gian- Paolo  dt'  Baglioni, 
il  quale  più  accorto  de  gli  altri  s'era  guardato  dalla  trappola  di  Si- 
nigaglia,  noi  volle  afpcttare  nella  Patria  tua.  Quindi  Tempre  più  avido 
il  Borgia  fi  avvisòdi  tentare  la  Città  di  Siena,  facendo  lapere  a quel 
Popolo,  che  caccialTcro  Fundoyii  Petruccii  come  nemico  fuoj  e fenza 
afpectare  rifpolla,  s’inoltrò  a Sartiano  e a Buonconvento,  occupando 
que' Luoghi  con  altre  Callella.  Il  bello  era,  che  nel  medefimo  tempo 
tanto  egli,  che  il  Papa  fcrivevano  al  Petrucci  delle  lettere  le  più 
dolci  e piene  d’affezione,  che  mai  fi  Icggellero.  Gran  bisbiglio  e ti- 
more iniòric  per  quello  in  Siena)  ma  Pandolfo  per  bene  del  pubblico 
fuo  ritiratoli  a Pila,  remò  di  levare  al  Valentino  i pretelli  di  palTare 
a maggiori  infiliti . Nc  quelli  veramente  osò  di  più,  tra  perchè  Siena 
Città  forte  e di  gran  popolazione,  fi  faceva  affai  rifpettare,  e perchè 
eOendo  accorfo  Gian-Giordano  Orfino  Duca  di  Bracciano  con  gli  altri 
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Eia  Volg.  di  fiM  Cala,  rottracti  alla  perfidia  Borgia,  e co  i Sarelli,  a difendere 
Ankoi503.  ji  fjHo  JpIIj  Joy  Terre,  il  Pontefice  richiamò  il  Figlio  colle  fue 
, truppe  a Roma.  Andò  il  Valentino,  mofle  guerra  a que"Baroni,  fenza 
riguardo  filile  prime  ad  elTo  Duca  di  Bracciano,  che  era  forco  la  pro- 
tezione del  Re  di  Francia,  c fenza  rifpccco  al  Conte  di  Pithliane,  che 
era  a’fervigi  della  Repubblica  di  Venezia.  A riferva  di  Bracciano  e 
di  Vicovaro,  prefe  tutto.  Ma  fattoli  udire  per  tanti  acquilli  e tra- 
dimenti il  rirentimenlo  del  Re  Crifiianifiimo,  fi  mife  in  trattato  quella 
pendenza  fra  il  Papa  e i Mmillri  del  Re,  i quali  per  altre  cagioni 
erano  infofpettiti,  anzi  disgullaci  forte  del  medefimo  Pontefice,  fio 
come  confapevoli  del  proverbio,  che  allora  correva.  Cioè,  eie  il  Papa 
non  faceva  mai  quello  eie  diceva  i e il  f'alentino  non  diceva  mai  quello  y 
che  faceva . 

Ancorché  il  Papa  per  fimi  fini  politici  licenzialTc  allora  gran 
. parte  delle  fue  genti,  pure  il  Duca  Valentino  fegretamente  molte  ne 

raccoglieva,  gravida  tempre  di  più  grandiofe  idee.  Dava  di  grandi 
rofpetti  a’Sanefi  e Fiorentini,  alpirava  al  dominio  di  Pifa.  Cercava 
anche  il  Papa  di  tirare  i Cardinali  a confentire,  che  lì  delTe  al  Figlio 
' il  titolo  di  Re  della  Romagna,  Marca,  ed  Umbria.  E giacché  era 

a lui  riufeito  di  abbattere  Colonnefi,  Orfini,  c Savclli,  principali 
Baroni  di  Roma,  llavano  gli  altri  minori  in  continuo  folpctto  e ti- 
more dell*  infedeltà  ed  ambizione  della  regnante  Cafa  Borgia,  in  guifa 
che  molti  ancora  per  loro  meglio  fi  afientarono}  quando  la  morte, 
che  fovente  fconcerta,  o concerta  le  cofe  de*  mortali,  venne  a fare 
impenfatamente  fecna  nuova.  Cadde  malato  Papa  AlelTandro,  e nel 
dì  i8.  di  Agollo  fu  chiamato  da  Dio  a rendere  conto  della  vita  tanto 
feanddofa,  da  lui  menata  non  men  prima,  che  durante  il  Pontificato 
filo.  Talmente  divulgata  e radicata  fi  é la  voce,  ch'egli  morilTc  av- 
velenato, che  non  si  facilmente  fi  potrà  fvcllerc  dalla  mente  di  chi 
fpezialmente  inclina  in  tutti  gli  avvenimenti  alla  malizia.  Cosi  parlano 
il  Guicciardino,  il  Volaterrano,  il  Giovio,  il  Bembo,  per  tacere  di 
tant' altri.  Dicono,  che  in  una  cena  preparata  per  cagione  de’ caldi 
. eccellivi  in  una  vigna,  clTcndo  approntati  alcuni  fiafehi  di  vino  con  ve- 
leno, per  ifcacciar  dal  mondo  Adriano  Cardinale  di  Comete  (efecranda 
iniquità,  efercitata  già  verfo  altri  Porporati  ricchìllimi,  per  ingoiar 
le  loro  facoltà,  e molto  più  fopra  i nemici,  per  vendicarli)  cam- 
biati inavvertentemente  elu  fiafehi,  toccaffe  il  malefico  beveraggio  al 
Papa  ftelTo.  Diede  maggior  fomento  a quella  fama,  1*  elTere  li^ra- 
giunta  nel  tempo  fielTo  a due  altri  di  quc'commenfali,  cioè  al  Duca 
J'alentina,  e al  Ibpradctto  Cardinal  di  Comete , una  mortale  infer- 
mità, che  elfi  poi  fiiperarono  con  potenti  rimedj,  e col  vigore  dell’ 
età  lor  giovanile  1 ma  noo  già  il  Papa,  a cui  nel  medefimo  tempo 
fecero  guerra  fetianta  due  anni  di  fila  età , avvegnaché  egli  per  la 
fila  robullezza  fenile  fi  promettefle  molto  più  lunga  carriera  di  vita. 
Ma  quel,  che  finì  di  perfiiaderc  alla  gente,  che  il  veleno  avelTe  li- 
betau  la  Chielà  di  Dio  da  quello  mal’araefey  fu,  che  il  corpo  luo, 
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erpofto  alla  vift*  d'ognaoo,  comparve  gonfio,  troppo  sfigurato,  e 
puzzolente  : ,il  che  fu  attribuito  all’attività  del  micidiale  ingrediente. 

Ora  qui  convien  diftingucre  due  punti,  malamente  confiiG  dal 
giudizio  del  volgo . Il  primo  è,  che  veramente  dovette  fuccedere  quella 
cena,  e che  in  ella  per  malizia  del  Valentino  rellò  avvelenato  il  Car- 
dinal di  Cornerò,  c per  balordaggine  dello  Scalco  anche  il  Duca  Va- 
lentino. Non  fi  può  mettere  io  (Hibbio  l' infermità  dell’ uno  e dell’al- 
tro, né  fi  dee  dare  una  mentita  al  Giovio,  il  quale  nella  Vita  di  Con- 
falvo  fcrivc  d’aver  faputo  dalla  bocca  del  medefimo  Cardinal  di  Cor- 
ncto,  come  egli  relló  allora  avvelenato  con  incendio  inefplicabilc  in? 
terno,  e con  aver  poi  perduta  tutta  la  pelle.  Ma  per  conto  del  Papa, 
• egli  non  intervenne  a quella  cena,  o fe  pur  vi  fii,  a lui  non  toc- 
cò di  quella  mortifera  bevanda.  Secondo  il  Volaterrano  (a)  la  diceria 
del  veleno  dato  anche  al  Pontefice  fi  fparfe  incerto  nuSore.  Odorico 
Rinaldi  W produce  un  Diario  Romano  manuferitto,  da  cui  appari- 
fee,  che  Papa  AlelTandro  nel  di  iz.  d’  Agofto  fu  prefo  da  febbre  ( 
che  nel  dì  ip.  cT  /fgtfto  gli  furono  cavate  tredici  once  di  /angue  o circa, 
0 fopravenne  ìa  fetore  terzana.  Nel  di  17.  prete  medicina.  Nel  dì  iS. 
pafsò  all'altra  vita,  probabilmente  per  una  di  quelle  Terzane  perni- 
ciofe,  che  anche  a’ di  noftri  o nella  quinta  o nella  fettima  portano  via 

t l’infermi,  fe  ad  effe  non  fi  caglia  il  corfo  colla  China  China,  l’ufo 
ella  quale  in  quel  Seeolo  era  ignoto  all’  Europa . Aggiungafi  quanto 
lafciò  fcricto  Aleflandro  Sardi,  contemporaneo  del  Guicciardino  e del 
Giovio,  nella  Scoria,  che.fi  conferva  manufericta  nella  Librerìa  Efien- 
fe.  Dopo  aver  egli  accennata  la  fama  del  veleno,  feguìta  a dire  (r>  : 
Ha  Beìtrando  Coli  abile,  che  allora  era  Ambafeiatore  del  Duca  Ercole  di 
Ferrara  in  Roma,  e Nicola  Boncane  Fiorentino,  amico  intrinjtco  del  Gon- 
faloniere Sederino,  con  dieci  Lettere  in  cinque  diverji  giorni  da  loro  ferii  te 
al  Duca,  e al  Cardinale  da  Efte,  e lette  da  noi,  mojirano  la  morte  del 
Papa , fucceduta  in  otto  giorni  per  febbre  terzana , in  quel  tempo  ejìivo  re- 
gnante in  Roma:  dalla  quale  egli  il  decimo  giorno  di  Agojlo  affalite,  nì 
mitigata  per  apertura  di  vena,  ni  rinfrefeata  per  manna  prefa,  fpiri  la 
fera , che  dicemmo . Poi  per  la  fubbullizione  del  /angue  putrefatto  in  qua' 
giorni  refando  il  cadavero  annerilo  e gonfio , forfè  la  fama  del  veleno  da 
chi  non  conobbe  la  caufa  di  qnegli  effetti.  Balla  ben  quello  per  abbattere 
rinlufiillente  voce,  fparfa  allora  intorno  alla  morte  di  quello  Ponte- 
fice. La  Corte  di  Ferrara,  dove  era  una  di  lui  Figlia,  fi  può  cre- 
dere, che  fblTe  molto  ben  informata  di  quelli  alFari. 

Non  lafcia  Rafàello  Volaterrano  di  rapprefentare  ciò,  che  di  lo- 
devole fi  ofiervò  in  AUffandro  V^l.  il  fuo  ingegno,  la  fua  memoria, 
l’eloquenza  io  perfuadere,  la  dellrezza  in  governare,  con  altre  doti 
fpetranti  ad  Un  Principe,  ma  che  fovente  non  fi  ricordava  d’elTere 
Principe  Crilliano,  e quei  che  é più.  Pontefice  Vicaria  di  Cri  Ilo . 
Certo  è,  tanti  cITere  (lati  i Tuoi  vi;y,  tante  le  Tue  azioni  malvagie 
d’impudicizia,  d’infedeltà,  di  crudeltà,  d’ambizione,  delle  quali  pac- 
kno  tante  Scorie,  * che  lo  ilclTo  Voiatetiano  non  dillimulò,  che  il 
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Ei  » Volg.  Pootificato  Tuo  rcllò  e refterà  io  una  deplorabil  memoria  per  tutti  i 
Ahksiso}.  3ecoli  avrenire.  Roma  perciò  era  divenuta  una  feniina  d'  iniquità  ^ 
niuno  vi  Q trovava  Ccuro,  perchè  piena  di  foljati  c sgherri,  a' quali 
tutto  veniva  permelTo.  Guai,  fe  alcuno  fparlava  : daperiutto  erano 
(pie,  e una  menoma  parola  coftava  la  vita.  C^anto  poi  patilTc  la  Re> 
lìgione  (non  già  oc  i Dogmi,  che  quelli  Dìo  ha  prcleivato  tempre, 
e preferverà,  ma  nella  Dilciplma)  per  tanti  fcandali,  per  le  Indulgen- 
ze allora  più  ehe  mai  melTe  all' incanto,  e per  li  Benefizj,  che,  fe- 
condo il  Bembo,  lì  vendevano,  c per  altre  biaGmevoli  invenzioni  di 
cavar  danaro  a Gne  di  far  guerra  ed  ingrandire  l'iniquillìmo  fuo  Pi- 
glio Cefare  Borgia;  tutti  i buoni  lo  conobbero  allora  con  dolcrlene 
indarno.  E maggiormente  ù conobbe  da  11  a qualche  anno  pel  prc- 
cello,  che  di  la  prefero  le  nuove  Ercfìe.  Nulla  io  dico  qui,  che  non 
dicano  tante  a|tre  Scorie  manuferitte  e llampatc:  c nulla  appunta  da 
me  G dice  in  paragone  del  tanto,  che  altri  ne  Icriflcro.  Fortuna  fu, 
che  in  quella  mutazion  di  cofe  Q trovafle  gravemente  infermo  i|  Duca 
Valcncino,  perché  non  gli  mancavano  forze,  volontà,  e coraggio,  per 
tentar  cofe  grandi,  ed  accrcfcerc  od  alTodare  la  fua  potenza.  Non  s'era 
mai  afpetcato  collui  un  si  Urano  concracempo.  Contuttoció  anche  in 
quello  llaco  ebbe  tanta  libertà  di  mente,  che  li  alTicurò  di  catte  le 
ricchezze  del  Padre,  e chiamò  a Roma  tutte  le  fue  foldatefche,  fpe- 
rando  per  tal  yia  di  collrigncre  il  facro  Collegio  a creare  un  Papa  ben 
alFcito  a lui,  contando  egli  fpczialmente  fopra  i tanti  Cardinali  Spa- 
gnuoli,  cieaci  dal  Padre  luo.  £ perciocché  non  si  tallo  s'udi  la  mor- 
te del  Papa,  che  tqcti  j Baroni  Romani  fuggiti  o disgullaii  ripiglia- 
rono l’armi,  canto  per  ricuperar  le  lor  Terre,  quanto  per  vendicarfi 
del  barbaro  e disleale  Duca  Valentino,  egli  lì  pacificò  co  i Colonnclì, 
rcllitucndo  loco  le  Terre  occupate}  e comincio  a trattare  co'  Mini- 
(Iri  di  Francia  e Spagna,  cadaun  de’ quali  lì  (luJiava  di  tirarlo  dalla 
(ila,  sì  per  eflere  allillito  da  lui  nella  guerra  di  Napoli,  che  per  averlo 
' (àvorevole  nell’elezione  del  nuovo  Papa.  Conchiufe  egli  dipoi  co  i 
(òli  Franzelì,  perché  l'efcrcito  loro  s’era  avvicinato  a Roma,  ed  avea 
promelTa  la  protezione  del  Re  a lui  e agli  Stati  da  lui  poITcduti . Pro- 
mife  anch’egli  all’incontro  di  militar  colle  lue  fquadre  iq  favore  del 
Re  per  l'imprefa  di  Napoli  . 

Intanto  erano  io  armi  gli  Orfini,  ed  altri  Baroni  Romani  . ( 
f'itelli  fe  ne  ritornarono  a Città  di 'Catullo.  A Gmh  PmIo  Bjglioin 
riufcl  colla  forza,  e coll’ ajuto  de' Fiorentini,  di  rientrare  in  Perugia. 
Quei  di  Piombino  richiamarono  l’antico  lor  Signore,  Janp*  it  Ap~ 
ftano.  Si  moITcro  eziandio  il  Duca  A Urbino,  i Signori  di  Camerino, 
Pefaro  e Sinigaglia,  per  ricuperare  i loro  Stati.  Ora  trovandoli  Ro- 
ma in  gran  dilcordia  per  la  commuzioo  de’ Baroni,  per  le  milizie  del 
' Duca  Valentino,  che  aveano  fatto  de  gl’infulti  a i Cardinali,  ed  oc- 
cupavano il  Vaticano,  ma  vie  più  per  le  Armate  Francelì  e Spagnuo- 
le,  che  erano  accorfe  a quelle  vicinanze,  tutte  in  apparenza  per  fo- 
fieoere  la  libertà  nell’  elezione  del  novello  Pontefice  : a i maneggi  de’ 
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Cardinali,  che  andavano  tenendo  le  lor  feOioni  nella  Minerva,  riufei  F.aAVolj. 
di  far  ufeire  di  Roma  il  Valentino  colle  fue  truppe,  e d'indurre  gli  Axsoijijt 
efcrciti  ftranieri  a ferntarfi  otto  miglia  lungi  da  quella  nobilKfima  Città . 

Era  con  lomma  fretta  accorfo  da  Francia  Gitrgio  Ji  yànie/ia  Cardinale 
di  Roano,  tutto  vogliofo  della  Tiara  Pontifìcia,  e feco  avea  condot- 
to il  CarJÌHit  di  Aragona,  e il  Cardinale  Afcani»  Sforza,  cavato  due 
anni  prima  della  prigione , con  obbligo  di  tractcncrfì  in  quella  Cor- 
te. Entrati  t Cardinali  in  numero  di  trentafette  in  Conclave,  G videro 
predo  abortite  le  fpcranze  ambiziofe  del  Cardinal  di  Roano  , e nel 
di  zz.  di  Settembre  concorfero  i voti  nella  perlona  di  Francefe»  Pic- 
tolomini  Sanefe,  Diacono  Cardinale,  ed  Arcivefeovo  eletto  della  Pa- 
tria Tua,  il  qual  prefe  il  nome  di  Pio  III.  Era  egli  della  Famiglia 
Todefehina,  ma  Papa  Pio  li.  l'aveva  inneftato  nella  Tua,  perchè  Fi- 
glio di  Laodamia  fua  Sorella.  Nel  dì  primo  di  Ottobre  ni  egli  co- 
ronatoi  ma  poco  gode  egli  dell’onore,  poco  di  lui  la  Chiefa  di  Dio; 
perciocché  nel  di  i8.  dello  flefTo  Ottobre  a cagìon  di  una  piaga, che 
avea  nella  gamba,  dopo  foli  vcntilei  giorni  di  PnntiGcato,  pafsò  a 
miglior  vita,  in  età  poco  più  di  feflanta  quattro  anni;  nè  mancò  fo- 
fpetto  di  veleno:  ciarla  familiare  nella  morte  de’ Prìncipi  in  que'  Se- 
coli di  tanta  ambizione  ed  iniquità.  Gran  perdita  che  fu  quella  per 
la  Religione.  L’integrità  della  fua  vita  in  tutti  gli  anni  addietro,  la 
fua  prudenza,  c il  fuo  zelo,  faceano  fpcrar  de  i conGderabili  vantag- 
gi alla  Chiefa  di  Dio.  In  fatti  appenit  falito  fui  Trono  PontiGcIn  , 
attefe  a convocar  toGo  un  Concilio  Generale  per  la  rifórma  della  Di- 
fciplina  EccleGaGica,  ancorché  in  vigore  de’ Capitoli  faggiamente  fta- 
biliti  nel  Conclave  a ciò  non  folTe  tenuto,  fe  non  dopo  due  anni.  Il 
che  fa  conofccrc,  che  né  pure  allora  mancavano  in  Roma  perfonaggi 
zelanti  dell’onore  di  Dio  e del  ben  della  Chiefa.  Se  quello  fuccede- 
va,  oh  quanti  mili,  che  poi  fopravennero  alla  Religione,  G farebbo- 
no  forfè  impediti!  Abbnrriva  ancora  la  guerra,  e non  meditava,  fe 
non  conGglì  di  pace.  Però  mancò  di  vita  con  difpiacere  di  tutti  i buo- 
ni. Nc’pochi  giorni  del  fuo  PontiGcato  pafsò  a Roma  da  Nepi,ove 
a’ era  ritirato,  il  Duca  Valentino,  per  congratularG  eoi  Papa,  e per 
acconciar  feco  i fuoi  intercGì,  impetrato  prima  un  falvocondntto . Ma 
Gian-Paolo  Baglione,  che  anch’egli  quivi  G trovava,  e gh  Orfini  tutti, 
ardendo  di  voglia  di  vendicare  di  quello  odiatìQimo  Tiranno , fatta 
rannata  di  gente,  andarono  ad  afTalirio.  Ne  feguirono  morti  e Gtrite  ; 
c prevalendo  le  fòrze  de  gli  OrGni,  altro  Grampo  e ripiego  non  ebbe 
il  Valentino,  che  di  rìfugiarG  nel  Palazzo  del  Vaticano.  Pofeia  o fpon- 
laneamcntc,  o per  conGgllo  del  Papa,  cercando  maggior  Gcurezza  , 

G ritirò  in  Calicllo  Santo  .Agnolo  ; il  che  tenuto  fu  per  un  colpo 
della  divina  Providenza,  a Gn  di  mettere  Gne  alle  ribalderìe  di  que- 
fto  pellifèro  moGro;  perchè  G difGparono  a tale  avvifo  le  genti  fue, 
e G fquarcio  tutta  la  fua  potenza. 

Dopo  la  morte  di  Pio  III.  G Teppe  cosi  ben  maneggiare  il  Car- 
dinale Giuliano  della  Rovere,  Vefeovo  d’Ollìa,  e Pcniteozier  maggio- 
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Et»  Voljc.  re,  nato  a(Tai  bilTamente  in  Savona,  ma  d'animo  rommameRCe  Signo- 

A»Ko  ts33.  ritc^  e Nipote  di  Pafa  Siflt  IV.  che  guadagnò  i voti  di  tutti  i Por- 
porati, per  le  ragioni  che  ne  adduce  if  Guicciirdino  ; laonde  con  ma- 
raviglia univerfale  redo  nel  di  primo  di  Novembre  proclamato  Papa, 
prima  che  fi  chiudelfc  il  Conclave;  ed  afiunfe  il  nome  di  Gi$tli$  il. 
Concorrevano  in  lui  le  doti  d'uomo  magnifico,  di  gran  mente  ed  ac- 
cortezza, di  non  minor  coraggio,  c di  lunra  fpericnzt  nelle  cofe  del 
Mondo,  col  concetto  ancóra  di  pcrfona  leale  e veritiera.  Conofceva- 
no  i migliori,  abbondare  in  lui  l’alterigia,  e il  genio  inquieto,  belli- 
eofo,  e vendicativo  anche  delle  ofFcrc  immaginare;  ma  convenne  loro  fe- 
guitar  la  corrente.  Aveva  anch'ali  giurato  di  rimettere  nel  Tuo  prì- 
Riiero  luflro  la  Difciplioa  Eccleuallica,  di  raunare  il  Concilio  Gene- 
rale, e di  non  far  guerra  fenza  il  confeofo  di  due  terzi  del  facro  Col- 
legio. Come  egli  mantenelTc  la  parola,  in  breve  ce  ne  accorgeremo . 
Non  potca  certo  crearli  Pontefice,  da  cui  fofie  più  alieno  l'animo  del 
Duca  Valentino;  perciocché  fra  RoJerito,  che  m poi  Jkfftadrt  VI. 
Papa,  fuo  Padre,  quando  era  Cardinale,  ed  elfo  Giuliano  della  Rove- 
re, erano  fiate  nemicizie  pubbliche  e private,  talmente  che  un  di  lì 
ftrapazzarono  con  tante  villanie,  che  di  peggio  non  avrebbe  operato 
^aifivoglia  più  infoiente  plebeo.  Per  quella  cagione  elfo  Cardinal 
Giuliano,  creato  che  fu  Papa  il  Borgia,  di  cui  aveva  aOai  fcandaglia- 
to  il  doppio  e perverfo  animo,  defiramente  fi  ritirò  ad  Avignone  e 
in  Francia,  dove  fi  guadagno  l’ affetto  e la  fiima  de  i Re  Carit  IX. 
e Laifi  'Xll.  Nè  per  quante  efibizioni  e carezze  gli  facelTe  Papa  Alef- 
fandro,  mai  volle  ritornare  a Roma,  folendo  dire  fra  sé;  Gsuliaii.,  Già- 
Haatf  ma  ti  fidar  dii  marram . Contuttociò  il  novello  Pontefice,  per- 
ché s' erano  imbrogliati  gli  affari  della  Romagna,  e già  egli  medita- 
va di  ricuperar  gli  Staci  della  Chiefa,  giudicò  bene  di  »r  fervire  a'Iuoi 
difegni  il  medefimo  Valentino.  Cavatolo  perciò  fuori  di  Caftello  San- 
to Angelo,  con  varie  promelfe,  e col  confermargli  cucii  i fuoi  ti- 
toli ed  onori,  il  traffe  dalla  lua.  S'era,  dilli  già  Iconvolta  la  Roma- 
gna, perché  i Veaeziaai,  perruafi,che  ftarebbe  meglio  io  mano  loro, 
o de' Signori  efclulì,  quella  Provincia,  che  in  potere  del  Borgia,  s'in- 
grolfarono  di  gente  in  Ravenna,  da  loro  fignnreggiata , e tanto  fece- 
ro, che  li  mi^ro  in  poflefib  di  Faenza,  e della  lua  Rocca.  Entrò  in 
Fori!  jiatonit  Maria  de  gli  Ordeìaffi . Rimifero  in  Rimini  Paadaift  Ma- 
Itttefia-y  pofeia  facto  accordo  con  lui,  ne  acquifiarono  il  dominio.  Ten- 
urono  Fano,  ma  quella  Città  tenne  per  la  Chiefa.  S’impadronirono 
parimente  di  Porto  Cefenatico,  di  Santo  Arcangelo,  e di  altre  affai 
Terre  in  quel  d' Imola  e Cefena,  ed  erano  dietro  a mettere  il  piede 
anche  in  Forlì . 

Solamente  refiarono  in  potere  de  gli  Ufiziali  del  Valentino  le 
Rocche  o Fortezze  di  Cefena,  di  Forti,  di  Bertinoro,  d' Imola,  e di 
Forlimpopoli . Sommamente  increbbe  al  Papali  movimento  de’ Vene- 
ziani, coDofeendo,  quanto  poi  farebbe  malagevole  il  trarre  di  mano 
alla  lor  poffanza  la  Romagna.  E giacché  dall'un  canto  la  fpedizione 
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**de*fuoi  Oratori  a Venezia,  per  lamencarfi  di  qaella  occupazione,  a EiaVolj. 
nulla  giovòi  e dall' altro  nc'principj  del  Tuo  governo  genti  e danari  Am>oi{o]. 
gli  mancavano  per  fàrfi  graftizia  coll' armi  : giudicò  bene  di  fpedir  co> 
là  il  Duca  Valentino,  colla  fperanza,  che  la  prefenza  di  lui  potelTe 
far  mutare  l'arpctto  deUe  cofe  in  quelle  contrade,  fe  pur  quella  fu  H 
filo  vero  difegno . Andò  il  Valentino  ad  imbarcarli  per  palTare  alla  Spe- 
da, Ma  eccoti  fopragmgnere  il  CarMnal  Stdtrim^  e Francefeo  Remo- 
Kno  a chiedergli  i fegnili  delle  fuddette  Fonezze,  mollrando  cfli  mu- 
tata la  rifoluzion  dd  Papa  per  forpetto,  che  i Veneziani  con  elibizioni 
larghe  di  danaro  gli  cavaflero  di  mano  quelle  Fortezze.  Ricusò  il  Bor- 
gia di  confegnarli,  e però  d'ordine  del  Papa  fu  ritenuto  come  pri- 
gione in  una  delle  Galee  PontiBcie.  Cagion  fu  quello  trattamento, 
ch’egli  poi  s'irvdulTe  a darli;  cofa  nondimeno,  che  a nulla  fervi,  per- 
ché Ito  con  elfi  Y Jrcivefctvt  di  Ruguji,  come  Comme^ario  Apoltoli- 
co,  i Callcllani  di  quelle  Fortezze  negarono  di  confegnarlc,  fe.  non 
aveano  altro  ordine  dal  Valentioo,  pollo  in  luogo  di  libenà.  Per  'que- 
fto  fu  condotto  elTo  Valentino  a Roma,  alloggiato  in  Palazzo,  ed  acca- 
rezzato dal  Papa , acciocché  tal  dimnllrazione  il  facelTe  comparir 
libero.  Mafpedito  dal  Valentino  Pietro  d'Ovicdo  Tuo  familiare  a que* 

Caftellani  con  ordine  di  rìlafciar  le  Fortezze  a i Miniftri  del  Papa,  '' 

altro  non  potè  impetrare  da  Don  Diego  Ramiro  Caftellano  di  Cefe- 
na,  che  fe  l'iotendeva  con  gli  altri,  le  non  che  gli  fu  pollo  un  lac- 
cio alla  gola,  e tolta  la  vita,  come  a traditore  del  fuo  Signore.  Ciò 
udito  in  Roma,  fii  rillrctto  il  Valentino  io  Quella  ftcITa  'Torre  Bur-  ' 

già,  che  era  Hata  in  addietro  il  ricettacolo  di  tanti  mi  feri  caduti  in 
mano  della  Tua  babarie . ProdulTe  anche  la  Tua  deprcRionc,  che  le  gen- 
ti fpedite  da  lui  innanzi  alla  volta  della  Tofeana,  furono  tra  Cortona 
e Calliglione  Aretino  fvaligiaie  e dirperfe  da  i Fiorentini. 

Bollì  più  che  mai  in  quell'  Anno  la  guerra  fra  gli  Spagnuoli  e 
Franzeli  nel  Regno  di  Napoli.  A me  non  permette  Piftituto  mio  di 
dame  fe  non  un  oreve  ragguaglio.  Erali  inierpoHo  FHipf»  Arciduci^ 

Marito  di  Giovanna ^ Figliuola  del  Rt  Cattolico  Ferdinando,  per  accon- 
ciar le  differenze  inforte  in  quel  Regno»  e gli  riufei  di  dabilire  una 
convenzione  di  tregua  o pace  con  Luigi  Re  di  Francia,  per  la  quale 
elfo  Re  addormentato  non  attefe  più  col  vigore,  che  occorreva,  a fo- 
llenere  i proprj  inierefli  hi  quelle  contrade.  ReltO  egli  pofeia  dclulb, 
perciocché  il  Re  Cattolico  fece  intanto  varj  preparamenti,  per  conti- 
nuare Il  guerra,  con  poi  difapprovare  l'accordo  latto  dal  Genero.  Pe- 
rò il  gran  Capitano  Con/alvo,  lenza  ubbidire  all’ordine  venutogli  dall’ 

Arciduca  di  deliHere  dalle  offefe,  feguito  ad  impiegare  il  fuo  l'cnno, 
e i rinforzi  di  gente,  che  di  mano  in  mano  gli  andavano  arrivando,  coa- 
tra de'Franzeh,  benché  fovente  0 trovafle  inferiore  ad  elfi  di  forze. 

Varia  era  la  fortuna  della  guerra  in  quelle  pani,  grande  la  coltanza  dì 
Confalvo  in  follenere  Barletta.  Memorabile  fu  fra  l' altre  azioni  un 
duello  fatto  nel  Febbraio  di  quell’ Anno.  O lia  che  ito  un  Trombet- 
ta Franzel'e  a Barletta,  per  rifcuotere  alcun  prigione,  qualche  folda-, 
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EnAVolg.  to  Italiano  rparUfTe  de'Franzeii,  come  fcrive  il  Guiccianlino)  o ptl> 
Aunoiioj.  fe  (come  è più  probabile,  e fu  fcritto  dal  Sabellico,  e dal  Giovio) 
che  fcappalfe  detto  ad  alcun  Franzefe  di  nulla  (limare  i foldati  Italia- 
ni (ingiulla  frntenza,  in  cui  anche  oggidì  prorompe,  chi  non  fa  ben 
pefare  la  Gtuizion  delle  cole)  certo  è,  che  volendo  l’una  e l’altra  Na- 
zione foGcnere  il  Tuo  decoro,  per  non  dire  la  maggioranza,  ne  feguì 
pubblica  sGda  fra  tredici  uomini  d'arme  Italiani,  leciti  dalle  brigate 
di  Pre/pera  e Fabrizio  Celoma,  militami  con  gli  Spagnuoti,  cd  altret- 
tanti dalla  parte  de'Franzefì,  eletti  dal  Duca  di  Nemours.  Il  Giovio 
rcgillra  il  nome  de' primi  tace  per  rifpetto  quel  de’ fecondi.  La  feom- 
melTa  fu,  che  cadaun  de'vinti  pagafTe  cento  Ducati  d’oro,  e perJcf- 
, fc  armi  e cavalli.  .Alla  villa  de  gli  eferciti  ft^ui  il  Gero  combattimen- 
to a Trani  fra  Andria  e Quarata.  Dichiaro^  la  vittoria  in  favore  de 
r gl' Italiani.  Dal  canto  de'Franzefì  uno  rcAò  mono,  e detto  fu,  che 

(el  meritava,  perché  elTendo  da  Atti,  avea  prefe  l'arroi  contro  la  pro- 
pria Nazione . Gli  altri  quafi  tutti  feriti , perche  feco  non  aveano  por- 
tato il  danaro  pattuito  (tanta  era  la  lor  baldanza  e vana  fiducia  di  vin- 
cere) furono  menati  prigioni  a Barletta,  dove  ben  accolti  c confola- 
ti  da  Confalvo,  dappoiché  ebbero  pagato,  ebbero  licenza  di  tornar- 
''  Tene  al  campo  Franzefe,  per  predicare  a i lor  Nazionali  la  modcrazion 

della  lingua,  e il  rifpettar  gli  uomini  onorati  e valorofi  di  quailivo- 
elia  Nazione.  Monlignore  di  Belcaìre  Vefeovo  di  Metz  C credette 
(a)  atUeirt  di  poter  qui  fminuire  la  riputazion  de  gl’italiani,  (a)  adducendo  al- 
particolarità,  toccate  dai  Sabellico  intorno  a quel  duello,  quafi- 
lil!  IX.  ^bé  la  frode,  e non  la  virtù,  avefle  guadagnata  la  pugna.  Ma  quel 
Prelato  non  s' intendeva  del  me Aierc  dell’  armi } e per  la  gloria  de  gl’  I- 
taliani  altro  non  occorre  rifpondcrgli , fe  non  che  i Giudici  deputati 
a quel  conAitto,  dichiararono  legittima  , la  vittoria s né  mai  i vinti,  o 
i lor  compagni  pretefero  di  darle  taccia  alcuna. 

Venuti  polcia  per  mare  nuovi  rinforzi  di  gente  a Confalvo  tan- 
to di  Spagna,  quanto  di  Germania,  ufcl  vigorolo  in  campagna.  Pre- 
fe R.UVO,  lungi  fette  miglia  da  Trani,  con  farvi  prigione  il  Signor 
iella  Polizza.  Nel  qual  tempo  anche  ad  Ugo  di  CerduM  riufeì  di  da- 
re una  rotta  in  Calabria  all’ Aubigny,  che  vi  rcAò  ferito.  Più  Arepi- 
to(o  poi  Al  un  fatto  d'armi,  accaduto  alla  Cirignuola  in  Puglia  nel 
dì  zH.  di  Aprile  dell’  Anno  prefente,  in  cui  lafciarono  la  vita  circa  tre 
mia  Franzefi,  e da  lì  a non  molto  fini  anche  di  vivere  il  Duca  di  Ne- 
mours, Generale  de  medefimi.  Il  caldo  e il  rumore  di  quella  vittoria 
non  folamcnte  fece  venir  in  poter  di  Confalvo  più  di  leflanta  Terre 
nella  Puglia  i ma  indufie  ancora  Capoa,  ed  .Averfa,  e fio  la  Aefla  Cit- 
tà di  Napoli  a chiamar  gli  Sp^nuoli,  giacché  per  mare  venivano  im- 
pedite le  vettovaglie,  e fi  molle  a tumulto  per  la  careAia  il  Popolo 
di  quella  gran  Città.  Enttò  in  Napoli  il  gran  Capitano  nel  di  14.  di 
Maggio  con  buona  difciplina,  e fenza  nuocere  ad  alcuno,  e rollo  pre- 
fe a battere  colle  artiglierie  CaAel  Nuovo,  e l’altro  dell’Uovo.  Fu 
prefo  il  pnmo  nel  di  iz,  di  Giugno  per  afialto:  il  che  fu  giudicato 
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cof*  manvlgliora . EranG  ritirati  i FranzeG  a Gaeta  e al  Garigliino.  P.«a  Vnig- 
Confalvo,  a cui  non  mancò  mai  diligenza  nel  Tuo  meliiere,  ulcito  in  Akn*i{*j. 
campagna,  li  fece  ritirar  tutti  a Gatta,  della  qual  Città  non  tardò  a 
cominciare  il  blocco.  Al  primo  avvilo, .ch’ebbe  il  Re  Imì’ì,  delufo 
dalla  pace  o tregua  fatta  dall'Arciduca,  come  i Tuoi  atFan  prendea- 
no  brutta  piega  nel  Regno  di  Napoli,  mife  in  Geme  un  forte  arma- 
mento per  mare  e per  terra,  dichiarando  Gin  Generale  Mi/nfigmr  MU 
Tremoglia,  e pofeia  Fraiuefco  Marchefe  di  Mantova.  Per  vane  cagio- 
ni venne  lentamente  qucfto  efercito,  compollo  di  PranzeG,  Svizzeri, 

Grigioni,  ed  Italiani  t e folamente  alla  Gne  di  Luglio  pafsò  per  Pon- 
tremoli  in  Tofeana,  e di  là  a Roma,  incorno  alla  qual  Città  per  la 
morte  fopragiiinra  a Papa  AleGandro  VI.  G fermò  non  pochi  giorni. 

£ intanto  il  Callello  dell’Uovo  in  Napoli,  per  una  mina  (cola  allor 
nuova)  che  fece  falcar  colla  polve  da  fuoco  Pietro  Navarro,  venne  m 
poter  di  Confalvo. 

Finalmente  s’inviò  alla  volta  del  Regno  l’Armata  Franzefe,  e 
giunfe  ad  unirG  co’luoi  a Gaeta.  S’era  poftato  Confalvo  a San  Ger- 
mano. Vennero  anche  i FranzeG  al  Garigliano,  e riufeì  loro  di  far 
un  ponte  su  quel  Gume,  e fenza  alcun  progrcGo  in  que’  contorni  G 
accamparono.  Era  quel  Gto  aOai  difagiaco,  perché  i foldati  Gavano 
come  impantanaci  nel  fango i né  potendo  reggere  a que’ patimenti, 
cGcndo  anche  mal  pagati,  parte  s’infermavano,  parte  difercavano,  di 
maniera  che  molto  s’inGcvoli  l’efercito  loro.  Anche  Francefeo  Mai^ 
chefe  di  Mantova,  che  Gn  qui  avea  efercitato  fra  loro  la  carica  di 
Generale,  cITendo  caduco  malato,  o pur  GngendoG  tale,  per  non  po- 
ter più  reggere  o alla  fuperbia,  o alla  difeordia,  o alla  disubbidienza 
de’Franzeli,  impetrata  licenza  dal  Re,  fe  ne  comò  a cafa.  Si  rin- 
forzò intanto  il  gran  Capitano  coll’arrivo  di  Barltlemet  d" .Blviant, 

Gimofo  Condoctiere,  innellato  nella  Cafa  OrGna,  che  con  altri  di  quel 
Cognome  al  fcrvigio  del  Re  Cattolico  menò  varie  compagnie  d’ar- 
mati. Voce  comune  fu,  aver  lo  Gcifo  Alviano  con  tante  ragioni  in- 
citato Confalvo  ad  un  &tto  d’armi,  che  ad  onta  de’fuoi  Capitani  di 
contrario  parere,  egli  vi  G lafciò  indurre  . Gittato  dunque  all’  im- 
provvifo  un  ponte  nella  notte  del  dì  Z7.  di  Dicembre  ( ma  dovrebbe 
edere  il  di  z8.)  fui  Garigliano  a Suio,  quattro  miglia  al  di  fopra  di 
quel  de’ FranzeG,  fenza  che  quelli  fe  ne  avvedeffero , pafsò  buona 
parte  dell’ Armata  Spagnuola  di  quà.  La  mattina  feguente,  giorno  di 
Venerdì  felice  alla  lor  gente,  fatto  adalirc  col  rello  di  fuc  truppe  il'. 

Ponte  de’ FranzeG,  nello  ftcGb  tempo  Confalvo  co’ funi  Ipronò  verfo 
il  loro  campo.  Più  a ritirarG,  che  a combattere  penlarono  1 Ftan- 
ZcG,  e lafciaca  addietro  la  maggior  parte  delle  munizioni  ( il  Guic- 
cìardino  dice  anche  nove  pezzi  groOì  d’artiglierìa)  ordinatamente  s’ in- 
viarono verfo  Gaeta,  ma  infeguiti  fempre  e battuti  da  gli  Spagnuoli 
Gno  alle  mura  di  quella  Città.  Grande  fu  la  lor  perdita  per  li  morti, 
feriti  e prigioni,  ma  più  per  lo  sbandami nio  di  allaiGiroi,  che  anda- 
rono qui  c là  difpcrG.  Vi  peri  fra  gli.  altri  Pietra  de'  Medici,  fug- 
• C z geo- 
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Ea  k Volg.  gendo  pel  fiume  fopn  una  turca,  che  carica  di  quatcra  petti  di  caf^ 
Anno  1503.  oone  fi  affondò . Stette  poco  il  gran  Capitano  ad  impadronirfi  del 
Monte  di  Gaeta > dopo,  di  che  fi  accampò  intorno  a quella  Città.  E 
tali  furono  i profperofi  avvenimenti  dell’ armi  Spagnuole  nel  Regno 
di  Napoli, correndo  quell'anno.  In  cui  ancora  verlo  la  metà  di  Gju- 

fnr>  tornarono  i Fiorentini  a dare  la  mala  Palqua  alle  campagne  di 
ira,e  venne  lor  fatto  di  acquillar  la  Vcrucola,  e di  ricuperar  Vico 
Pifano..  Perchè  nè  il  Papa,  nè  gli  altri  Monarchi  Criltiani,  perduto 
ciafeun  dietro  a’ proprj  intereflì,  porgevano  aiuto  alcuno  alla  Repub- 
blica Veneta,  la  prudenza  di  quel  Senato  giudicò  fpcdicnte  il  far 
pace,  come  potè,  co  i Turchi.  Gli  convenne  celticuir  Santa  Mau- 
ra, c acconiodarfi  ad  altre  dure  condizioni,  tollerabili  nondimeno, 
perchè  troppo  pcricololó  era  l’ollkiarfi  nella  guerra  contro  di  sì  pof- 
ientc  nemico.  Fece  il  Papa  in  quell'anno  nel  di  zp.  di  NovembM. 
una  creazione  di  quattro.  Cardinali , fra' quali  due  luoi  Nipoti  . 

Anno  di  Cristo  mdiv.  Indizione  vir.. 
di  Giulio  II.  Papa 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  12-. 


UNo  de’ maggiori  penfieri  d!  Papa  Giuli»  If.  cominciò  c contb- 
nuò  ad  elTere  quello  di  ricuperar  tutti  gli  Stati  della  Chiefa  Ro- 
mana. Per  conto  de' Veneziani,  che  occupavano  Ravenna,  Faenza  e 
Rimini,  con  parole  fòrti  intimò  ad  Antonio  Giuftiniano  Orator  Ve- 
di) neto  la  rellituzione  di  quelle  Città,  (a)  Spedi  ancora  Lettere  rifei>- 

Omittiérdi-  tJte,  che  furono  prefentate  a quel  Senato  dal  Vefeovo  di  Tivolt}  e 
**'  pulsò  il  Re  di  Francia,  e MajjimUiano  Ctfart  a prcllargli  aiuto  per 

Miiér  il-  fi"*'  indarno  tutto,  perchè  i Veneziani  adducevano  varie 

ai/.  ragioni  in  lor  difefa.  VoUofli  il  Pontefice  al  Duca  F aleuti»»,  per  can- 

pire  almeno  da  lui  le  Fortezze,  che  già  dicemmo  tuttavia  confcrvate 
da  i fuoi  fedeli  Ufiziali.  E perciocché  quelli  s*  erano  già  efprelfi  di 
non  volerle  confegtiare,  fi:  non  venivano  gli  ordini  da  elio  Duca,  pollo 
. in  libertà;  ed  egli  era  tuttavia  ritenuto  prigione  dal  Papa:  trovolli il 
ripido,  che  elfo  Valentino  fòlTe  pollo  in  mano  di  Bernardi»»  Carxoe- 
jal  Cardinale  di  Santa  Croce,  ed  invialo  ad  Ollia,  per  ellcre  poi  ri- 
lafciaro,  c condotto  in  Francia ,.  fubito  che  fi  avelTe  certezza,  chele 
Rocche  fuddette  fòlTero  in  potere  de’ Mini  Uri  Pontifizj.  Segretamente 
da  Ollia  proccurò  il  Borgia  da  Confiilvo  un  falvocondotto  ; ed  appena 
fu  giunto  l’avvifo,  che  i Callellant  di  Cefena,  Imola,  e Bertinoto 
aveano  fatta  la  confegna  di  quelle  Fortezze,  che  il  Cardinale  il  lafciò 
in  libertà,  dandogli  campo  di  ritirarli  occultamente  a Napoli,  dove 
fu  molto  ben  accolto  dal  gran  Capitano  nel  di  z8.  di  Aprile.  Il  Pon- 
tefice, perchè  fenza  faputa  fua  legul  la  liberazion  di  quello  fcellera- 
(0,  nè  la  Rocca  di  Forll  era  fiata,  confegnau,  fc  l’cbbc  forte  a ma- 
le- 
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le.  Ne  fcrifle  con  vigore  a ■ R.e  Cattolici,  cioè  a Ftrdi»a»ia  ed  Ifa-  Eaa  Volg. 
MI»  (Principefla  gloriofa,  che  appunto  nell’anno  prefente  a d)  l6.  A>««>iso> 
di  Novembre  palsó  a miglior  vita)  acciocché  rhnediaflero  al  tradi- 
mcnio  fattogli . Quali  ordini  vcnKTcro  di  Spagna,  fi  fcopr)  dopo  qual* 
che  tempo.  Facea  credere  il  Valentino  a Confai vo  di  poter  imbro- 
gliare le  cofc  di  Tofcana  in  favor  di  Fifa  e de  gli  Spagnuolit  e a 
quello  effetto  per  lui,  e per  alcune  milizie  da  lui  afibldate,  s' erano 
preparate  le  galee,  per  tralportarlo  a Fifa.  Frelè  egli  congedo  da 
Gonfalvo  la  notte  con  abbracciamenti  vicendevoli;  ma  la  mattina  fé- 
guente,  giorno  ij.  di  Maggio,  allorché  ufciva  di  camera  per  andare 
ad  imbarcarfi,  fu  fatto  prigione,  toltogli  il  falvocondotto,  e da  11  a 
aon  molto,  inviato  in  Ifpagna  fopra  una  galea  fbttile,  fervito  da  un 
foto  paggio.  (4}  Per  quali  tre  anni  flette  ritenuto  Della  Rocca  di  Me-  (a)  O'mit. 
dina,  altri  dicono  nel  Callello  di  Ciattiva,  da  dove  finalmente  elTcndo  l»»4«^. 
fuggito,  e pallaio  a militare  in  Navarra,  quivi  uccifo  in  un  aguato 
terminò  mifcramente- la  vita,  e vilmente  fu  feppellito.  Ed  ecco  dove  pìrnvimit, 
andò  a terminare  la  grandezza  di  Ccfare  Borgia,  eioè  di  un  mollro,  jiltfuJri 
afpiraote  al  dominio  dell’ Italia;  grandezza  proccurata  a lui  dal  difor- 
dinaio  amore  del  Fapa  fuo  Fadre,  e da  lui  ottenuta  col  mezzo  di  tante 
iniquità.  Non  fi  può  ne  pure  oggidì  rammentar  fenza  orrore  e indi- 
gnazione il  fuo  nome;  e Niccolo  Macchiavcllo,. che  prefe  a lodare-, 
non  che  a difendere  un  Tiranno  9i  detellabile,  di  troppo  anch*  egli 
ofeurò  la  Tua  riputazione,  ed  aggiunfe  quello  a tanti  altri  reati  della 
fu*  penna . Riufei  poi  a Papa  Giulio  col  potente  fegreto  del  danaro  di 
cavar  dalle  mani  del  Càllellano  la  Rocca  di  Porli,  giacché  la  Città 
dianzi  a lui  s’era  data.  Mentre  il  Papa  mollrava  tanto  zelo  per  ricu<- 
perar  gli  Stati  Poniifizj,  ed  annullava  perciò  le  conceflioni  fatte  da’ 
fuoi  PredecelTori j non  pensò  già,  che  dovefle  elfere  fotiopnila  a que- 
llo rigore  la  propria  Cala  . Imperocché  non  folaraeme  corrfermò  il 
Ducato  d’ UrÙno  al  Darà  GukìultaHa  della  Cafa  di  Montcfelfro;  ma 
perch’egli  fi  trovava  lenza  prole,  l'indulTò  ad  adottare  in  Figliuolo’, 

FratKtfco  Mari»  itila  Rrutrt^  fuo  Nipote,  Prefetto  di  Roma,  e Si- 
gnore di  Sinigaglia,  al  quale  col  confentimento  di  tutto  il  làcro  Col- 
Irgio  fu  confermata  la  l'ucccllione  in  quel  Ducato . Ciò  fece  parere 
a’Veneziani  ingiufia  l’ira  del  Papa  contri  di  loro,  da  che  fi  efibà- 
vano  anch’efif  di  pagar  eenfo,  e di  riconofeere  dalla  Chiefa,  quanto- 
efii  aveano  tolto  ai  Valentino,  cioè  ad  un  Tiranno,  in  Romagna. 

Trovavanfi  i Franzefi  rìftretti  in  Gaeta,  e poco  fpcrando  foe- 
corfì,  e molto  delìderando  di  falvar  le  vite  e gli  arnefi  > però  vinti» 
ancora  dal  tedio,  non  tardarono  a capitolar  la  refa  di  quella  Città. 

Stabiliflì  l’accordo  nel  primo  giorno  di  quell' anno,  e ne  ufcl  quel' 
prelidio  con  tutto  onore,  menando  via  le  fue  robe,  e con  libena  di 
palTarc  in  Francia  per  mare  e per  terra.  Gl' imbarcati  par  mare  pe- 
rirono quafi  tutti  o in  cammino  o in  Francia.  Gli  altri  inviati  per  ter- 
ra, pane  per  freddo,  parte  per  fame  e per  malattie,  miferabilmroie 
iafciatono  le  loi  vite  nelle  flrade  .in  tal  guifa  a riferva  di  qualche  Luo- 
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Em»VoIg.  RO  retto  potteflore  del  Regno  di  Nipoli  Ferdinando  il  Cattolico  i e I« 
Ahnoi{04.  Francia  all’incontro  G trovò  piena  di  mcttizia  e di  rabbia  per  tanto 
oro  inutilmente  fpefo,  per  la  riputazione  fminuita,  e per  tanta  No- 
biltà e milìzie  facriGcace  all’ambizione  del  Re,  die  non  contento  di 
un  si  Gorito  Regno,  qual  è la  Fraocia,  s’cra  voluto  perdere  dietro 
alla  conquitla  de’ Regni  altrui  e lontani.  Per  cagione  di  quelli  si  fà- 
llidioG  cuntratcmpi  G diede  il  Re  Luigi  a maneggiar  col  Re  Catto- 
lico una  tregua,  di  cui  cadauno  avea  una  fegrcta  voglia  c bifognos 
e quetta  in  Tatti  G concbiufe,  rettando  le  parti  in  polTeflo  di  quel, 
che  tenevano,  TrattolG  poi  dì  ridurre  quetta  tregua  in  pace,  con  pro- 
porG  ivi,  che  G rettituitte  il  Regno  di  Napoli  al  Xe  Federigo.  Ma 
! perché  i Minittri  del  Re  Ferdinando  aveano  ben  in  bocca  parole  di 

pace,  quando  nell’ interno  del  loro  Sovrano  G covavano  altre  inten- 
.zioni:  il  negoziato  andò  in  farcio.  Si  concbiufe  bensì  il  Trattato  dì 
pace  Gra  etto  Re  Luigi,  MaJJlmiìiano  Cefare,  e Filippo  jirciduea  fuo  Fi- 
glio, il  quale  per  la  morte  della  Regina  Ifabelìa  cominciò  in  quell’ 
anno  a Gifcitar  delle  lìti  contro  il  Re  Cattolico  pel  Regno  di  Calli- 
glia,  decaduto  a Giovanna  Tua  Moglie.  Ma  le  condizioni  di  quel  trat- 
tato poco  elFetio  ebbero  col  tempo}  fé  non  che  Gn  d’ allora  fu  cre- 
duto, che  l’una  è l’altra  Potenza  G accardaflero  , per  muovere  guerra 
a ì Veneziani:  il  che  dopo  qualche  anno  vedremo  cfeguirG.  In  quell’ 
anno  ancora  i Fiorentini  verfo  la  metà  di  Maggio  fpinfero  l’cfcrcica 
loro  addotto  a’Pifani,  per  dare  il  guallo  a quel  territorio,  fperando 
Tempre , che  alla  perdita  delle  biade  terrebbe  dietro  la  fame,  e a quetta 
la  refa  della  Città . Pih  che  ne’  precedenti  G ftefe  tal  flagello  per 
quelle  campagne.  Attediata  Librafatta,  l’ebbero  a diferezione.  Lu- 
GngaronG  parimente  ì Fiorentini  dì  poter  levare  Amo  a Pifa  : tante 
belle  promette  ne  riportarono  da  gli  Architetti  ed  Ingegneri.  Se  ciò 
avveniva,  di  più  non  occorreva,  per  ridurre  in  agonia  quella  Città. 
Di  valli  folG,  di  fomme  fpefe  G fecero  a quello  Gne.  Ma  il  Fiume 
G rife  di  chi  gli  volea  dar  legge , e feguitò  a correre  nel  fuo  grand’ 
alveo  come  prima  : diGnganno  non  poche  altre  volte  accaduto,  e che 
accaderà  a chi  prende  Gmili  grandiofe  imprefe,  per  mutare  il  Gltema 
de’ grotti  Fiumi.  Venne  a morte  in  quell’anno  Federigo  gii  Re  di  Na- 
poli, nella  Città  di  Tours  in  Francia,  da  che  erano  fvanite  le  luGn- 
ghevolì  fperanze  lue  di  ricuperare  il  Regno , troppo  vanamente  cre- 
dendo egli,  che  non  builattè  il  Re  Cattolico,  qualor  mnttrava  si  gra- 
ziofe  intenzioni  di  IpogliatG  dcll’acquiitito:  al  che  ogni  Principe  fl 
(a)  («iiit»».  Tento  in  cuore  un  troppo  gran  pbrezzo . (a)  Fini  ancora  di  vivere  nel 
di  IO.  di  Settembre,  Filiberto  Duca  di  Savoia  e Principe  del  Piemonte 
in  età  folamente  di  venticinque  anni  , lafciando  Vedova  Margherita 
d"  Juftna  Tua  Moglie,  Figlia  di  Mattimiliano  Re  de’ Romani,  che  di- 
venuta poi  Governatrice  de’ PaeG  batti,  G acquiltò  gran  nome  nell* 
Storte.  Al  Duca  Filiberto  fuccedette  Carlo  Ili.  fuo  Fratello. 
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Anno  di  Cristo  mdt.  Indizione  viu. 
di  Giulio  II.  Papa  3. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  13. 

Non  avea  fin  qui  Pa/Mi  Giulu  voluto  accettar  gli  Ambafciatori  , EaaVoIg. 

che  la  Repubblica  di  Venezia  avea  propofto  d'inviare  a render-  AMKais«{, 
gli  ubbidienza,  perGflendo  Tempre  in  pretendere  prima  la  reGituzion 
delle  Terre  occupate  da  efli  Veneziani  in  Romagna.  Ma  da  che  vide 
non  valer  le  minacele  per  muovere  quel  Senato,  e che  le  forze  man- 
cavano a lui  per  foGener  le  parole:  intronato  ancora  dalle  doglianze 
de’ Popoli  di  Forlì,  Imola,  e CeTena,  che  a cagion  delle  CaGella  del 
territorio  loro,  detenute  da  efli  Veneti,  pativano  grande  incomodo  e 
danno:  condiTceTe  in  fine  ad  un  accordo.  Cioè  permilè  a’ Veneziani 
d poGeGb  di  Riraini  e Faenza,  ed  eglino  eirca  il  di  iz.  di  Marzo  re- 
Kituirono  alla  Chiefa  Romana  Porto  CeTenatico , Savignano,  ToGì- 
gnano.  Santo  Arcangelo,  e Tei  altre  Terre  col  loro  diGretto.  Parve 
contento  di  quella  ceffione  il  Papa,  mentre  nello  GelTo  tempo  divifa- 
va  de  i mezzi  per  riavere  il  reGo.  Nel  di  tre  dì  Febbraio  fece  egli 
la  promozione  di  nove  Cardinali , e IVa  eGi  fi  contò  un  altro  Tuo  Ni- 
pote.  Sarebbe  paGato  queG’anno,con  fomma  pace  in  Italia,  fe  i Fio- 
rentini, Tempre  più  accaniti  contro  di  Pifa,  non  ne  aveGero  turbata 
la  quiete  (4).  Erano  i lor  difegni  di  tornare  anche  nell’anno  prefente  («)  »•»»•<- 
a dare  il  guaGo  alle  campane  Pifane , anzi  meditavano  di  andar  a 
mettere  il  campo  a Pifa  GeOa,  per  ultimar  quella  imprefa,  e come  eGì 
diceano,  per  levarG  d’addoGb  quella  febbre  contìnua.  Ma  Gian-Paol» 

Baglione,  che  era  Gaio  condotto  da  eGi  colle  fue  genti  d’arme,  alle- 
gò feufe  di  non  poter  venire}  e proteggendo  il  Gran  Capitano  Cm- 
yi/i'v  Pifa,  fi  venne  a fapere , che  anche  inviava  colà  alcune  poche 
fanterie.  Ma  quel,  che  maggiormente  dava  da  penfare  a i Fiorentini, 
era,  che  Burtelonuo  Chiane,  perfona  dì  molto  ardire,  in  quel  di  Ro- 
ma facea  mafia  di  gente,  con  vantarli  pubblicamente  di  voler  paG'are 
in  aiuto  de’Pifani,  e di  condurli  anche  fotto  Firenze.  Per  qucGe  ca- 
gioni non  ofirono  i Fiorentini  di  fare  nell'anno  prefente  il  folito  brutto, 
gioco  a i Pìfani.  Ma  eccoti  fui  principio  di  Maggio  paG'are  l’Alvia- 
no  colle  fue  foldatelche  pel  Sanefe,  entrare  nel  Fiorentino,  andarfene 
dipoi  a Piombino:  il  che  diede  tempo  a’Fioremini  di  accrefcerc , co- 
me poterono,  le  loro  forze.  Scopertoli  dipoi,  che  l’Alviano  era  per 
condurre  le  fue  fquadre  a Pifa  verfo  la  metà  d’AgoGo,  Ernh  Ben- 
theglit  Generale  dell’ armi  Fiorentine,  tenuto  configlio  con  Marcan- 
tonio Colonna,  Jacopo  Savcllo,  ed  altri  Condottieri,  determinò  di 
cqntraGargli  il  paGaggio  . Si  venne  perciò  a battaglia,  in  coi  rcGò. 
disfatto  l’Alviano,  e coGretto  di  fiiggirfene  a Siena,  con  aver  perduto 
più'-di  mille  cavalli,  e molti  carriaggi.,  Credette  allora  il  Popolo  di 
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Ee»  Volg.  Firenze  giunto  il  bcito  eiorno  di  ricuperar  Pifaj  e quantunque  molti 

Aiinoi(3{.  de’ faggi  ne  diiTuadelTero  l’ iropreti,  pure  fu  prefa  la  rifoluzione  di  an- 
-dar  fono  quella  Città . Nel  dì  8.  di  Settemore  le  artiglierìe  comin- 
ciarono la  lor  terribile  Gnfonia  contro  di  Fifa.  Atterrata  buona  parte 
delle  mura,  lì  venne  airaflalto}  ma  con  tal  coraggio  fi  difefero  i Pi- 
fani,  che  lo  perderono  gli  affahtori.  Da  un’altra  parte  fi  fece  brec- 
cia, e male  e peggio  riufeì  il  fecondo  tentativo.  Perloché  pafsò  loro 
la  voglia  dì  far  altre  pruove  del  proprie  valore,  c pieni  di  vergogna 
fe  ne  tornarono  indietro.  £ tanto  più  per  aver  intefo,  che  da  Con- 
falvo  di  notte  erano  (lati  introdotti  in  Fifa  trecento  Fanti . Dopo  que- 
llo fatto  ve  ne  inviò  egli  altri  mille  e cinMcceoto:  con  che  tramon- 
tarono per  ora  le  fperanze  del  Popolo  di  Firenze. 

Nel  dì  zp.  di  Gennaio  dell'anno  prefente  mancò  di  vita  Erak 
/.  Due*  di  Ferrara  , Principe  , che  dopo  avere  imparato  a fuc  Qicfe, 
che  pcricolofo  melliere  fia  quel  della  guerra,  avea  attefo  a conlervar 
la  pace,  e ad  ingrandire  ed  abbellir  Ferrara  con  varie  fabbriche  c de- 
lizie, c a rendere  più  felici  i fuoi  Popoli.  Lafeiò  dopo  di  sé  tre  Fi- 
gli legittimi,  Alfmfo  Primogenito,  Ftrdtuandt^  e Jfftìito  Cardiuuk  . 
Nell'anno  precedente  aveva  egli  inviato  Alfonfo  alle  Corti  di  Fran- 
cia, Spagna,  ed  Inghilterra,  acciocché  la  conofeenza  di  que’gran  Prin- 
cipi, c de’coftumi  e governi  delle  varie  Nazioni,  fervilTe  a lui  di  fcuola 
per  ben  reggere  se  ItclTo  e gli  altri.  Trovavafi  Alfoniò  in  Inghilter- 
ra, difpodo  a pafi'are  in  Ifpagna,  allorché  giuntogli  l’avvifo  della  grave 
malattia  del  Fadre,  gli  convenne  affrettare  il  fuo  ritorno  a Ferrara, 
•dove  fu  riconofeiuto  per  Duca  e Signore  da  tutti  i fuoi  Popoli.  Pa- 
ce bensì  godè  io  quell’anno  l’ Italia s ma  non  andò  già  efente  da  altre 
calamità.  Fiero  tremuoto  fi  fece  fcntire  con  varie  feoffe  in  più  gior- 
ni in  Venezia,  Ferrara,  Bologna,  cd  altri  Luoghi,  per  cui  caddero  a 
terra  non  poche  Cale,  Campanili,  e Chiefe,  e a mohifitnic  altre  fi 
slogarono  le  oda  i di  modo  che  i Popoli  fi  ridulTcro  a dormir  nelle  Piaz- 
ze, e ne* campi.  Non  minor  dagello  fu  quello  della  Caredia,  e ca- 
redia univerfale  per  tutta  l’Italia,  edendo  dato  peflìmo  il  raccolto, 
di  modo  che  la  povera  gente  fu  ridotta  a mangiar  erbe,  e non  pochi 
morirono  per  quedo.  Infermaiofi  gravemente  nel  Marzo  dell'anno 
prefente  Lodtvico  XII.  Redi  Francia,  andò  a bàttere  alle  porte  della 
morte,  ma  poi  fi  riebbe.  Se  moriva,  voce  comune  fu,  che  i Feut- 
ziaià,  uniti  col  Gr*u  Capiiaut,  e col  Curdiuak  Afeanio  Sftrz*,  avef- 
fcro  difegnato  di  cacciare  i Franzefi  dallo  Stato  di  Milano.  Ma  que- 
llo Cardinale  fu  caccialo  c^i  fuori  del  Mondo  in  Roma  nel  dì  z8. 
del  feguente  Maggia  dalla  Pede,  altra  calamità,  che  fi  aggiunfc  alle 
fopradette.  Né  li  dee  tacere  come  cofa,  io  cui  ebbe  intercITc  anche 
l’Italia,  che  nel  Mefe  d’Ottobre  redò  conchiufa  pace  fra  il  He  di 
Eraiuia,  e Ferdiuauda  il  CattaUea,  il  quale  dopo  la  morte  d.-lla  Re’iu» 
IfabeUa  non  ufava  più  che  il  titolo  di  Re  d' Aragona.  Erano  inlorte 
liti  fra  elfo  Re  Cattolico,  e Filifpa  Arciduca  fuo  Genero,  pretenden- 
do quelli,  che  il  Suocero  non  avede  più  da  ingerirfi  nel  governo  delle 
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Ctftiglia.  Preparavafi  in  facci  elio  Arciduca  per  venire  di  Fiandra  in 
Ifpagna.  Ferdinando  giudicò  bene  in  cal  congiuntura  di  amicarli  colla 
Francia.  Ne' capitoli  di  quella  Pace  li  llabili  il  di  lui  accafamenco  con 
Gtrnttna  di  F*is,  Figliuola  di  una  Sorella  del  Re  di  Francia,  che  por- 
tò io  dote  ciò,  che  rcllava  in  man  de’Franzefl  nel  Regno  di  Napoli. 
Rinunziò  il  Re  Lodovico  all' altre  Tue  prctenlioni  l'opra  quel  Regno, 
obbligandofi  Ferdinando  di  pagargli  in  dieci  anni  fecceccnto  mila  Du- 
caci d' oro . Reliarono  con  ciò  liberi  dalla  prigionia  i Baroni  del  Re- 
gno, ebe  aveano  militato  in  favore  del  Re  Cattolico,  e levato  il  coo- 
STco  fiicco  contro  chi  avea  feguicaio  il  partito  Franzefe. 

• 

Anno  di  Cristo  mdvi.  Indizione  ix. 
di  Giulio  II.  Papa  4. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  14. 


MAravigliavaG  la  gente  al  vedere,  come  Ptf  GMìo,  perfonag- 
gio,  che  in  addietro  s'era  fatto  conofeere  di  pcoGeri  si  vaiti, 
e d'animo  torbido,  folTc  fin  qui  vivuto  con  tanta  quiete.  Celiò  que- 
lla lor  maraviglia  nell' anno  prereoce , perchè  elTo  Papa,  dopo  aver  più 
volte  detto  in  Concilioro  di  voler  nettare  la  Chiefa  dai  Tiranni,  Ipe- 
zialmeme  mirando  a Perugia  e Bologna,  deliberò  di  efi^uirc  il  l'uo 
difceno(a).  Non  volle  commettere  ad  altri  quella  imprela,  ma  ficco* 
me  l’ape  guerriero  fi  molTe  da  Roma  nel  dì  Z7.  d'  Ago  Ito  con  venti- 
quattro Cardinali,  e quattrocento  uomini  d'armi,  avendo  già  fatti  ma- 
neggi  per  aver  foccorfi  dal  Re  di  Francia,  da  Ferrara,  da  Mantova, 
e da  Firenze.  In  Perugia  i BagUtni,  in  Bologna  i Btntivtgli  y fattili 
capi  drl  Popolo,  a poco  a poco  n' erano  divenuti  come  Signori,  con 
deprimere  chiunque  fi  mollrava  contrario  a i loro  voleri  . Indirizzò 
Giulio!  fuol  palli  alla  volta  di  Perugia,  dove  Gian-PàtU  Baghtnt  uo- 
vofli  in  grande  imbroglio,  perchè  troppo  disgultofo  era  il  cedere  , 
troppo  pericolofo  il  refillcre.  Nel  di  lui  animo  prcvalléro  i configli 
del  Duca  d’  Urbino,  folto  la  cui  fede,  arrivato  che  fu  il  Papa  ad  Or- 
vieto, andò  colà  ad  inchinarlo,  0 ad  offerirli  umilmente  alla  di  luì  vo- 
lontà. Fu  ricevuto  in  grazia,  con  rimetter  egli  le  Fortezze  e Porte 
di  Perugia  in  roano  del  Papa,  e con  promettere  dì  andar  feco  in  Ro- 
magna con  cento  cinquanta  uomini  d'  arme . Fntrò  pacificamente  il 
Pontefice  in  Perugia  nel  di  iz.  di  Settembre,  e ne  prete  il  dominio. 
Quindi  maggiormente  rinforzato  dal  Baglione,  s'inviò  alla  volta  d'  1- 
mola;  nè  parendogli  decorofo  il  palTar  per  Faenza,  occupata  da  i Ve- 
neziani, girò  per  le  montagne  del  Fiorentino,  e arido  a pofare  in  Imo- 
la,  da  dove  intimò  a Gitnjaitid  Bentntgli»  il  rìlafciar  Bologna  culla  mi- 
naccia di  tutte  le  pene  fpirituali  e temporali . Sulla  fpcraoza  di  molte 
promcITe  della  protezione  del  Re  di  Francia  s'era  il  Bcntivoglio  melTo 
ut  allato  di  difefa.  Ma  il  Re,  a cui  maggiormente  premeva  per  lì  fuoi 
Ttm.  X.  D iiite- 
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F.atVolg.  imcrcfli  di  cenerfi  imico  il  Pape,  che  di  giovare  «Tuoi  raccomandaci^ 
AHNoisatf,  mindò  ordine  il  Signtr  di  Scitmtnfe  Govemator  di  Milano  di  allìllcre 
con  cucce  le  Tue  forze  il  Papa.  E in  cfFeccocon  (c(^enco  lance  ed  octo 
mila  fanci  fì  vide  arrivare  lo  Sciomonte  a Callrlfraneo . Anche  il  Pon> 
celice  avea  rieevuto  grnee  da’ fì«rniri*i,  da  Alftnfr  Duca  di  Ferrara  , 
e da  Framtfct.  Martetfs  di  Maacova,  il  quale  fu  dichiaralo  Capicin 
Generale  dell' efercico  Poocilìzio.  A li  gagliardo  apparilo  di  forze  ne- 
miche s'avvide  il  Bencivuglio,  che  vano  era  il  ricilcicrare.  E però 
più  collo. che  ricorrere  alla  clemenza  del  Papa,  dalla  cui  geoerolìtà  forfè 
avrebbe  pocuco  occener  iniggiort  vantaggi,  pillò  nel  di  due  di  No- 
vembre al  campo  Franzefer  cd  impccraco  di  poter  mettere  in  Itivo 
la  Tua  famiglia  e ifuoi  mobili,  per  ricirarfi  poi  lui  Milanefe,  lafciò  in 
libertà  t BologneS  di  trattare  col  Papa.  Entrò  quelli  io  Bologna  con 
gran  pompa  nel  di  ci.  di  Novembre,  cucco  giubilo  perii  nobile  ac- 

3uillo.  Morivano  di  voglia  anche  i Franzelì  d’cnccarc,  non  certo  per 
ivozionC)  in  quella  gralTa  Città,  ed  ulàrono  anche  della  forzar  ma  il 
Popolo  in  armi  fece  al  buona  guardia,  che  convenne  loro  reltart'ene 
di  fuori,  ecccituaco  lo  Sciomonte  col  tuo  coneggio,  che  fu  a baciar* 
i piedi  al.  Papa,  e tiportò,  oltre  ad  un  regalo  in  pecunia  per  lui,  • 
ad  un  altro  alTai  tenue  per  le  fue  genti,  la  promefla  di  un  Cappella, 
per  Ltiivitù  t Amitjia  Vefeovo  d'  Albi  fuo  Fratello .. 

Erano  entraci  in  cuor  di  Feriinandt  U Catulin  non  piccioli  fò- 
fpetti  contea  di  Ctufalva  Gran.  Capitaa»,  e Vicere  per  lui  nel  Regno, 
di  Napoli.  Né  mancavano  invidiose  malevoli,  che  li  fomemavan» 
edaccrelcevano,  ficendogli  credere,  che  Confalvo  colla  liberalità,  che 
ufava  per  afezionarC  i Regnicoli  con  difeapito  del  Regioerario,  mc- 
ditalTe  di  ufurpare  per  sé  quel  Regno { ovvero  (il  che  è più.  proba- 
bnle)  inchrulfo  a tenerlo  per  V /frciduca  Filippo  fuo  Genero,  il  quale 
aveva  aflunto  il  titolo  di  Re  di  Calliglia..  Nel  Gennaio  dell'anno, 
prefente  l'era  elfo  Arciduca  con.  cinquanta  vele,  e grande  accompa- 
gnamento di  Nobiltà  Fiamminga  inviato  per  mare  alla  volu  di.  Spa- 
gna. Battuta  da  fiera  tempella  fu  (pinco  in  Inghilterra,  ma  ripigliato, 
il  cammino,  sbarcò  finalmente  in  lipagna.  Fu  ad  incontrarlo  il  Re 
Ferdinando,  e fi.  trovò  maniera  di.  calmare  i lor  dilTapori,  c di  con- 
ehiudere  un  accordo  fra  efli . Ora.  i fuddetti  fofpetci-  di  Ferdinando ,, 
avvalorati,  lempre  più  da  qualche  difubbidienzA  di  Confalvo,  e malli- 
mamente  perchè  richiamato  colle  più.  af&ttuofe  parolealla.  Corte  d' A- 
ngona,  egli  con  varie  feufe  e pretellL  mai.  non  l'era  voluto  movere t; 
inuuITrro  u Re  a venir  egli,  ia  pcifona  a.  Napoli . Moftravafi  quella 
hia  nfoluzionc  itk  apparenza  naca  dal  forte  deuderio  e daHc  vive  iftan- 
Ze  de' Napoletani,,  di  vedere  di  nuovo  il  lor  Sovrano.  Ma  1.' interno 
motivo  era  di  alficurarfi,  chC:  Conlàlyo,  cafo.  che  maecfainafle  delle, 
novità,  non  le  potelTc  cléguire,  con.  levargli  deflramence  il  governo. 
A wifaio.  Confalvo  del  difogno  del  Re,,  fpcdl  perfona  appofla  in  Ifpa- 
gna  per  mollrarne  il  fuo  contento |.  e fo.  allora,  fé  pur  non  avvenne 
più,  urdi,  che  Ferdinando  colla  fua  dote  primaria,  cioè  colla  diflimu-. 
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]itione  e Gmulatione,  conferraò  tutti  i Feudi,  e le  rendite  «rcendenti  EtàVuIg. 
a venti  nula  Ducati  d'oro,  ch’esii  dianzi  godeva  io  Regno  di  Na-  Aavaijod. 
poli,  e il  grado  di  gran  Cootellablle . Imbarcatofi  dipoi , dopo  avere 
ricevuto  nel  Tuo  palfaggio  per  mare  regali  e Tegni  di  grande  (lima  da 
i Genovefi  e Fiorentini,  arrivò  alle  Tpiagge  di  Napoli  fui  Hoc  di  Oc- 
tobre,  ConTalvo,  ancorché  molti  vogliano  {ed  é ben  probabile)  che 
fòlle  affai  informato  e perTuaTo  del  mal  animo  del  Re  verTo  di  lui  ! 
pure  con  tutto  coraggio  ed  ilarità  di  volto,  affidato  forfè  nella  Tua 
innocenza,  andò  a prefentarG  a lui.  Soo  t)u)  difeordi  il  Guicciardino 
c il  Giovio.  Quegli  Tetive,  che  andò  fino  a Genova)  e l’altro,  fe- 
condo le  apparenze  più  degno  di  fede,  per  avere  Tcriita  la  Vita  di 
lui,  dice,  che  fì  portò  ad  inchinarlo  al  Capo  MiTcno  preffo  Napoli, 

Non  potea  ConTalvo  deUderare  accoglimento  più  dolce  e benigno)  c 
finché  il  Re  ti  fermò  in  N^oli,  la  confidenza  in  lui  fu  grande,  e 
nulla  chieTe,  che  non  ottenefle.  Nella  Tua  venuta  per  cagion  de’ venti 
contrarj  obbligato  effo  Ferdinando  a fermarli  alquanti  giorni  a Porto 
Fino)  quivi  avea  ricevuta'  la  nuova,  come  Fihppa  Tuo  Genero  Re  di 
Calfiglia,  (verifimilmente  perché  troppo  amico  de’ lauti  conviti)  era 
caduto  infermo  in  Burgos,  e che  nel  dì  if.  di  Settembre  nel  fiore 
della  Tua  età  era  paffato  all'  altra  vita.  Fece  quello  impenfato  acci*. 
dente  credere  a molti,  che  Ferdinando  foffe  per  voltare  le  prore,  e 
tornarfenc  in  Ifpagna  a riallutnere  le  foTpirate  redini  della  Calliglia, 

Ma  llandogli  più  a cuore  il  provedere  a i bilogni  di  Napoli,  coli 
pattò)  e pofeia  un  bel  funerale,  ma  fenza  lagrime,  fece  ivi  alla  me- 
moria deli'cllinto  Genero. 

A chiunque  ha  letto  i precedenti  Annali,  Uopo  non  é,  che  io 
ricordi,  che  la  difcordia  avea  tempre  in  addietro  tenuto  il  principal 
Tuo  Teggio  nella  Città  di  Genova.  Ora  le  principali  Cafe  fra  effe,  ora 
i Popolai  co  i Nobili  erano  io  rotta:  effetti  della  Superbia,  dell’Opu- 
lenza, dell’Ambizione,  e d’altri  malanni  in  quel  Popolo,  a cui  in  vi- 
vacità d’ingegno  pochi  altri  d’Italia  G poffono  paragonare.  Tutte  non- 
dimeno le  lor  gare  J^rea,  che  doveffero  ceffate  lòtto  il  dominio  e go- 
verno d’un  Re  di  Francia,  padrone  ancora  di  Milano.  Non  fu  cuti: 

MolToG  a Tedizione  il  Popolo  contro  la  Nobiltà,  andò  tanto  innanzi 
il  bollore  de  gli  animi,  che  furono  forzati  i Nobili,  cedendo  al  matto 
furore  del  Popolo,  di  ufcirc  dalla  Città,  con  rellar  perciò  Taccheg- 
giate le  lor  caTe.  Ridotto  il  governo  in  man  della  Plebe  più  vile, 
colloro  andarono  ad  occupar  le  Terre  de'Piefchi,  e paffarono  iofino 
ad  affediar  Monaco,  che  era  di  Luciano  Grimaldi,  FiUfpo  di  Ravetì- 
jlc»  Regio  Governatore,  dopo  aver  fatto  il  poffibilc  per  ifmorzar  que- 
llo incendio,  veduto,  che  non  v’era  più  il  Tuo  onore  in  mezzo  a tanta 
difubbidienza,  fi  ritirò,  lafciaodo  buon  prefidio  nel  Callelletto.  Al  Re 
IjUtvic*  XU.  diedero  de  gli  affanni  c non  poco  da  penfare  i)  fotte 
infolenzc,  temendo  egli,  che  quella  piaga  aveffe  più  profonde  radici. 

Io  fatti  mentre  egli  era  fecondo  lo  Itile  Franzefe  portato  a favorir  la 
parte  de’ Nobili,  ti  feopri,  che  il  Papa,  ficcooie  Savonefe  di  nafeita, 

Di  a’  era 
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E»»Vol!!.  s’ er»  dichiamo  favorevole  al  panico  de' Popolari . Diedefi  perciò  il  Re 
AnnoisoA.  a fare  armamento  per  terra  e per  mare  a fan  di  rimediare  al  difordine 
colla  forza,  giacché  a nulla  aveano  l'ervico  le  amorevoli  InGnuazìoni 
. . e le  minacele . Nel  Lugho  del  prelcnte  anno.  G fcoprl  anche  in  Ker* 
congiura  contro  lavica  del  Duca  ytlfmf»  (a).  Era  quella  tra- 
‘fàtiu.  Ferdimiadt  Gio  Eratello  minore  per  voglia  di  regnare,  e 

da  Giulio  fuo  fratello  baGardo  per  ifpirito  di  vendetta,  non  avendo 
elfo  Duca  fatto  rifentimcnto  in  occaiion  d’avere  il  Cardinal  d'  Elle 
tentato  di  fargli  cavar  gli  occhi  con  barbarie  deteGaca  da  ognuno . 
Convinti  e confcGi  amendue  furono  condennati  a morte  j ma  mentre 
aveano  il  capo  Gotto  la  mannaia,  Alfonfo  facendo  prevalere  la  cle- 
menza alla  giuGizia,  li  rimile  ad  una  prigione  perpetua.  Campò  di- 
poi Don  Ferdinando  Gno  al  ifqo.  Giulio  Gno  al  ifffi.  io  cui  riebbe 
la  libertà. 

Anno  di  Cristo  mdvii.  Indizione  x» 
di  G 1 u L I o II.  Papa  j. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  1 5^. 

TRattenevaG  Pvp»  Giiilh  in  Bologna,  ma  nonallài  contento  al  ve- 
dere non  beo  peranche  aflodato  il  dominio  Tuo  in  quella  Città,, 
perché  i Beotivogli  G fermavana  nello  Stato  dì  Milano . Ne  fece  do- 
glianze col  Rt  LeJrviety  il  quale  G alterò  non  folo  per  queGo,  ma 
ancora  perché  eflo  Papa  non  avea  rellkuìti  i G>oi  BencGzj  al  Proco- 
Doiarìo,  Gglio  di  Giovanni  Beniivoglio,  ancorché  la  faculià  di  dimo- 
rar nel  MUanefe  a i Bcntivogli,  c la  rcGituzione  fuddetta  folTero  Gate 
dianzi  accordate  dal  medeGmo' Papa.  Crebbe  lo  l'degno  di  Giulio,  da 
che  iiuefe  rifoluio  il  R,e  di  procedere  coll’ armi  centra  di  Genova: 
laonde  lenza  più  attendere  il  concerto  fatto  col  Re  di  abboccarG  Ge- 
co, allorché  egli  fblTc  venuto  in  Italia,  nel  dì  zz.  di  Febbraio  G parti 
da  Bologna,  e l’ inviò  alla  volu  di  Roma.  Pria  nondimeno  di  abban- 
donar quella  Città,  ordinò  che  G rìfacefle  alla  Porta  di  Gallerà  una 
Fortezza,  col  preteGo  confueto  della  Geurezza  della  Città,  ma  in  fatti 
per  tenere  in  briglia  quel  Popolo:  due  azioni,  che  rincrebbero  non 
poco,  la  prima  a gli  amici  de* Bcntivogli,  e l'altra  ad  ognun  di  que' 
Cittadini.  Arrivò  il  Papa  a Roma  nel  di  vy.  di  Marzo,  dove  tutto 
a’ applicò  a i maneggi  di  una  fone  Lega  contro  i Veneziani,  per  ri- 
cuperar le  Città  da  loro  occupate  in  Romagna . E perciocché  i Ben- 
tivogli  nell’ Aprile  feguente  iccero  un  tentativo  per  rientrare  in  Bo- 
logna} e veniva  lor  fatto,  fe  Ifpaiita  Cardinal  ^ Eftt  non  G-  oppone- 
vi Affiitu  va-  primo  dì  Maggio  fu  diroccato  il  Palazzo  d'effi  Bcntivogli 

cimlmUni  in  Sira’ San  Donato,  che  era  de’ più  belli  d’  ictlìa  in  que’ tempi.  Crc^ 
i/nar«|4.  njii’  ,nno  prel'cme  il  tumulto  di  Genova  (*) . Perché  fu  forzato 
Gwtuarit-  l'ediziofo  Popob  dai  FranzeG  a riiirarG  dairaGèdio  di  Monaco, 

fen- 
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fenxa  piìk  riTpettarc  la  macftì  e padronanza  del  Re  Lodovico,  creò  EaaVolf. 
Doge  Paolo  da  Novi,  Tintore  di  feta,  uomo  della  (cecia  della  plc'  Aiaoiso?. 
be,  e vcnnC'id  un'aperta  c tptal  ribcllioncr  tutto  pazzamente  (atto,  , , 

perchè  niua'v'era,  che  loi’fàceffe  fperar  foccarfb,  per  lollencre  un  si  •> 

ardito  dilègno.  Pur  quando  H C^iiul  M Finale-,  cioè  Cario  del  Cara 
catto,  gli  elÓTtaftc  ad  intplordre  il  perdono,  di  cui  fi  faceva  egli  mal- 
levadore, crebbe  la  loro  oftinazionlempre  più . 11  Re  Lodovico,  che 
a Tue  fpelè  aveva  imparato,  qual  di(L;rcnza  -Vi  fia  tra  il  fare  in  per- 
Iona  la  guerra,  e il  commetterla  a 1 Capitarti  j pafiato  in  Ini»  fi  fér* 
inò  ad  Alli,  e daiohe  ebbe  (atto  venòr  per  mare'  molti  h^ni  armati, 
fi  molTe  vcrib  il  fine  d' Aprile-Coli’ efereitodi  tcrra per  panare  il  Gio- 
go. Poca -rcfillenza  potè  nre  alla  di  lui  poflanza  lo  ifòrzo  de’ Popo- 
lari di  Genova,  di  modo  che  inviarono  ad-  offerirgli  "l’ingTcfio‘ nella 
Città  V ed  egli  nel  di  z8.  d'cITo  Mefe  colla  fpada  nuda  in  mano,  len- 
za-volere che- fi  parlalTe  di  patti,  v’entrò.  Contuttociò  non  pensò  il 
buon  Re  ad  imitare  I Tiranni,  ma  s)  bene  a feguir  1* efempio  de*  fag^ 
g ed- amoiievoli  Principi,  che  mai  non  fi  dimenticano  d'enere  Padri, 
arebrehé  i iSuddiii  fi  (cordino  d’ eITcre  Figli , Mife  buona  guardia  alle 
Pene  della  Città,:  affinchè  gli  Svizzeri  e' venturieri  non  c’ancraffero^ 
c neitolTeco  tutto. a.  lacco.  Trovati  gli  Anziani  inginocchiati  e di- 
matdanti  mifisricorèia,  rimire  la  fpada  nel  fodero j^  conteniandofi  poi 
di  nettere  al  Popolo  una  taglia  di  trecento  mila  Scudi,  da  piarli 
in  auuotdicl-MeC.;  con  rimctccrno  da  li  a poco  cento- mila  - Ordi- 
nò la  fàbbrica  di  una  Fortezza  al  Capo  del  raro,  e dopo  aver  fatta 
giuftizB  di  alcuni  pochi,  è-  dàtia  nuova  forma  a quel 'governo,  nel  di 
14., Ali  Maggio,  fi;  ne  .tornò, iiv  L«mbardiat,  dove  liaeózio  refercito,. 
per  quetarc  1 fofpetti  infortì  in  varj  Potentati . Bramava  egli  di  ripaf- 
fare  in  Francia,  ma  perché  udì  vicina  la  partenz.t  di  Ferdinando  il  Cai- 
lolici  da  Napoli,  che  defiderava  di  feco:  abboccarfi  in  S-ivona,  fi  fen- 
raò  ad  afpettarlo.. 

Dalle  Lettere  de'  Tuoi  Miniffri  d*  ArtgoniU  e dalle  iftanze  di 
Giovanna  Tua  Figlia  Regina  di  Calliglia,  veniva  elio  Re  Cattolico  fol- 
lecirato  a totaarfene  in  Ifpagna,  per  ripigliare  il  governo  anche  della 
ffcITa  Gaftìglus- perciocché  Giovanna  dopo  la  morte  del  Marito  Arci- 
duca tanto-  dolore  provò,  dì  tal  perdita,  che  5’ infermò-  in  lei  non  me- 
no .il:  Corpo,  che  la  Mente.  E incanto  i due  fuoi  Figliuoli,  Carlo’, 
che  (il  poi  Impcradorc,  e Ferdinando,  per  la  loro  eri  non  erano’pcA- 
anche  atti  al  comando.  Dopo  aver  dunque  il  Re  Ferdinando  lalciate 
molte  buone  provvifi-ini  in  Napoli  c pel  Regno,  e mutati  tutti  gli 
Ufiziali,  fflelu  nelle  Fortezze  da  Confalvo,  nel  di  4.  di  Giugno-feioUe 
le  vele  verfo  Ponente  colla  Regina  Tua  conforce,  e fenza  volerli  ab- 
boccare col  Papa, che  s' era  portato  ad  Ollia  per  quello,  continuò  il  , 

Tuo  viaggio.  Obbligato  da  venti  concrarj  prefe  porto-  in  Genova,  e 
pofeia  nel  di  z8.  di  Giugno  arrivò  a Savona,  accolto  con  gran  pompa  ’ 

e finezze  dal  Re  Criffianillimo,  ma  con  aver  prima  cfarcc  buone  ficu-  ’ 

Kzze  per  la  fua  perfona.  Furono  per  quaiun  giorni  in  illrciii  e fé- 

gre- 
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C*  t Voig.  greci  ngioiutsenti,  dinenticate  le  prececlenti  ncnicizie,  fiecome  con* 
Anno  1507.  veniva  a Principi  d'animo  grande  C«)>.  Avea  Ferdinando  colle  mag- 
(a)  ù’MVM.  gjgfi  dimodrazioni  di  benevolenza,  c promene  di  vanusgi,  menato 
ieco  da  Napoli  anche  il  Gran  Capitano  Cvw/ó/w..  Non  u laziò  il  Re 
MtrimmMÌ4  Lodovico  di  mirare  ed  onorare  gn  perfhnaggio,  che  con  tante  pruove 
■ai.  mif-  d'accortezza  e valore  avea  (olio  a lui  un  Regno)  impetrò  ancora  da 
f**-  Ferdinando,  che  quello  grand' uomo  ceoafle  alla  raedeGma  tavola,  do- 
ve erano  adiG  elG  due  Re  e la  Regina.  Sì  graciofa  finezza  del  Re 
Franzefe  verfo  di  Coofalvo  ad  altro  non  lervi,  che  ad  accrefeere  le 
geloGe  nella  tetta  Spagouola  del  Re  Cattolico.  Jn  fiicci,  ficcoroeav» 
venirono  il  Ciovio  c il  Guicciatdioo,  quello  fu  l' ultima  dì  della  glo- 
ria di  Confalvo)  imperocché  giunto  in  ll'pagnanon  potè  mai  ottcoerc 
il  grado  di  gran  Maltro  de'' Cavalieri  di.  San  Jago,  per  cui  gli  aveva 
il  Re  impegnata  la  parola.  Inforfero  anche  altri  diflapoii  a contratem- 
pi, per  cagiun  de’ quali  mai  più  di  lui  non  G fervi  il  Re  nè  in  aiTaa 
politici , nè  in  militari . Mancò  di  vita  Confalvo  nel  di  due  di  Diceci- 
Dee  del  tf  if.  nè  lal'ciò  il  Re  a lui  morto  di  far  quegli  onori,  che  io  via 
gli  avea  negato,  con  ordinale,  che  dapcnutto  gli  tollero  celebrati  fci^ 
tuoG  funerali  : ticompcnfa  ben  raelciiina  ad  uomo  di  tanto  merito . 
Stette  poi  poco  a lenergU  dietro  io  tteflò  Ferdinando,  come  dvalfi 
al  filo  luogo  e tempo.  , .1,k  . , ' 


Anno  di  Cristo  mdtiii.  Indizione  ti. 
di  Giulio  II.  Papa  6.  , 

di  Massimiliano  Re  de’Romani 


L’Anno  fu  quello,  in. cui  i principali  Potentati  dell'  Europa  Meri- 
dionale G unirono,  per  atterrar  la  potenza  della  RtfMUt»  Firn- 
t»,  afoderando  cadauno  ai  le  recenti,  che  le  rancide  pretenGoni  loro 
fopra  la  Terra  ferma,  potTeduta  da  elfi  Veneti.  Ma  prima  di  quella 
fatto  avvenne,  che  Ma^milùutt  Rt  Jt’ Rtmm  a'eramdfoin  penfiero 
di  calare  in  Italia,  non  tanto  per  prendere  fecondo  il  rito  de’fuoi  Pre- 
dccclTori  la  Corona  e il  titolo  Imperiale  in  Roma,  quanto  per  ritta- 
bilire  i diruti  dell’Imperio  Germanico  in  quelle  Provincie,  e recare 
• Fifa,  continuamente  infettata  da’ Fiorentini  quel  foccorfo,  chetante 
volte  promdro,  e non  mai  efeguuo,  lece  poi  nafeere  il  proverbio  del 
(V  c»<>-  S*ecerjt  Ji  Fifa  W . Chiello  a’  Veneziani  il  palTo  e l’alloggio  per  quat- 
»M>«r  io- ero  mila  cavalli,  ebbe  per  rilpolla  da  quel  Senato,  cIm  l'cgli  volca 
itili».  venir  pacificamente,  e fenza  tanto  apparato  d'armi,  I’ avrebbono  con 
Óuuù'trii-  onore  ben  ricevuta;  ma  che  apparendo  con  tanto  armamento 

o#.  diverfi  i di  lui  dilégni,  non  poccano  acconfentire  al  fuo  pafiaggio . 

ifltrUytM.  A quella  rifoiuzion  de’  Veneziani  diede  maggior  fomento  LMtmct  XII. 
it  ut!*,  jji  Pfjncia,  che  eoo  elfo  loro  era  in  Lega,  perchè  troppo  a’ era 
divolgaio,  non  mirare  ad  altre  i nK>vimcsti  ^ MtlGmiliaoo , che  a 

fpo- 
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fagliar  lùi  dello  Stato  di  Milano  in  favore  dcll*^ abbattuta  Cafa  Sfor- 
aefea.  Per  quedo  riSuto  e per  altri  motivi  fdegnato  MalTmailiano,  cir- 
ca il  fine  di  Gennaio  col  Marchefe  di  Brandrburgo,  molTe  lor  guerra 
dalla  parte  di  Trento,  dove  i Venettani  polTedcvano  Rovereto-,  ten- 
tando di  »citfi  per  le  montagne  un  pafiaggio  verfo  Vicenza.  Pofeia 
co»  altre  forte  entrò  nel  Priuli , e s’ imp^ron)  di  Cadore  con  altri 
Luoghi.  Abbondava  allora  I*  Italia  di  valenti  Capitani,  e il  Senato  Ve- 
neto non  fu  lento  a fceglieme  i migliori,  e ad  ingrolTarfi  di  gente  . 
Alcali  Orfin»  Conte  di  Piiigtiano  Generate  fu  Spedito  con  yimlrc* 
Gretti  Provveditore  a Rovereto}  Bsrltlamtt  J^’Alviam  altro  Generale 
con  Ghrgiù.  Ctrnare  è\U  difeCt  àeì  Friuli.  Moflb- a quello  rumore  il 
Re  di  Plancia,,  per  folpetto,  che  la  fella  fòlTe  fetta  per  lo  Stato  di 
Milane,  ordinò  anch'egli  a Cari»  tC  jimhfta  Signor  di  Scinmontc  Go- 
vemaeor  di  Milano  di  accorrere  in  aiuto  de’  Veneziani  iuficme  col  ft- 
Dofo  Marefciallo  di  Francia  GiaH-Giacemt  Trivulzi». 

Seguirono  molte  barulfe  e feccheggi  fui  Trentino  e in  que'con- 
torni  , ma  non  di  confeguenza,  perche  i Franzefi  teneano  ordini  fe- 
grcti  di  attendere  alladifefe  e non  airofièfe,  per  non  irritar  maggior- 
mente MalEroiliano.  Cosi  non  fu  dalla  pane  del  Friuli . L’  animolo 
Alviano,  entrato  nella>  Valle  di  Cadore,  e medi  io  rotta  t Tedefchi, 
•el  di  z;.  di  Febbraio,  cioè  neirultimo-  Giovedì  di  Carnevale,  ebbe 
a patti  quel  Callello.  Nel  d)  fegueote  pofe  il'  canapo  a Cremonfe, 
Caftello  allài  ricco,  e forte  di  luo'j  che  ricusò  di  renderli . Si  venne 
airaSalto  e'alla  fcalata,  che' collò  molto  fangue  a gli  aggredòri,  e 
&a  gli  altri  vi  peri  Carlo  Malatella,.giovane  amatidìmo  neTl’efercito,- 
e di  grande  ef|Kttazione . Il  Guicciardino-  e il  Bembo  mettono  la  di 
hii  morte  fotto  Cadore}  la  Cronica  Veneta  Manuferitta,  che  predò 
di  me  li  conferva,  fcrìtta  da  chi  li  trovò  prefente  a tutta  la  feguente 
netta,, il  fe  morto  lòtto  Cremonfe.  Ebbe  poi  l’  Aluiano-  a pani  quel 
Caftello, e perrallegrare  i fuoiroldaii,.lom.lafeìollo  in  preda  .,  Quindi 
fi  fptnfe  addclTo  a Gorizia , e in  quattro  gtonti,  che  le  batterie  gioca- 
ridofle  nel  dì  z8;  di  Marzo  quel  prelidio  a renderla ..  Di  li. 
a’ inviò  per  ilirade  difellrofe  aTriefte,  Città  molto- mercantile  e po- 
llata, il  cui  diUretio  fii  in  breve  medo  tutto  a faccomano..  Pollo 
l’ affiedio  per  terra,  fecondato  dà  una  fquadra  di  navi  Venere  per  ma- 
re, fu  anch'’clTa  obbligata  a capitolare  la  refe,  falvo-  l'avere  e fe  per- 
fooe.  ^ lledò  avvenne  a Porto  Naone,  e a Fiume.  Allora  lu,  che 
Maffimiliano  al  vedere  andar-  ogni-  cofa  a rovefeio  delle  fue  fperanze, 
« crefcerc  il  pericolo  fuo,  cominciò  dalla  parte  di  Trento  a trattar 
di  tregua,  la  quate-nel  di  di  Aprile  fu  conchiufa  per  tre  anni  fra 
adb  Re  de’ Romani  e l Veoeziaoì,  fcozA  voler  afpettare  le  rìipofte 
del  Re  di  Francia.  i 

Si  rodeva  di  rabbia.  Madtmiliano' contr»  de’ Veneziaai,.Mr  edere 
ufeito  con  unta  vergogna  e danno  dal  prefo-  impegno  , euendo  re- 
litti in.  man  d’ elfi  i Luoghi  occupati.  Al  che  fi-  aggiunfe  ancora  il 
fiiooo  di  alcune  Canzoni  fatiriebe,  pubblicate  in.  Venezia  contra  di. 

lui- 
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Annoisi,  per  l’accordo  feguico  Tenta  conTcntimento  Tuo  con  Mallimiliado . Ciò 
ièrvì  poTcia  a riunir  Teerecamente  gli  animi  di  anelli  due  Potentati 
contro  la  Repubblica  Veneta;  e tanto  più,  perené  nelle  lor  inalEme. 
concorreva  il  Pontefice , acccTo  di  Tomma  voglia  di  ricuperar  le  Città 
della  Romagna,  e che  perciò  maggiormente  accendeva  il  fuoco  altrui.-. 
Sotto  duntpie  lo  IpecioTo  titolo  di  acconciar  le  differente  Vertenti  fra 
Maffimiliano  e il  Duca  di  Gueldria  patrocinato  da’ Franzefi , Giorgi» 
i"  jlwtboji»  Ctrjimle  di  Roano,  peri'onageio  di  grande  accortetta, 
primo  Mobile  della  Corte  di  Francia,  e Legato  del  Papa,  paTsò  a 
Cambrai,  per  trattar  ivi  di  Lega  con  Margherita  f'edtva  Duchtjfa  di 
favMd, -munita  d’ampio  Mandato  da  Malfimiliano  iuo  Padre.  Al  qual 
congrelTo  intervenne  ancora  col  pretello  di  accalorar  la  pace  1’  Am-‘ 
balciatore  di  Ferdinando  il  CatloJico,  Principe,  che  forfè  fu  il  primo' 
a promuovere  quella  alleanza.  Nel  dì  io.  di  Dicembre  fii  fegnata 
la  fuddetta  Lega,  offenfiva  contro  la  Repubblica  di  Venezia,  io  Cam- 
brai fra  Majpmiliano  Cefare,  Lodovico  Re  di  Francia,  c Ferdinando  Re 
d"  Aragona , c pt  r pane  ancora  di  Papa  Giulio  II.  ancorché  il  Cardi- 
nal di  Roano  non  avelTc  mandato  valevole  a tal  Atto.  Fu  iniicme 
lalciato  luogo  d’entrarvi  a Carlo  Duca  di  Savoia,  ad  Aijonfo  Duca  di 
Ferrara,  e a Francefeo  Marcbefe  di  Mantova,  i quali  a iuo  tempo  vi 
fi  aggiunterò  aneh’ellìt  e fu  quella  non  meno  ratificata  da  i princi-^ 
pali  Contraenti,  che  dal  Papa  nel  Marzo  dell’anno  feguente.  Per  in- 
gannare il  Pubblico,  altro  non  fi  pubblico  allora,  fe  non  la  concor- 
dia ivi  llabilita  fra  Malfimiliano  c Carlo  Tuo  Nipote  dall’un  canto,  e 
il  Duca  di  Gueldria  dall’altro,  e fi  tenne  ben  fegreta  la  macchina 
preparata  contra  de*  Veneziani.  Le  prctenlioni  di  quelle  Potenze  erano 
per  conto  del  Fen/r/cr  di  ricuperar  le  Città  di  Ravenna,  Cervia,  Ri- 
mini, e Faenza,  occupate  le  prime  un  pezzo  fii,  ed  ultimamente  le 
altre.  L’Autore  delta  bella  Storia  Pranzefe  della  Lega  di  Cambra!, 
creduto  da  molti  il  Cardinale  di  Polignac,  vi  aggiugne  ancora  Imola 
e Cclèna,  quali  che  ancor  quelle  felforo  in  mano  de*  Veneziani  ; il 
che  non  fulblle.  La  verità  nondimeno  è,  che  ne  gli  atti  d’elfa  Lega, 
dati  alla  luce  da  più  d’uno,  e in  quelli  ultimi  anni  dal  Signor  Du- 
Mont  nel  Tuo  Corpo  Diplomatico,  fi  leggono  ancora  le  fuddette  due 
Città  per  negligenza  del  Cardinal  di  Roano.  Pretendeva  Maffimiiiano, 
chiamato  ivi  Imperadore  elette,  le  Città  di  Verona,  Padova,  Vicenza, 
Tnvigi,  e Rovereto,  il  Friuli,  il  Patriarcato  di  Aquileia,  co  i luo- 
ghi occupati  nell'ultima  guerra.  Cosi  Lodovico  Re  di  Franaa  inten- 
deva di  riacquiffare  Brcfcia,  Crema,  Bergamo,  Cremona,  c Ghiara- 
dadda,  che  erano  una  volta  pertinenze  d^  Ducato  di  Milano,  quafi- 
che  la  Repubblica  Veneta  non  le  poifedelfe  da  gran  tempo  in  vigore 
di  legittimi  Trattati.  Finalmente  il  Re  Cattolico  volea  riavere  i Porti 
del  Regno  di  Napoli,  già  impegnati  a i Veneziani  dal  Re  Ferdinan- 
. do.  Figlio  d’Alfonfo  I.  cioè  Treni,  Blindili,  Otranto,  e Monopoli 

nel  Golfo  Adriatico.  Delle  altre  condizioni  di  quello  Trattato  non 
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occorre,  ch'io  pirli,  le  non  che  per  difobbligar  Cefirc  dii  frefeo  Eo  Vote. 
Giunmento  della  Tregua  di  tre  anni,  fù  creduto  Tufficiente,  che  il  AN>oi;of. 
Papa  lulminafle  a fuo  tempo  un  Interdetto , ed  altre  Ceofure  otri* 
bili  contro  i Veneziani,  le  in  termine  di  quaranta  giorni  non  relti- 
tuivano  le  Terre  della  Chiefa;  dopo  il  qual  tempo  richiedelTe  d'alH- 
ftenza  l' eletto  Imperadore,  come  Avvocato  della  Chiefa  Romana. 

Diede  line  in  quell'anno  al  fuo  vivere,  e a'  Tuoi  affanni  Lodt- 
vico  SftrxM,  fopranominato  il  Moro,  gii  Duca  di  Milano,  dopo  aver 
avuto  tempo  di  far  buona  penitenza  in  carcere  de' funi  trafcorli  pec- 
cati . £ (iccomc  in  que’  tempi  troppo  era  familiare  il  fofpetto  de'  ve- 
leni, corfe  anche  voce,  ch'egli  per  quella  via  fblTe  giunto  al  fine 
de' fuoi  giorni  I ma  fenza  apparire  alcun  giullo  motivo  di  abbreviargli 
la  vita.  Nel  Giugno  eziandio  dell'anno  prefentc  tornarono  i Fioren- 
tini a dare  il  gualco  alle  biade  de'Pifani,  con  giugnere  lino  alle  mura 
della  Città.  Creilo  tante  volte  replicato  flagello  cllenuò  talmente  te 
forze  del  Popolo  Filano,  che  farebbe  oramai  flato  facile  ad  efli  Fio- 
rentini di  ridurlo  a renderli , fe  non  lì  folTero  ritenuti  per  li  riguardi, 
che  aveano  al  Re  di  Francia  e al  Re  Cattolico,  cadaun  de' quali  vo- 
lea  far  mercatanzia  di  quella  Città;  cioè  clìgea  di  grofle  fomme,  fe 
ne  doveano  permettere  l'acquiflo.  Diedero  in  oltre  efli  Fiorentini  un 
altro  guaito  a buona  parte  del  Lucebefe,  perchè  non  ccITava  quel 
Popolo  di  mandar  foccorC  a Pifa. 

Anno  di  Cristo  Mnix.  Indizione  xii. 
di  Giulio  li.  Papa  7. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  17. 

DI  grandi  avventure,  o per  dir  meglio,  difaventure  fu  ben  gra- 
vido l'anno  prefente  in  Italia.  Non  fi  potè  tener  coli  occulta 
il  Trattato  concbiufo  in  Cambiai,  che  non  trafpiralTe  al  Senato  Ve- 
neto ^ e tanto  più  all'oflcrvare  i grandi  armamenti,  che  lì  faceano  in 
più  parti.  Si  cominciarono  perciò  molti  Configli  in  Venezia,  per 
provvedere  a turbine  si  rainacciofo.  Trovavalì  certamente  allora  la 
Repubblica  Veneta  nel  più  bell'auge  della  fua  fortuna.  Per  l'illria, 
per  la  Dalmazia,  in  Candii,  in  Cipri,  e in  altre  parti  del  Levante, 
lì  flendea  la  fua  potenza.  Uno  de' più  fertili  e ricchi  pezzi  dell'Ita- 
lia era  folto  il  fuo  dominio.  La  fola  maravigliofa  c 11  popolata  Città 
di  Venezia  polca  dirG  un  emporio  di  ricchezze  tanto  del  Pubblico, 
che  de' privati,  a cagione  del  gran  commercio,  che  da  più  Secoli 
ficcano  i Veneti  per  mare,  della  gran  copia  delle  lor  Navi,  del  do- 
viziofo  loro  Arfenale,  che  non  avea  pari  in  Europa.  Colà  lì  porta- 
vano le  merci  dcU'Oricnte,  e panicolarmente  le  fpecierie,  che  G 
dillribuivano  poi  per  la  maggior  parte  delle  Città  dell'  Italia,  Ger- 
mania, e Francia.  Iromenlb  era  quello  guadagno,  fe  non  che  foU- 
T*m.  X.  E men- 
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mente  circa  quefli  tempi  cominciò  i calare,  per  avere  i PortogbeG 
[io  per  mare  all' Indie  Orientali,  e fempre  più  s’andò 
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trovatoli  pafTa^gio  per  hii4it«u  mute  wricnian,  c icmprc  piu  s'anoe 
immucndo  da  I)  innanzi  per  l'iadaGria  d'altre  Potenze  maritime,  che 
panano  oggidì  a dirittura  nelle  GelTc  Indie,  Chi  vuol  avere  un  fag* 
gio  delle  ricchezze,  che  nel  Secolo  Decimoauinto  colavano  in  quella 
potente  Città,  non  ha  ehe  da  leggere  una  parlata  fitta  nell'anno  14ZI. 
dal  Doge  Tammtft  MKtnig» , e rcgiflrata  nella  Cronica  Veneta  di 
Marino  Sanuto,  da  me  data  alla  luce  W.  Perciò  al  bil'oeno  grandi 
erano  le  forze  di  quella  Repubblica  non  meno  in  mare,  che  per  ter- 
raj  grande  ancora  il  coraggio,  la  fedeltà,  l'unione.  Sopra  tutto  la  Sa- 
viezza, dote  mvercrata  in  quel  Senato,  prefedeva  a i lor  Configli  ^ c 
per  le  buone  e puntuali  paghe,  che  dava  erta  Repubblica,  facilmente 
correvano  a lei  le  genti  d’armi,  e i bravi  Condottieri,  de’ quali  al- 
mra  abbondava  l’Italia . Tentarono  bensì  i Veneziani  coH’oRerta  di 
Faenza,  e fors’ anche  di  Rimini,  di  placare  il  Pontefice.  Fecero  al- 
tri tentativi  preflb  Cefare,  e preflb  il  Re  Cattolico i tutto  indarno, 
perche  niun  d'eGì  credette  compatibile  eoi  fuo  onore  il  recedere  dal 
pattuito  nella  Lega . Si  accinfcro  dunque  animofamente  i Veneti  ad 
accrefeere  le  lor  forze,  rifoluti  alla  difèfa,  e mifero  inlìcme  un  efer- 
cito  di  zioo.  Lande,  o fia  d’Uomini  d’arme,  di  ifoo.  Cavalli  leg- 
gieri Italiani,  di  altri  1800.  Stradioti  Grechi,  e di  18000.  Fanti  da 
SJ*'"’*».*.  ancora  iiooo.  altri  Fanti  deile  cemidc  de’ 

Contadini . La  Cronica  fcritta  a penna  di  .Autore  Anonimo  Padovano, 
ma  contemporaneo,  la  qual  fi  conferva  prefio  di  me,  rifitrifee  il  no- 
n ' ' P°'  confefla,  che  almeno  fecento  di 
Uomini  d’arme  erano  vili  famigli,  perchè  fcelti  in  fretta,  ed 
diete  (tati  que’ Contadini  più  atti  al  badile  e all’aratro,  che  a fatti 
m guerra.  Poteano  quelli  nondimeno  fervire  per  guallatori,  e per 
banco  a i prefidiarj  fecondo  le  occorrenze.  Oltre  a ciò,  gran  pre- 
pv^ento  fi  fece  di  Legni  armati  per  mare,  e ne’ Fiumi,  c nel  Lago 
di  Uarda.  CondulTero  ancora  alcuni  della  Cafa  Orfina  e Savcjla , e 
^actjfo  M Sm  Stytriiu,  Condottieri  di  molta  gente  d’  armi.  Ma  il 
Papa  impedì  loro  il  venire.  Fu  anche  impedito  il  palTo  a Giovanni 
V ‘?}’'*,“[^Uomama,  a Michele  Frangipane,  e a Bothandreas  Capitano 
^ ^*>e  doveano  condurre  ifoo.  Cavalli.  Chiamati  in’ 
^miglio  Bartolom^  d’ Alviano  e il  Conte  di  Pitigliano  Gcnctali 
delle  lor  armi,  per  intendere  i lor  fentimenti,  l’ultimo  d’effi,  come 
piu  vecchio,  fu  di  parere,  che  fi  fortificalTcro  le  Città  di  terra  fiir- 
ma,  e^vvedute  che  foITcro  di  buon  prefidio,  fi  (IcITc  alla  difefa, 
roeiMndo  la  cofa  in  lungo  per  li  vantaggi , che  poteano  venire  dal 
guadagnar  tem^  contro  una  Lega,  facile  a difcioglicrfi  per  vari  av- 
venimenti W . Giudicò  all’  incontro  I’  Alviano,  che  fi  avelTe  ad  ulcire 
in  campana,  prima  che  folTc  calato  in  Italia  col  preparato  nuovo  efer- 
meglio  elTendo  il  fiir  la  guerra  in  cafa  altrui, 
d.>in.  ' potendo  anche  avvenire,  che  fi  pren- 

qualche  Citta  dello  Stato  di  Milano,  la  cui  conquilla  fVaftor- 
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mite  i primi  difcgni  de' nemici.  Prefe  il  Senato  un  partito  di  mezzo, 
cioè  ordinò,  eh;:  l'efercito  non  palTafTe  l’ Addai  nia  fi  tcnefTe  in  que’ 
contorni.  Net  Mefe  d' Aprile  attaccatoG  il  fuoco 'Ocll'  Arfenalc  di 
Venezia  ne  bruciò  gran  parte  colla  perdita  di  dodici  corpi  di  Galee 
rottili,  e di  molte  munizioni.  Da  11  a pochi  giorni  a cagion  d'un 
fulmine  lì  bruciò  la  R.occa  del  Camello  di  Brcfcia  con  tutta  la  polve 
da  fuoco,  e tutte  le  munizioni.  Cadde  ancora  l’Archivio  della  Re- 
pubblicai  avvenimenti,  che  dalla  gente  fuperfiziale  furono  prefi  per 
preliminari  e prefagj  di  maggiori  teiagure. 

Arrivarono  di  Francia  in  Italia  nella  Primavera  di  quella  anno 
mille  c ducento  Lande,  due  mila  Cavalli  leggieri,  fei  mila  Fanti  Sviz- 
zeri, e lei  altri  mila  Guafeoni  e Piccardi,  che  fi  unirono  con  cinque- 
cento Lande,  mille  Arcieri,  ed  otto  mila  fanti,  che  erano  nello  Stato 
di  Milano.  Giunfe  molto  più  tardi  anche  lo  lielTo  Re  Lodovico  col 
Duca  di  Lorena,  e copiola  Nobiltà  Franzele.  Nel  di  if.  d' Aprile 
ebbe  ordine  Carit  J"  Arnhofia,  Signor  di  Sciomonte,  di  dar  principio 
alla  danza  con  una  feorreria.  Pallaio  l'.Adda  a Caflano,  prefe  Trevi- 
glin.  Rivolta,  ed  altre  Callella,  mettendo  a Tacco  il  territorio.  Nello 
flelTo  tempo  Franctfet  Ctnztga  Marchtfe  di  Mantova,  entrato  nella 
Lega,  aliali  il  Veronefe,  ma  fu  refpinio  da  Bartolomeo  d’  Alviano  . 
Prefe  eziandio  Cafal  Maggiore,  ma  gli  convenne  abbandonarlo.  In 
quello  mentre  fulminò  il  Papa  Interdetti  ed  orribili  Cenfure  contro 
i Veneziani,  c diede  principio  anch'egli  alle  offefe.  Framcefit  Maria 
della  Rtvere,  Nipote  d’elTo  Papa,  già  divenuto  Duca  d’Urbino  per 
la  mone  del  Data  Gaidubalde,  e Generale  dell' efercito  Ponrifizio  , 
corfe  fui  Faentino.,  ed  alTcdio  Brifighclla,  dove  perirono  fra  foldali  e 
abitanti  più  di  due  mila  perfonei  e fu  dato  il  Tacco  alla  mifera  Ter- 
ra, con  trattar  Chiefe  e Donne,  come  avrebbono  fatto  i Turchi . Eb- 
be elTo  Duca  anche  il  Callello  di  Rulli,  e di  là  andò  a mettere  il 
campo  a Ravenna,  Città  creduta  allora  incfpugnabile  per  le  unte  for- 
tificazioni Rctevi  da' Veneziani . Da  che  fi  furono  ì Franzefi  impadro- 
niti di  Treviglio,  il  Caute  di  PitigUana  Generale  primario  dell'  Ar- 
mata Veneta,  che  l'era  pollato  a Pontevico,  fi  affrettò  a raunar  le 
lue  genti,  e molToG  contro  i nemici,  gli  obbligò  a ritirarli  dì  là  dal^' 
Adda.  Ricuperati  alcuni  de' Luoghi  perduti,  perchè  un  buon  preli- 
dio Franzefe  tenea  faldo  Treviglio,  convenne  adoperar  le  artiglierie, 
c venire  all'alTalto.  Lo  follennero  i Franzefi,  ma  provata  la  rifolu- 
tezza  de  gli  aggrelTori,  e perduta  la  fperanza  di  foccorfo,  apprefib 
fi  renderono  prigioni . Dionilìo  de'  Naldi  Capitano  della  Compagnia 
de' Brifighelli,  che  innanzi  a gli  altri  era  flato  all'alTalto  inviperito 
anrora  per  le  difgrazie  della  lua  Patria,  ottenne  il  Tacco  dell'Infelice 
Terra.  Né  pur  ivi  tralafciato  fu  alcuno  sfogo  dell'empietà,  della  cru- 
deltà, e della  libidine,  con  rivolgerli  nondimeno  in  grave  danno  dell' 
Armata  Veneta  si  fatta  barbarie  i perciocché  non  poterono  i Capitani 
ritener  gran  copia  d'altri  foldati,  che  non  correlTe  a cercar  ivi  botti- 
no, di  maniera  che  per  farli  nfeire  di  là,  li  ricorfe  al  brutto  ripiego 
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di  ituccire  il  fuoco  alla  Terra,  la  quelle  dianzi  ricca  eJ  amena,  G ri* 
dulTe  all' ultima  miferia.  Di  qoefto  Icompiglio  proGteando  il  Re  Lo- 
dovico, potè  a man  falva  Gir  tranGure  tutto  il  Tuo  efercito  per  li  ponti , 
che  arca  lull’Adda  a Cafl'ano. 

Furono  a viGa  le  due  potenti  Armate,  e il  Re  non  altro  fa~ 
ipirava,  che  di  venire  ad  un  fatto  d'armi:  il  che  non  meno  eradeG- 
dcrato  e propoGo  làtW'jflvia»»  Governatore  del  Campo  Veneto,  ed 
uomo  aGai  caldo . Ma  il  faggio  Conte  di  Pitigliano  Gotte  coGante  in  fo- 
Genere,  che  il  meglio  era  di  temporeggiare,  e vincere  colla  fpada  net 
fodero,  o pure  di  afpettar  buona  congiuntura  per  aGalirli.  VedutoG 
dal  Re,  che  nè  pur  colla  sGda  inviata  potea  tirare  i Veneziaoi  ad  un  con- 
flitto, s'inviò  io  ordine  di  battaglia  dietro  I’  Adda  per  la  via,  che  con- 
duce a Pendino.  La  Vanguardia  era  guidata  da  Cian-Ciatimo  Trivul- 
zi»,  celebre  Capitano  di  queGi  tempi.  Il  Rt  conio  Scimtiite  ett  nel 
mezzo.  Il  Signer  dttla  Patijfa  conducca  I.1  retroguardia.  Sioailmcnto 
G moGc  l'Armata  Veneta,  e per  altro  cammino  andò  Gancheggian- 
do  la  nemica.  L'  Alviano  guidava  la  vanguardia,  il  Conte  di  Pitiglia- 
no  il  corpo  di  battaglia,  e Antonio  de’Pii  co  i Legati  Veneti  la  re- 
troguardia. O per  accidente  delle  Grade,  o per  indultria  de' FranzcG, 
tanto  s'avvicinarono  i due  eferciti,  che  1*  Alviano,  quando  mcn  fel 
penfava,  G trovò  ncceflitato  a menar  le  mani,  c fì  venne  ad  un  terri- 
bil  fatto  d'armi  nel  dì  14.  di  Maggio,  due  miglia  lungi  da  Pandino, 
in  luogo  appellato  l' Agnadello . Con  fommo  valore  G combattè  da 
ambe  le  parti.  Ma  non  paGarono  tre  ore,  che  toccò  la  vittoria  a i 
FranzcG.  Circa  dicci  mila  reGarono  morti  fui  campo,  i piò  nondi- 
meno Italiani.  V'ha  chi  dice  otto,  e chi  folamente  Tei  mila,  fecon- 
do il  coGume  dell' altre  battaglie.  Slargò  ben  la  boccali  BuonaccorG 
con  dire  ucciG  quindici  mila  e più  de*  Veneziani . L' Alviano  ferito  in- 
volto reflò  prigione,  e folamente  dopo  tre  anni  fu  rimcGo  in  libertà. 
La  Gragc  fu  nella  Fanteria  Veneta,  perchè  la  Cavalleria  non  tenne 
faldo.  Rimafero  padroni  i FranzcG  dei  campo,  di  molta  artiglieria, 
infegne,  e munizioni . Più  Grano  è il  trovar  qui  difeordia  fra  gli  Scrit- 
tori io  un  punto  di  fomma  importanza.  Cioè,  fé  crediamo  al  Guic- 
ciardino  (e>,  il  Conte  di  Pitigliano  nU»  nuggior  partt  p *ptmte  Jal 
fat$t  d’arme,  o perchè  già  vide  difperato  il  calo  per  la  rotta  dell' Al- 
viano, o per  iidegno  centra  di  lui  per  avere  contro  l'autorità  fua 
prefo  a combattere.  Fra  Paolo- de' Cnerici  Carmelitano  Veronefe,  che 
fiorì  in  qucGi  tempi,  e conduGe  la  fua  Storia  maoulcrìtu  Gno  al  if)/. 
feri, ve  W,  che  elfo  Conte  e ì Provveditori  Veneti,  sbaragliato  che' 
fa  I' Alviano,  vergognofamente  fe  ne  fiiggirono.  L'  Autore  Anonimo- 
Padovano  della  Stona  Veneta  fopracitara  aGcrifcc  (r),  che  il  Pitiglia- 
no entrò  colle  fue  fchiore  nel  fatto  d'armi,  e gli  convenne  voltarle 
fpalle.  Il  che  vien  confermato  da  un'altra  Storia  Veneta  MSta,  il 
cui  Autore  Veneziano  pretende  (-0,  che  alcuni  Capitani  Italiani  ufaf- 
fcro  tradimento,  conchiudendo  in  fine,  che  il  Pitigliano  con  pochi  fi 
Cdvò  a Caravaggio..  Il  .Bembo  (a),  e Pietro.  GiuGiniano  (f)  paGan» 
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rotto  nienzio  quello  punto.  Ben  pare,  che  Te  il  Piti^ltano  fbSe  flato  EaAV'ots. 
colle  mani  alla  cintola  in  si  gran  birogoo , fi  farebbe  tirato  addoOb  uu  Ankvisojì. 
rigorofo  proceflb.  Certo  è,  che  tutto  l’elercito  Franzcfe  unito  com- 
battè, laddove  il  Pitigliano  arrivò  a combattere  folamente,  dappoiché 
l'Alvisno  era  in  rotta.  Se  unita  tutta  l’Armata  Veneta  Folle  fiata  a 
fronte  de’ncmici,  poteva  elTere  diverfo  il  fine  di  quella  giornata. 

Dappoiché  il  Re  Luigi  ebbe  folennizzata  in  più  rarme  quella 
vittoria,  appellata  dipoi  di  Ghiaradadda,  e ordinato  che  ivi  fi  fabbri- 
cane una  Chiefa  col  titolo  di  Santa  Maria  della  Vittoria,  non  perde 
tempo  a profittare  di  si  buon  vento.  Impadronilfi  di  Caravaggio,  e 
di  tutta  la  Ghiaradadda  i e giacche  era  corfo  il  terrore  per  tutte  le 
Città  Venete,  poco  flette  a rcndcrfegli  Crema,  per  opera  di  Soncino 
Benzonr,  di  cut  troppo  s' erano  fidati  i Veneziani.  Appreflb  vennero 
i Cremonefi  alla  divozìon  de’Franzefi)  da  1)  a qualche  tempo  anche 
la  Fortezza.  Altrettanto  léce  Bergamo.  La  Nobiltà  parimente  e H 
Popolo  di  Brefcia,  veggendo  imminente  ralTedio,  e prevedendo  la 
propria  rovina,  al  primo  comparir  dell' armi  Franzefi,  mandarono  al 
Ke  le  chiavi  della  lor  Città,  giacché  aveano  dianzi  ricufato  di  rice- 
vere dentro  il  prefidio  Veneto.  Cavalcò  dipoi  il  Re  al  forte  Caflello 
di  Pcfchicra,  dove  il  Mincio  dee  dal  Lago,  e fatta  colle  artiglierie 
buona  breccia,  fi  venne  all’alTalto.  Stanchi  finalmente  i cinquecento 
fanti,  che  erano  ivi  di  prelidio,  più  volte  làcero  fogno  di  volerli  ren- 
dere; ma  non  efauditi,  furono  io  fine  tagliati  tutti  a pezzi  da'Fran- 
zcli,  entrati  colà  a forza  d'armi.  Pietro  Giulliniano,  il  Guicciardino^ 
e il  Buonaccorfi,  fcrivono,  che  Andrea  Riva  Provveditor  Veneto  vt 
fu  impiccata  a i merli  col  Figtiualo.  Con  quella  barbarie  Turchefea 
fi  facea  la  guerra  in  que'tempi  da’ Principi  Crilliani.  Avrebbe  anche 
potuto  il  Re  Luigi  pafiiirc  il  Mincio,  e infignorirfì  di  Verona,  per- 
ché quel  Poprfio  fiiir  eie mpio  de'Brefcianr  non  avea  voluto  ammettere 
la  guarnigion  dcflinata  da  i Veneziani.  Ma  perchè  il  pacic  di  là  dai 
Mincio  era  rifcrbito  a Maflìrailiano  Celare,  non  fc  ne  volle  ingerire. 

Per  tante  calamità,  e perché  riparo  non  v’era  alla  diferzion  continua 
delle  poche  milizie,  die  s’ erano  fàlvatc,  lòmma  era  la  collernazione 
in  Venezia,  Il  creduto  migliore  ripiego,  a cut  s’appigliò  quel  faggio 
Senato,  fu  di  tentare  ogni  via  per  placare  il  Pupa,  Ctfart,  e il  Ri  Cai' 

Ulitt,  giacché  fi  feorgea  ineforabile  il  Re  Crillianillimo . Diedero  dun- 
que ordine  a r Cittadini  di  Verona  e Vicenza  di  renderli  a MalTimi- 
liano,  fubito  che  fi  prcfcncafTcro  l’armi  Tue,  fenza  largii  rcfiflenza. 

Altrettanto  fecero  fapere  a’ioro  Ufizialr  elillcnti  in  Faenza,  Rimini,, 

Cervia,  e Ravenna,  che  rendcircro  quelle  Cktà;  è ciò  prima  che  fpi- 
raflcro  i giorni  preheritti  nel  Monitorio.  QucAi  ordini. furono  eièguitì, 
ecccttoché  per  la  Rocca  di  Ravenna,  che  tenne  forte,  e in  fine  o per 
eemandamenio  del  Senato,  o per  mancanza  di  vettovaglie,  venne  in 
potere  del  Papa.  Un  brutto  efempio/li  lède  violata  fi  vide  allora,  per- 
ché i Governatori  Veneti  di  quelle  Citta  contro  le  c^itolazioni  fu* 
tono  ritenuti  prigioni . U Duca  d' Urbino  cnuò  in  polTeilb  di  quelle 
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1»  Volg.  Cittì,  e le  guarnigioni  fi  ritirarono  a Venezia.  A i Minillri  del  Re 
>(>«1509.  Cattolico  nel  Regno  di  Napoli  s’arrenderono  poi  le  Città,  che  i Ve- 
neziani polTedeano  ivi  filile  fpiagge  dell' Adriatico:  del  che  contento 
il  Re  più  non  s'impacciò  in  guerra  contro  di  loro.  Quanto  a Maf- 
fimiliaa»  Cefare,  mirabii  era  la  negligenza  fila  in  quello  frangente  , 
raunando  egli  aflai  lentamente  il  filo  efcrcito  in  Trenta.  V'cnne  final- 
mente quel  di,  in  cui  il  Vefeovo  di  quella  Città  ebbe  ordine  di  cala- 
re in  Lombardia  con  un  corpo  di  gente.  Se  gli  diedero  tofto  Verona,  e 
Vicenza . Mandato  un  Araldo  anche  a Padova,  che  non  avea  voluto  rice- 
vere te  genti  d'arme  de'  Veneziani,  quel  Popolo  a dì  4.  di  Giugno  con- 
fegnò  la  Città  a Leonardo  Trillino,  che  vi  andò  per  parte  dell" Impera- 
dorecon  foli  trecento  fanti  Tedefchi.  Anche  la  Nobiltà  di  Trivigi  man- 
d.ò  Ambafeiatori  a Padova  ad  offerir  la  Città  al  Re  de' Romani  ^ ma 
quegli  Ufiziali  affaccendati  in  rubare,  e in  bere  il  buon  vino,  tanto 
tardarono,  che  follevatofi  in  Trivigi  un  certo  Marco  Caicgaro,  gri- 
dando; Viva  San  Marta,  molle  la  Plebe  contra  de' Nobili,  diede  il 
fiacco  a gli  Ebrei,  e tempo  a'  Veneziani  di  fipedir  cola  ottocento  fanti, 
che  quetarono  il  tumulto,  e tennero  falda  la  Città,  molti  de' cui  No- 
bili furono  mandati  a provar  cola  foITcro  i Camerotti  di  Venezia. 

Nella  Lega  di  Cambrai  era  entrato  anehe  Jlfanfo  Duca  di  Fer- 
rara, e per  maggiormente  animarlo  il  Papa  l'avea  nel  di  19.  d’ Aprile 
(a|  «“'■a-  creato  Gonfàlopicre  della  Cbiefa  Romana  (a).  Mandò  egli  nel  di  19. 

di  Maggio  trentadue  pezzi  d'artiglieria  al  Campo  della  Chiefa,  che 
7m>.  r/.’  icn  fiotto  Ravenna.  Polcia  ufeito  colle  fue  genti  in  campagna,  nel  di 
}o.  di  quel  Mefe  t’ impadronì  di  Rovigo  e di  tutto  il  luo  Polcfine  , 
e pofeia  d'  Elle,  Montagnana,  e Monfelice,  antichi  retaggi  della  Cala 
d’Elle.  Così  Crillofbro  Frangipane  prefe  nell’  lllria  alcune  Catlella 
de' Veneziani  I ed  il  Duca  di  Brunsvich  s' impadroni  di  Feltro  e Bel- 
luno con  varie  Terre  del  Friuli.  Tutto  in  fiomma  era  in  conquaffo 
■I  dominio  Veneto  in  Terra  ferma.  Per  tanta  confufione  e tracollo  delle 
cofe  lue  volle  il  Senato  Veneto  tentar,  fc  potea,  di  raddolcir  l’ani- 
mo di  MalGmilìano  Cefare  ; al  qual  fine  gl' inviarono  Aattma  Giujli- 
nian»  con  ordine  di  fare  ed  efibir  tutto,  purché  potellc  rimuoverlo 
dal  continuar  le  olfefe.  Leggelì  nella  Storia  del  Guicciardino  la  par- 
lata fi’ elfo  Oratore,  piena  di  tanta  umiltà,  che  ficmbrando  più  tolto 
viltà  a chi  vilTc  parecchi  anni  dopo  quello  Storico,  la  giudicarono 
una  mera  invenzione  di  lui,  come  fon  tante  altre  concioni  fatture  del 
folo  filo  ingegno,  ancorché  egli  feriva  d'aver  tradotta  quella  dal  La- 
tino, nel  qual  linguaggio  fu  recitata  dal  Giulliniano.  lo  non  entrerò 
in  quella  difputa,  per  cui  fi  fon  molto  fcaldati  vari  Autori,  come 
diffufamence  fi  può  vedere  nella  Storia  Franzefe  della  Lega  di  Cam- 
brai. Solamente  dirò,  che  lo  fleflo  Bembo  attella  dato  ordine  al  Giu- 
fliniano  di  proccurar  la  pace  con  qualGvoglia  dura  condizione,  e di 
riconofeere  da  Cefare  qualunque  'Terra  dell’Imperio,  che  la  Repub- 
blica poffedeirc  in  Friuli  e Lombardia.  Quella  Ambafciata,  o Ila  che 
feguilfe  dopo  tante  perdite,  come  vuole  il  Guicciardino,  o pure  pri- 
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ma,  feconJochè  s’ha  dal  Bembo,  credendo  altri,  che  due  Tolte  il  Giu- 
liiniano  forte  intiato  a Maflimiliano:  a nulla  fervi.  Perciò  il  Senato 
Veneto,  non  obbliando  l’antica  fua  generofità,  diedeji  a fare  ogni 
portìbìle  sforzo,  per  accrefeere  il  tpurt  annichilato  efercito  fuo.  Ven- 
nero a Venezia  i prefidì,  che  abbandoturono  la  Romagna  e il  Regno 
di  Napoli-,  giunfero  dall’ 1 Uria,  Albania,  e Dalmazia  non  poche  fchie- 
re  di  gente  bellicofa } e il  Conte  di  Pitigliano  Generale,  coll’ efibjr 

froffo  ingaggiamento,  iraffe  alle  fue  bandiere  artaiflinii  foldati  Italiani, 
i maniera  che  fi  mife  infieme  un  efercito  capace  di  campeggiare.  In- 
tanto i CardiMÌi  Grimaiù  e Cotuarina  aveano  Ètti  buoni  unz}  in  Ro- 
ma prello  il  Papa,  facendo  conofeere,  che  la  Repubblica  coll’avere 
teftituite  le  Città  della  Romagna  entro  il  termine  de'  ventiquattro 
giorni  prefcritti  dal  Monitorio,  non  era  incorfa  nelle  cenfure } e par- 
ve loto  di  feoprire  qualche  buon  raggio  d’animo  mitigato  del  Pon- 
tefice: del  che  avvilato  il  Senato  mandò  torto  a Roma  Ambafeiatori 
con  ifperanza  di  guadagnar  molto  più  con  querta  fommeflione . Non 
furono  pubblicamente  ricevuti . Pretefe  il  Papa  non  adenyjiuto  quanto 
era  intimato  dalla  Bollai  e però  incorfe  le  cenfure.  Morte  ancora  va- 
rie altre  dure  pretenfioni  contra  della  Repubblica.  Venuti  si  fatti  dis- 
guftofi  avvifi  al  Senato  Veneto,  fi  featenarono  le  lingue  de  i più  con- 
tra del  Papa,  con  giugnere  (fiecorae  abbiamo  dal  Bembo)  Lorenzo 
Loredano  figlio  del  Doge  a dire  ad  alta  voce,,  che  giacché  il  Turco 
informato  delle  lor  disgrazie , s’era  efibito  di  mandar  loro  foccorfo , 
conveniva  prevalerfene  contra  di  querto  non  Pontefice,  ma  carnefice 
d’ogni  crudeltà  maeftro.  Il  Doge  ed' altri  più  faggi  prefero  poi  la 
rifoluzion  di  fcrivere  al  Papa  Lettere  piene  d’ umiltà  e d’ubbidienza, 
confcrtàndofi  rei,  e rimettendofi  alla  clemenza  di  fua  Santità:  Lette- 
re, che  produrtero  poi  buon  frutto,  ficcome  diremo.^ 

Avéano  gii  cominciato  i Padovani  ad  aflaggiar  più  d’un  poco, 
qual  forte  il  difordinato  governo- de’ loro  ofpiti  novelli.  Frequenti  fi 
provavano  i rubamemij  non  era  falvo  Tonor  delle  Donne  > le  rifle, 
che  fperto  fuccedeano  eo’foldaii,  coftavano  la  vita  a i Cittadini,  e il 
Tacco  alle  lor  cafe  . Però  non  iftette  molto  quel  popolo  infermo  a 
defiderare  di  mutar  fianco.  Di  querta  lor  difpofizione,  e del  pcKO 
prefidio,  e della  mala  guardia,  che  fi  faceva  in  Padova,  efiendo  in- 
formati i Veneziani,  lu  proporto  in  Senato  di  ricuperar  Padova.  Vi 
fu,  chi  arringò  in  contrario > ma  sì  eflicacemente  Òerorò  Lodovico 
Molino  W,,ehe  fu  decretato  di  tentarne  Timprefa.  Trovavafi  io  queUj 
tempi  folto  Afolo,.  Terra  nobile  del  Trivigiano,  lo  fmilzo  efercito 
Imperiate,  di  cui  era  rtato  creato  Generale  da  Martimiliano  Cefare, 
Coftantiat  Dtfpctt  della  Morea,  fpogliato  dal  Turco  de’ Tuoi  Stati. 
L’  Armata  Veneta,  che  era  a Triwgi,  gli  diede  na  giorno  una  buona 
fpelazzata  : il  che  accrebbe  il  coraggio  per  cole  maggiori . Si  fece 
poi  correre  voce  fra  i Villani  dèi  Padovano,  che  fi  area  da  prendere 
Padova,  e permetterne  il  Tacco:  Gnfonia,  che  mirabilmente  infiammò 
il  cuore  di  quella  gente,  dimentica  di  ogni  dovere  verfo  la  propria 
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Città,  perii  fatti  ounieii,  che  otto  mila  d’effi,  prrfe  ('armi,  vo- 
ìsrono  all' Armata,  invaTati  dalla  fperanza  di  ti  ricco  bottino.  Anche 
da  Venezia  gran  copia  di  Nobili  e Plebei  tccorfe  alla  dcGderata  con- 
quifta  e preda,  venendo  in  barche  per  la  Brenta,  e pel  Bachiglione. 
Staccatoli  dunque  da  Trivigi  l’el'ercito  Veneto  fotto  il  comando  del 
Coitte  di  PitiglUat , e paflato  a Noale , (u  fpcdito  innanzi  Andre» 
Crini  Legato  con  cinquecento  cavalli  leggieri  i il  quale  unitoli  con 
altri  fìnti , che  erano  a Mirano,  c colle  brigate  de’ Contadini,  fui  fìr 
del  giorno  tadiamentc  i'*avTiciaò  a Padova , e mandate  innanzi  alcune 
carta  di  Geno,  che  fecero  buon  giuoco,  ebbe  la  fortuna  di  prendere 
la  Porta  di  Codalunga,  col  cui  Capitano  per  altro  pallava  intelli- 
genza. Arrivando  poi  di  mano  in  mano  genti  frefche  a foftencrlo, 
s'inoltrò  più  avanti.  Gli  UHziali  Celarci  si  per  quello,  come  per 
udire  il  Popolo  gridar  Mare».  Mane,  fpaventati  G rifugiarono  nel 
Callello,  c contuttoché  Icguille  qualche  battaglia,  pure  poco  llcttero 
i Veneti  ad  impadronirG  di  tutta  la  Città.  Gli  arrabbiati  villani  non 
furono  pigri  a menar  le  griffe.  Rimalero  fìccheggìati  tutti  i banchi, 
le  cafe  c botteghe  de' Giudei,  c circa  ottanta  caie  di  Nubili  Padovani 
aderenti  agl’imperiali,  con  perdita  di  grandi  ricchezze.  Tutto  era 
in  confuliune,  urli,  e grida.  Volle  Dio,  che  tardafl'c  molto  a giu- 
gnere  il  groffo  dell’Armata,  e che  le  inRnite  barche  vegnenti  per  li 
canali  trovallero  del  contralto:  altrimenti,  le  giugneva  tanta  gente, 
che  dilGcilmentc  G farebbe  frenata,  tutta  rcllava  defoUta  1’  infelice 
Città.  Ma  in  quello  mentre  G proclamo  un  bando,  che  fotto  pena 
della  forca  niun  più  olalfe  di  faccheggiare  1 laonde  arrivato  nello  Iteflb 
giorno  il  Piiigliano  col  maggior  nerbo  dell’  Armata,  e chiunque  ve- 
niva per  acqua,  trovarono  per  lor  conto  fparecchiata  la  uvola. 

Se  al'coltìamo  1’ Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambra!,  fu  ri- 
cuperata Padova  dall' armi  Venete  nel  dì  18.  di  Giugno.  La  verità 
G è , che  s'i  bel  colpo  riulci  loro  nel  di  17.  di  Luglio  di  queft’anno, 
correndo  la  fcfta  di  Santa  Marina,  poi  da  li  innanzi,  ed  anche  oggidì, 
molto  folcnni^zaia  in  Venezia  per  memoria  di  quello  avvenimento, 
che  fu  il  principio  dpi  rilorgimento  della  Repubblica . Coai  ha  il 
Bembo  (.)  , il  Guicciardino  (à) , Pietro  Giulliniano  (0,  la  Storia 
Veneta  manulcritta  (,d).  Nell’altra  Storia  Veneta,  fcritta  a peniu , 
che  è di  un  Autor  Padovano  , il  quale  G trovò  prefente  a qucGi 
fìtti,  è Icritto  (0:  fu  a di  17.  del  Mefe  di  LugUt . Fan»» 

di  Htjlrt  Salute  Ifop.  gieruo  di  Saula  Marina  in  Martedì:  che  cale  ap- 
punto, fecondo  la  Lettera  Dominicale  G fu  il  di  17.  dì  quel  Meles 
e non  gii  del  ifio.  come  per  errore  G legge  ne  gli  Almanacchi  di 
Venezia.  Ne  G dee  ucere,  avere  quell* ultimo  Storico  con  gran  fran- 
chezza attribuito  a un  tradimento  di  Ceftautin»  Deffeta  della  Morta , 
che  comandava  allora  le  foldatefche  Italiane  di  MaiGmiliano,  il  riac- 
qui Go  di  Padova  fìtto  da  i Veneziani.  Pretende  egli,  che  Papa  Giu- 
Ù*  aveOc  già  riconofeiuto , effere  il  meglio  della  Chiefa,  e dell’Ita- 
lia, che  G confervaffe  U Repubblica  di  Venezia,  per  opporla  non 

men* 


1 


A I*  Il  À l i b’  I * A t I iti 

meno  * i TbrcJii , che  alle  Pòtenie  Criftiane,  1é  quali  Venleano  a con-  E»  « Vo'| 
Culcare  e mettere  in  ceppi  le  Provincie  Italiane:  laonde  dati  ordini  Anno  1503 
fcgreii  ad  effb'Coftantino  di' fevbrir  fotto  mano  i Veneti^  il  mandò 
a Trento  1 Mà^miliaiu  Cffart  con  cinquanta  ihili  Ducatt  per  folle* 
citarlo  a calare  in  Italia,  per  paura  che  i Franieh  'non  prendeflero 
ri  rimanente  dello  Srato  Veneto.  Fu  inviata  coflui  a Padova  colld 
genti  Imperiali.  Per  qòan'tó  que’ Padovani , 'òhd  amavano  iFiiome  Im- 
fwriale,  lo  feongiuradero  di  non  rfpogliar  la  Città  dell’opportuno  prc* 
lidio,  volle  egli  andare  a campo  ad  Afolo.  Crebbero  le  apparenze^ 
che  Padova  fode  in  pericolo}  ma  per  quanto  anche  i fnoi  Capitani, 
cioè  Pandolfo  Malatetta,  Lodovico  è Federigo  da  Bozzolo,  il  Mar- 
chefe  d' Ancifa,  ed  altri  il  condgliadero  di  cacciarli  in  Padova,  troppo 
fprovvida  di  geme:  nulla  mai  volle  confentirvi . Potrebbe  edere,  che  , . , 
collui  non  pcccade  d’infedeltà,  ma  bensì  di  fuperbia,  e d’  imperizia  ’ . 

nel  maneggio  della  guerra . E quando  mai  fbde  dato  reo  d’infbdeltà, 
fembra  piò  veridmilc,  che  da’laggi  Veneziani  folte  egli  fegretamentp  ' 

guadagnato,  e non  già  imbeccato  dal  Pontefice,  il  quale  non  pcran- 
che  avea  fpofati  gl’interedt  della  Repubblica  Veneta.  Ebbe  Padova 
motivo  di  ringraziar  Dio  per  ederfi  falvata  da  un  Tacco  univerfalc; 
ma  non  potè  per  altro  verfo  fchivarc  la  propria  rovina.  Imperocché, 
bifogna  confelTarto, quali  tutta  quella  Nobiltà  s’era  modrata  vogliofadi 
mutar  governo,  e dichiarata  in  ravorc  de  gl’imperiali.  Non  nc  mancò 
loro  il  gadigo.  Prefo  che  di  da  i Veneziani  il  Chdello  di  Padova  a 
dilcrczione,  si  quei  Nobili,  che  colà  s’ erano  ritirati,  che  molti  altri 
pred  nella  Città,  dirono  inviati  nelle  carceri  di  Venezia,  dove  Leo- 
nardo de’TriIBni  finì  predo  la  vita,  altri  fui  line  di  Novembre'  fti- 
rono  pubblicamente  giudiziati  (rigore  nondimeno  fin  dallo  dedb  Bem^ 
bo  difapprovato),  e que’pochi,  die  poterono  durar  ivi  per  molti  an- 
ni, li  videro  poi  confinati  in  varj  Luoghi  delle  code  maritime.  Ol- 
tre a ciò  la  maggior  parte  de  gli  altri  Nobili  Padovani  fu  chiamata 
a Venezia,  con  ordine  di  prdentarli  ogni  di  a un  certo  OSzio.  Molti 
d’cdi,edelle  principali  Famiglie,  per  paura,  e per  altre  cagioni,  fe 
A®  fuggirono  dipoi,  con  venire  perciò  dichiarati  ribelli,  ed  applicati 
al  Fìleo  tutti  i lorbcni.  L' Autor  Padovano  regidra  il  nome  di  chiun- 
que foggiicque  a tal  dagello,  per  cui  peri  il  note  di  quella  Nobiltà. 

Qui  nondimeno  non  finirono  le  feiagure  di  quel  povero  Popolo. 

L’avere  in  qoedi  maniera,  cioè  quali  diffi  tanto  vilmente, 

Jimiiiaw  Ctfart  laicista  perdere  la  nobii  Città  di  Padova,  mode  allora 
le  voci  d’ognuno,  e poi  le  penne  de  gli  Storici  a proverbiare  I.1  di 
hii  fomma  dilattenzione  e indolenza  nel  non  mai  unire  il  Ino  cferciio 
e calare  in  Italia.  Già  titubavano  anche  le  Città  di  Verona  e Vicenza, 
nella  qual  ultima  fi  ritirò  in  fretta  il  Defpora  Coftaniino}  c d’uopo 
fu,  che  perfodcnerla  accorrede  il  Signor  della  Palida  con  fctteccnto 
lanck  Franzefi.  Intanto  i Veneziani  ricuperarono  tutto  il  Contado 
di  Padova,  e venne  lor  fiuto  di  acquidar  anche  Lignago,  Terra  o 
fia  Cadello  forte  full’ Adige,  che  mirabilmente  fervi  loto  in  queda 
V Tom.  X.  F guer- 
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guerra,  RiuTcl  ezkwiJio  « i inedeGnii  uiv  colpa,  che  fece  gno4e  Gre* 
pilo,  per  Itali»,  Se  ne  A*vt,  Fraactfc»,  Mircèeft  di  Mlntov»  neiriroli 
dcJfa.Sc»la  con  poche  truppe,  diaicotico. dcllA  vigilanza  c delle  pre» 
Cauzioni,  che  (^ni-accorto,  Capirono  dee  prendere  in  tempo  di  guer- 
C»,  Di  ciò,  awifaco  da  i Villani,  Cztìo  Marino  Prov.vcdicor  di  Ligna» 
(egretaraente  difpofle  le  cole,  fpedì  cpli  Lucio  Malvezzi  con 
ducenlo  avalli  leggieri,  c Gitolo  da  Perugia  con  ottocento. fanti,  e 
npite  brigate  di  contadini,  che  giunti  la  notte,  fvaligiarono  d’armi, 
cavalli,  e amcG,  tutti:  i foldati  del  Marchelè,  Fuggi  egli  in  camicia, 
e-  nafcolo  in  un  campo  df  miglio,  o faggina ,.  promife  molto  ad  un 
villano,  fé  il  falvava;  ma  da  collui  tradito  cadde  in  mano  di  chi  gli 
faceva,  fa  caccia . Fu  condotto  a Lignago,  e quindi  a Venezia,  dove 
fu- carcerato  nella  prìgioiv  delle  Torrelellc,  c quivi,  per  lungo  tempo 
fi  riposò.  L'Equicola  («), e Fra  Paolo  Carmelitano  (*>,  riferifeono 
a)  di.  9.  d!  Agollo  II  prigionia  di  qucfto  Principe.  ìf  Buonaccorli 
fcrive  (0,che  nel  di  7.  di  Agefto  s’Intefe  quella  nuova  in  Firenze. 
Ma  filila,  perchè  il  Bembo  W va  d’accordo  coll’  Equicula..  Intanto 
il  ^r  La^evrVa  era  tornato  in  Francia.  Per  ordine  di  AUJ^miliaiit>  il 
Prineipt  Ji  AiullOf.il  Dact  ii  Brmomieb,  e Criftoftro  Froagifoiu  fe- 
ceroguerraaì  Veneziani,  e mifero  fofTopra  il  Friuli  e l'IUna,  dove 
feguirono  fàccbeggi,incendj,  e baruflGt  non  poche..  Udine,  Capitale 
del  Friuli- fece  buona  dì fèfi;  più  ancora  ne  fece-  Cividale  contro,  le 
vtiglierie  e gli  afialti  d'elTo  Duca-.:  E perciocché  ben.  conofeevano 
i Venezìioi,. che.  il  pigro.  Millìmiliano  Cefire,  dopo  aver  tante  volte 
detto  di  voler  calare  in  Italia,,  una.  volta  in  fine  calerebbe,. e che  il 
fùp  turbine  a! andrebbe  a fciricar  fbpra  di,  Padova,  diedero  colla 
ma»ior  foltccitudine  a fortificar  la  Città  e a-  provvederla  di  mara- 
vi^iofa  quantità  di  viveri  c munizioni  da. guerra.  Coli. ancora  fpin» 
fero  il:  ner^.  maggiore  della,  lor  fanteria. e cavallerìa,  colla,  giunta  di 
dugento  giovani  Veneti  votootirj,.  cadauno  de’ quali  menò-  feco  a fue 
fyefe  dicci,  o quindici,  o venti  uomini  armati.  Il  Doge  Loredano 
fervi  d’efempio  agli- altri, col  mandarvi  due  funi  Figliuoli.  Lo  ftefib 
Conte  dì  Pitigliano.Gcnerale  delL’efercito,  quando  faiL  tempo,  a’ andò 
quivi  a rinchiudere.. 

Circa,  gli  ultimi  di  d’ Agoflo  venne  alla  per  fine  alla  volta  di 
Padova,  l'efercito  di  MalTimiliano.  Re  de’ Romani:  efcrcito.  formida- 
bile pel'nuincro  de' combattenti,  ma  fenza  ordine,,  fenza  unione,  per- 
ché compollo  di  varie  Naziooi,  c di- molti  volaniarj-.  Lo  ficITo.Re 
v’era  in  perfooa,.ma  foco  non  era  venuto. quell’ oro,  che  occorreva 
al  bifogno  delle  grandi  imprefe,  avendo  quello  Principe  Tempre  avuto 
non  miuorcura  di  raunarne,.che  di  lafciarfclo  fuggire  di  mano,  avaro 
infieme  e prodigo..  Cento  cinquanta. cinque  mila  Scudi  d’oro, a lui 
Mgaci  dal.Re  Luigi  per  l’ Invefiitora- di.  Milano,  ottenuta  nel  di  14. 
di  Giugno  dell’anno  prefente  (0,  e circa  cento  fedàma  mila  Ducati 
d’oro,  che  per  più  capi  elTo  Auguflo  avea  ricavato  dal  Papa,  fecero 
prtJlo  l’ali..  Però  la  prmcipal  paga,  che  fi  dava  a quella  gente,  era 
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di  permettere,  che  raccheggiiflero  tutto  il  Padovano.  Terribile  ft  Et  > Vola, 
intatti  la  dcfolaeione  di  quel  fertilillìino  paefe,  ma  coftò  anche  non  Anroiiop; 
poco  a que'nobHiafTaffini,  perché  i contadini,  oltre  all' elTere  Tempre 
itati  ben'aiFetti  e fedeli  alla  Repubblica,  irritati  dal  crtidél  tratta- 
nento  d'elfi  Imperiali,  quanti  ne  poterorro  cogliere,  tanti  Tacrìfica'^ 
rono  alla  loro  vendetta,  venne  a rinforzare  l'armata  Celarca  If filiti 
Ctriinalt  £fti,  perfonaggio  intendente  delle  cofe  di  guerra,  Ipedito 
da  Aiftn]»  Duca  di  ferrerà  Tuo  fratello,  con  cento  Lancie,  ducentn 
Cavalli  leggieri,  due  mila  fanti,  pagati  a Tue  fpei'e,  e gran  copia  di 
artiglierie.  Giunfe  ancora  l^devin  J’iet  Ces/<  della  Mirandola,  man- 
dato da  Papa  <1111119  con  duccnto  Lancie  della  Chiefa,  e ducento  ca- 
valli leggieri.  Mandovvi  parimeme  il  Governator  FranecTc  di  Milano 
molti  uomini  d'armi,  e -munizioni  da  guerra  in  abbondanza.'  Quando 
ognun  G credeva,  che  MaGìmiliano  con  sì  potente  cfcrciio  avefle  da 
afl'orbir  Padova,  cominciò  egli  a perdere  il  tempo  in  impadronirG  di 
Limene,  MooTelicc,  Elle,  Montagnana,ed  altri  J.uoghi.  Eo  Storico 
Padovano  attribuiTce  ancor  quello  a i conGgli  del  -Uclpota  della  Mo- 
rea,  e del  Conte  della  Mirandola,  per  le  fegrcte  commelGooi  date 
loro  dal  Papa.  Si  venne  pure  una  volta  a flringere  d'aflédio  Padova 
nel  Mele  di  Settembre:  aliedio  (IrepitoG),  defcritto  dal  Guioclardino, 
da  gli  Storici  Veneti,  e dall'  Anonimo  Padovano.  Altro  a me  ooa 
permette  di  dire  l'illiiuto  mio.  Te  non  che  per  quindici  giorni  vi 
G fecero  di  grandi  prodezze  dall'una  partee  dall'altra,  e vi  perirono 
migliaia  di  perToncj  Gnché  -nel  di  17.  di  Settembre  fii  $1  valoroft- 
mente  difefo  ain  balliotM -dalPalTalto  de  grimperiali,  che  loro  calò 
la  voglia  di  tentarne  di  più . Aveirdo  dunque  allài  conofeiuto  Malfi- 
miliano  rinTuperabil  difncultà  deH'imprefa,  feematadi  -molto  l'Ar- 
mata Tua,  vicine  le  pioggie,  che  potetno  fargli -più  guerra,  che  gli 
ftcGì  avverfan  : nel  principio  di  Ottobre  G ritirò  con  tutte  le  lue  genti 
in  Vicenza.  E quindi  licenziata  -buona  parte  di  cGc,  con  poco  onore 
le  oe  cornò  io  Germania-. 

-Dopo  il  felice  -TucceGb,  maggiomente  crefeiuto  1’  animo  a i 
Veneziani,  ricuperarono  con  hcilita  Vicenza,  aiutati  da  quel  Popo- 
lo , che  ToTpirava  di  comare  alla  loro  ubbidienza  . Óiiindi  a'  inoltra- 
rono Tolto  Verona,  Città,  che  farebbe  caduta  anch'cfTa,  Te  il  SigH9T 
di  Sckmontt  non  •!'  aveffe  rinforzata  con  trecento  Lancie  È raozcG , con 
Tomminifirare  andie  le  paghe  a -quel  prdGdio,  a cui  non  poteva  o fa- 
peva  provvedere  MalTiroiliano . Per  quello  l'Armata  Veneu  prefe 
quartiere  nel  verno  a Soave,  San  Sonifazio,  < Cologna,  continua- 
mrnte  Tcorrendo  poi  Goo  alle  porte  di  Verona , « tenendola  molto 
angufliata.  Ricuperarono  eziandio  i Veneti  Pcltre,  Cividal  di  Bclhi- 
no,  ed  altri  Luoghi  -nel  Friuli.  Ma  il  loro  fdegno  maggiore  era  con-  ' 

tra  di  Alfenfo  Dm»  di  Ferrara,  r»cn  folamente  per  aver  egli  tolto  loro 
H PoleGnc  di  Rovigo,  ma  per  eflerG  anche  fatto  inveflire  da  Maffi- 
miliaivo  Cefare  di  Elie  e Montagnana,  amichi  domin]  della  fua  GaTa. 

Petcaaco  a'fuoi  danni  fpedirono  per  Pò  un'  Armata  di  dicioito  Galee, 

Fa  di 
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E«v Volgi  di  slcuni  Gilconi,  e di  ifltidiine  altre  barche,  tutte  piene  di  com-. 

\>i>ioi(b9.  battenti,  rotto  il  comando  di  /inailo  Trivifant.  L Taccheggi  ed  inccnd) 
di  qui  e di  li  dal  gran  fiume,  iurono  per  più  giorni  il  continuo  loro 
elercizio:  il  che  riempie  di  fpavento  la  flcITa  Città  di  Ferrara  . A 
quello  improvvifo  temporale  non  punto  sbigottito  il  i3uca  Alfbnfo, 
unite  che  ebbe  .le  Tue  genti,  ed  ottenuto  anche  un  rinforzo  di  Fran* 
zeli , ufei  contro  i Veneti,  premendo  a lui  Ipeziaimcnte  di  sloggiarli 
da  una  Ballia,  che  efli  arcano  piantata  di  qui  dal  Po  in  hiccia  alta 
Polcfella.  Sanguipofo  ed  inutile  riufei  l'allalto  dato  a quel  lito  nel 
di  )0.  di.  Novembre.  Perì  in  quelle  batuglie  Ludovico  Pico  Comi  della 
Mirandola,  llando  a'Iàanchi  del  Cardinal  d’Elte.  Fu  anche  nel  dì  4. 
di  Dicembre  prefa  da  i Veneziani  la  Città  di  Comacchio,  e Taccheg- 
giata con  tutte  le  barbare  appendici  della  licenza  militare . Maniera 
non  appariva  di  levarfi  di  dolTo  cosi  maIcGci  Tpiriti,  Te  non  che  l'in, 
gegno  del  Cardinal  d’  Elle  Teppe  trovare  un  valevoi  eforciTmo.  Non 
pochi  Cannoni  c Colubrine  fece  egli  poQare  di  notte  dietro  gli  argini 
del  Pò  di  Topra  e di  fotto  della  Flotta  Veneta)  e col  taglio  d'efli  ar- 
gini formate  le  occorrenti  troniere,  fui  Tir  deli’  .Mba  od  dì  zz.  di 
Dicembre  comincio  a Talutar  con  que' bronzi  le  Galee  e barche  ne- 
miche. Due  di  quelle  Galee  colarono  a Tondo,  una  reflò  coniunta  dal 
fuoco.  Ognuno  cercò  di  fuggire.  Lo  fteflo  Trivifano  ebbe  pena  a Tal* 
varò . Giunte  ancora  addolTo  a loro  molte  barche  piene  di  Toldati  Fer- 
rarci! fecero  del  redo,  in  maniera  che  vi  rellarooo  circa  tre  mila  Ve- 
neti o ucciG,  o annegati,  o preli.  Vennero  in  potere  d’Alfonfo  tre- 
dici Galee  con  aflaillimi  altri  Legni,  molte  bandiere,. infinite  muni- 
zioni da  bocca  e da  guerra)  e il  tutto  trionfitlmcnte  Tu  condotto  a 
Ferrara,  dopo  aver  prefa  a forza,  d’armi  la  Ballia  de’ Veneziani,  con 
tagliar  a pezzi  Tecento  Schiavoni,.  che  ivi  erano  di  prefidio. 

Con  si  drepilofi  TuccelTi  terminò  la  campagna  dell’anno  prefente 
in  Lombardia..  Altri  Te  ne  contarono  in  ToTcana.  Imperciocché  i Fio- 
rentini, il  maggior  penfiero  de’quali  era  la  ricuperazion  di  Pila,  men- 
tre l’ altre  Potenze  erano  impegnate  altrove,  il  accinfero  a dar  l’ul- 
tima mano  a quell’ imprefa.  Sapeano,  che  quell’ ollìnato  Popolo  per 
la  fame  lì  trovava  ridotto  ad  un  miferabile  llato,  cibandoli  la  Plebe 
de’ più  fchifoli  alimenti.  S’ erano  preparati  io  Genova  molti  Legni,, 
per  condurre  a quella.  Città  una  buona  quantità  di  grano.  Se  n’ebbe, 
notizia  in  Firenze,  c però  furono  inviati  uomini  d’arme  e artiglierìe 
alle  foci  dell'  Arno,  e in  Val  di  Scrchìo,  per  impedirne  il  palTo.  Fu- 
rono allrcttì  nel  dì.  t.8.  di  Febbraio  i Genoveli  a tornarfene  indietro.. 
Fabbricate  poi  due  Ballic  con  un  ponte  Topta  Amo,  llriofero  i Fio- 
rentini maggiormente  quella  Città,  i cui  Rettori  finalmente  vedendo 
' diTpcraio  il  cafo,  molTi  ancora  da  qualche  interna  folicvazione,  invia- 

rono .Amhafciatori  a trattar  della  refa.  Benché  avclTcro  i Fiorentini 
potuto  aver  quella  Città  da  lì  a poco  tempo  a diTcrezione,  c vendi- 
carfi  di  quel  Popolo,  da  cui  aveano  ricevute  non  poche  ingiurie,  pure 
qon  lafciarono  da  faggi  dì  accettar  la  icfa  con  delle  conduioni  iiiolc* 

amo- 
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«mnrevoti  e vintaggiofe  a > Pifani:  capito)azioae,  che  Tu  anche  reli-  Ea  a 

Sinlamcnte  odervatar  dal  che  ne  venne  loro  gran  lode.  Vi  entrarono  Ank* 
unque  pacihcamente  nel  di  di  Giugno,  e vi  fecero  tolto  rifiorir 
l’abbondanza  e la  pace. 

Anno  di  Cristo  mdx.  Indizione  xiii. 
di  Giulio  II.  Papa  8. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  18. 


Non  fu  men  del  precedente  fecondo  il  prefente  anno  di  guerre, 
di  fparglmento  di  fangue,  e di  rivoluzioni  in  Lombardia  . Per 
conto  de’ Veneziani,  dolorofa  bensì  loro  riufcl  la  perdita,  che  fecero 
di  Niccolò  Orfino  Conte  di  Pitigliano,  che  perle  tante  vigilie  e fatiche 
patite  nella  difcfa  di  Padova  infermatoli  io  Lunigo,  fui  fine  di  Feb- 
braio cefsó  di  vivere  in  eti  d’anni  felTancocto.  Fu  portato  il  luo  ca- 
davero  a Venezia,  e datagli  fepoltura  ne’ Santi  Giovanni  e Paolo,  con 
aver  poi  la  gratitudine  del  Senato  polla  a sì  fedele  fperimcntato  Ge- 
nerale una  flatua  dorata,  e una  molto  onorevole  memoria.  Ma  raggi 
di  fperanze  maggiori  cominciarono  a trafparire  per  la  RepnMica  P'e» 
nota  dal  canto  di  Pafa  Giuli».  Da  che  quelli  eboe  riacqui  fiato  quanto 
apparteneva  di  Stati  alla  Chiefa  Romana,  fecero  gran  breccia  nel  cuore 
di  lui  l’umiliazione  de’ Veneziani,  le  inlinuazioni  de’ Cardinali  Veneti 
io  Roma,  e più  d’ogni  altra  cofa  il  confiderare,  che  non  era  bene  il 
totale  abbalTamemn  della  Potenza  Veneta,  che  fpczialmente  veniva  ri- 
guardata come  follegno  dell’Italia  enntra  del  Turco)  e per  lo  con- 
trario porca  folamente  nuocere  l' ingrandimento  de’  Potentati  Oltra- 
montani in  Italia.  Però  fin  d’ allora  concepì  compaffione  vtrfo  la  Re- 
pubblica, e abborrimcnto  alla  Lega  di  Cambra!.  Vi  volle  del  tempo 
a fmaltir  tutte  le  rigorofe  condizioni,  che  il  Papa  cligeva  da’ Vene- 
ziani, fe  bramavano  daddovero  di  rimetterli  in  fin  grazia)  ma  quelli 
in  fine  prendendo  legge  dal  prefente  bifogno,  e daVl’inflcllibilita  del 
Pontefice,  gli  accordarono  quanto  ei  volle.  E però  nel  di  14.  di  Feb- 
braio furono  ammefli  gli  Ambafeiatori  Veneti , e data  I’ alTnluzìone 
alla  Repubblica;  del  qual  palTo  fopra  gli  altri  fi  mofirò  malcontento 
il  Re  di  Francia,  che  da  ciò  ben  comprendea,  dove  già  piegalTe  l’ in- 
clinazion  del  Pontefice.  Più  chiaramente  fc  n’avvide  egli  d^oi,  per- 
ché Giulio  fi  diede  a maneggiar  paec  Iva  Mallìmiliano  Ccfare  e i Ve- 
neziani, e a muovere  l' Inghilterra  contro  la  Francia,  e a tirar  dalla 
fua  gli  Svizzeri.  De’ Tuoi  negoziati  altro  a lui  non  riufcl  fe  non  quell' 
ultimo,  avendo  egli  fiabilita  Lega  con  que’ Cantoni  ; il  che  fatto  alzò 
maggiormente  il  capo,  e cominciò  a muovere  liti  contra  di  jtlfonfo 
Duca  di  Ferrara)  mal  digerendo,  ch’egli  folte  $1  attaccato  alla  Fran- 
cia. Imperiofamcnte  dunque  gli  comandò  di  non  far  da  lì  innanzi  Tale 
a.  Comacchio  in  pregiudizio  delle  Saline  di  Cervia,  ficcomc  dianzi  no» 
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EmVolg.  ne  ftcei , -<iuando  Cervi». er*  in  tnano de' Veneziani.  Al  che  rifponde- 

Anvaisdx  v»,il  Duca  di  non  eflcre  tenuto  per  .alcun»  capitoUzione  col  Papa  per 
quello,  nè.dovergli.elTere. ciò  impedito,  da  che  egli Ticonofcera  per 
le  Tue 'Invelliuire  folaniente  dall' Imperio  la  'Cicti  di  Comacchio  . Su- 
fcitò  ancora  altre  querele  col  Re  Lodovico,  una  dell!  quali  fu,  ch'egli 
non  avelTe  a ritener  folto  lai  fila  ;proteziooe  elTo  Duca  diserrar». 

Intanto  il  Re  di. Francia,  che  per  tempo  con  un  Trattato  s' era 
aflicurato  del  Re  d’ Inghilterra,  aflai  chiarito  della  difattenzione  del 
Rt  dt’  Romani  y informato  ancora  de  i difordini,  che  erano  io  Verona 
con  pericolo,  che  quella  Città  ricadere  in  potere  de' Veneziani,  llante 
la  continuata  vicinanza  del  loro  efercito  a quella  Città  : ebbe  cura  di 
aObdar  meglio  quell' antemurale  allo  Statogli  Milano.  -Dati  perciò  fcf-  a 

(ànu  mila  Ducati  d'oro  a Maffimiliano,  ne  ricevette  in  pegno  la  Cit- 
itadeUa.di  Verona  (dove-milie  buon  prcfidio)  c-il  Callello  di  Ligna- 
^go,  fe  poteva  rìtorlo  a' .Veneziani ..Quindi  amenduc  fi  diedero  a far 
gran  preparamento,  d'armi,  per  continuare  .più  che  mai  la  guerra  con* 

• tro  la  .-Repubblica,  la  quale  , dal  .canto  filo -non  tralafciava  d'armarfi  a 
; fin.  di  refi  fiere -a  tanti  nemici.  Prefero  i Veneziani  per  Governatore 
dell'  efercito  loro  Lucia  Afalvezza,  e .per  Capitano  della  Fanterìa  La* 

;ra»ze,  appellato  Renza,  da  Gerii  nel  qual -tempo <on  intelligenze, 
che  aveano  in  Verona,  tentarono  una  notte  dì  lòrprendere-quella  Citta 
colle  leale.  Andò  il  colpo 'fallito:  il  che  enfiò  la  vita  a molti,  che 
ifurono  creduti,  o trovaci  veramente  rei. della  congiura.  Venuto  il 
Mcfe  d' Aprile,  eccoci  comparire  a Verona  mille  cavalli,  ed  ottomila 
fanti  inviati  da  MalJimiliana  Cefare  focco  il  comando  dei  Priucifeit/fuaU. 

Di  là  a non  molto  Caria  d’AmiaJia  Governacor  di  Milano  con  Già»- 
Giacoma  Trivulzia,  feco  conduccodo  mille  cinquecento  Lande,  dieci 
mila  Roti,  tre  mila  cavalli  leggieri,  e groITo  tieno  d'artiglieria,  ven- 
nero a paÌTar  l'Ad^gctco  alla  ^nda,  e cominciarono  ad  entrate  fui 
Viàaamo . .Mfonfa  Jiuca  di  Ferrara  moflc  anch'egli  l'armi  file  nel  di 
: II.  .di 'Maggio,  e itoroò  a'&rfi  rendere  ubbidienza  dal  Polefine  di 
Rovigo,  da  Elle,. e da  gli  altri  Luoghi , che  anticamente  furono  fi- 
gnoreggiati  da' funi  Maggiori,  che  nel  precedente  Autunno  gli  era* 

' no  fiati  ritolti  da' Veneziani.  All'apprommarfi  di  ai  poderali  nemici 

a'era  già.r.cfcrcico  Veneto  ritirato  dal  Veronefe  a Vicenza.j  ma  per- 
chè né  pur  quivi  fi  tenne  .ficuro,  pafaò  oltre  fui  Padovano  alle  Bren* 
telle.  Abbandonaci!  poveri  Vicentini,  gente  ben  confapevole  del  mal 
animo,  ohe  iiuidrìva  il  Principe  d' Anale  concra  di.loro,  pretendendoli 
ribelli,  gli  fpedirono  Ambafciatori.  Solamente  poterono  ottenere,  che 
la  Città  rcfialTe  efenie  .dal  fiioco^  -purché  pagaflero  zronia  -mila  Du- 
cati d'uri>.  .Ebbe  tempo  quel  Popolo  dì  falvare  in  Padova  e in  altri 
Luoghi  il  meglio  delle -robe  fue  -e  Mogli  e Figli  j cd  efiendo  reftaci 
pochi  abiutoriÙD  quella  Città,  arrivati  che  furono  i Tedefchi,  ruba- 
rono ciò,  che  poterono,  ma-non  ciò,  che  fperavano.  (Jn  arto  di  fom- 
ma  crudeltà  comroifero  dipoi  i Tedefchi.  A Coftoza  Villa  del  Vicen* 
lino  focio  la  monugna  caruc  fi  truovano  grotte  e caverne  dì  mira- 
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bil  eftenfionC' (dicDoo  di  tre- miglU)  «.guir*  di  Ltbin'nto,  formitc  E i i Volg. 

■nicamcntc  per  opinion  d' alcuni,  da  i cavatori  di  pietre  atte  al  fat>- 
bricare.  Son  chiaoMce  il  Covok>,  o Ga  la  Grotu  di  Màfano.  Qi**'' 
lunque  Ga  fiata  l'origine  d’efiè,  che  è-tuttavia  in  forTc,.coU  entro 
l'era  rifugiato.uoo  frerminato  numero  dì. Vicentini  infelici, ed  ancb* 
di  Nbbili  colle  lor  famiglia,  e malTarizic,  crcd^ndoG  ivi  in  Gcuro,  co- 
me altre  volte,  e fpczialmeme  nella  guerra  ddl’ inno  precedente  era- 
no-flati.  Informata. l'avida  gente  Tedefca,  che  ivi  G nafcondéva. ud 
ricco  bottino,. corfc  per-iropadronirfenei  Ma  perchè  l'entrata  era  ftret-  ‘ 

ta,  e ben  difèfa  da  quei  di  dentro,  rauaata  gran . copia  di  fafeine  e pa—  i 

gjie,  e fpjntala. nella. imboccatura  delle  caverne,  tanto  fumo  con  at-- 
taecarvi  il  Gioco  entrò  coli,  che  ne  rimafero  fufFocate  da  feeento  per-- 
fone  tra  grandi  e piccioli,. e forfe  più  : barbarie,,  che  anche,  oggidì 

h.  orrote-.  ' ' 

Retto  l'efército  Tedefeo  fui  Vicentino,,  perchè  impedito- dal. 

Veneto  di  pattar,  oltre.  Intanto  i PranzeG,  a’ quali  - premeva  di  ac- 
quiftar.  Lignago,.ne  formarono  l'àfTedio,  in  cui  fé  maraviglinfa  Gr  la 
lor.  bravura, .non- minor  Gl  quella  de  i difènfori . . Pure  in  fette  foli 
giorni. formate  le  breccie,  nel  di  la.  di  Giugno  per  foru  entrarono 
1 FranaeG  in  quel  Callelle,. creduto  allora  inefpqgnabìle,  ed  un  orri- 
do facco  vi  diedero  colla  morte  di  du<tento>fahti  Veneziani^  edimol- 
tittimi  de  gli  abitanti.  Scrive  Fra  Pàolo  Cherici  Carmelita , della  cui 
Storia. M6la  mi  fervo  io  ori,  che  ettèndo  ivi  fanciullo  di  nove  anni,, 
vide  quel.  Gero  rcempio,.e.'qaaGimiracolofamante  G-falvò-dàllè  fpade 
FranzcG  ; Cirio  Marino  Provveditore  co  i Càpitani-rinratoG.nellà  Ròc- 
ca,.non  tardò  a renderG  a diferezione  con  reflir-prìgioiiere;  Tale  Gi< 
il  principio  di  quella  campagna,  per  cui  i Veneziani  vedendo  andare 

di  male- in  peggio  le  cofe  loro,  condotterò  al  loro  flìpendib -cinqqe-  I 

cento-Tncchi  folto  il  comando  di  Giovanni  Epiro».  RicorGtro-incori . < 

in  Cottiotinopoliial  gran-Sigoorei.rapprefemindogli -il  pericolo  Gio, . ' 

fé  lafcìava  tanto  ingrandire  i Principi Crifllani:. Ni  riportarono  di  gran- 
di ipromelTe,.  che  poi'  tutte-  Gnironouniifumo-.  Ma  le  maggiori  loro  - 
Tperanze erano- ripottc  in  P«p.a  C/v//#,  che  dimentico  iffacio  dd  glrob'-- 
blighi  contratti  nella  Lega  di  Cambrai,  tuttoavearivolco  l'ànimo  alla. 
toro-difcTa-.  Si  fludiò-e^i  di  fcpirar  Afa^aviViaw  Ctfart  da'FranzcG,. 
con^ofFerìrgli . il  danaro  occorrente  per  rifeuorere  da  efS  la  Citudelli . 
die  Verona, e perciocché  avea-già  Utco.nafcere  liti  coIìRe  Lodovi-- 
coy..comincio  un.Traitaio-in  Genova,  per  fargli  ribellare  quella  Cit- 
tà-. Cereò.ancora  di  muovere  érrig»  /èr d* Inghilterra  centra  di  lui.. 

Quello  che  più  imporra,  prefe  al  filo  foldo  quindici  mila- Svizzeri , , 
acciocché  fcendtOcro  a i danni  dèi  Ré  nello  Stato  di  Milano.  Calata . 
pai.la.viGera,.  cacciò  da  sé  gli  Oratori  d' etto  Ré,  e dei  Duca  di  Fer- 
rara,:c  mentre  quell'ultimo  G trovava  colle  lue  genti  ed  artiglierìe 
all'  attèdio  -di  Lignago , . gli  fece  comandare , . che  de  uflette  dall’aderenza . 
de' FranzcG.  Per  quante  ragioni  il  Duca  fapette  allegare,  e per  quanto- 

a’  imerponette  Mattimiliano  io  tavore  di  lui , il  PoaccGce  nel  di  p.  d’  A--  , 

gotto. 
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£«  4 Voig.  godo,  benché  appoggiato  a fole  ragioni  frivole,  per  non  dir  calun* 

Ann*  1519.  niofe,  fulminò  comra  d'eflb  Alfonlo  tutte  le  maggiori  Cenfure  c roa^ 
ledizioni,  dichiarandolo  decaduto  e privato  del  dominio  di  Ferrara,  « 
di  guanto  egli  riconofceva  dalla  Chiefa.  Quindi  moRe  tutte  le  fue  for* 
ce,  comandate  da  Francefet  Maria  Tuo  Nipote  e Duca  d’ Urbino,  con- 
tra  de  i di  lui  Stati . 

Per  quelle  novità  {li  affari  della  Repubblica,  che  pareano  in 
total  decadenza,  cominciarono  a mutare  afpetto . Riufei  bensì  all'Ar- 
mata Pranzefe,  che  Vera  unita  coll'  Imperiale,  di  tagliare  a pezzi  per 
la  maggior -parte  la  cavalleria  Turchefea,  che  militava  per  K Vene- 
ziani , Dopo  di  che  G prelentarono  le  due  Armate  lotto  Monfclice  , 
e ne  cominciarono  con  grand' empito  l'afTedìo.  Ma  da  i movimenti  e 
trattati  del  che  vennero  a feoppiare,  rimafero  fturbati  tutti  i 

loro  dìfegni . Cioè  s' intefe , che  Marco  jintonio  Colonna  con  grolTa  Com- 
pagnia di  cavalli  e fanti  avea  pallata  la  Mt.gra,  ed  occupata  la  Spe- 
zie} e giunte  colà  credici  Galee,  G difponevano  a rimettere  in  Ge- 
nova Giovanni  ed  Ottaviano  Fregofi.  Gli  Svizzeri  già  raunati  minaccia- 
vano d'entrare  nello  Stato  dì  Milano,  il  Duca  d' Urbino  col  Cardi- 
nale di  Pavia,  e con  grolTo  ei'crcito  nel  di di  Luglio  diede  prin- 
cipio anch’egli  alle  ollilità  co'ntra  del  Duca  di  Ferrara,  con  prendere 
MaGa  de'Lombardi,  Bagnacavallo,  Lugo,  ed  altre  Terre.  Ed  ecco 
dove  V impiegavano  allora  i telori  della  Chiefa  Romana.  A i primi 
avviG  di  tali  ^movimenti  Carlo  d'  Amiojia  Signore  di  Sciomonte  accorte 
coi  Principal  nerbo  delie  fue  milizie  alla  guardia  dello  Stato  di  Mila- 
no, e il  Duca  Alfonfo  a Ferrara.  Venne  poi  fatto  a gl' Imperiali  do- 
po molte  fatiche  di  prendere  -per  alTalco  la  Rocca  di  Munlclice  colla 
Gragc  di  tutto  quel  prcGdio.  Ma  da  li  innanzi  convenne  a i Colle- 
gati peufar  più  alla  difefH  propria,  che  all' offefa  altrui . Mentre  il  Du- 
ca di  Ferrara  attendeva  a premunirG  contea  deU’Armata  PontiGcia  in 
Romagna,  un  maggiore  ìnarpeitato  incendio  divampò  in  altra  parte) 
perciocché  avendo  gli  UGziali  del  Papa  intelligenza  in  Modena  co  i 
Conti  Francefeo  Maria  e Gherardo  de'Rangonì,  appena  comparvero 
a Caftclfraitco,  che  quella  Città  mandò  loro  le  ciiiavi,  di  maniera  che 
v’entrarono  paciGcamente  la  notte  precedente  al  dì  19.  d’Agotloj  e 
la  Cittadella  tardò  poco  a capitolare  anch’clTa.  ImpadronironG  pofeia 
di  Carpi,  di  San  Felice,  e del  Finale,  e portarono  la  guerra  6n  prelfo 
a Ferrara  colla  fola  feparaziunc  del  rimo  del  Pò,  che  allora  feorrea 
prelTo  di  quella  Città.  Ad  animar  maggiormente  l’armi  PontiGzie  ci 
mancava  la  perfona  dello  Geflb  guerriero  Papa  Ginlio-,  ed  egli  non  la- 
feiò  di  Comparire  a Bologna,  nel  dì  zz.  di  Settembre.  Nel  qual  men- 
tre i Veneziani  per  terra  e per  Pò  fecero  afpra  guerra  nel  PoleGne  e 
Ferrareic  al  Duca  Alfonfo,  il  quale  intrepidimente  or  quà  or  là  feor- 
rendo,  fludiò  di  foftenerG  in  mezzo  a tante  tempeGe.  Tili  doglianze 
poi  fece  MajUintiiiano  Ctfaro  col  Papa  per  l’ nccupazion  di  Modena  Città 
dcH'lropeiio,  che  Giulio  s' induGe  a depoGtarla  in  mano  di  lui  net 
di  )i.  di  Gennaio  del  feguente  anno,  con  patto  di  non  rctlituirla  al 
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OuCit  AKonfo,  c che  intanto  fi  eramioafle  a chi  efia  dovefTc  apparte- 
nere. Era  finoui  (lato  prigione  in  Venezia  Frmcefco  Gtuzaga  Marchefe 
di  Maotova.  V'ha  chi  fcrive,  che  per  le  minacele  del  Saltano  de' 
Turchi,  guadagnato  da  i Mantovani,  o dal  Re  di  Francia,  fu  mcITo 
in  liberti.  Tuttavia  par  più  probabile,  che  ciò  avvenifle  per  l’ inter- 
pofizionc  di  Papa  Giulio,  e per  li  faggi  riflelfi  del  Senato  Veneto; 
avendo  elfi  conolciuio,  (guanto  potefie  lor  giovare  il  tirar  quello  Prin- 
cipe noi  lor  partito  in  circoflanze  di  tanto  rilievo.  La  verità  fi  è, 
ch'egli  nel  di  ;o.  di  Luglio  non  ratamente  ufeì  di  prigione,  ma  fu 
anche  rimeflb  in  grazia  de' Veneziani;  e il  Papa,  che  avea  privato  il 
Duca  Alfonfo  del  grado  di  Goofàlonier  della  Chiefa,  conferì  quella 
Dignità  allo  Rcflb  Marcbefe  net  di  d'  Ottobre,  come  colla  dalla 
fila  Bolla  prefib  il  Dn-Mont  M.  Goal  quel  Principe  fpoaò  anch'egli, 
(almeno  io  apparenza)  gl'ìntcrclfi  del  Papa  e de'  Veneziani:  nel  che 
nondimeno  fi  comportò  dipoi  con  molta  laviezza. 

Dappoiché  colla  partenza  dello  Sciomonte  e del  Duca  di  Fer- 
rara l’elèroito  di  Maffimiliano  fi  trovò  troppo  fhcrvato  in  paragone 
del  Veneto,  prefe  la  rifoluzione  di  ritirarli  a Verona,  e di  abbando- 
nar Vicenza,  che  tornò  alla  divozione  della  Repubblica.  Nel  ritirarfi 
ebbero  le  lue  genti  Tempre  alla  coda  i Veneziani,  i quali  tuttoché  folTe 
lor  prefentata  la  battaglia,  mai  non  vollero  accudire  a a)  azzardofo 
giuoco.  Di  quello  buon  vento  fi  prevalfero  ancora  gli  altri  Provve- 
ditori Veneti,  per  riacquillare  Afolo  del  Trivifano,  Marofllca,  Ci- 
vidai  di  Belluno,  il  Polefine  di  Rovigo,  ed  altri  Luoghi.  Pafsò  dipoi 
il  groflb  loro  cfercito  fono  Verona,  e mefia  mano  alte  aniglicrie,  co- 
minciarono a bombardare  quella  Città.  Vera  dentro  il  Darò  di  Ter- 
mine^ Ufiziale  del  Re  Ferdinando,  a cui  per  efiere  morto  in  quel 
tempo  di  flufib  il  Priiuift  di  jfaaìlo,  era  toccato  il  comando  delle 
truppe  collegate.  Fece  egli  buona  difèfii  al  per  ripulfare  gli  aggref- 
fori,  come  per  tenere  io  fieno  i Vcronefi,  molti  de' quali  maoteneano 
corrirpondenze co' Veneziani;  finché  un  Capitano  Spagnuolo,  chia- 
mato Calandrea,  ottenuta  licenza  dal  Duca,  ufei  una  notte  con  quat- 
trocento fanti,  e con  tal  valore  aflali  la  guardia  delle  nemiche  batte- 
rie, che  ne  fece  llrage  grande,  con  inchiodar  anche  quattro  de' lor 
cannoni,  e gittarli  nella  folTa.  Vi  peri  fra  gli  cltri  Gitolo  da  Peru- 
gia, uno  de* più  valorofi  Capitani  dell' Armata  Veneta.  Quello  col- 
po, e 1* avvilo,  che  gli  Svizzeri,  ficcome  dirò  fra  poco,  erano  tor- 
nati a cala  loro,  cagtnn  lù,  che  i Veneziani  dopo  tre  di,  cioè  nel 
giorno  rz.  dì  Settembre,  levarono  il  campo,  e n rttirarono  a Soave 
c a San  Bonifazio . Mentre  di  quello  tetmre  procedevano  nella  bafia 
Lombardia  le  cofe  della  guerra,  per  opera  di  Papa  Giulio  tentato  lo 
di  far  ribellare  al  Re  dì  Francia  la  Città  di  Genova  (f).  In  quelle 
vicinanze  già  era  giunto  il  CVlaiuu  colle  milizie  dd  Papa  per  terra  ; 
e le  Galee  Venete  anch'efie,  dopo  aver  prefo  Sellri  e Chiavaro,  fi 
ptefentarono  a Genova,  prendo  ivi  delle  già  manipolate  follevazioni  i 
Ma  niun  fi  moQc,  ed  cucodo  accorfi  in  quella  Città  vaij  aiuti,  con- 
Tem.  X.  G venne 
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Eii*Val§.  venne  ritinrG{  e t chi  dovecte  tornu  per  lem,  cofth  «aro.  Noli 
Aaa*i|io.  per  quello  fi  quetò  il  peninace  animo  di  Papa  Giulio.  Sul  principio 
di  Scuemhrc  di  nuovo  Tped)  verfo  Cenava  più  numeroTa  flotta,  Ipe* 
rtado,  che  gli  Svizzeri  per  terra  veniltero  nello  lleflb  tempo  a darle 
mano  per  tinlirc  quella  Ciiià.  Svizzeri  non  fi  videro  ) ed  uTeitl  con 
buona  copia  di  Legni  i Genovefi,  diedero  la  caccia  a i Poutifizj,  fa* 
ccndoli  tornare  con  gran  fretta  a Civita  Vecchia.  Quanto  ad  efli  Sviz- 
zeri modi  dal  Papa  contro  lo  Stato  di  Milano,  calarono  ben  efii  verfo 
Varefe,  ma  (provveduti  d' artiglierie,  di  ponti,  e d'altri  arnefi  da 

Suena.  S.' inolirarono  verfo  Appiano ( e l'.Ambofia,  o vogliaoi  dir  lo 
Ciomonte,  quantunque  afiài  debole  di  (àrse,  gli  andava  colleggian- 
do,  c tenendoli  riflreni  con  varie  fcaraimtccie . Piegarono  dipor  verfo 
Cono,  e in  fine  feorgendo  le  dilBculid  di  pafiac  oltre,  o pure  per 
mancanza  di  vettovaglie,  fe  ne  tornarono  bravamente  alle  lor  calè, 
avendo  noangiuo  a tradimento  il  pane  del  Papa . Pretendono  gli  Sto- 
rici Genovefi  comemporanc»,  che  cofioro,  dopo  avere  ricevuti  dal 
Papa  fétianta  mila  Ducati  d'oro  per  venire,  ricevelTero  poi  da’Fran- 
aeli  altea  boona  fomma  per  tornate  indietro,  non  feoza  ìnfunia  del 
loro  nome . 

Tornata  che  (u  la  quiete  in  Genova,  e nello  Stato  di  Milano,. 
i’Ambofia.  fi  molTe  per  venire  in  (bccorfo  del  Duca  di  Ferrara,  che 
•ra  battuto  da  note  pani..  Sé  penfava  egli  dì  poter  ricuperar  Mode- 
na) ma  efièodo  entrato  in  e(Ta  Città  un  buon,  prefidio,  e ridottoli  a 
quella  parte  tutto  refezeito  Pontifizio,  nulla  potè  per  un  pezzo  ope- 
Mre.  %rvì  aondimeoo  quello  Tuo  movimento  a far  refpirarc  il  Duca 
Alfiinfo,  che  potè  aHona  ripigliar  il  Finale  e Cento.  Ma  mentK  egli 
fi  preparava  ad  unirfi.  con  lo.  Sciomonte,  gli  fii  d'uopo  attendere  a 
cala,  perchè  i Veneaiani  con  due  Armam,  parte  per  terra,  e parte 
pel  Pò,  .vennero,  ad  inCrIlate  il  Ferra»(c.  Riufcl  al  prode  Duca  nel 
di  i8.  di  SctKmbae  colle  Tue  genti  comandate  da  Giulio.  Tafibni  di 
dar  loro,  due  fcoaficce  in  A^k,  e alla  Polcfeila,  con  condurre  a Fcr- 
aara  fcttania  de  l loro  Legni,  molta  artiglieria,  ed  altre  prede.  De- 
liberò in  quelli  tempi  lo  Sciomonae,  dopo  avet  prefo  Carpi  di  por- 
tar la  guerra  lino  a Bologna,  commofib..  fpezialnente  dalle  premure 
di  Jmùiale  e di  Btntmgliy  ebe  gli  rapprefentavono  Beile  quell* 

acquillo.  Però  nel  d)  17..  d' Ottobre  occupato  colle  anigberie  il  Ca- 
flcilo  di  Spilamberto,  c poi.  Calleifmnco,  nel. dì  ip.  léce  feorrere  al- 
tune  (quadre  dicavoltcda  fino  alle  pone  di  Bologna.  Gran  paura  n'eb- 
bero i Cardinali  e Cortigiani  del  Papa, che  ivi  fi  trovava  convalefceo- 
te,  ma  non.  già  il  Papa  UeOb)^  e vi  vollero,  gli  argani  ad.  indurlo  a 
tractar  di  pace,  perch*'egli  afpettava  a momenti  un  gagliardo  l'occorfo. 
da’  Veneziani  , e dal  Re  Cattolico  ^ Pure  lafciatofi  vincere  , inviò. 
Si>»rFratitefit  FiV*.  Come  della  Mirandola,  e celebre  Letterato,  allo. 
Sciomonte,  più  per  voglia  di  guadagnar  tempo,  che  di  accettar  pa- 
ce alcuna.  Alte  furono  le  condizioni  propolle  dal  Generale  E>anz-fe,. 
che  lì  veggono  regillncc  dal  GuiccktaiiiO)  e fi  andò  giocando  di 

feber- 
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fchermi  alcuni  dì,  finché  fopragiunci  a Bologna  de  i gmflì  rinforzi  di 
gente,  quelli  ftcero  ricotnare  il  t'apa  alla  conlucia  alterezza,  e rprezzo 
de' nemici.  Lo  Sciomonte,  a cui  mancavano  le  vettovaglie,  fé  ne 
(ornò  indietro  fonoramente  delufo,  penteodofi,  ma  inutilmeme,  di  non 
eflere  marciato  a dirittura  a Bologoa,  che  l'guemiu  allora  pacca  Éàcil- 
mcote  cadere  in  Tua  mano  . 

Fumava  di  rabbia  Péf«  Giulh,  uomo  per  eonrenfo  di  tutti  gli 
Scorici  impanato  di  bile,  e cacciato  ancora  di  difordinato  amore  del 
vino,  per  rinfujco  facto  da’Franzefi  ad  una  Città  Pootifitia,  e Cit- 
tà, dove  foggiomava  egli  ftelTo  m perfona.  Si  rodeva  tutto  ancora 
d'odio  contra  di  Alfnit  D»c»  di  Ferrara,  per  vederlo  faftenuto  ti  po> 
defoTamcnce  da’FranzcC.  F giacché  queui  a' erano  per  la  maggior 
parte  ritirati  nello  Stato  di  Milano,  pieno  di  ardore  e di  rperaroadi 
conquiflar  Ferrara,  dopo  avere  unico  ad  un  gagliardo  efercico  le  fchicre 
a lui  inviate  dal  Re  Cattolico,  mofle  le  lue  armi  a quella  volta.  Ma 
il  verno  era  venuto,  le  ftrade  li  trovavano  quali  impraticabili  ( e pe- 
rò da  lui  fu  prefa  la  rifoluzione  di  tflediar  intanto  la  Mirandola,  Piaz- 
za ione,  e fornita  di  prefidio  Franzefe.  All'Armata  fua  riufei  nel  di 
19.  di  Dicembre  di  aver  per  forza  la  Terra  della  Concordia:  il  che 
fatto,  pafiò  airalTedio  della  Mirandola,  col  cui  acquillo  lì  veniva  mag- 
gìormeote  a ftrignere  e bloccare  Ferrari.  Circa  quelli  tempi  Ladrti- 
c»  Xll.  Bt  di  Francia,  olcremodo  alterato  pel  procedere  del  Ponte- 
fice, il  quale  aven  infio  fiitco  mettere  in  Ciltello  Santo  Angelo  il  Citr- 
éiath  dC Ancht  MioiAro  deputato  a gli  afiari  del  Re  in  Roma;  fi  diede 
a Audiar  le  maltiere  di  op^rlì  a i maggiori  dimeni  e tencMivi  di  lui . 
Nel  di  17.  di  Novembre  alTodè  eoo  un  nuovo  Trattato  la  L.egi  con 
Mtffmiium  Ctjkn.  Avendo  anche  fatto  rauoare  nel  d)  ).  di  Settem- 
bre un  copiofo  Concilio  M (Conciliabolo  appellato  da  altri)  de' Ve- 
feovi  di  Frincù,  volle  udire  il  lor  parere,  fe  era  lecito  a lui  il  difèn- 
dere contro  il  Papa  un  Prineif  d$W  im/erii,  a cui  eflb  Papa  avea  moAa 

f uerra  con  preienfioni  fopra  aaoo  Stato,  che  quel  Principe  teneva  dall' 
mperin  con  Prelcrizione  più  che  Centenaria.  Gli  fu  rifpoAo  di  al. 
Fu  d'avvifo  l' Autore  Franzeiè  della  Lega  di  Ctmbrai  W,  che  que- 
Aa  dimanda  rìguirdafie  i Bencivogli , a fusli  Gmlit  JI.  *vt*  autiali  di 
BoÌ0g»4  dtft  A»  ptftfft  CiMnarit.  Ma  chiara  cofi  é,  che  fi  parlava 
della  Città  di  C*m4(cbh,  poITcdutio  dalla  Cafi  d’  EAe  con  fole  love- 
tticure  Imperiali  per  più  di  cento  cinquanta  anni . Se  quello  Scritto- 
re avcAc  conl'ulcaco  il  Mezerty  fO,  e il  Serres  (d),  Storici  Frinzcfi, 
avrebbe  conolciuto,  che  la  lite  era  per  un  Feudo  dell'  Imperio,  e no- 
minatamente per  Comicchio.  1 Bencivogli  interpolatamente  fignoreg- 
giarono  in  Bologna,  né  mai  pretclèro,  che  quella  fo0è  Città  dell'  Im- 
perio, anzi  ne  nconobbero  tempre  per  Sovrani  i Papi.  E fin  qui  fi 
poceano  comportare  le  precauzioni  del  Re  Lodovico.  Ma  egli  li  la- 
fcio  tral'porttre  più  oltre,  cITendo  convenuto  con  Madìmiliano  di  far 
convocare  a Lione  un  Concilio  Oeneralc,  per  trattarvi  della  riforma 
della  Chtefa,  c con  aaiimo,  per  quanto  fu  creduto,  di  deporre  P-pz 
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Giulio,  il  quale  in  vece  di  adempiere  il  giuramento  da  lui  fatto  di 
raunar  elTo  Concilio,  a’era  dato  all* armi  con  ifcandalo  della  Criltia* 
Diti.  E già  cinque  Cardinali  disgullati  di  lui,  e fuggiti  dalla  Tua  Cor- 
K,  minacciavano  quello  Scifma . Non  manca  chi  ha  ferino,  aver  prn> 
bto  Maffimiliaoodi  tarfi  eleggere  Papa,  o di  farli  dichiarar  Capo  della 
Chiefa  come  Imperadore.  Sembra  ben  più  giutto  il  creder  qncdt  una 
delle  vane,  ami  ridicolofc  dicerie  di  que’ tempi . La  Pietà  è Hata  fem- 
pre  dote  ereditaria  dell’ Auguftillìma  Caf»  d' Aullria,  e di  quella  niu- 
Do  osò  dir  mancante  Maffimiltano  Imperadore  elettn.  Con  ciò  fi  die- 
de il  Re  Luigi  a far  nuovi  preparamenti  di  guerra,  ficcomc  all*  incon- 
tro Papa  Giulio  dal  Tuo  cauto  a maggiormente  tirare  nei  fuo  partito 
FerdiHMtJ»  il  CtUilit,,  Principe,  che  al  pari  di  lui  abborriva  l’ingran- 
dimento, de*  FranzeE,  e fommamentc  foTpirava  di  cacciarli  d' Italia.! 

Anno  di  Cristo  mdxi.  Indizione  xit, 

di  Giulio  II.  Papa  9.  1 

di  Massimiliano  Re  dc’  Romani  19.  • 

VIdeG  nel  verno  di  quell’ Anne  uno  fpettacolo,  che  fu  e farà  Tem- 
pre deplorabile  nella  Chiefa  di  Dio;  cioè  un  vecchio  Papa  fare 
da  General  d’ Armata,  e comandar  aniglieric  ed  aOalti;  fenza  curare 
l'alta  Tua  Dignità j e i doveri  di  chi  è Vicario- del  manlueio  e paci- 
fico nnllro  Salvatore.  Si  continuava  l’alTcdio  della  Mirandola  daU’efcr- 
citn  Pontilkio,  accrefeiuto  da  molte  milizie  Venete > ma  non  con  quella 
celerità,  che  avrebbe  voluto  l’impaziente  Papa  Giuli,  H.  palTato-a 
San  Felice,  per  accalorar  l’ iroprela  in  quelle  vicinanze . (v)  Natigli  in 
cuore  fofpeui  e diffidenze  contra  de’ Capitani,  e fin  contro  lo  UcITo 
fuo  Nipote  Duca  fUriiua,  fi  fece  egli  portare  in  lettiga  al  cam- 
po. Fu  quel  verno  uno  de' più  rigoron,  che  mai  provalTe  l'Italia. 
Per  più  giorni  nevicò  > tutto  era  neve  e ghiaccio,  e frequente  un  afi- 
prilTimo  vento.  Pure  nulla  potè  trattenere  il  marznle  ardore  del  Papa 
dall'alSflere  a i lavori^  a rar  piantare  le  artiglierie,  e a regolar  «i 
attacchi,  con  elTcre  piu  volte  fiata  in  pericolo- della  vita  la  facra  fisa, 
perfona}  mentre  i Cardinali  colla  cella  baO'a  e coll’animo  afflitto  de- 
tefiavano  fomigliantc  ccceffo.  La  breccia  formata,,  e il  grolTo  ghiac- 
cio fopravenuto  alle  larghe  e profonde  folTe  della  Mirandola,  indulTe- 
ro  Frexer/ro  Figlia  di  Giau-Jacep».  Trivulzi, , e Vedova  del  fu  CexAr 
Ltdtvic,  Pie,  a capitolar  la  refa  di  quelle  Piazza,  Tanta  era  la  vo- 
glia del  Papa  d' entrarvi,,  che  feoza  voler  afpettare,  che  fi  difimbara^ 
zalTe  ed  aprilTe  la  Porta,  per  la  breccia  con  una  fcala  v’entrò  nel  dì 
zt.  di  Gennaio,  e ne  diede  pofeia  il  poflellò  a Giau-Franct/e,  Pica, 
che  la  pretendeva  di  Tua  ragione.  Si  fermò  il  Pontefice  dieci  giorni 
ivi,  per  prendere  ripofo  dopo  unte  fatiche,  e poi  fe  ne  aadò  tutto 
gloriofo  a Ravrona,  con  tenerfi  oramai  io  pugno  l’.acqiiillo  anche  di, 
■ I Fer- 
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Ferrar».  TrovtviiG  Carlo  d"  jtmho/ia  Signor  di  Sciofflonte,  e Gover-  EiàVolg. 
n»tor  di  Milano,  (vergognato  non  poco,  per  eflèrfi  Ufciato  burlare 
(òtto  Bologna,  c per  non  aver  dato  roccorfo  alla  Mirandola:  perloc- 
ché  era  caduto  in  difgrazia  anche  predo  i Ami  foldati.  Rondava  egli 
intorno  Modena,  e intefo,  che  v’era  dentro  poco  pre Adi o,  ma  fenza 
Aipcre,  o Angen^  di  non  fapcre,  che  quelta  Cittì  rarrOc  ricevuta 
'MaJ^miliatu  Ctfare  in  depofito,  e mandato  a governarla  un  Am  LIA- 
'Ziale;  gli  cadde  in  penderò  di  ricuperarla  nel  di  18.  di  Febbraio,  e 
di  cancellar  con  quella  prodezza  il  difonor  padàto . Ma  non  gli  ven- 
ne Arno,  perché  niun  de’Cktadini,  come  era  il  concerto,  A molTe  . 

RitiratoG  poi  egli  a Correggio,  ed  infénnatoA,  diede  Ano  al  Am  vi- 
vere nel  di  IO.  di  Marzo:  conche  reftò  prò  interim  il  comando  dell’ 
armi  FranzeG  a Giaa-Jactpo  Trivalzi»  MareAriallo  dì  Francia,  Gene- 
rale di  gran  nome  nel  ineAier  della  guerra.  ' < . . t 

Stando  Papa  Giulio  in  Ravenna,  avea  Tpedito  un  corpo  di  cin- 
que mila  fanti , IoAenuti  da  alcune  fquadre  di  cavalli  leggieri  e d’ua- 
mint  d'armi,  con  ordine  di  prendere  la  Badia  della  FoA'a  Zaniola, 
antemurale  di  Ferrara  vetfo  il  Po  d’ Argenta.  Per  fecondar  l’impre- 
fa,  paflarono.  a quella  volta  tredici  Galea  lottili  e molti  Legai  mi- 
nori de' Veneziani.  M Duca  di  Ferrara,  a cui-  premeva  ferie  di  A>- 
fiencre  quel  Aio,  mefTe  inAeme  le  Aie  genti,  alle  quali  A unì  lo  Sciat- 
tiglione  con  alcune  fehiere  FranzeA,  con  tal  fegretezza  marciò  a quella 
parte,  che  A Icagliò  loro  addoflo' nell*  ultimo  giorno  di  Febbraio, 

.quando  a tutt’ altro  penAivano.  Fu  in  poco  tempo  sbaragliato  quel 
picciolo  efercito  con  iArage  e prigionia  di  molti,  e colf  acqAiAo  di 
molte  bandiere,  artiglierie,  e bagaglio.  Riufeì  dipoi  al  medeGmo  ^ 

Duca  nel  di  Zf.  di  Marzo  dì  battere  e far  fuggire  la  Fiocca  Vene- 
ta,, che  s' era  inoltrata  Ano  a Santo  Alberto,  ed  applicata  a combat- 
tere un  badionc,  con  prendere  due  fede,  tre  birbotte,  e piò  di  qua- 
t ranca  Legni  minori,  e molti' cannoni . Fu  per  quedì  tempi  trattato 
aOai  caldamente  di  pace,  cdéndofì  a quedo  Ane  portato  a Bologna 
■ il  Papa,  dove  ancora  comparvero  il  Vefeovo  Gurgenfe  per  MaGiaii- 
liano,e  gli  Ambafciatori  m Francia,  Spagna,  Venezia,  e d'altri  Po- 
tentati. Ma  nulla  G'potè  concbiudere  . Però  il  Ttivulzio,  da  che 
vide  fvanica  quella  fperanza,  trovandofi  alla  teda  d’un  poderofe  efer- 
cito  FranzeA; , e.  aoGofo  di  Air  qualche  ìmpcefa^  fui  principio  di  Mag- 

fio  arrivò  alla  .Concordia  lui. Fiume  Secchia,  e,  fecondo  il  Guiccìat-  , 
ino,  la  prefe.  L’ Aonnimo- Padovano  mette  più  tardi  quello  fatto, 

- Accome  diremo.  Seco  era  Gajleiu  di  Pois  Dnor  di  Ntmourt,  Figlio 
d’ una  Sorella  del  Re  dt  Francia,  giovane  pieno  di-  fpirici,  poco  fa 
venutodi  Francia, .che  diede  uno  de'primi  faggi  del  fno  valore  con- 
cia di  Giao-Paolo  Manfrone,  Capitano  di  trecento  cavalli  leggieri 
Veneti,  con  fari  prigione  lui  a MaSa  del  Fanale,  e difepar  la  Aia. 
gente.  Dilli  uno  de’primi  faggi,  perchè  a lui  parimente  s’attribui- 
ice,  f aver  dianzi  parte  ucci  A e parte  preA  duccnto  e più  cavalli  Ve- 
■etì,,cemaodati  da  Leonardo  da  Prata  Cavalier  Getofolimitano,  che 
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EiiVolg.  vi  UfciÀ  li  vtH.  S'ÌDolcrò  pofcii  U Trivulzio  coll* cTercito  fìio  fiso 
1 Bomporto  fui  Finirò;  nel  qual  tempo  Pap»  Giiilii,  feotito  ehe  fi 
avvicinavi  quello  brutto  temporale,  prefo  configUo  dalla  prudenza, 
e più  dalla  paura,  determinò  di  abbiudonar  Bologoa.  Ma  prima  di 
tnecterfi  in  viagmo,  fece  un'efficace  pariata  al  Senato  e Nobiltà,  ebr- 
tando  ognuno  alla  diCefa  della  Città:  il  che  moftrarono  effi  una  mi* 
nbil  prontezza,  che  fu  poi  derifa  dal  Guicciirdino,  ma  difefa  danna 
penna  Bologoefè.  Nel  d)  14.  di  Maggia  il  Papa  fe  ne  parti  colia 

r Mia  Corte, e andò  a mettere  di  nuovo  la  rcGdenza  in  Ravenna.  Rellò 

Govfrnatore  di  Bologna  Frtnufu  detto  il  Cvinud  di  PavÌM, 

il  quale  vedendo  coti  bene  animati  i Cittadini , fece  dipoi  prendem 
loro  J* armi,  per  opporli  a i difegoi  de’ nemici.  Intanto  il  Trivulzio, 
alloggiato  fempee  dal  l>«ca  d*lJ(faina  coU'dèrcito  Poniifizio  e Ve- 
neto, giunfc  fino  al  Ponte  dei  Lavino.  Allora  fa,  che  fi  cominciò 
qnaldie  tumulto  io  Bologna,  parte  per  le  fegrete  infinoazioni  de  i 
Mtitori  di  jhmiaìt  ed  Ermtt  Me^lóngli,  ebe  erano  nel  campo  Fila- 
cele, .c  foffiavano  nella  Citta, t e parte  per  paura  nata  nel  Popolo  di 
perdere  i loro  raccoiti,  e di  aver  da  lulFerire  un  afledio.  Volle  il 
Cardinale  farli  ufeire,  cd  unirli  al  Duca  d' Urbino:  non  fe  ne  fenti- 
rono  voglia.  Tentò  di  far  entrare  in  Città  Ramazzotto  con  mille 
fanti;. noi  vollero  ricevere  dentro.  Perciò  il  Cardinale  accoitofi  della 
loro  ribellione,  giudicò  bene  di  metterli  in  làlvo,  e legreaamente 
a' inviò  alla  .volta  d’ Imola.  Dopo  di  che  i Bologncfi  nella  notte  del 
di  ti.  di  Maggio  venendo  il  11.  ammiiéro  in  Città  i BeotivogH  con 
gran  fella  .eounivcrfal  tripudio. 

A quella  avvilo  poco  flette  l' eCtreito  Pontifizio  a afilare  pre- 
cipitofameote  .verfi»  li  Romagna  i ma  in  palTando  dietro  le  mura  di 
Bologoa,  parte di  quel  Popolo,  e i villani,  e i montanari  accorfi  alla 
preda,  con  altilfimc  grida  c vdUnie  iofcgucadoli,  tollero  loro  le  aiti- 
gliene, e munizioni,  e buona  parte  de’  carnaggi.  Sopravenoe  poi  la 
cavalleria  Fraiaefe,  che  Levò  a colloro  parte  di  quel  oottino,  c léce 
del  retlo  addoflb  a i fiiggittvi,  i quali  chi  qui  chi  là  atieleio  a faWir 
la  vita.  La  Storia  manulcruta  dell'  Anonimo  Padovano  motte  circa  tra 
jnila  morti,  e gran  quantità  di  prigioni . il  Guicciardioo  pochi  ne 
conu.  Nel  giorno  feguente  3 Trivulzio  coll’ eferctto  marciò  fuor  di 
Bologna,  e la  fera  giunfc  a Callello  San  Pietro.  Avrebbe  potute  con 
ai  buon  vento  ffir  de’ grandi  progrefii  in  Romagna,  ma  quivi  fi  fer- 
mò, per  ricevere  nuovi  ordini  dal  A#  Ledtvia.  E quclti  poi  furono, 
che  Se  ne  cornalTe  indietro,  perfiiadendofi  d buon  Re  di  poter  am- 
mollire con  tanto  rilpctto  il  cuor  duro  del  Papa,  e di  irario  alla  pa- 
ce, oltre  al  non  voler  accrefccre  la  gclolia  deUe  altre  Poitnze,  le 
avefle  continuato  il  corfb  della  vittoria.  Portata  iottnio  a Papa  Giulio 
in  Ravenna  la  dolorolà  nuova  di  quelli  avvcoiaeiiti , facile  è I*  im- 
maginare, con  che  trafporti  di  collera  e di  doloac  la  riccvclTe,  mi- 
rando io  un  tratta  fvanite  tante  (oc  glorici  diffipMo  rriercilo  fuo  e 
U Veneto}  cd  avere,  in  vece  dà  preadeic  Fenaia,  perduta  fiolo^. 
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la  pià  bella  cricca  delle  Tue  Cini  dapo  Roma.  Maggiormente  fi  al*  Eaa  Vot^ 
tero  egli  dipoi  airaavifo,  che  il  Popolo  di  Bologna  aveva  abbattuta^ 
c con  ifchcroo  ftrarcimta  e rotta  la  belbffima  ftatua  Tua,  opera  dr  Mi- 
chel Agnolo  Buonacoii,  che  era  coltala  cinifue  mila  Ducati  d'oro  a e 
che  laCiuadella  di  Bologna,  benchd  ampia  e forte,  mal  provveduta 
di  vettovaglie  c di  raonixioai,  l'era  dopo>  cinque  giorni  renduta , ed 
oITcrc  poi  ftata  (uriolàmcnte  fmaotellani  tutta  da  i Bolognefi  . A tali 
dilàftri  un  altro  fi  aggiuafe,  che  più  di  tutto  gli  trafilTe  il  cuore . Era 
«orfo  a Raveoua  il  CsrdiiùU  ÀlUtJit , ed  avea  rovefeiata  fui  Dac» 
fUrtina  tutta  la  colpa  di  ti  mn  precipizio  di  cole,  quando  v’era 
gagliardo  forpetto,  che  fra  elfo  Porporato  e i Pranzefi  paflaflcro  fe- 
grete  inteUigeoze,  e da  lui  fbfle  proceduto  il  male.  Capitato  colà 
anche  il  Duca,  uà  potendo  ottenere  udienza  dallo  (degnato  Zio  Papa, 

• intelòac  il  perchè,  talmente  al  inviperì  comra  d'elio  Cardinale , uo- 
mo per  altro  dipinto  da  alcuni  come  pieno  di  malvagità,  che  trova- 
tolo per  accideote  fiior  di  cafia,  colle  fue  mani,  e coll'aiuto  dc'luoi 
feguaci  rpieiatamcnte  l’uccife  mila  (irada,  e poi  fi  ritirò  ad  Urbino. 

Avrebbero  tanti  acci-lenti. umiliato , anzi  abbattuto  il  cuor  d’ognuno|. 
ma  non  già  quello  di  Papa  Giulio,  il  quale  lafciata  Ravenna,  pafiò 
a Rimini,  dove  Aio  mal  grado  cominciò  a prellare  orecchio  alle  pro- 
pofizÌMÌ  di  pace,  ma  con  allootanarlène  ogni  dì  più-  a mifura.  di  quegli 
avvciumeoti,  che  andavano  calmando  la  Tua  paura,  e fictodo.  rifor- 
gera  le  fue  fperaoze . Parlava  egli  ordinariamente  più  da  vincitore  che 
da  Timo..  E.  quantunque  fòlle  in  quelli  tempi  imimato  un-  Concilio,, 
o Conciliabolo,  da  tenerli  in  Fifa  contra  di  lui,  col  pretello.  di  rifor» 
mare  la  Chicra  nelle  membra  e nel  CapO'  ftèllo,  proclamato- da  i Càr- 
dinali  ribelli  per  incorrigibile:  pure  fembrava,  ch’egli  non  fe  ne  met- 
telTe  gran  penfiero.  Si  ridulTc  poi  a Roma,  dove  procefiò*e  dichiarò 
decaduto  da  ^ni  grado  il  Nipote  Duca  fUriinn  galligo  nondimeno,, 
che  non  durò  fe  non  cinque  Mieli,,  dopo-  i quali-  (tanto  perorarono 
in  favoi  d’elTo  Duca  i parziali,  a fòrza  di  feredinre  l’uccilò-  Cardinal 
di  Pavia X fc  ne  tornò  il  Duca  a Roma,  rimeflb.  come  prima  nelUi 
grazia  ed  amore  del  Papa. 

Tali  mutazìonidi  colè  fervirono  ad  Atfinft:  Data-  di  Ffcrrat»,  per 
zicupcrare  Lugoe  iutte  l'altre  Aie  Terre  di  Romagna,  e pofeiaCat- 
»Wà<r/«  Pia,  che  ebbe  poco- tempo  di- goderne 
il  pouèllo,  Rìcuperóancon  il  Polcline  di  Rovigo,  ed' avrebbe  anche 
potuto  riaver  Modena  j.  ma  di  più  non-  oaò  per  riverenza  a Jtfaffmi- 
Aei»#-  Cafart,  che  comandava  in  quella  Città,  e al  Rt  Criftiamffiaaa,*. 

«i  non  piaceva  di  dar  i maggiore  moléllia  al  Pontefice..  Quanto  al 
Xri^laia,  óa  che  egli  ebbe  iotelà  1»  mente  del  Re,larciato  qualche 
tiaforzo  di  gente  ai  Bentivogli,  a' inviò-  coli'erercito-  Franzefe  alla 
Concmdiet  e fe  eogjiam  cremar  ali’ AooniiOD- Padovano,  più  che  zi 
Guicciordino,  Al  «quello,  tempo,  e non  già-  prima,  che  l'efpugnò. 

Fu  prcit  a forza  d'armi  .queiU  Terra,  e Aita  a Tacco  colla  morte  di 

tutto  il  prefidìndi  ucoemo  fami,  ebe  ivi  fi  trovareno  folto  il 
- - COOHI)-- 
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EiATcIg.  comando  del  Tuddetco  Alberto  Pio.  Il  che  fatto,  fi  rpinle  Tolto  it 
Ankcisai.  Mirandola.  Gian- Fraiite/c»  Pica,  non  vedendo  Tpcranza  di  foccorfo,  e 
iapcndo  anche  d'elTcre  odiato  da  quel  Popolo,  giudicò  meglio  di  ca* 
pitolame  la  rc(à,  e di  ritirarli  dolente  colla  Tua  famiglia  ed  avere  ha 
ToTcana:  con  che  rientrò  nella  Mirandola  la  Caiueff»  FranctfM,  Fi- 

glia  d'eflb  Marefciallo  Trivuleio  con  Gakatta  filo  Figlio.  Attefero  da 
innanzi  i Franzefi  alla  guerra  contro  la  Signoria  at  Venezia,  uniti 
con  gl’imperiali  in  Verona.  Nel  MeTe  di  Giugno  dall’Armata  Ve- 
neta, che  era  a Soave  e a San  Boni&zio,  e continnamentc  infettava 
il  Veronefe,  fu  fpedico  un  grotto  corpo  di  gente,  per  dare  il  guado 
alle  biade  già  mature.  Trecento  Lance  Franzefi,  ufeite  di  Verona, 
ne  lafciaroso  tornar  pochi  al  loro  campo.  Un  altro  giorno  Imperiali, 
Franzefi,. ed  Italiani,  in  numero  di  Iraici  mila  perbne  fotto  il  co- 
mando del  Siinar  della  Paliffia,  e del  Signor  di  Rotta  Borgognone, 
marciarono  .veiio  Soave.  Malvezzo,  e jindrea  GritH,  metto  in 
armi  l’efercito  Veneto,  animofameote  s’attironiarono  con  loro  a Vil< 
lanuova.  La  peggio  toccò  a i Veneti,  i quali  poi  fi  ritirarono  a Lu- 
nigo , e di  là  a^adova , lafciaodo  aperta  la  ttrada  a’.ncmici  di  venire 
a pottarfi  a Vicenza.  Paltò  dipoi  l’Armau  de’ Collegati  fotto  Tri- 
vigi,  ma  lo  trovò  ben  guardato.  Nel  tempo  ttcttb  calò  un  efercito 
Tedefeo,  comandato  dal  Duca  di  Braasvieb,  nel  Friuli,  fiato  finora 
campo  di  battaglia  e di  miferic.  S’ impadronì  di  Cattclnuovo,  Co- 
negliano,  Sacilc,  Udine,  in  una  parola  di  rutto  il  Friuli  . ^indi 
pauò  fotto  Gradtfca,una  delle  migliori  Fonezze  d’  Italiai  e piantate 
leiratterie,  per  viltà  de’foldati,  che  erano  alla  difefa,  furono  obbli- 
gati gli  .Uffiziali  Veneti  a capitolar  la  refa  con  onette  condizioni. 
Macm?  non  andò  molto,  che  fi  vide  cangiar  faccia  la  foriuna.  Era 
mancato  di  vita  Lucia  Malvezza  Governatore  dell’ Armata  Veneta,  e 
in  filo  lungo  eletto  Gian-Paela  Bagliane  Perugino,  perfotu  di  gran 
credito  nella  milizia.  Quelli  iapendo  eflcre  Verona  rellata  aflai  fmilza 
di  prefidio,  e con' foli  fanti,  Jpedl  dnquecento  Stradioti  a cavallo, 
che  fi  diedero  ad  infettar  tutti  i conlorni  di  Verona}  così  che  quella 
Città  pareva  attediata,  nè  potea  ricevere  vettovaglie.  Venendo  ancora 
ài  Conte  di  Frosnich  Tedefeo  da  Marottica,  per  andare  a Ttivigi  con 
trecento  cavalli,  il  Baglionc  (pedi  contra  d’etti  Giamo  Frega/a , e il 
Game  Guida  Raagaue  con  fecenio  cavalli . La  battaglia  ne’  contorni  di 
Battano  fu  fvantaggiofa  a i Veneti  fui  principio,  con  tettarvi  prigio- 
niere il  Rangone,  che  fenza  volere  o.  potere  afpettar  il  compagno, 
avea  attaccata  la  zutta.  Sopragiunto  pofeia  il  Fresofo,  non  lolo  ri- 
cuperò ì prigioni,  ma  ruppe  attatioà  Tcdefehi,  che  parte  da  i vin- 
citori, parte  da  i villani  furono  uocifi.  Quel  che  è più,  venute  le 
pioggie,  rotte  le  (Iride,  non  potendo  gli  eferciti  ricevere  vettova- 
glie, fi  ritirarono  i Collegati  di  fi»to  Trivigi,  e andarono  a Verona. 
Anche  il  Duca  di  Brunavtch  fe  ac  tornò  in  Germania.  La  loro  riti- 
cau  fervi  di  (àcilità  a ■ Veneziani  per  ricuperar  1*  infelice  Vicenaa., 
e tutto  il  Friuli  a riferva  di  Gradifei,  non  .ro  fe  con  più  loro  oaote^ 
o più  vergona  di  MalEmiliaDo  Celare , Gra- 
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Gratctnenie  s' inferiDÒ  in  Roma  Pafa  Giulio  vcrfo  la  moti  d’ A- 
Boflo,  e fece  fperarc  a molti  e temere  ad  altri  il  fine  di  Tua  vita. 
Nè  pur  quello  ricordo  dell’umana  fragilità  ballò  ad  introdurre  in 
quel  feroce  animo  veri  defidcrj  di  pace,  benché  tanto  v'inclinalle  il 
Redi  Francia  con  altri  Potentati.  Appena  fi  riebbe  egli,  che  tornò 
ai  foliti  maneggi  di  Leghe,  e a i preparamenti  di  guerra.  S’ era  dato 
principio  in  Pila  all’  immaginario  Conciliabolo  contra  di  lui . Per  op* 
porfcgti,  intimò  anch’egli  un  Concilio  Generale  da  tenerli  nell’  anno 
proliimo  nel  Laterano.  Tanto  poi  fcppe  fare  l’ indcfcITo  Pontefice, 
che  traile  affatto  a’fuoi  voleri  io  quell’anno  Ferdinando  il  Cattolico, 
Re  cT  Aragona  e delle  due  Sicilie,  ed  ufirigo  FJIJ.  Re  d’  Inghilter- 
ra. Veramente  il  primo  avca  mirato  Tempre  di  mal  occhio  le  nuove 
conquille  de'Franzeli  in  Italia,  e da  che  ebbe  ricuperato  ciò,  che  a 
lui  apparteneva  nel  Regno  di  Napoli,  fofpirava  ogni  dì  una  ragione 

0 pretello  per  levarli  dalla  Lega  di  Cambra!,  e romperla  col  Re  di 
Francia.  Siccome  Principe  di  mirabii  accortezza,  fapeva  per  lo  più 
coprir  la  fua  fina  politica  col  mantello  della  Religione . Così  fu  nella 
prefcnte  occafione.  Col  motivo  di  far  guerra  a i Mori  in  Affrica, 
ottenne  dal  Papa  le  Decime  del  Clero,  e con  far  predicare  quella 
Tanta  imprefa,  ricavò  tanto  danaro  dalla  pietà  de’ Tuoi  Popoli,  che 
mife  iniieme  una  buona  Armata,  la  quale  avea  poi  da  fervire  contro 

1 Crilliani,  come  oc’ tre  Secoli  precedenti  s’era  tante  altre  volte  pra- 
ticato non  fenza  difonore  della  Religion  Crilliana.  O fia,  ch’egli  fulTe 
prima  d’accordo  col  Papa  per  quedo  armamento,  o che  il  Papa  il 
tiraffe  nel  Tuo  partito  in  queft’anno:  certo  c,  che  fecero  Lega  infie- 
me,  comprendendo  in  effa  i Veneziani^  e quella  fu  folennemente  pub- 
blicata in  Roma  nel  dì  quinta  d’ Ottobre . Indotto  a ciò  lì  mollrava 
il  Re  Cattolico  dal  Tuo  particolare  zelo  di  Religione  per  difendere  il 
Papa,  opprelTo  dall’ armi  Franzefi  coll’occupazion  di  Bologna,  e con 
lo  fcismatico  Concilio  di  Fifa.  TralTc  il  Papa,  ficcarne  poco  fii  dilli, 
in  quella  Lega  anche  il  Re  d'  Inghilterra , e fi  legge  preiTo  il  Rv- 
mer  (a),  e preffo  il  Du-Mont  (à)  lo  Strumento  d’unione  fra  eflo  Re 
e il  Cattolico,  llipulato  a dì  zo.  di  Dicembre  dell’ anno  prefcnte  prò 
fnfcipìenda  Sancii  Romane  Eccle/ie  Mattit  nafire  defenjione  perneceffaria . 
Pertanto  avendo  Ferdinando  inviato  nel  Regno  di  Napoli  mille  c du- 
cemo  Lance,  o vogliam  dire  Uomitii  d’armi,  mille  cavalli  leggieri, 
e dieci  mila  fanti,  tutta  gente  di  fingolar  bravura  e fedeltà,  pel  cui 
mantenimento  s' erano  obbligati  il  Pontefice  e il  Senato  Veneto  di 
pagare  ogni  mefe  quaranta  mila  Ducati  d’oro,  la  metà  per  cadauno: 
ordinò,  che  quello  elercito,  fono  il  comando  di  Don  Raimondo  di 
Cordona  Viceré  di  Napoli,  venifie  ad  unirli  in  Romagna  cui  Ponti- 
fizio  e Veneto:  il  che  fu  efeguito.  Ma  qui  non  finì  la  tela.  Furono 
di  nuovo  modi  dal  danaro  del  Papa  gli  Svizzeri  contro  lo  Stato  di 
Milanoi  e io  fatti  molte  migliaia  d’edi  fui  principio  di  Novembre 
calarono  a Varefe,  col  concerto,  che  l’armi  Venete  e del  Papa  a- 
vrebbono  finta  una  gagliarda  divcriìonc.  Portavano  lo  Stcudaido,  fiotto 
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RxVolg.  i\  quale  nel  precederne  Secolo  afeano  date  le  meenorabili  rocce  al 
Ahkoisii.  Dolca  di  Borgo^a.  A quello  fernidabil  fegno  dovea  tremar  chi* 
cbcffia.  Lo  Sconco  Padovano  fcritre,  che  net  mro  generale  Stendardo 
a lettere  d’oro  era  fcritto:  DOMAiORES  PRINCIPUM.  AMA- 
TORES  JUSTITIiE.  DEFENSGRES  SANCTiE  ROMANìC 
ECCLESIA. 

Era  intaiKo  dichiarato  per  GovetUacor  di  Milano,  e (ho  Luo* 
gotencnte  Generale  dal  Re  CrilHanidimo,  Gafitnt  H Ftit  fuo  Nipote, 
gioTafie,  che  nell’età  di  (oli  vencidue  anni  uguagliava,  fé  non  Pupe* 
ma,  in  fenno  e valore  i pih  vecehi  e rperimehtaci  Capitani.  Poca 
gente  d’armi,  poca  fanteria  aveva  eglit  e iti  Milano  era  non  lieve  il 
aerrore  e la  cofternatione . Andò  Gallone  par  cooGglio  del  TrHmkh 
a poftarG  a Saronno  coti  q ” * 

doli  inoltrati  gli  Svnaeri  a 
cofa,  feguitarono  il  viaggio 
(Ione,  o pure  il  TriVulzio_ 

uale  aggiugne,  che  féguirono  varj  combattimenti  colla  peggio  ora 
e gli  uni,  ora  de  gli  altri.  Ma  non  ofando  gli  Svizzeri  di  fare  al- 
cun tentativo  contra  di  quella  gran  Città,  piegarono  verfo  Cadano, 
oon  apparenta  di  voler  pafTare  l'Adda.  (Ijuand' eccoti  a tutto  un  tem- 
po, Tpcdito  un  loro  Ufiziale  a Glflone , G offérirono  di  tornarfcDe 
irile  lor  montagne,  fé  fi  volea  dar  loro  un  mele  di  paga.  EITcndo  in- 
tanto arrivati  quattro  mila  finti  Italiani  a Milano,  Gallone  allora 
parlò  alto,  e poco  efìbt.  Da  lì  à poco  andarono  a finir  le  minaccie 
di  que' Barbari  in  ritirarli  al  loro  paele,  lafciando  per  la  feconda  volta 
delufi  i Commeflart  del  Papa,  e de’ Veneziani,  che  erano  con  loro, 
ed  allegando  per  ifcufa,  che  non  correvano  le  paghe,  ed  aver  man- 
cato i Generati  del  Papa  e de*  Veneziani  al  concerto  della  lor  ve- 
nuta. Così  è raccontato  quello  (atto  dal  Guicciardino  , e dall’Au- 
tore Franzefe  della  Lega  di  Cambrai.  Ma  l’Anonimo  Padovano,  forfè 
meglio  informato  di  quelli  affari,  ferire,  che  Gaftone  col  danaro 
corruppe  il  Capitano  Altofallb,  ed  alcuni  altri  Condottieri  Svizzeri, 
r quali  modo  tumulto  nell’ Armata  fiecero  fvanire  ogni  altro  difegno. 
Ulciii  di  quello  pericolofo  imbraglio  i Franteli,  vennero  dipoi  a pren- 
dere il  quartiere  a Carpi,  alla  Mirandola,  a San  Felice,  e al  Finale) 
e quello  perché  gli  Spagnuoli  erano  già  pervenuti  a Forlì,  ed  uniti 
eoli’ efèreito  Pontifizio  minacciavano  Padedio  di  Bologna.  Riufeì  ia 
(pscll’annoa  di  }.  di  Settembre  ti  FiireMiiti,  dopo  lungo  trattato  c 
molte  minaccie,  di  cavar  dì  mano  de'SaiuJS  la  Terra  dì  Montepul- 
ciano. Di  grandi  illanie  fece  loro  il  Fe  LiJtvìtOt  perché  ufcilTero  di 
neutralità,  ed  cntradero  in  lega  con  lui)  e le  dimardc  fue  erano  av- 
valorate dal  Soderini  perpetuo  Gonlàloniere  di  quella  Repubblica. 
T uttavia  prevalfe  il  parere  de  i più  di  non  mifchìarfi  in  »)  arrabbiata 
guerra.  Né  li  dee  tralafciare,  che  fu  dato  principio  in  Pifa  al  Con- 
ciliabolo de’Franzcfi)  ma  princìpio  ridìcolo,  ti  poco  era  il  numero 
de’  eoncorremi , nè  fi  vedea  comparire  alcuno  dalia  parte  di  hUJJimìr 
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utile  fòrze,  ché  potè  rauoare.  Ed  eireni- 
Galemte,  con  ficcbeggiar  e bruciare  ogni 
Verfo  Milano,  dove  Vtndò  ritirando  Gt- 
, come  t’ha  dall’Anonimo  Padovano.  Il 
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liMt  Ctfart.  Avet  Papa  Gioii*  colle  buone  tenuto  più  rohe,  ma  fem*  Eii  Vdg. 
pte  inutilmente,  di  far  nvvedere  que’ pochi  rconfigliati  Cardinali)  ma  Amk*i{ii. 
allorché  fi  vide  forte  io  fella  per  le  Leghe,  delle  quali  s’c  parlato 
di  fopra,  nel  di  14..  d’  Ottobre  fulminò  le  Cenfure  contea  di  loro, 
privandoli  del  Cappello,  e d’ogni  altro  Benefizio.  Non  fapet  dige- 
rire il  Popolo  di  Pila  di  tenere  in  fua  cafa  un  al  fatto  fcandalo,  e bron> 
tolava  fòrte,  e &cea  temer  qualche  fòllevaziooe . Perciò  que*  Prelati 
impetrarono  da  Firenze  di  poter  tenere  una  guardia  di  Fnnzefi,  ma 
mediocre,  per  lor  ficurezza.  I Fnnzefi  di  quel  umpo,  per  confèf- 
fion  d'ognuno,  enno  fenza  difciplina,  e gravofi  anche  a gli  amici 
per  la  loro  arroganza  ed  infoleoza,  maffimaroente  verfo  le  donne  ) il 
che  produflè  delle  riOe  fn  loro  e i Pifani,  ed  una  rpezialmcnte , in 
cui  reOarono  feriti  il  Sigptr  di  Laotrtt,  e di  SciattiiUtm^  che  coman- 
davano quella  guardia . Il  perche  que' Cardinali  pavenundo  di  peggio, 
giudicarono  meglio  di  ritinrfi  a filano , anch*  ivi  mal  veduti  da  quel 
Popolo,  ma  follcnuti  da  chi  potea  farli  rifpeture.  Un  grande  tremuoto 
nel  Marzo  del  prefente  anno  recò  non  lieve  danno  a Venezia,  a Pa- 
dova, al  Friuli,  e a molti  di  que' contorni. 

Anno  di  Cristo  mdxii.  Indizione  xv. 
di  Giulio  li.  Papa  io. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  io. 

SI  maravigliano  talvolta  alcuni  al  vedere  a i di  nofiri  le  Armate 
campeggiare  in  tempo  di  verno,  e fare  afledj,  e battaglie,  quali 
prodezze  ignote  a gli  antichi.  Ma  noi  abbiam  veduto  ciò,  che  avven- 
ne nel  precedente  verno)  ou  vedremo  ciò,  che  nel  prefente.  Dappoi- 
ché lì  m congiunto  l'efercito  Spagnuolo  l'otto  il  comando  del  Viceré 
RaiiotoJa  di  Carda»*  col  Pontifizio , in  cui  eu  Legato  Giavamii  Car- 
dinale de’ Mediò,  e furto  di  lui  Marcantania  Calamta:  melTo  in  confuln 
l'andare  addolTo  a Ferrara,  o pure  a Bologna,  fi  trovò  troppo  difli- 
cile  il  primo  difegno  per  le  llrade  rotte,  c pel  rigore  della  Itagione, 
e però  fu  prefa  la  rifoluzione  di  mettere  il  campo  a Bologna,  dove 
fi  potea  meglio  campeggiare,  e che  intanto  lì  proccuralTe  l'acquillo 
della  Badia,  o Ila  Fortezza,  che  il  Duca  di  Ferrara  teneva  alla  FolTa 
Zainiola,  ficcome  pollo  di  grande  importanza  per  andar  poi  a Ferra- 
ra. .Colà  fu  inviato  verfo  il  fio  di  Dicembre  dell'  anno  precedente  Pie- 
tra Navarra,  MaSro  di  campo.  Generale  della  fanteria  Spagnuola , 
uomo  di  gran  credito  nell' armi.  V'andò  egli  con  due  mila  fanti  ( il 
Bembo  fcrive  nove  mila)  e con  un  buon  treno  d'artiglieria.  L’Ano- 
nimo Padovano  mette  per  Capitano  di  quella  imprela  il  Signor  Fra»- 
zitta  Orjina.  Aggiugne  ancora,  che  in  poche  ore  tolte  le  difefe  agli 
alTcdiati,  fé  ne  impadronirono  gli  Spagnuoli  a forza  d'armi.  Del  me- 
defimo  tenore  parla  anche  lo  Scrittore  della  Lega  di  Cambra!.  Ma  il 
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Guìcciirdino  e il  Bembo  dicono,  che  dopo  tre  di  di  refitlenu.  Ca- 
rparo Sardi  Ferrarefe  dopo  cinque  giorni,  e Fra  Paolo  Carmelitano  do- 
po dieci  di,  ebbero  quella  Piazza.  Non  può  certamente  ruflillere  tanta 
Dreviià  di  tempo,  perchè  convenne  battere  con  artiglierìe  le  mura, 
e fecondo  il  Bembo,  vi  fu  formata  e fatta  giocare  una  mina  gravida 
di  polve  da  fuoco:  cofe,  che  richieggono  tempo.  La  verità  lì  è , 
che  dopo  fatta  la  breccia  o colle  palle  da  cannoni,  o colla  mina,  fu 
dato  l'aBalto,  che  coftò  non  poco  l'angue  a gli  aggrelTori , ed  obbligò 
il  valorofo  Vcliidello  Pagano,  Comandante  di  qucTla  Fortezza  con  que* 
pochi  dc'fuoi,  che  erano  rellati  in  vita,  a renderli,  falve  le  pedone, 
nel  di  ultimo  di  Dicembre  del  precedente  anno . Scrivono  alcuni , eh’  e- 
gli  fu  uccifo  ncll’olfioata  difelat  Ma  Galnaro  Sardi,  e rAriollo,  che 
meglio  fapeano  i fiuti  di  cafa  loro,  ci  alhcurano,  avere  que' manca- 
tori dì  fede  tolta  a lui  la  vita  dopo  la  refa,  in  vendetta  d’un  loro 
bravo  Ufizialc  perito  con  tant’altra  gente  in  queiralTcdio.  Ecco  le 
' parole  dcll’Ariollo  (a): 

Che  poiché  in  Itr  man  vinte  Ji  fu  meffo 
1!  mifer  f'eftiJelf  luffa  t ferito. 

Senz’arme  fu  fra  cento  fpade  uccifo 
Dal  Popol  la  più  parte  circoncifo. 

jllfonfo  Duca  di  Ferrara,  a cui  dava  forte  fui  cuore  la  perdita  di  quel 
rilevante  polio,  nel  di  t{.  di  Gennaio  di  qucIVanno  colà  fi  portò 
anch'egli  colla  gente  e colle  artiglierie  occorrenti,  e feppe  cosi  de- 
liramente e valorofamente  condurre  rimprefa,  che  diroccato  il  muro 
frefcarocnte  rifatto,  in  poche  ore  a forza  d’armi  ripigliò  quella  For- 
tezza, con  elTcrvi  mandati  a filo  di  ^ada  tutti  i difenfori.  Fu  col- 
pito nell’alTalto  lo  lielTo  Duca  nella  fronte  da  una  pietra  molTa  dalle 
artiglierie  con  tal  empito,  che  rìmafe  tramortito  piu  giorni.  La  ce- 
lata gli  falvò  la  vita.  Papa  Giulio,  uomo  facilmente  rotto  ed  iracon- 
do, tcrìITe  per  quello  fatto  Lettere  di  fuoco  a i fuoi  Capitani. 

Dopo  varj  configli  finalmente  nel  dì  i6.  di  Gennaio  colla  neve 
in  terra  l’efercito  Pontifizìo  e Spagnuolo  imprefe  l’alTedio  di  Bolo- 
gna, pollandoli  verfo  quella  Città  dalla  pane  della  Romagna  per  la 
comodità  delle  vettovaglie  . Piantate  le  batterìe , fi  diede  principio 
alla  lor  terribile  finfonia>  fi  formarono  gli  approcci  i e già  erano  di- 
roccate cento  braccia  delle  mura,  e vacillante  la  Torre  della  Pona 
di  Santo  Stefano.  Dentro  non  mancavano  ad  una  valorofa  difefa  i 
Bentivogli  con  chi  era  del  loro  panito,  e Odetto  di  Foit,  ed  Ivo  et  tfl- 
ìr^re  Capitani  Franzefi,  che  con  due  mila  Tedcfchi  e dueento  1. an- 
ele rinforzavano  quel  prefidio.  Enfi  per  dare  l’alTalto  alla  breccia, 
ma  fi  volle  afpcttar  relito  dì  una  mina  tirata  fono  la  Cappella  della 
beata  Vergine  del  Baracene  nella  Strada  Calliglione  da  Pietro  Na- 
varro. Scoppiò  quella,  e minbil  cofa  fu,  che  la  Cappella  fu  balzata 
in  aria,  e tornò  a ricadere  nel  medefimo  fito  di  prima,  con  reliar  de- 
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luCa  l’erpettazion  de'Spaenuoli,  quivi  pronti  per  l'aflalto.  Intanto  £a*  Vol^ 
Gaitone  di  Pois,  ridottoli  al  Finale  di  Modena,  andava  amoiairando  AaNot;ia. 
le  Tue  senti,  e feco  G uni  il  Duca  di  Ferrara  colle  Tue.  Udito  il  bi- 
l'ogno  de’Bolognefi,  Tpedì  loro  mille  fanti,  e poi  cento  cinquanta  Lan< 
cc,  che  fcliccoaente  entrarono  nella  Città:  eofa,  che  fece  credere  a i 
nemici,  ch'egli  non  pcnfalTe  a palTar  colà  iu  perfona;  e tanto  più 
perché  l'Armata  Veneta  avea  fpedito  di  là  dal  Mincio  un  grofso  di* 
naccamento,  e fi  temeva  di  Brelcia.  Ma  il  prode  Gallone  molTo  una 
notte  referciio  dal  Finale,  ad  onta  della  neve  e de' ghiacci,  concSb 
arrivò  a Bolr^na  nel  dì  quinto  di  Febbraio,  e v'entro  per  la  Porta  di 
San  Felice,  lenza  che  fé  ne  avvedeOcro  i nemici:  il  che  certo  parrà 
inverifimile  a più  d'uno,  e pure  lo  veggiamo  fcritto  come  eofa  fuor 
di  dubbio.  Penfava  egli  di  ufeir  tolto  aodolTo  a gli  aflediaati}  ma  de- 
ferendo a i configli  m chi  conofeea  la  necellità  di  rillorar  la  gente 
troppo  fianca,  intanto  prefo  da  gli  Spagnuoli  uno  Stradioto  rivelò  ad 
elli  lo  fiato  prefente  della  Città.  Di  piu  non  vi  volle,  perché  l'Ar- 
mata de' Collegati  levalle  frettolofamente  il  campo,  fi  riiirall'e  alla  vol- 
ta d' Imola.  Solamente  alcuni  cavalli  Franzefi  ne  pizzicarono  la  coda 
con  prendere  qualche  bagaglio.  Nella  Storia  del  Guicciardino  è mcllà 
la  ritirata  loro  nel  di  ip.  di  Febbraio,  ma  ciò  avvenne  nella  notte  del 
di  feiio  antecedente  al  giorno  fettimo.  Per  quello  avvenimento  fi  dif- 
fiife  r allegrezza  per  tutta  Bologna  t quando  eccoti  arrivar  corrieri  con 
delle  dirgullofe  nuove,  che  turbarono  tutta  la  fella. 

Avea  il  Cas/r  Luigi  jivo^dri  Nobile  Brefeiano  con  altri  fuoi 
Compatrioti  bene  affetti  alla  Repubblica  Veneta,  e fianchi  del  go- 
verno Franzefe,  invitati  fegretamentc  i V'eneziani  aU'acquillo  di  Bre- 
feia,  promettendo  d' introdurli  dentro  per  la  Porta  delle  Pile,  giac- 
ché poco  prefidio  era  rimallo  in  quella  Città.  A quello  trattato  aven- 
do accudito  il  Senato  Veneto,  jfuJrea  Gritti  Legato  della  loro  Ar- 
mata, e perfonaggio  di  gran  coraggio,  con  trecento  uomini  d'armi  , 
mille  e trecento  cavalli  leggieri,  e mille  fanti  partito  da  Soave,  andò 
a valicare  il  Mincio,  ed  unito  coll'  Avogadro  fi  prefentò  davanti  a 
Brefcia.  Ma  eficndofi  feopeno  il  trattato,  e prefi  alcuni  de*  congiu- 
rati, niun  movimento  fi  fece  nella  Città.  Il  Gritti  non  ifeoraggito  per 
quello,  giacché  giunl'cro  a rinforzarlo  alcune  migliaia  di  villani,  volle 
tentar  colla  forza  ciò,  che  non  s'era  potuto  ottener  colla  frode.  Fu 
dato  nel  di  tre  dì  Febbraio  da  più  parti  l'alTalto  e la  fcalata  a Bre- 
feia)  e perciocché  finalmente  follevolfi  il  Popolo  gridando  ad  alte  voci 
Marc»,,  Marc»,  il  Signor  di  Luda  Comandante  Franzefe  co' fuoi  eco' 

Nobili  del  luo  feguito  fi  ritiro  nel  Cafiello.  Dato  fu  il  facco  alle 
cale  de'Nobi.i  fuggiti,  e a quanto  v' era  de' Franzefi  j e firmò  alTaif- 
lìmo  il  Gritti  a trattenere  gl'ingordi  foldati  e villani  dal  far  peggio. 

Stefafi  quella  nuova  a Bergamo,  anche  quella  Città,  a riltrva  del  Ca- 
llello,  alzo  le  bandiere  di  San  Marco:  legno,  che  i Franzefi  non  fa- 
peano  acquillarfi  l'amore  de' Popoli.  Cork  bene  il  Trivulzio  a Ber- 
gamo, ma  ritrovò  ferrate  ivi  le  porte  per  luij  però  fi  riduQc  a Cre« 
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EaxVeI(.  Bu,  e quelli  Cittì  preferrò  dalli  ribellione.  In  Venezia  per  tati  IC'< 

Annoisii.  quilli  G fecero  per  tre  di  immenfe  allegrezze.  Intanto  a Gallone  di 
Foia  giunfero  l'un  dietro  l’altro  corrieri  coll’aaTifo  della  perdita  di 
Brefcia  e di  Bergamo . Per  ti  dolorala  nuora  non  punto  tbieottito  il 
generofo  Prìncipe,  dopo  aver  lafciato  in  Bologna  il  Signor  delU  Fo- 
glietu  eoo  quattrocento  Lance,  e fecento  arcieri , e Ftitrigt  da  Bn- 
z»h  con  quattro  mila  fanti:  nel  Lunedi  8.  di  Febbraio  col  retto  della 
Tua  gente  t'avviò  a Cento.  Fu  nel  di  fegueote  al  Bondeno  e alla  SteU 
lau.  Nel  Mcrcordl  paltò  il  Pò,  e G fermò  ad  Odia.  L’altro  di  paf- 
tò  il  Tartaro  a Nogara,  dove  faputo,  che  Giaa-PatU  BagUnt  Go> 
rematore  dell' Armata  Veneta  era  pervenuto  all' Itola  della  Scala  eoa 
trecento  Lancie  e mille  fanti,  feortando  dodici  Cannoni  da  batteria, 
e gran  copia  di  muniziooi  per  rerpugnazione  del  Callello  di  Brcfcia: 
fuDito  fpinfe  circa  mille  e ducento  cavalli  a quella  volta . 11  Bagliooe 
avvertito  da’coatadini,  fpronò  co' Tuoi  il  dìù  che  potè.  GiunTero  i 
FranzeG  alla  Torre  del  Magnano  addolTo  al  Ctme  Guidi  Raagnu,  che 
marciava  con  altre  finterìe,  e con  trecento  cavalli.  Patta  egli  teda, 
cominciò  valoroCuncnte  a difèndcrGi  ma  fopraGitto  dalla  gente,  che 
di  roano  io  roano  arrivava,  e cadutogli  fono  il  cavallo,  rìmafé  egU 
con  altri  non  pochi  prigione.  Si  coMarono  più  di  trecento  Guiti  lui 
campo  cdmti  oltre  a i prigionieri . Il  redo  G falvò  col  Bagliooe . 
Qtieda  pugna  fegui  circa  le  quatti’ ore  della  notte  al  chiaro  ddia  ne- 
ve, e al  lume  delle  delle.  Vennero  poi  i vincitori  ad  alloggiare  in  va- 
rie Ville,  dtvt  fi  trivi  avtr  tgliru  fall»  fati  gierae,  ftaza  taai  tram 
la  brìglia  ai  tavaUi,  $aiglia  cinqaMUa:  afa,  cht  so  ntn  farà  criiala\ 
ma  it,  ibt  fai  prefeatt  fui  fan»,  ut  fatti»  vtra  teJUmtnianza . Quede 
fon  parole  dell’ Anonimo  Padovano,  la  cui  Storia  manuferìtta  è in  laio 
potere. 

Somma  in  quedo  menne  fu  la  follecitudine  e lo  sforzo  di  .^a- 
drta  GnVri,  per  veder  pure,  fe  poteva  efpugnarc  il  Cadello  di  Bre- 
feiat  uni  Icbiere  alTailGmc  di  villani  armati  > dapertutto  accrebbe  le  for- 
tiGcazioni  e le  guardie,  animando  fpezialmente  con  bella  orazione  il 
Popolo  alladifela,  e con  ricavarne  per  rifpoda , che  tutti  erano  pronti 
a mettere  la  vita  loro  e de’proprj  figliuoli,  e quanto  aveano,  più  to- 
do  che  tornare  fotto  il  crudel  dominio  oltramontano.  Nel  Martedì 
della  feguente  feitimana  giunte  Gallone  io  vicinanza  di  Brcfcia,  e la 
notte  introdulTe  nel  Cadello  quattrocento  Lancie  (con  rimandare  in- 
dietro i lor  cavalli)  e tre  mila  fanti.  Fece  nel  d)  feguente  intimare 
al  Popolo,  che  fe  non  fi  rendevano  in  quel  di,  darebbe  la  Cirtà  a 
tacco i e che  rendeodoG,  otterrebbe  il  perdono  dal  Re.  Altra  rifpoda 
non  riporto,  fé  non  che  fi  voleano  difendere  fino  alla  morte.  Attefe 
r quella  notte  chi  avea  giudizio  a mettere  in  Monidero  le  lor  Mogli  « 
Figliuole,  e a feppellir  ori,  argenti,  e gioie,  dove  più  penfavano,  che 
fonerò  ficuri.  La  mattina  feguente  all' apparir  del  giorno,  che  fu  il  di  ^ 
ip.  di  Febbraio,  cioè  il  Giovedì  grafib  dell’anno  prefente,  giorno 
tempre  memorando,  fcefero  dal  Caitcllo  i FranzeG.  Si  leggeva  ne  i 
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lòr  tolti  j’ ithi>izienM  e il  furore  per  U voglia  e fpenma  del  vagheg- 
giaco  bottino.  Battaglia  fiera  Tega  1 a i primi  ripan  de’ Veneziani . Su- 
perati quelli  colla  morte  di  circa  due  mila  Veneti,  ertttatono  i Fratt- 
zefi  con  grande  fchiamaizo  nella  Città , e ferocemente  alTalita  la  gente 
d’ armi , che  tea  alla  difefa  della  Piazza,  dopo  un  faftgOinofo  combat- 
timenfo  la  «ìfb  ita  rttta.  Intanto  il  tello  dell*  Armata  Ffttftefe,  che 
èra  fiiori  della  Città,  àTpettando,  che  S’ aprilli  qualche  Porta,  vide 
fitalahcarfl  qdelU  di  San  Mazaro,  pet  cui  filggiea  COn  ducento  cavalK 
il  Conte  Luigi  Avogadro,  promotore  di  quella  congiura.  Renò  egli 
prigione,  ed  entrate  quelle  milizie  finirono  d’uccidere,  dillipare,  e rat 
prigiohi  i Veneti  è Brefciani  armati,  con  tinte  grida  e rumore,  cbè 
parca,  che  rovirtalR  il  Mondo.  Mirabili  colè  , vi  fece  Gallone  di  Foia, 
non  lolo  tome  Capitaho,  ma  cóme  ottimo  Soldato,  sì  fece  conto, 
ehe  vi  morigero  più  di  fei  mila  fra  Cittadini  è VeUetiani,  e fA  gu 
altri  Fiietìt9  CtinMHt  Capiuno  di  tutti  i cavalli  Ic^'eri  della  Re- 
pubblica. Rinfarero  prigioni  Anirt»  Gritti  Lt^ató,  Antonh  GiupihiaHi 
rodevi,  GioM-Paolt  ManfroM,  ed  altri  alTaillimi  Ufiziali.  De’Frahzeli 
Vi  morirono  più  di  mille  pcrlone.  Terminau  la  battaglia,  li  featepa- 
rotto  gli  arrabbiati  vincitori  per  dare  il  Tacco  a quell’ opulenu  ed  in- 
ftlict  Città.  Durò  quello  quali  per  due  giorni,  ne’ quali  non  li  può 
dire,  quanta  foflè  la  Crudeltà  diqne’cani,  giacché  in  sì  fitte  occà- 
fiohi  gli  armati  non  fan  più  d’cllere  non  dirò  Crilliani,  ma  nò  pur 
Uomini,  e peggiori  li  fcuoprono  delle  Fiere  fteflè.  Nort  còntenti  die’ 
mobili  di  qualche  prezzo,  fecero  prigioni  tutti  i beoellahti  Cittadini, 
obbligandoli  con  tormenti  inuditi  a rivelar  le  robe  e danari  àfcoli,  o à 
pagare  delle  eforbitanti  taglie,  e molti  per  non  poterle  pagare  fiironq 
trucidati.  Entrarono  anche  in  ogni  Monillerodi  ReligioG,  e tutto  il 
bene  ivi  ricoverato  rellò  in  loro  preda.  Sul  principio ànCota  del  ficcò 
non  pochi  fcellerati  Ibldati,  fenza  far  conto  del  divieto  fitto  dal  Ge- 
deralè  Gallone,  forzarono  le  porte  di  alcuni  Conventi  di  facce  Ver- 
gini, commettendovi  cofe  da  non  dire.  Ma  avendohe  èlio  Generalò 
ratti  impiccare  non  ao  quanti,  provvide  alla  licurezza  di  que’licri  Luo- 
ghi, dove  s’ erano  rifugiate  quali  tutte  le  Donne  Bréfcianc.  La  fera 
finalmente  del  Venerdì  ufcì  Dando  fot»  pena  della  vita,  che  celTaire 
fl  facchcggiò,  e che  nel  di  feguente  tutti  i foldati  ufeifTero  di  Città. 
Appena  udirono  si  grande  feempio  i Bergamafchi , che  nella  feguente 
Domenica  tornarono  all’ubbidienza  de’  FranzeC , e collo  sborfo  di  venti 
mila  Scudi  impetrarono  il  perdono . L’ Avogadro  ed  altri  autori  di  tanto 
male  alla  loro  Patria,  nel  di  appreflb  furono  decapitati  c liquartatit  e 
due  Figli  del  primo  da  li  ad  un  anno  anch’effi  ebbero  recito  il  capo 
in  Milano.  Tal  fine  ebbe  quella  lagrimevol  Tragedia,  che  fece  in- 
credibile llrepito  per  tutta  l’ Europa . 

intanto  Papa  Giuli»  più  che  mai  inviperito  contra  del  Re  di 
Francia,  e rifoluto,  come  egli  Tempre  andava  dicendo,  di  voler  cac- 
ciare i Barbari  d’Italia,  fenza  penfire,  fe  quello  fblTe  un  melliere  dà 
fommo  Pafior  ddià  ChieiV  e Vicariò  di  Grifto:  moyeà  ciclo  e terrà 
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Etti  Volg.  per  levare  gli  amici  ad  eflb  Re  Cridianiffimo,  c per  tirargli  ad dodo 

Anno  1511.  de  i nemici . Gli  riurd  di  condurre  MtJ^miìiaiu  Ceftrt  ad  una  tr^ua 
di  dieci  meC  co' FentzUniy  mediante  Io  sborfo  di  cinquanta  mila  Fio- 
rini Renani,  e in  fine  di  (laccarlo  alFatto  da  i Franzefi.  Seppe  far 
tanto,  che  Jrrigi  Re  d’Inghilterra  fi  diede  a fare  un  potente  prepa- 
ramento d'armi,  per  muovere  guerra  alla  Francia.  Ferdiuandt  il  Cai- 
«/rVaoItret  quella,  che  faceva  in  Italia,  fu  incitato  ancora  a comin- 
ciarne un' altra  a i Pirenei . Nuovi  e gagliardi  maneggi  fece  parimente 
il  Pontefice  col  danaro  e con  altri  regali,  per  tirar  di  nuovo  gli  Sviz- 
zeri contra  dello  Stato  di  Milano.  Vedeva  il  Re  LodovUe  tutti  que (li 
brutti  nuvoli  in  aria,  ed  intanto  avea  Tulle  Tpalle  gli  cTerciti  Pontirizio, 
Veneto,  e Spagnuolo,  che  maggior  apprenfione  gli  recavano  per  gli 
Stati  d' Italia.  Perciò  inviò  ordine  a Gaflé»c  di  Feis  di  tentar  la  fortuna 
con  uaa  battaglia.  Gallone  fentendofi  invitata  al  Tuo  giuoco,  e Tapendo 
da  altra  parte,  che  Bologna  fi  trovava  continuamente  infellata,  e co- 
me Sbloccata  dall' armi  del  Papa  e del  Viceré  Cardona,  palsò  a Fer- 
rara, per  concertare  col  Duca  jtlfenft,  quanto  era  da  fare.  E da  che 
ebbe  ricevuto  un  rinforzo  di  trecento  Lance,  e di  quattro  mila  fanti 
Guafeoni  e Piccardi,  e cinque  mila  fanti  Tedefchi,  condotti  da  Ja- 
cob e Filippo  Capitani  di  gran  nome  in  Germania:  fece  la  ra(Tcgna 
dell’ Armata  fin,  che  fi  trovò  afeendere  a Lance  o (ia  Uomini  d’ar- 
me mille  e ottocento,  a qiiattro  mila  Arcieri,  e a Tedici  mila  fanti . 
Nel  dì  16.  di  Marzo  moire  dal  Finale  di  Modena  l' Armata  Tua  verfo 
la  Romagna,  e al  Luogo  del  Bentivoglio  feco  fi  uni  Alfonfo  Duca 
di  Ferrara  colle  Tue  truppe,  e con  gran  copia  d' artiglierie  c munizio- 
ni. A quello  avvifo  il  Cardinal  de’ Medici  Legato,  e il  Cardona  fi  ri- 
tirarono verfo  la  mont.igna  di  Faenza  col  loro  efercito,  confidente  in 
mille  e cinquecento  Lance,  in  tre  mila  cavalli  leggieri,  e in  diciotto 
mila  fanti.  Non  aveano  voglia  di  venire  alle  mani,  perche  fperava- 
no,  che  tirando  in  lungo  ia  faccenda,  calerebbono  gli  Svizzeri  nello 
Stato  di  Milano^  ed  unicamente  penfavano  a difiicultar  le  vettova- 
glie al  campo  Franzefe.  Giunco  Gadone  a Cotignola,  arrivarono  Ora- 
tori di  Maj^miliano  Cefare  aà  intimar  gravi  pene  a iTedefchi  militanti 
al  foldo  del  Re  Cridianillìmo}  ma  fenza  frutto,  avendo  que' Capitani 
rifpodo  di  non  voler  mancare  alla  lor  fede.  Fu  dunque  prefa  la  rifo- 
luzione  nel  campo  Franzefe  di  marciare  alla  volta  di  Ravenna.  Per 
non  lafciarfi  alle  fpalle  il  forte  e ricco  Cadello  di  Rulli,  giacché  ar- 
rogantemente fu  rifpodo  da  gli  abitanti  all’  intimazione  di  renderli , 
convenne  adoperar  le  artiglierie,  e con  un  fiero  e fanguinofo  alTalto 
impadrooirfeoe . Vi  fiirono  tagliate  a pezzi  ( fe  vogliam  predar  fede 
all'Anonimo  Padovano,  che  fembra  edere  intervenuto  a quel  macello) 
circa  mille  perfone  tra  foldati  e terrazzani,  e dato  un  orrido  Tacco  all' 
infelice  Luogo.  Il  Guicciardino  molto  men  dice  de’ morti.  Indi  pafsò 
l' efercito  fotto  Ravenna,  alla  cui  difefa  dianzi  era  dato  inviato  Mar- 
cantonio Colonna  con  cento  Lance,  ducente  cavalli  leggieri,  e mille 
fanti.  Difpode  le  Tue  artiglierie,  cominciò  todo  il  Duca  di  Ferrara  a 
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bcrfagliir  quelle  vecchie  mura  con  un  continuo  tremuoto.  Formira  F.«aVo1(j. 
la  breccia,  C venne  all'afTaUo  nel  Venerdì  fanio,  giorno  ben  faniifi-  Ahkoisii. 
calo  da  quella  gente,  e durò  li  battaglia  per  quatte' ore,  lóllenuta  con 
tal  vigore  dal  Colonna,  che  vi  perirono  fra  l'una  e l’altra  parte  da 
mille  e cinquecento  fanti,  la  maggior  parte  Italiani,  e vi  redo  ma- 
lamente ferito  FiJerigt  Ja  Btzzeì»,  valente  Capitano  de’ Franzc.'ì . 

A quelli  avvifi  il  Viceré  Cardona,  non  volendo  lafcìar  perdere 
Ravenna,  fu  necefllrato  a muoverG.  coll'  Armata  Collegata,  e venne  a , 
pollarli  in  un  forte  alloggiamento,  tre  miglia  lungi  da  quella  Città, 
dove  li  afforzò  con  alzar  terra,  e cavar  folTe  fatte  a nano  colla  mag- 
gior cekrità  pofiìbiie.  Trovavali  il  General  Kranzefe  in  fommo  im- 
broglio, perché  vedea  i nemici  oftinaci  a fch'ivar  la  zuffa;  c intanto 
l’Armata  Tua  G trovava  in  gran  difagio,  percb’ erano  cinque  giorni, 
che  gli  uomini  campavano  di  folo  frumento  cotto  e d’acqua,  e i ca- 
valli non  idavano  meglio,  perché  cibati  aoch’  cGi  dì  folo  frumento  , 
c di  poche  fòglie  di  falici  ; Gcché  era  ncccGario  o ritirarG,  o avven- 
turare giornata  campale.  Fu  prefo  Tultimo  partito,  e tutto  il  Sab- 
bato  fatuo  fu  impiegato  a prcpararG  per  si  orrida  danza.  La  mattina 
dunque  del  di  undici  di  .Aprile,  correndo  la  m.iggìor  Fella  dell’anno, 
cioè  la  Rifurrezìon  del  Signore,  giorno  celebrato  con  tanta  divozio- 
ne da  tutto  il  CrillianeGmo,  ma  iunedato  da  coloro  con  tanti  fdrgni 
e fpargimenti  di  fangue:  l’clcrcito  Franzefe  in  ordinanza  marciò  con- 
tro del  Collegato.  Con  eGi  FranzeGcra  il  Cardinale  San  Severino,  Le- 
gato del  Conciliabolo  di  Fifa,  che  pareva  un  San  Giorgio,  perché 
armato  da  capo  a piedi . Frcvallé  fra  gli  Spagnuoli  il  parere  di  PUtrt 
Navarro,  che  non  s'accITe  ad  ufeìr  da’trincieramenti,  credendo  egli 
maggior  vantaggio  l’afpcttar  di  pie  fermo  il  nemico  dietro  a ripari. 

Ma  il  fenno  del  Duca  di  Ferrara  trovò  la  maniera  di  cacciarli  fuor 
della  tana;  perciocché  poGate  le  batterie  de’hioi  groffi  cannoni  in  un 
buon  Gru,  cominciò  con  tal  furia  a percuotere  entro  le  lor  trincee  i 
Collegati,  che  per  attedato  dell’ Anonimo  Padovano,  il  quale  diligen- 
temente deferive  quedo  gran  fatto  d’armi,  vi  rcltarono  uccife  circa 
due  mila  perfone,  e più  dì  cinquecento  cavalli  rvenirati . Adorai  Ca- 
pitani, veggendo  cosi  malmenata  la  lor  gente  fenza  poter  fare  reG- 
flenza,  chicl'cro  licenza  al  Viceré  di  ufeite  a battaglia.  Scrive  il  Guic- 
ciardino,  che  fu  il  valorofo  Fatrizio  Colonna,  che  annoiato  di  si  brutta 
giuoco,  fenza  dimandarne  la  permiGìonc,  sboccò  fuor  de  i ripàri,  e 
diede  principio  alla  mil'chìa,  feguitato  poi  dal  redo  dell’ Armata.  Ga- 
reggiavano  in  bravura  qticRi  due  efcrciti.  L’odio  delle  Nazioni,  l’a- 
mor  della  gloria,  la  neceGìtà,  inGammavano  il  cuor  d’ognuno.  Però 
terribile  fu  il  combattimento,  e una  giornata  Gmilc  non  t’rra  da  gran 
tempo  veduta  in  Italia.  AU’illituto  mio  non  lice  il  deferiverne  le  cir- 
collanze.  Però  baderà  di  dire,  che  andarono  in  rotta  i PontiGzj  e Spa- 
gnoli, fpczialmentc  per  la  llrage,  che  ne  fecero  le  bombarde  del 
Duca  Alfonfo,  pedate  a i loro  ^nchi;  confedando  il  Bembo,  ch’egli 
con  quelli  bronzi,  e col  Tuo  duolo  fu  cagione  della  vittoria  in  gran 
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ptrte.  Pcrderooo  i vinti  tutte  le  loro  artiglierie,  e buona  parte  delle 
infcgne  e dell*  equipaggio,  con  lafciar  morti  fui  campo  ottocento  uo- 
mini d'armi,  mille  trecento  cavalli  leggieri,  e fette  mila  Kami}  e con 
rellar  prigionieri  il  Cardinale  Legato,  cioè  Gh’jomi  Je'  .Medici,  d .1/41’- 
ebefe  di  BktMe , Ferdinatde  cT /fvaht  Marchefe  di  Pefeara,  allora  giovi- 
netto, che  poi  riufei  Capitano  di  gran  nome,  il  Frincìfe  di  Bifiitum,  il 
Carvtt/al,  e Pietre  Navarr»  Spagnimh  con  altri  non  pochi  Utìziali . Il 
prode  Fabrizàe  Cdema  per  fua  buona  ventura  tettò  prigione  di  AI- 
fonlo  Duca  di  Ferrara,  cioè  d'un  Principe,  che  gli  usò  tutte  le  mag- 
giori fincaze,  nè  volle  poi  rifeatro,  ficcome  vedremo.  Reilarono  fra 
1 morti  il  Duca  d'Jlha,  il  Cme  di  Montebaffe,  il  f'atmnttiie , cd  altri 
Capitani.  Si  iàJvò  a Cefena  il  Gardena,  dove  atlcfe  a raccogliere  le 
reliquie  del  tanto  fminuito  e abandaio  efercito. 

Ma  fe  pianfero  per  la  lor  mala  forte  i Collegati , non  ebbero  gii 
occaGon  di  ridere  i l'ranzefì  per  la  loro  vittoria.  Imperocché,  fecon- 
do 1’ Anonimo  Padovano,  che  roottra  d’aver  avuta  buona  contezza  dì 
quella  si  fanguinofa  giornata , vi  perirono  Icttecento  uomini  d' armi  ^ 
ottocento  ottanta  arcieri,  e nove  mila  fanti,  e tra' principali  Ulrziali 
loro  /ve  d"  edlietrt  con  due  figli,  amendue  Capitani  d'arcieri, /n  Gret- 
ta yHladnra,  i due  Capitani  de’ Tcdcfchi  Ftlipfe  e Jacelt,  ed  altri, 
ch’io  tralafcio.  II  Signere  di  Lantrec,  carico  di  ferite,  ritrovato  fi  a i 
morti,  e poi  curato  in  Ferrara,  falvò  la  vita.  Certamente  è uno  sba- 
glio di  ttampa  il  dirli  nella  Storia  del  Guicciardino,  che  tra  / tute  e 
l' altre  esercite  ptrirene  aimne  dieci  mifa  perfette.  Tanto  il  Giovio,  che  il 
Mocenigo,  il  Bembo,  il  Buonaccorli,  il  Nardi,  ed  altri  Storici,  met- 
tono almen  fcdici  migliaia  di  morti.  Ma  ciò,  che  contrapeso  la  per- 
dita de’ Collegati,  fu  la  mone  dello  ItelTo  Gen-.-ralc  Caflen  di  Feit . 
A quello  valorofo.  principe,  giovane  di  ventiquattr’aoni,  dopo  aver 
fatto  delle  llupendc  azioni  di  valore  e di  faggia  condotta  in  quello  fpa- 
ventofo  combattimento,  parca  di  aver  fatto  nulla,  le  non  inirguiva  con 
circa  mille  cavalli  un  corpo  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  che  ben  fer- 
mo lì  ritirava  dal  campo  . Un  colpo  di  archibufo  il  colpi  in  quella 
azione,  per  cui  diede  fine  alla  fua  vita,  e alle  lite  vittorie,  lafciando 
una  perenne  memoria  del  fuo  feono  e coraggio,  e una  ferma  opinio- 
ne, che  a’ egli  fotte  fispravivuto,  avrebbe  fiuto  conquìAe  e maraviglie 
maggiori  . Fu  poi  portato  a Milano  il  fuo  corpo,  ed  ivi  con  efequio 
magnifiche  e in  fepolcro  nobilittìmo  Icppellito.  Terminata  la  fangui- 
oola  battaglia,  .Marce  jintenie  Celenaa,  dopo  aver  configliato  IRavea- 
oati  di  ao^r  la  mattina  per  tempo  ad  offerire  la  Città  a i vincitori, 
per  ottener  le  migliori  condiiioni,  che  potettero;  fi  ritirò  nella  Cit- 
tadella . Poi  nella  mezza  notte,  lafciato  ivi  un  Capitano  con  cento  fanti , 
perchè  mancavano  le  ptovvifioni,  col  reflo  de'fuoi  fe  ne  andò  a Ri- 
mini . Comparvero  lui  far  del  di  i Oepuuti  di  Ravenna  al  campo  Fran- 
icfè}  ma  mentre  ivi  fi  trattava  della  Capitolazione,  i fiinii  Guafeoni, 
Don  fazj  del  bottino  fiitio  il  di  innanzi,  ed  avidi  di  far  vendetta  di 
tanti  de’fuoi  uccilì  nella  battaglia,  fi  arrampicarono  per  la  breccia 
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deU«  mora  di  Ravenna,  e faciloieote  cacciati  i^*  pocU  Cittadiai , che  Eia  v^t. 
v’ erano  in  ggardia,  penetrarono  nella  Città.  Dietro  loro  di  nuna  in 
mano  entrò  il  redo  della  fìtmeria,  e tutti  poi  fi  diedero  non  foiamente 
a laccheggiar  le  cafe,  naa  anche  ad  uccidere  chionnue  rcoatraTtno  pce 
le  ftradc , fenza  riguardo  a ledo  od  età . N iun  rupetco  a'  ebbe  allo 
. Chiefe,  e alle  cofe  (acre,  c il  barbarico  furore  d'alcuoi  giunfe  ad  tn> 
trodurfi  in  un  Monidcro  di  facre  Vergini,  con  ivi  commettere  ogni 
maggiore  ecceflb . Tutto  era  urli  e pianti.  Avvifacodi  tanto  dilordine 
j1  SiffKT  dilla  Palijfa,  Capo  prò  interim  dell' Armata,  corfe  col  Le* 
gaio  e con  altri  Capitani  all’inièbce  Ckti,  e i primi  filai  palli  furono 
a quel  Moni  Aero,  c quatxi  vi  fi  trovarono  dentro  (erano  trenta  quit* 
tro)li  fece  immediatarocncc  impiccar  per  la  gola  alle  fineAre.  Qnefto 
fpcttacolo,  e un  bando  generale  fervi  per  mettere  fine  al  taccheggio, 
e tutti  i foldaii  ufeirooo  della  Città.  11  terrore  intanto  fpirTo  per  tutta 
la  Romagna  cagion  fu,  che  le  Città  di  Faenza,  Cervia,  Imola,  Ce* 
fena,  Rimini,  c Forll,  a riferva  delle  Rocche,  mandaflcro  le  chiavi 
al  campo  Fraozefe,  per  efentarfi  da  mali  maggiori,  e la  Cittadella  dà 
Ravenna  per  pochi  di  fi  foQcnoe.  Fu  efibiio  al  Duca  di  Ferrara  il 
comando  dell’Armata  Gallica ( ma  egli  conofeendo,  che  gente  indi* 
fciplinata,  orgogliofà,  e bcAiale  folle  quella,  fe|  oc  fcuiò  eoo  buona 
maniera.  E tanto  più  fe  ne  aAcnne,  perchè  come  Principe  liiviogii 
prevedeva,  che  U Re  CriAianifiimo  eoo  tanti  jsioacciofi  venti,  che 
erano  oltramonti  per  aria,  non  potrebbe  più  attendere  a gli  affari  d'I* 
taba,  oc  a rinforzar  quella  troppo  infievolita  Armata.  Però  ritiratoli 
I Ferrara  cominciò  a penfare,  come  potefle  falvar  tè  Aeffo  ncU'im* 
minente  naufragio.  In  fatti  la  famofa  vittoria  di  Ravenna  fu  l’uUima 
delle  glorie  Franzefi  nella  prefeote  guerra,  c la  fortuna  voltò  loro  da 
U innanzi  le  fpalle. 

Arrivata  ebe  fu  a Roou,  dove  era  tornato  il  Pontefice,  la  grau 
nuova  del  fiiddciip  fatto  d’armi,  non  fi  può  dire,  che  paura  e feom* 
piglio  ivi  nafecffr.  Comincurono  allora  più  che  mai  j faggi  Porpo- 
rati a lempeAar  Papa  Giuli»  ^ perche  venilTe  ad  una  pace  j ed  egli 
colla  Mura  in  corpo  una  volu  Kooc  delle  Areitc  pratiche  per  ella, 
c maliiraaroente  per  cirerfi  txafpìrato,  che  Prifptrt  CtinuUj  Rtberu 
OrfiHo , Pitu»  Maria»»,  cd  altri  Baroni  Romani  mcdtuvano  delle  no- 
vità . Ma  da  ebe  fi  ieppe  il  netto  della  battaglia,  e che  al  caro  era  ' 
coltalo  a’ Franzefi  il  loro  trionfo,  rinculò  ben  toAo,  e più  di  prima 
fi  confermò  nella  brama  e fperanza  di  cacciarli  d’ Italia,  A quella  ri- 
foluzionc  maggiormeme  l’aoccfero  i ficuri  avvifi,  ebe  i Re  di  Spa* 

tua  e d’ Inghilterra  moveano  guerra  alla  Francia,  e che  venti  mila 
vizzeri,  condotti  dal  Cardimu  Seiuutufi,  o fia  di  Sion,  co  i danari 
d’.cffo  Papa  c de’ Veneziani,  erano  pronti  a calare  iu  Italia.  Venne 
intanto  ordine  dal  Re  Lodovico  al  Sigu*r  dilla  Palijfa,  creato  Gover* 
lutoT  di  Milano,  di  ritirati  alia  difcla  di  quello  buio.  Tanto  fece 
egli  con  lafciar  leggieri  prefiifi  in  Ravenna  e Bologna.  Ma  da  che 
S’iatefe  moflbi’efcrcuo  roMinzio  alla  volta  della  Romagna,  Fedtrig* 
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di  , tarciaca  in  Ravenna,  abbandonata  quella  Città,  fen  venne 

colla  poca  Aia  gente  a rinforzar  Bologna.  Diede  Papa  Giulio  princi- 
pio al  Concilio  Lateranenfe  nel  di  di  Maggio,  con  ifearfo  con- 
corfo  nondimeno  di  Prelati;  ed  ivi  Airono  dichiarati  nulli  tutti  gK  Atti 
del  ridicolo  Conciliabolo  Pifano.  Sul  principio  ancora  di  Giugno  per- 
vennero per  la  via  di  Trento  fui  Veronefe  gli  Svizzeri  e Tedclchi, 
e alla  moftra  furono  trovati  circa  diciotto  mila  fanti  fcelti . Con  loro 
fi  congiunfe  l’efercito  de’ Veneziani , confiftentc  io  mille  uomini  d’ar- 
me, due  mila  cavalli  leggieri,  Tei  nula  fanti,  c gran  quantità  d'  arti- 
glierie. EraA  pollato  il  Signor  della  Pallila  a Vaicggio  preflb  il  Min- 
cio, per  contraAar  loro  il  palio.  Ma  fentendoli  troppo  debole  di  for- 
ze, nel  di  p.  di  Giugno  fi  ritirò  andando  verfo  Ponte  Vico.  Sopra- 
venuto poi  ordine  da  MiffimiUino  Cefart,  già  dichi-rato  nemico  de’ 
Franzcli,  che  richiamava  tutti  ■ fanti  Tedclchi,  che  erano  al  loro 
foldo,  quattro  mila  d'cITi  nel  medeAmo  di  fc  ne  tornarono  alle  lor 
cafe:  il  che  fii  cagione,  che  il  PalilTa  prccipitofamente  fi  ricovcralTc 
a Pizzighettone,  e palTilTc  1’ Adda , fempre  infcllato  da  i corridori 
dell’ efercito  Collegato,  che  era  palTaro  di  là  dal  Mincio.  Gran  bil- 
biglio  e movimento  era  in  quelli  tempi  per  tutte  le  Città  dello  Stato 
di  Milano,  a cagion  della  voce  fparfa,  che  Maffimiliaiw  Fi- 

glio del  fu  Lodovica  il  Moro,  avelTe  a riacquillarnc  il  dominio;  cofa 
iommamentc  fofpirata  da  que’ Popoli , non  tanto  per  l'antica  divozione 
verfo  quella  Cafa,  e per  defiderio  d’avere  un  proprio  Principe,  quanto 
ancora  perchè  i Franzefi  d’ allora  mettevano  in  opera,  dovunque  co- 
mandavano, l’arre  di  farli  odiare.  Quello  in  fatti  era  il  concordato 
da  Maflìmiliano  Re  de’ Romani  col  Papa.  Furono  i primi  ad  arren- 
derli fenza  contrailo  alcuno  i Cremoneli,  ancorché  la  Cittadella  re- 
llaOc  in  man  de’ Franzefi;  e nacque  lice,  chi  avclTe  a prenderne  il 
poirelTo,  pretendendo  non  meno  i Veneziani,  ehe  il  CommelTario  dello 
Sforza, aflifiito  da  Cefare,  quella  Città.  L'ultimo  la  vinfe  col  favore 
de  gli  Svizzeri,  guadagnati  da  un  regalo  di  quaranta  o cinquaou  miU 
Ducati,  che  loro  aborsò  il  Popolo  di  Cremona. 

Servi-  ad  accelerare  il  precipizio  del  dominio  Franiefe  in  Italia 
la  gucira  nel  roedefimo  tempo  molla  da  i Re  d"  lagena  e à'  Jugbilterra 
alla  Francia,  per  cui  il  Re  Luigi  trovandoli  molto  imbrogliato,  fa 
collretto  a richiamare  il  PalilTa  di  là  da’monti,  con  ordine  di  lalciar 
ben  guernite  Is  Cittadelle  più  forti . Si  ritirò  dunque  il  PalilTa  a Pa- 
via, Tafclace  guarnigioni  in  Crema  e Trezzo.  Anche  il  Tr/va/zi»,  feor- 
gcndo  di  non  poter  tenere  la  Città  di  Milano,  che  tumultuava,  pa- 
tendo a que’ Cittadini  un’ora  mille  anni  di  veder  lo  Sforza  rientrare 
Bella  Signoria  de’fuoi  Maggiori;  dopo  aver  ben  provveduto  il  Ca- 
flello  di  quella  Città,  fi  ridulTc  a Pavia:  perlocché  i Milanefi  alza- 
rono toQo  lo  bandiere  Sforzefehe . Altrettanto  fece  Lodi , allorché 
vi  fi  apprefjò  l’efarcito  della  Lega.  E Bergamo  fi  diede  a i Vene* 
Zìmì.  Marciarono  i Collegati  con  gran  fretta  a Pavia,  per  non  la* 
feiare  pigliar. fiate  a i Franzefi,  che  s’ erano  fbrùficaii  io  quella  Città'. 
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M»  il  Palirti,  che  già  fcorgei  commoflb  tnche  quel  Popolo  fedi-  Vo'g. 
zinne,  e difpcrata  il  c»fo  di  follcncrG  lungamente,  d^poichè  i ne-  Ahmuish. 
mici  aveano  piantate  le  bombarde,  e palTato  anche  il  Ticino:  all’im- 
proTvifo  colle  artiglierie  e bagaglio  ufc)  di  quella  Città,  per  incam- 
minarS  alla  volta  d’ Alti.  Rottou  il  Ponte  di  legno,  che  era  fui  Gra-  ^ 
vclonc,  al  primo  pezzo  d'artiglieria  groflii,  che  volle  palTare,  ne  re- 
narono di  qua  tagliati  fuora  tredici  altri  con  due  mila  fanti  Tcde- 
fchi^  i quali  aflaliii  da  gli  Svizzeri  fecero  una  memorabil  diféfa,  fin- 
ché vedendo  morta  la  metà  di  loro,  e perduta  ogni  fperanza  d’aiuto, 
pieni  di  ferite  fi  gittarono  difperatamente  nel  Ticino  per  palTare  all' 
altra  riva,  dove  i Franzefi  erano  fpettatori  della  crudel  battaglia  fenza 
loro  poter  recare  aiuto.  Se  ne  affogarono  circa  ducente.  Aveano  i 
Franzefi  molto  prima  inviato  con  buona  feorta  il  Legato  Ptintifizio 
prigione,  cioè  Gitvtiurì  CtrJinale  de' Medici.  Allorché  fu  egli  al  PalTo 
del  Po  alia  Stella,  o pure  a Baflignana,  tolto  fii  di  mano  a’  Franzefi, 
c ridotto  in  luogo  di  falvamcnto.  Il  Guicciardino  di  quello  fatto  dà 
l’onore  a i villani  del  Caire,  guadagnati  la  notte  antecedente  da  i fami- 
liari del  Cardinale.  L'Anonimo  Padovano  ne  fa  autore  il  Marchefe  Ber- 
nabò Malafpinai  e il  Giovio  ferite,  che  fu  molto  prima  concertata  la 
fua  fuga  coll'Abbate  Bongallo,  e con  altri  fuoi  amici . Gravillìmi  difagi 
pati  pofeia  il  retto  dell'Armata  Franzefci  pure  continuò  il  viaggio,  ^ 
c palso  I'  Alpii  portando  fece  un  buon  documento  a i Principi  di  non 
maltrattare  i Popoli,  malTìmamente  quei  di  nuova  conquida.  Certa-  - 
mente  l’alterigia  loro,  I' afpro  governo,  e il  licenziofo  procedere  col- 
le Donne,  aveano  talmente  efacerbati  i Popoli  della  Lombardia,  che 
tutti  a gara,  fubito  che  fe  la  videro  bella,  fi  fotrralTero  al  loro  do- 
minio, anzi  infierirono  contro  di  loro.  Appena  partito  da  Milano  K 
Trivulzio,  quel  Popolo  furiofamtnte  fi  diede  a fvenar  quanti  foldatt 
e mercatanti  Franzefi  erano  rimalli  in  quella  Città,  con  faccheggiar- 
ne  le  cale  e botteghe.  V’ha  chi  fcrivc , averne  uccifi  circa  mille  e 
cinquecento'.  Parimente  in  Como  ne  furono  fcannati  non  pochi}  e nel- 
la lor  tuga  verfo  l'.VIpi,  contra  di  elfi  fi  featenarono  tutti  i villani  del 

faefe,  uccidendo  chiunque  alquanto  fi  fcollava  dal  corpo  di  battaglia . 
ntanto  Pavia,  Alcttandria,  Como,  Tortona,  ed  altre  Città  inalbera- 
rono le  bandiere  Sforzefche  . Il  Marchefe  di  Monferrato  colle  fiie 
genti  entrò  in  Atti  e in  Novara,  ma  non  ebbe  la  Fortezza  di  quett’ul- 
tima  Città.  In  tanta  rivoluzion  di  cofe  trovarono  maniera  i Minillri 
Pontifizj  d’indurre  à Piacentini  e Parmigiani  a darli  allaChiefa:  il  che 
apri  allora  un  campo  di  doglianze  e difpute  del  Duca  di  Milano  e del- 
L’ Imperio  contro  ri  Papa-:  difpute  ravvivate  poi  a’ giorni  no  Uri , fic* 
come  diremo  a foo  tempo.  Prctefe  in  oltre  il  Papa,  che  Alti  dovef- 
fc  toccare  a lui,  ma  non' gli  nufei  di  aver  quel  boccone.  Fu  ancora 
Cpcditq  dall’erctcito  della  Lega  Giam  Frt^ef»  con  mille  cavalli  e tre  mi- 
la finti  a Genova}  alla  comparfa  de’ quali  6 ribellò  tutto  quel  Popolo,, 
ci  Fiauzck  fi  chiuléro  nel  Caftellctto , e nclla-fortczza  della  Lanterna'. 
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Fu  efle  FregoCo  |>rocIinata  poco  ipprefla  Doge  di  qvlU  Rrpubblici 
Mctnre  n Kra«  tracollo  daritio  io  Lombardia  gli  affari  .jt'  Fran» 
zeli,  reftaodo  foTamentfja  lor  potere  Brcfcia,  Crema,  e qualche  For- 
tezza; (a)  «I  Pomtiicr,  ramate  le  reliquie  dcU'efercito  diafatto  lòtto 
Ravenna , colla  giunta  di  quattro  altri  mila  fanti , (pedi  ^ul  fine  di 
Maggio  quella  Angata  in  Romagna,  per  cui  tornarono  quetamente 
alla  lua  ubbidienza  tutte  quelle  Ciuf.  Ne  era  Generale  Frt*ce/cc  Mt~ 
ria  Dkc»  d’ Urbino  Tuo  Nipote,  il  quale  intimò  poi  la  refa  a Bolo- 
gna . Vedendo  i Beniivogli  dirperato  il  calo,  le  n' andvono  chi  a Man- 
tova, chi  a Ferraraj  e la  Città  di  Bologna  nel  di  io,  di  Giugno  ca- 
pitolò col  Duca,  e col  Cardiaal  fippatado  Ctazjifa  Legato,  i quali 
poi  vi  fecero  folenne  entrata  nella  Oomcnica  leguente  i).  di  Gin- 

Sno.  Aveva  intanto  Alf»af*  Duca  di  Ferrara  per  mezzo  del  (darcbift 
i Mantova  Tuo  Cognato,  e di  fairizi*  Ctitaaa  luo  prigione  (tratta- 
to nondimeno  non  come  tale,  ma  come  Tuo  amico)  fiuti  varj  maneg- 
gi, per  rientrare  in  grazia  del  Pontefice,  ed  era  anche  venuto  il  Sal- 
vocondoiio  per  lui,  e perii  Tuoi  Staci.  In  vigore  di  quello,  dopo  aver 
egli  mandato  innanzi  il  Colonna  ben  regalato , e lenza  taglia  alcu- 
na, t'inviò  nel  di  Z}.  di  Giugno  a Roma,  dove  giunto,  fu  affo- 
luio  dalle  cenfure,  ed  amoeflo  al  bacio  del  piede  di  Sua  Santità.  Ma 
che?  1 Principi  d'animo  grande  fi  firn  gloria  di  perdonare  a i rupplicind 
nemici.  Papa  Giulia  al  contrario  parve,  che  li  làccllc  gloria  fino  di 
mancar  di  fede . Nel  mentre  ebe  Alfonle  era  in  Roma,  il  Duca  d' Ur- 
bino non  folamentc  occupò  Cento,  la  Pieve,  eie  Terre  della  Roma- 
gna, fpettami  al  Duca,  ma  eziandio  inoltratoli  a Reggio,  non  ollaa- 
le  il  richiamo  del  Viifurff  Governatore  Cefareo  di  Modena,  che  gl' in- 
timò, quella  elTcrc  Città  dell’Imperio,  cotlrinfé  i Reggiani  alla  refa. 
Popo  di  che  fpogliò  il  Duca  anche  di  Carpi,  Brcfccllo,  San  Felice, 
e Finale.  In  oltre  lo  Aeffo  Papa  cominciò  a pontare,  volendo,  che 
eflò  Duca  gli  cedefle  il  Ducato  d>  Ferrara.  Perciò  Alranfo,  che,  non 
& Icntiva  veglia  di  far  quello  facrifizio,  chicle  licenza  in  vigore  del 
falvocondoito  di  tornarfeoe  a cafa,  nè  la  potè  ottenere.  1 f^Ionneli 
coll’Oratore  Spagnuolo,  che  aveva  anch'egli  pcrluaro  ad  un  Principe 
di  unto  credilo  il  porurlì  colà,  iti  a pregare  il  Papa  di  qnello,  non 
ne  nponarono,  che  ingiurie  c miniccie.  Pofeia  fi  peneirò  il  difegao 
di  Papà  Giulio  di  ritenerlo  prigione . Allora  gli  onorati  Sìguorì  Co- 
lonncG,  cioè  Patrizi»  e Marco  Jaioaio,  che  avetno  obbligata  la  lor 
fede  al  Duca,  eoa  una  brigata  di  lor  gente,  tforzau  la  Porta  di  Saa 
Giovanni,  il  cavarono  di  Roma,  e (àlva  il  cnnduITcre  a Marino,  da 
dove  pei  dopo  tre  meli  travcAico,  con  dehadere  tutte  le  fpie  melTe 
fuori  dai  Pontefice,  fcMcememe  pafjo  a Ferrara.  Se  quelle  azioni  fq- 
ccOèro  onore  a Papa  GhiKo,  fd  può  ciafeuno  immagHure. 

Re  (lava  al  Papa  , indldiibile  nelle  fue  padìooi,  <£  gaftigore  i Fio- 
rentini, e fpezialmctttc  il  Gonfaloniere  Pietro  StJeriao,  perchè  avelTe- 
IO  pcnscira  uà  fifa  11  Conciliabolo  de’Fnnocfi,  e alato  aiuto  di  geacc 

u) 
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i»  quelli  guerra  al  Re  di  Francia,  tuttochd  l'avelFcro  £uto  forzati  EaaVolg. 
dall’  obbligo  delle  lor  precedeoti  convenzioni , con  eflerfi  per  altro  man-  *"*•  ‘J**- 
temiti  neutrali:  della  qual  neutralità  s’ebbero  poi  molto  a pentire  , 

Opero  dunque  colla  Lega,  che  il  Canlana  Viceré  di  Napoli  colmar- 
mi Spgnuole  cntralTe  nel  dcioinio  Fiorentino,  e rimettcITe  in  cafa  i 
Medici,  già  da  gran  tempo  banditi  da  quella  Città . Mentre  i Fioren- 
tini trattavano  d*  accordo,  gli  Spagnuoli  accampati  folto  b belb  e 
ricca  Terra  di  Prato,  non  lapcndo  dove  trovar  vettovaglie  nel  di  ;o. 
d' Agallo  diedero  un  alTalto  a quclb  Terra)  c feoza  che  quattro  mib 
fanti,  che  erano  ivi  di  prelidio,  ma  troppa  vili,  (àeeirero  menoma  re» 

Cdvnza,  vi  entrarono.  Commifero  coftoto  inudite  ciudcltà,  maggiori 
delle  commefle  da  i Ftanzefi  io  Brefcb,  come  atiella  il  Giovio  . Il 
quale  aggiugne  ancora,  che  cinque  mila  uomini  (hfarmati  pane  fol- 
daii,  e patte  terrazzani,  furono  ivi  uccifì  dall’ intrplicabil  hrmaliià 
de' vincitori.  L'  Anonimo  Padovano  ne  (crive  ammazzati  più  di  tre 
mila.  Il  Guicciardino  dice,  che  vi  morirono  più  di  due  mila  perió- 
ne,  e che  il  Cardimi  dt'  Medici  Legalo  Pominzio,  mcITc  guardie  alb 
Chieb  maggiore,  bivò  l’onelU  delle  Donne,  qua  & tutte  colà  rifug- 
gite. Ma  il  Nardi  e il  Bimnaccorfi,  che  regiluavano  allora  ti  fieri 
avvenimrnti,  aircrifcono,  che  non  fii  perdonato  ne  a Vergini  ftcre, 
né  a Luoghi  beri,  né  a’ bambini  in  fàicc.  F que’che  rimafero  in  vi- 
ta, furono  tutti  ccceflìvamente  toglicggbti,  e con  vaij  tormenti  (Ira- 
ziaci,  perché  pagaffero  ciò,  che  non  poieano.  Ed  ecco  dove  andava- 
no a terminar  le  drane  premure  di  un  Papa  per  cacciare  i Barbari  d’ Ita- 
lia, cioè  con  una  mcdieìna  peggiore  affatto  del  male;  il  che  nello  fUlToi 
tempo  oltre  alb  Tofeana.  provò  la  Lombardu,  inondata  allora  da  gli 
Svizzeri,  divenuti  fiarmidabili  dapertutto,  e da  ogni  bto  efige- 
vano  contribuzioni,. 0 nulla  potea  bzbrii..  Nel  tornare  al  loro  pacle 
occuparono  la  Valtellina,  Chiavenna,e  Locamo,  né  più  vollero  di- 
metterle. Nel  di  )i.  d’Agollo  il  Gonfaloniere  Soderino ufeito  di  Fi- 
renze fi.  ritirò  a Ragufi . 1 Medici  furono  rimeffi  enn  infinite  dimo- 
ftrazioni  d’allegrezza  in  Città,  e riformarono  quel  Reggimento  a modo 
loro,  con  dover  pagare  i Fiorentini  al  Re  de’  Romani  c al  Cardano, 
più  di  cento  quaranta  mila  Ducati. d’ oro ..  Rellarono  poi  fommimcnie 
Duibti  anche  i Veneziani  dalla  lor  Lega,  chtaniaia  allora  b Lega  San- 
ta. imperciocché  riufei  ben  loro  di  ricuperar  Crema  per  trattalo  fe- 

§reio,  che  fecero  eoa  Benedeno  Oivello,  pollo  da’Fronzcfi  alla  guar- 
la  di  quella  Terra,  il  quale  corrotto  con  danari,  per  quello  iradt- 
mcito  tu  ben  licompcnlato  da  efiì  Veneti..  Ma  nna  andò  cosi  per 
conto  di  Bxefcia,  Città,  alle  cui  paOiite  e prefenti  miferie  s’aggiunfè 
in  quefli  tempi  anche  la  pelle,  morendo  fin  cenco  cinquania  di  que" 

Cittadini  per  giorno..  Nc  formò  referciio  Veneziano  ralTedio,  e co- 
mincio'a baiiere  colle  artiglierie  le  mura.  Quand’ ecco  giugnere  il. 

Cardona  co’fuoi  Spagnuoli,  ben  carichi  del  bottino  della  Toteana,  il 
quale  imbrogliò  tutte  le  loco  fpcranze.  Cominciò  elfo  Viceré  a pre- 
«codcK ,.  che  ooo  folaiaeace  quclb  Città  fi  aveOe  a rendere  a lui , ma 

anche 
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Eli  Volg.  «oche  Bergamo  e Crema,  gii  ritoraate  ill'ubbidienu  della  Repub- 

AKKoijia.  bhet.  Erano  quede  pretcntioni  chiiramence  contraile  a i patti  della 
Lega . Ma  di  che  non  è capace  la  fmoderata  avidlti  ed  ambizione  d' al- 
cuni Principi  ì Niun  freno  hanno  per  cQi  ne  la  pubblica  fede,  nè  i 
patti,  nè  I giuramenti i e voleiTe  Dio,  che  n»n  nc  avedinio  veduto 
ancor  noi  piu  d'un  efetnpio  a‘d)  nollri,  Aveano  già  gli  Svizzeri  e gli 
Spagnuoli  molto  prima  cominciato  ad  ular  delle  inrokiize  erotto  de*  • 
Veneziani.  Le  accrebbero  fono  Breicia,  la  qual  Cuti  nel  di  i;.  di 
Novembre  con  molto  onorevoli  condizioni  fu  conlègnata  dal  Signor 
d"  jiuUgHj  al  f'ìctri  Cardo»*.  Codrinfero  ancora  edì  hpagnuoli  a rcn- 
derd  Pclchiera,  Lignago,  e i Cadclli  di  Trezzo,  e <Ìi  Novara,  de- 
'Come  da  un’altra  parte  riufci  a i Gcnovefì  di  irar  con  danari  il  Ca- 
dcllctto  della  lor  Città  dì  mano  del  CaftclUno  Franzefe,  che  poi  fu 
liquartato  vivo  in  Lione. 

Tornato,  che  fu  a' quartieri  il  deUifo  cfcrcito  Veneto,  fi  appli- 
cò quel  faggio  Senato  a trattar  di  pace  col  l^tfcmo  Gnrgtnfo,  che  era 
il  l'ienipoicnziario  di  MaJJtmiliaKO  Ctfart  in  Italia.  Volle  il  Papa,  che 
quello  negoziato  fi  facelle  in  Roma,  c d.ittata  impcriofamente  la  ca- 
pitolazione, comandò  a i Veneziani  di  accettarla,  ^ntcneva  efia,  che 
Verona  e V icenza  re  lUfiero  a Madìmilianot  che  per  Padova  e Tri  vige 
, pagaflero  ad  edb  Celare  trecento  Libre  d'oro  ogni  anno  a titolo  di 

cenlo,  e due  mila  e cinquecento  Libre  d’oro  pel  Privilegio^  e per  le 
l'erre  del  Friuli  nc  folTe  poi  Giudice  lo  ded'o  Papa.  Conobbero  al- 
lora i Veneziani  d’cITcrc  maliratiaii  e traditi  anche  da  queda  banda  ^ 
ed  ancorché  fi  trovafiero  in  poco  buono  fiato  per  li  monti  d’oro  fpefi 
in  quella  guerra,  pure  non  ollantc  lo  l'degno  e le  grida  d’ cITo  Papa, 
gcncrofamente  ricularono  di  confentire  a ai  gravofa  ed  inarpeitata  pa- 
ne, con  darli  più  tolto  ad  intavolar  accordo  e Legacci  Re  di  Fran- 
cia, ficcomc  daremo,  giacché  il  Papa  in  una  nuova  Lega  fatta  con 
Mafiìmiliano  e col  Re  di  Aragona,  ne  avea  efckifi  con  poco  buon 
garbo  gli  llclli  Veneti . Nel  di  if.  di  Dicembre  arrivò  a Milano  M*f- 
/miliaiu  Sfori*.,  dichiarato  Duca  da  Cefare  e dalla  Lega}  nè  fi  può 
cfprimere,  con  quanto  giubilo,  con  quante  felle  egli  folTe  ricevuto 
da  i Milinefi,  c quanto  magnìHca  folte  l’entrata  fua  in  quella  nobil 
Città,  perchè  accompagnalo  dal  Cardinal  di  Sion,  dal  f^tfeovo  Gnrgtn- 
fi,  da  Raimondo  di  Cordona  Viceré,  e da  infinito  numero  di  Capitani, 
c Nobili  Italiani,  Tedefchi,  Spagnuoli,  e Svizzeri.  Anche  il  Callello 
di  Milano,  tenuto  da’Franzefi,  intanto  andava  facendo  co'groQi  can- 
noni delle  falve,  d’allegrezza  non  già,  ma  di  danno  a i Milanefi.  Ri- 
male nondimeno  il  povero  Duca,  come  fchuvo  de  gli  Svizzeri.  Nè 
fi  dee  tacere,  che  alTaltato  nell’anno  prefente  il  Re  Criliianifiimo  da 
i Re  d'  Aragona  e d’ Inghilterra,  lafcio  per  fua  negligenza,  che  il  pri- 
mo cioè  Ferdinando  il  Cattolico,  occupalTc  la  Navarra,  togliendola  a 
quel  Re.  E peicbé  mancava  all’ Aragonefe  un  legittimo  titolo  di  ap- 
propriarli quel  picciolo  Regno:  fi  fervi  d’una  Bolla  di  Papa  Giulio  II, 
che  avea  dichiarato  decaduto  da  ogni  fup  diritto  chiunque  folTe  ade- 
rito 
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rito  ni  Conciliabolo  di  Pifa,  concedendo  a ciafcuno  (acuità  di  occu-  Eia  Voi 
par  i loro  Stati.  Quella  Bolla  proccurata  dall’accorto  Re,  per  atte- 
(lato  del  Mariana,  tenuu  fu  per  molto  tempo  fegreta,  e poi  sfode- 
rata al  bifbgna.  Ma  non  so  io,  fé  quel  Re  aveflc  creduta  tanta  auto- 
rità ne’ Papi  da  donare  i R»oi  altrui,  quando  mai  coatra  di  lui  folTe 
fiata  pronunziata  una  fimil  latenza.  Maraviglia  fu,  cheli  Ri  Luigi, 
per  lo  fdegno,  che  nudriva  contro  del  Papa,  si  pertinace  promotore 
della  di  iui  rovina,  non  fi  lafciafie  allora  trafportare  all’eccelTo  di  far 
creare  un  Antipapa  nel  fno  Regno.  Senza  dubbio  ne  (ù  affai  tratta- 
to. Probabilmente  non  il  timore  di  Dio,  ma  quel  de  gli  Uomini,  il 
trattenne.  Con  tali  e tante  turbolenze  terminò  l’anno  prefente. 

Anno  di  Cristo  mdxiii.  Indizione  i. 
di  Leonk  X.  Papa  i. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  ii. 

Fra  tante  fue  fventure  non  area  peranche  Luigi  XII.  Aedi  Fran- 
cia dato  congedo  io  Tuo  cuore  ai  defiderio  e alla  fperanza  di  ri- 
cuperar lo  Stato  di  Milano,  perché  tuttavia  fi  confervavano  alla  divo- 
zione di  lui  i Caftclli  di  Milano,  e di  Cremona,  e la  Lanterna,  o Ga 
il  Finale  di  Genova.  Vaij  negoziati  perciò  fece  durante  quello  verno 
co  i Potentati  nemici  per  pacificarli,  o per  rompere  la  loro  unione  . 

Nulla  potè  ottenere  dall’ Inghilterra,  meno  dal  Papa,  e da  Maflimi- 
liano.  Per  quanti  progetti  ncelfe  a gli  Svizzeri,  colloro  infuperbiti 
mirando  d' alto  io  ballo  gli  fielli  Monarchi , non  volendo  abbandonare 
la  vigna,  che  loro  molto  bene  fruttava,  e credendo  oramai  di  poter 
dar  legge  ad  ognuno,  làidi  dettero  in  follenere  lo  Sforza.  Unicamente 
riufei  ad  elio  Re  di  fiabilire  la  tregua  d' un  anno  col  Re  Cattolico , 
ma  folaracnte  per  li  confini  dell’  .Alpi  coll’  Aragona . Per  configlio  an- 
cora di  Giau-Jacifo  Trìvulzit  fi  rivolfc  a i Veneziani,  non  ellendogli 
ignoto,  quanto  amariggtato  ginllafflcntc  fblfe  quel  Senato  pel  tradi- 
mento ufatogli  dalla  Lega,  e dal  Papa,  e perchè  Maflimiliano  nell* 
Invellitura  data  allo  Sforza  avea  comprefa  anche  Brefcia,  Bergamo , 
e Crema.  In  fatti  dopo  molti  dibattimenti  nel  di  i j.  altri  dicono  nel 
di  14.  di  Marzo  dell'anno  prefente,  fu  conclufa  una  Lega  difenfiva 
ed  ofienfiva  fra  efio  Re  Lodovico  e la  Repubblica  Veneta,  con  ob- 
bligarli quella  a mantenere  mille  e duccnto  Lande,  ed  otto  mila  fanti 
in  aiuto  del  Rej  e che  Bergamo,  Brefcia,  Cremona,  e la  Ghiaradad- 
da  dovelfero  tornare  folto  la  Signoria  di  Venezia.  Ànàrtu  Grilli  pri- 
gione in  Francia,  riavuta  la  libertà,  fu  dellioato  a fottoferivere  que- 
flo  accordo,  per  cui  s’avea  a vedere  una  feena  nuova  io  Italia.  In- 
tanto le  prorperiià  dell’ anno  precedente  accendevano  l’animo  di  Papu 
Giuii»  a dilegni  maggiori,  coll’elferfi  melTo  in  capo  di  regolare  a ta- 
lento Tuo  l’Italia  tutta,  per  non  dire  tutti  i Principi  della  Crillianità. 

Tim.  X.  - K Già 
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EiiTo1(.  Gii  <vcA  ftefa  una  Bolla  terribile  concra  del  Rt  di  Fra»ci»,  privan- 

AHII01JI3.  titolo  di  Re,  e concedendo  quel  Regno  a chiunque  Toccu- 

paQc,  con  attizzar  più  che  mai  il  Re  t InfbiUerrt  Arriee  cantn  dell* 
altro.  Avea  fegretanvote  comperata  da  M»[Jimiìiau  Cefart  per  trenta 
mila  Ducati  d’oro  la  Città  di  Siena,  a fin  di  darla  al  Nipote  Due» 
diUr''i»t.  Sdegnato  col  de'  Mediciypenùivu  ad  alterar  di  nuo- 

vo lo  Stato  di  Firenze}  minacciava  i Lucebefi}.  e volca  mettere  in 
Genova  per  Doge  Oitaviaue  Fregefo , con  cacciarne  Gian» ..  E percioc- 
ché egli  frequentemente  avea  io  bocca  di  voler  liberare  l’ Italia  da  i 
Barbari,  anzi-  gradiva  il  titolo- di  Liberatore,  come  fé  già  avefle  ter-- 
minata  lì  grande  opera:  per  attedaio  del  Giovio  nella  Viu  di.  Alfon-- 
fo.  Duca  di  Ferrara,  il  Cardinal  Grimaui  gli  difie  un  di,  che  rcllava. 
pur  tuttavia  lotto  il  giogo  il  Regno  di  Napoli.  Allora  Giulio  crollan- 
do il  battone,  su  cui  s'appoggiava,  e fremendo  con  ira  dille,  che  in 
breve,  fé  il  Cielo  altro  non  dilpooeva,  i Napoletani  avrebbono  un 
altro.  Padrone . Ma  il  Principale  sfogo  dello  sdegno  Pontifizio  avea  da 
elTere  nella  Primavera  contra  del  Duca  di  Ferrara , il  quale  abbando- 
nato da  tutti  pensò  in  quello  frattempo  di  preparati]  a morire  glo- 
riofo,  col  fare  ogni  polTibil  difefa.  Stabilì  una  tregua  co  ì Venezia- 
‘ ni}  fortificò  Ferrara}  prefe  al  fuo  foldo  Federigt  Genzaga  Signor  di 

Bozzolo  con  due  mila  fanti.  Italiani,. c il  Capitan  Calappini  con  altri, 
due  mila  fanti  Tedefchi,  i quali quantunque  il  Papa.facelTe  coman- 
dar loro  dall’ Impcrodore,.  come  a valTalli  tuoi,  di  rìtomarfeoe,  pur. 
vollero  oITcrvar  la  fede  data  al.  Duca.. 

Era  iromerro  in  quelli  gran  penfieri  di  Mondo  Giuli»  IL, 

penfieri  confacevoli  tutti  al  feroce  fuo  animo  c genio  guerriero  quan- 
do venne  Dio  a chiamarlo  a i conti  in.  tempo,,  eh’ egli  forfè  non  lì 
afpetiava.  Dopo  alcuni  giorni  di  malattìa, .ne’ quali  confervò  Tempre 
il  giudizio  confueio,  e quella. feverità,  a cui  niuno  del  facro  Collegio, 
osò  in  addietro  di  contradire,  dopo  aver  dìvotamentc  ricevuti  ì Sa-^ 
cramrntl  della  Chiefa,  nella  notte  del  di  io.  di  Febbraio,  venen- 
do il  di  zt.  fpirò  r Anima  Tua.  Ho  io,  chi  fcrive  , eh’  egli  full’' 
ultimo  cadde  in  delirio,  e andava  gridando:  Fuori  d"  jialia  Frauzeji . 
Fuori  Jlfouf»  d"  Efie.  Ma  ha  maggior  fondamento  chi  fcrilTe,  elTcr  egli 
flato  efente  dalla  frenelìa.  Scrivono  gli  Storici  Veneti,  che  alla  di  lui 
morte  cooperò  la  rabbia,  per  avere  lotefo  il. trattato  dì  Lega,  che  fi. 
manipolava  fra  il  Re  di  Francia,. e la  loro  Repubblica,  e per  cono-, 
fccre  d’elTcre  in  odio  a tutti  i Cardinali.per  li  Tuoi  marziali  difegoi  .. 
Ma  quelle  verilimilmente  non  furono,  che  immaginaziooit.  Querche- 
è certo,  quello  Pontefice  comparve  a gli  occhi  del  Mondo  Principe 
d’animo  invitto,  impctuofo,  e pieno  non  mcn  di  fmilurati  difegni,. 
che  di  fpirito  di  vendetta,  e benemerito  affai  della  Chiefa  Romana  pel, 
remporale.  Qual  pofeia  egli  comparìlfe  a gli-occhì di  Dìo,  coll’aver 
fu'Citate  tante  guerre  per  la.  Crillianità,.  in  vece  di  promuovere  qual 
Padre  comune  la  Pace,  avendola  tante  volte  avuta  in  Tua  mano,  e 
coll’avere  impiegate  le  follaoze  della  Chiefa,  cd  abufato  anche  della 
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Religione  in  tanti  Secolarercht  impeeni;  a noi  non  tocca  di  decider-  Ett  Volf. 
lo.  Tuttavia  l' Autor  Franzefe  della  Lega  di  Cambra!  non  lafcia  diri-  Annoisi3. 
flettere,  che  tanti  difordini  cagionati  da  queflo  pur  troppo  bcllicofo 
.Pontefice,  troppo  influirono  a Ibernar  la  venerazione  dovuta  al  foni- 
me  grado  de  i Succeflbri  di  San  Pietro,  e a fiir  nafeere  il  deplorabile 
Scifma  aie'  Popoli  Settentrionali , ficcomc  fra  pochi  anni  avvenne . Che 
a'egli  acquiflo  fama  di  grand’uomo,  ciò  fu,  fecondo  il  Guicciardino, 
frtji  ctlor0  , ( fJia/t,  efind*  ftrduti  i veri  vocaboli  delle  cofe,  e confa  fa 
la  diftiazion  del  fe farle  reitamente^  pudicaao,  che  fia  pia  kfizio  de'  Ponte- 
I “ilingnere  coir  armi  « col  fangae  de'  Crifttam  imperio  alta  Sede  Apo- 
fioUea , fiof  r affaticar Ji  colT  ejempio  buono  della  vita , e col  correggere  e me- 
dicare i cojlami  trafeorff  per  la  falute  di  qaelle  anime , per  le  fuali  fi  ma- 
gnificano, che  Crifio  gli  abbia  cofiitaiti  in  terra  /noi  ricarj.  Per  altro  fu 
uno  dc’fitoì  pregj  PeflerG  aflenuto  da  gli  eccelli  nell’ amor  del  fuo 
Sangue,  da  cui  non  fi  guardarono  altri  Papi  di  quelli  tempi,  avendo 
egli  folamente  ottenuto  da  i Cardinali  fui  fin  della  vita,  che  Pefaro 
fofle  dato  in  Vicariata  al  Data  d'Vrbino  fuo  Nipote.  Alle  forti  illan* 

Ze  ancora  di  Madonna  Teiice  fua  Figlia,  Moglie  di  Giovan-  Giordano  Ot- 
fino,  la  quale  defiderava  il  Cappello  Cardinalizio  per  Guido  da  Moo* 
tefalco  fuo  Fratello  uterino,  rilpofe  apertamente,  che  non  era  per- 
fona  degna  di  quel  grado.  A quello  Pontefice  ancora  fi  dee  il  prin- 
cipio della  nuova  Bafilica  Vaticana,  una  delle  maraviglie  del  Mondo, 
con  altre  belle  fabbriche  entro  e fuori  di  Roma.  Secondo  il  Ciaco- 
nio,  fu  egli  il  primo  de’ Papi,  che  cominciò  a .portar  barba  lunga, 
per  opinione,  che  da  quello  felvatico  e vano  ornamento  avelie  a venir 
più  riverenza  a chi  per  canti  mafficci  titoli  oe  è si  degno.  Ma  che 
anche  gli  Ecclefiaftici  e i Papi  portaflero  barba  negli  antichi  tempi, 
i fuor  di  dubbio.  La  mone  di  quefto  Principe  non  alterò  punto  la 
quiete  di  Roma.  Solamente  in  Lombardia  accadde  qualche  mutazio- 
ne, perchè  il  Cardona  Viceré  di  Napoli,  tuttavia  efillente  in  Milano, 
corfe  a Piacenza  e Parma,  collringcndo  que' Popoli  a rimetterli  fol- 
to il  dominio  del  Duca  di  Milano,  come  fpetiaittì  a quel  Ducato)  e 
il  Dnca  di  Ferrara  ricuperò  Cento,  Lugo,  Bagnacavallo,  e l'altre  hie 
Terre  di  Romagna)  ma  non  già  la  Città  di  Reggio,  perchè  ito  colle 
Tue  genti  colà,  niun  movimento  fi  fece  da  que' Cittadini  in  fuo  fa- 
vore.. 

Apenofi  poi  in  Roma  il  Conclave,  in  poco  unpo  per  opera 
fpezialmente  de’  Cardinali  giovani  fu  eletto  Papa  Giovanni  Cardinale 
Figliuolo  del  fu  rinomato  Lorenzo  della  celebre  Cala  de'  Medici , noti 
fenza  maraviglia  del  Popolo,  che  vide  pollo  nella  Caitedia  di  San 
Pietro,  chi  non  avea  fe  non  crentafette  anni:  del  che  per  tanti  anni 
addietro  non  v’era  efempio.  Prefe  egli  il  nome  di  Leone  X.  Dniver- 
falmcntc  venne  applaudita  si  inafpetiaia  elezione,  perchè  quello  pcr- 
fonaggio  non  avea  macchie  oc’  precedenti  fuoi  collumi  ) era  di  genio 
dolce,  liberale,  e magnifico.  Letterato,  ed  amante  della  Lctieranira. 

In  fatti  non  ufcico  peranebe  dal  Conclave,  prefe  per  Segretari  delle 
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gmVoIg.  Tue  Lettere  Pittrt  Btmha,  e Jétsft  SaJtJtlo,  Scrittori  di  ra'o  meri* 
Annois>I-  to,  e col  tempo  i Cardinali  infi^ni.  Perciò  G Ggurè  la  gente  in  lui 
il  roveFcio  del  poc’anzi  defunto  Papa  Giulio  II.  cioè  un  PontcGce  , 
che  metterebbe  le  Tue  delizie  nel  godimento  della  pace,  e farebbe  go< 
dere  ad  ognuno  un  foave  governo.  Se  in  tutto d'indovinaflcro,  ce  ne 
accorgeremo.  Diede  egli  principio  al  Tuo  rcgginnenio  colla  manfuetu- 
) dine,  e con  rara  magniGcenza  nel  di  della  Tua  Coronazione,  che  Gl  il 

^ giorno  II.  d’ Aprile,  perché  fu  cGa  efeguira  con  incredibii  pompa, 

talmente  che  non  v’era  memoria  di  folennità  Gmile  a qurGa.  Accon- 
fènti,  che  v’ interveniGe  Duca  di  Ferrara,  il  quale  in  abito  Du- 

cale portò  il  Gonfalon  della  ChicTa . Vi  furono  eziandio  i Duchi  t Ur- 
iim  e di  Cumcriut,  ed  un  concorTo  innumerabile  di  Nobiltà,  Cento 
mila  Ducaci  d'oro  ^fe  n’ erano  trovati  trecento  mila  in  Caftcllo  Sant* 
Agnolo)  coGò  quella  Ginzione,  che  non  riportò  applaufo  da  i faggi, 
i quali  avrebbeno  deGderato,  ehe  un  Romano  PontcGce,  in  vece  di 
profondere  i tefori  in  pompe  fecolarcfche , G fofle  applicato  alta  coi^ 
cezion  dc'coGumi  della  facrafua  Corte:  difetto,  che  pur  troppo  pro- 
duQe  de  i lagrimevoli  fconcerci  fotto  qucGo  medeGmo  Papa,  Nulla  G 
fece  di  qucGo,  anzi  Roma  divenne  l’emporio  dell'allegria,  del  luGb, 
de’folazzi  e banchetti,  più  di  quel  che  foGc  mai  llacai  laonde  fempre 
mù  crebbe  la  diGbIutezza  e licenza  con  grave  danno  della  Difciplina 
£cclcGaGica,  Si  mofirò  su  i princim  Papa  Leone  neutrale  ed  irrefo- 
luto  ne  i torbidi  d’Italia,  giacché  u udivano  i prcp,iramenti  de’ Frati- 
ZcG  per  tornare  in  Italia,  ed  altrettanto  fàrG  da’ Veneziani  collegati 
con  cGl,  per  ricuperare  le  Città  perdute  : al  qual  Gne  errarono  lor 
Capitan  Generale  Bsrtclomn  d'ydhiuutf  Capitano  di  Gngolar  valore  e 
fpcrienza,  già  per  onoriGca  adozione  decorato  del  Cognome  della  Cafa 
OrGna.  Era  qucGi  Gato  condotto  prigione  in  Francia,  e rilifciato  ora 
in  virtù  della  Lega,  feppe  cosi  ben  giuGiGcare  o col  «ero  o col  fallò 
la  condotta  fua  nella  battaglia  di  Ghiaradadda,  rifondendone  tutta  la 
colpa  fui  Pitigliano,  che  tornò  ia  grazia  del  ^nato  Veneto,  Si  pre- 
valfe  il  Papa  di  queQi  rumori,  per  far  paura  a Mitffmiiiaua  Due»  di 
Milano,  tanto  che  ottenne  di  ricavar  dalle  fue  mani  Parma  c Piacen- 
za, Il  che  Rtto,  non  piacendo  ad  eOo  PontcGce  la  venuta  de’Fraa- 
zeG,  cominciò  legretamente  (per  non  disguGare  il  Re  di  Francia)  a. 
muovere  con  danari  gli  Svizzeri  al  foccorfo  del  Duca  di  Milano  , 

Già  erano  inforte  varie  commozioni  per  le  Città  di  quel  Du- 
cato, perché  i Popoli , dianzi  cotanto  inGiGiditi  del  dominio  c pefante 
governo  de’FranzcG,  fpcrando  miglior  tranamento  folto  lo  Sforza,, 
s' erano  poi  rrovati  non  poco  ingannati,  Gante  l’ eccedo  delle  taglie 
impolle  per  pagare  e regalare  gl’ infaziabili  Svizzeri,  e per  raunare 
un  efcrcito  in  difefa  dello  Stato , Perciò  prevaleva  il  dcGderio  di  tor- 
nar fotto  i non  più  odiati  FranzcG,  divenendo.il  minor  male  in  con- 
fronto del  maggiore  una  fpczie  di  bene  nelle  bilancie  del  Mondo. 
Tanto  più  ancora  fe  ne  invogliarono  i Popoli,  perche  fembrava  loro 
lo  Sforza  Principe  di  poca  mente,  e anche  di  minore  fpirito-,  Av>.'- 
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venne  eziandio,  che  Sagramtro  FifettUt,  deputato  all’allèdio  del  Ca-  Età  Tol)!. 
Hello  di  Mi  ano,  tuttavia  occupato  da effi  FranzcG,  e languente,  v’ in-  Ahnuiji}. 
irodulTe  una  notte  gran  quantità  di  fanna,  vino,  e gral'cia  : dopo  il 

3ual  tradimento  fé  ne  fuggi  all’ Armata  nemica,  o pure  io  Francia, 
eve  ricevette  non  poche  finezze  dal  Re  Lodovico.  Calarono  final- 
mente i Franzefi  da  Sufa  in  Lombardia,  con  forte  efercito,  fotte  il 
comando  del  Sipur  itila  Trtmt^Ua^  afiilllto  dal  prode  Marefciallo 
Gian-Jastfo  Tthalzit,  e s'impadronirono  fenza  oppofizione  di  Alti, 
e d’ Aleflandria.  Le  fperanze  di  Mafiim’liano  Sforza  erano  ripoHe  ne 
gli  Svizzeri,  giacche  il  Caritiu  Viceré  di  Napoli  co’fuoi  Spagnuoli 
le  ne  (lava  fui  Piacentino  con  ordini  fegreti  del  Rt  CatttUn  di  non 
mettere  a rifehio  la  Aia  picciola  Armau,  e di  ritirarli,  occorrendo, 
ad  alficutare  il  Regno  di  Napoli  . Grandi  rumori,  e quali  guerra  Al 
fra  gli  fteSt  Svizzeri,  perchè  parte  d'elli  era  Hata  guadagoata  dalla 
pecunia  Franzefe,  Pure  prevalendo  il  partito  di  chi  ardentemente 
Bramava  la  difefa  dello  Siorza  nel  Ducato  di  Milano , cinque  mila 
d’elli  vennero  ad  unirfi  con  lui,  e maggior  numero  anche  fe  ne  afpet- 
tava.  Con  queHo  rioAirzo  ufei.  il  Duca  in  campagna,  e andò  a po- 
fiarlì  su  quel  di  Tortona,  per  opporli  a i Franzefi.  Ma  intanto  il 
Popolo  di  Milano,  veggenoo  Tguemita  la  Città  di  milizie,  e minac- 
ciante il  CaHello,  acclamò  il  nome  de’Franaefi.  Fu  fubito  riflorato 
di  nuove,  genti  e di  vettovaglie  quell' importante  Caftello.  Dall’ altra 
pane  non  perdè  tempo  l’Alviano,  Generale  de’ Veneziani,  e preva- 
lendoli del  terrore  già  fparlo  per  li  Popoli , ufei  in  campagna  con 
mille  e ducento  Lancio,  due  mila  e cinquecento  cavalli  leggieri,  cd 
otto  mila  fanti,  gente  tutta  ben  agguerrita,  e coraggiofa.  Impadro- 
nitoli di  Valeggio,  e di  Pefehiera,  ancorché  intcndefle  fimi  gagliardi 
movimenti  in  Brcfcia,  e folle  chiamato  colà  t pure  a’ indrizzò  a Cre- 
mona dove  bravamente  entrò  con  ifvaligiar  Cifan  Firamtfca,  che  con 
trecento  cavalli  e cinquecento  fonti  del  Duca  di  Milano  era  ivi  io 
guardia.  Mentre  rinforzava  di  vettovaglie  il  CaHello,.  che  tuttavia  re- 
nava in  potere  de’Franzeii,  ma  vicino  n renderli,  fpedl  Rem»  ia 
Ctrl  con  paite  di  Aie  genti  a Bergamo,  dove  era  invitato  da  quel  Po- 
polo. Furono  ivi  inalberate  le  bandiere  di  San  Marco.  Altrettanto  fece 
al  comparire  di  Renzo  la  Città  di  Brefcia,  con  ritirarli  gli  Spagnuoli 
nel  CaHello.  L’efempio  di  Cremona  fervi  a fax  rivoltate  anche  Lodii 
e Sorcino .. 

QuaG  nel  medefimo  tempo  fpedite  dal  Re  di  Francia  nove  Ga- 
lee fottili  con  altri  Legni  alla  volta  di  Genova,  fi  trovarono  fecon- 
date da  molta  gente  delle  Rivier^  e molto  più  da  Anttnitnt  e Gl- 
rtlamt  fratelli  Adorni,  i quali  mollerò  tumulto  in  quella  Città  con 
ul  vigore,  che  Giant.  Fregoft  fotica  a lalvar  la  vita  colla  fuga. 

Torno  Genova  in  tal  guila,  ma  fenza  il  Callelletto,  alla  divozioni 
de’ Franzefi,  e fu  ivi  coHituito  Governatore  pel  Re  CriHianifiimo  il 
fuddetto  Antoniotto.  Non  potea  con  più  profpero  vento  camminar 
la  fortuna  de’ Franzefi,  perché  nulla  più  reftava,  che  focefie  loro-coa- 
tta- 
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’Emi  Tolf.  trailo > ló  aon  Noran  e Como,  tuttavia  ubbidienti  a MàJjimiUam 
Amho  1513.  ^/grzA.  S'cra  appunto  ridotto  quefto  Principe  a J4ovara,  dove  già 
,erano giunti  :cinque  o fei  mila  Svizzeri,  quando  il  Treraoglia  e il 
.Trivulzìo  giunfero  Cotto  quella  Città,  e fi  diedero  tolto  a berfagliarla 
.concedici  pezzi  d’ artiglieria.. L'Anonimo  Padovano  fa  afccndcre  1' Ar- 
imata  de'Franzefi  a mille  e quattrocento  Lancie,  a mille  cavalli  leg- 
gieri,.e a quattocdici  mila  Canti.  Gli  Scrittori  Franzefi  all'  incontro 
le  danno  Colamente  cinquecento  uomini  d'armi,  o vogliam  dire  Lan- 
.cie,  Cei  mila  Lanzichencchi  .TedeCchi,  e quattro  mila  fanti  Franzefi, 
non  avendo  voluto  il  Tremoglia  aCpcttare  altri  rinCbrzi,  cbe  erano  in 
iviaggio.  Parea,  cbe  gli  Svizzeri  fprezzaficro  l'arrivo  del  campoiFran- 
,zcCc,  talmente. che  vollero,  che  lUfle  aperta  la  porta  di  .Novara:  nel 
.qual  tempo  tremava  di  paura  Maflimiliaoo  Sforza,  veggendofi  rillrctto 
in  quella  fiefla  Città,  dove  Cuo  Padre  era  fiato  venduto  da  altri  Sviz- 
zeri al  medefimo  Trivulzio,  che  era  ivi  aH'afiedio,  temendo  un  fi- 
mile  brutto  giuoco  da  quella  Nazion  venale.  E certo  fu  creduto, 
che  non  mancafiero  Cecreti  maneggi. per  quefto  1 anzi  il  Ttemoglia 
: fuperbamente  avea  Ccriuo  al  Re,, che  gli  darebbe  prigione  ancor 
.quello .Duca.  Ma  fentendoiil  Tremoglia,  che  veniva  il  Capitano,  o 
, lia  General  MaUia»  con  altri  fette  mila  Svizzeri  .vcrCo  .Novara,  fi 

ritirò  due  miglia  lungi  da  quella  Città  a un  Luogo  appellato  lalRiottat 
e quivi  malamente  (1  accampò. 'Il  .Belcaire, ‘c^iàto  poi. dallo -Scrii- 
•tor.FraozcCc.della  Lega  di  Cambra! , forle  peruiafo,  che  i Tuoi  Na- 
zionali folTero  invincibili,  ed  incapaci  di  commettere  mai  fpropofiti, 
rovefeia  il.difietto  di  quefto  accampamento  fui  Trivalzu,  quafichc  non 
avefie  avuti  la  Francia  tanti  acteftati  della  fedeltà  e del  fapere  di 
quefto  infigne  Capitano  Italiano,  e tifiche  mancafiero  'Ingegoeri  ed 
uomini  intendenti  tra  i Franzefi  ftefii,  che  potelTero  fcorgerc  il  di- 
fetto di  queU'accamparaento,  e non  poteflìe  iàrfi  ubbidire  il  IT remo- 

glia.  Arrivò  poi  in  Novara  il  Moltino.colle'fiie  .gentii  ^.fatto  .coo- 
glio,  fu  rifolute  di  andaread  aflalire  II  campo -Franzefe,  fenza  afpet- 
tare  il  Capitano  jiltc/afi , cbe  dovea  venire  con  altre  (chit re  di'Sviz- 
.zeri  ad  unirli  con  loro . Perunto  fui  far  del  giorno  fello  di  Giugno, 
ufeiti  in  numero  di  dieci  mila  furono  addoOb  ai  Franzefi,  che  non 
fi  afpettavano  ai  fatta  vifita,  e fi  attacco  la  tcrribil  giornata . iFecero 
filile  prìme  le  artiglierie  F'ranze fi  de’ notabili  fquarci  nelle'file  nrmi- 
.chc)  ma  eOcndo  riufeito  a gli  Svizzeri  di  occupar  que’ medefimi  bron- 
zi, c .di  rivolgerli  cantra  ^1  ftefii  Franzefi,  dapo  un  feroce  combat- 
timento.di  più  ore.,  e dopo  una  grande  vicendevole  Unge,  toccò 
a i Franzefi  di  cvoltar .le  fpalle.  Secondo  il  folito  de’ fatti  d’anni,  che 
diverfamente  fon  raccontaci  a mifura  delle  diverfe  pafiioni,  ancor  quello 
£ truova  deferiteo  con  gran  varietà,  .Scrive  l’Anonimo  Padovano, 
che  a comun  giudizio  vi  perirono  circa  dieci  mila  perl'one  fra  :tacte 
c due  lejiarti,  ma  molto  più  de'Franzefi,  e quali  tutti  fanti.  Lo 
Storico  Gradenigo  mette  morti  cinque  mila  Svizzeri,  ed  otto  mila 
Franzefi,  la  cavalleria  de’ quali  o perche  non  potè,  o perche  non 

vol- 
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«olle  combattm,  quiR  tutta  fi  fal»ò.  Lardarono  i Franiefi  in  preda  EtaVoIg. 
a i vincitori  tutte  le  artif^lierie  e munizioni.  Il  peggio  fu,  che  lenza  Amtatsij. 
poter  cR'ere  ritenuti,  non  foiamente  fi  ritirarono  in  Piemonte,  ma 
pafiarono  anche  di  lì  da' monti;  feena  accaduta  anche  a dì'nollri. 

Qui  avrei  voluto  l’ eloquenza  del  Belcaire,  e dell’ Aqtcre  della  Lega 
di  Cambrai,.a  fcufire  e eiufiificare  al  grande  fcappata  de’lor  Nazio-. 
pali,  quando  aveano  Alefiandria,  Afti,  ed  altre  Città  da  potervifi  ri- 
coverare. Ma  i mentovati  due  Scrittori  han  dimenticaco.di  ftenderc 
quella.  Apologia .. 

S'era  dianzi  inoltrato  fino  a Lodi  l’;#/i»«»»  coll’ Armata  Vene-- 
ta , bramoTo  d*  unirli  co’  Ftanzefi  -,  ma  perchè  il  Cordona  con-  gli  Spa- 
gnuoli  fi.  molTe  a quella  volta  a fin  di  vietargli  il  paflb,  quivi  fi  ftr- 
raò.  Udita  poi  la  rotta  de’Franzefi,  disfatto  il  ponte  full’ Adda,  ab- 
bandonata anche  Cremona,  li  ritirò  a Ohedi . Videfi  pofda  una  llrana. 
peripezia,  perchè,  per  cosi'dire,  io  un  momento  fi.  rivoltò  tutto  lo  - 
Stato  di  Milano  contra  de’Franzefi.  In  Milano  quanti  di  loro  fi  tro- 
varono, che  non  ebbero  tempo  di  falvarfi  nel  Callelloj  tutti  furono 
nicllia  fil  di  fpada.  A’  treeento  Guafeoni,  che  erano  in  Pavia, . toccò  • 
la  mcdelima.mala forte.  Tutte  l’ altre  Cittì  fi  rivoltarono,  mandando. 
a chiedere  perdono  % MaffìmiHano  T}nca^  con-eflere  poi- condennata 
^nuna-t  pagare  quantitì.grande.dl-danaro,  cioè  Milano  ducente  mila 
Ducati  d’oro,,  e r altre- a.  proporzione  ; danaro,  che  colò  tutto  per 
prea^  della. vittoria  in  mano  a gK  Svizzeri ,.i  quali  iofeguendò  da 
lungi  i fuggitivi  Franzefi,  maggiormente  a’ ingraffarono  alle  fpefe  de' 
Moaferrini  e Piemontefi  . Intanto  il  Viceré  di  Napoli,  che  era  fin- - 
Wil  fiato  alla  veletta,  otTervando  qual  efito  avefle  da  avere  la  fortuna 
de’Franzefi,  fi  avviò  a Cremona,  e fu  ammefib  in  quella  Cittì'. 

Diede  ancora  ad  Ottaviano  tre- mila  .fanti- e quattrocento  ca- • 

^lli,  fotte  il  comando  del  Marebtft  di  PifcarOj  per  poter  entrare  in. 

Genova,  con  patto,. che  entratovi  gli  pagalTe  ottanta  mila  Ducati. 

• -°c*’  impadron:  egli  con  eflerne  fuggito  /fntoniotto  yidorno,  ed 
ivi  fu.creato  Doge,  con  aver  poi  qualla  Repubblica  sborfato  sì  grave 
reguo  all’ingordo  Cardona.  Fu  anche  abbandonata  Brefcia  da  Renzo  1 
M Ceri,  non  avendo  egli  affai  forze  da  difenderla,  roa.nel  volereri- 
durfi  a Crema,  s'incontrò  in  parte  dell’Armata  Spagnuola,  che  mar- 
ciava alla  volta  di  Brefcia,  e fu  forzato  in  SoreCna  a lafcjare  in  lue. 
mano  le  artiglierie, .per  poterli  fpeditamente  falvare  in -ella .Crema; 

Entrarono  dunque  dì  nuove  gli  Spagnuoli  in-poffeffb  della  Città- di  1 
Brefcia,  di  cui  gii  tenevano  il  CafiellOi.Da  li  a qualche  tempo  an- 
che  Bergamo  tornò  alla. lor  divozione,  con  pagare  venti  mila  Ducati- 
di  taglia.  Erafi  ridotto  alla  Tomba  Bartolomeo  colle- mili- 

2ie  Venete, .dove  concorfero  molti  Vèronefi,  malcontenti  del  doroi- 
tuoTedefco,e  l’animarono  all* acquifio  del'a  lor  Patria,  perchè-non 
v’ erano  di  prefidio,  fe  non  due  mila  fanti  e cinquecent»  eavalli.-  Dopo  ■ 
aver  egli  iot«ro,.che  Gian- Paolo  Baglione,  fpedito  a Lignago,  fe  n’enii 
impadrooì'o,  paiisò  fotte  Verona.  Con  iocredibii  preftezza  piantò  le 
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EitVolg.  batterie,  e ièce  alquanto  di  breccia,  venne  anche  airaffalto.  Tal  di- 

Amoisi}.  fefi  Dondinicno  fecero,  e tali  precauzioni  pielero  ì pochi  Tedefchi, 
lafciati  ivi  di  guarnigione,  che  r Alviano,  ciacche  non  fi  fentiva  com- 
mozione alcuna  di  dentro  , fi  ritirò  nei  Padovano,  arpcttando  ciò,  che 
mcditaflero  gli  Spagnuoli,  i quali  impadronitili  per  forza  di  PelchieTa, 
e giunti  all’Adige,  aveano  ivi  gittate  un  ponte.  In  ouelti  tempi  an- 
cora pervenne  a Verona  il  f'tfcnio  G»rge»fi,  primo  mobile  della  Cone 
di  Maffimiliano  Cefare,  con  quattro  mila  fanti  e fecento  cavalli  Bor- 
gognoni, tutta  bella  gente.  Al  quale  avvilo  i Veneziani  rinforzarono 
di  molte  roldatefche  Trivigi  fotto  il  comando  del  Bagliooe.  L'AI- 
viano  reftò  in  Padova,  dove  fece  delle  mirabili  fortificazioni,  coll'at- 
terramento di  molte  calè,  con  una  vaftiflìma  fpianata  óitoruo  alla 
Citti,  e con  ogni  maggior  provvifiooe  per  follenere  un  afledio . 

Attefero  in  quello  mentre  gli  Spagnuoli  a ricuperar  Lignagoi 
indi  palTarono  a Monugnana,  e quivi  tennero  molti  configli . Era  di 
parere  il  Cardona  Viccre,  che  a'ifflprendelTe  ralTcdio  di  Trivigi,  co- 
me più  fàcile  a liufcire^  ma  gli  convenne  cedere  all'ollinata  volontà 
del  Vefeovo  Gurgenfe,  che  ponto  in  preferir  quello  di  Padova.  Ar- 
rivarono io  quelli  giorni  al  loro  campo  ducento  uomini  d’armi,  che 
alle  forti  illanzc  di  Celare  mandò  P»pa  Leo»t . Mal  volentieri,  dice 
H Guicciardino . Fu  quello  nondimeno  un  fegno,  che  il  Pontefice, 
ancorché  andalTc  tergiverfando,  inclinava  all’aderenza  dell’ /Mprradare , 
e del  Jtt  ii  Spagn*.  L’Anonimo  Padovano  fcrive,  che  furono  du- 
cente Lancio,  e due  mila  fanti  fpediti  dal  Papa}  e a lui  più,  che  al 
Guicciardino,  fembra  io  molte  circollaoze  dovuta  fede,  perché  fcrive 
d'elTerfi  trovato  prefente  in  quelle  guerre  d’Italia.  F.ra  compolla 
l’efercite  Spagouolo  di  mille  Lancic,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e 
lètte  mila  fanti , co' quali  fi  congiunfero  quattro  mila  fanti  Tedefchi, 
e cinquecento  cavalli  Borgognoni  condotti  dal  luddetto  Vefeovo  Gur- 
genfc:  efercito  poco  fufficiente  ad  efpugnar  Padova,  Città  di  gran 
circuito,  ben  munita  e difefa  dall’ Alviano,  uomo  fenza  paura.  Riufcì 
in  fatti  ridicolo  il  tentativo  fatto  contra  di  quella  Citta,  e dopo  di- 
ciotto  giorni  fu  obbligato  il  Cardona  a ritirarfi  a Vicenza,  Città  in 
quefli  tcf^i  come  dclerta,  perché  continuaroeiKc  erpoila  a gl’iofulti 
cal  poffello  di  chiunque  giugnea  colà  più  forte.  Ne  già  era  prù  fe- 
lice lo  Hate  de’  Bergamaichi . Da  che  gli  Spagnuoli  li  furono  impa- 
droniti di  quella  Città , i lor  CommcITarj  aveano  rifcolli  quindici  mila 
Ducati  d’oro  da  quegli  afflitti  Cittadini . L.Xe»z«  da  Ctri^  che  llaodo 
in  Crema  per  li  Veneziani,  tenca  fpie  in  Bergamo,  fegretamente  di 
notte  con  trecento  cavalli  e mille  fanti  marciò  a quella  volta } cd  en- 
trato nel  far  del  giorno  in  tifa  Città,  non  folamente  rifparmio  a we’ 
CommcITarj  la  laiica  di  portar  via  quel  danaro,  ma  anche  ucciu  e 
prefi  molti  di  quegli  Spagnuoli,  t’impolTefsò  della  Città,  e lafciato 
ivi  il  Capitan  Cagnolino  Bergimafco,  fe  ne  tornò  fubito  a Crema. 
Pochi  giorni  p?ITarono,  che  giunfe  in  Brcfcia  il  Catta  Anitmt  da  La- 
drttu  con  due  mila  Tedafchi}  e già  fi  dil'poneva  per  pafiare  a Ber- 
gamo. 
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gitno.  Cagion  fu  quello  avvilo,  che  il  Cagnolino  lì  ritiralTc  in  fretta 
colle  lue  genti  a Crema,  e Bergamo  tornall'c  in  potere  de  gli  Spa- 
gnuoli.  Ril'oluto  pol'cia  il  Conte  di  Lodrone  di  acquillar  l’ontevico, 
pollo  di  grande  importanza  fuU'Oglio,  colle  artiglierie  e con  un  buon 
corpo  di  combattenti  ito  colà,  dopo  una  gran  rottura  di  muro, 
diede  TalTalto  alla  Terra.  Fu  quella  mirabilmente  difefa  dal  Capitan 
Fattinnanzi,  che  v'era  di  guarnigione  con  quattrocento  fanti,  di  modo 
che  dopo  gran  fangue  il  Conte  fu  allretio  a convenire  1*  alTcdio  in 
blocco.  Fafl'ato  un  mele,  per  mancanza  di  vettovaglie  quel  Capitano 
rendè  la  Terra  falvo  l'avere  e le  perl'one.  Avea  Renzo  da  Ceri  prefo 
guHo  alla  preda.  Da  che  feppe,  che  gli  Spagnuoli  aveano  rilcolfo 
da  I milèri  Bcrgamafchi  altra  gran  fomma  di  danaro  per  compenlare 
i danni  dianzi  patiti,  ma  fenza  colpa  de' Cittadini,  l'c  ne  tornò  col 
folito  fuo  corteggio  a quella  Città,  e prelì  quanti  Spagnuoli  ivi  tro- 
vò, dopo  avervi  lafciato  di  preGdio  ottocento  fanti,  e ducemo  ca- 
valli lotto  il  governo  di  Bartolomeo  da  Mollo,  fi  ridulTe  di  nuovo 
a Crema.  Ciò  intefo,  il  Viceré  Cardona  con  lettere  raccomandò  la 
ricupcrazion  di  Bergamo  al  Duca  di  Milano , il  quale  fi  trovava  al- 
lora con  gli  Svizzeri  in  Piemonte  faccheggiando  tutto  il  paefe,  fotto 
pretello  d' impedire  a i Franzefi  il  ritorno  io  Italia.  Spedi  il  Duca 
a quell' impecia  con  alTai  fchicre  ed  artiglierie  Silvio  Savello,  e Ctfare 
Fe/amofea,  che  cominciarono  a battere  la  Città.  Ma  ecco  fui  far  del 
giorno  giugnere  quattrocento  cavalli,  ed  altrettanti  fanti,  inviati  da 
Crema  da  Renzo  da  Ceri,  che  animofameote  aflalirono  il  campo  Mi- 
lanclej  nel  qual  tempo  ufetrono  alla  medefima  danza  gli  altri,  che 
erano  nella  Città . Fu  fanguinofa  la  pugna;  ma  in  fine  rimafeto  Icon- 
fitti  i Veneziani  colla  perdita  di  quali  tutti  i fanti.  S'arrendè  l'infe- 
lice Città  di  Bergamo,  e all' innocente  Popolo  fu  impolla  dal  Savello 
una  taglia  di  dicci  mila  Ducati  d'oro. 

Dappoiché  fu  fciolto  l'aflediodi  Padova,  fece  Papa  Ltottt  quan- 
te pratiche  potè  per  illaccare  i Veneziani  dalla  Lega  co  i Franzefi  ; ma 
fenza  frutto:  tanto  era  irritato  quel  Senato  contro  la  mala  fede  de  gli 
Spagnuoli.  Però  cITendofi  il  Viceré  Cardonn  ridotto  con  tutti  i Ca- 
pitani in  Verona,  tenuto  fu  ivi  configlio,  e rilbluto  d'infeltare  i Ve- 
neziani, per  trarli  colla  forza  ad  acconciarli  con  loro.  Nel  di  17.  di 
Settembre  s'avviò  l'efercito  Collegato  verlo  il  Padovano,  con  bando 
che  fnlTe  lecito  ad  ognuno  il  mettere  a ferro  e fuoco  tutto  il  paefe  da 
Monfelice  fino  alle  Acque  falle  . Fu  efeguito  il  barbarico  editto,  e 
in  tempo  che  i poveri  Popoli  non  afpettando  la  feconda  vifita  di  que- 
lli cani,  erano  ritornati  colle  famiglie  e bclliami  alle  lor  cale.  Non 
contenti  collaro,  Crilliani  di  no.'rr,  e Turchi  ne'  fatti,  di  far  gran- 
dilTìmo  bottino,  imprigionavano,  uccideano,  e bruciavano  cafe  e Ville, 
dovunque  arrivava  il  loro  furore . Meno  de  gli  aitri  non  operavano  i 
foldati  del  Papa.  Fra  l' altre  Terre  l'amena  e fertile  di  Prevedi  Sac- 
co, dove  lì  contavano  tante  belle  cafe  di  Nobili  Veneti,  tutta  fu  con- 
fegnata  alle  fiamme . Lungo  le  Brente  nuova  e vecchia  fecero  lo  IlelTo 
Tom.  X.  L feem- 
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K>  A Volg.  fcempio,  rcorreodo  fino  a Lirzafufìni,  Mergira,  Medie,  eJ  altri  Luo- 

Ahnoiji},  ghi  marittimi,  da’ quali  fpararonn  anche  di  molte  ean  nonate  verìo  Ve- 
nezia, con  arrivar  le  palle  fìn  quali  a quella  nobiliffima  Citlài  il  che 
riempii  di  terrore  il  Popolo.  V.'  AlviattOy  ehe  in  Padova  rodeva  il  fre- 
no ai  mirar  tante  iniquità  de' nemici.  Teppe  con  tal  elhcacia  perfua- 
dere  al  Senato  Veneto,  che  fi  potea  rcprhncre  la  baldanza  di  qu^li 
afiafitni,  e di  tagliar  loro  il  ritorno  a cafa,  che  data  gli  fu  licenza  d'ulci- 
re  in  campagna  coll'Armau  Tua,  benché  inferiore  all’altra  di  forze  . 

I-  movimenti  di  quello  Generale,  e i palli  llrctti  occupaci  da  lui  con' 
far  rompere  le  Iliade,  cagion  fiirono,  che  i Collegati  rifolvcircro  di 
retrocedere  per  non  rollar  privi  de' viveri.  Ma  alu  Brema  e al  Ba- 
chiglione  ebbero  a fronte  l’Alviano,  il  quale  in  tal  maniera  li  llrinfe, 
che  non  fapeano  trovar  alcun  varco  per  ridurfi  in  falvo.  In  cale  dato 
di  cofe  fe  l'Alviano  folTe  dato  un  leggio  e prudente  Capitano,  avreb- 
be di  troppo  angudiato  il  nemico,  e fenza  azzardar  baccaglia,  gli  avreb- 
be didipati  o vinti  colla  fame.  Ma  egli  non  parlava  d’altro,  che  di 
venire  alle  mani-,  e quantunque  Amirtt  Gritej , & Andrea  Ltrtiano  Le- 
gati della  Repubblica  colla  maggior  parte  de’  Capitani  li  opponelTe- 
ro,  modrando,  che  non  era  da  combattere  con  gente  diTperata:  pure 
fi  odino  nella  fua  rilbluzione,  e furibondo  non  riTpofe  fe  non  con  vil- 
lanie a chi  gli  contradiceva . Non  redava  a i Collegati  altro  feampo , 
che  la  via  di  Valfugana  per  ritirarli  a Trento,  ma  queda  fi  trovava 
piena  di  mille  dilliculià.  Sicché  il  miglior  partito  era  quello  d’ aprirli 
il  palTo  colla  fpada  alla  mano,  fe  non  che  cemeano,  ehe  i Veneziani 
abborrilTero  quedo  giuoco.  Ma  il  faggio  Prefpera  Cv/eiMii , ben  cono- 
feente  del  genio  fervido  e fuperbo  àM  AlvianOt  promife  di  tirare  il 
campo  Veneto  ad  un  fatto  d’armi. 

La  mattina  dunque  del  di  7.  d’  Ottobre,  Ferdinando  t Avaìot 
Marchefe  di  Pefeara,  giovane  valorofillimo,  s’avviò  centra  de’ Vene- 
ziani verfo  l’Olmo,  ed  unitoli  eoi  Colonnefe  nelle  coerenze  di  Creaz- 
zo,  circa  tre  miglia  lungi  da  Vicenza,  diede  principio  alla  terribile 
zuffa.  Si  combattè  con  incredibile  ardore  da  ambe  le  parti,  ma  in 
fine  redò  fconlictò  l’Alviano.  Le  particolarità  di  quedo  conflitto  fon 
defcriite  in  differente  guifa  dal  Guicciardino,  dal  Giovio,  dal  Grade-' 
nigo,  e da  altri . Fra  morti  e prefi  de’  Veneti  fi  contarono  circa  quat- 
trocento uomini  d’arme,  e quattro  mila  fanti.  L’Anonimo  Padovano 
vi  aggiugne  più  di  ottocento  cavalli  leggieri,  e fa  maggiore  la  dra- 
ge  de' fanti.  Redarono  prigioni  Gian- Paolo  Baglione,  Governatore  della 
Veneta  Armata,  Giallo  Manfronty  Andrea  Loredana  Legato  del  Cam- 
po, che  fu  poi  barbaramente  uccifo  per  gara  nata  fra  i pretendenti 
d’ averlo  prigione.  Tutta  l'artiglierìa' co  i carriaegi  venne  in  potere* 
de  i vincitori,  i quali  la  delTa  fera  cenarono  in  Vicenza.  Al  vedere, 
che  il  Senato  Veneto  non  prefe  rifoluzione  alcuna  contro  dcll’Alvia- 
no,  può  far  credere  fondato  il  fentimento  di  alcuni,  che  fcrivono  , 
eficr  egli  dato  fpinto  dal  Loredano  fuddetto  ad  ufeire  alla  battaglia. 
Il  Loredano  morto  non  potè  più  dir  le  fue  ragioni.  Perché  s’avvict- 
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navi  il  verno,  niun’alcra  imprefa  tentarono  i Collegati,  fc  non  che  il  Ea  ii  Volg. 
Cardona  rrguicò  da  Vicenza  ad  infefUre  il  Padovano,  con  lafciar  tem-  Ak>i«i5I3. 
po  alla  Repubblica  Veneta,  intrepida  fempre  in  mezzo  alle  Tue  IVen- 
ture,  di  far  nuove  provvilìoni  di  guerra  . Andato  pofeia  a Roma  il 
yefiov»  Giargeiifi  Matte»  Laagi»,  creato  già  Cardinale,  G ripigliarono 
i trattati  di  pace,  e ne  fu  facto  Compromell'o  in  Papa  Letne  X.  ma  ancor 
quella  volta  andò  in  fàfcio  Talfare  per  le  differenti  prctenGuni  di  tante 
tcGc . Prima  che  tcrminafTc  l'anno  prefcncc,  contuttoché  a ragion  d'cITo 
trattato  fofTe  feguita  fofpenGon  d’armi,  fu  prefo  da  i Tedcfchi  Ma- 
rano, Caflello  quaG  inefpugnabile  nel  Friuli.  Per  ricuperarlo  fii  fpe- 
dito  cola  da  i Veneziani  un  picciolo  efercito , ma  che  redo  rotto  con 
iltrage  di  molti,  c colla  perdita  delle  artiglierie.  In  Lombardia  /’rn- 
/pere  Celeaita,  divenuto  Generale  deircfercito  del  Duca  di  Milano, 
andò  a mettere  Tafledio  a Crema  al  difpeito  del  verno  ben  rigorofo. 

Dentro  v'era  Reaze  da  Ceri,  che  fece  delle  maraviglie  di  valore,  con 
rompere  più  volte  i nemici,  e far  prigioni  e prede  j e conduGe  coti 
ben  r imprefa,  che  fu  Bcceliitaco  il  Colonna  a lal'ciar  in  pace  quella 
Terra  nell’anno  feguente.  Durante  cOo  verno  occuparono  i Tedcfchi 
anche  Sacile  e Fcltre,  e mifero  di  nuovo  a ferro  c fuoco  la  milcra 
Patria  del  Friuli.  Delle  guerre  fatte  in  quelli  tempi  dal  Re  d' Inghil- 
terra e da  gli  Svizzeri  contro  al  Re  di  Francia,  per  le  quali  il  Re 
Lodovico  non  potè  accudire  all’Italia^  e della  guerra  mofla  dal  Re 
di  Scozia  contro  gl’IngleC,  fìccome  avventure  non  pertinenti  all’af- 
funro  mio,  niuna  menzione  farò  io,  dovendo  i Lettori  curioG  pren- 
derne informazione  da  altre  Storie, 

Anno  di  Cristo  mdxiv.  Indizione  ii. 
di  L E o N E X.  Papa  z. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  z z. 

ANcorchd  duraOe  la  difeordia  fra  tanti  Principi  Criftiani,  c con- 
tinuafle  anche  la  guerra  in  Italia,  pure  nell  anno  prefente  non 
G contarono  avvenimenti  si  (IrepitoG,  come  ne’ precedenti . A i tanti 
infortunj  patiti  Gnquì  dalla  Veneta  Repubblica,  le  ne  aggiunfe  uno 
gravillìmo  nel  di  i).  di  Gennaio.  Circa  un’ora  di  notte  attaccatoG  o 
per  inavvertenza,  o per  malizia  de  gli  uomini  il  fuoco  in  Rialto  a una 
bottega  di  Telerie,  quello  a cagione  d’un  gagliardo  vento,  che  folGa- 
va,  si  Geraraente  G dilatò,  che  io  poco  tempo  brucio  la  parte  più 
ricca  e frequentata  di  Venezia,  perebd  piena  di  drapperie,  argente- 
rie, e d’ogni  altra  Torta  di  merci  prcziofe,  calcolando  G,  che  circa  due 
mila  tra  botteghe  e eafe  col  fondaco  de’ Tedcfchi  rcGalTero  preda  del 
furìnfo  incendio.  Seguiuva  intanto  la  guerra  nel  Friuli,  dove  Crì- 
jitfere  Fraagipaite,  e il  Capitan  Rizzate»  con  mille  cavalli  e cinque  mila 
fanti  Ttdcfcbi  alTcdiarooo  c bombardarono  Ofoffo,  Caltcllo  fortilG- 
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Kt^VoIg.  mo.  In  tre  aOalti,  che  gli  diedero,  vi  pcrderono  circa  mille  e cin- 

AK>iai5i4,  quccento  perfone.  Ginlamt  , che  difcndca  quella  Rocca, 

s'era  in  fine  ridotto  con  Toli  ventiquattro  uomini,  ellendo  perito  il 
rello  di  Tua  gente  i e però  fece  t'apcre  a Venezia  la  ncccllìtà  di  ren- 
derli, qualora  non  gli  venilTe  foccorfo.  Allora  il  Senato  ordinò  all’ 
Alviam  di  portarli  colà  il  più  fegreta mente,  che  potclle,  quantunque 
il  Viceré  Cardona  fblTe  tuttavia  ad  Elle  c a Monfclice,  e le  di  lui 
foldatcrche  faccITcro  di  tanto  in  tanto  delle  feorrerie  lino  alle  porte 
di  Padova.  Andò  1’ Alviano  alla  fordina  (era  il  Mcfe  di  Marzo)  eoa 
un  buon  corpo  di  gente,  e giunto  a Sacile,  rpinfc  Malalefta  BagHont 
contro  il  Capitan  Rizzano,  che  rcllp  prigione.  Sconfitti  i Tedcfchi 
del  Tuo  feguito,  li  falvarono  a Pordenoni  ma  poco  Itette  a comparir 
colà  r Alviano,  e a piantar  le  artiglierie.  Termino  la  (accenda  colla 
prefa  e col  (acco  dell’ infelice  Calvello,  e colla  llrage  di  tutti  i difen- 
fori.  Quello  colpo  lece  ritirare  in  fretta  il  Frangipane  dall' alTcdio 
d’Ofoffo}  laonde  1*  Alviano  fe  ne  tornò  trionfante  a Padova.  Perchè 
premeva  non  poco  a i Veneziani  di  ricuperar  1^1  arano,  Callcllo  di 
molta  importanza,  fu  fpedito  colà  il  Sivnrgnino  con  gente  alTai,  che 
cominciò  a berlagliarlo  colle  batterie;  nella  quilc  occafiune  a Cìi.o- 
vanni  Vettori  riufcl  in  un  aguato  di  far  prigione  lo  Hello  Frangipa- 
ne, gran  nemico  della  Repubblica,  e d’ inviarlo  nelle  carceri  di  Ve- 
nezia. Ma  fciolto  che  fu  quello  alTcdio,  anche  il  Vetturi  colto  in  un’ 

. imboicara  da  i Tedelchi,  rellò  prigione  con  cento  dc’fu.ii.  .Ando  po- 

feia  il  Viceré  con  tutto  il  campo  Spignuolo  addolTo  a Cittadella,  e 
formata  la  breccia,  fece  dare  nel  di  17.  di  Giugno  un  fiero  alTalto  , 
per  cui  redo  prefo  e faccheggiato  quel  Callcllo,  e i foldati  e citta- 
dini lutti  fatti  prigioni. 

In  quelli  tempi  venuta  meno  la  vettovaglia  al  Callello  di  Mila- 
no,  fu  forzato  a capitolare  la  refa,  e il  prefidio  Franzel'c  libero  venne 
condotto  fino  a i monti.  Da  lì  a pochi  giorni  altrcttinio  fece  il  Ca- 
ftello  di  Cremona:  il  che  quanta  letizia  recò  al  Duca  di  Milano,  al- 
trettanto feemò  la  riputazion  de’ Franzcli  in  Italia.  Rollava  in  lor  po- 
tere la  fola  creduta  inefpugnabii  Fortezza  della  Lanterna,  preiro-  a. 
Genova } ma  per  mancanza  di  viveri  fit  anch'elTa  allretta  nel  dì  2.6. 
d' A godo  a renderli  a i Gciioveli,  che  per  più  mefi  l’avc.ano  tenuta 
alfediata;  né  tardarono  a (pianarla  lino  a’ fondamenti  ; con  cIk  parve 
tolta  affatto  ogni  apparenza,  che  i Franzelì  avelTero  più  a comparire 
in  Italia:  il  che  diede  non  poco  affanno  alla  Repubblica  Veneta,  re- 
Kata  fola  contro  a tanti  nemici,  ma  che  nondimeno  giammai  non  in- 
vìi), né  volle  confcniire  a propofizione  alcuna  di  pace,  per  cui  avefro 
da  cedere  alcuna  delle  Città  a lei  colte  in  Terra  ferma . Pure  con  tutte- 
quelle  peripezie  il  Re  Luigi  Xll.  più  che  mai  G léntiva  accefo  dalla, 
cmlaote  brama  di  ricuperare  lo  Stato  di  Milano.  E però  dappoiché- 
con  paci,  tregue,  c parentadi  ebbe  acconci  i luoi  inicrefli  co  i Re 
d'Inghilterra  c d’. Aragona,  che  gli  aveano  date  delle  difgullofe  lezio^ 
ni  in  varj^  fatti  d'aime,  G diede  tutto  a nuovi  prepatamcnii  di  gent« 
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d’arme,  d’  artiglierie,  e munizioni,  rifoluto  di  calar  di  nuovo  in  Icilia  Kaa  Voij. 
neil'aniKi  feguente.  Fu  in  quell’anno  fatta  una  fpecie  di  blocco  dall’  AKN01514. 
armi  del  Duca  di  Milano  comandate  da  fi/via  d'aie/Za  all’ infigne  Terra 
di  Crema.  Dentro  v’era  la  pelle,  la  guarnigione  fenza  paghe,  e gran 
careftia  di  viveri,  per  modo  che  Renza  <ìa  Ceri  ivi  Comandante,  ornai 
diffidava  di  poterli  foltencre.  Pure,  liccomc  perfena  di  mirabil  fen- 
no  ed  attiviti,  nel  di  zf.  d’Agollo  ufcico  ali’improvvilb  addolTo  a i 
nemici,  li  mife  in  roteai  e fama  fu,  che  il  Savcllo  vi  perdefle  trecca* 
co  fanti,  e quattrocento  cinquanta  cavalli  uccilì,  oltre  ad  altrettanti 
rimalli  prigioni.  Fu  poi  rifornita  Crema  di  vettovaglia  da’ Veneziani, 
e il  Canti  NiccM  Scatto  v’introdulTe  mille  e cinquecento  fanti.  Ani* 
raato  da  quello  rinforzo  il  valorofo  Renzo  da  Ceri,  ufei  una  notte  di 
Crema,  e all’ improvvifo  comparve  a Bergamo,  e v’entrò  fenza  con- 
trailo, elTcndo  fuggiti  que’ pochi  Spagnuoli,  che  v’ erano  di  prelidio, 
nella  Cappella,  Fortezza  fopra  il  monte.  Uiedeli  egli  immantcoente  a 
far  ballioni  ed  altri  ripari  con  rifoluzion  di  difendere  di  nuovo  quella 
Città.  Avvifati  di  ciò  il  Duca  di  Milano,  e il  Ficerì  Cordona,  che 
Bava  nel  PoleGne  di  Rovigo,  affinché  Renzo  nuggiormcnte  ivi  non 
fi  affiorzafle,  s’ affrettarono  per  isloggiarlo  di  là.  Ando  lo  ffelTu  Vi-  '' 

cere  con  un  corpo  di  gente,  e molta  artiglieria  colà,*ed  unitoG  con 
Proffero  Colonna  Generale  dell’ armi  Duchefebe,  cominciò  alpramente 
a percuotere  le  mura  di  quella  Città.  Ma  quanto  danno  lì  faceva  il 
giorno,  la  notte  veniva  con  cagliate  e nuove  fbrtilìcazioni  riparato  dall' 
mdefelTo  Renzo,  il  quale  non  lafciava  di  far  anche  delle  lòrtice  con 
grave  incomodo  de  gli  alTedianti.  Per  fegreti  meffi  gli  fiiceva  intanto 
fapcre  V jflviano,  che  lì  difendelTc,  perché  Rrebbe  tal  diverfione,  che 
il  Viceré  farebbe  affretto  a ritirai  fi  . Tentò  in  fatti  Verona,  ma  fen- 
za frutto.  Quindi  follecicamcnte  pailato  verfo  la  nobil  Terra  di  Ro- 
vigo, fpinfe  innanzi  BjldalTare  di  Scipione  con  fecento  cavalli,  che  nel 
di  ip.  di  Novembre  trovati  gli  Spagnuoli  fenza  guardia,  quali  tutti 
li  fece  prigioni  od  uccife,  e furono  cento  uomini  d’arme,  ducento  ca- 
valli leggieri,  e cinquecento  fanti.  Sopragiunto  poi  elio  Alviano,  la 
mifera  Terra  andò  tutta  a facco.  QikIIo  colpo  fece  feappare  in  fretta 
da  Lcndcnara  e dalli  Badia  quanti  Spagnuoli  fi  trovavano  in  quelle 
Terre.  In  quello  mentre  Renzo  da  Ceri  lufingato  Tempre  dalla  fpc- 
ranza,  ehc  l’ Alviano  il  foccorrclTc,  avea  confumaca  buona  parte  di  lue 
genti  nella  difefa  di  Bergimo.  Conofeiuco  poi  difpcrato  il  calò,  ca- 
pitolò la  refi,  fé  in  termine  d’otto  giorni  non  veniva  foccorfo,  con 
patto,  che  la  Città  (òffe  falva  dal  facco,  e che  ufciirero  i Tuoi  loldati 
con  armi  e bagaglio,  ma  fenza  poter  entrare  in  Crema  per  lo  fpazio 
di  fei  meli.  Spirati  gli  otto  giorni  fenza  che  comparilTc  foccorfo  al- 
cuno, fu  prcià  dal  Viceré,  e dal  Colonna  la  tenuta  della  Città,  ma 
Città  berlagliata  da  infinite  feiagure,  perchè  condennata  anche  in  que- 
lla occafionc  allo  jborfo  di  ottanta  mila  Ducati  d’oro.  Tornato  po- 
licia  il  Viceré  a VcronaV  ed  ufeito  in  campagna  contro  l’ Armata  dell’ 

AJviaou,  tal  terrore  ad  efla  recò,  che  come  in  rotta  fi  ritirarono  i Ve- 
nezia.- 
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neiiani  * Padova,  con  perdita  di  molti  cavalli . La  dirotta  pioggia,  e 
le  Itrade  piene  di  fango  impedirono  a gli  Spagnuoli  di  più  ottenere 
nell'anno  prefente. 

CJuali  foITcro  in  tempi  di  tante  difeordie  i maneggi  e raggiri  di 
Pafa  Ltont,  cbiunc|ue  braroalTc  d’cfTerne  pienamente  informato,  dee 
ricorrere  al  Guicciardino , Storico  provveduto  di  buon  microfeopio  , 
per  difeemere  le  fìmulazioni  e diflimulazioni  della  Politica  mondana 
de’ Principi,  nella  quale  certamente  eccellenti  furono  in  quelli  tempi 
elTo  Puuejici,  e Ferdinaitdt  il  Cattflict  Re  d'  Aragona  e delle  due  Si- 
cilie. Lbbe  eOb  Pomefice,  mentre  continuava  ancora  il  Concilio  La- 
tcranenfe,  la  confolazion  di  vedere  affatto  cQinto  lo  Sciama  de’Fran- 
zeC,  cominciato  col  Conciliabolo  Pifano.  Npl  di  tz.  di  Marzo  rice- 
vette ancora  con  gran  pompa  gli  Ambafeiatorì  di  EmmamuUt  Re  di 
Portogallo  (e) . ConduAero  elb  oltre  ad  altri  prezioli  regali  in  dnno 
al  Papa  un  l'uperbo  Elefante,  che  rimpié  di  maraviglia  il  Popolo  Ro- 
mano, concorfo  a folla,  per  mirare  un  animale  Arano  a gli  occhi  loro, 
ma  SI  familiare  a gli  antichi  Romani,  Giunca  quella  beuia  davanti  alla 
hoeltra,  dove  era  allil'o  il  Papa,  tre  volte  s'inginocchiò,  ubbidendo 
a chi  l’avea  cosi  ammaeArato.  Poi  da  un  tino  d'acqua  preparata  ne 
tiro  colla  Tua  tromba  o probolcide  una  buona  quantità,  con  cui  afperfe 
chi  li  trovava  anche  nelle  hneltre  più  alte,  e molto  più  ne  fpruzzò 
fopra  la  circoAancc  plebe.  Perchè  ancora  a quel  Re  era  noto,  come 
il  Pontefice  lènza  gran  cura  della  fua  Dignità  li  dilettalTe  della  cac- 
cia, gl' inviò  in  dono  una  Pantera,  avvezzata  a qucll'efcrcizioi  e fat- 
tane la  pruova,  quante  belile  le  fi  aHacclarono,  tutte  in  breve  tem- 
po le  Arozzò.  Attendeva  incanto  Papa  Leone,  come  s'ha  dal  fuddetto 
Guicciardino,  e dall'Autore  della  Lega  di  Cambrai,  a coprir  le  fe- 
grete  lue  intenzioni,  con  deludere  or  quello,  or  quello  de’ Principi, 
rAendo  la  fua  generai  mua  di  feminar  Ira  loro  mila  intelligenza,  e di 
perfuadere  a cadauno  la  fui  predilezione,  per  deliderio  di  rcnderfi  ar- 
bitro de  gli  affari.  Ma  l’aver  egli  inviato  a Venezia  il  celebre  Pietri 
Bemhe  per  iAaccare  quella  Repubblica  dall'alleanza  co’FranzeG,  fenza 
pero  poterla  fmuovere,  fece  in  fine  capire  al  Re  Ledevict,  che  capi- 
tale avelie  egli  a fare  delle  belle  pretelle  di  quello  Pontefice.  Peg- 
gio intervenne  ad  Alfanfo  Duca  di  Ferrara.  Dopo  aver  queAi  aAìAito 
alla  coronazion  di  quello  Papa,  fe  ne  tornò  a cala  Ina  carico  di  ca- 
rezze e di  promelfe,  quinte  nc  volle.  Infillcva  il  Duca,  perchè  gli 
foAe  rcAituita  la  Città  di  Reggio,  indebitamente  occupata  a lui  da 
Papa  GìmUo  li.  contro  la  fede  obbligata  nel  lalvocondotto . Era  di- 
ipoAo  Leone  a rclliiuirla,  mi  quello  benedetto  giorno  non  arrivava 
giammai  W.  Dopo  grandi  mineggi  fi  lafciò  indune  il  Duca  nel  di 
if.  di  Giugno  a fpogliarfi  del  diruto  di  far  fale  nella  Città  di  Co- 
macchio,  della  quale  la  Cafa  d' Elle  per  tanti  anni  era  Tempre  fiata, 
ed  è tuttavia  invellita  da  i foli  Imperadori;  ma  femza  pregiadizii  della 
Ce  farea  Maejfà,  e nei  altrimenti,  ni  in  altre  mede , come  canta  quella 
Convenzione.  Oltre  alPcflcre  Itati  annullati  tutti  i procefii  di  Papa 
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Giulio,  promife  il  Papi  di  refticuire  ad  e(To  Duca  in  termine  di  cin-  £1*  Veli, 
que  Meó  Reggio.  M»  quelli  cinque  Mefi  nel  cuor  di  Papa  Leone  Aiim»iji4. 
doveano  eflcre  cinquecento  Mefi^  perciocché  non  folamente  mai  non 
volle  rendere  quella  Cittì  al  Duca,  ma  due  giorni  appena  dopo  la 
Convenzione  fuddetta  ftipulò  co  i Minillri  di  Ctfart  la 

compera  (falvo  il  gius  della  ricupera)  dell’ Imperiai  Città  di  Modena 
pel  prezzo  di  quaranta  mila  Ducati  d'oro,  contati  a quel  Monarca, 
ièmpre  anfìofo,  fembre  birognofo  di  pecunia,  e che  nulla  badò  a com- 
mettere una  si  patente  ingiuilizia  in  pregiudizio  di  un  ValTallo,  che 
nulla  avea  operato  contea  del  facro  Romano  Imperio.  Fruttava  que- 
lla Città  di  fole  rendite  annue  altrettanta  fomma.  Troppo  dava  All 
cuore  al  Pontefice  l’acquido  di  Modena,  per  aver  libero  il  paflaggio  e la 
comunicazione  colle  Città  di  Reggio,  Parma,  e Piacenza,  che  erano  '' 
già  io  luo  potere.  Gli  occulti  fini  nondimeno  d'elTo  Papa  non  ter- 
minavano qui,  come  olTerva  il  Guicciardino.  Imperciocché  fé  non  il  , 

f Primo,  certo  de' principali  penlicri  di  Leone  era  quello  d'ingrandire 
a propria  Cala  de’ Medici,  e non  gii  con  allodiali  o Feudi  minori, 
ma  con  di  que'  Principati  e Stati,  che  partecipano  della  fovraniii,  fpo- 
gliandone  i legittimi  poirelTori.  Quella  malattia  l’abbiam  trovata  in 
altri  precedenti  Papi,  ma  fpezialmente  comparve  dipoi  in  eOo  Leone  X. 
e io  Clemente  VII.  amendue  della  (leda  Cafa,  che  per  ottenere  quell’ 
intento  impiegarono  fenza  mifiira  i tefori  della  Chiefa,  e fecero  o fb- 
mentarono  pio  guerre  Ira  i Popoli  battezziti . Tale  certo  non  era  l'in- 
tenzione di  Dio,  allorché  li  pofe  filila  Cattedra  di  San  Pietro,  e li 
Collitui  Pallori  del  gregge  filo.  Avea  Papa  Leone  Giuliano,  filo  Fra- 
Ullo,  avea  LoremoV\^io  di  Filtro  Modici,  che  era  fuo  Nipote,  e 
continuatamente  penfava  ad  innalzarli . Poiché  quanto  a Giulio  fuo  Cu- 
gino, Figlio  di  Giuliano  uccifo  nella  congiura  de’  Pazzi,  che  fu  poi 
Pofa  Clementi  VII.  benché  dal  Nardi,  dal  Guicciardino,  dal  Varchi, 
dal  Panvinio,  e da  altri  fi  fappia  elTere  egli  nato  fuori  di  matrimonio, 

Leone  l’avea  creato  Cardinale  nell’anno  precedente.  Le  idee  di  elTo 
Papa  Leone  erano  di  formare  per  Giuliano  un  Principato  di  Modena, 

Reggio,  Parma,  e Piacenza,  e fé  gli  veniva  fatto,  d’aggiugnervi  an- 
che Ferrara.  Fu  eziandio  creduto,  che  trattafle  col  Re  ai  Francia  di 
acquilltrc  il  Regno  di  Napoli  o per  la  Chiefa,  o pure  pel  fuddetto 
fuo  Fratello,  già  creato  Prefètto  ai  Roma,  e Generale  e Confaloniere 
della  Tanta  Romana  Chiefa . Qual  elìto  avclTcro  i Tuoi  graodioli  dife- 
gni,  l’andremo  a poco  a poco  vedendo  . 
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Anno  di  Cristo  mdxv.  Indizione  iii. 
di  Leone  X.  Papa  3. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  13. 

E«»Volg.  principio  ebbe  l’anno  prefentc,  perchè  nello  flelTo  primo  ^ 

Annoijis.  £'  giorno  di  Gennaio  mancò  di  vita  Lodovico  XU.  Rt  ài  Francia  per 
infermità,  comunemente  creduta  cagionata  dal  recente  matrimonio  colla 
forella  del  Re  d' Inghilterra  di  età  d'anni  diciotto,  quando  egli  era  giun- 
to a i cinquanta  quattro  anni,  e prometteva  ben  più  lunga  vita.  Fu  aOai 
compianta  la  di  lui  perdita,  perche  s'era  acquillato  il  titolo  di  Padre 
de'lùoi  Popoli,  elisio  il  più  gloriofo  d'ogni  altro,  ma  che  per  difav- 
ventura  miriamo  aliai  raro  in  tutti  i tempi . Ora  favorito  dalla  profpe- 
ra,  ed  ora  battuto  dall'avverfa  fortuna,  era  nondimeno  io  tal  maniera 
rilòrto,  che  di  gran  cofe  tuttavia  promettea,  fc  la  morte  non  avelTe 
troncato  il  filo  di  fua  vita  e delle  lue  fperanie.  Ma  fi  conlularono  in 
breve  i Franzelì,  perchè  a lui  luccedette  Frtncifco  I.  Conte  di  Ao- 
golerome,  il  più  prollìmo  del  Regal  Sangue  malchilc  fecondo  le  Leg- 
gi o le  confuetudini  di  quel  Regno:  giacché  Lodovico  non  lafciò  do- 
po di  sé  fe  non  due  Femmine,  cioè  Claudia,  fpolàta  ad  elTo  France- 
l'co  nel  di  i8.  di  Maggio  dell'anno  precedente,  e Rema,  che  era  fiata 
bensì  in  un  Trattato  del  di  24.  di  Marzo  dello  fiefio  anno  promefia 
a Carlo,  Nipote  di  Stajjimiiiano  Re  de'  Romani,  che  fu  poi  il  gloriofo 
Carlo  V.  Auguflo,  ma  divenne  col  tempo  Moglie  di  Ercole  U.  cTEfie 
Principe,  e lufi'cgucnicmcnie  Duca  di  Ferrara.  Si  trovava  il  nuovo 
Re  Frtncefco  in  età  di  foli  ventidue  anni.  Principe  di  gran  mente, 
pieno  di  fpiriti  guerrieri,  e fommamente  avido  di  gloria.  Con  gli  al- 
tri fuoi  titoli  uni  egli  tolto  ancor  quello  di  Duca  di  Milano,  contut- 
toché su  i principj  occulialTe  la  voglia  di  ricuperar  quel  Ducato,  a 
fine  di  afiodar  prima  gl’interelfi  funi  co  i Potentati  vicini.  Conferniò 
la  Lega  col  Re  ^ Inghilterra,  e po.'cia  colla  Repubblica  Fenetai  ma 
nulla  di  pace  potè  ottenere  né  da  Maffimiiiano  Cefare,  né  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico,  Re  di  Aragona,  ne  da  gli  Svizzeri,  e meno  da  Papa 
Leone,  il  quale  andava  barcheggiando  in  quelli  tempi.  Tempre  nondi- 
meno con  animo  contrario  a' Franzelì,  qualora  voldfcro  tentar  di  nuo- 
vo la  conquifia  dello  Stato  di  Milano.  In  elFctto  elTi  Re  de'Romani, 
e d* Aragona,  il  Duca  di  Milano,  gli  Svizzeri,  e Fiorentini  enntraf- 
fero  Lega  fra  loro  in  quelli  tempi  colla  mira  di  opporli  a i Franzelì, 
lafciaio  luogo  d’ entrarvi  al  Papa,  il  quale  volea  giocare  a carte  ficu- 
rc.  Avea  nondimeno  elfo  Pontefice  nel  di  p.  di  Dicembre  del  prece- 
la)  Da-  dente  anno  fatta  una  particolar  Lega  co  i medelìmi  Svizzeri  («),  con- 
Mtai, Corpo  fidando  più  in  elfi,  che  in  altra  Potenza  per  la  dilefa  del  Ducato  di 
Difiotaat.  Milano.  In  oltre,  fu  da  lui  proccurato  nell'anno  antecedente  un  ac- 
cafamento  nobtlilfimo  a Giuliano  Tuo  Fratello,  con  avergli  ottenuta  per 
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Moglie  (<)  Fi/H-erta  Figlia  di  hiliffi  Duca  itì  St^eUt  t f toiriina 
reme,  dice  io  Scrinof  dell*  Le»  di  Cambiai,  ma  dove*  dire  Sorella 
di  L»ìf*  Madre  dei  fopradecto  Re  di  Francia  Frttuefct  /.  Tale  era 
ne'terapi  prefenti  la  potenza  de'Sonami  Pontefici,  che  ninno  de'gran 
Principi  fi  fdegnava  di  far  parentado  con  loro.  Nel  Mefe  di  Feb- 
braio li  effettuò  quefln  matrimonio,  e ai  fomnofo  e magnifico  fu  il 
ricevimento  di  quelia  PrincipcITa  in  Roma,  che  il  Papa  «i  Tpefe  pià 
di  cento  cinquanta  mila  Ducati  d’oro,  come  fi  ricava  dalle  Lettere 
del  Bembo,  Altre  grandi  felle  s* erano  fatte  in  Toiino,  dove  lo  Spolo 
fi  fermò  per  un  Mefe,  e fimilmente  in  Firenze,  dove  ognuno  o per 
amore  o per  timore  gareggiava  ad  onorare  ed  efattarc  la  Cafa  de* 
Medici, 

Ardeva  intanto  di  voglia  il  Re  Francelco  di  calare  in  Italia,  e 
cominciò  a non  edere  più  un  fegreto  quello  Aio  difegno:  tanto  grande 
era  la  mafia  di  gente  armata,  ch'egli  face*,  L'Autore  della  Lega  di 
Cambrai  Icrivc,  aver  egli  accrcfciuto  1!  numero  delle  Lancie  o Ga 
de  gli  uomini  d’arme,  lino  a quattro  mila:  il  che,  fecondo  efib  Sto* 

' rico,  ficca  quali  venti  mila  combattenti  a cavallo.  Merita  dame  quella 
aficrzionc,  perchè  non  era  molto  in  uló,  che  un  uomo  d'arme  con- 
ducclfc  fcco  cinque  cavalli,  e quattro  armati  di  tuo  feguìto.  Scrìve 
P.-lnonimo  Padovano,  ch'efio  Re  inviò  il  Signer  di  Laitret  con  cin- 
quecento Lancie,  e cinque  mila  fami  a’ confini  della  Gual'cngoa , per 
opporli  a i tentativi  del  Re  Cattolico  t e il  Trtmigìit  in  Borgogna 
con  un  altro  corpo  di  gente,  e Gum-Jactf*  Trivulzi»  con  quattro- 
cento Lande  in  Provenza,  per  vegliare  a 1 stovimemi  de  gli  Sviz- 
xeri,  a’quAli  premeva  troppo  la  conl'errazioo  dello  Stato  di  Mtlano, 
da  che  aveano  imparato  a lucciar  unto  il  langue  de*  Popoli  di  quella 
contrada.  Olire  ad  otto  mila  fami,  e tre  mila  guallatori  Aioi  fuddiii, 
avea  parimente  il  Re  Francelco  prcli  al  Aio  foldo  diciono  o pur  ven- 
Ikluc  mila  làmi  Tcdefcbi  fotto  varj  Capitanit  e Piriri  Navsrrt  ce- 
lebre Capitano,  che  s'era  ritirato  dal  fervigiu  del  Re  Cattolico,  avea 
arrotati  aJiri  dicci  mila  fami,  che  l’.^utor  della  Lega  là  tntli  Bil'cài- 
ni,  ma  l'Anonimo  Padovano  l'crìve,  cflcre  fiati  fei  mila  Guafconi,e 
quattromila  Italiani.  Per  l’imprefa  d'Italia  fcelf'e  due  mila  e cinque- 
cento uomini  d’arme,  e tre  mila  cavalli  leggieri  da  unirfi  alla  copio- 
filGma  fàmerìa.  Il  primo  buon  colpo,  che  fece  fulle  prime  il  Re 
Francefeo,  fu  di  tirar  dalla  Aia  Ottavia»*  Frtgtf»  Doge  di  Genova, 
il  quale  avendo  finqul  finto  un  grande  attaccamento  a i Collegati, -e 
trovando  vacillante  il  Aio  fiato  per  la  nemicizia  de  gli  Adorni  e de 
i Ficfchi,  l’accordò  fegretameme  con  efib  Re  Crifiianifiimo.  Ma 
troppo  freitolofanicnte  Al  latro  da  lui  quello  pallb,  imperocché  tra- 
pelato il  Aio  maneggio,  e già  fcefi  in  Lombardia  fei  mila  Svizzeri, 
che  li  unirono  alle  milizie  del  Duca  di  Milana,  Prtfptrt  C»h»»aGc- 
I nerale  del  Duca  marciò  alla  volta  di  Genova,  avendo  lece  gli  -Adorni 
c i Fiefchi.  Avea  bene  il  Fregofo  aromafiarì  cinque  mila  fanti  per 
fila  difefà,  ma  diffidandoci  pourfi  loAenere  con  si  bevi  fbrxe,  ri- 
Ttm.  X.  M cotfe 
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CorTe  li  Papi  fu»  gnm  Pioteubre*  it  quale  preliindo  (ède  «Ile  di  hi 
protette^  non  laMo  a fpedire  un  iùo  Oratore  al  Colonna  con  ordine 
d' jmionirgli  di  non  proceder  oltre  cootra  del  Frcgofo,  aiinaccianda 
in  calo  di  cootravcnaione  (oh  q^uella  d bclUI)  le  pene  fpimuali  e 
temporali.  Fu  cagione  una  tal  Un&nia,  che  il  Colonna,  per  non  ir* 
ritarc  il  Papa,  veoifTe  ad  una  conrentione  col  Fregofo,  per  cui  quelli 
£ obbligò  di  non  favorire  i Franzelìa  r shorfata  gran  quantità  di  da- 
naro, che  fempre  era  runico  totrzo  per  quotare  gli  Svitacri,  fu  la- 
fciaio  in  pace.  Ciò  fatto  volo  il  Colonna  in  Picoioate,  («r  contra- 
ilarc  il  pillò  a i Franteli,  i quali  già  erano  ccn  grandi  lòrze  giunti 
«o  Oclfinato  e in  Provenza,  ed  aveano  anche  preparata  in  Marlilia 
un’  Armata  navale . 

la  queAi  tempi  non  iAava  in  ozio  la  Refmiblica  Rtatta,  inco- 
aggita  dall’ imminente  vrnuu  dc’FranzeG  fuoi  Collegati.  Rinforzata 
il  più  che  potè  la  Tua  Armata,  giacche  era  non  lieve  gara  e mal  animo 
bi- ì‘ ■/ilviant  e Rtazt  da  Ceri,  perclic  ruUimo  facca  continue  que- 
rele, quaG  che  Fallro  l’aveflè  tradito  con  abbandonarlo,  allorché  av- 
venne l’alTediodi  &c^aisor  prelè  la  rilòluzione  di  lepararli.  Dicbiar. 
rato  dunque  Renzo  Cenerale  della  fanteria,  l’invio  iegretamente  con 
C^lte  l'chiere  alla  volt*  di  Crema,  dove  in  tre  giurai  lelicemcntc  ar- 
tivù  . Intanto  il  Carduia,  formato  un  elcrcito  di  mille  Lancic, 

di  otto  cento  cavalli  leggieri,  c di  otto  mila  ottimi  fanti,  con  un 
buon  temo  d’ artiglieria  a’ incamminò  a V'iccnza,  dove  foggiomava 
l’  Alviano,. il  quale  non  volendo  afpeitarc  quella  vilira,  fi  miro  ralla 
alle  BreuieUe:  laonde  entrarono  gli  Spagnuuii  in  quella  railera  Città, 
correndo  il  Mele  di  Giugno,  c vi  commilcte  de  1 gran  rubamenti. 
Quanto  frumento  quivi  fi  trovò,  At  inviato  a Veronal  quanto  ancora 
poterono  cArame  dal  Polefioc  di  Rovigo,  lo  cooduirero  a quella  Cit> 
tà.  Terrìbile  crai’ apparato  dell' armi  io  queAi  tempi.  TrovavaA  alle 
porta  d’Italia  una  potente  Armala  dì  Franzefi,  più  poterne  di  gran- 
lunga  per  la  prefeoza  di  un  Re  guerriero  ed  amato.  Alt’  incontro 
(tao  ali  numero  di  trenta  mila  era  creCciuto  l’efereico  de  gli  Svìzzeri, 
che  con  Prc/fert  Ca/amu,  t coUe  inippc  Duchcfclm  unito,  andò  a 
poAatfi  a Suu,  a Pincrolo,  e ad  altri  fili,  per  dove  poraaoo  tentar 
di  tboccare  a Franzefi . Fu  d’  uopo  al  Duca  MaJ^miUaat  di  mandare 
un  corpo  di  milizie  a Cremona,  per  tenere  in  freoo  Rtazaia  Ceri,  il 
Quale  da  Cnemn  facca  frequenti  (correrie  fioo  alle  porte  d’efla  Citta . 
InqueAo  mentre  giunfc  a Piacenca  Ltatmea  de"  ìdedici.  Nipote  del 
Papa,  e GcMialc  de’Fìoramini,  con  ctoquecento  Caocic,  akreteanii 
CaKalli  leggieri,  e fei  mila  fanti,  rpedati  da  FiroMc.  Pervenuto  pa* 
timenee  aBologna  Cui/'«av  de'  Mediò  FatrcUo  del  Pontefice  con  tre 
Qiàln  ca«alli,<d  altfctcanti  (anta,  geme  Papalina,  inviò  loAo  alla  guar- 
dia di  Veiwna.  dunento  uonMni  d'arae^  Anche  il  Futri  Cardtma  coll’ 
«ferctio  fim  andò,  ad  «oirA  co’Fioiontini  a Piaceoza.  Era  lui  princi- 
pi» d’ AgoAa,  enUora  fu,  che  £ pubblicò  in  Roma,  Napoli,  ed  al- 
un  Città  la  i^a  cwnhitifi  ira  il  jPajia  ( (tato  fiuqui  finttuante  ed 
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fTceTo)  MajpmilUm  Rt  de' Rtutànit  Pirdimitdr  Re  d'  Angoitl,  Rimm  tte  W<Én 
■xe,  Mitene,  c Svizzeri,  Nulla  dà  <|licl)o  poti  fitctier<  à paB5  d«H' 
ardente  Re  CrillianrOinao^  e molto  meno  tM'  UBbalclai»  drt  Re  /eh 
flefi,  cbe  cercò  di  dilTaadert»  da  <|ucft*  ioprcfa.  Spedi  rgh  per  mare 
li  Signor  della  Clteia,  o Ila  ApnMr  di  Prie,  con  dDcenfo  caeaNt  ( 
ciniiae  miU  £in«i,  cbe  giunto  a Savoimi,  fabiio  ctibe  nbbidiema  da 
quella  Citai.  A quetit  nuova  l' aitili»  Oitnoienee  Frfgeft  fpedl  toR« 
chiedendo  feccorto  al  Duca  di  Milano  e alla  L/cga.  S/  percM  qHciÌ4 
non  vcime,  hageodo  di  non  poterli  difendere,  aanNife  arri  Porto,  c 
nella  Città  i Franzefi,  inalberando  le  loro  infegne,  con  prenderr  Ai 
lì  a poco  guarnigione  del  Re  ^ Francia.  Rinforzato  poi  qneilo  pic- 
ciolo cfcrcito  dalle  genti  del  Fregofo,  pafaò  ad  Aleflandria  < a Tor- 
tone, c lènza  diftc^ii  fé  oc  iaipadroni , tuttoché  H Vtcrré  arefli 
mandato  un  buon  numero  di  faMt  c cavalli  ai  Catdlano . Anche 
Atti  venne  dipoi  alle  loro  mani.  • 

EraG  già  partito  da  Elie  JSerleUmee  R jtlviam  coU'efcVcico 
ocio,  ed  ciuraao  nel  Serraglio  di  Mantova.  Appeao  gli  irtivA  h 
nuova  dello  sbarco  facto  da'PraoaeG  a Genova,  cbe  pataò  fsl  Cre- 
oinirere,  dou  diede  il  Tacco  a più  Terre,  e tuafeuniente  alle  riciai 
di  CaGcllo  oone,  Qpindi  accoUaCoG  a Crcaaona,  fema  fpargimcMn 
di  fangue  la  occupò,  e ne  prefo  il  polTrGo  a nome  del  Re  Se  Prati- 
eia.  Secondo  l’Anooima  Padovano,  cotte  allora  voce,  che  ii  Duca 
di  Milano,  diiufo  nel  CatteUo  di  quella  Citlà,  fema  CafeinrG  vedére, 
cotteznaco  da  ai  bracci  priocipj , e dal  timore  di  peggio,  meiPè  fiaori 
di  tè.  Ma  in  GmiU  eooiratempi  fàcile  è,  cbe  nelcano  net  volgo  ai 
fatte  iamagioazioni . Immenle  diGtcuIcà  provava  intimo  I’  Amaca 
Framefè  a trovar  la  via  per  pcncaiarc  in  Itali»,  eGèndo  prcG  i più 
iroporunci  palG  dalla  Svizzera,  che  vantava  di  voler  fare  prodezze  h^ 
credibili,  per  frallomare  i ddeggi  de'  Franteti.  Un  gran  pezzo  d, 
che  quelle  barriete  d'airi  oaonir  e di  Ccolccl»  valloni  fi  eredooD  putti 
dalla  natura,  per  impedir  con  bsilici  l'ingrcfib  in  Italia,  purchd  vi 
Già  un*  Armata  alla  guardia.  Pure  taino  vaici  a’è  vedurer,  cd  nrrcbt 
a di  nolUr,  che  non  batta  un  al  orrido  baluardo  » (raaener  gli  Ot- 
trarzomani,  purché  lapcriori  di  fòrze,  che  noi*  vengano  a viGcirci. 

Ciò  anche  allora  avvenne.  Il  hCarefciallo  Vrrvafzfv,  pratico  di  qmltc 
alptc  montagne,  caiHo  andò  girando,  che  adocchiato  d ito,  dóve  è 
H CaGcllo  dell'  ArgrMicra,  c dive  nafec  la  Stara,  che  va  » Caneo, 
ficcoBie  ancora  il  Colle  dclP  Agnclto;  quivi  filàò,  cbe^poteGir  tro- 
vuG  il  varco  nel  Piemonte . U Giovi*  eeregiameote  deferiare  le  ini- 
mcniè  fàiicbe  durate  do'Francefi,  per  paSarc,  ed  anche  con  artiglie- 
rie per  quello  parte,  per  cui  giunfero  fino  alle  pianure  df  Saluzzsi 
mcoiie  gli  Svizzeri  aecampaii-  cimo  luogi  verfc  Sufi,  Ir  Givano  »• 

^eczaaido  per  Game  a»  fognalo  macello.  Era  andato  Prefpete  CWmw 
Generale  del  Duca  di  Milano  con  molte  ffutdre  a Viliatnac»,  fette 
miglia  lungi  da  Saluzas,  e co»  vai^  UGaiali  fe  nc  ftava  nel  di  If. 
d' AgoGo  lapaùcancoK  defisawb»  quando  nU’  imptunuif»  mc»  ood 
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Ki«Vq|»  tim  fotrcn  ifòrutt  giugnere  colà  il  PaHffk  coiry#Wà/^e  circi  mille 
civilli,  eh»  fece  prigione  Ini,  Cefare  Firtmofea,  Pieir»  Margant,  ed 
litri  Capitini  illullri,  e Tviljgiò  li  geme  loro.  Non  picciolo  sfregia 
recò  illi  riputnion  del  Colonn»,  TelTerfì  lifciitn  cogliere  in  quelli 
policuri,  per  non  aver  tenuto  fpie  e guardie  avanzate,  con  altre  pre- 
cauzioni ufate  da'faggi  Condottieri  d’ Armate.  Fama  fu,  che  il  bot- 
tino fatto  da  effi  Fnnzefi  afcendelTe  a cento  cinquanta  mila  Scudi, 
Calò  intamo  por  varie  ftrade  refercito  Franzefe,  e andò  ad  unirli  a 
Torino, dove  il  .Se  Friuictjìt  fu  nirgnificamente  accolto  da  Ctrh  IH. 
Dmca  di  Savoia. 

Già  gli  Svizzeri  aveann  veduto  anihr  a monte  tutte  le  loro  fpe- 
ranze  c braverie;  e riflettendo  pofeia  allo  fcacco  patito  dalla  caval- 
lerii di  Profpero  Colonna,  in  cui  confidavano,  per  elTere  eglino  fenza 
cavalli)  e fmtendo,  che  I*  Alviano,  paflàto  l'Adda,  s’era  impoflelTato 
di  Lodi)  e che  veniva  il  corpo  dc'Franzell  e Genovefi  da  un’altra 
parte  : dopo  aver  dito  il  fccco  a Chivaflin  ( e fu  detto  anche  a Ver- 
celli) fi  ritirarono  verfo  il  Milanelè.  Tuttavìa  fi  fermava  a Piacenza 
1’  eferciio  Spagnuolo  col  Pontifizio  e Fiorentino  -,  ma  con  poca  ar- 
monia, perchè  Papa  Letat,  che  navigava  Tempre  conine  bufiblc, 
avea  fpcdtto  un  fuo  fàiuiliate  al  Re  Criflianiflìmo , per  ifctifare  il 
movimento  delle  fuc  armi,  c le  Lettere  fii;  intercetre  dal  Viceré 
Cardona  lucano  fatto  nafeere  molta  diffidenza  fra  loro.  Nulladimeno 
inoflravt  elTo  Cardona  di  voler  pure  ufeire  in  campagna,  per  unirli 
cogli  Svizazeri)fe  non  che  l’Alviano  dalla  parte  di  Lodi  co  ì Ve- 
neziani , e il  Signor  della  dieta  colle  brigate  Tue  e dc'Gmnvrfi  da 
lan' altra  ptreano  difpoAi  ad  impedir  la  meditata  unione,  hnpazten- 
tali  gli  Svizzeri  per  quella  dilazione,  fpedirono  a Piacenza  il  CarJh- 
naie  ii  Sita,  che  non  dimenticò  doglianze  • minaccie  per  muovere 
queir  armi..  Di  belle  parole  e promefle  non  gli  fu  avaro- il  Viceré) 
e poi  Cattigli  contare  fcttania  mila  Ducati  d’om,  e datigli  cinque- 
cento cavalli  fotto  il  comando  di  Ltdtvin  Or/««  Conte  di  Pitigliano, 
il  rimandò  contento  al  campo  Svizzero . Enfi  interpofto  Cari»  Data 
di  Savoia,  per  aractare  accorda  fra  cfC  Svizzeri  e il  CriAianiffimo,  e 
buona  pi-rgt  avea  gin  prefo  l'affare)  ma  giunto  il  Cardinale -col  da- 
oaro  fuddetco,  ruppero  gli- Svizzeri  il  trattato,  rifoluti  di  volere  ri- 
mettere al  filo  delie  fpade  il  dcllino  dello  Stato-  di  Milano.  Rag- 
gruppò  di  nuovo  il  Duca  di  Savoia  il  negoziato,  e già  era  concluio 
raccordo,  quando,  giunfero  all’Armata  Svizzera  altre  venti  bandiere 
di  lor.  Niàione,  che  lo  flurbarono  affitto^;  Però  il-  Me  Fraattfc»,  che 
tutto  regolavi  fecondo  i configli  del  Trivulzh,  venne  di  Vercelli  i 
Noviri)  e d’elfa  impadronito,  dopo  aver  lafciita  gente  all’ iflcdi* 
del Callcllo,  pafiò  il  Telino,  c Fimpoircfaò  anche  di  Plvia.  In  que- 
llo reenise  il  Viceré  Cardona,  e Lorenzo  de’ Medici;  moflrarono 
gran  voglia  di  palTaie  il  Pò,  per  congiugnerli  a gli  Svizzeri.  Mh 
appena  fatto  un- pafio  innanzi,  ne  fecero  quattro  a^ietro)  e meno 
vj  pcnliuooo,:da.  che  il  Re  di  Fnocii  veoiie  Mitigamo ,.  cioè 
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fri  loro  e gli  Svitstri,  ch«  l’cnno  rUoiU  i Milinoi*  Di  U pifiò  il  EiÀVe;g. 
Re  I San  Donar»  vetìb  Milano,  r quivi'fcnno  il  fuo  campo.  Boi-  A*«oijij, 
liva  la  iJKcordia  fra  effi  Siiiicri,  inclinando  gli  uni  alla  concordia, 
cd  altri  alla  guerra;  c parca,  che  la  rincefle  il  partitn  de'  primi, 
gutndo  il  Tuddctlo  Cardinale  di  Sion,  (cioè  Méttt»  Schimr)  da  Co- 
mo corfc  a Milano,  e raunitili,  tnciió  come  infuriato,  ognuno  ad  un 
Arto  d’arme:  azione,  che  non  so  fc  alcuno  crederi  conveneaole  ad 
un  Vefcnvo  e Cardinale,  di  Storici  noflri  , cioè  il  Guicciardino,  e' 
il  Giovio,  gareggiando  in  eloqiMnzi  con  gli  antichi,  gli  mattono  in 
bocca  un'ornata  orazione,  cioè  parole,  ragioni,  e figurr,  che  quel 
Porporato  mai  nons’irviaò  d’ircr  detto?  La  veriti  nondinaeno  G è, 
avere  l'impctunfo  Ibo  ragionamento  Atta  tal  commozione  in  quella 
feroce  gente,  che  cominciarono  tutti  a gridare:  <s/f«ra>i;  e in  quello 
licITo  giorno  (era  il  dì  IJ.  di  Settembre)  formati  tre  (quadroni  t’av- 
viarono impetuofimcnte  alla  volta  di  Marignano,  o fìa  di  San  Oo- 
nato,  e con  tanta  allegrezza  e grida,  come  fé  avellerà  già  in  pugno 
la  vittoria.  Fu  creduto,  che  (blTcro  trentacinque  mila  combattenti'. 

Alle  ore  venti  arrivati  colà  con  alquanti  piccioli  cannoni  da 
campagna  attaccarono  il  Atto  d’armi  co’FrinzeG,  i quali  preventi- 
vamente awilàti  di  queGa  viGta,  erano  anch’ eflt  in  ordine  di  batta- 
glia. Altri  dicono,  che  furono  colti  quaG  alla  fproviGa.  Atroce  fu 
n combarrimento,  molta  la  llrage  di  quà  e di  là,  più  nondimeno  de’ 

KrinzcG,  che  aveaao  anche  perduti  alcuni  pezzi  d’ artiglieria,  ma  poi 
li  ricuperarono.  Ma  perchè  fu  comincAta  la  mifchii  affai  tardi,  fo- 
pragiunfe  la  notte,  che  coftrinfe  coll’ ofcuriià  cadauna  delle  parti  a 
dcGdcre  dal  menar  le  mani,  llandn  poi  tutti  Armi  ne’Inro  polli,  e 
in  vicinanza  tale,  che  per  tutta  la  notte  G andarono  regalando  di  ob- 
brnbriofe  parole  ; fpezialmente  i Tcdefchi  con  gli  Svizzeri  per  odio 
pamcolar  delle  Nazioni;  fceni  curiotà,  e di  cui  G penerà  a trovar 
fomigliante  cfempio.  Non  prefe  lonno  il  Re  co’fuoi  Generali  in  luita 
quella  notte,  ma  fcropre  a cavallo  iiiefe  a far  ripari,  a metirre  in 
buon  Gto  i cannoni,  e a ordinar  le  fchiere.  Data  fu  la  vanguirdu  al 
SigMT  della  Palijjfa  con  fetteccnto  Lancie,  e dieci  mila  fanti  Tede- 
(chi.  li  corpo  di  bittaglir  colle  Reali  bandiere  era  guidato  dal  Re 
con  ottocento  uomini  d’arme,  dieci  mila  fanti  Tedeìchi,  e cinque 
altri  mila  Guafconi,  e molta  artiglierìa,  comandata  dal  Duca  di  Bar- 
fave.  (lian-Jacefe  TrivalzM  ebbe  in  cura  la  retroguardia  con  cinque-  • 
cento  Lancir,  c cinque  mila  fanti  Italiani.  I cavalli  Icggicn  guidaci 
dal  Sigotr  delta  Gliela , e dal  Baftardc  di  Samia,  aveano  àrdine  di  ac- 
correre dove  bilognaGè  foccorfo.  All’appinr  del  giorno  14.  di  Set- 
tembre trombe,  tamburi,,  e artiglierie,  diedero  il  fegno  della  orribil 
battaglia,  cnl  diventar  qu-'lla  campagna  la  cifi  del  Diavolo.  C«m- 
hatteano  come  Aroci  leoiii  gli  Svizzeri;  ma  perchè  la  vanguardia  Fran- 
zefe  cominciò  1 rinculare,  il  Re  G Ipinfe  avanti  con  tutti  1 tuoi,  e 
Acc  miraviglie  di  lua  perfona.  Allora  fu  più  che  mai  languinolb  il 
combatiimcoco;  nè  già  Gara  io  ouo  Ia-  rcuoguardu  aflalica  dal  Ca- 
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Bm*  Volt,  P>t««o  Aifper.  QwMd’cccof  viivaie  V Moism  eoa  ciai^iMmirci  Gc»> 
A»r»ifi(.  tiliiomini,  c ducento  ii’iaoi  fw  bravi  cavalieri,  eJ  entrar  nel  con- 
flitto e«*  gran  fumee , Lieve  certo  era  ijueflo  loccoefo,  perché  l’Al- 
viano  avea  lafctaio  il  retto  tleU' .Ariaau  per  opporfl  al  VKerè,  cafo 
ebergU  6 TOveire,  pcv  «nirli  con  gli  Sviixeri.  Ma  perciocché  eoa 
•Ile  grida  i^ai  pochi  intooarooo  Aierri , dderee,  quaoio  ciò  accrebbe 
nino  • i h'caiKcfi,  alircicaneo  nc  icemò  a gli  Sviau'ri , credendo  »- 
gNunn,  che  lutu  )' Ansata  Vcacta  foSc  venuta  a tpiella  icrribil  dan- 
sa.  Il  perché  gli  Sviascri,  cintgue  mila  de’ quali  non  arcano  voluto 
Cotsbuterc,  per  cITcìc  di  coloro,  che  a'  erano  dianxi  accordati  coi 
reggendo  di  non  poter  rompere  l’ Armata  Franaclè,  c tanti  dalla 
lor  parte  morti  e feriti,  comlnciacooo  a dar  iodietio,  come  difordi» 
naci,  c a fonare  a naccolta.  Poi  llretci  inlieme  »' inviarono  alla  volta 
di  Milano,  c il  Cardinale  lor  gran  Condottiere,  avendo  perduta  la 
voce,  fu  più  veloce  de  gli  altri  a fuggire.  Il  li.e  per  conliglio  de' 
tuoi  Generali  non  volle,  che  foITcro  inicguiii,  per  limotc,  che  fo- 
pragiugneflero  eli  Spa^uoli,  c trovaflcro  in  tanto  fcompiglio  e flan- 
chezsa  i fuoi.  Non  fl  ìperi  mai  un  cluto  numero  de'  moni  nelle  bit- 
uglie,  perche  ognuno  a inifura  deUe  fuc  palTioni  rmgrandilce  o l'mw 
auifce.  Fu, fecondo  1*  Anonimo  Padovano,  creduto,  che  vi  rclfadero 
dieci  mila  Svizzeri,  e cinque  mila  dell’ Armata  Franzelc  con  tlTai  ri- 

fuirdevoU  Ufizinli,  Poi  a Milano  gli  Svizzeri,  per  avere  un  prcteifo 
I inmarc  con  onore  a eafii,  feceio  ilhaoza  di  una.  gran  fommi  di  da- 
naro al  Oveadi  Milano,  e non  potendola  ottenere,  t'avviaro  io  verfn 
Corno,  Fu  fpedito  dirti»  ad  effi  Mercurio  Bua  con  mille  Stradioti, 
ed  alirettanai  cavalli  Franzelì,  che  ne  fece  molcidàmi  freddi.  11  re- 
tto, paifaii  à monii,  fi  ridulfe  alle  lor  calè  con  volto  bea  divcrfo  da 
quella,  con  cui  a' erano  palliti. 

Nel  di  quatcordiei  del  fuddctio  Scuembre,  Milano  mandò  al  &e 
Ambafciatori  eolie  chiavi  di  quella  Città,  c fu  convenuto,  ebe  quel 
Popolo  pigatte  necenio  iwla  Scudi  in  ire  paghe.  Non  volle  il  ZI/ 
Fraattfm  eorraae  in  Mibno,  ma  pafsò  a Pavia,  perché  il  Cattcllo.in 
CUI  l’era  chiufo  con  buon  prclàdio  e gran  copia  di  muniziani  daguev- 
n,  « provvifione  di  viveri  MtiffimUiiutt  Sferza  Dee»,  ricuio  di  rcn- 
derfi.  Tutte  l' altre  Città  vennero  alla  divozione  del  K.e,  a iifervadel 
fodderto  fbrtilliiBo  CafteUo,  e di  quel  di  Czemona.  Pietre  ACatiarrv 
• tti  dcliinMa  con  cinquo  niili  fanti  all’tllcdio  del  primo  ^ e il  Bafier^ 
da  di  Saneia  con  alciettanti  gente  all' dpugnazione  deli' alita . Ab' av- 
viai di  quclllf  •vvenimenti  Pafa  Lm«,  che  già  avea  deciccatadi  vo- 
ler cITefe  tmioo  fidamenlc  de'  fortunati,  non  perdi  tempo,  a far  muo- 
wre  cratraio  di  enneordia  col  Re  Crittianiflìma  per  mezzo  di  Caria 
HecA  di  Savoia.  Prababilmcnic  ouciatgli  ancori  prevenuto  elTo  Duca 
di  quel  ebe  fofic  d»  calò  che  indaflcro  in  decadenza  gli  alFari 
della  Lega.  T rnvò  ili  Due»  mia  la  buona  difpofuioae  nel  Re  per  U 
rivcrtoM,  ch’egli  profefiiava  alla  Santa  Sedei  e fu  non  folo  conchiafn 
•ccoado,  ma  tnobn  Lega  fra  Iw»,  io  cui  U Papa  soa  ditneocicò  i 
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v«ntagf(t  dcH*  |>roprù  Caf*,  c la  pracexionc  dc'Piorejvitii.  Usa  della 
condizK>a<  fu,  che  efl»  Papa  rcimoiflè  ai  Re  Parma  c Piacenxa,  « 
che  il  Re  iq  riconpenfa  delle  uu  Staio  in  Francia  a Ciuiiant  Fratcll* 
del  Poflcefice,  e penGone  al  medeliino,  e un'alua  penGone  a 
sa  di  lui  hlipou.  Ora  il  l'ìctri  Cario»*  ^ che  inforpectito  da  gran  tem- 
po del  Papa,  a' era  ritirato  colle  iue  genti  nel  Modenefe,  da  che  eb- 
be intefo  ratificata  da  lui  nel  dì  i;.  d'  Ouobrc  la  Lega  a»l  Re,  fie 
oe  tornò  paciiicaairate  a Napoli  i c paflando  per  Roma,  di  grandi  do- 
gliantc  fexe  col  Papa,  il  quale  in  filo  cuor  (c  ne  ri(e.  Pailamno  appena 
eemidue  gioirai,  dappoiché  fia  dato  princìpio  alPiUrcdio'  dei  CaiìcUo 
dì  Villano,  che  MolGmilìano  Sforza  diede  arrecchio  alle  prepofizìonj 
d'qn  acoernodainento  col  Re  fattegli  dal  Due»  di  Borbong  Goyeroi* 
torc  di  Milano.  Fu  ooaeenuio,  ch'egli  cedcllè  al  Re  non  folaincnte 
quell'importante  Caltcllo,  e quel  di  Crcinoiia,  ma  eziandìo  tutte  le 
file  ragioni  fui  Ducato,  e andifie  a vivere  io  Francia  con  pen&one 
annua  di  trenta  mila  Ducati  d’oro.  Tralafcio  akri  punti  di  quella 
Capuolazione.  Nel  quinto  di  d'Ottobre  ufei  del  fuddeuo  Caftello  di 
Milano  il  codardo  Duca,  dimentico  afifattodcl  walor  dell’ Avolo  fuo, 
c a'iaviòalU  volta  della  Francia,  con  rellare  in  Italia  ua  perpetuo 
difonore  al  filo  nome,  e non  minore  a Giroiama  Murane  filo  oosipo- 
(ente  Configliere,  che  feppc  indurlo  a ai  vergognnle  facrifizio. 

Nel  di  i;.  del  medeliuio  Mefe  anche  il  CaHello  df  Cremcin 
venne  in  poter  de'Pranzefi.  Ci  reftavano  i Veoezianì,  che  doveano 
partecipare  di  eoa!  profpera  fortuna  della  Inr  Lega  . Memre  il  Re  j 
inicmo  a i prepiramencì , per  fire  una  fuperbt  entrata  in  Milano , 
dilFcriva  in  dar  loro  un  rinforzo  di  gente,  BartnUm»  f AMtuo  lor 
Generale  accampato  a Gbcdi  fui  Brefeìane,  fiicendo  contiiMie  Icoerc- 
rie,  ebbe  la  force  di  ricuperar  Bergamo,  il  cui  Popolo,  Colli  dentro 
duceoto  cavalli  Veneti,  malbrrò  le  bandiere  di  Baa  Marco.  Ma  men- 
tre egli  facce  tutte  le  dirpofiaioni  per  padare  all’aflcdio  dì  Brefeìa , 
Cicli  guernita  di  tre  mila  fanti  Spagnuoli,  anillc  Tcafclchi,  e cinque- 
cento cavalli,  caduto  infermo,  pafaò  egli  prima,  ciod  nel  di. 7.  di  Ol- 
tobte,  all'altra  vita  con  tomaio  difpiaoen:  del  Senato  Veneto,  rìma- 
fto  praro  in  canto  bitbgno  di  un  ai  «alorofo,  ma  non  (empia  faggio 
Capicaoo.  Aveaoo  anche  io  diverti  forma  ì V'encaani  perduto  un  al- 
tro egregio  Condouicr  d'armi,  ciof  Jtroz*  ià  Crrf,  il  quale  non  lì 
poteudo  accomodare  allo  ftar  dipendeacc  dall' Alviaoo,  fvea  più  fiate 
loro  chkda,  e oon  «mi  nnpetran  licenza;  laonde  fui  principio  di  Set- 
tembre all’ imptovvifo  con  cento  de'fuoi  lì  ritirò  da  Crema,  e andò 
a prendere  Icmgìo  neli'efcrciio  del  Papa,  da  cui  avea  ricevuto  un 
mondo  di  pnomcne.  IniaMo  Gebritll*  Emo,  « Daamice  Cottarim,  Le- 
nii dell' Armau-  Veneta  s'Impadroiurono- a forza  d’acmi  dcll’inCgnc 
foruaza  di  Pcl'cbiera,  polla  allo  aboceare  dèi  Mincio  dal  Lago  di 
Garda.  Anche  U’  Terra  d' Afola  del  Brefeìano , poflrduta  allora  da 
Bruta fet  Mtribefi  H ktamova,  venne  alle  lor  mani  per  fnllcvazinna 
fatta  da  quei  Popolo  conwo  I foldati  di  preddio.  Fioabncnce  il  B*’ 
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Eh  A Volg.  fitrili  di  Stftit,  e TioJtri  Trivulzit  furono  Tpcditi  in  liuto  de’Veoe- 

AM»*iit>  {jiai  con  cin<]ueccmo  Lande,  e Tei  mila  fami  Tcdefchi.  Unici  qiic- 
ili  ill'ercroitn  Veneto  imprelero  l'aOcdio  di  Breicia,  e piamaci  vcn- 
cidue  pezzi  di  artiglieria,  ne  cominciarono  a baicere  furioiàmcmc  le 
mura.  Ma  che?  una  mattina  fecero  i Capitani  bpagnuoli  ai  vigorofa'' 
iorcica,  che  oltre  all'uecilione  dì  cinquecento  uomini  di  quei,  che  erano 
alla  cuftodii  delle  battenc,  conduflcro  in  Città  undici  cannoni . Ne 
menavano  anche  il  reità,  le  non  accorreva  gran  gente  contra  di  loro. 
Due  nondimeno  ne  gittamno  nella  folli,  ed  altri  lafciarono  inchiodaci . 
Per  quelli  fventura  li  ritirò  il  campo  Veneto  a Santa  Euièmia,  dove 
più  giorni  ftette,  finché  celfalfcro  le  pioggic,  e lì  provvedeffe  al  bi- 
lògno.  Il  Re  di  Francii,  che  onoratamente  procedeva  ne'  Tuoi  impe- 
gni, min  ebbe  difliculcà  di  accordare  a i Veneziani  per  Condottiero 
di  creila  ìmprefa  il  f:uiofo  Già»  Jactf»  Trivulzit,  ordinandogli,  che 
avelTc  a cuore  il  loro  fervigio,  come  le  lì  cractalfe  di  affare  della  fua 
Corona.  Lo  Scrittor  moderno  della  Lega  di  Cambra!  fenve  dato  quell' 
ordine  a Tetitrt  Trivuizin  ma  c certo,  che  fu  al  Marcfciallo.  Seco 
ancora  andò  Pittrt  Ntvarrt  con  quattro  mila  fanti  Guafenni,  e con 
ordine  di  calfare  i fanti  Tedefchi,  perché  s' erano  prete  Itaci  di  non 
voler  combattere  contro  quei  della  loro  Nazione,  Fu  dato  principia 
di  nuovo  all'alTedio  dì  Brelcia.  Fecero  bemi  le  bombarde  uno  fquat- 
ciò  nelle  murai  ma  il  terrapieno  era  tale,  che  non  fu  fatta  breccia  ca- 
pace di  alTalto.  Prefe  il  Navarro  ralTunto  di  lavorar  colle  mine,  ma 
trovò  de' concraminatori . Oò  non  oliarne  li  volle  venire  a un  tenu- 
tìvo.  Colló  molto  fangue  a gli  aggrelToria  e pcrihé  lì  trovarono  folfe 
ed  altri  ripari  nel  dì  dentro,  bifognò  anche  per  quella  feconda  volta 
ritirarli.  Quelle  craverGe,  e il  .verno,  ebe  fnpraveniva , collrinfero  il 
campo  Gallo-Veneto  a convertire  l'alTcdio  in  blocco.  Male  ancora 
procederono  gli  atTari  verfo  Verona.  Dentro  v'era  Marianttuit  Col»»- 
M,  che  ufeito  di  là  diede  una  rotta  a Già»- Patio  Maufrtaa  Capitano 
de' Veneziani , Prefe  anche  Ligm^go,  con  farvi  prigioni  alquanti  No- 
bili Veneti. 

Cosi  camminavano  le  cofe  della  guerra  in  Lombardia,  qirando 
Papa  Lette,  che  aivea  .parecchi  inttreIG  fpcttanti  alla  fama  Sede  e alla 
fua  propria  Cafa,  da  fmaltirc  col  Re  t e quel  che  é più,  non  amava, 
che  elfo  Re  venilTe  armato  a Roma  a far^i  un  atto  d' oQequio  , per 
timore,  ch'egli  lurbalfe  la  quiete  de' Fiorentioi , o volcITe  poi  entrare 
nel  Regno  di  Napoli:  maneggiò  un  parlamento  da  fàrG  fra  amendue 
in  Bologna.  Adunque  concertate  le  cofe,  comparve  il  PontcGce  in 
quella  Città  nel  dì  8.  di  Dicembre,  e nelrundecimo  giorno  frguente 
vi  arrivò  anche  il  Re  Fratuefn,  accompagnato  da  quattro  mila  cavalli, 
al  quale  fu  compartito  ogni  poflìbil  onore.  Ne’ privati  ragionamenti 
fra  loro  furono  dibattute  molte  cantroverGe  , abolita  la  Pragmatica 
Sanzione,  e ftibilita  una  bella  Lega  d'offcfa  e difcfi.  Non  dimenti- 
co ti  Re  in  quella  oecaGone  Alfnfa  ^ Efh  Duca  di  Ferrara,  Princi- 
pe, che  era  già. fiato  ad  infhioareia  Maefià  fua,  e (eco  s'era  tratte- 
nuto 
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nuto  piik  d'un  Mcfe.  Cioè  fece  di  forti  idanze  al  Papa  per  la  refti- 
tuzione  di  Modena  e Reggio,  Città  ingiullamcnte  a lui  colte,  ed  oc- 
cupate finora  benché  tante  promefle  aveOe  fatto  il  Papa  di  renderle, 
e a ciò  rpezialfflcnte  foOe  tenuto  per  Reggio  in  vigore  de’ patti,  de' 
quali  parlammo  all’anno  precedente.  Finalmente  fi  convenne,  che  il 
Ponicfipe  le  tenderebbe  fra  due  Meli,  purché  il  Duca  gli  rifacefle  i 

Quaranta  mila  Ducaci,  da  lui  sborfati  a Mafiìmiliann  Celare  per  Ma- 
rna. Non  mancò  Alfonfo  di  offerire  nel  debito  tempo  il  pagamento 
al  Papa,  palTato  dipoi  a Firenze t e ficcome  ho  diffuramcnte  narrato 
altrove  (<),  ne  fegul  anche  autentico  Strumento.  Ma  Papa  Leone  non 
voleva  que' danari i volca  burlare  il  Re  e il  Duca,  e Cosi  fu.  Non 
folamenic  non  rcllitui  quelle  Città , ma  comincio  anche  a penlare,  co- 
me poCcITe  torgli  Feirata  per  la  flrabocchevol  brama  d’ingrar.dirc  colle 
fpoglie  altrui  iMrtnzo  luo  Nipote.  Tarnoflene  il  Re  di  Francia  a Mi- 
lano, c figurandoli  oramai  ficurc  le  fue  conquide  per  la  Lega  fedel- 
mente mantenuta  da  i Veneziani,  e per  l'altra,  che  avea  ultimamente 
dabilita  col  Pontefice,  lafciato  Governatore  di  Milano  Carlt  Duca  di 
Sortone,  fui  fine  di  Gennaio  dell’anno  prodìmo  fe  ne  ritornò  in  Fran- 
cia. Il  Papa  anch'egli,  lafciata  Bologna,  andò  a padare  il  verno  in 
Firenze  Tua  Patria,  dove  con  fegoi  inetlimabili  d'onore  e di  divozione 
fu  accolto  da  que’ Cittadini . 

Anno  di  Cristo  mdxvi.  Indi^ionc  iv. 
di  Leone  X.  Papa  4. 
di  Massimiliano  Re  de’ Romani  14. 

RImafern  nell'anno  precedente  fcoiKcrtati  non  poco  i magnifici  di- 
fegni  del  Pontefice  Leone,  per  provveder  la  fu»  Cafa  di  un  nic- 
chio Pnneipefeo,  perché  fa  forzato  a redituire  Parma  e Piacenza  al 
Re  Cridianiflimo . .Avea  anche  tentato  di  ottenere  da  Mnffimiliano  Ce- 
fare  l'invellitura  di  Modena  e Reggio  pel  Fratello,  o pare  pel  Ni- 
pote} ma  da  varj  motivi  ne  redò  impedita  la  grazia.  Peggio  accadde 
nell'anno  prefente.  Giuliano  de' Medici  fuo  Fratello,  fopramodo  cor- 
tefe,  e di  Religione,  d'onoratezza,  e d’altre  belle  doti  fornito,  crali 
gravemente  infermato  nel  precedente  Dicembre,  e continuò  il  dio  male 
fino  al  di  17.  di  Marzo,  in  cui  terminò  il  fuo  vivere,  e le  fper.inze 
di  maggior  grandezza,  eflendo  prima  tornato  a Roma  il  Pontefice  . 
Sicché,  non  avendo  egli  lafciata  dopo  di  sé  prole  alcuna,  rivoife  Pa- 
pa Leone  1 penfieri  fuoi  al  folo  Lorenzo  fuo  Nipote,  capace  di  pro- 
pagar la  Cafa  de’ Medici  (à).  Gran  tempo  era,  che  andava  dudiando 
ragioni,  e cercando  colori,  per  togliere  il  Ducato  d’ Urbino  a Fran- 
tefeo  Maria  della  Rovere-,  e prima  d’ora  avrebbe  avuto  efccuzione  l’ in- 
tento fuo,  fe  il  predetto  Giuliano,  a cui  penfava  egli  di  conferir  que- 
gli Stati,  non  vi  avelTc  ripugnato  per  la  gratitudine  da  lui  profclfata 
7tm.  X.  • N a quel 
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Eiik  Volg.  a quel  l’i'iacìpe  a cagion  di  malti  benc6c^  da  lui  ricevuti.  Pafato  eh» 
Aasuitió.  fu  a;|'al(ra  vita  Giidiano,  non  avendo  piu  il  Papi  alcun  rirpctio  o ri- 
ugna,  e per  «alla  valucaodn  il  canto  bene,  che  U lui  Caia  avea  ri- 
porcace  da  quel  mcdelioM  Duca,  perché  llim alato  dii  N;ip.>te  Loten- 
lo,  e da  jtifmfina  Orfima  fut  Madre,  Danna  rommameme  ambiziofa, 
accutnulo  in  un  procelTo  alcuni  verino  apparenti  reati  del  ‘iidJrcio 
- Duca,  il  Principal  de'quili  coniìlleva  nciravere  ricul'aco  di  andar  colle 

^ lue  genti  ad  unirti  nelPenoo  precedente  all'  Armata  PontifÌEia  contro 

i Franxefi,  Nè  kfciò  indietro  il  grave  ccceCo  dell’uccilìone  del  C»r- 
éinait  /UidofUy  ancorché  il  Duca  da  /bipa  Giuli*  II.  ne  avelie  ripor- 
tata o/Toluzione  o grazia.  MalTe  dipoi  l’antij  fue  e quTlle  de’ Ftoren-. 
tmi,  per  cacciar  colla  forzi  da  qtiegli  Staci  elTo  Duca,  il  quale  alTai. 
Conoi'cendo  di  non  poter  foto  far  argine  a quella  piena,  li  appigliò  al 
partito  di  cedere  al  tempo  e di  ritirarli  a Pelaroi  e né  pur  quivi  te- 
nendoli, licuro,  parlò  a Mantova  col  Figliuolo  e colla  Moglie,  Fi'glia. 
di  quel  Marchrie.  Avea  ben  ureitei  prclijj  nelle  Fortezze  di  Pefa- 
IO,  Sinigaglia,  San  Len,  e Rocca  di  Maiuoloi  mi  quelle  l' una  die- 
tro all’altra  fi  andarono  rendendo  a Rmzi.d»  ótri,  e a gli  altri  Ufi- 
«iali  del  Papa,  con  infinito  difpiiccre  di  tutti  que' Popoli , che  non  fi 
pao  dire,  quanto  amaitero  quei  Principe  per  1’  incorrotta  fiu  giultj- 
zia  ed  ottima  governo.  Allora  fu,  che  feappò  fupri  la  fiera  léntenza,. 
che  dichiarava  decaduto  da  quegli  Staci  elTo  Ducat,e  quando  la  gente 
fi  credea  guadagnato  per  la  Chiefii  quel  Dneaco,  venne  c^nuno  a fa-. 
Mre,  che  la  fetta  era  fiata  fatta  per  Ltrtuz*  di'  Mediò,  il  quale  dal 
Pontefice  Zin  fu  creato  Duca  d’tW>ino,  « Signore  di  Pefaro  e Sini-- 
gaglta.  Al  R.e  di  Francia,  che  in  Bologna  avea  molto  perorato  in  fa- 
vore del  fudJetto  Francefeo  Maria  Duca  d’  Urbino,  riufei  molella  noti, 
poco  l’occupazione  del  di  lui  Ducaeoi,  nel  qual  tempo  ancora,  andò, 
c fio  Re  fcoprcndo,  che  occnlti  maneggi  fi  facefibro.  ne  gli.  Svizzeri , 
prtfl'o  il  Re  d' Inghilterra,. ed  altri  Potentati  dal  mtàztìiao  Papa. 

Non  meu.  de’fuoi  due  Prodecefiori  nudriva  il  Re  Francelco  un. 
{ocofo.  defiderio  di  conquiftar.  anche  il  Regno  di  Napoli  per  li  fegre- 
ti  fiimoli  dell* ambizione,  che  io  alcuni  Monarchi  non  la  mai  cono- 
(cere  né  dire:  bafip.  Si  afienne  da  quell’ imprefa,  benché  ideata  ap-. 
pena  dopo  racqtqfio  di  Milano,  per  le  infinuazioni  di  Papa  Leone, 
che  il  pregò  di  lorpendere  fipo  alla,  morte  di  Ftrdinaud*  U Catflic», 
Re  d’ Aragona,  la  qual  fi  credeva  per  una  luoga  malaicia  imminente. 
In  fatti  compiè  la  carriera  del  filo  vivere  quel  Regnante,  nrl  dì  tf. 
di  Gennaio  del  prelcncc  Anno,  con  lafciare  una  fama  perenne  di.Ptki-. 
cipc,  che  nella  finezza  della  Politica  mondana  non  ebbe  pari,  e che 
aliìllito  dalla  (ioriuni,  e da  Ifahtih*  Regimi  favifiima  di  Caftiglia,  fcp-. 
pe.  conquj Ilare  i Regni  di  Granata,  e di  Napoli,  e finalmente  quello, 
di  Njivarra,  e coopocrò  al  Tempre  memorabile  feoprimento  di  11’ Indie 
Occidentali.  A.  hai  fiiccedctte  ne’ Regni  fuddetti  c in  quei  delle  due 
Sicil.e,  l’yfrr/diira.  Car/a,  già  dichiarato  Re  diCafiiglia,  c Nipote  di 
CtffrK-  Non  ai  tollp  giuafe  quello  avvilo,  al  Re  Frau-v 
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cerco,  che  lutto  fi  rmgillazzl,  qnt(i  contando  per  fua  preda  il  Re- 
gno  di  Napoli,  e immaginando,  che  al  giovane  Re  Carlo,  non  per-  Anh«isi6. 
anche  ben  aflbdaio  nel  nuovo  dominio,  mancherebbe  voglia  o pof- 
fanzi  di  C'intraitirgli  quell’ acqui  Ho . Ma  quella  determinazione  l'a- 
veva egli  fìitia  lenza.domandarne  licenza  ai  Re  de' Romani,  il  quale 
concbiula  dianzi  Lega  boi  Re  d'Inghilterra,  col  Re  Caiiolico,  c con 
alquanti  Cantoni  de  gli  Svizzeri,  mritea  inlteme  un  efercito  per  ve- 
nire al  foccorro  di  Brefcia  e Verona.  Era  già  ridotta  a tale  eftrcmi- 
tà  Brefcia , che  per  mancanza  di  viveri  c di  paghe  potea  Itar  poco  a 
renderli.  Spedi  Mailimiliano  per  la  via  di  Lodronc  circa  Tei  mila  fami 
Tedcrchi,  con  ogni  fona  di  munizioni  da  bocca c da  guerra,  che  giunti 
al  Caflello  d'  AnTo,  fé  ne  impadrooirno  tolto  per  viltà  di  Orfatto 
GiuHinivno,  a cui  fu  poi  tagliato  il  capo  in  Venezia.  Mando  il  fri- 
v*lzi0  mille  cavalli,  c cinque  mila  fanti  fotio  il  comando  di  (ìiaito  à» 

Camp»  Frrufe  per  frallomare  la  calata  dc’Tedcfchi.  Ma  dopo  un 
breve  combanlmemo  quel  corpo  di  gente  vergognofamcnie  voltò  le 
fpaDe.  Fu  cagion  quello  colpo,  che  il  Trivolzio  li  ritirò  nel  di  zz. 
di  Gennaio  a Ghcdi,  e mandò  poi  la  geme  a quartieri  d’inverno,  e 
che  Brefcia  rellò  ben  provveduta  di  vettovaglie.  Per  le  preghiere 
de’ Veneziani  il  Re  in  vece  di  Gìan-Giacomo  Trivulzio  fpedi  pof- 
cia  loro  il  Sipur  Ji  Latiìrtty  c Tttitrt  T[r'tv»lzit , con  cinquecento 
Lancie,  e quattro  mila  fanti,  i quali  venuta  la  Primavera,  tornarono 
a Hrignere  Brefcia,  e diedero  anche  una  rotta  a un  corpo  di  Tcdcf- 
chi,  che  veniva  ponattdo  buona  lomaa  di  contatiti,  per  pagare  il 
prelìdio  di  quella  Città. 

Sul  principio  di  Marzo  arrivò  a Trento  MaJJimiUtt»  Ctfart^  feco 
guidando  il  Marcbtft  Ji  Braadetergo,  il  Dacs  di  Bavier*.,  ed  aèrrt 
gran  Signori,  con  dieci  mila  fanti  bvizzeri,  ed  altrettanti  Alemanni, 
e con  tre  mila  cavalli,  tutti  ben  in  ordine.  Calalo  pofeia  al  piano, 
e palTato  l’Adige,  giunto  che  fu  a Lacife,  andò  ad  umrlì  con  lui 
AUrn  jfnwiu  Coltma  coHe  lue  gemi:  laonde  fu  creduto,  che  quell’ 
efercito  afcendclTc  a fri  mila  cavalli  e a veniicinque  migliaia  di  fami . 

Tante  forze  impredero  un  giuHo  terrore  ne’ Fraozelì  c Veneziani,  i 
quali  prefero  il  partito  di  menar  le  cofe  al  più  che  poteflero  in  lun- 
go, con  ifperanza,  che  mancando  la  moneta  al  Re  de’ Romani  (e  que- 
lla gir  mancava  TpclTo)  6 difciogliertbbe  quella  Tua  Armata.  Rinfor- 
zarono! Veneziani  gagliardamente  Padova,  Trivigi  ed  altre  ifmtczze . 

Ma  MaHìmiliano  mirava  a Ponente,  fc  non  che  applicate  le  artiglie- 
rie al  forte  Callello  di  Pefcbiera,  lo  coHtiofe  alla  refa.  Ritiratifì  i 
Franzefi  e Veneti  a Cremona,  colà  comparve  il  Duca  di  Sorbout  col 
reho  di  fue  forze,  e contuttoché  li  credeSé  che  la  loro  Armata  afeen- 
delTc  a due  mila  e cinqueccmo  Lande,  a due  mila  cavalli  legg^vri, 
e a dteiotto  mila  fanti:  coiai  paura  s’era  cacciata  in  corpo  a 1 Fran- 
zeli,  che  già  meditavano  di  tornarlenc  di  là  da  i monti.  Probabilmen- 
te non  era  ti  grande  il  nerbo  della  lor  geme.  Comunque  foirr,  vol- 
le la  lor  fortuna,  che  MulBoiiliano  B pcrdelTe  intorno  al  Callello  d’  A- 
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Ct  > Voi*,  fola,  dove  Jiutrea  Grilli  Legato  Veneto  avea  fpinto  cento  uomini  d’ar- 

ANNQijié.  mi  e cinquecento  fanti,  cv' cri  per  Governatore  Fraiuifc»  CcHiarint . 

Dieci  giorni  durò  l’aflcdio,  e fenza  frutto.  Se  avclTc  MalTimiliano, 
feguitando  il  parer  di  Marco  Antonio  Colonna,  follecitamentc  tenu- 
to dietro  a i Franzeli,  che  fi  andavano  ritirando,  opinion  fu,  che 
trovandoli  si  impauriti,  gli  avrebbe  veduti  inviarli  verfu  cala.  Ma 
diede  lor  tempo,  con  fermarli  intorno  ad  Afola,  che  ripigliallcro  co- 
raggio,  e che  potefle  arrivar  loro  un  rinforzo  d'  alcune  migliaia  di 
Svizzeri,  alTuldate  dal  Re  Criltianidimo.  Pertanto  pafsò  ben  Malli- 
miliano  l’Adda,  e andò  anche  in  vicinanza  di  Milano}  nel  qual  tem- 
po il  Colonna  l’impidnml  di  Lodi,  dove  non  potè  impedire,  che 
non  foll'c  ufata  gran  crudeltà  contro  i Frinzcli  e Guelfi . .Ma  elTcn- 
dofi  pollo  con  tutti  i fuoi  e co' Veneti  il  Duca  di  Borbone  entro 
elTa  Città  di  Milano,  rifoluto  di  difenderla  ( al  qual  fine  barbaramen- 
te diede  fuoco  a tutti  i Borghi  ) ed  cITcndo  fopravenuti  gli  Svizzeri 
fiiddctti  in  aiuto  fuo  : rimafeto  arenati  i difegni  e le  fperanze  di  Mal- 
fimiliano.  E maflìmimente  perche  i fuoi  Svizzeri  chiedevano  paghe, 
c la  calTa  Cefarca  era  fallita,  di  modo  che  fegui  qualche  loro  am- 
mutinamento . Crebbe  poi  maggiormente  la  paura  in  Celare,  e il 
fofpetto  di  qualche  tradimento  dalla  parte  d' elfi  Svizzeri  (gente,  cho 
già  s'era  guadagnato  quello  diferedito  ) perche  fu  intercetta  Lettc- 
r.i  fir.t.i  da  Gian  Janpo  Trivnlzi»  a i Capitani  di  quelli  Svizzeri,  in 
CUI  fcrivevi,  che  fra  due  giorni  efeguilfero  quanto  era  con  loro  con- 
venuto: llratagcmma  ufato  in  tante  altre  uccaftooi  di  guerra.  Per 
quelli  accidenti  Mallimiliano,  dappoiché  accollatoli  a Milano  vide, 
che  niun  movimento  G facca  da  quel  Popolo,  Gccome  gli  era  flato 
f-tto  credere,  con  poco  fui  onore  fi  ritirò  a Lodi,  e fparti  in  varj. 
liti  I' .Armata,  afpcttando  pure,  che  venifTcro  di  Germania  e Borgogna 
fclfanta  mila  Ducati  a lui  promeffi.  Ne  cavò  da  i poveri  Bergamaf- 
chi  quindici  mila,  picciolo  refrigerio  a tanta  fete.  Anche  gli  Svizzeri, 
clic  erano  al  foldo  di  Francia,  fecero  in  quello  mentre  inghiottir  de- 
gli amari  bocconi  al  Duca  di  Borbone  p perciocché  avendo  egli  de- 
terminato d'ufcir  di  Milano,  per  andare  a dar  battaglia  a i nemici, 
quella  brava  gente  proteflò  di  non  voler  combattere  contra  de’ prò- 
prj  Nazionali  fuoi  parenti  ed  amici.  EITendo  poi  crefeiuta  la  dome- 
llichczza  d’effi  Svizzeri  con  quei  dell*  Armata  Cefàrra,  entrò  anche 
il  Duca  in  gravi  fofpeiti  della  lor  fede,  e giudicò  meglio  di  licenziar- 
li} e però  carichi  di  doni  li  rimando  alle  lor  cafe.  Ecco  qual  folTc 
allora  il  concetto  di  quella  gente  venale. 

Erafi  anche  Mallimiliano  Cefare  fiaccato  dal  fuo  efercito  con  ri- 
durG  in  fine  a Trento}  e quantunque  inviaffe  promcfTc  di  cornar  pre- 
do, cd  anche  di  mandar  nuova  fomma  di  danaro:  tuttavia  non  ba- 
llando quella  a pagare  gli  llipeodj  decorG,  non  vi  fu  rrtaniera,  che 
G potelicro  ritenere  i Tuoi  Svizzeri  dal  cornare  per  la  Valtellina  alle 
lor  nioni.igne,  dappoiché  ebbero  dato  il  facco  a quinte  Ca  della  tro- 
varono per  itlradji.  .Altrettanto  fece  dipoi  il  Alarcòe/t  di  Brandeiur^. 

con, 
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con  pafTare  in  Laniagna . XlaratUtm»  Ceieana , che  co*  Tuoi  l’ era  con-  Età  Vol^ 
dono  Tul  Bergainifco,  yeggendo  il  disfacimento  di  tanta  Armata,  ‘S*^ 
s'aiFrctiò  per  tornarfene  a Verona  t ma  ebbe  fempie  alla  coda  A/rr- 
turit  con  gii  Stradioti  V'cnczUni,  e BaUtJfart  Sigitrelk  con  du- 
cento  cavalli,  m maniera  che  all’arrivo  cola  li  trovò  Ipelaco  più  d’un 
poco . E quello  fine  ebbe  in  poco  tempo  l'imprefa  d'un  Re  de'Ro- 
raanf,  e un  a)  poderolò  efercito:  fé  con  gloria  di  quel  Sovrano,  lo 
deciderà  chi  legge.  Fu  in  quelli  tempi,  che  Carlo  Duca  di  Borbom 
palsó  in  Francia,  dimettendo  il  governo  di  Milano,  o perchè  diman- 
dò il  congedo,  o perchè  fu  forzato  a dimandarlo  per  fofpetti  nati 
contra  di  lui.  Succedette  in  quel  governo  Odello  di  Pois,  Sigaort  di 
Lauirte.  Appena  poi  fu  fuori  di  Lombardia  la  nemica  gente  Tede- 
fca,  che  ellò  Signor  di  Lautrec  con  cinquecento  Lancio,  e cinque 
paila  fanti  Franzcli,  e jlodrea  Grilli  coll'Armata  Veneta,  fi  prefen- 
tarono  di  nuovo  nel  di  id.  di  Maggio  davanti  Brelcia,  dove  non  fi 
contava  più  di  lècento  fanti  Spagnuoli  e quattrocento  cavalli  di  pre- 
iìdio}  e con  quarantotto  pezzi  di  artiglieria  cominciarono  a diroccare 
le  mura.  Diedero  un  fitroce  allalto  di  due  ore  alla  Garzetta,  ma  non 
ae  riportarono  fe  non  morti  e ferite . Continuato  pofeia  il  fracalTo  delle 
batterie,  quel  Comandante  fjprovillo  di  gente  e di  viveri,  nè  fpc- 
fante  foccorfo,  capitolò  la  rehi,  qualora  in  termine  di  otto  giorni  non 
veniflc  foccorfo,  con  dare.a  qucito  fine  gii  oltaggi.  Tentò  veramente 
Mallimiliano  di  fpigoerc  a quella  volta  molte  brigate  di  fanti,  rac- 
colte il  meglio  che  fi  potè  in  quella  flrettezza  di  tempoi  ma.  quelle, 
trovati  i padì  ben  guernici  di  gagliardi  prcùdj,  fpeditivi  dal  Lautrec, 
c dal  Gritu,  le  nc  ritornarono  placidamente  indietro  . Fettanto  nel 
di  zd.  di  Maggio  (altri,  dicono  nel  di  Z4.)  ufei  di  Brefcia  la  guarni- 
gione Spagnuoia,o  Qt  Tedcfca,con  bandiere  fpiegatr,  con  tre  pezzi 
d’artiglieria,  e tutto  il  bagaglio,  e con  loro  molti  Brefciani  del  par- 
tito Celareo,  fra  i quali  ipczialmente  la  Famiglia  Gambata.  Entro  il 
vittoriofò  efercito  m quello  fiedo  di  nella  Città,  dove  fi  fecero  infi- 
nite allegrezze  da  quel  Popolo  divoto  al  nome  Veneto^  nè  minori 
furono  le  fitte  dipoi  in  Venezia  per  si  imporuote  acquilto.  Il  Bel- 
caire,  che  ammolamente  nega,  efi'crfi  adoperata  la  fòrza  fotto  Bre- 
fcia,  e da  qui  una  mentita  ai  Giovio,  e dovea  parimente  darla  al  Guic- 
ciardmo,  s’ inganno  forte.  Più  di  lui  ne  fapeva  anche  l’Anonimo  Pa^ 
dovano,  che  fi  trovo  prefente  a quell:  guerre. 

Sul  principio  di  Giugno  il  Signor  m Lauirte  per  le  fòrti  iflaoze 
de’ Veneziani  paiso  fui  Veronefe,  per  formare  l’alTcdio  di  quella  Cit- 
tà. Le  genti  fuc  unite  colle  Venete  formavano  un’Armata  di  mille 
c duccnto  uomini  d'arme,  di  due  mila  cavalli  leggieri,  e di  dodici 
mila  fami.  Ma  alla  difefa  di  Verona  (lava  Mona,  Atuonio  Colonna^ 
divenuto  Generale  di  Celare,  con  grandi  forze,  perche  provveduto, 
fecondo  l’Anonimo  Padovano,  di  tic  mila  cavalli  leggieri,  fei  mila 
finti  Tcdcfchi,  c mille  c cinquecento  Spagnuoli.  Venuto  ordine  dal 
Stcìuuo  Veneto,  cb:  lì  meitellc  a facco  quel  pacic  per  levare  la  iulU-  - 
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Ee4  Vo^  ftenu  illt  Cittì } orrendo  fpcuieokj  fn  ,l  redrre  non  fobmnue  1 fol- 
A«..,5,a  dati,  ma  ancor,  gran  gente  del  Triviraoo,  Padovano,  Vicewino  e 
Breleiano,  concorla  a quello  inumano  e pur  deliiiofo  mcltrere.  che 
niai  fi  dtedcro  a tagliar  le  biade,  e a faccheggùre,  e bruciar  inche 
lecaledc  poveri  contadini.  Erano  per  quello  in  fomma  difperaiione 
1 mifen  Verone  li,  dentro  oppreth  da  contribuzioni,  gravcizc,  e in- 
lo lenze  tnnumeri^li  de'  fo.dati,  e fiiori  privati  de*  loro  foftar.ze 
c^  deloUzroo  di  tutto  il  territorio.  Infinita  roba  e gran  copi,  di 
bcftiawe  aveano  gl  infelici  lor  villani  falvata  io  Val  Polclellai  ma  ee- 
eoti  paff«-  1 .'idige  Fruizefi  c Veneti,  che  penetrati  colà  fecero  m 
netto  d ogni  cola.  Rallentò  pofcia  quello  fiagelk»,  perchè  oionfera 
aUa  Chiulj,  e fc  ne  impollcflarono  lei  mila  fenii  Te^lchi  (fliri  di- 
cono otto,  «d  altri  nove  mila)  fpediti  in  foccorfo  ■ Verona  Corfe 
anche  v«e  , che  quindici  mila  Svizzeri  pagati  dal  Re  d' Itlchilterra 
»^o  fra  poco  a calar  nello  Stato  di  Mil«x,.  N«i  vi  volle^di  più 
’ <P»vento,  contro  il  volere  de’VcnfZiatfi 

fi  tHiralfe  a Pelcbier.  ricuperata  fui  Mmeio,  da  dove  poi  le  fu^»nri 
faceano  coatiiiue  fcorrer.e  fioo  aUe  Pone  di  Verno.  PafiironTùi! 
tanto  le  fai^ie  Icdefcbe,  poco  danaro  nondimeno,  e poca  veito- 
vaglia  porun^all’afllittaCitt.  di  Verona:  il  che  fatto,  la 
gtor  pute,  fe  ne  tornarMo  al  loro  paefe.  Alpenó  il  Colonna  tre 
nula  Svizzeri,  inviati  aocb  elli  in  aiuto  fuo,  e giunti  che  funynn  ma 
tee  mila  cavalli  e dicci  mila  fanti  palsò  a Soave,  dove  fi  fermn’nrro 
g«™,  cm.  dar  tempo  e ficurczz;  a que'Popoi;  di  fere 
^yc»  p^,  che  loro  era  nelUco,  e turco  |x>i  fece  condurre  in  Ve-» 
r«a  Pemav.ih  far  lo  fteffo  verfo  <1  Mamovano,  ma  nimohuaod. 
gli  Svizzeri  e Todclchi  per  mancanza  di  paghe,  fu  collretro  a Kcei». 

P»«e  de’ quali  p.fsò  poi  it 

00  de  Veneziani.  /\ndaror>o  in  wcUi  cceapt  t ^rane^fì  tnl 
fele,  con  dife^  di  cacciar  da  quSa  fotte  ^rctrl-  C™; 
ila,uale  già  v era  riemrato  con  farne  ufeire  il  Nipote  GakoL  Finì 
tutto  il  ior  mov.mwto  m feccheggi  non  fole  di  quel  paefe  ma  d 
tutto  quel  tratto  del  Mantovano,  per  dove  palTarono  Landò Tve- 
neo^.  Negw  vantavano  miglior  legge  i loro  nemici.  Mirro  Anto- 
nio  Colonna  tal  principio  di  Lugho  partito  fegrct.mcnre  di  notte  da 
Verona  cori  feue  mila  lauti  Tcdcfchi,  e cinquecento  cavalli,  all’im- 
provvifo  gmnlc  a Vicenza,  e per  forza  cniracovi,  tutta  la  mrfe  • 
f«:co,  alpori.ndone  Ipczialmente  la  feti,  che  era  il  maggior  eaoitafe 
Popolo  Quelle  crmio  le  lafrileghe'^ m,! 
mere  d allora,  per  loddisfere  in  qualche  guifa  i non  pagatifoldati . 

Crefeevano  intanto  le  angherie,  le  taglie,  e la  carelli.  oeH'iit. 
f*'  Vcto»*.  indarno  fervendo  i conforti  del  Coioma, 

, perchè  farti  bilognavano  e non  parole.  Informati  dunque  i Ven^Ì 
^1  miferabile  lieto  di  ouclla  Otta,  cotante  illante  Sfecero,  che  H 
Stimtr  ét  Lttrtrtc  » indulle  di  nuovo  a rinovarne  raBcdro  Volle  full 
prima  d’ogniakra  colli  impadronittì  della  Chiufi,  per  impedire  i ftiU 

corfi. 
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«•ffi,,  che  poieflero  veiùr  di  Laim£R*i  poict*  nel  d)  to.  d'AgoUo  Em  v«Is. 
«T'ievicinò  col  c<epo  1 qucll’afRitu  Città,  e di  più  parti  coesinció  Aaaalfi**- 
« batteri»  colle  artiglierie.  Maravigliola  fu  la  ditefa  del  Colonoefe 
per  h ripari,  che  ccocintumente  fornuva  di  dentro,  e per  le  forcitc, 
chc^  con  danno  de  eli  aflcdiinti  facea  al  di  fuori.  Mancò  la  polve  da 
fuoco  A i Gallo^Vcoeti',  e già  n’era  giunta  da  Vcoeai»  a Lignago 
una  gran  coodotea  fopra  carri.  Non  fi  sa,  fé  per  tnalilia,  o per  al- 
tro acctdcnce,  le  li  attaccò  il  fuoco,  e vi  pcriroao  non  folamente 
cento  e otointa  vali  d‘ef^  polve,  ma  anche  tutte  le  carta,  molti 
uomini,  buoi,  ed  altre  cofe  condotte  per  bifogno  di  quella  impiefa. 
fu  ciò  t>on.  ollante  provveduto,  e profeguito  con  vigore  l'aflcdio, 
ad  anche  piu  U.difcià,eon  iismortal  abria  dj.  /tntiiut  CtltuM, 

che  a tutte  le  brcccie,  a tutti  gli  ^Itj  accorrendo.  Tempre  mira- 
bilmcnte  provvide } c benchd  ae  viforraire  un  di  un*  aachibugiata, 
feppe  con  si  bel  medo  e lègretezu  fttù  curate,  che  nella  guaroi- 

fione  niuo  difordine  inforfe.  Durò  quella  danza  Uno  a tnezzo  Otto- 
re,  linattancochè  giunfe  nuova,  che  da  Trento  veniva  utv  grolTo 
fbccorfo  a Verona;  n che  tanto  terrore  mifè  nel  campo  Gallo- vene- 
to, che  tutti  chi  qua  e chi  là  otdinaiameaie  lì  mifero  in.  fatvo . Però» 
pacati  per  la  montagna  di-  Perona  circa  ottocento-  cavalli  TedefcBr,  I 

carichi  di  vettovaglie  e muoizioni,  felicemente  arrivatooo  a Verona..  ' 

Oltre  a ciò  ben  circa  cinque  mila  Tedefchi  efpagnaraoo  la  Chiufa,. 
con  tagliare  a pezzi,  il  preCdio  Veneto,  ed  apeno  quel  paflb,  fpin- 
lèro  poi  gran  quantità  d'alui-  viveri  fopra  zatte  per  l'Adige  alla  me- 
de li  ma  Città,  ebe  recarono  gran  folUevo  non  meno  a t loldati,.  che 
a gl'infelici  Cittadini.  Non  fi  polca  dar,  pace  il  Senato  Veneto  al 
vedere  fallar  fuori  ogni  d)  nuove  remore  alla,  ricupenzion  di  Veronaj, 
e tanto  più  siimpazirnuvano,  perchè  gagliardanieate  fi  trattava  in 
Bruflellci.  pace  fra  Maffimiìàt»»  Ctftrt-,  Fr^unfc»  Rt  di.  Framì*-,  e 
Csrio  Rs  di  Sfagna,  non  fapendo  qual  deftino  potelTe  toccare  alla  tut-  ^ 

lavia  pertinace  Città.  Non  celTavano  di  fprooare  il  Cautrec  a ripi-- 
gliar  l'imprefat;  e perché  egli  allegava  la.ntancanza  delle- paghe  all*’ 
clèrdio  Tuo,  allretii  furono  i Veneziani  anche  a qurllt  efóvbicaruc' 
fpcGi,  per  cui  fi  ridulTe  la  lor  coHanza.  a mettere  all'incanto  te  Di- 
finità, gli  Utìzj,  e Magillraii  non  men  di  Venezia,  che  di- Tetra, 
terma,e  a vendere  od  impegnare  gli  iiabili  della.  Repubblica.  E con-, 
tinuarooo  bensì  la  guerra,  con  impedir  la  venuta  d'akri  foccorlì-  a, 

Verona,  ma  fenza  per  quello  poterla  collrignere  alU  refa.  Gravdlìiuo  ' 

d.iimo  pati,  in  tale  occafione  la.  Città  e il  temtorio  di  Btefcia,  per- 
chè gli  convenne  alimentar  nobilmente  refcrcito  Franzefe  con  ifpefa 
di  piu  di  cinquecento  ducati  d'oro  per  giorno..  Cno  tante  vicendee 
guai  termino  ancora  l'anno  prefente,  in  cui  non-  G dee  tacere  un. 
gravilfimo  pericolo  incarfo  da  Pafj'  Leniti,  e narrato  dal  contempo-- 
ranco  Anoniinn  Padovano,  nella  l'uà  Storia  Manuferitta.  Et»,  ito  eflb, 

Fonicfiic  nel  .Mele  d' Aprile  per  diporto  a- Civita  (m'immagino,  che 
fia.C|viiàLavuiia)  quibdo  poco  dilcoflo  .di  là  dictotto  ftilìu  di  Mo- 
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E (A  Volg.  li,  roiooiiti  io  Terra  férma,  fecero  una  larga  fcotreria,  con  ridurre 
AN«ai|i7.  in  irchiavitù  gran  quantità  di  gente.  Intenzinn  loro,  per  qu.into  ap- 
parve, era  di  cogliere  lo  (leflb  Papa,  probabilmente  da  quatchefcel- 
lerato  informati,  ch'egli  praticava  in  quelle  parti.  Spaventato  il  Pon- 
tefice ebbe  tempo  di  feappare  più  che  in  fretta  a Roma.  Che. or- 
rore ! che  terribili  confcgucute , le  rml'civa  a que'  Barbari  un  al  gran 
colpo!  Dolenti  effi,  per  non  aver  colto  quanto  fperavano,  voltarono 
le  prore  all’ I fola  dell' Elba,  che  era  del  Signor  di  Piombino,  e fpo- 
gliatala  d’ogni  bene,  fé  ne  cornarono  in  Affrica.  Delle  Leghe  fatte 
in  quell' anno  parleremo  all'anno  feguenie. 


Anno  di  Cristo  mdxvii.  Indizione  v. 
di  Leone  X.  Papa  p. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  z j. 


EBbe  fine  in  quell’anno  il  Concilio  Lateranenfc,  dove  furono  fatti 
molti  bei  trgolamenti  di  Ecclefiaflica  difciplina,  ma  non  quali  oc- 
corievano  e fi  deuderavano  da  i migliori  per  la  correzion  de'  tanti  abufi , 
che  allora  deformavano  la  Chicl'a  di  Dio,  benché  falda  flelTc  la  vera 
dottrina  di  Crilto  per  tutte  le  Chiefe  d’ Occidente.  Nen  abbiam  ver- 
gogna di  confcITario,  dappoiché  tanti  piiUìmi  Cattolici  l'han  conféf- 
lato.  Pur  troppo  quegli  abufi  mifero  Tarmi  in  mano  a Martino  Lu- 
tero Frate  Agolliniano  in  SalTonia,  per  cominciare  nel  prefente  anno 
a imperverfare  contro  la  Chiefa  Cattolica,  aprendo  la  porta  non  folo 
ad  un  maflìmo  deplorabile  Scilma,  ma  ad  infinite  Ercfic,  che  come 
la  finca  Idra  andarono  poi  pullulando,  e divife  fra  loro  infcilano  tut- 
tavia tanti  Popoli  del  Settentrione.  Il  gran  mireato,  che  fi  faceva  al- 
lora delle  Indulgenze,  per  raunar  danaro  io  tutta  la  Crillianità  d' Oc- 
cidente, in  apparenza  per  la  fabbrica  della  BiGlica  Vaticana,  ma  in 
foflanza  anche  per  altri  mondani  fini:  quel  fu,  che  accefe  un  fuoco 
in  Germania,  che  di  giorno  in  giorno  fempre  più  crefeendo,  arrivò 
a formar  quella  gran  piaga  nella  Chiefa  del  Signore,  che  tuttavia  de- 
ploriamo, c che  Dio  folo  faprà  faldare,  quando  gli  alti  fuoi  giudizj 
laranno  adempiuti.  Ma  perche  quello  é argomento  fpcttante  alla  Sto- 
ria Ecclefiaflica,  palliamo  oltre.  Le  turbolenze  de  gli  anni  addietro, 
c i pubblici  e privaci  inccrelli  de' Potentati  Crilliani,  aveano  nel  pre- 
cedente anno  tenuta  molto  in  efcrcizio  la  Politica  de' Gabinetti.  L’ac- 
crcfcimencu  della  potenza  Franzefe  in  Italia  con  occhio  bieco  veniva 
riguardala  da  Psfa  Ltoiu,  da  Mtffimiiiant  Cefare,  da  jirrigt  Re  i"  !»- 
gbilttrra,  e da  C«r/a  Re  di  Spagna,  ma  principalmente  da  gli  Svizze- 
ri, che  dopo  aver  cavato  tanto  l'angue  dallo  Stato  di  Milano,  ora  che 
quello  era  caduto  in  mano  d'un  Re  si  potente,  miravano  come  fec- 
cato  il  fonte  della  loro  ricchezza . Però  il  Cardinale  di  .fio»  t' era  sbrac- 
ciato con  più  viaggi  e maneggi,  per  formare  una  Lega,c  gli  venne 

filtro 
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fiuto  di  conchiuderli  nel  di  ij>.  d' Ottobre  del  lfl$.  (<)  tri  il  Tudderio 
, il  Rt  tt  lufibiUerraf  e il  Re  di  Spagn»,  con  Itfciir  luo- 
go  d' entrarvi  al  P*p*t  il  quale  l'avea  proccurata,  per  valerfcne,  co- 
me portafle  l’occafione.  Dall'altro  canto  anche  Frante fn  Re  di  Fran- 
cia non  illette  in  ozio,  per  contaminare  quelli  Trattati,  ben  cono- 
fccndoli  formati  centra  di  lui.  Tanto  opero  con  gli  Svizzeri,  che  net 
di  zp.  di  Novembre  d’clfo  anno,  a forza  d'oro,  tralTe  quella  Nazio- 
ne a una  Pace  perpetua  col  Regno  di  Francia.  Anzi  molto  prima  an- 
cora aveva  intavolato  un  altro  negoziato  di  pace  con  Majfmiltani  e col 
Rt  Carle  Tuo  Nipote,  che  fu  bene  in  certa  maniera  conchiufo  nel  dì 
if.  d' Agollo,  ma  che  folamente  acquidò  perfezione  ikI  di  4.  di  Di- 
cembre ifid.  in  cui  fu  ratificato  da  clTo  Cefare,  (empre  vogliofo , 
Tempre  bilognoTo  di  danaro.  Fra  l’ altre  convenzioni  v'era,  che  Riva 
di  Trento,  Rovereto,  e Gradifca  rellaflero  in  dominio  di  Mafiimilia- 
no,  e che  cedendo  egli  al  Re  Criftianilfimo  Verona,  quelli  gli  avefie 
a pagaie  cento  mila  Scudi  d'oro,  ed  altrettanti  i Veneziani.  Però  ne' 
primi  giorni  di  quell'anno  comparve  a Verona  Btrnarde  f'tfcevt  di 
Trente,  colla  facoltà  di  fare  la  rcllituzion  di  quella  Città.  InTorfero 
ben  difcordic  intorno  al  giorno,  in  cui  fi  avea  da  far  la  confegna,  e 
la  guarnigione  tumultuò,  perchè  dimindava  le  paghe:  pure  nel  dì  16. 
(altri  dicono  nel  di  if.)  di  Gennaio  data  fu  la  tenuta  di  Verona  al 
Signor  di  Lantrec,  uTcendone  il  Vefeovo,  e Marce  Ansenie  Cotenna  con 
tutta  Tua  gente.  PalTati  poi  tre  giorni,  il  Lautrec  confegnò  elTa  Città 
ad  Andrea  Crini,  che  l'accettò  a nome  del  Senato  Veneto,  e ben  re- 
galato fi  ridulTc  nello  Stato  di  Milano.  Infinite  allegrezze  fecero  i 
VeroncG,  liberati  dall' inToffiribil  giogo  dell'armi  ilraniere.  E tal  fine 
ebbe  la  Lega  di  Cambiai,  e la  lunga  e crudel  guerra  originata  da  cITa, 
per  CUI  non  fi  può  dire,  quanti  telori,  quanto  l'angue  TpcndelTcro  tanti 
Principi  della  Crillianìià,  e quanti  diTallri  e defolazioni  patiflè  tutta 
la  Lombardia.  Maraviglia  fu,  che  in  mezzo  a al  potente  e lungo  tur- 
bine potelTc  follenerG  la  Repubblica  Veneta  t ma  quanto  più  terribile 
fu  il  Tuo  pericolo,  tanto  maggior  divenne  la  fila  gloria,  perché  quan- 
tunque perdefie  qualche  porzione  dell’ antico  Tuo  dommio,  pur  loppe 
e potè  confctvarc  la  maggior  parte  e il  meglio  delle  Tue  Signorie  in 
Terra  ferma. 

Dopo  una  sì  folenne  ed  univerfal  pace  parevi  oramai,  che  l’Ita- 
lia avelTe  a rcTpirare,  ma  fallirono  quelli  conti  t perciocché  Francefee 
Maria,  gii  Duca  ifC/rf/iM,  dimorante  in  Mantova  riuleda'luoi  Stati, 
Tenreodo  il  mal  governo,  che  facea  Lerenco  de' Medici,  e invitato  da 
chiunque  gli  era  alFeziunaio  e fedele,  lì  accinfe  a ricuperar  quel  Du- 
cato. Fu  a ciò  anche  illigaio  da  Federigo  Gtnzaga  Signor  di  Bozzolo, 
e Condotticr  d'armi  aliai  rinomato,  per  vendicarli  d’un  affronto,  che 
pretendeva  a sé  fatto  dal  fiiddetto  Lorenzo.  Giacché  la  pace  dovea 
far  caflare  non  poche  brigate  di  foldati,  e quelli  avvezzi  all’onorato 
mellier  della  guerra,  delle  prede  e rapine,  avrebbono  cercato  chi  defle 
loro  lòldo,  nello  ItelTo  tempo,  che  lì  trattava  della  rcllituzion  di  Ve- 
Tem.  X,  O rona. 
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EaìVoI*.  ront,  fe  Tintefe  eflb  Francefeo  Marta  co' Caporali  Spagmioli  e Tede- 
AMMQIJ17,  fervigio  cinque  mila  fanti  de' primi,  e tre  mila 

altri  Italiani,  con  mille  e cinquecento  cavalli.  Il  Mvrcbtft  di  Mamtv» 
gli  (bmminillrò  buona  copia  di  danaro.  Però  con  quella  Armata,  pie* 
ciola  di  numero,  ma  conlìderabile  pel  Tuo  valore,  poco  dopo  la  refa 
di  Verona  a' avviò  alla  volta  de'fuoi  Stati  con  tal  celerità,  che  non 
ebbero  tempo  per  opporfegli  le  genti  del  Papa,  e di  Lorenzo  de*  Me- 
dici, che  erano  in  Ravenna  e Rimini.  PifTato  per  la  via  del  Furio, 
in  poco  tempo  ebbe  alla  fua  divozione  Urbino  con  tutto  il  Ducato, 
eccettuata  la  Fortezza  di  San  Leo.  Ma  non  già  Pefaro,  Sinigaglia, 
Gradara,  c Mondavio,  Terre  feparaie  da  quel  Ducato,  perchè  Rc»zt 
dn  Ceri,  che  v’inviò  gran  gente  di  prelìdio,  le  foftenne.  Intanto  Lo- 
renzo de’ Medici  alle  milizie  Italiane  tanto  Tue,  che  de’ Fiorentini , 
un)  due  mila  e cinquecento  fanti  Tcdefchi,  e più  di  quattro  mila  Lnii 
Guafeoni,  che  arcano  fervito  nell’ Armata  di  Lautrcc.  L'Anonimo 
Padovano  dice  dueento  Lande,  e due  mila  Guafeooi,  comandati  dal 
Sipuri  di  Scudt.  I Capitani  di  quello  efercito  erano  Rihzo  ds  Crri, 
FiltlU  da  Otti  di  Caflello,  e il  Crar#  Guida  Raugaut,  ed  al'ccic  quella 
Armata  (ino  a mille  uomini  d’arme,  mille  cavalli  leggieri,  e quindici 
mila  fanti,  che  partano  atti  ad  inghiottire  il  Duca  d*  Urbino.  Era  in- 
Ibfpettiio  forte  il  Papa,  che  il  Re  di  Francia  tcncITe  mano  fegrcta- 
mente  in  quella  guerra)  ma  il  Re  per  diSngannatIo,  mandò  i Tuoi  Mi- 
nidrì  a Roma,  afhnchè  trattalTcro  Lega  col  Pontefice,  che  in  fatti 
fu  (labilità.  Fu  in  tal  congiuntura  fatta  gagliarda  illanza  a Papa  Leo- 
ne, perche  reflituilTe  Modena,  Reggio,  e Rubiera  ad  Aiftnf»  Duca 
di  Ferrara,  fecondochè  ne  area  date  in  Bologna  tante  proroefle,  non 
mai  efeguite.  Promife  il  Papa  con  un  Breve  di  rcfliiuirle  nello  fpa- 
zio  di  Uttte  meli,  ma  con  intenzione  di  nulla  fame,  fe  ceffavano  i pte- 
fenti  pericoli,  (iccome  in  fatti  avvenne,  perchè  rolTervar  la  parola 
non  fu  mai  contato  fra  le  Virtù  di  quello  Pontefice.  Continuo  di- 
poi con  varie  vicende  la  guerra,  difrufamcntc  deferirta  dal  Guicciar- 
dino.  Altro  non  ne  rapporterò  io,  fe  nonché  trovandofi  Lorenzo  de’’ 
Medici  nel  Mele  di  Giugno  all’alTedio  di  Mondolfio,  (ii  colpito  nellz 
Ibmmità  del  capo  da  una  palla  di  archibufo:  pel  qual  colpo  gli  con- 
venne dar  molti  giorni  in  letto.  Il  che  fu  cagione,  che  i luoi  fol- 
dati  più  penfadcro  a faceheggiare  il  paefe,  che  a cercar  vittoria.  Spe- 
dito dal  Papa  il  Cardinal  Giulia  da'  Medici  fuo  Cugino  al  comando  dà 
quell’  .Armata,  wpena  giunto  egli  coU,  inforfi;  una  quidìonc  tra  i fanti 
Italiani  e Tedelchi,  per  cui  feguirono  ammazzamenti  c faccheggi  non 
pochi,  e fu  forza  dividere  qwlle  Nazioni  tra  Rimini  e Pefaro.  Ac- 
cadde ancora,  che  il  Duca  Wancefeo  Maria  tenendo  fegrtte  intelli- 
genze col  corpo  de  gli  Spagmtoli,  miltlanti  per  la  Chiefa,  arrivò  una 
mattina  improvvifamente  a i loro  alloggiamenti.  Parte  d’effi  fcappò  a 
Pefaro,  e l’altra  parte  andò  ad  unirli  con  lui.  Dopo  di  che  adàltaiL 
canapo  de’Tedefchi,  dove  fecento  d’ effi  redarono  morti  o feriti . No» 
andò  molto,  chr  anche  un’altra  buona  frotta  di  Guafeoni  pafiò  nell’ 
Arouu  d'eflo  Duca.  Tia- 
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Trovavali  cflai  forte  di  gente  Franafct  Mtnt,  ma  efaufto  affint*  Et  < Vsif. 
di  pecunia,  rcquifiio  troppo  imporuntc  a grimpcgoa  della  guerra.  Aii«ai{if. 
Ne  pcnuriara  anche  Péfa  Leene,  ma  fèppe  trovar  maniera  di  ricavar- 
ne, con  fare  nel  di  prima  di  Luglio  la  promouone  di  trencauno  Car- 
dinali, fra’ quali  molti  di  gran  mento  pel  loro  fapcre  o nobiltà.  Da 
gli  altri  creati  per  altri  mutivi  ricavò  la  fomna  lii  ducento  mila  du- 
cati d'oro,  che  mirabilmente  fcrvirono  a terminar  la  guerra  d' Urbi- 
no. Imperciocché  o fia  che  l’accorto  Cardinal  Giulio  de’ Medici  fa- 
pelTe  fono  mano  ^adagnar  gli  Spagnuoli,  che  erano  al  fervigio  di 
Francefen  Maria,  o che  t’ inicrponede  Dee  Uge  Jt  Meucai»  Vicerèdi 
Sicilia,  per  illaccarlì  da  lui:  certo  è,  che  elio  Duca  entrato  in  diffi- 
denza dc’roedelimi,  c conofcmto  di  non  poterli  follencre  contro  le 
forze  del  Papa,  aiutato  da  i Re  di  Francia  e di  Spagna,  diede  orec- 
chio ad  un  mìierabile  accomodamento,  per  cui  il  Pouefìce  li  obbli- 
go di  pagare  a i fanti  Spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  d’  oro, 
e fedanta  mila  a i fanti  Gualconi,  e che  eflo  Francefeo  Maria  potede 
palTar  liberamente  a Mantova  con  tutte  le  lue  robe,  colle  artiglierie, 
c colla  famol'a  Libreria,  medà  indeme  da  Ftierige  prime  Dece  d’ Ur- 
bino, Avolo  fuo  materno:  il  che  fu  efeguito.  Con  terminò  la  prò- 
tenie  guerra,  durau  quad  otto  Meli,  per  cui  fpelé  il  Poraelìce  Ciro* 
ottocento  mila  ducati  d’oro,  la  maggior  parte  nondimeno,  come  vuole 
il  Guicciardino,  pagaia  da  i Fiorentini,  i quali  fecero  in  tale  ocea* 
ùooc  una  trilla  figura,  ficcome  divenuti  fchiavi  della  Cafa  de’ Medici. 

Furono  poi  confilcati  i beni  di  moliid'uni  Nobili  del  Ducxo  d’Ur- 
bino,  che  s’erano  mollraci  favorevoli  a Fraocefeo  Maria,  e vennero 
atterrate  nel  fegucncc  anno  le  mura  d’Uibino,  FalTombrone,e  Moiv- 
dolfb,  acciocché  non  avclfcro  quegli  abitami  coraggio  di  ribcllarfi  in 
avvenire.  Lorenzo  de’ Medici  cola  torno  Duca.  Appartiene  a queft* 
anno  un  efecrando,  avvenitneuto,  cioè  la  congiura  di  eUfiitJi  Pttmcei 
Cardinale  dà  Siena  contro  la  làcra  pcrlona  del  Foniefice  Leone  . Era 
invipcriin  quello  Porporato,  perche  il  Papa  arede  fatto  cacciar  di  Sie- 
na Berghefe  fuo  Fratello,  quiifi  Signore  di  quella  Città,  e privato  lui 
ited'o  itelle  rcndke  paterne.  Crebbe  canto  quello  facrilego  odio,  che 
più  volte  peaao  d’uccidere  lo  Itcdo  Papa  nel  Conciiloro,o  pure  alla 
caccia,  ma  in  fine  t’a|migliò  al  partito  di  farlo  avvelenare  per  mezzo 
di  Bacilla  da  V'ercelli  Chirurgo,  fé  pocea  giugoere  a medicar  una  fi- 
flola  antica,  che  al  Papa  avea  ne’ confini  delle  natiche.  Fu  fcopcrca 
quefia  infame  trama,  prefo  il  Cardinale  con  varj  complici,  provato 
il  .delitto,  per  cui  io  Cadcllo  Sant’  Angelo  gli  venne  caglixo  il  enpo . 

BemliaeUe  de' SauU  Cardinal  GenavefÌL,  ficcome  convinto,  che  il  Pe- 
trucci  gli  avede  rivelata  la  Icellcrata  fila  inteozionc,  fu  privato  della 
dignaià  del  Cardinalato,  e condranaco  a una  perpetua  prigione  . Que- 
lli poi  col  danaro  ricuperò  la  libertà  e il  Cappello,  ma  perchè  poco 
tempo  dappoi  mancò  di  vàia,  attribuirono  i maligni  la  mnrte  tua  t 
veleno.  A keffdtUe  Riara  CardiaaU  di  San  Giorgio  e Camerlengo, 
per. la  fielTa  ragione  colto  fii  il  Cappello,  ma  reliuiito  da  li  a non 
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£*t  Vol$.  molto  per  or^flima  quantità  di  danaro.  Adriano  Cardinale  di  Cor- 
&KXOIJIU.  Bcto,  benché  gli  fulTe  perdonato,  diffidando  di  lui  vita,  fc  ne  fusgr, 
né  lì  Teppe  dove  incognito  andalTe  a terminare  i Tuoi  giorni . Gran 
dire  cagionò  da  per  tutto  quello  nero  attentato.  Nei  prcTenreanno  a 
(al  Dh-  di  8.  di  Ottobre  Franetfn  Re  di  Fremei»  rinovò  la  Lega  ofTeaGra  e 
Mt'U.Cirfr  Jifjnfiva  colla  Refuhbtk»  di  f^emv*  (a) . 

Pifh/MUÌ, 

Anno  di  Cristo  mdxviii.  Indizione  vi. 
di  Leone  X.  Papa  6. 
di  Massimiliano  Re  de’  Romani  i6. 


FU  quello  dopo  tante  guerre  un  anno  di  pace  tanto  in  Italia,  quan- 
to ne  gli  altra  Regni  Crilliani,  Te  non  che  gran  timore  era  in  Ra- 
na, c oc' Popoli  Italiani,  che  il  gran  Sultano  de’ Turchi  Sclim  vol- 
gcITe  le  armi  contro  le  Provincie  Crilliane.  Papa  Leene ^ affinché  que- 
llo Tiranno  non  trovalTe  Tprovvedute  le  contrade  Cnltianr,  pià  che 
mai  G diede  ad  incitare  i Monarchi  battezzati  ad  una  Lega,  non  To— 
ìatuentc  per  Targli  Tronte  occorrendo,  ma  anche  per  invadere  preven- 
tivamente da  più  parti  i di  lui  Stati.  A ouefto  Gne  Tpedi  a A/a^mr- 
Uane  Cefart  il  Cardioaie  di  Sa»  Sifte^  ed  altri  Cardinali  di  grande  au- 
torità a i Re  di  Francia,  Spagna,  ed  Imbilterra,  avendo  prima  inti- 
mata una  tregua  di  cinque  anni  ad  elli,  e a tutti  gli  altri  Principi 
CriGiani.  Andarono  quelli  Legati,  ma  nulla  operarono  di  ToSanziaic 
per  al  rilevante  affare.  Te  non  che  Turono  imimiie  le  Decime  al  Cle- 
ro, ed  anche  ben  pagate,  ma  lenza  che  quelle  s'impiegiffero  poi  con- 
tro il  nemico  comune . PenTava  ognun  di  que’  Monarchi  a’  propri  in- 
tcreffi  più  che  a quelli  della  Crillianiià.  E pure  Te  mai  giallo  fti  il 
timore  della  potenza  TurcheTca,  certamente  fu  in  quello  tempo.  Im- 
perocché regnava  Sclim,  uno  de’ più  feroci  e crudeli  Sultani  di  quella 
Nazione.  Invaiato  collui  dallo  fpirito  de’ conquillatori,  e dall' amor 
dellt  gloria,  avea  già  sì  dilatato  il  Tuo  Imperio,  che  oramai  ognun 
diffidava  di  rcGllergli.  Principi  di  gran  potenza  per  piìt  Secoli  erano 
iUti  Gnqui  i Sultani,  o Ga  Soldini  d’Egitto,  Gccomc  poffrffori  non 
folo  di  quel  vallo  c fcrtiliffimo  paefe,  ma  anche  della  Paleltina,  Scria, 
e di  una  parte  dell’ Arabia,  e guemitt  Tempre  d’un  poffente  cTercito 
di  Mammalucchi,  non  diffimili  da  T Gianizzeri  Turchel'chi.  S’invo- 

§iiò  Selim  di  llendcre  la  Tua  Ggnerit  Topra  quelle  ricchiffiaie  contra- 
c,  e però  ammaffaio  un  formidabile  efercito,  Rngendo  di  volerla  con- 
tro il  SoTi  di  Perita,,  già  da  lui  TconGtto,  all’ iniprovviTo  piombò  ad-- 
doffo  a EXamaTco,  e all’  altre  Città  di  Soria,  delle  quali  non  men  che 
di  GeruTalemme  >’ impadronì.  SpinTe  poi  Tarmi  viitorioTe  contro  iL 
Sultano- d’  Egitto,  che  rcllò  TconGtto  e ucciTo  in.  una  gran  battaglia. 
Succeduto  a lui  un  altro  Sultano,  fu  anch’egli  prcTo,  e làico  ìgno- 
Bainiofamcntc  morire,  lo  una  parola,. con  inGnico Tpatgimcnto did'anv 
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re,  e Ji  eruJeltà  e facchcggi  innumcrabili,  rimale  diftruua  afFatio  I 
iVionarchia  di  qus’Soldini,  e luito  il  loro  Imperio  fortopollo  al  1 
giogo  de’ Turchi  Tanti  progredì  del  Tiranno  d’ Oriente,  per  li  quali 
venne  egli  a raddoppiar  le  entrate  della  Tua  Camera,  e che  fpezial* 
mente  accaddero  ne’ due  proflìmi  pafTati  anni:  hiftavano  bene  ad  at- 
terrir l’Italia,  e chiunque  era  confinante  alla  fmifurata  potenza  di  Se- 
iimo. Ma  li  aggiunte,  ch’egli  li  diede  ad  armare  una  sfoggiata  Flotta 
di  nari:  legno,  ch’egli  meditava  qualche  grande  imprcla  contro  i Cri- 
iliani . Però  area  ben  ragion  di  temere  Papa  Leone . Fece  egli  fare 
in  Roma  lolenni  procelfioni  di  penitenza,  alle  quali  anche  intervenne 
con  pie' nudi,  e non  cralafció  diligenza  veruna , per  muovere  i Poten- 
tati della  Crillianici  ad  una  Lega  e Crociata  contra  di  un  si  forte  e 
non  mai  lazio  Conquiflatore . 

Ma  in  mezzo  a quelli  timori  non  dimenticava  edb  Pontefice 
r ingrandimento  della  propria  Cala.  Aveva  egli  giò  concertato  l’ac- 
cifamenio  di  Ltnnzt  Duca  tTUriint  Tuo  Nipote  con  Madama  Mti~ 
Jtleua  della  Cala  de’  Duchi  o Conti  di  Bologna  in  Picardia . 1 Sam> 
martani  la  chiamano  (<)  Maddalena  dalla  Torre  ContcITa  d’  Auvergne , | 
e il  Belcaire  (^)  la  dice  figlia  d’una  Sorella  di  Fraacefet  Boritine  Duca  ' 
di  f'andtnu  di  l'angue  Reale.  Venuta  la  primavera  di  quell’  anno.  Lo-  ] 
«nzo  pilTito  a Firenze,  ivi  fece  un  runtuofo  preparamento  per  la  Tua  , 
andata  in  Francia.  Secondo  l’Anonimo  Padovano  feco  coodulTc  cin-  1 
quecenio  cavalli,  ed  infiniti  carriaggi.  Era  in  quello  tempo  nato  a ' 
Frtncefco  l.  Re  di  Franciaun  Figlio  mafehio,  che  fu  poi  Franctfet  //.  , 
e perché  egli  attendeva  a guadagnarli  Tempre  piii  la  benevolenza  del  . 
Papa  fulla  fperanza  d’ averlo  propizio  per  tit  difefa  dello  Stato  di  Mi- 
lano, defiderò,  che  eflò  Pontefice  fofle  Padrino  al  Battemmo  del  Fi- 
gliuolo. Per  quella  cagione,  liccome  fcrive  il  Guicriardino,  Loren- 
zo affrettato  a compiere  quel  viaggio,  avendo  prele  le  polle  arrivò  a 
Parigi,  dove  nel  di  zf.  d’  Aprile  con  Jalenio  Duca  di  Lorena,  e Mir- 

fberita  d’o^/rvze»  Sorella  del  Re,  tenne  al  facro  fonie  il  nato  Dclfìncr. 
'urono  in  tal  congiuntura  per  dicci  giorni  fatte  immenre  allegrezze, 
bunch-tti , giollre,  c tornei,  ne’ quali  anche  Lorenzo  fi  fece  conofeere 
valorofo  Cavaliere.  Furono  poi  celebrate  con  Rcgal  pompa  le  di  lui 
nozze,  nè  il  Re  Crillianillino  lafcio  indietro  onore  alcuno,  che  non 
compartilTe  a lui  a malbmarocnte  all’udire  le  grandi  protelle,  ch’egli 
fece  d’ un.  perpetuo  attaccamento  Tuo  e del  Pontefice  alla  di  lui  Co- 
runa  . Portò  in  quella  occafione  Lorenzo  un  Breve  del  Papa,.che  con- 
cedeva al  Re  di  potere  ad  arbitrio  Tuo  valerli  delle  Decinae  raccolte 
per  la  mediiMa  Crociata,  con  obbligo  poi  di  relliiuir  quel  danaro  , 
quando  li  avclTe  a procedere  cantra  del  Turco.  Ed  ecco  dove  anda- 
vano a finire  tanti  fudidj  del  Clero:  il  che  faceva  poi  gridare  i par- 
tigiani della  naiceme  Erelia  di  Lutero,  i quali  arrabbiatamente  decla- 
mavano cantra  il  progetto. d’elTa  Crociata.  Venne  poi  Lorenzo  colla 
Confurte  per  mire  a Liv.ir.jo,  8c  indi  a Firenze,  d ive  per  otto  giorni 
Goounui  fi  fecero  incredibili  fuotuafe.  allegrezze , Crefeeva  intanto  a. 
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F.«aV(^i.  furi*  rincendio  cmnmofra  in  Gertninii  dal  Tuddetio  Later»,  f^c^ché 
Ani*  isti  roflenuio  da  Ftieriii  Dtca  di  Stfftn».  Perciò  Papa  Leone  giudicò 
bene  d'inviare  in  Gcnnama  Ttmmsft  d»  yi*  Ctrdintdt,  inGgne  Teo- 
logo Scolaftico  di  quelli  [empi,  appellaco  il  Cardinal  Gaecano.  An- 
do egli:  foco  t’abbocco  Lutero:  li  venne  alle  dilpuce  fopra  le  In- 
dulgenze { ma  in  fine  il  Porporato  G trovò  dclufo.  Lutero,  nomo  pien 
d'alterigia,  avea  cominciata  la  guerra  alla  Chicla  iua  Madre,  era  ri- 
(oluto  <ii  continuarla,  perche  fi  fentiva  ficure  le  Ipallci  nè  un  cer- 
vello ai  bollente  e i'uperbo  fi  farebbe  mai  ridotta  a dil'dirfi  . Stette 
jdiftoft  Due*  di  Ferrara  afpettando  con  impazienta,  che  paflaficro  a 
lètte  McG,  che  Papa  Leone  l'era  prela  di  tempo  col  Re  di  Fran- 
cia, per  rellituirgli  Modena,  Reggio,  e Ruberà.  Ma  pafsò  altro, 
che  lette  Meli,  lenza  che  le  ne  vedede  elecuzione  alcuna.  Ne  fece 
egli  iltanze  a Roma,  c fi  trovò,  che  le  promcITe  di  quello  Punteli-  " 
ce,  anche  autenticate  da  Strumenti  e Brevi,  follmente  Cgnificavano 
di  voler  fare  quello,  che  tornaflc  il  conto  a lui,  e non  altrimenti  . 
Determinò  per  quello  il  Duca  nel  di  14.  di  Novembre  di  portarli  in 
perfona  a Parigi,  per  implorar  di  nuovo  la  protezione  del  Re,  e tor- 
nò di  colà  nel  Icguentc  Febbraio,  con  buona  provvilion  di  parole  , 
perchè  in  que’ tempi  fi  guardava  ognuno  dal  diigullare  un  Papa,  e 
molto  più  premeva  a quel  Re  di  tcncrfclo  amico,  da  che  era  dive- 
nuto Signor  di  Milano. 

Anno  di  Cristo  mdxix.  Indizione  vii, 
di  Leone  X.  Papa  7, 
di  Carlo  V.  Impcradore  i. 

Nel  dì  iz.  del  prefente  anno  terminò  il  corfo  di  Tua  vita  Maf~ 
fimiUan»  Rt  dt'  Romani •.  Principe,  che  in  Pietà,  Clemenza,  ed 
altre  Vii  tu,  non  fi  lafcio  vincere  da  alcuno,  e che  vide  ben  favori- 
ta la  fila  Cala  dalla  fortuna,  ma  fenza  che  egli  fapelTc  profittar  d'al- 
tre favorevoli  occiGoni,  che  efigevano  più  collanzt,  maggiore  atti- 
vità, e miglior  ufo  del  danaro,  ch’egli  prodigamente  fpcndeva,  fen- 
Za  poi  trovarlo  al  bifogno.  S'egit  faQc  più  Inngam.-nte  vivuto,  era 
da  fperare , che  il  fuo  zelo  e potere  avefle  ellinto  in  fafeie  lo  Scif- 
ma  incominciato  da  Lutero,  il  quale  appunto  nell'  Interregno  prcle 
maggior  vigore.  Grandi  maneggi  furono  fatti  da  i due  Principi,  ebe 
fopra  gli  altri  afpiravano  a quella  gran  Dignità,  cioè  da  Caria  F.  Ro 
di  Sptpta,  delle  due  Sicilie,  dell'lndie  Occidentali,  e Signore  della 
Borgogna,  de'Pacfi  bali,  e d'altri  molti  Stati,  nd  quale  era  cadu- 
to eziandio  tutto  il  retaggio  della  nobilillìma  Cifi  d’  Anllria  per  hi 
mone  del  fuddetco  Avolo  fuo  j c Fraaeefio  l.  Rt  del  floridifiimo  Re- 
gno di  Francia,  Duca  di  Milano,  e Signore  di  Genova.  Siudiofo 
cadano  d' effi  di  guadagnare  i roti  de  gli  Elettori , c fpczialoicmc  il 
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Ammali  d'  Italia,  ut 

Re  Fruicefco  con  groffe  ofTcrie  di  diniri  (che  f}ue(la  Tolt  buoni  n>  Ei»VoI|. 
gi.ine  iveva  egli  dii  fui  cimo)  cercò  di  ottenere  il  pallio.  Mi  per-  A«»oisi9. 
che  rcdcrc  Carlo  di  N.izion  Germinici,  portavi  ikIIc  bilance  d’o- 
gnuno troppi  fuperiorità  alle  precenlioni  dell’altro,  e perche  i i Prin- 
cipi della  Germini!  recava  più  timore  la  potenza  uniti  di  un  Re  di 
Francia,  che  la  dirunica  di  Carlo  Auflriaco : perciò  nel  di  z8.  di  Giu- 
gno con  ballinti  voti  re  Ito  proclamato  Re  di  Germanii,  e Re  de’ 

Romani,  o iia  Imperadore  eletto,  elTo  Carlt  Ne’ Secoli  addietro 
Don  prendevano  i Re  di  GcrtDinia  il  titolo  à,'  ImperaJerty  Te  non  dap- 
poiché aveano  ricevuta  la  Corona  Romana,  lìccome  s’  é potuto  ve- 
dere io  tanti  efcmpli  de’Secoli  antecedenti.  Cominciò  Madimiliano ad 
kititoUrii  Imftrudàrt  EUtt»,  trovandoG  in  varj  (ooi  documenti  que- 
Ao  titolo,  benché  in  altri  G vegga  quel  Tolo  di  Rt  it'  Rimani  ■ Ma 
Carlo  V.  da  I)  innanzi  altro  titolo  non  usò,  che  quello  di  EhUi  Im- 
ftradar  de' Rimani.  Nel  che  è flato  imitato  da  i funi  Augufli  SucceC- 
ton  con  Urciar  anche  nella  penna  la  parola  Eletti.  Perciò  a me  ancora 
farà  lecito  di  chiamarli  tali  in  avvenire,  ancorché  niun  d’efli,  fuorché 
lo  Hello  Carlo  V.  ricevefle  orieereafTe  mai  l’ Imperiale  Corona  di  Ro- 
ma. Non  fu  difficile  a gl’intendenti  delle  cofe  del  Mondo  il  prefagi-  ' 
re,  che  poco  farebbe  per  durar  la  pace  fra  il  novello  Auguflo,  e Franee- 
feo  Re  di  Francia,  per  gara  di  gloria,  e per  interelTe  di  Stato.  Si  trova- 
vano amendue  giovante  potenti;  refiltazione  dell’ uno  era  troppo  rin- 
erefeiuta  all’altro.  Il  Bclcaire  (<)  fa  un  ritratto  di  quefli  due  Principi . BiUii- 
Egregie  doti  concorrevano  in  Franttfcty  ma  inGeme  due  conGderabili  n,  Rirum 
vizj,  cioè  un’ecceffivo  deGo  di  gloria,  congiunto  con  una  fomma  fti-  Cilòr.  ei* 
ma  di  lé  medeGmo,  e una  fmoderaca  libidine.  Della  lua  grazia -fpe- 
zialmente  godeano  gli  adulatori . Il  gravar  di  nuove  impofle  i fudditi, 
per  far  feropre  nuove  guerre,  tdui  pareva  un  nulU{  nel  che  comin- 
ciò a non  voler  punto  afcoltare  il  conGglio  de’  Pari  e de’  Parlamenti , 
con  gloriarG  ancora  d’aver  egli  cavato  dalla  minorità,  ed  efentato  da 
i tutori  il  Regno  di  Francia.  In  Carli  F.  all’incontro  6 univa  la  gra- 
vità con  un  prrfpicace  ingegno,  con  molta  noderazinn  delle  paffioni, 
c con  altre  Virtù  atte  a (ormare  un  inGgne  Rettor  di  Popoli,  fé  non 
che  anche  in  lui  l’amor  della  gloria  il  porto  Tempre  alle  guerre,  e 
talvolta  ad  anteporre  l’utile  all’oneflo.  L’emulazione  di  quelli  due 
Monarchi,  che  poi  pafso  in  odio,  non  prndulTe  nell’anno  prefente  al- 
cun litigio  fra  loro,  ma  G andò  difpnnendo  per  partorirne. 

Qual  fnlTe  l’anGctà  di  Papa  Leint  per  efaltare  la  propria  Ca- 
(à,  l’atòiam  di  fopra  accennato.  Ma  ad  altri  tempi,  e non  ai  funi, 
era  riferbato  il  compimento  de  foni  drGden.  Cadde  inférmo  in  Fi- 
lenie  fjrtazi  da' MtJici  Daot  d’Utbino,  fuo  Nipote.  L’Ammirati 
dice  (à)  di  mal  Franzclé,  e che  la  fua  lunga  td  acerba  infermità  il  j-y  Ammi- 
traflc  Gnilmente  a morte  nel  dì  z8.  d’ Aprile.  Io  noi*  so  mai,  come  reti. 
nella  Stona  del  Nardi  Ga  ferino , eh’ egli  pafso  all’ altri  vira  t A\  Gmuiarii- 
4.  di  Maggio  del  ipi8'.  Sarà  errore  di  (lampa.  Pochi  giorni  prima"’ 

«ta  pure  murcadi  pano  Madama  Maddalena  fua  coofonc,  con  lafciare 
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E»  4 Vo!g.  dopo  di  tè  una  Figliuola,  die  appellata  CMlermt,  vedremo  a fuo  tempo 
ANNaijip.  Regina  di  Francia.  Da  i più  de'  Fiorentini  fu  con  interno  fegreto 
giubilo  folennizzata  la  Tua  morte,  perchè  credenza  v'era,  che  quello 
Nipote  Poncifizio,  il  quale  non  foto  primeggiala  in  quella  Otti,  ma 
n'era  il  principal  direttore,  penfalTe  a faricnc  Signore.  Sicché  ter- 
minata in  lui  la  legittima  difeendeoza  di  Cojimt  de’ AfeJici  il  Ma- 
grfllico:  parve  che  veniOe  meno  al  Papa  ogni  Iperanza  di  propagare 
ed  ingrandir  la  Tua  Linea;  perciocché  è ben  vero,  che  di  Lorenza 
rcftò  un  Figlio  btilardo,  per  nome  Aitffdnir»y  il  quale  noi  vedremo 
a fuo  tempo  Duca  di  Firenze  | ma  Leone  X.  non  ne  facea  in  quelli 
tempi  molta  liima,  Gccomc  né  pure  penfava  a promuovere  i difeen- 
denti  da  Lorenza  fratello  del  fuddeuo  CoGmo,  nella  qual  linea  vivea 
allora  Gii/vantiino  do' Medici pctfonaggio  di  raro  valore,  a cui  ap- 
Mnto  nel  di  iti  di  Giugno  del  prelente  anno  nacque  Cofime,  che 
iìccome  vedremo,  arrivò  ad  elTcre  Gran  Duca  di  Tofeana.  Perciò  il 
Papa  riuni  alla  Chiefa  il  Ducato  d' Urbino,  Pefaro,  e SInigaglia,  e 
folamente  mandò  a Firenze  il  Cardinal  Giulio  de’ Medici,  acciocché  ivi 
' comandaflie  le  felle,  e confervalfe  il  lullro  e la  potenza  della  Cafa 

de’ Medici  in  quella  nobii  Città.  In  ricompenl'a  ancora  delle  tante 
fprfe  latte  dalla  Repubblica  Fiorentina,  per  occupate  e ricuperare 
in  favore  del  defunto  Lorenzo  il  Ducato  d'  Urbino,  le  concedette 
la  Fortezza  di  San  Leo,  e tutto  il  Montefeltro. 

Ma  quantunque  nella  morte  del  Nipote  rimanciTero  troncate  le 
idee  del  Pontefice  d'ingrandire  la  propria  Famiglia,  non  celTavano 
già,  anzi  prefero  dipoi  maggior  vigore  ]' altre,  ch'egli  nudriva  di 
accKfcereia  potenza  temporale  della  Chiefa  Romana,  per  emulazione 
alla  gloria  di  Papa  Giulio  II.  giacche,  come  nota  il  Guicciardmo, 
l'ambizione  de' Sacerdoti  non  era  in  quelli  tempi,  ed  anche  prima, 
da  meno  di  quella  de’ Secolari.  Già  vedemmo  Papa  Leone  più  volte 
obbligato  a reilrtuire  Modena  e Reggio  ad  Aifonfo  Duca  di  Ferrara. 
In  vece  di  far  quello,  andava  egli  Tempre  meditando  di  fpogliarlo 
ancora  di  Ferrara,  e non  già  con  armi  maoifelle,  ma  con  ioGdie.  E 
gli  fi  prefentò  occafione  oi  efeguir  si  ingiullo  difegno . Imperetoc- 
ché  fu  prefo  il  Duca  nel  Novembre  di  qucA’anno  da  una  lunga  e 
pericolofa  malattia,  per  cui  fi  fparfe  voce,  che  folle  difperata  fua 
vita.  Avvertitone  il  Papa,  c fapendo,  che  il  Cardinal  Ippolito  Fra- 
tello del  Duca,  atto  a follcner  la  Città,  fi  trovava  al  fuo  Arcivcfco- 
vato  di  Strigonia  in  Ungheria,  diede  commcllione  ad  Akffandro  Fre- 
gofo  Fefctvoàx  Vemimiglia,  abitante  allora  in  Bologna,  che  fingendo 
di  voler  entrare  per  forza  in  Genova,  ammaGafle  genti  d’armi,  e fe 
FintendelTe  con  Alberto  Signor  di  Carpi,  nemico  giurato  della 
Cafa  d’ Elle.  Con  circa  fei  mila  tra  cavalli  c fanti  pafsò  qucfto  buon 
EccIcGaAico,  per  cIFcttuare  l'ordito  tradimento,  verfo  la  Concordia, 
facendo  vifia  di  volerla  contro  quella  Terra.  Avea  noleggiato  ezian- 
dio molte  barche,  per  palTare  il  Pò  alla  bocca  del  fiume  Secchia. 
Ma  Federigo  Marcbejo  di  Mantova,  che  Bava  attento  a gli  andamenti 
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di  quelle  roldatefche,  venne  fcoprendo  li  meni,  c per  uomo  appolla  Fi«  Volg. 
ne  Ipedi  tolto  ravvifo  al  Duca  Aifonfo  Tuo  Zio.  Stava  allora  fenza  Anhoi5I9.  x 

rofpccto  il  convalefcente  Duca,  nè  cardò  a raddoppiar  le  guardie,  e 
le  precauzioni  alla  Città,  dove  0 trovò,  che  circa  quaranta  braccia 
di  muro  d'eOi  erano  cadute.  Si  fecero  anche  ritirare  all'altra  riva 
tutte  le  barche  deftioate  a quel  tentativo:  provvilione,  che  indulTe  il 
Vefcovo  Fregofo  a ritornarfene  indietro  colle  pive  nel  ficco.  Poco 
fi  fi  è nominuo  Federigo  Marchefe  di  Mantova,  e qui  conviene  av- 
vertire, che  1 dì  zo.  di  Febbraio  del  prefente  anno  dopo  lunga  ma- 
lattia, mancò  di  vita  il  hhrcbtft  Frtattfa  fuo  Padre;  Principe,  che 
in  tante  azioni  avea  dati  fegni  di  ^rin  vaiorei  e col  fuo  moderato 
governo  a' era  comperato  l' affètto  de’ Tuoi  Popoli.  Lafeiò  dopo  di  sè 
FiJtrii*  primogenito,  che  a lui  fuccedecte  nel  dominio  1 Eritlt,  che 
fu  poi  Cardinale  1 e Dtn  Ftrrtmt,  che  fii  Duca  di  Molfetti,  Gua- 
Halli  ec.  e gran  nome  acquiflò  fra  i Cipiuni  del  Secolo  prefente. 

Anno  di  Cristo  mdxz.  Indizione  riti, 
di  Leone  X.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore  i. 

TRovavaG  ne* fuoi  Regni  di  Spagna  Csrit  V.  allorché  feguì  l’ele- 
zione di  lui  in  Re  de’ Romani,  o fia  Imperadore.  Effe ndo fi  egli 
preparato  per  venire  a prendere  la  Corona  Germanica,  pafsò  in  quelt’ 
anno  per  mare  con  Flotta  magnifica  alla  volta  di  Fiandra,  e prima 
diede  una  feorfa  in  Inghilterra , per  abboccarfi  col  Rm  Arrigo  FUI. 
con  cui  acconciò  i luoi  interefii,  e di  là  poi  sbarcò  ne’ Pie  fi  badi, 
dove  incredibil  fu  il  concorfo  de’ Principi,  de  gli  Ambafciitori , e 
della  Nobiltà,  per  complimenurlo.  Venuto  l’Ottobre,  fi  trasferì  ad 
Aquisgrana,  dove  con  i'omma  magnificenza  ricevè  la  prima  Corona 
dell’ Imperio  nel  di  14.  d’effo  Mefe.  Di  non  lieve  negligenza  accu- 
far  fi  può  Pietro  Menia,  che  nella  Vita  di  quello  gloriofillìmo  Au-  ' 

gullo  il  vuol  coronato  nel  di  14.  di  Febbraio,  giorno  di  San  Mat- 
tia, ficcome  ancora  chi  ciò  mette  al  dì  if.  di  Giugno.  Intanto  (èm- 
pre  pili  infolentiva  Martino  Lutero  in  Germania.  Dal  far  guerra  a 
gli  abufi  della  Corte  di  Roma,  era  egli  palTito  a farla  ancora  contro 
la  Chiefa  Cattolica , riprovando  ora  uno  ora  altro  de  gli  antichilltmi 
fuoi  Dogmi.  Perciò  Pafa  Lem  X.  non  potè  piò  riienerfi  dai  pro- 
cedere contro  un  sì  fiero  laceratore  della  Vigna  del  Signore . Pub- 
blicò egli  nel  di  liS.  di  Giugno  una  Bolla  , in  cui  condcntuii  molti 
de  gli  errori  d’effo  Lutero,  fulminò  le  Cenfure  contri  di  lui,  c di 
tutti  i fuoi  aderenti , il  numero  de’  quali  era  già  divenuto  formidabile 
in  Germania  con  ifeoprirfi  tale  anche  Ftierip  Data  di  Ma 

quello  incendio , a fmorzar  il  quale  non  furano  fui  principio  adope- 
rati valevoli  mezzi,  tal  piede  avea  prefo,  che  090  folo  non  cefsò  con 
Ttm.  X.  P tutti 
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Bk  > Vttig.  tutti  i fohttim  del  Vaticano , e con  tutte  le  prediche  de  gli  trhml 

AHKati>«.  Cattolici,  ma  lì  andò  (émpre  pìb  rinforzando,  trovandolo  utile  i 
Principi,  per  occupar  gl'itntnenli  beni  de  gli  EcclefiaOici)  giilloro 
gli  Arflì  EcdefiaAici,  perché  difpenfati  dalla  Continenza  t e ioave  i 
Secolari,  perchè  Igravati  da  varj  Digiuni,  e da  altri  falutevnli  ifti* 
luti  della  Chiclit  Cattolica.  Ma  intorno  a queAa  t^rimevol  Trage- 
dia può  il  ItCtteie  confìgliar^  colla  Storia  Ecclcl»ftica  . Allorché 
aaggiornaente , piventavi  la  Criftianirà  per  li  terribili  apparati  di 
gucrn , che  faceva  Seiimo  Tiranno  dell*  Oriente , c mentre  già  fi 
pravavano  ne' confini  della  Croazia  e Dalmazia  niriofe  feorrerie  di 
Turchi,  con  crederti  anche  imminrnte  l'aircdi»  di  Rodi,  potiedoto 
da  i CaTalieri,  detti  oggidì  di  Malta;  airimprevvifo  vennero  ordini 
da  Coftatitinopoli,  che  u rcioglicITe  quel  grande  artnamento  per  ma- 
le, c che  ir  milizie  tomalTero  alte  lor  caie.  La  cagioo  di  ciò  fu, 
che  a quel  feroce  Sultano  una  pericolofa  ulcera  nelle  reni  cominciò 
a far  guerra,  per  cui  calò  a lui  la  voglia  di  muoverla  contro  i Cri- 
fiiani.  Venuto  poi  l'Autunno,  cotanto  crebbe  il  fiao  malore,  che 
rcAò  colla  morte  di  lui  libero  il  Mondo  dal  timore  di  ai  fanguinario 
Regnante,  gloriofo  benai  fra  i funi  per  tante  vittorie  e conquide, 
ma  infame  per  la  crudeltà  ufaia  centro  gli  ftefli  Tuoi  Parenti  c Fra- 
telli, e fin  contra  del  proprio  Padre.  Succedette  ikII’ Imperio  Tur- 
chefeo  Solimano  fno  tiglio,  gran  flagello  anch'efib,  ficcorae  vedre- 
mo, de' Popoli  Gritiiam.  Ifer  queftt  mulazion  di  cofe  in  Levante 
Itfpirò  Roma,  e l'Italia  tutta. 

Altro  avvenimento  degl»  di  qualche  memoria  accaduto  in  Ita- 
lia nel  prefente  pacifica  anno,  non  ci  fomminidra  l’ Idoria,  fuorché 
quanto  avvenne  a Giait-RétU  Stgliom,  che  aveva  fatta  in  addietro  al 
gran  fe*  gl' Italiani,  come  Condoitier  d'armi,  c come  Sigilo- 

re,  o Tiranoo  di  Perugia  ma  Patria.  Dall'Anonitao  Padovano,  Scrit- 
tore coiuempotaneo,  ci  vien  dipinto  come  Tiranno  non  foto,  di  quella 
Città,  ma  di  tutti  i Luoghi  circonvicini,  uomo  empio,  fenza  fede, 
e per  dir  tutto  in  una  parola,  moftro  di  natura  orrcndiffimo.  Se  di 
tutto  egli  feS'e  reo,  noV  faptei  dire.  Ceflàia  la  guerra,  era  egli  ri- 
tornalo alla  Patria.  Pazientò  un  pezzo  Pspa-  Litaf  quedo  mal  arne- 
fe,  ma  dimoiato  da  tanti  riqorfi  di  que' Popoli,  deteemioò  finalmente 
di  metterti  rimedio.  Scrive  il  Guicctardino,  che  per  avere  Gtan- 
Paolo  cacciato  da  Perugia  Gentile  della  medefima  Famiglia,  fu  ci- 
talo a Romai  che  in  Tua  vece  mandò  Mtlatrda  fuo  Figlio)  ma  che 
prrfidcndo  il  Papa,  ed  alEcurandolo  gli  amici  Ha  ogni  pencolo, per- 
chè parlatone  ad  eflo  Pontefice,  con  parole  d'aduzia  aveva  egli  fette 
lor  ciedcce,  che  niun  danno  gli  ttvrirehbe:  fe  ne  andò  il  Baglione 
a Roma,  dove  dopo  edere  flato  imprigionato,  e procedalo,  gli  da 
mozzalo  il  capo.  L* Anonimo.  Padovano,  pretende,  che  Leone  non 
confidando  di  poter  avere  in  mano  quello  Tiranno,  e parendogli,  che 
fi  poted'c  in  tal  cafo  rompere  la  fede:  con  un  Breve  tulio  dolcezza 
ià  ébiziDÒ  alla,  Cotte , fiageado.  di  voler  traiurc  con  lui  d’Imporunta. 
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iffire.  M»ndò  Gian-Paolo  i Roma  il  Figlio  per  ircufarli,  ftante  una  EtaVo'f. 
maUct»,  che  gli  era  fopragiuntt.  Il  Papa  dopo  di  aver  fatto  di  grandi  Am.01510, 
carezze  al  Giovane,  il  rimandò  dicendo  ; elTcrc  nccerTaria  la  perfona 
del  Padre  a cagion  della  materia  da  trattarli  , che  non  lì  potea  con- 
fidare a lettere  o perfnne.  Aggiugne  cITo  Anonima,  che  il  Pnmcfìce 
gli  mandò  anche  un  falvocanaotto , affidato  dal  qaale,  e dalle  cforta- 
-■aiani  del  Figlio,  comparve  Gian-Paolo  a Roma,  dove  baciò  il  piede 
al  Papa,  e u trovò  molto  accarezzato . Ma  che  ito  nel  Icguente  giorno 
a Palazzo,  lii  ritenuto  prigione  dal  CaaTr  jfumiali  Capitana 

della  Guardia  Pontifizia.  Dopo  di  che  procelTato  e tormentato  con- 
fcfsò  un’infinità  di  enormi  delitti,  per  li  quali  non  una,  ma  mille 
morti  meritava}  laonde  fu  una  notte  decapitato  in  Callcllo  Sant'An- 
gelo. Fuggirono  la  Moglie  < i Figli  col  loro  meglio  a Padova,  per- 
ché Gian-Paolo  era  Condottier  d’armi  al  lèrvigio  della  Repubblica 
Veneta,  e con  quella  fponda  G credea  di  poter  commettere  quante 
iniquità  volea . Con  ciò  Perugia  fu  pienamente  rimcGà  all’  ubbidienza 
del  Papa. 

Racconta  eziandio  eflb  Anoirimo  Padovano,  avere  in  queft’aoao 
Papa  Leone  alt’ improvvifo  inviato  GitVMwmm  dt'Mn/ici,  giovane  fè- 
rociirimo  e vago  di  guerra  eoo  mille  cavalli,  e quattro  mila  fanti,  a 
Fermo  contra  di  Lub^ict  Fnimà  Tiranno  di  quella  Città , ed  uomo 
di  gran  valore.  Ne  ufeì  colini  eoo  ducento  cavalli,  penfando  di  fi^- 
gire,  ma  raggiunto  dal  Medici,  fece  benal  una  maravigliofa  difela, 
ma  finalmente  lafciò  nel  combattimento  la  vita  con  più  di  cento  de’ 

Gioì  feguaci.  Fermo  immantinente  ritornò  alle  mani  del  Pontefice. 

La  caduta  del  Freducci,  da  cui  dipendeano  altri  Tiranneni,  che  oc- 
cupavano Città  o Caftelli  in  quelle  vicinanze,  cagion  Gl,  eh’ elfi  parte 
fuggilTero,  pane  cotTelTera  a Roma  ad  implorar  la  clemenza  Ponti- 
flzia,  dove  la  maggior  parte  furono  carcerati:  con  che  tutta  la  Marca 
nQò  purgata  da  que’mali  umori.  Né  già  lafciava  Papa  Leone  il  pen- 
fiero  di  fpogliar,  fc  potea,  di  Ferrara  il  Due*  jflftitft,  giacché  gli 
parca  poco  il  detener  tuttavia  le  Imperiali  Città  di  Modena  e Reggia 
contro  le  autentiche  promefle  dì  reftituirle  ad  eflb  Duca  . Vincere 
Ferrara  coll’ armi,  non  era  cofa  facile.  Determinò  dunque  di  adope- 
rare un  mezzo,  non  degno  de’ Principi  Secolari,  e molto  meno  di 
chi  più  dovrebbe  ricordarfi  d’elTere  Vicario  di  Crifto,  che  d’ elTere 
Principe.  Intavolò  dunque  un  trattato  di  fir  alTaffinare  il  Duca,  del 
che  parlano  non  i foli  Storici  Ferrarefi,  ma  il  Guiccitrdino  ffeflb, 
infigne  Storico,  che  era  allora  Govemaiore  di  Modena  e Reggio  pel 
medeGmo  Papa,  ed  innocentemente  G trovò  mifehiato  io  queuo  nero 
tradimento.  Chi  man^giò  il  trattato,  fu  Oiert*  Camiara,  Protono- 
Urio  Apoftolico,  perfona , che  arrivò  poi  a guadagnare  il  Cappel 
roOb.  Se  l’int  e<e  egli  con  Rodolfo  Hello  Tedefeo,  Capitano  dell* 

Guardia  d’eflo  Duca,  1 cui  fu  proroeflo  molto,  e mandata  ca- 
parra la  fomma  di  due  mila  ducati  d’oro.  Già  era  concertato  il  tempo 
c luogo  di  uccideie  il  Duca}  date  ordine  al  Guicciardioo , e a gii 
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E«*Volg.  UflitiaU  di  Bologna  di  prcfcmarfi  io  un  decerminaio  giorno  ad  una 
Animi 5>i.  Porta  di  Ferrara.  Ma  il  Tedefco,  uomo  d'onore,  rivelò  fui  prioci* 
pio,  e cootinuameme  dipoi,  al  Duca  Alfonfo  tutta  l’orditura  del 
tradimento.  Si  Tenti  più  d’una  volta  tentato  elTo  Duca  dì  lafcìarlo 
profeguir  lino  al  linet  ma  fc  ne  allenne  per  non  aver  pot  nemico  di« 
chìaraio  il  Papat  e però  gli  ballò  di  far  troncare  la  pratica,  e di  for- 
mar pofcia  autentico  proceflo  di  Quello  inùimc  attentato  , colla  dc- 
poGzione  d’ alcuni  complici,  e colle  Lettere  originali  del  Gambara, 
per  valerfene,  quando  occorrelTe  il  bifogno. 


Anno  di  C n i s t o mdxxi.  Indizione  ix. 
di  Leone  X.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Impcradorc  3. 


TEnuta  fa  in  quell’ anno  una  magnifica  Dieta  in  Vormazia  da  Cari» 
V.  Imftrsdtre,  dove  intervennero  io  gran  copia  i Principi  dell' 
Imperio . Lo  llrepito  e commozione , che  faceva  la  più  che  mai  ere- 
feente  Erefia  di  Lutero,  e le  illanzc  de'Minìllri  PontifizJ,  indulTero 
elio  Augnilo  a chiamar  colà  l’autore  di  tanti  fconcerti.  Senza  falvo- 
condotto  non  fi  voile  egli  muovere.  Giunto  colà  nel  di  id.  d' Aprile 
con  gran  baldanza,  e prefentato  davanti  a Celare  c alla  maellofa  adu- 
nanza, follenne  quanto  aveva  infegnato,  nd  maniera  fi  trovò  di  fàrh> 
muovere  un  dito.  Perciò  rcftò  licenziato,  e pofcia  nel  dì  otto  di 
Maggio  r Imperadore  pubblicò  un  terribil  bando  contro  la  di  lui  per- 
Iona  e fuoi  errori:  palli  tutti,  che  nulla  fervirono,  per  fermare  il  tor- 
rente impetuofo  delle  fue  Erefie.  Alla  guerra  contro  la  Religioa  Cat- 
tolica tenne  dietro  in  quell’anno  quella  ancora  de’ principali  Poten- 
tati della  Crillianità . Da  che  fu  partito  di  Spagna  Carlo  V.  fi  feo- 
prirono  in  quelle  parti  de  i malcontenti  e fedizioGt  perciocché  il  pri- 
mo regalo,  ch’egli  avea  fatto  a que’ Popoli,  nuovi  fuoi  fudditi, 
era  flato  l’ accrefcimenio  de' pubblici  aMrav^,  e l’aver  loro  colti  al- 
cuni antichi  privileej.  Sì  lamentavano  altri  di  avere  un  Re  flraniero 
c lontano,  dietro  ai  quale  correva  l’oro  del  Regno.  Nè  mancavano 
altri,  che  non  lapeano  digerire,  che  i Miniflri  Fiamminghi  coman- 
dalTero  alle  ielle  Spagnuofe,  e potelièro  lutto  in  Corte  dell’Augullo 
Monarca.  Però  iniòrfero  ribellioni  e guerre.  Anche  nella  Navarra, 
già  occupata  da  Frrdiaaiidr  U CatttUc*^  là  fecero  più.  commozioni,  non 
amando  que’ Popoli  il  nome  Spagnuolo,  perché  uniti  in  addietro  a’ 
Franzefi.  Ora  Framitfc»  /.  Rt  di  Francia,  che  G.  fcniiva  pregno  di 
rabbia,  da  che  vide  congiunta  in  Carla  V.  la  Monarchia  di  Spagna 
colla  Dignità  Imperiale,,  e con  tanti  altri  Staci  della  Cafa  d’AuQria, 
e troppp  con  ciò  crefeiuca  la  di  lui  potenza;  non  volle  più.  conte- 
Berli,  e molTe  guerra  nella  Primavera  di  quell’anno  contro  la  Navar- 
ra.,  per  rendeeja,  diceva  egli,  ad  Ar  fanciullo,  il  cui  Padri. 
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Giniamù  en  ftito  fpogliaio  di  quel  Regno,  ni»,  come  rooflrarono  i 
fatti,  per  incorporarla  nel  fuo  dominio.  ConfelTa  il  Guicciardino,  che 
a dar  moto  alle  guerre,  che  maggiori  delle  palTate  fconvolfero  poi 
noo  l’Italia  folo,  ma  quali  tutu  la  Criflianiià  d' Occidente,  fu  il 
primo,  chi  più  de  gli  altri  farebbe  fiato  tenuto  a conferrar  la  pace, 
e in  vece  di  accendere  il  fuoco  della  guerra,  avrebbe  dovuto,  fe  oc- 
correva, ptoctfrare  di  fpegnerlo  col  proprio  fangue  . Parla  di  Pap» 
Lttmt  X.  che  ruminando  alti  penficri  di  gloria  raondaiu,  e più  che 
a gli  affari  della  Rerigione,  agonizzante  in  Germania,  penfando  all' 
ingrandimento  temporale  della  Cbiefa,  non  folamente  moriva  di  vi^ 
glia  di  ricuperar  Parma  e Piacenza,  e di  torre  Ferrara  al  Dac»  AU 
ftajty  ma  eziandio  meditava  conquide  nel  Regno  di  Napoli.  Trattò 
col  Re  di  Francia,  incilandolo  all’imprefa  di  quel  Regno,  con  cbc 
ne  reftaffe  una  porzione  in  dominio  della  Cbiefa.  Confortò  ancora 
effo  Re  a dar  principio  alla  rottura,  con  portar  l'armi  nella  Na- 
varra.  Fu  prefo  quel  Regno  da  i FranzeG,  ma  in  breve  ancora  ri? 
cupcraio  da  gli  Spagnuoli . Altra  guerra  di  lunga  mano  più  terribile 
fu  in  Fiandra  fra  quc’dui:  emuli  h^oarcbii  le  quali  Cccome  non  per- 
tinenti all’alTunto  mio  tralafcio.. 

O fin,  ebe  il  Pontefice  camminaffe  con  emulazione  ne’^trattaet 
col  Re  CtiflianilSmo,  e foffe  dietro  a burlarlo  (ebe  in  quell'  arte  fi 
aa,  effereegli  flato  eccellente)  o pure,  cbc  il  Re  entrato  io  fofpetto 
della  fède  di  lui,  tardalTe  troppo  a ratificar  la  Capiiolazion  già  fi>r; 
mata^  o fia  finalmente,  che  il  Papa  ricevoffe  io  quello  mentre  de  i 
difgulli  dall' mfolenza  del  Laueme  Govematordi  Milano,  che  non  amr 
metteva,  e con  fuperbe  parole  difpregiava  le  provvifioni  Ecclcfiafli? 
che,  inviate  da  Roma  nello  Stato  di  Milano  : certo  è,  che  il  Papa 
flrii^  e fottoTcriffe  nel  di  8.  di  Maggio  («X  una  Lega  con  Ctrl»  K. 
Impnadtrt  a dìféfa  della  Cafa  de*  Medici  e de’ Fiorentini ,.  con.  iftabi- 
Ure,  che  togliendoli  a’ Franteli  il  Ducato,  di  Milano,  quello  fi  defle 
a fruuife».  Maria  Sftrz»,  figliuolo  del  fii  LulrvU»  il  lÙiara,  il  quale 
fé  ne  llava  tutto  dimcOo  in  Trento,  afpettando  qualche  buon  vento 
alla  povera  fua  fortuna  1.  e che  Parma  e Piacenza  tornalTcro  alla  Cbie- 
fa , per  paffcdcrle  con  quelle  ragioni , colle  quali  le  avea  tenute  innan- 
zi > e che  r Imperadore  deffe  aiuto  al  Papa,  per  roglieie  Ferrara  all’ 
Ellenfe,  e uno  Stato  in  Regno  di  Napoli  ad  Altfftadr»^  figlio  ba- 
Sardo  di  Lrrttnu  4t'  Mtdià,  gii  Duca  d’ Urbino.  Fu  con  gran  fegrc- 
tezza  maneggiata  quella  Lega,  in  cui  entrarono  anche  L Fiorentini,  e 
prima  cbc  uìciffe  alla  luce.  Papa  Leone  con.  ifpefa  di  cento  cinquanta 
mila  ducati  d'oro  alToldo  fei,  altri  diconootto,  mila  Svizzeri,  e colle 
file  doppiezze  ottertne  loro  il  palfaggio  per  lo  Stato  di  Milano,.  R- 
cendo  credere  a i Franzefi  d'avcrli  prefi  per  opporli,  a gli  Spagnuoli 
a' confini  del  Regno  di  Napoli.  Vennero  colloro. a Modena,  e poi 
s' inviarono  verfo  il  Po,  per  quivi  imbarcarli.  Alftnfa  Duca  di  Ferrara 
gran  fofpetto  prefe  di  quella  gente,  perché,  come  ferivo  l'Anonimo 
Fadovano,.  troppo  addottrinato  dalle  iafidic  private  c pubbliche,  coile 
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EhaToI*.  qosli  cn  d*l  Pontefice  perfeguitato  i e però  fece  quanti  preparamentr 
AnN*tsii.  potè  in  Ferrara  per  difenderli.  Ma  il  Papa  aflicuracolo , che  ciò  non 
era  per  nuocergli,  dimando  il  palTo  e vettovagliai  e mito  oncinito, 
gli  Sviueri  a*  imbarcarono  a Reverc,  c a feconda  del  fiume  andaro- 
no poi  per  mare  a Ravenna,  c di  tà  nella  Marca . Dopo  qualche  tempo 
cofioro  o perché  attediati  dal  fiir  nnlla,  per  cui  poco  guadagnarano , 
chiclèro  congedo,  o perche  il  Papa  feopr)  il  lor  Capitano  partigiano 
de  Fronaefi  : per  la  magmor  parte  fc  oc  tornarono  a*  lor  paefi . C^fto 
avvenne  nel  Mefe  di  Marzo.  Intanto  a’ andava  unendo  gente  dal  Papa 
in  Reggio,  c colà  ancora  fi  riduflero  quali  tutti  i fuorufciti  dello  Stato 
di  Milano,  «d  arrivò  dipoi  anche  GàvUm  Attrtue,  gran  manipala- 
tore  di  tatti  quelli  imbrogli.  Perche  era  in  Francia  il  Léatm\  il  Si- 
2«r  Jelh  &aida dio  Fratello,  Vicegovernaiorc,  avvifato  di  quella  tre- 
Ica,  fi  fonò  colà  eoo  quattroccuto  cavalli  a dimandar  conto  di  quella 
adunanza,  e nei  di  Z4.  di  Giugno  fi  prefentò  alla  porta  di  Reggio  . 

11  Guicciardino  Governatore  avea  la  notte  inaanzi  fitto  entrare  iu 
quella  Città  un  grofio  corpo  di  gente.  Mooire  parlava  il  Governa- 
tore collo  Scudo,  volle  caccurfi  in  Città  alcuno  de' luoi  uomini  d'ar- 
me, e nacque  un  tumulto,  per  cui  quei  che  erano  Acfi  per  le  mura, 
pararono  contro  la  comitiva  del  Fraazelè.  Vi  rcQò  morto  AI$S»ndrt 
Trivaizit^  e gli  altri  le  oc  fiiggirono.  Lo  Scudo  dopo  varie  inutili 
dogiunte  fc  u'ando  auch'cgli.  Si  fervi  poi  Papa  Leone  di  quello 
prctellu  per  giutlificare  nel  Coodlloro  l' accordo,  ch’egli  aver  gii 
tatto  coir  imperadore . Avvenne  ancora  in  Milano  nelli  fetta  di  Sui 
Pietro  un  formidabil  cifo,  che  fii  prelb  dal  volgo  per  augurio  e pre- 
ludio della  caduta  de'  Fraaiefi  in  Italia.  Per  iulmine,  o per  altra 
fuoco  dell'aria,  benché  folTe  tempo  fereno,  la  Torre  di  quel  Cattcllo, 
dove  fi  tencano  i barili  di  polve  da  fuoco,  andò  in  aria  con  tal  fòr- 
za, che  fquarciò  anche  parte  del  muro,  uccife,  e magagnò  oltre  a 
ducente  fiioti,  vaij  nobili  Milanefi,  che  per  fafpctto  erano  flati  chiufi 
in  quel  Caftelio,  e portò  lontano  venticinque  piedi  (e  nou  già  cin- 
quecenco,  come  ha  il  Guicciardino)  pietre,  ^e  dicci  paia  di  buoi 
avrebbero  ftentato  a muovere.  Trovavafi  allora  il  Lauttec  rnortMto 
di  Francia  in  Cremona > corfea  Milano,  e diede  gli  ordini  opportuni 
per  riparare  il  Cattcllo,  che  era  in  altri  Gti  ariéora  conquallato,  c H 
forai  di  tutto  il  bilbgncvole. 

Fintlmeme  fcoppio  e fi  fece  ptlefe  il  bel  fervigio  prettato  all’  Ita- 
lia da  Papa  Leone,  con  tirarle  oddofib  una  nuova  guerra  roemé  della 
contratta  con  gli  Svizzeri  e coll’ Imperadore.  Ne  provarono  nou 
' ' lieve  affanno  i Veneziani,  foli  in  Italia  collegati  colla  Francia,  i quali 
affoldarono  tolto  otto  mila  fami,  con  inviarne  dipoi  fui  Brefeiano  ciu- 
que  mila,  e Lancie  quattrocento,  e cavalli  leggieri  cinquecento,  fntto 
il  comando  di  Tévdvrv  Trivulzi»,  e di  Auirta  (ìritlì  Legato.  Perchd 
femprc  più  •'  ingroffava  in  Reggio  l' Armata  Pootifizia,  il  Laatrtt  man- 
dò a Parma  dugemo  uomini  d'armi,  e quattro  mila  fanti  Guifeom, 
comandati  dal  Signor  dello  Scudo  Aio  Fratello,  e da  Fiittip  Sig»*r  1 
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Occupò  dipoi  Ba^cto,  e tutio  lo  Stito  di  CriJU/trt  Pal~  E»fc  Voi* 
Urvititt,  » cui  loife  «acbe  U viti,  perchè  tcculato  d’ imelligenii  col 
fapi.  Fu  (atto  ia  ^ucft'aono  un  lentaciro  da  gli  Adorni  e Ftcfcbi, 
per  cacciar  di  Genova  Qutviam  Fivgaji  c i Franzeli,  tutto  a fom- 
«vadà  del  Papa,  che  loro  roamiinillro  (ette  Galee  di  Napoli,  e due 
delle  fue  t ma  rimafe  fconcercato  il  loro  difegno . Ordito  ancora  ua 
(radimeMo,  pci  occupar  la  Città  di  Como,  a nulla  giovò.  Chiamò 
fdfa  LtuH  a Roaaa  Brafftro  Ctlimm  , il  quale  era  (lato  dall'  Impera* 
dorè  molto  prima  creato  Tuo  Generale,  per  concerur  (èco  la  medi* 
tua  itoprefii  del  Ducato  di  Milano.  CondulTc  eziandio  Féitri^a  Mar- 
«6^  di  Mantova  coat  titolo  di  Capitan  Generale  della  Chiefà . Si  fece 
a Bologna  U ma(Ta  delle  genti  Pontifizie  e Spagnnolet  e il  Colonna, 
che  dovea,  come  capo,  comandar  quell' Armata,  dopo  molti  dibat* 
timeoti  l'inoltro  verfo  Parma,  e iocorainciootie  l'airedio  nel  Melò 
d'AgoIào,  priocipalincnte  dalla  patte  verlò  Ponente.  Giiufero  ad  u* 
ttitli  ficco  ono  mila  Cinti  Tedcfcbi,  venuti  di  Germania,  e il  Mar* 
chele  di  Mantova  con  trecento  Lande , e cinquecento  cavalli  Ungfae* 
ri..  Talmente  giocarono  le  batterie,  clic  i FranzcG  giudicarono  me* 

Ìlio  di  riiiraili  dal  Codiponce,  cioè  da  quella  pane  £lla  Città  che  d 
I li  dal  fiume  Parma,  Grande  allegrezza  fecero  quegli  abitanti  al  ve* 
derfi  tiiomati  folto  il  dominio  Ecclefiallico . Ma  ceitò  ben  preffo  In 
loto  fella,  perchè  entrati  i foldati  diedero  anch'efiì  eoo  fiefia  grande 
il  fecco  a catte  k lor  cafe.  L' Anonimo  Padovano  fcrive,  che  vi  com* 

■ùficto  le  maggiori  Ccclleratezze  del  Mondo,  c che  U Cotoima  feco 
impiccar  quatui  fanti  erano  penetrati  in  un.  Monifteto  di  Monache-,. 

Si  diedero  pofeia  i Collegati  a magaiorraente  ilriogcre  n bombardate 
r altra  maggior  parte  della  Città,  pofta  al  Levante, e l'aveaiio  ridotte 
a tale  per  ifcarlezza  di  vettovaglie,  che n' era  vicina b caduta . Tem- 
pefiava  ò Scude  il  Sigutr  di  Ldutrtt  Tuo  Fratello,  pec  oicenere  foc* 
corfo.  Ma  quelli  afiai  Icnumcntc  procedeva,  e contuttoché  aneffe  una 
buona  Armata,  compofia  di  cinquecento  Lancie,  fette  mila  Svizzeri, 
quauio  mib  fami  venuti  poco  fidi  Francia,  a’ quali  a' aggiunfero 
quattrocento  uomini  d'arme,  e quattro  o cinque  mila,  fami  de'  Ve* 
nezwni:.  pure  non  fi  aticnuva  a procedere  innanzi,  allegando,  che 
l'Armata  nemica  era  fupcriore  dj  forze,  e che  cooucoiva  afpettar  Tei 
mila  Svizzeri, che  erano  in  viaggio. per  filo  aiuto.  Nultadimcno  a'inol* 
uà  finalmcnlc  fino  al  Taro,  lette  migfia  lui^i  da  Parma:  mov.imen* 

IO,  di  cui  nlufia  apprcnfionc  fi  mifero  gli  aiRdianti.  Ma  eccoti  ua 
accideDte ,.  che  di ilurbò.  tutte  le  loro  milure . h,ra  flato  finqui.  paziente 
Dvrn.di  Ferrara,  mnllranilo  di  non  conofeere  l'odio,  che  tvea 
contri  di  lui  Pafo,  Lttnr  X..  e dilTimulanJo.  le  pafiate  infidii; . Venuto 
poi  in  chiaro  d'cflcre  fiato  ahbandnnaio.alle  voglie  d'eflo  Pontefice, 
nella  Lega  fitta  coll' l.mpcradnie,  c mirando  il  mal  tncamminaroenco 
de  gli  alrari  de' KrarvzcG,.  unico,  (un  fofiegno,  giudicò  meglio  di  non 
tenerli  più  ivuinle.  Pero  colle  milire,  che  potè  raiiiure,  ufeito  di 
Feitata,  enne  iiai  MndcuLle,  picic  il  Fnwlc,.  S»n  Felice,  e colle  Icor*. 
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E»  » Voli-  rerie  trrivavt  Gno  «Ile  porte  di  Modena.  Recato  quello  avrifo  al  cara- 
AHaaisii.  po  de’ Collegati,  badò  a far  ch'eGi  trorandoG  Ira  due  fuochi , fpedif- 
lero  in  foccorlo  di  Modena  il  Cinte  Gmit  Rangemy  e poi  rcioglieffero 
l'afledio  di  Parma,  con  riiirarG  a San  Lazzaro;  il  che  diede  como- 
diti al  Lautrec  di  ben  fornire  quella  Citti  di  viveri,  e d'ogni  altra 
nunizione.  ’ > . 

Aveva  intanto  il  Papa  fiatto  aflbidare  dal  C*rdlnsU  di  Sin,  chi 
dice  dodici,  chi  dieci  mila  Svizzeri,  ed  altri  dicono  anche  meno,  e 
quelli  calavano  in  Italia,  quantunque  protedalTcra  di  non  voler  com- 
làattere  co’PranzeG,  per  elTere  con  loro  in  Lega.  Pnfptn  Celemut 
adunque  determinò  di  tentare  ogni  via  per  unirla  con  loro , Gccome 
all' incontro  andò  il  Lautrec  a frapporli,  per  impedir  quefta  unione; 
Allorché,  palTatoil  Pò,  fu  egli  giunto  a Cafal  Maggiore^  coli  com- 
parve il  Cardintt  GìmIìi  Ji'ARdici,  fpedito  dal  Papa  con  titolo  di  Le- 

{(ato,  acciocché,  come  uomo  di  tella,  acqurtaflè  colla  Tua  dcflrezza 
c difeordie  infone  fra  i Generali,  e Ipezialmentc  fra  il  Ceìmuft  e il 
Mtrtheft  di  Ptfear»,  e dcfTe  calore  all*  itimrcfa.  Tentò  più  volte  il 
Lautrec  di  tirare  a battaglia  Pefercito  de’ Collegati , ma  il  faggio  Pro- 
Ipero  andò  temporeggiando,  che  in  fine  a Gambata  G congiuniècon 
parte  de  gli  Svizzeri,  procedendo,  come  fcrive  il  Guicciardino,  in 
mezzo  loro  i due  Legati,  cioè  i/  CtrdmaU  di  Sun,  e il  Cardinale  dp 
Medici,  celle  ertei  d"  argenti,  dreendate  (tante  egri  fi  ahnfa  la  riverenza 
della  Religine)  tra  tante  armi  ed  artiglierie  daMjfemmiateri,  emicidia~ 
fj,  e rntatiri.  ReGò  allora  ben  conmfo  il  Lautrec,  e maggiormente 
crebbe  il  fuo  aiTanno,  perché  da  H a poco  gli  Svizzeri  d^a  fua  Ar- 
mata improvvifameme  le  n’andarono  con  Dio,  o perché  venne  un  co- 
mandamento  da  i lor  Superiori,  o perché  mancava  il  danaro  per  pa- 
garli . Imperciocché  il  Re  Francefee,  dopo  avere  s)  fuperbamente  moffa 
guerra  in  Navarra  e Fiandra  a Carle  Imperadere,  G trovava  in  quelli 
' tempi  in  gravi  angullie,  né.potca  fomminillrar  genti  e pecunia  ali’  Ita- 

lia» e tuttoché  avelTe  pur  difpofti  trecento  mila  ducati  d’oro  da  in- 
viare al  Lautrec;  pure  la  Regina  lùa  Madre  gli  avea  fttti  impiegare 
in  altri  uG.  Perciò  diGidando  elTo  Lautrec  di  poter  rcGftcre  alle  for- 
ze nemiche,  li  ritirò  di  qui  dall’ Adda  a Gne  di  contraftarne  il  palTo 
all’  Armata  della  Lega . Ma  riufei  al  Colonna  di  valicar  quel  fiume  a 
Vauri,  dove  in  un  combattimento  con  lo  Scudo  reflarono  fiiperiori 
le  Tue  genti.  Ririratofi  il  Lautrec  a Milano,  maravigliofa  cofa  fu  il 
vedere,  che  appena  giunto  nel  giorno  feguente  i’el'ercuo  Collegato  in 
vicinanza  di  Milano,  elTendo  fta;o  fpedito  avanti  il  valorofo  Ferdiman- 
de  t Avalli  Marcbefe  di  Peftara  con  ducento  cavalli , e tre  mila  fanti 
Spagnuoli,  quefti,  depo  avere  abaragluto  un  grollò  corpo  di  caval- 
leria Franzele,  ulcito  per  tfpiar  gli  andamenti  de’ nemici,  andò  intre- 
pidamente, ad  alTalire  verlo  Porta  Romana  ì ballioni  di  quel  Borgo, 
dove  erano  alla  guardia  i Veneziani  con  leidira  Tiivnizii  e Andrea 
Gritti.  Si  combattè,  ma  venne  meno  il  coraggio  aliagente  Veneta» 
e il  Marcbefe  aiuuto  da  quei  di  dentro  di  fàziaa  Ghibcllioa , occupò 
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U Porta  Tuddetta.  Qii?vi  reftà  prigioniere  il  Trivuliio,  il  quii  poi  f.«»  Vofg.  ' 

con  venci  mila  ducati  d'oro  da  li  a molti  giorni  (i  rilcattò.  Ebbe  for-  Akshiju. 
luna  il  Gritti  di  laivarli . Veramente  in  quella  guerra  ia  potenzi  Ve- 
neta non  fece  sforzo  di  gran  rilicvo^,  come  era  lolita,  o perchè  folle 
rimalla  troppo  l'inunti  per  le  antecedenti  guerre,  o perché  quel  fig- 
gio  Senato  avelTe  de’  fegrcti  motivi  di  cosi  operare . Entrò  dunque  il 
Marchele  nel  recinto  di  quel  Borgoj  né  occoric  di  più,  perché  il  Lau~ 
trec  la  notte,  Jifdato  ben  guermio  il  Callcllo,  G ritlr.ilfe  col  refto  di 
Tua  gente  a Como:  giacche  mirava  in  gran  commozione  tutto  il  Po- 
polo di  Milano,  cd  anche  di  tutto  lo  Stato,  troppo  irritato  per  le 
clorbitanti  gravezze,  dianzi  da  lui  impolie,  e vugliofn  di  mutar  pa- 
drone per  la  fpcranza  fpelTo  fallace  di  Garne  lacgKo.  Fu  in  gran  pe- 
ricolo di  andare  a lacco  quella  nobiliGìma  Citta  ) ma  alzati  i ponti , 
calate  le  faracinefehe,  e (errate  k porte  delta  cinta,  che  divide  elTa 
Città  da  i Borghi,  G fermò  il  primo  empito  de’ vincitori , Sopragiunn 
la  notte  maggiormente  alGrurò  la  Cittadinanza,  cITendoG  perduti  i 
più  dc’foldati  a Ivaligiar  i Borghi,  i quartieri  de’  Veneziani  e Fran- 
ZcG.  Quello  gran  fatto  accadde  nel  di  ip.  di  Novembre  con  perpe- 
tua gloria  di  Profptro  CeUm»,  c non  con  minore  del  Marcbtfe  di  Pt~ 
fcara,  che  io  quella  occaGone  fece  mirabili  prove  di  fua  pci  lòna. 

A perfualionc  poi  di  Girolamo  Moroia  andò  un  bando,  che  fotta 
pena  della  vita  niun  Milanefc  foGe  otFclo.  Venuto  il  giorno,  com- 
parvero davanti  al  Colonna,  a i Legati,  e al  Marchcl'c  di  Mantova, 
dodici  nobili  Ambafeiatori  a dar  la  Città,  e a prigire,  che  foGe  pre- 
l'crvata  da  ingiurie  pubbliche  e private.  V'entrò  il  Moronc,  pren- 
dendone il  poGcGo  a nome  di  Framtfeo  Maria  Sforza.,  già  riguardato 
qual  Duca,  e rcGò  egli  quivi  al  governo  con  titolo  di  Luogotenente. 

Si  fece  conto,  che  più  di  tre  mila  fanti  Veneti  lafcialTcro  in  quel 
conGitto  la  vita»  c gli  altri  Veneti,  conGGcnti  in  altri  tre  mila  fanti, 
trecento  Lande,  e circa  ottocento  cavalli  leggieri,  parte  furono  prcG, 
parte  G diGìparono  colla  fuga  la  nottct  di  maniera  che  totalmente  G 
perde  relérciio  loro.  Seguitarono  llefcmpio  di  Milano  le  Città  di 
Pavia  e Lodi.  Parma  e Piacenza  G diedero  a i Minillri  del  Papa. 

Fu  rpedico  il  Marchefe  di  Pefeara  con  dieci  mila  fanti  c cinquecento 
cavalli  dietro  a' FranzeG,  ritirati  a Como;  ma  il  Lautrec,  falciato  ivi 
un  preGdio  fuGicicnie,  s'incamminò  col  tcGo  de’ funi  verte  Cremo- 
na. Inicfc  bensj  per  iGrada,  che  anche  quella  Citrà  aveva  alzate  le 
bandiere  Sforzefebe,  tuttavia  perché  G tenra  tene  la  Cittadella,  v’en- 
trò, c ricuperò  la  Città,  con  fere  il  miracolo  di  non  inferire  alcun 
male  a que'  Cittadini . Piantate  intanto  dal  Marchefe  di  Pefeara  le 
batterie  contro  la  Città  di  Como,  poco  Gene  quel  Popolo  a capito- 
lar la  refe  con  patto,  che  foG'ero  lalve  le  pcrione  e robe  tanto  de 
eli  abitanti,  che  de* FraozcG  . Ma  entrati  gli  Spagnunii  mifero  a facce 
r.infelice  Città  con  grande  infamia  del  Marchefe,  il  quale  poi  col 

tempo  fu  chiamato  a duello  come  colpevole  di  qucGo  sfregio  fatto  i 

alla  pubblica  fede.  In  una  parola,  a riferva  di  Cremona,  d’AleOaa- 
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F»  Volg.  dria,  del  Cillell»  di  Milano,  e di  qualche  altra  Fortezza,  il  redo 
AaMoisat.  dello  Stato  di  Milano  venne  in  potere  di  Francefco  Sforza,  non  fenza 
grave  affanno  de’ Veneziani,  che  oltre  alFaver  perduto  il  loro  cfcr- 
cito,  redi  vanta  per  cagion  della  lor  Lega  col  Re  CridiaoifTimo  efpodi 
ad  evidenti  pericoli.  Ma  non  era  da  paragonar  la  cattiva  lor  pofì- 
tura  con  quella  di  Alfonfi  Due»  di  Ferrar»,  giacché  egli  dopo  la  ci> 
duta  de’ FranzeC  non  vedea  più  maniera  di  falvarC  io  mezzo  a quede 
vicende.  Alla  Tempre  vigorofa  brama  di  Pap»  Leaai  di  torgli  Fer- 
rara, lì  era  aggiunto-  uno  draordinario  fdegno,  per  aver  egli  fnidor- 
Dato  dianzi  Tacquido  di  Parma.  S’era  il  Duca  ritirato  a cafa,  dap- 
poiché fri  venuta  fui  Reggiano  l’Armata  Collegata,,  e poco  dette  a 
provar  gli  effètti  della  coUera  Pontifizia.  Vennero  l’armi  d’elio  Papa 
al  Finale  e»  San  Felice,  e riicquidarono  quelle  Terre.  Prefero  an- 
che il  Bondenn  con  tagliare  a pezzi  il  preiìdio , e dare  il  facco  a 
quel  Luogo.  Dall' altra  parte  verfo  la  Romagna  occuparono  altri  Mi- 
oidri-del  Pontefice,  Lugo,  Bagnacavallo,  con  altre  Terre  dei  Du- 
ca, e pofeia  Cento  e la  Pieve.  Furono  anche  modi  i Fiorentini  ad 
impadronirli  della  Provincia  della  Garfagnana  di  là  dall*  Apenoino, 
compodadi  circa  novanta  Comunità,  che  s'era  finqui  mantenuta  fe- 
dele al  Duca  i e riufe)  ancora  al  Guicciardino  di  ridurre  all’  ubbi- 
dienza di  Modena  la  pieciola  Provincia  del  Frignano,  finora  rodante 
nella  fede  verfo  il  Duca.  Ma  né  pur  quedo  badò  a Papa  Leone. 
Pubblicò  egli  allora  un  fieridimo  Monitorio  conira  d’Aifonfo,  di- 
chiarandolo ribello,  colle  frangie  d’altri  titoli  obbrobrjofi,  e met- 
tendo l'Interdetto  alla  Città  di  Ferrara,  per  aver  egli  occupato  le 
Terre  del  Finale  e San  Felice  fpettanti  alla  Chiefa  Romana  v quali 
che  avelTero  r Pontefici  acquidata  Indulgenza  plenaria  in  ilpcgliar 
quel  Duca  delle  Imperiali  Città  di  Modena  e Reggio  j.  e fuOc  poi 
enorme  delitto,  s'egli  tentava  di  ripigliare  il  Tuo,  cioè  Terre  a lui 
indebitamente  tolte,  e delle  quali  era  invedito  da  gl' Impcradori . 
T ultoché  fentilTe  il  Duca  il  foverchio  abbalTamento  de’  Tuoi  affari , 

fure  irritato  al  maggior  freno  dal  veder  adoperate  contra  di  sé  anche 
armi  fpi rituali  non  potè  contenerli  dal  mettere  fuori  colla  dampa 
un  Manifèdo,  in  cui  palesò  al  Mondo  gli  oltra^i,  le  infidie,  c le 
mancanze  di  fède  di  Papa  Leone  X.  per  conto  luo,  e privo  affatto 
di  giudizia  il  procedere  della  Corte  di  Roma  conira  di  lui.  E per- 
ciocché fapea,  effere  dabilito  nella  Lega  del  Papa  coll’  Imperadorc, 
che  cacciati  i Franzeir  da  Milano,  lì  avelTero  a volgere  Tarmi  fopra 
Ferrara,  fenza  né  pure  afpetiare  d’aver  prefe  tutte  le  Fortezze  di 
quello  Stato:;  da  uomo  forte  fi  accinfe  a ben  munire  e provveder  di 
veiiovaglie'quella  Città.  Prefe  anche  al  fuo  foldo  quattro  mila  Te- 
defehi , eri  accrebbe  le  milizie  Italiane,  rifoluro  di  vendere  caro  la 
propria  rovina,  giacché  afpetttva  a momenri  l’armi  Imperiali  e Pon- 
tifizie  alle  mura  di  Ferrara ..  Certamente  non  fu  mai  la  nobililfima 
Cafa  d’Ede  in  tanto  pericolo  di  naufragio,  come  in  quello  bruito 
frangente ..  Ma  chi  eoa  fcgreie  ruote  regola  il  Mondo  tutto,  eccoti, 
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che  con  ftr  nafccre  una  inafpettata  fccfli,  fece  oon  poco  cangiare  a- 
fpeito  alte  cofe  d'Italia..  • 

Per  quanto  a'  ha  da  i Giornali  di  Paria  de*  Grallì , Cerimoniere 
del  Papa,  riferiti  dal  Rinaldi  (a),  e per  quello,  che  atcellano  altri 
^Scrittori  (0,  non  li  può  erprimere,  qual  allegrezta  provalTc  Papa 
Ltonc  all' avvilo  della  prefa  di  Milano,  e di  imno  m mano  alle  nuove 
deTulTegucnti  acquici.  Non  capiva  in  lè  per  la  gioia  d'aver  depredi 
I Franzelì,e  mirava  con  gaudio  inefplicabile  la  già  fatta  ricupcraaion 
di  Parma  e Piacenza,  parendogli  oramai  di  non  edere  da  meno  di  Papa 
Giulio  II.  Ordinò  pertanto,  che  lì  fàceflero  gran  felle  in  Konia,  < 
venne  appolla  dalla  Malliana  in  quella  Città,  per  deliziarli  ne  i Viva 
del  Popolo.  Ma  che?  Nel  d)  zp.  dì  Novembre  cofflinciò  a declinar 
la  Tua  allegria  per  qualche  incomodo  di  falutCi  c nel  di  ptùao  di  Di'' 
cembre  iroprovvifamente,  fenza  né  pure  poter  ricevere  i hacramenti 
delia  Chiefa,  diede  line  al  Aio  vivere  in  eia  di  foli  quaramalci  anni. 
Lunga  difpuca  fu  fra  i Medici,  s'egli  folle  morto  di  veleno,  per  van 
regnali  oflervati  nel  luo  cadavero,  e per  altri  motivi  addotti  dal  Graffi 
e dal  Guicciardino.  Già  abbiam  detto,  ebe  una  AAola  nelle  pani  in- 
feriori gli  Iacea  guerra . BaAò  ben  quella  ad  abbreviargli  la  vira.  Ma 
perclic  chi  è morto,  nulla  più  cura  le  cofe  mondane,  né  pure  altri 
ù curo  di  procedere  oltre  in  quella  ricerca.  E cosi  terminarono  i 
difegni  e le  glorie  di  Papa  Leone  X.  il  quale  per  attcllaio  del  me- 
dcAmo  Guicciardino,  ingannò  alTai  l'erpcttazionc,  che  s'cbbc  di  lui, 
quando  fu  alTunto  a]  PonilAcato.  Perciocché  fé  alcuno  avclTe  potuto 
giovare  alla  Chiefa  di  Dio,  certo  A dovea  fpcrarc  da  lui,  Piincipe 
di  mirabil  ingegno,  defiderofo  di  cofe  grandi,  dotato  di  non  volgare 
eloquenza,  e,  prima  del  PoniiAcato,  amante  della  giuUizia.  Non  gli 
mancava  buon  fondo  di  Religione  e Pietà.  Ma  tralcurando  egli  ciò, 
che  avea  da  elTcre  il  principal  Aio  mcllicre,  tutto  A diede  a tarla  da 
Principe  Secolare,  con  Corte  oltrcniodo  magniAca , con  atlcnòcre 
continuamente  a i pallàicmpi,  alle  caccìc,  a i conviti,  alle  muAthe, 
e ad  accrefccre  il  lull'o  de'Romani  in  forma  eccelTiva.  Il  Giovio  te- 
nendo davanti  a gli  occhi  il  delio  di  Tacito  L.b.  ili.  Gap.  6p.  de 
gli  Annali;  Pr^dfuum  numus  jfiwaliiMi  rrir,  m virtules  JiutMtUTy  »r- 
jne  fravis  JiSis  f»(ìis<iiu  tx  fifierii tu  fjf  infama  menu  fit:  ben  di- 
' pinic  non  mcn  le  lue  lodevoli  che  biilìmevnli  qualità  . Ccriamenie 
Al  egli  con  ragion  celebrato  per  aver  promolTo  il  rilorgimcnio  delle 
Lettere.  Certo  .e  ancora,  che  non' godè  mai  si  bel  tempo  Roma  Cri- 
Aiana,  che  fotto  quello  Pontefice,  ma  con  peggiorarne  i coltumi, 
elléndofi  anche  inventate,  o praticate  maniere  poco  lodevoli  di  cavar 
danaro,  per  foddisfàrc  alla  prckligaUtà  d'elTo  Papa,  per  far  fàbbriche 
fomuolc,  e fpezialmnup  per  lufciurc  e foAcncr  guerre  , qualiché 
polla  cITcre  gloriofo  ne’  Principi  Eéclcliallici  quello,  che  luvcnic  c 
dctellabile  anche  ne’ Principi  Secolari.  Né  loiaracntc  immcnfo  danaro 
della  Chiefa  fu  impiegato  in  quelle  feomunteate  guerre,  onde  rello 
claulto  l’erario  Pootinzio>  fi  trovarono  eziandio  impegnate  da  Papa 
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E».»  Volj.  Leone  le  gioie  ed  altre  cofe  preziofe  del  Teforo  della  Chiefa  Romini^ 
oltre  ad  altri  grolli- debiti,,  ch'egli  lalció,  a pagare  i frutti  de’  qu.ilf 
»ni  anno  la  Camera  Pontifizia  rpendvva  quaranta  mda  ducati  d’oro. 
E tutto  quello  per  accrefeere  alla  Cbiefa  fuddetta  un  dubbiofo  pa> 
irimonio,  che  a di  nodri  s’è  veduto  a lei  tolto}  quando  nel  tempo 
ttelTo  sttuazzava  c li  dilatava  I’  Erelia  di  Lutero  > e il  frer  Solimano 
Imperador  de' Turchi,  feorgendo  immcrlì  io  tante  guerre  i Monarchi 
Crilliani,  formo  l’alTedio  £ Belgrado,  baluardo  della  Crillianità  in 
Dngheria,  e le  ne  impadronì:  dal  che  poi  venne  la  rovina  di  quel 
vallo  Regno,  e un'altra  gran  piaga  al  Crillianelimo . ScrilTc  bensì  il 

fiovinetto  Rt  d' U»ghtria  Lùduvico  calde  Lettere  all' fmperadorc,  al 
apa,  e a g4i  altri  Principi  Crilliani,  implorando  aiuto  in  si  gran  bi* 
fógno  I ma  noti  trovò  altro,  che  compatimento  alle  lue  difgrazie . Mi 
fia  lecito  il  rapportare  arCanno  feguente  alcuni  fatti  accaduti  fui  fine 
del  prefente.  Qui  folamente  ricorderò,  che  nel  d|  zz.  di  Giugno 
venne  a morte  Leonardo  Lertdan»  Doge  di  Venezia,  la  cui  Prudenza 
in  tempi  tanto  difallroG  a quella  Repubblica,  venne  fommamente 
commendata.  Fu  a lui  fucccflòce  in  quella  Dignità  jintonio  GrimanK 

Anno  di  Cristo  mdjcxii.  Indizione  x. 
di  A ORI  A. so  VI.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  luiperadore  4. 

Appena  reflò  vacante  per  la  morte  di  Pafa  Leene  X.  là  fedìa  di 
San  Pietro,  che  Aìfenfo  Duca  di  Ferrara,  liberato  da  chi  co- 
tanto il  pcrieguitava,  non  fi  potè  contenere  dal  far  battere  Monete 
d’argento,  net  cui  rovefeio  fi  moftrava  un  Uomo,  che  traeva  dalle 
branche  d' un  Leone  un  Agnello,  col  motto  prclo  dal  Primo  Libro, 
Capitalo  diciafettefimo,  verficolo  trentafette  de  i Re.  DE  MANU 
LEONIS.  Pofcia  ufeito  in  campagna  colle  Tue  genti,  riacquillò  il 
Bondeno,  il  Finale,  San  Felice,  ic  montagne  del  Modoncle,  e la 
Garfagnana.  Similmente  ricuperò  Lugo,  Bagnacavallo,  ed  altre  fuc 
Terre  della  Romagnola.  Ma  non  potè  aver  Cento,  difefoda'  Bolognefi, 
fottn  cui  s^'era-  portato  colle  artiglierie,  perche  aU'svvifo  di  un  ga- 
gliardo foccorfo,  che  veniva  da  Modena,  giudicò  meglio  di  ritirarli. 
Anche' il  ifi  Leidrec,  rinlèrracn  prima  coTuoi  FranzeC  in  Cre- 

mona, prefo- animo  d.ilta  morte  del  Papa,  la  quale  avea  fatto  sban- 
dare I' cferciio  Collegato,  fece  un  tentativo  contro  di  Parma.  Ebbe 
in  fuo  potere  il  Cothpomet  diede  anche  più  d’uo  afialto  alla  Città, 
ma  ne  fu.  ripuUàtop  e parò- abbandonò  l’imprefa.  Si  gloria  il  Guic- 
ciardino  d' ciliare  colla. fua>  intrepidezza  llato  cagione,  che  fi  roftenelTc 
quella  Città.  Quel  nondàmeno,  che  fece  più  ftrepito,  dappoiché  il 
Papa  ccfsò  di  vivere ,.  fu- la.  rifoluzion  prefa  da  Franeefce  Mari»  dell» 
.^«tvrr,.  già.  Uuca.d’.Uibuio, ,di.  ricuperare  i Tuoi  Stati.  Stava  egK 
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ih  Mantot»,  afpctundo  tutto  dì,  che  rpiralTe  tj^ualehe  buon  ventoj  e 
quello,  quindo  men  G credeva,  arrivò.  Unitoli  dunque  con  Malate- 
fa  ed  Grazia  Bagiitnty  già  cacciati  da  Perugia,  e inilTi  infìeme  quat- 
tro mila  Tanti  e due  mila  cavalli  ( il  Guicciardini  fcrive  meno  ) ej  ot- 
tenuti dal  Duca  di  Ferrara  tètre  pezxi  d’artiglieria,  fenza  ollacolo  ar- 
rivò nel  Ducato  d’  Uibino . Il  dcfideravano  e rattcndeano  a man  giunte 
que' Popoli,  perchè  l'amavano  a diGnilura  pel  tuo  graziofo  governo 
In  quatiru  giorni  G-  vide  tornare  alla  Già  ubbidienza  ogni  Terra  di  quel 
Ducato.  Paltò  dipoi  a Peltro,  e »’ impadroni  di  quella  Città,  e da  Ih 
a pochi  giorni  anche  della  Rocca.  In  rpiel  calore  di  (brtuna  gli  riu- 
fcl  parimente  di  cacciar  fuori  di  Camerino  Gian-Mattf  da  t'arax»  , 
Signore,  o Ga  Duca  di  qu.-lla  Città,  con  introdurvi  Sigifmtmd»  della 
ftclTa  paiDiglit,  che  pretcndea  d’ avervi  miglior  ragione,  ma.  che  non 
potè  aver  la  Rocca.  Sul  principio  poi  del  prefente  anno  coll’ererci- 
toGio,  accrefciuto  da  molti  volonrarj,  andò  il  Duca  d' Urbino  a met- 
tere il  campo  a Perugia,  ed  impadroiutoG  d’un  Borgo,  comincio  to- 
lto a dar  da  più  pam  l'alTalro  alle  mura.  Dentro  v'craalla  difcla  AV- 
ttììa  f'ile/li,  inviato  da’ Fiorentini  con  due  mila  fanti,  ed  alcune  fqua- 
dre  di  cavalli  alla  dilcfa  di  quella  Città , unirò  con  GenlUe  Bagliore , 
mcITo  ivi  da  Papa  Leone  dopo  la  motte  di  Gian-Paolo.  Siavviiirono 
quelli  difenfori  per  timore  del  Popolo,  e la  notte  G ritirarono,  la- 
feiando  che  colà  fàcelTero  l’entrata  Malatella  ed  Orazio  Baglioni. 

Mentre  Giccedeano  tali- feene,  forfè  la  dlfcordia  nel  Conclave 
Ga  i Cardinali  ivi  racchiuG  per  l’elezione  del  nuovo  PutKeGce.  Co- 
munemente G credea,  che  Giaih  Cardinai  de' Medici^  dopo  avere  nell’ 
anno  addietro  efercìtato  il  Tuo  Ipirito  in  affari  di  guerra  nel  (elice  efer- 
cito  de’ Collegati,  avelfe  aneora  a riportar  vittoria  in  quello  cimento, 
atrefo  il  credito  fuo,  la  fua  opulenza,  e l'aderenza  di  moltiGìmi  Por- 
pomi,  creature  di  Papa  Leone  luo  Cugino.  Ma  i vecchi,  che  cre> 
deano  dovuto  alla  loro  età  il  PontiGcaio,  più  che  a Giulio,  il  quale 
non  contava  fé  non  quaranta  cinque  anni  d’età,  e il  partito  Franzefe, 
di  cui  li  fece  capo  il  Cardinal  Sedtrint , fecero  aborrir  que’  dilegai  . 
Però  giacche  né  pure  a lui  piaceva,  che  andalTcro  innanzi  i fuoi  com- 
petitori, gli  cadde  in  mente,  o gli  fu  fu-^gcriio  di  proporre  pel  Pon- 
tiGcato  il  Cardinale  Adrian»  Vefeovo  di  Tortofa,  nato  di  biGi  parenti 
nella  Città  di  Uirect  in  Fiandra;  ma  che  per  le  fue  rare  virtù,  o pel 
molto  luo  lapere,era  giunto  ad  edere  Maeliro  dell’ Augullo  Cariota. 
ed  avea  confcguiia  la  Porpora  Cardinalizia  nell’anno  ifij.  Dio  be- 
nedille la  propoCzion  fuddetea,  e quantunque  Adriano  non  avede  mai 
veduta  Italia,  né  folfc  perl'onaitnentc  conoìciuio  dal  facro. Collegio  , 
pure  alla  fama  dei  raro  fuo  merito  G accordarono  tutti  ad  eleggeilo 
nel  di  nove  di  Gennaio  del  prefente  anno.  TrovavaG  egli  allora  in 
Bifcaia  ad  cG-rcitarc  l’impiego  a lui  appoggiato  da  edb  Augullo  di  Go- 
vernitorc  c Vilìtitore  de  i Regni  di  Spagna.  Portatagli  quella  nuo- 
va, per  edere  affitto  inafpeitala , riufeì  a lui  maravigliofa  ; pure  ao- 
ccuo  la  guD  Dignità,. e raccouco  il  proprie  Dome,.G.  fece  chiamane 
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Bk*  Volg.  jfJriéin  FI.  SiccoRie  uomo  prudente,  non  mnllrò  fcgno  alcuno  d'al- 
leerezaa,  ma  folamente  jrivojto  a Dio,  il  pregò,  che  giacche  gli  avca 
voluto  imporre  quello  pefo,  gli  concnbuilie  anche  forze  per  foltenerlo 
in  utilità  della  Chiefa,  e della  Repubblica  Crilliana.  Quanto  a i Ro- 
mani, fcaricarono  la  lor  bile  in  loquacità  e villanie  centra  de' Cardi- 
nali, perche  aveffero  eletto  uno  llraniero  con  pericolo,  che  li  toroalTe 
a veder  la  brutta  feena  delia  Sedia  di  San  Pietro  trarportata  di  là  da' 
monti.  Peggio  fparlarono  da  1)  innanzi,  perchè  mancata  la  fplendida 
Corte  di  Papa  Leone  X.  e i Cardinali  ulciti  l'ain  dietro  l'altro  fuori 
di  Roma,  erano  celTati  con  ciò  i grolTi  guadagni  de' mercatanti  e del 
Popolo,  e crefciute  le  prepotente  c le  ingiuttizie  in  elTa  Città.  Per 
quello  non  li  fcntiva,  altro,  che  benedizioni  alla  memoria  di  Leone, 
c maledizioni  allo  ftato  prelente,  llante  l'aver  tardato  più  meli  il  no- 
vello Papa  a comparire  in  Roma . Era  in  quelli  tempi  paflato  il  Due* 
eTUrUu»  alla  volta  di  Siena,  defìdernfo  di  far  mutare  il  governo  io 
quella  Città.  Mandarono  a tempo  i Fiorentini  colà  un  rinforzo  di  gen- 
te, che  tenne  in  dovere  il  Popolo}  e perchè  c Hi  fecero  anche  venire 
di  Lombardia  Gievanm  de'  Mtdici  con  un  corpo  di  Svizzeri  prelò  al 
loro  foldo,  il  Duca  giudico  meglio  di  ritirarli,  c pafsò  poi  nel  Mon- 
tefeltro,  che  torno  tutto  alla  lua  divozione,  fuorché  la  Fortezza  di 
San  Leo,  c la  Rocca  di  Maiuolo.  In  Lombardia  Prefpere  Cele»»*  Ge- 
' nerale  dell’ Armi  Cefaree  in  Milano  niuna  diligenza  e precauzione  om- 
metteva  per  premunirli  contro  i tentativi  de’Franzeli,  i quali  fi  fapea, 
che  oltre  ad  altra  gente  aveano  adunato  un  groflo  corpo  di  Sviz- 
zeri. Il  Guicciardino  fcrive  cllcre  Itati  da  dieci  mila } 1'  Anonimo 
Padovano  li  fa  aicendere  a quattordici  mila}  c il  Giovio  lino  a di- 
ciotto mila.  Gran  riputazione  s’ acquitlo  egli,  colf  aver  fatto  un  mi- 
rabil  ttincieramento,  guernito  d'artiglierie  fuori  della  Città  di  Mila- 
no intorno  al  Callello,  acciocché  venendo  i FranzeG,  non  potelTcro 
accollare  a ^ella  Fortezza.  Al  pari  di  lui  Girolamo  Morone  Luogo- 
tenente  del  Duca  fece  il  maggior  preparamento,  ché  potè  per  la  di- 
fefa}  nè  folamente  egli  con  lettere  fìnte,  con  ambalriate  falle,  e colla 
fua  eloquenza  infìammò  l’odio  di  quella  Nobiltà  contro  i FranzeG} 
ma  eccitò  anche  il  Popolo  all'  aborrimento  di  quella  Nazione  per 
mezzo  di  Frate  Andrea  da  Ferrara  dell’  Ordine  di  Santo  AgoGino  , 
il  quale  predicando  con  gran  concorfodi  geme,  diQ'e  quanto  mai  Tep- 
pe in  dilcredito  de'  F ranzelì , e in  commendazione  del  Principe  pro- 
prio, cioè  del  Due*  Fraucefeo  Sforza,  l'ollecitando  ognuno  a difendere 
colle  facoltà,  e col  fanguc  la  l'alute  dcHa  patria.  Con  quelle  arti  il 
Morone  traflc  da'  MilancG  tanto  danaro,  che  potè  aGoldar  quattro  mila 
fanti  Tedefchi,  i quali  da  Trento  vennero  a Milano.  Nel  qual  tem- 
po anche  l' Imftradore  era  dietro  ad  arrolare  altri  lei  mila  fanti  della 
medeGma  Nazione,  per  inviarli  colà..  Nè  queGo  baGò  al  Colonna  e 
al  Morone.  Da  che  videro  si  ben  acceG  gli  animi  di  quel  Popolo, 
ne  fpedirono  otto  mila  armali  ad  AleOandrìa,  che  per  opera  de'Cit- 
àadini  Guelfi  s'era  dau  a i Franzefi.  Tanto  ilpreudio  di  quella  CiC- 
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(3,  quinto  gli  ftcili  abituiti,  al  fentire,  che  nè  SfMgnuoli  né  Tede*  BaaVolg. 
fchi,  erano  con  quella  gente,  baldanznfa mente  ulciti  fuor  d’una  por-  *««01511. 
la,  attaccarono  battaglia.  Toccò  ad  elTì  di  voltar  le  fpalle,  e s)  difor- 
dinatamente  cercarono  falvarfi  nella  Città,  che  mifehiati  con  loro  an- 
che i Milancli  v’entrarono.  Fu.  ivi  gran  mortalità,  finché  ì fautori 
de'Franzefi  fe  ne  fuggirono  fuori  per  un'altra  porca,  lafciando  la  Cit- 
tà in  poter  de’ vincitori,  i quali  non  dimenticarono  di  darle  il  Tacco. 

Da  li  a pochi  giomi  anche  Alti  venne  alle  lor  mani:  perdite,  che 
fconcercarono  di  molto  gl’ intereflì'  de’Franzefi,  perchè  rellò  loro  ta- 
gliata la  comunicazione  con  Genova,  e tutto  il  di  qua  da  Po  cornò 
all’ ubbidienza  di  Milano. 

Per  calare  in  Lombardia  altro  non  mancava  a Reniti)  htfiirdt  di 
Sivoii,  gran  Maetlro  di  Francia,  e a Galeazzf  d»  San  J’etirrrne  gran- 
de Scudiere  di  Francia,  inviati  dal  Re  Franeefc»  l.  alla  condotta  de  gli 
Svizzeri,  già  raunati  in  Tuo  favore,  fe  non  che  delTcro  loro  licenza 
di  palTare  l^e  alte  nevi  delle  montagne  di  San  Bernardo  e di  San  Got- 
tardo. Flit  volte  fecero  le  fpianate,  ma  indifereta  neve  di  nuovo  ca- 
dendo, tornava  a chiudere  i palli.  Finalmente  vennero  in  Lombardia, 
e andarono  ad  unirli  col  Signor  di  Lantrec,  il  quale  filila  fperanza  di 
quello  rinforzo,  già  era  ulcito  vigorofo  in  campagna  fui  principio  di 
Marzo.  Con  elfo  lui  li  congiunfero  ancora  Farmi  de’ Veneziani,  con- 
filtenii  in  quattrocento  Lancie,  mille  cavalli  leggieri,  e cinque  mila 
fanti  folto  il  comando  di  Teodoro  Trivulzio  e di  jhidrea  Grilli,  La 
fantalìa  delle  genti,  che  amplifica  Tempre  gli  eferciti,.  Ilimò,  che 
quella  .Armata  afcendelfe  a felTanta  mila  comoattencii  ma  era  molto 
meno  . Ora  il  valorofo  e faggio  Profftro  Colonna  Generale  della  Lega , 
per  non  fapere  qual  difegno  avelfero  formato  i nemici,  inviò  Filippo 
Torniello  a Novara,  Monfignore  f'ifeonlo  ad  Alellandria,  Antonio  da  La- 
va a Pavia,  e Federigo  Marcbeft  di  Mantova  a Piacenza , con  fulficienti 
guarnigioni  alla  guardia  di  quelle  Città,  rcllanjo  egli  in  Milano  con 
lettccento  uomini  d’arme,  lettecento  cavalli  leggieri,  e dodici  mila 
fitnti..  Paltò  l’efercito  Franzefe  in  vicinanza  di  Milano  verfo  Ponente, 
mollrando  voglia  di  alTalire  i maraviglioll  trincieramenti , cioè  argini 
e folTe  fatte  dal  Colonna  intorno  il  Callello:  nella  quale  occaiàone 
inoltratoli  troppo  ad  ifpiar  que' forti  ripari  il/orra  Antonio  Colonna,  gii 
prigione  in  Francia,  ed  ora  militante  nell’cfercito  Franzefe,  un  colpo 
di  colubrina  della  Città  gli  porto  via  le  natiche,  per  cui  da  li  a poche 
ere  mori.  Scrive  il  Giovio  cITcre  flato  lo  llcflo  Profpcro  Colonna, 
che  indirizzò  quella  colubrina,  e faputo  dipoi  di  avere  uccifo  il  pro- 
prio Nipote,  ne  provò  un  fommo  affanno.  Con  effo  Marco  Antonio 
rellò  ancora  colpito  ed  uccifo  Camillo  Trivulzio,  giovane  di  gran  cuo- 
re ed  efpettazione.  All’ accollarli  de’ Franzefi.  a que' trincieramenti.  Il 
diede  tollo  campana  a martello  per  tutto  Milano,  e chiunque  era  atto 
all'aimi,  animofamentc  accorfe  a i luoghi,  che  dianzi  gli  erano  flati 
aflegnati.  Dicono,  che  circa  felTanta  mila  peiiòne  folTero  quelli  difen- 
fori,  computate  le  milizie  pagate.  Ciò  rapportato  da  i difertori  al 
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ANNoi5ta.  no  per  cimore  del  Tacco  fi  lolleverebbe,  o tn iodercbbc  a capitolare^ 
ficcnme  ancora  la  rclazion  de  gl’  [ngegncri , che  aveano  trovati  inl'u- 
pcabili  quc'ripari:  cagion  furono,  ch’egli  col  conliglio  de’ maggiori 
Ufiziali  deponefic  il  penficro  di  facrificar  quivi  parte  delle  fuc  gemi. 
Ritiroflì  per  quello  ad  un  Luogo,  cinque  miglia  dittante  da  Milano 
verfo  Pavia,  da  dove  fece  dipoi  cominue  fcorrcrie  verfo  la  Città,  e 
(lava  attento  per  mipedire  il  pafiaggio  del  Duca  Franctfet  a Milano. 
Imperocché  una  delle  maggiori  premure  del  Colonna  c del  Morone 
era  fiata,  che  efib  Francelco  Sforza  Duca,  dimorante  in  Trento,  tea 
▼enifle  a Milano,  per  accrefeere  il  coraggio  a quel  Popolo ( c tanto 
più  perché  egli  avea  feco  tei  mila  fanti  Tcdefcbi,  t quiìi  avrebbero 
data  la  vita  all’efercito  loro.  Per  mancanza  di  danaro  non  fi  potérgli 
mettere  si  predo  in  viaggio.  Ma  l'ovvcnuto  con  nove  mila  ducati  d’oro 
dal  Cardinal  dt'  allora  fi  moffe,  e padaio  il  Po  a Cafal  Mag- 

giore, giunte  a Piacenza,  da  dove  poi  Ftdtrirt  Marcbift  di  Mantova 
con  trecento  uomini  d’arme  lo  feortò  fino  a Pavia  circa  la  metà  di 
Marzo.  Intanto  il  Sifnar  dillo  Scudo,  Fratello  del  Lautrcc,  giunto  a 
Genova  con  tre  mila  fami  Giialconi  calò  in  Lombardia*  cd  avvifa- 
tone  il  Lautrcc,  Ipcdì  ad  unirli  fcco  Federigo  Gsxkim  Signor  di  Boz- 
zolo con  cinquecento  cavalli,  e lei  mila  fanti.  Qiulto  corpo  di  gen- 
te marciò  a vigevano,  e fenza  fatica  fe  ne  impadronì.  Andoflene  di- 
poi lo  Scudo  a Novara,  dove  tuttavia  il  Catlello  fi  renca  per  li  Fran- 
zcfi>  e tratti  di  là  alquanti  pezzi  d’ artiglieria,  comincio  a berlaglia- 
re  la  Città.  Dentro  v’era  Filippo  Torniello  con  due  mila  fanti,  che 
fece  buona  difcfa}  ma  al  terzo  afialio,  efiendo  ufeita  alla  difefa  anche 
la  guarntgion  del  Caftello,  v’entrarono  i Franzefi,  che  mifero  a fil 
di  Ipada  la  maggior  parte  di  que’ fanti,  fecero  prigione  il  Torniello 
con  altri  Ufiziali  e Cinadmi , c poi  diedero  il  Tacco  all’infelice  Cit- 
tà: non  fenza  biafimo  del  Colonna,  e del  Marchefe  di  Mantova,  per 
non  averle  dato  foccorfò. 

Mentre  ciò  fi  facea,  il  Duca  Francefeo  Sforza,  accompagnato 
da  Àntonio  da  Leva,  fegretamente  ufeito  di  Pavia,  per  una  vii  fuor 
di  mano  s’inviò  alla  volta  di  Milano,  ed  accolto  a Sello  da  Profpero^ 
Colonna,  entrò  in  quella  Città,  dove  con  incredibii  giubilo  e legni 
d’amore  fu  ricevuto  dal  Popolo.  Ora  da  che  il  Lautrcc  vide  fàllito 
il  filo  difegno,  fapendo,  che  in  Pavia  non  era  rellato,  che  lo  fcarfo 
prefidio  di  trecento  cavalli  e due  mila  fanti  col  Marchefe  di  Manto- 
va, andò  torto  a m«tere  il  campo  ad  erta  Città,  e tardò  poco  a bat- 
terla colle  artiglierie,  fece  fapere  il  Marchefe  al  Colonna  il  bilbgno 
d’aiuto,  laonde  quelli  ufei  di  Milano  con  tutto  1’ cfercito , e andò 
fino  a Binafeo,  mortrando  di  voler  venire  ad  un  fatto  d’armi.  Nulla 
più  che  quello  fofpirava  il  Lautrcc t ma  il  faggio  Colonna  aveva  al- 
tro in  cuore,  e rtando  in  un  forte  alloggiamento,  fi  contentava  di  fo- 
lamcntc  inquietare  il  campo  nemico.  Pofeia  una  notte  P<^aHceJco 

Ferdinando  d' Avolo!  Marchefe  di  Pefeara  con  due  grofla  (quadroni  di 

cavai- 


- Anmali  d’ Italia.  il9 

ctvallcrit  ad  alTalurc  i Franzefì.  Urlò  il  prode  Cavaliere  in  due  liti  Fu  Vote 
con  tal  empito  nel  loro  campo,  che  credendo  e(Ii  Franzefì  ver\jr  loro  Ahn«i5ii.  , 
addolTo  tutte  le  forze  de’ Celarci,  poco  mancò,  che  non  fi  mcitcffero 
in  fuga.  Montato  a cavallo  il  I.tuirec  con  gli  altri  Capitani  li  trat- 
tenne ed  incoraggi  ; nel  quii  tempo  avendo  il  Colonna  drizzati  due 
mil.a  fami  Spagnuoli,  e mille  Corù  verfo  Pavia,  quelli  per  un’altra’ 

Porta  entrarono  ini  ella  Cuti,  raccolti  con  gran  giubilo  dal  Gonzaga. 

Cosi  racconta  qucfto  fatto  l’Anonimo  Padovano  t laddove  il  Guic- 
ciardino  ferire,  che  fui  principio  dell' aflcdio  il  Colonna  invio  coli 
mille  fanti  Corti,  e alcuni  Spagnuoli,  che  menando  le  mani,  e paf- 
fando  per  gli  alloggiamenti  de'  Franzefì  , penetrarono  in  Pavia  . Il 
Giovio  parla  folamenie  di  due  Compagnie  di  Spagnuoli,  e due  d' Ita- 
liani, che  p.trlando  Frantele  co’ Veneziani , e Veneziano  co’ Franzefì, 
folameme  lui  fine  ebbero  da  menare  le  mani,  ed  entrarono  in  Pavia. 

Ma  altro  che  di  al  poca  gente  abbitògnava. allora  quella  Citii  . Fu 
infrguiio  il  Marcheie  di  Pelcara  da  i Franzefì,  e gli  farebbe  forfè 
avvenuto  del  male,  fe  non  fodero  flati  fpediti  io  Tuo  foccorlo  dal 
Colonna  cinquecento  Cavalli,  co’ quali  arrivo  a Binulco.  Soccorfa  in 
tal  giiifa  Pavia,  fi  ritirò  poi  quell’ clcrcito  a Milano  . Dolente  reflò 

rr  quello  il  Lautrcc)  ma  ciò  non  ollante,  ancorché  in  eda  Città' 
trovafle  allora  un  si  gagliardo  prefidio,  pure  contro  il  parere  del 
Provveditor  Veneto,  e di  quafì  tutti  i Capitani  Franzefì  ed  Italiani, 
non  d'altro  parlava,  che  di  venire  aU’alTalto.  Forfè  l'avrebbe  fatto, 
fe  nel  più  bello  una  pioggia,  che  duro  fei  giorni,  con  impedire  il 
trafporto  delle  vettovaglie,  e l’edere  tornato  il  Colonna  a Binafeo, 
con  avanzarli  dipoi  fino  all’inlìgne  Certofa  di  Pavia,  per  frallomare 
il  tentativo  de’ Franzefì,  non  gli  avelTero  in  fine  fitto  prendere  la  ri- 
foluzione  di  ritirarli  a Landriaoo,  dove  fegui  una  terribile  zuffa  colla 
peggio  de’ Tuoi.  E tanto  più  fi  vide  egli  necelliiato  a battere  la  ri- 
tirata, perché  non  avendo  con  che  pagare  gli  Svizzeri,  mentre  era  ben 
giunto  ad  Arona  danaro  di  Francia,  ma  non  potea  padare,  coloro  tu- 
multuavano, per  tornare  a cala.  Ridottoli  dunque  il  Lautrcc  a Mon- 
za, e intefo,  che  Profpero  Colonna  era  giunto  col  fuo  efercito  a Se- 
llo, cinque  miglia  lungi  da  lui,  non  fi  attentò  a continuare  la  mar- 
cia fino  a Cremona,  Iccondoché  avea  difegnato.  O fia,  ch’egli  non 
trovando  altro  ripiego  per  fermare  gli  Svizzeri,  eh’ erano  Tulle  molTe, 
prendelTe  la  rifoluzione  di  far  giornata  campale , ed  animaffe  tutto  il 
fuo  campo  a quello  marziale  azzardo  ; o pure  , come  comuiu mente 
fu  creduto,  che  gli  Svizzeri  fi  efìbilTero  di  venire  a battaglia,  tenen- 
doli licuri  della  vittoria,  con  gridar  più  voltct  O paga,  e Paiuglis, 
altrimenti  minacciavano  d'andarfene:  la  verità  fi  é,  che  il  Lautrcc 
fi  preparo  per  andare  ad  afialir  l’Armata  nemica.  Avea  il  Colonnele 
ritirata  da  Pavia  buona  parte  di  quel  prefidio,  e certificalo  dalle  Ipie 
del  difegno  de’ Franzefì,  aticfe  a prepararli  per  ben  riceverli.  Adoc- 
chiato in  quello  mentre  un  Luogo  appellato  la  Bicocca,  tre  miglia 
lungi  da  Milano,  circondato  da  fofìe  profonde,  da  argini,  e canali  i 
Ti/in.  X.  R d’ ac- 
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Eia  Volf.  d'acqui,  coli  Còme  in  (ito  fortiflimn  andò  a polUrfi.  Pece  venir  d« 
Aiiiwisia.  Milano^  tre  mila  fanti  Italiani,  e gran  copia  di  gujIUiori,  che  ac- 
crebbero quelle  forlificazinoi  . Lo  ftolfo  Duca  Francelc»  con  mille  e • 
ciMurcento  cavalli  in  perfona  aceorfe  colà,  accompagnato  da  alcune 
oiigìiaia  di  Milaacli  roìontarj,  armati  tutti  di  archibuG,  ed  anche  di 
coraggio . - < 

Venuto  il  giorno  aa.  di  Aprile,  fi  ibolTe  il  Laurrec  verfo  la 
Bicocca,  e feonuato  Sttftiu  Calamaa , che  veniva  con  cinqueccmo' 
cavalli  a fpiare  i Tuoi  andamenti,  il  ini(<  in  rotta,  prendendo  quello 
buon  principio  per  tugnrio  di  vittoria  . AITaliarono  da  più  parti  gli 
Svizzeri  e Franzefi  il  campo  Imperiale  , con  ritrovar  dapcrtutio  m- 
fupcrabili  folTe,  colpi  di  cannone,  e di  mo(cbetteru . Più  volte  ten-' 
tarono  i feroci  Svizzeri  di  (ùperar  qucgfi  argini  c folfe,  andando  colla 
teda  baffi  contro  le  cannonate}  ma  altro  non  guadagnarono  l'c  non 
naorti  e ferite.  Perciò  il  Lautrec,  chiarito  di  non  poter  vincere  la' 
pugna,  pten  di  mala  voglia  e di  vergogna  ritiratoG,  levò  il  campo, 
e titirofli  a Monza,  feguitaro  da  gli  Svizzeri,  reftati  in  vita,  i quali 
^ flagellati  dalla  iDemoria  di  quello  ànidro  fatto , per  più  tempo  non 
ofarono  di  far  delle  Imargiaflàie.  Si  fece  conto,  che  circa  tre  mila 
d'effl  con  ventidue  lor  Capitani  redaffero  freddi  nel  campo  della  bat-. 
taglia.  V’ha  chi  fcrive,  enervi  morti  quali  altrettanti  Franzefi.  Paf-. 
fato  che  fu  il  Lautrec  di  là  dall’ Adda,  lafciò  andare  pel  Bergamafeo 

tli  Svizzeri  alle  lor  montagne;  ed  egli  dopo  aver  inviato  alla  guar-. 

ia  di  Lodi  FtJtrigo  d*  Bozael* , e il  Bimunitlle  Franzefe  con  tuffi- 
ciente  guarnigione,  e raccomandata  allo  Scudo  fuo  Fratello  la  cudo- 
dia  di  Cremona,  palsò  dipoi  in  Francia  a ragguagliare  il  Re  di  tante 
fue  difavvemurc , Avrrbbono  il  Duca  di  Milano,  e Profpero  Colonna 
fapura  profittar  del  difordine  de' nemici,  fc  non  folfero  dati  ritenuti, 
piò  giorni  da  una  follevizion  di  Tederchri,  i quali  pretendendo  un 
qiele  di  paga  a titola  di  regalo  per  la  riportata  vittoria  , aveano  già 
’ artiglierie,  e minacciavano  di  voltarle  centra  de'  Capuani. 

Bifognò  in  fine  dopo  molte  dìfpute  capitolare , con  prometter  luta, 
ièffanu  mila  ducati  d'oro  in  termine  di  un  Mefe,  e dar  loro  odaggi 
per  quedo.  Grandi  difficulià  fi^  trovarono  poi  a rannar  tanta  pecu-- 
nia:  pure  fìi  foddisfatto  al  bifogno.  Quetato  quel  pcricolofo  rumore 
fu  fpedito  il  Marchife  di  Ptfeara  colla  fiinteria  Spagnuola  a Lodi, 
dove  non  era  pcranche  entrato  tatto  il  corpo  di  gente  inviatovi  dal, 
Lautrec.  impadronitofi  egli  con- gran  celerità  di  un  Borgo,  tal  ter-, 
rote  diede  a i Franzefi,  che  abbandonata  la  Città  corl'cro  a npjlfar 
l’Adda  pel  ponte.  V entrarono  poi  gli  Spagnuoli,  c fenza  milcri- 
cordia  diedero  il  Tacco  non  folo  a quanti  cavalli,  armi,  c bagaglio, 
v’aveaoo  hTciato  i Franzefi,  ma  anche  alla  mifen  Cittadinanza . Pai'-, 
fato  di  là  il  Marchefe  a Pizzigbittooe,  e piantate  le  artiglierie,  forzò, 
quel  preGdio  alla  refi.  Andò  pofeia  Proserò  Colonna  con  tutta  In. 
Hu  Armata  a dringerc  d’alfedio  la  detta  Città  di  Cremona.  Lo  Scu*. 
4p,  • Federigo  da  Bozzolo,  tuttoché  fi  UovaiTcro  affiu. forti  di  gcn*. 
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te,  pure  il  tnirarli  fcnzi  rperanzt  di  foccorìb,  tmavolirono  tofto  un 
TractatPjcbe  fu  foctpfcriito  nel  d)  2d.  di  Maggio,  in  cpi  G obbli- 
.^^rono  i Fianxcli  di  rendere  quella  Città,  ed  ogni  altra  Fortezsi  nello 
Stato  di  Milano,  a rifervi  de  i Caltelli  di  Milano,  Cremona,  e N«- 
vari,  tc  in  termine  di  quaranta  giorni  non  veniva  un  elercico  di  Fraa- 
(la,  capace  di  paGare  il  Pò,  o di  efpugnire  una  Città  di  quel  Du- 
cato. E che  foGè  loro  lecito  di  paOare  in  Francia  a bandiere  fpie- 
gate  con  tutti  i lor  carriaggi  ed  artiglierie.  Furono  dati  gli  oGaggì 
per  refecuatoo  del  Trattato. 

L' indcfcOb  Ceiaaiat , giacché  il  ferro  era  caldo , non  perdé  tempo 
,,a  batterlo.  Imperciocché  mife  tolto  in  marcia  l’elcrcitp  alla  volta  di 
Genova,  con  praUcro  di  Inidare  anche  di  là  i Ftanecu.  Seco  G uni 
il  Duca  di  Mduuoy  con  Girulamt  cd  ^Mniatf»  fratelli  Adorni,  fuom- 
fciti  di  Genova.  Arrivati  che  furono  (òtto  ^quella  nobil  Otta,  s'ac- 
camparono intorno  ad  eOà  in  varj  Gii.,  con  difforTe  ben  tolto  le  ar- 
tiglierie contro  le  ihura.  Il  Doge,  o Ga  Governatore  Ostavitua  Pri- 
llali, uomo  di  gran  vaglia  ed  tmiverfalmentc  amato  per  l’ottimo  fuo 
governo,  avea  già  preu  circa  quattro  mila  fanti  Italiani  al  fuo  fervi- 
gio.  Ben  prevedendo,  che  anche  fopra  di  lui. e della  Città  G dovea 
Icaricar  la  tcmpcGa,  dianzi  con  più  icttcre  avea  chiefto  foccorfo  al 
Ri  Crifiiamjfimt , il  quale  giacché  non  avrebbooo  potuto  giugnere  a 
tempo  quatiordici  mila  fanti  e cinquecento  Lancio  inviate  vcrio  l'Ita- 
lia per  terra,  fpedi  a Gcnpvt  per  mare  Pi$in  Novam,  celcbreCa- 
pitano  da  noi  altrove  veduto,  con  quattro  Galee  e due  mila  fanti  im- 
barcati in  altri  legni.  Giuoìe  il  Navarro  colà  due  dì  prima  dell’  ar- 
rivo dell’Armata  Imperiale.  Ora  il  Duca  e il  Colonna  appena  arri- 
vati («),  per  ,uti  Araldo  fecero  inteodere  a i GenovcG,  eoe  tp  con- 
grdalTvro  il  preGdio  Franzefe,  e rioeveGero  un  altro  Doge,  G con- 
-lervcrebbe  loro  la  Libenà>  fé  nò,  G afpetcaGero  tutti  i malori  di  ooa 
Città  prefa  per  forza.  Non  mancavano  partigiani  a i fuddetti  Ador- 
.aii  ma  per  paura  del  preGdio  niuno  ardiva  di  muoverG,  e il  Fre- 
golo facea  fperar  vicino  un  più  gagliardo  foccorfo  di  FunzcG . Pcr- 
rtaoto  veggendo  il  Colonna  perGGere  omI  Popolo  nell’  union  co’  Fran- 
zeG,  comandò,  che  le  artiglierie  ptrlalTero  più  efficacemente  dell’  Aml- 
ido.  Riufei  al  Mtrchtfi  Ji  Pfftara  in  poche  ore  di  diroccar  h mura 
A’ una  torre:  il  che  veduto  dal  Fregofo,  ù avvisò  di  trattar  di  ac- 
, cordo,  fpcratido  di  menar  la  cofa  tanto  io  lungo,  che  (bpravcniGc  il 
jion  molto  lontano  focoorUo  de’  FraoccG . Ma  mentre  G lacca  qucGo 
negoziato  nel  di  )o.  di  Maggio,  ed  era  come  accordato  tutto,  il 
Jdarchefe  di  Pefeara,  che  avea  pi^cOb  il  beco  della  Città  a’  luoi 
.fiuMÌ  Spagouoli  ed  Italiani,  diede  i’aStltoalla  breccia  fatu,  e v’etv- 
-trò  vexfo  la.  notte  «olla  tua  gente,,  la  qu|l  Gibito  a’ applicò  al  fac- 
.cheggio.  Ciò  intefo  dal  rello  doli’ Armata,  non  G potè  nconcre,  ebe 
ancfa'cGà  non  corneGe  alla  preda.  Entrarono  quella  notte  il  Duca  e 
il  Colonna  nella  mifera  Città  j ma  nè  effi,  nc  i Ji'ratetli  Adorni  po- 
terono punto  traiiencK  k siriinau  foldatclca  dal  coptinuarc  il  lacco 
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Eka  Volg.  per  tutta  quella  notte  e nel  feguente  giorno.  E fìccome  cfTa  Cittì 
AKNcisaL.cni  delle  pm  ricche  d'Italia,  coli  immearo  fu  il  bottino.  Dicono, 
che  fu  falvo  l’onor  delle  Donne,  e che  a' ebbe  un  mediocre  rifpei* 
to  alle  Chiefe.  Certo  è,  che  fu  falvata  la  Sagrillia  di  San  Lorenio, 
dove  lì  conferva  il  Catino  di  fmeraldo  d’  impareggiabil  prezzo,  con 
aver  guadagnato  un  Capitano  Tedefco,  il  quale  già  ne  ifondava  le 
porte,  ffiemante  lo  sborfo  di  mille  ducati  d’oro.  Relló  in  cosi  fiera 
difavventura  prigione  Pitira  Nanarra  con  altri  Capitani  Franzelii  eJ 
OtiavitM  Frtiafif  perchè  non  potè  o non  volle  fuggire,  fi  rende  al 
Marcbefe  di  Pefcara,  prefTo  il  quale,  dice  il  Guicciardino,  eh*  egli 
mori  non  molli  mcG  dappoi.  Ma  l'Anonimo  Padovano  fcrive,  efTcrfi 
il  Fregofo  da  li  a.  qualche  tempo  rifeattato  collo  sborfo  di  quindici 
mila  ducati  d’oro.  Fu  poi  creato  Doge  di  Genova  jtmmiaiia  Aiar~ 
»a.  Quelli  avendo  fatto  venire  artiglierie  da  Fifa,  in  pochi  di  li  rendè 
padrone  anche  della  Cittadella,  e di  San  Francefep,  e del  Callcllctto, 
con  lafciar  ripalTare  in  Francia  quelle  guarnigioni  , Marciò  dipoi  il 
Colonna  colla  vittoriofa  Armata  in  Piemonte,  per  opporfi  a Raicrt» 
Scalla  , che  già  avea  palTate  l' Alpi,  conducenjo  feco  il  luddciio  corpo 
di  milizie  Franzefi}  ma  egli  dopo  ellèrfì  iniefi  tanti  progrcffi  ddl'c* 
fercito  Imperiale , ebbe  ordine  di  tornarfene  indietro.  Trovò  elT'o  Co* 

, lonna,  che  i Marcbafi  di  Manfarrala,  e Salazza,  arcano  in  addietro 
fommìnillràti  viveri  ed  altri  aiuti  a i Franzefi.  Non  poteano  cITi  far 
di  mcnos  pure  quello  fu  un  gran  reato,  per  cui  non  folamente  fi 
diede  un  buon  rinfrefco  in  quelle  parti  all' efercito  Imperiale,  ma  fi 
rifeofrero  ancora  grolle  contribuzioni  di  danaro.  Venuto  pol'cia  il  di 
4.  di  Luglio,  in  cui  fpirava  il  rerminc  prcfilTo  per  la  refa  di  Cre* 

■ mona,  il  tignar  dalla  Scada  fedelmente  confegnò  quella  Città  a i Mi* 

nillri  Cefarci,  e con  tutto  onore  condulTe  anch’egli  le  fuc  genti  in  - 
Francia.  Rellavano  tuttavia  in  poter  de’Franzefi  i Callelli  di  Mila* 
no,  Cremona,  e Novara,  e le  Rocche  di  Trezzo,  e Lecco.  Venne 
••  . poi  fatto  al  Duca  di  ricuperar  le  due  ultime,  e il  Callcllo  di  No* 

, vara,  con  rimanere  refiflenci  folamcntc  i due  primi.  Ciò  fatto,  fu* 
reno  calTate  le  fanterie  Tedefche  ed  Italiane,  e il  retto  dittribuito  io 
vaij  Luoghi  dello  Stato  di  Milano. 

''  Non  mancarono  in  quell'anno  anche  in  Tofeana  movimenti  di 

guerra.  Rtnza  da  Ceri,  già  iiKitato  da’Franzefi,  fi  mnlTe  con  cinque- 
cento cavalli  e fette  mila  fanti  verfo  Siena,  per  introdurre  mutazioo 
di  governo  io  quella  Cittì.  Diedero  all* armi  per  quello  i-  Fiareaiiai^ 

' c ntio  accordo  col  Duca  iTUrUua,  a cui  rettiiuirono.  allora.,  Iccondo 
alcuni,  la  Fortezza  di  San  Leo  ikI  Montefeltro,  (quando  il  Nardi, 
più  informato  d’ellì,  la  riferifee  all' anno  lfZ7.)  prclero.  per  lor  Ge- 
nerale il  Carne  Guida  Raugam,  il  quale  con  tal  prudenza  andò  gualtao- 
do  tutti  i dilègni  di  Renzo,  che  il  forzò  a trattare  un  accordo,  e cosi 
cefsò  quella  briga.  Parimente  in  Romagna  furono  ammazzamenti  e 
non  pochi  difordini,  e fpezialmente  venne  fatto  a Sigifmaada  figlio  di 
Paudalfa  Miila/ejìa.  i' iauodwQ  rcgreiameiuc  ia  Rimiai,  e coll’aiuto 
^ dc’luiM. 
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de’ Tuoi  pirtigiani  d’ impadronirli  di  quella  Città,  retaggio  antico  de’ 
fuoi  Alcendenti.  Procedeano  tali  feoncerti  dalla  difeordin  del  Colle- 
gio de’ Cardinali,  e dalla  lontananza  del  Papa.  Pero  efli  Cardinali  non 
celTavano  di  replicare  le  illanze,  perchè  il  Tanto  Padre  vcnilte  oramai 
in  Italia:  coTa,  ch’egli  non  potè  efeguire,  per  voler  primi  abboccarli 
coì[’ /mferMJcr  Carit  A.  di  giorno  in  giorno  afpettato  in  ITpagna.  Ma 

Serciocchè  elio  Augudo  troppo  tardava  a venire,  il  Pontefice  prefi: 
: rìTolozion  di  partirli  » e quantunque  arnvalTc  poi  a i lidi  di  Spagna 
eflb  Carlo,  pure  Adriano  fi  Teusò,  e andò  ad  imbarcarli  lenza  veder- 
lo, non  Tuliiilendo  ciò,  che  dice  l’Anonimo  Padovano,  che  per  otto 

fiorni  li  tratlennerq  amendue  in  BarcrIInna  in  continui  ragionamentr. 
1 corteggio  del  Pontefice  riuTci  magnifico,  perchè  compollo  di  di- 
ciotto C^ce,  e d’altri  Legni,  di  tre  a quattro  mila  Toldati,  e di  gran 
copia  di  Prelati  c Nobiltà.  Si  molle  nel  di'  6.  d’Agollo.  e sbarcò  a 
Genova,  dove  trovò  quel  Popolo  tuttavia  sbalordito  e dolente  per  la 
gravilTìma  TolTerta  burafea.  Coli  li  portarono  il  Duca  di  Milano,  Pro- 
/pero  Colonna,  il  Marchefi  di  Ptfiara,  ed  altri,  a baciargli  il  piede. 
Nel  dì  ZI.  d’  Agollo  Te  ne  parti , e dopo  cITerlì  fermato  due  giorni 
in  Livorno,  dove  fii  onorevolmente  accolto  dal  Cardinal  Giulio  do' Mo- 
dici, come  capo,  per  non  dir  padrone  de’ Fiorentini,  li  trasferì  a Ci- 
vità  vecchia.  Colà  Tmontato  trovo  trentafette  Porporati,  che  gli  pre- 
llarono  i dovuti  oITcquj.  Era  dianzi  entrata  la  Pelle  in  Roma,  e vi 
avea  fatta  llrage  di  otto  mila  perfone:  fpettacolo,  per  cui  oltre  a i 
Cardinali  e Primati , gran  parte  ancora  del  Popolo  era  fuggita . Per- 
ciò tolta  l’efca  al  malore,  pochi  piò  oramai  ne  morivano.  Con  tutte 
le  ragioni  addotte  al  Papa,  che  conveniva  differir  l’ingrelTo  fuo-  in 
Roma,  egli  volle  farlo  fenza  dimora,  ed  elTere  coronato.  Intorno  al 
giorno  della  Tua  entrata  e coronazione  in  Roma  fi  truova  diferepanza 
Ira  gli  Scrittori . Ma  uni  Lettera  di  Girolamo  Negro  (*)  ci  aflìcura-, 
che  ciò  avvenne  nel  di  zp.  d’  Agollo.  Avendo  poi  quel  mifcoglio  di 
gente  riaccefa  piò  che  mal  la  Pcllìlenzi,  per  cui  imncafuno  di  vita 
circa  altre  dieci  mila  perfone,  il  Pontefice  non"  per  quello  li  sbigot- 
tì, e ritiratoli  in  Belvedere,  quivi  attefe  a dar  fello  a gli  affari  di 
Roma.  Spedi  le  Tue  genti  d’armi  in  Romagna,  che  poi  ricupera- 
lono  Rimini  dalle  mani  di  Pandolfo  Malate fia,  e di  Sififmondo  fuo 
Figlio.  Libero  eziandio  Imola,  Ravenna,  ed  altre  Città  da  i fediziofi. 
Appena  fu  intrfa  l’clezion  di  quello  Papa,  che  Mfonfo  Ducaà\  Fer- 
rara, inviò  m Ifpagna  Lodovico  Catn  a rendergli  ubbidienza,  e ad  in- 
formarlo delle  violenze  contri  di  lui  ufate  da  i due  precedenti  Pon- 
tefici. Venuto  poi  il  Papa  a Roma,  annullò  il  Monitorio  di  Papa 
Leone  X.  c le  cenfure  pubblicate  contra  d’elTo  Ducat  gli  confermò 
Ferrara,  il  Finale,  e San  Felice^  e gli  ommife  la  rcllituzion  di  Mo- 
dena e Reggio.  Con  tal  congiuntura  Alfbnfo  ricuperò  Cento  e la  Pie- 
ve. Si  provarono  in  qu  -llo  anno  le  deplorabili  conleguenze  della  guerra 
fufeitata  da  elio  Papa  Leone  i perchè  oltre  alla  defolazion  della  Lom- 
ltar<lia„  e di  Genova,  il  Sultano  de’Turcbi  Solimano,  veggendo  inz- 

. pegna- 
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Eh  Volg.  regnali  i Prìncipi  Crilliani  nelle  loro  deteftabili  difeordie,  ito  con  na 
AKiiais».  formidabile  efercito  per  mare  e per  terra  airalTedio  deirifola  di  Ro- 
di, pofleduta  per  caoto  tempo  da  i Cavalieri  Gerofolimkani , quantun- 
que una  (lupeoda  diiefa  trovalTc,  per  cui  dicono,  che  tra  malattie  e 
ferite  pcrdefle  circa  cento  mila  perfonc:  pure  in  6ne  per  colpa  d’ al- 
cuni traditori  empj  Crilliani  (e  ne  impadronì  ifcl  di  io.  di  Dicembre, 
con  danno  ed  infamia  incredibile  della  Crillianità.  Impiorarono  que’ 
Cavalieri  foccorfo  da  Roma,  da  Venezia,  dall' Imperadore,  e da  altri 
Principi  CrittUni,  Nd  pur  uno  alzò  un  dito  per  aiutarli,  intenti  tutti 
« rcannarG  fra  loro . Similmente  con  ai  favorevole  congnntura  fi  an- 
dò dilatando  fèmprc  più  l’Ereliadi  Fra  Martino  Lutero  per  la  Ger- 
mania, e quella  di  Zuinglio  per  gli  Svizzeri.  Ebbe  anche  pnacipio 
Ja  crudclidima  de  gli  AnabatiUi . Povera  Crilliaiutà  io  quelli  tempi  ! 

t 

Anno  di  Cristo  mdxxiii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  VII.  Papa  t. 
di  Carlo  V.  Imperadore 

Klttfcl  in  quell' anno  a Franafn  Maria  Sftrza,  Duca  di  Milano, 
di  ridurre  io  Tuo  potere  il  fortiflimo  óilello  di  quella  Città  , 
avendo  capitolato  quel  Callcllzno,  che  fé  in  termine  d'un  Mefe  non 
veniva  foccorfo,  lo  renderebbe,  perchè  oramai  penuriara  troppo  di 
vettovaglie  e di  gente.  L’Anonimo  Padovano  fcrive,  che  la  rm  fe- 
.guì  nel  di  17.  di  Maggio.  Il  Guicciatdiao,  che  nel  dì  14.  di  Apri- 
le. Si  trovò,  che  quella  guarnigione  era  ridotta  a foli  quirantacinque 
uomini.  Sicché  relaò  il  Imo  Callello  di  Cremona  in  man  de'FranzeG, 
ed  era  ben  provveduto.  Pare,  che  ha  più  verilimilc  l'alTcrzione  del 
Cuicciardino  intorno  alla  Tcfa  del  Caftcllo  dì  Milano)  perciocché  , 
quantunque  non  avelTc  il  Duca  peranche  ottenuto  dall'  jiagmjti  Carla 
l'inrellìcurt  di  quel  Ducato,  pure  nel  di  14.  di  Aprile  con  gran  fo- 
lennicà  e pari  allegrezza  del  Popolo  ne  prefe  il  pofleflb  in  Milano  . 
, £ qui  non  fi  vaol  tacere  un  grave  pericolo,  in  cui  incorfe  quel  Duca 

• nel  Mefe  d' Agallo.  Era  egli  llaco  più  dì  a Monza,  per  fuggire  il 
caldo.  Nel  tornare  ch'egli  facca  a di  Zf.  d'cITo  Mcfè  a Milano, ‘i 
.duccnto  cavalli  dì  fija  guardia  parte  camminavano  avanti, -e  parte  gli 
teneano  dietro  molto  lontani,  a cagione  del  gran  polverìo,  ed  egli  con 
pochi  marciava  nel  mezzo.  Fra  quelli  pochi  era  Bonifazio  Vifcoote 
ilio  Cnmcncrc,  che  conceputo  un  odio  grande  per  la  morte  dianzi  da- 
ta a Monfignorino  Vifeonte,  e perché  gli  era  fiata  tolta  una  Prefèt- 
nira  in  Val  di  Sella,  nc  meditava  vendetta  j e fingendo  di  voler  par- 
lare al  Duca  in  fegretn,  con  un  pugnale  gli  tiro  un  colpo  alla  tellai 
.ma  per  cavalcare  effe  Duca  una  muletta,  e Bonifazio  un  alto  e ve- 
ioeiJumo  Cavallo  Turco,  andò  il  colpo  folamentc  a fare  una  Icggier 
■ferita  nella  fpalb.  iufeguito  cellui,  mercé  dell' ottimo  cavallo,  ebbe 

la 
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h (brtuna  dì  ftlvarfi  in  Piemonte,  e poi  in  Frinci».  (^eflo  tcciden-  EtAVoIg.’ 
te  fece  rofpettir  qualche  congiura,  e molti  furono  iraprigionari  in  Akk»>}»j^ 
Milano,  ed  alcuni  ancora  impiccati.  Gu iti  facilmente  il  Duca.  Non- 
dimeno Fra  Paolo.  Carmelitano,  Scrittore  di  quclH  tempi  nelli  Tua. 

Storia  manuferitta  lacconta , che  il  pugnale  era  avvelenato,  perloccbè- 
ne  fit  didìcilt  la  guarigione^  ed-  eflergli  reflata  da.  1).  ìnnanai  una  de- 
holczia  di  nervi.  Sparla  e ingrandita  la  voce  di  quelle  fattorie  Cuti 
di  Valenza  e d’ Aftì  furoao  prefe  da  i fiiorufcici  Milanefij  ma  fpedito 
colà  d»  Leo»,  rìcuperà  que'Luoghi.  Avea  iniance  V ituptra- 

étr  Carlo,  dappoiché  vide  cacciati  qua6  affatto  fuori  di  Lombardia  i 
FranzcG,  applicati  i fuoi  penfferì  a provvedere,  che  non  vi  tomaflero. 

Bramofo.  dunque  di  (laccar  da  efli  il  valorofo  Dota  di  ferrata  Alfaafa, 
e maffimamente  il  Senato  Venete,  da  Vaglàdolid  fpedi  in  italia  Gi- 
Tùtamo  yddarflv  fuo  Configliere,  perfona  di  rari  abiliti  e dcllrczza,  ac- 
ciocché ne  tratcaffit. 

Venuto  queffo  Minillro  Cefaren  a Ferrara,  nel  di  ij>.  di  No- 
vembre dell' anno  precedente,  «'accordò  col  Duca,  obbligandoli  l'Im- 
peradqre  dì  tenere  quel  Principe  fotte  la  fua  protezione,  di  confer- 
margli  l’ Invcfticuri  Imperiale  de* Tuoi  Stati,  e di  fargli  rellhuire  Mo- 
dena  e Reggio,  con  che  egli  pigalTc  alla.  Maellà  fua  cento  cinquanu 
Mila  feudi  d’oro.  Non  volte  il  Duca,  prendere  impegno- alcuno,  con- 
Ma  de'Fraazeli,  perché  rcSavino  cnttavia  allora  in  man  d’  cS  >■  Ca- 
HclU  di  Milano  e di  Cremona,  e forfè  non  s’ erano  loro- tolte  pcrao- 
ohe  le  Fortezze  di  Trezio  e di  Lecco,  e poi  lì  udivano  de  i gran 
preparamenti  del  Re  Franeefeo,  per  tornar  io  Italia.  Andò  pofeìa  l'Ador- 
no anche  a Venezia,  dove  propole  a quel  Senato  una  Lega  coll’lm- 
peradprc . Grandi  e lunghi  furono  i dibattimenti  fra  que’  faggi  Sena- 
tori, perché  dall’un  canto  fembava  prcpooderare  la  potenza  dì  chi 
era  Imperadore  ed  iniìeine  Re  di  Spagna,  corroborata  dal  Duca  di 
Milano,  che  uguale  interelTe  avea  con  elTo  Augudo.  Ma  dall’  altra 
parte  l’abbandonare  il  Re  di  Francia  già  Collegato  parca  cofa  di  po- 
co onore } oltre  di  che  i licori  avvili  deU’armamento,  eh’ egli  Iacea , 
tenevano  dìvifi. e fofpelì  gli  animi  dì  ciafeuno.  Intanto,  perchè  venoa 
a morte  1’. Adorno,  rcflò  intepidito  quel  negoziato.  Ma  da  11  a ua 
Mefc  elTcndo  (lato  fpedlta  da  Celare  a Venezia  Marim  Caratcielt  Pro- 
totiotano  Apoffolico,.  fi  ripigliò  con  più  vigore.  Venne  poi  a morte 
nel  di  7.  di  Luglio,  per  aiteffato  del  Sanfovinn,  il  Doge  Antonio  Grà- 
aw*<,  e in  luogo  fuo  redo  eletto  Androa  Gritli,  perfonaggio,  che  ab-, 
biam  veduto,  dar  tante  prove  di  valore  e prudenza  nelle  sì  fiere  con- 
tingenze di  quella  Repubblica.  E'  ben  da  llupirc,  come  uoa  Cronica 
■tanufcriita  dì  Venezia  metta  la  di  lui  elezione  nel  di  lo.  d’  Aprile, 
e Fra  Paolo  Carmelitano  nel  di  zo.  di  Maggio.  Né  lo  fteffb  ^nfo- 
«ino  fembra.  alTai  concorde  con  sé  (Iciro-,  e difcorda  ancora  da  Pietro 
Giufliniano  nell’ afiegnare  ib tempo  del  Ducato  del  Grimani.  Ora  il 
Gritli,.  ficcorae  perfona  di  gran  faviczza,  mai  non  volle  paltfare  il  fen- 
IMWoto  fup  intorno  alla  Lega  propolù  dal  Miniftrsb  Cefarco,  lofcian- 
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E>  k Tolg.  done  culti  II  riroluzione  il  Senno . E quella  finalmente  fu  conchiufi 

Aaaoisi)'  fui  fine  di  Luglio  fra  elfi  f'’emziaiii , V JmpertJtre , FtrdinMdo  Arcidu- 
ca, e Fratutfeo  Daca  di  Milano,  Crebbe  poi  quella  Lega,  percioc- 
ché Papa  Adriaaa  f'/,  amamilfimo  per  altro  della  pace  d’ Italia,  dopo 
aver  eoo  Lettere  efficaci  cfortati  tutti  i Principi  a confereirla  , per 
potere  accudire  aU’imprcfa  conira  del  Turco,  veggendo  pure  ollinaco 
il  Re  di  Francia  a volerla  di  nuovo  turbare,  nel  di  tre  d’  Agolln  en- 
trò anch'egli  in  ,cira  Lega,  liccome  i Rt  lagbilttrra , e d’ Ù n«htria 
i FitrciUiai,  Samfi,  e Gcnevefi.  E perchè  fi  Icopri,  che  Fraaci/ca  S»- 
derÌHo  Cardinale  di  Volterra,  mollrtndofi  appalfionato  per  la  Pace,  e 
mancggiitor  d'efia,  fegretamente  intanto  tramava  in  Sicilia  una  con- 
giura contro  r Imperadore,  c follecitava  il  Re  Crillianilfimo,  che  colà 
invialTe  la  tua  flotta,  fu  per  ordine  del  Pontefice  inviato  prigione  io 
Callcllo  Santo  Angiolo,  > 

Ma  che?  il  buon  Papa  Adriatn  fui  più  bello  fu  da  quelli  ter- 
reni imbrogli  chiamato  da  Dio  a miglior  vita  nel  dì  14  di  Settem- 
bre, con  poco  dilpiaccrc,  le  orn  ambe  ccn  gaudio  della  Corte  di 
Roma,  nguaidamc  poco  di  buon  ocihio  un  Pontefice  non  Italiano, 
e trovandolo  anzi  uomo  incfpcrto  ne*  grandi  affari  politici,  olia  nelle 
finezze  della  mondana  tapienza,  la  quale  in  fine  davanti  a Din  ha  un 
altro  nome.  Per  altro  egli  fu  Pontefice, -pieno  d’ottima  volontà,  di 
làpere,  c probità  non  ordinaiiat  e a’ egli  folTe  fopravivuto,  liccome 
aderiva  a convocare  un  Concilio  Generale  della  Chìefa,  per  riformar 
gli  abuG,  COSI  grande  fperanza  c'era  di  poter  rimediare  al  l'eropre 
più  crefccnte  Scifma  del  Settentrione . La  motte  del  Papa^  quanto 
dall* una  parte. fcompigliò  > difegni  della  Lega  fuddetta,  tanto  dall’altra 
animò  Fraace/co  Re  di  Francia  a prolcguir  con  più  calore  i Tuoi  pre- 
paramenti e dilegni  per  calare  in  Italia.  Era  flato  finqui  Alfeafe  De- 
ca dì  Ferrara  afpcttando  con  pazienza  la  rellituzion  delle  fue  Città  di 
Modena  c Reggio*  promell'a  tante  volte  da  Papa  Leaae  X.  e dallo  llef- 
fo  Adriaiu  PI.  Ma  il  pofTcITo  e dominio  de  gli  Stati  terreni , quand’ 
anche  fia  ingiuflo,  porta  l'eco  un  tale  incanto,  che  niun  quali  mai 
la  indurli  a Ipogliarlene,  fc  non  li  adopera  l’eforcifmo  della  forza. 
Il  perche  veggendoli  il  Duca  cotanto  delufo,  non  potè  più  Ilare  al- 
le molTe.  Aveva  dianzi  l’ Imperadore  tolta  la  Terra  di  Carpi  ad  Aì- 
kerte  Pie,  gran  cabbalilla  di  quelli  tempi,  che  dopo  aver  tradito  ef- 
fo  AuguUo,  era  dietro  a far  lo  fleflo  giuoco  al  Papa,  che  gli  avei 
affidata  la  cullodia  di  Reggio  e di  Rubiera,  come  s'ha  dal  Guic- 
ciardino.  Ora  innanzi  che  accadclle  la  morte  del  Papa,  Renza  da 
Ceri  avea  tolta  elTa  Terra  di  Carpi  a gl’imperiali  con  inalberar  ivi 
le  bandiere  di  Francia,  Dappoiché  fu  mancato  di  vita  Papa  Adriano, 
fi  diede  Renzo  a far  delle  fenrrerie  fra  Modena  e Reggio.  Tentò 
anche  Rubiera,  ma  indarno.  In  quello  tempo  il  Deca  Aìfanfa,  fpe- 
rando  d’elTere  fnlleiiuto  da  elio  Renzo,  ufcì  collo  fue  genti  in  cam- 
pagna. Nel  dì  ly.  di  Settembre  lì  prefeniò  davanti  a Modena,  e ne 
fece  la  chiamata.. Perche  dentro  v’era  Fraacefea  Gnicciardiaa  Gnver- 
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tMtore  pel  Pipa,  e il  Ct»tt  Ciùtl$  Ran^eiu  con  forza  Talcvolc  iJd  pn> 
Ccr  follcncrc  la  Cicli,  fu  mandaco  in  pace.  Volcodi  il  Duca  1 Reg- 
gio, dove  nel  d)  zp.  del  mefe  fuJdecco,  fenza  dover  ufarc  violenza, 
da  quel  Popolo  fu  allegramente  ricevuto}  e poco  (lette  a impadro- 
nirli anche  della  Cittadella  e di  cu-tn  il  Contado.  Venuto  poi  al  far- 
,te  CaQcllo  di  Rubicra  lulla  Via  Emilia,  n (ia  Claudia,  colle  arti- 
glierie forzò  ia  Terra,  ed  apprelTo  anche  la  Rocca  a rciiderfi.  Avreb- 
be in  oltre  potuto  ridurre  alla  fui  ubbidienza  Parma,  ch'era  fenza 
prcUdio,  e minacciata  colle  fcorrcne  da  Renzn  da  Ceri}  ma  aven- 
do 1 Parmigiani  mandato  a Rubieri  per  faper  l'intenzione  del  Duca 
Aifonlb,  c udito  ch'egli  altro  non  voleva  fe  non  ricuperare  il  fuo, 
e non  occupar  quello,  che  era  della  Cbiefa,  allora  fi  animarono  a di- 
fendere la  lor  Città,  c fini  la  lor  paura. 

Erano  in  quelli  tempi  nate  controverfie  fra  il  Re  Francrfc»,  e 
Carlo  Duca  di  JSeràow  della  Real  Cafa  di  Francia,  per  le  quali  quello 
Piincipe  dtsgullaio  avea  Icgrctamcncc  prefa  il  panno  di  Carlo  ìmpt- 
raàtre . E perciocché  il  Re  avendo  gii  raunata  una  poITcnce  Atmaia, 
meditava  di  poriarfi  in  perfona  a riacquiftare  lo  Stato  di  Milano, 
giicché  per  pruova  avea  conofeiuto,  che  la  prefenza  del  Principe  in- 
fluiva troppo  al  buon  efito  delle  ìmprefe:  il  Borbone  con  Celare  1- 
vea  progettato  di  aflalire  nella  lontananza  del  Re  la  Borgogna  mag- 
giore i al  qual  flue  s'  andavano  ammalTando  dodici  mila  Tcdefchi . 
Tralpirò  quella  mena,  allorché  il  Re  Crillianiflimo  fu  giunto  a Lio- 
nc}  e peto  il  Duca  di  Borbone,  che  quifi  fu  colto  nella  rete,  ebbe 
la  fortuna  di  falvarli  tiaveflito  in  Germania,  da  dove  poi  il  vedremo 
ventre  in  Icalia.  Cagion  fu  la  cnfpirazione  fuddetta,  che  il  Re  Fran- 
cefeo  fi  alienne  per  ora  dal  paflare  i monti  per  timore  d'  altre  fe- 
grcic  infidic}  ma  non  per  quello  lafciò  d'inviare  in  Lombardia  per 
Generale  Gaglielmo  Grofferio,  per  fopranome  il  Bonivet,  Ammiraglio 
allora  di  Francia,  che  per  favore  fpczialmeme  di  Lodovita  Madre  del 
Re  era  Ialite  a i primi  onori,  e alla  confidenza  del  Re  medefimo, 
ma  che  accoppiava  coll'ignoranza  del  meltier  della  guerra  una  fom- 
maairoganza  c l'upcibia.  Poderofa  era  I' Armata,  ch'egli  conducevt, 
perché  compolla  di  otto  mila  Svizzeri,  fei  mila  Tcdcl'chi,  tre  mila 
lt.iliani,  tre  mila  Guafeoni,  Lande  mille  e ottocento.  Arcieri  due 
roda,  li  Guicciardino  parla  di  fei  mila  Svizzeri,  fri  mila  fimi  Tc- 
delchi,  dodici  mila  Franzefi,  c tre  mila  Italiani,  oltre  alle  fuddette 
Lancic.  Sul  principio  di  Settembre  arrivò  quella  cfcrcito  a Sufa. 
Ave-ano  i Veneziani  Collegati  con  Cefare  eletto  per  lor  Generale 
hraatefeo  Maria  Duca  d’ Urbino,  né  tardarono  a fpedirlo  nel  Berga- 
mafeo  con  cinquecento  Lancic,  cinquemila  fami,  e cinquecento  ca- 
valli leggieri,  acciocché  ad  ogni  cenno  di  Proffero  Colooaa  pall'allcro 
l'Adda.  Parimente  V Arciduca  Ferdinanda  invio  lei  mila  fami  a Mi- 
lano. Trovavafi  allora  il  Coionnefe  malconcio  di  fanità:  cnmuttociò, 
dopo  aver  prcfidiata  Pavia,  e mandato  Federigo  Marcbefe  di  Mantova 
alla  guardia  di  Cremona,  allorché  fentl  avvicinarli  1 Fianzefi,  failofi 
J«ar.  X.  S poi- 
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Eia  Volg.  portare  in  letti|(a,  s'andò  a pollare  al  Ticino  con  penlìero  di  coir- 
**'<"•513/  trallarne  loro  il  palTa^gio,  Calati  i Franxefi,  poco  fletterò  ad  impa* 
dronirlì  d’Alli,  AlelTandria,  e Novara.  Trovato  anche  il  fiume  Ti- 
cino molto  migro,  cominciarono  in  più  luogi  a pallarlo;  il  che  ob- 
bligo il  Colonna  a ritirarli  in  fretta  a Milano,  net  cui  Popolo  era 
entrata  si  fatta  coftcroaxione,  che  per  fentimcnto  de  i faggi,  fe  il 
Bonivet  marciava  a dirittura  coli,  fenxa  fatica  v’entrava.  Ma  per 
voler  egli  afpcttare  il  redo  di  fue  genti,  fi  fermò  tre  giorni  lenza 
alcuna  azione,  diodo  temoo  a i Cefariani  e Milancli  di  oen  fornire 
di  vettovaglie  la  Cittì,  di  riCire  i ballioni  de’ Borghi,  e di  ricevere 
un  fòccorlb  di  quittro  mila  fanti  Italiani:  con  che  tornò  il  cuore  in 
corpo  a quel  Popolo,  e per  ravverlione,  che  ognun  nudriva  contro 
à Franzefi,  li  difpnfe  ad  una  gagfiarda  difèlà. 

Intanto  1’  Armata  Franzefe  s'inoltro  a Binafeo,  e facendo 
continue  Itmrrerie  fino  alle  porte  di  Milano , 1’  impnflclsò  di  Mon- 
za , dove  fu  polla  molti  cavalleria  , affinchè  per  quella  parte  non 
pafiafTero  vettovaglie  a Milano.  Venne  io  quello  tempo  avvilo  all’ 
Ammiraglio  Bonivet,  avere  il  Comandante  Franzefe  del  Callello  di 
Cirmona,  ficcome  ridotto  a gli  cllremi  per  penuria  di  viveri,  capi- 
tolato di  renderlo,  fe  in  termine  di  quindici  giorni  non  gli  veniva 
(bccorfoi  e che  il  Marchefe  di  Mantova  fi  era  portata  a Lodi  con 
due  mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  per  victite  il  paffo  a i Fran- 
zeli . Premendogli  di  confèrvar  quella  fortezz.i,  fpedi  il  Signor  di  Baìtr- 
di,  e Federigo  da  Bozzolo  con  otto  mila  &nti  , due  mila  cavalli  c 
dieci  pezzi  d'artiglieria  a Lodi.  A quello  avvilo  fu  ben  diligente  il 
Marchefe  di  Mantova  a ritornarfene  a Cremona . Entrarono  i Fran- 
Zefì  in  Lodi,  rd  ivi  celiato  il  Baiòrdo  con  mille  finti,  Federigo  feto 
menando  gran  quiriti  di  vini,  farine  e erafeta,  fenza  far  paula  alcu- 
na, feguitò  il  viaggio  a Cremona,  e nel  dì  zo.  di  Settembre  intro- 
dulTc  in  quel  Callello  i viveri,  e io  vece  de'foldati  la  maggior  parte 
inalati,  ve  ne  mife  de  i fini.  L’altrogiomo  fe  ne  ritornò,  con  tutto- 
onore  a Lodi . Quell’  azione  del  Bozzolo  fece  nafeere  fperanza  al 
Bonivet  di  acqui  dare  la  ilcITa  Cittì  di  Cremona  i e però  colà  ri- 
mandò il  fuddettn  Federigo  con  fermila  fanti  c mille  cavalli,  a coi 
pqfcia  fi  aggiunie  Renzo  da  Ceri  con  tre  nula  fanti.  Speravano  que- 
fti  Capitani  di  penetrar  nella  Città  per  via  della  Fortezza  , ma  li 
difingannarono  in  più  alTalti,  con  loro  gran  danno  dati  a i triaeiera- 
menti  e ripari  fitti  fra  la  Città  e il  Callelto,  e foflenuti  con  bra- 
vura da  Niccolò  Viro'o.  Sicché  fi  rivolfcro  a bombardar  le  mura 
della  Città  alla  Porta  di  San.  Luca.  Fatta  larga  breccia,  mentre  fi 
accingevano  a dar  la  b ttaglia,  eccoti  un’impeiuolà  pioggia,  che  durò 

rtiro  giorni,  con  impedire  il  tral'porto  deìle  vettovaglie,  e fu  forza 
prenderne  dallo  (lelTo  Callello.  E perciocché  s’ erano  ingroflati  ì 
fiumi,  Federigo  da  Bozzolo  prefe  la  riloluzione  di  ritirarli ,.  affinché 
non  gl' incontrane  di  peggio e tutto  fpelato,.  anzi  rovinato  fi  ridulTe 
% Lodi  cicca  la  metà  d' Ottobre . Giacche  quello  colpo-  era  anJato- 
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iàHitOt  r Ammiraglio  C accodò  coirefcrcito  » Milano,  confidando  EaaTotg. 
di  poter  ridurre  a*  Tuoi  voleri  quell' aulita  Città  piena  di  Popolo,  Ahuaisi). 
con  impedire,  o difiicuitare  il  palTo  alle  vettovaglie.  Andava  Tempre 
più  crelcendo  r mTermita  di  Profpert  GUohm,  e però  egli  diede  l'in- 
combenza dcUa  diTeta  della  Città  al  Sigiter  tC  Altretne . Facea  quelli 
ogni  di  uTcire  i Tuoi  cavalli  per  Tervire  di  Tcorta  a chi  portava  de* 
viveri,  c ne  venivano  oon  pochi  dalla  Ghiaradadda,  c di  i Monti  di 
firianza.  Ma  ito  liil  fin  d' Ottobre  il  Signtr  dì  Si»  P»th  FranzeTea 
Caravaggio,  diede  un  orribil  Tacco  a quella  Terra,  e per  que'  con- 
torni, e per  li  Tuddetti  monti  Taccheggiò  o bruciò  molte  altre  Ville 
e Callella:  il  che  riempie  di  terrore  tutti  quegli  abitanti  . All’ in- 
contro Tpedito  il  Marchtft  di  Manttv»  con  ottocemo  cavalli,  e tre 
mila  Tanti  venuti  da  Genova  di  qua  dal  Pò  , riprcTe  Alcllandrta  e 
molte  Callella:  con  che  proibì  a tutta  quella  contrada,  e al  Pie-  - 
munte,  che  ninna  vettovaglia  potialTero  al  campo  FranzcTe.  Il  per- 
ché l'eTcrcìto  FranzcTe  cominciò  a Tar  Quareiima  prima  del  tempo, 
c li  trovava  di  mala  voglia . Ma  nè  pure  avea  occaTion  di  cantare 
reTerciio  Cclarco  di  Milano,  perchè  IcarTeggiava  di  vitto,  c più  di 
paghe . Perciò  il  Colonna  co' primari , conlapevoli  della  picmiUa  fat- 
ta dall'  Impcradore  di  relliiuìr  Modena  ad  jdlfci^»  D»c*  di  Ferra- 
ra collo  sborTo  di  gran  fomma  di  danaro^  ed  anche  informaci,  che 
quello  Principe  con  tutte  le  illanze  fatte  da  i P'ranzeli,  non  avea 
voluto  aflìllcili  ncll'allcdio  di  Cremona:  inviarono  Oratori  a luì  per 
dargli  Modena,  purché  di  prclènte  sborfalTe  trenta  mila  ducati  d'oro, 

< venti  altri  nel  icrmine  di  due  Meli.  Era  gii  fatto  l'accordo}  ma 
Franafc»  Guteciardin Governacor  di  Modena  per  la  ChieTa,  tanto 
Teppe  Tare,  che  diltrulTc  tutti  i diTegni  del  Colonna,  e le  Iperanze 
del  Duca.  Intanto  non  potendo  più  il  Bonivec  per  le  pioggic,  e per 
altre  incomudiia  formarli  lotto  Milano,  e mallimameme  perché  circa 
la  metà  di  Novembre  gli  era  andato  fallilo  un  tradimento  concer- 
tato con  Morgantc  da  Parma  j cd  cITcndo  anche  Topravenute  le  nevi  : 
incavolo  un  uatuio  di  tregua  con  gl'imperiali.  Ma  perché  quello 
non  fi  conchiul'e,  levò  finaUnente  nel  di  17.  di  Novembie  il  cana- 
po, e Tenza  che  Prolpero  Colonna  volelTc  permettere  l’infogtiirli,  fi 
iidufic  a fiiagiaflo  c Uolace. 

Mentre  per  quelle  diaboliche  guerre  fi  trovavi  involto  lo  Stato 
di  Milano  in  indiobiu  calamita,  li  rallegro  la  Cbiefa  di  Dio  dnjio 
due  Meli  di  Conclave,  c dnpo  aflaifilrac  gare  c dilcordie  de’Cardi- 
nali,  per  l'cl-zione  di  6't«/i'a  CardimiU  de'Aaedici,  efiFetiuata  nel  di  ip. 
di  Novcmbie,  il  quale  afiunie  al  nome  di  CiimtHtt  FU,  pcrionaggio 
di  gran  ienno,  c di  non  minore  perizia  nel  governo  de  gli  Siati,  e 
Cale,  che  miràbili  cole  dalla  di  lui  tclla  gravida  di  Politica  fi  pro- 
mifc  il  Popolo  Romano.  Quai  mezza  adopcratTe  egli,  per  Talirc  a il 
eminente  Dignità,  può  al  Lettole  apprenderlo  dal  Guicciardino . 
L’Anonimo  Padovano  ci  aflicura,  che  tcrmioace  le  lolenni  funzioni 
della  Coronazione,  quello  Pontefice  dichiaro  di  voler  eficre  amltor 
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F.mVolg.  della  pie?,  e Pjflorc  fcnza  parzialità  del  Signore,  e che  accorderebbe 

Anso  i{i3.  inlieme  i Principi  Crifhani,  per  formar  pofeia  una  Crociata  contro 
gli  infedeli  . Certo  è,  che  con  un  atto  di  gloriola  generufità  diede 
principio  al  fuo  governo,  avendo  perdonato  al  Cardinal  Sodcrino, 
fuo  gran  nemico  ne  gli  anni  adiietro,  e molto  più  nel  Conclave,  a 
cui  liberato  dalla  prigione  intervenne..  Parimente  fi  ofTcrvò  in  lui 
aborrimento  a far  Leghe,  c ad  entrare  in  impegni  di  guerra.  In- 
tanto l’aflunzione  fua  fece  quetar  tutti  i rumori  inforti  nello  Stato 
EccIcGallicoi.  e il  Ducj  di  Ferrara,  dopo  aver  lafciati  buoni  prefidi 
in  Reggio  e tiubiera,.  cefso  d'inquietare  la  Città  di  Modena.  Invio 
pofeia  cfTo  Duca  i Tuoi  Oratori  a Roma  per  rendere  ubbidienza  al 
novello  Pontefice,  c per  chiedere  la  rcllituiion  d’efTa  Modena,  tante 
volte  promcITa  da  i due  precedenti  Papi . Clemente  per  lo  contrario 
ficea  illanze,  che  il  Duca  rdtiiuilTe  Kcggio  e Rubicra,  Varie  fef- 
Coni  furono  perciò  tenute,  e andindo  l'affiire  in  luogo,  altro  non  fi 
conchiufe  in  fine,  fe  non  che  vi  foBc  tregua  fra  loro  per  un  anno 
da  conaiciirfi  nel  di  ip.  di  Marzo  dell'anno  feguente  ifZ4.  e che 
ognun  poITcdeire  quel  che  aveva,  fenza  innovar  cofa  alcuna;  il  che 
fii  poi  puntualmente  efeguUo  dal  Duca  Alfunfo,  ma  non  cosi  da  Papa 
Clemente.  Andava  in  quello  mentre  Tempre  più  peggiorando  di  la- 
iute  Prefper»  CeUnna,  laonde  Carlo  Impcradore  peoio  alta  provvi- 
fione  di  un  nuovo  Condottiero  dell'  armi  lue  in  Lombardia , e in- 
fieme  a rioforzare  l'cfercito  fuo  per  ifcacciarc  i FranzeC.  Ebbe  or- 
• dine  Den  Carle  de  Neis,  o Ha  della  Fiata,  Viceré  di  Napoli  di  ve- 
nire a .Milano,  ed  egli  in  fatti  arrivò  a Bologna  verfo  la  metà  di 
Dicembre,  menando,  feco  non  più  di  trecento  cavalli  e di  mille  fan- 
ti . PalTato  dipoi  a Parma , giunfe  coli  ancora  Carla  Duca  di  Barha^ 
ne,  tutto  vogiiofo  di  far  del  male  al  Re  di  Francia,  che  gli  avea 
occupato  gli  stati,  e mobili  Tuoi  di  fommo  valore.  Stettero  ivi  fermi 
per  otto  giorni,  conferendo  iofieme  di  quel,  che  s' avelTe  a fare. 
Avea  il  Borbone  portato  feco  un  Brevetto  di  Luogotenente  Gene- 
rale di  Cefare.  Venne  ad  unirli  eoa  loro  anche  il  Marchtfe  di  Pe- 
fiata,  eÙM  condulTc  altri  mille  fanti  dal  Regno  di  Napoli.  Andati  di 
là  a Pavia,  e ricevuta  una  potente  feorta,  fi  riduITcro  poi  tutti  a 
Milano  fui  fine  dell'anno}  e trovato  tuttavia  vivente  il  Colonna,  an- 
darono a vifitarlo.  Ma  egli  nel  di  penultimo  di  Dicembre,  per  at- 
lcllato.dcl  Guicciardino,  o pur  ocll' ultimo,  come  ha  l'Anonimo  Pa- 
dovano,. diede  fine  al  fuo  vivere,  con  lòfpetto  lécondo  il  folito  di 
veleno,  rcltando  gran  fama  di  lui,  cioè  d'un  Capitano  di  rara  faviczza 
e valore,  a cui  limile  un  pezzo  fa  non  avea  veduto  l’Italia,  ma  in- 
fieme  la  taccia  di  molta  libidine,  da  cui  probabilmente  provenne  il 
veleno,  che  il  tralTe  a morte.  Solcnnillimc  efequie  furono  a lui  fat- 
te, e il  corpo  fuo  con  quello  di  Marca  aintama  fu  poi  traipoitato  a. 
Napoli . 
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Anno  di  Cristo  mdxxiv.  Indizione  xn. 
di  Clfmente  vii.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadore  6, 

GRsrdi  confulti  G frccrn  in  Milano  di  i Generili  Cefirci  intorno  Em  Volg. 

alle  operazioni  della  futura  campagna,  e fu  rifoluto  di  incitar  AaHoiji^. 
fei  mila  làmi  che  V Jrcidiua  herdiMndt  mandava  di  Germania,  t per- 
ciocché mancava  il  danaro,  pnncipil  mobile  ne  gli  affari  di  guerra, 
i MilaneG  l'induflcro  per  amore,  o per  forza,  a prellar  novanta 
nula  ducali  d*  oro  al  loro  Duca  . Papa  Cltmente  anch'  egli , tut- 
toché mollriGe  a i Miniftri  del  Re  Crinumilfimo  di  non  volere 
impacciarfi  nelle  gueric  de'Potcntati  Crilliani,  pure  fcgretiflìmamente 
inviò  venti  mila  ducati  d’oro  ad  eOi  Imperiali,  e trenta  mila  ancora 
nc  fece  lor  pagare  da  i Fiorentini.  Venne  poi  rafpcttato  corpo  di 
Tcdclchi  a rinforzare  l'Armata  Cefi-rei,  e leco  G enngiunfe  ancora 
colle  lue  genti  Franctfia  Maria  della  Pevere  Duca  d'  Urbino , Ge- 
nerale de’ Veneziani,  di  modo  che  afccfe  quelrdercito  a mille  ed  ot- 
tocento Lancie,  a venti  mila  fanti  fra  Tedcrchi,  Spagnuoli,  ed  Ita- 
liani., e a due  mila  cavalli  leggieri.  Allora  ufei  il  Fieerè  Lancia  in 
campagna,  e andò  a pollarG  a Binafco:  al  quale  avvifo  V jImmiragUi 
Benivet  raccolfe  refercito  l'uo  a BiagralTo  per  quivi  fermarG,  Gnehé 
gli  veniffero  i tante  volte  promcGì  rinforzi  di  Francia)  ma  non  fenza 
timore  d’alTediitorc  fiato  nnqui,  di  divenire  aOediato.  Chiariti  i Ce- 
larci, che  troppo  caro  riulcirebbe  il  tentar  di  sloggiare  da  quel  for- 
tiQìmo  accampamento  i nemici,  pilTarono  il  Ticino,  e iti  a Gamba- 
lò,  di  la  cominciarono  a fcorrcre  tutta  la  Lomcllina  ) impedendo  il 
trafpoTto  de  i viveri  al  campo  Franzefe.  Nel  qual  tempo,  cioè  verfo 
il  Gn  di  Febbraio,  il  Comandante  Franzefe  del  Callcllo  di  Cremona, 
efl'cndo  ridotto  a gii  eltremi,  ne  pattuì  la  refa,  fé  in  termine  di  otto 
giorni  non  gli  veniva  loccorfo,  e I’ Ammiraglio  vergognofamentc  la- 
Iciò  cader  quella  Fortezza.  All’ incontro  fui  principio  di  Marzo  Fe- 
derige  da  Bcxzelc,  Comandante  de’FranzcG  io  Lodi,  fece  una  feor- 
leria  per  tutto  il  piano  di  Bergamo  c Crema,  afportatidunc  un  im- 
menlo  bottino.  Ma  non  potendo  più  il  Bonivet  fufGflere  in  Biagradb 
per  mancanza  di  viveii,  palsó  a Vigevano)  e il  Duca  d’ Cibino  colle 
genti  Venete  applicò  le  artiglierie  al  Cillello  di  Gar'.ifco,  e con  un 
languinolo  afledio  le  oc  impadroni,  e tutto  poi  lo  diede  a ficco.  La 
flctia  orribil  dilavvcnturi  tocco  al  CaQellodi  Sartirana,  dove  taglia- 
to fu  a pezzi  il  prtfidio  Fianzefe.  A vca  I’ Ammiraglio  Bnnivet  ten- 
tato di  venne  a battaglia  campale  con  gl’  Imperiali  ) ma  quello 
giuoco  azzardofu  non  piacendo  al  Viceré  e a tuoi  Capitani,  G con- 
tentarono di  andarlo  inquietando  con  delle  fcaramuccie  . Era  egli 
ancora  ulcito  per  foccotrere  Sàrtiiana , c non  fu  a tempo.  E per- 
, a ciuc- 
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B>iVol|.  ciocché!  Cefirei  ebbero  in  lor  potere  h Ciici  di  Vercelli,  egli  tra* 
Ahnoisia.  vandoG  Tempre  più  impanUco,  li  riduflc  a Novara,  per  afpctiar  ivi 
otto  mila  Svizzeri  già  alTuJJati  dal  Re  CrìttianilTimo,  che  non  trova- 
vano mai  la  via  per  nuoverfi.  Calarono'  bensì  cinque  mila  Grifoni 
nella  pianura  di  Bergamo^  ma  il  Duca  Ji  Mila»*  Tpedi  contea  di  loro 
Giivauui  tit' Medici,  uomo  Topra  modo  ardito,  con  quattro  mila  fanti 
e due  mila  cavalli,  che  dopo  averli  Atti  ritornare  alle  lor  monu- 
gne,  prete  a forza  d'armi  La  Terra  di  Caravaggio  in  Ghiaradadda  , 
dove  ondò  a fil  di  fpada  quafi  tutto  il  grolTo  prcGdio  Franzefet  e 
poi  rallegrò  le  Tue  truppe  con  faccheggiaroc  tutti  gl'infelici  abitan- 
ti. Di  la  per  ordine  del  Duca  pafso  il  Medici  a Biagraflb,  dove 
tuttavia  rclLavano  mille  FranzeC  di  guarniginiic  s ed  avendo  prima 
tolto  il  Ponte,  che  tencano  effi  Franzcliful  ricino,  nello  ftcITo  gior- 
no colle  artiglierie  fece  gran  rottura  nelle  mura  di  quella  Terra,  ed 
immediatamente  venuto  all'alTalio,  in  meno  di  mezz'ora  v'entrò s 
con  uccidere  nel  primo  empito  da  ouocenio  tra  foldati  ed  abitanti. 
Rcltarono  gli  altri  prigionieri,  e quivi  pure  tu  dato  un  orrido  Tacco 
con  tutte  le  Tue  conlcguenzc.  Non  aveano  peranche  imparato  gl'i- 
taliani d' allora  a far  opere  efleriori  a i Luoghi  di  difcTa,  come  uTa- 
tono  dipoli  e però  si  facile  era  raccelTo,  e il  fiero  effetto  delle  ar- 
tiglierie . 

Costò  ben  caro  alla  roifera  Città  di  Milano  I’  acquiilo  di  Bia- 
gralToi  perocché  nella  lunga  llanza  in  quel  Lungo,  elTendo  entratala 
vera  Fette,  o pure  una  micidiale  Epidemia  ne’Franzefi,  portata  poi 
gran  parte  di  quel  bottino  a Milano,  cominciò  ivi  a Tpargere  un  oc- 
culto  crudel  veleno,  di  cui  avremo  a parlare  andando  innanzi.  Scefe- 
ro  in  quelli  tempi  cinque,  o pure  otto  mda  Svizzeri  al  foldo  di  Fran- 
cia, e giunterò  lino  ad  Ivra  (!'  Anonimo  Padovano  dice  a VareTe)  con 
dìTcgno  d'unirG  all'eTcrcito  FranzeTe  in  Novara.  Ma  perciocché  mar- 
ciavano fenza  gran  fretta,  veggendo  il  iBaaitier  andar  di  male  in  peg- 
gio i Tuoi  affari,  venir  meno  le  vettovaglie,  e TminuirG  tutto  di  la 
tua  Arm.ta  perii  Toldati,  che  fuggivano  alla  volu  di  Francia:  deter- 
minò ancb'cgU  lui  principio  di  Maggio  d'avviarG  colà.  11  perché  con 

§ rande  ordinanza  palso  a Ramagnano,  e gittò  un  ponte  su  la  ScGa, 
ove  da  11  a poco  arrivarono  anche  gli  Svizzeri.  Di  grandi  iGanxe  fe- 
ce allora  il  Duca  eU  Borètae,  tutto  pregno  d'odio  centra  della  Tua  Na- 
zione, perche  G affaliffe  un’Armata  impaurita,  e quaG  fugitiva.  Ma 
gli  altri  Capitani  l' inicndeano  diverTaroente,  allegando  l'antico  pro- 
verbio: ^ lumie*,  che  fu^ge,  fallii  fiuti  £*r*.  Secondo  il  Giovio  , 
anche  il  Marchefe  d*  Pefeata  aringo  contra  di  qucGo  proverbio.  In- 
tanto 1'  Ammiraglio  G applico  a far  paffare  le  Tue  genti  di  là  dalla  Se- 
Gai  quand’  ecco  arrivargli  addoffo  mille  cavalli,  ed  altrettanti  fanti 
nemici,  che  lenza  commeGionc  del  lor  Generale  venivano  a cercar 
fortuna.  Quello  alTalto,  e la  fami,  o credenza  d'aver  Tulle  Tpalle  tutto 
il  CeTareo  efircito,  miTe  come  in  rotta  i FranzeG,  che  diòrdi  nata- 
mente cofflincurono  a valicare  il  Gume . Ivi  fit  una  calda  Tcaramuc- 

cia, 
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CÌA,  i cu!  rrfttrono  morti  mnltilTiciii  roMiii  ed  Ufiziali  de’fiiggitivi,  Ea*  Volg. 
c lo  tlclTo  Booivct  oc  ripofiò  una  ferita  per  colpo  d* archibugio  io  Aaiioijia. 
un  braccio,  con  reftir  anche  io  poter  de’ Cefirei  fette  pezzi  d’ani- 
glicna,  alcune  bandiere,  ed  afTai  carriaggi.  Paflaci  i Pranzcfì,  tal  fu 
li  h'C  fretta  e voglia  di  metterli  in  falvo,  che  lafciarono  indietro  a 
Santa  Agata  quindici  altri  cannoni,  forfè  credendoli  in  (aerato,  prr 
cflcre  nello  Stato  di  Savoia;  ma  gl’imperiali,  cioè  la  lor  cavalleria 
leggiera,  che  andò  per  gran  trailo  di  paefe  infeguendoli,  feoza  ceri- 
monie li  prefe,  e condufTeli  al  filo  campo.  Il  Giovio  dà  tutto  l’onore 
di  queH’uItima  imprefa  al  MttrcbtH  di  Pifiar».  E quello  fu  il  fine, 
che  ebbe  la  fpedizinne  dell’  /immiraglh  Btmvet  in  Lombardia,  non 
riportando  egli  in  Francia  fe  non  vergogna,  c la  bruita  gloria  delie 
tante  roifenc  cagionare  in  quelle  contrade.  Rellava  tuttavia  in  man 
de’Franzcfi  Aleuandria,  alla  eui  guardia  era  il  Sigmr  di  Bufsio  Beisi y 
difendendola  da  tre  mila  fanti- Genovrfi , venuti  contro  quella  Città. 

Ebbe  ordine  l'indefcITo  Marchefe  fuddrtto  di  portarli  colà  con  mille 
cavalli  e ({uattro  mila  fanti  Spagnuoli . Licenziato  ancora  il  Dkc»  d"  Ur- 
Hh»  colle  milizie  Venete,  fii  pregato  di  liberar  Lodi  dalle  mani  dt 
Federigo  ds  Bozzolo,  che  quivi  era  refiato  con  cinquecento  cavalli,  e 
tre  mila  finti  italiani •,  e coti  egli  fece.  Non  voleva  Federigo  afcol- 
ur  parola  di  rcl'a$  ma  crrtificaro  della  ritirata  de’Franzefi,  c che  fpe- 
ranza  non  rimaneva  di  lorcnrfò,  giudicò  meglio  di  falvar  quella  gente 
per  leivigin  del  Re,  e capitolò  di  poter  andarfene  con  tutti  gli  onori 
«ulnari  in  Francia,  laonde  quella  Cittì  fu  confegnata  al  Duca  di  Mi- 
lano. Nel  palTare  che  fece  Federigo  peri’ AlcITandrino,  trovò,  che  due 
giorni  innanzi  il  Miircbefe  di  Pe/iitra  avea  collretto  il  Bufai  a rendere 

Suclla  Città  colle  m<defimc  onorevoli  condizioni;  ed  accozzatili  in- 
eme  condufTcro  in  Francia  cavalli  cinquecento,  e fanti  cinquemila, 
che  pecllarono  poi  buon  fervigio.a  quel  Re.  Ciò  fatto,  il  Ficeri  La- 
mia cooduiTe  anch’egli  l’efercito  nef  Monferrato  e in  quel  di  Saluz- 
zo,  acciocché  la  fua  gcoce  li  rifioralTe,  anzi  li  deliziafie  alle  rpefe  di 

Jue’ Popoli,  col  pretrllo  che  folTero  (lati  fautori  de’Franzelì.  A chi 
udia  il  Libro  della  Forza  armata,  troppo  diverfo  da  t^uel  del  Van- 
gelo, non  mancano  mai  ragioni  da  alTallìnar  gl' innocenti.. 

Si  crederà  oramai  taluno  terminata  qui  la  Tragedia  dell’anno 
prcfente,e  pur  vi  rellano  altre  feene,  fora’ anche  più  llrepitole,  da 
vedere . Counto  fu  importunato  l’ Imneradoro  da  Ctrl»  Duca  di  Bor- 
tone, ribello  e nemico  del  Re  Fraucefeo,  che  li  laftiò  ioduire  a per- 
mettere, che  folTc  pnrcari  la  gix'rra  in  Francia,  dove  il  Boibnne  fa- 
cea  fpcrar  cofe  graodi  pel  credito  e per  le  attinenze  ed'  amicizie  fue. 

Penlàva  tifo  Augullo  di  muover  guerra  nello  (lelTo  tempo  anch’ egli 
a’Franicli  dalL  pjrtr  di  Guafrogiri  ,.  e fperava,che  altrettanto  fareb- 
be in  Piccardh  jfirigo  Re  d’  lugbilterra,  con  cui  era  unito  di  fenti- 
memi.  Pafan  dunque  il  B >rb<inc  nel  Mefe  di  Luglio  con  fidici  mila 
fanu,e  mille  Lancie  l’  Aipi,  conrfucendo  feco  un  bel  treno  d’arti- 
gjicriA  grolTai  e mìouu..  Duccoio  mila  feudi  rimedi  A Genova  dall* 

Au- 
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E>t  Volg.  Augulto  Cirio  e dal  Re  Inglefe,  e pagaci  ad  cfTc  truppe,  le  fecero 

Akho  >{14.  camoiinar  di  bu  <n  cuore,  aggiuma  la  fpcianza  di  ben  bottinare  in  pac" 
fé  lumico.  Contro  il  parere  d'elio  Borbone  volleio  i Capuani  Ce- 
rarci, che  C andiflc  a inctcìTe  l'alTedio  alla  Cicca  di  Maifìl  ain  Fio- 
venza,  l'perandone  buon  mercato,  perché  larebbuiio  fiancheggiati  per 
mare  da  uni  force  fcjuaJra  di  legni  Cìentivcli,  nccorfi  a ciU' li'imprc- 
fa.  Avca  il  Re  Francerco  gucrmci  quella  Cuti  di  fel  mila  fanti  Ita- 
liani, e di  trecento  Lancie  Franzcfi  lutto  il  cominJo  di  Renzt  ia  Ct- 
ri,  e di  Federigc  da  i quali  colio  s'appiicaiuno  a farde'ba- 

llioni  ed  altre  difcic  dalla  pane  non  men  di  terra,  che  del  mare.  Per 
molti  giorni  continuamente  fu  cocnb.tcuta  quella  Cuci  dille  h.<ccerici 
ma  quanto  di  giorno  era  atterrato  di  muro,  la  notte  da  i prodi  Ca- 
pitani veniva  riparato  con  più  forti  argini  di  terreno.  Si  icci  ro  va- 
rie fortite  per  terra,  e varj  combattimenti  in  mare  fra  le  Iquadrc  ne- 
miche} e in  fine  niuna  apparenza  celiava  di  vincere  una  Citta  a,  va- 
lorofamentc  difefa  tanto  da'foldaii,  che  dal  Popolo  nemico  del  nome 
Spagnuolo.  Ebbe  Renzo  anche  la  furtuna  di  l'coprue  un  tralimcnto 
ordito  nella  Cuci,  e di  rimediarvi.  Intanto  il  Re  Francetco  Itava  in 
Lione  (il  Guicciardino  fcrivc  in  Avignone)  ammalfando  una  potente 
Armata,  con  aver  già  preli  al  Tuo  loldo  ledici  mila  Svizzeri,  è lei 
mila  Tedcfchi.  Avvenne,  che  il  Re  d'Inghilterra  niun  movimento 
fece  contra  de' Franzelì . Oi  poco  momento  ancora  fu  quello  dell' Im- 
peradore  dalla  banda  della  Navarca } e pero  avendo  il  Re  Criliianifli- 
Riu  richiamata  buona  parte  delle  milizie,  che  dianzi  aveva  nppolio  a 
i lor  tenutivi:  Pefcrcito  Impellale,  informato  di  tanto  appaiato  di 
guerra,  determinò  di  levare  il  campo  da  Marfilia.  Ma  nel  Icv^rfi  nac- 
que voce,  che  il  Re  con  ifmìlurate  forze  venivi  contra  di  loro}  ulc)  *■ 
ancora  co' Tuoi  Renzo  da  Ccn,  per  dar  loro  la  ben  andata  : onde  non 
lieve  timore  e dilbrdine  forfè  fra  elfi,  taimcnie  che  Tei  pezzi  d'arti- 
glieria lor  furono  preti,  e molti  lafciarono  ivi  la  vita.  Ritiraiifi  poi 
il  meglio,  che  poterono,  quìndici  miglia  lungi  da  Marlilia  in  forte 
alloggiamento,  (lavano  afpcttando,  qual'rifoluziooc  folle  per  prendere 
il  Re  Francefeo. 

La  rifoluzione  fu,  che  il  Re  Tempre  vogliofo  di  cnnc)uillar  lo 
Stato  di  Milano,  veggendolo  ora  fguernico  di  difenfori,  e che  più  age- 
vole farebbe  a lui  di  arrivar  prima  colà,  che  alla  nemica  Armata  del 
Borbone,  a cui  conveniva  palfar  per  le  difallrofe  llradc  della  riviera 
del  mare:  a’ avviò  verlò  il  Monfcnilio  con  tutte  le  lue  forze,  creden- 
do, che  la  perfona  e prefenza  fua  rimoverebbe  qualunque  uftacolo , 
che  finora  a'fuoi  Capitani  avca  impedito  l'acquifto,  o pur  la  confer- 
vjzione  dello  Stato  di  Milano.  Atcelta  il  Belcairc,  ch'etTo  Re  incli- 
nava alquanto  alle  Guafeonatc,  nè  egli  volle  abboccarti  colla  Regina 
fua  Madre,  che  era  venuta  per  ditTurderlo  da  quella  imprcfa.  Giunto 
il  Re  a Sufa  (ed  era  fui  principio  d'Ottobre)  ivi  ti  fermò  due  gior- 
ni, afpcttando  il  redo  delì'cfcrcito  fuo,  che  tutto  conliltrva  io  due 
mia  Lancie,  tre  mila  cavalli  leggieri,  e vcaticmquc  mila  fanti . Il 
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Guicciardino  parla  di  vcari  mila  fami,  e nulla  dice  della  cavalleria  Eia  Voly.  ' 
leggiera,  di  cui  nondimeno  niuna  Armata  foleva  andar  fenza.  AH'av*  ANN«ist4. 
vil'o  di  quella  moda  il  Duca  di  Borbone  a'  affrettò,  per  tornare  in 
Italia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fece  fondere  le  artiglieriei  fe  al  Guic- 
ciardino, le  fece  rompere,  e portare  sa  i muli.  L'Anonima  Padova- 
no ha,  che  caricatele  fulla  flotta  de’ Genovefi,  le  fpedi  a Genova. 

Giorno  e notte  marciando  i Tuoi  foldati  per  quelle  arprillìme  ftrade 
dietro  al  mare,  giuofero  finalmente  mezzo  morti  al  Finale  . Trovoffi 
il  ('tetri  Ljtmia  in  quello  ioarpettato  temporale  ffranaipente  confolo, 
perchè  per  aver  mandato  il  fiore  del  Tuo  elèrcito  in  Francia,  non  ve- 
dea  maniera  di  reliftcre  a ai  gran  torrente . Era  impoffibile  il  difen- 
dere Milano»  perciocché  portata  colà,  ficcome  dicemmo,  la  Pelle 
da  Biagralfo,  né  fiicendoG  provviGone  alcuna,  prefe  tanta  forza  il  ma- 
le, che  tal  giorno  Ai,  che  morirono  ivi  mille  perfone  e piò . E fi 
pretende,  che  in  termine  di  quattro  MeG,  ne’ quali  fu  la  llrage  mag- 
giore, vi  periffero  più  di  cinquanta  mila  abitanti.  Sicché  tra  quello 
flagello,  e la  fuga  di  tanti  altri  Cittadini,  rellò  l' infelice  Città  quafi 
dilabitata.  A cagion  d'cITo  malore  il  Dtutt  Franctfet  a' era  ritirato  a 
Pizzighittone.  Andò  il  Viceré  ad  Aleflandria,  per  dar  mano  all’  Ar- 
mata Tua,  che  cornava  in  Italia»  e nel  medeGmo  di  che  il  Mtrtheft 
di  Pefeara  giunle  ad  Alba,  anche  il  Ut  CriffÙMÌfimt  arrivò  a Vercelli. 

Venne  dipoi  il  Viceré  a Pavia,  e di  li  fi  porto  col  Pefeara  e Tua  gen- 
te a Milano,  dove  del  pari  chiamò  il  Duca  Francefeo,  che  non  fi  ar- 
rifehiò  a palTare.  Cooofeendo  poi  difperaco  il  cafo  per  quella  Città, 
c che  i Franzefi  con  marcie  aforzate  tendevano  a quella  volta,  fi  ri- 
litò  di  li  per  andare  a Lodi.  Nel  medefimo  tempo,  ch’egli  ufeiva 
di  Milano  per  Porta  Romana,  la  vanguardia  Franzefe  v’emro  per  Por- 
M Ticinere  e V'ercellina.  Seguì  ancora  una  fiera  fcaramuccia  fra  ellì 
e il  Marchefe  di  Pefeara,  che  conduceva  la  retroguardia»  e fu  fenti- 
mcnto  de’ faggi,  che  fe  i Franzefi  non  fi  folTero  fermati  in  Milano, 
ed  avcHèro  fegultato  refercito  Cefareo,  in  quel  dì  fi  potea  finire  la 
guerra.  Francefeo  Sforza,  che  era  venuto  a Pavia,  ciò  intefo,  a fe- 
conda del  Ticino  in  barca’  fi  conduffe  a Cremona,  o pure  a Soncino. 

Colà  ancora  fi  ridalle  il  Viceré  Lanoia  co  i più  del  luo  efercito  e col 
Borbone,  dopo  aver  guernita  la  Citti  di  Pavia  con  cinque  mila  Tc- 
defehi,  mille  Spagnuoli,  e 400.  cavalli  lotto  il  comando  di  /fittnù» 
da  Leva,  Capitano  di  gran  valore  e fperìenza  nell’arte  militare.  La- 
fciò  ancora  in  Lodi  il  Marcht/t  di  Ptfctrt  con  due  mila  finti  » ma 
fecondo  l’Anonimo  Padovano,  quivi  rcllo  Alfnft  Iriarcbtft  dtl 
giovane  di  gran  valore.  V’andò  più  cardi  il  Pefeara,  Anche  AlclLn- 
dna,  Como,  c Trezzo  furono  ben  prefidiate. 

Non  volle  il  Rt  Frttactfc»  entrare  in  Milano,  ma  fellamente  fpe- 
di  colà  un  corpo  di  gente,  capace  di  far  raflcdio  del  Callello,  en- 
tro dì  cui  erano  fcttecento  fanti  Spagnuoli,  e diede  ordine,  che  non 
foffe  inferita  molcftia  airafdicco  e troppo  diminuito  Popolo  di  Città. 

Quindi  s'inviò  ad  afiediar  Pavia,  per  non  lafeiaifi  alle  fpalle  una  Cit- 
Ttm.  X.  T tà, 
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Eoa  Yo1(^  ti,,  poiicrofl  ptr  li  (lefTa,  » virppiò,  forte  per  U gogliiri!*  gnernU 
gione,  che  U cuitoilitrt,  E venne  biafimaco  da  non  pochi  per  oucito, 
Cfciicndiili,  che  a' egli  aiVcHè  tenuto  dietro  airercrcito-  fiiaperiale,  Ta» 
vrebbe  o diffacto,.»  collretco  a ritirarfi  in  Gurmtoia.  Nel  di  iS. 
d'Octpbre  andó  l'efcrcito  Franzefe  ad  accanipitfi  intorno  a Pavia,  e 
^oixa  diltribuiti  i quartieri  per  GsavMm  Dmib  d"  diiama  della  CafA 
Stuarda  di  ntkione  ScozacfCa  per  drrigt  CAUnt  R»  dt  Alevaira,  pei 
dtiU  PtliJ»,  per  1’ .^aaura^/i*  Btnvtt,  e per  aitii  nobili 
Vlìtiaii.  U 6 formò  all'inligne  Ccriolà  di  Pavia,  cinque  miglia 
bangi  dalla  Citli.  DaodcA  principio  tlI’inceOàoie  Srfonla  delle  ani* 
gUericii  furono  fitte  brecciet  fi  venne  inehc  a qualche  aflalto^turao 
Ua'iuhi^'nQ.  in  vano,  perchè  AMidt  da.  Lniay  fuppliva  ad  ogni  b-fo» 
gno  con  nuovi  lipari,  ttuicee,,  e cavalieri,  a fia  alzate  di  teria,daU* 
^li  colle  fue  artiglierie  inferiva  aoiabil  danno  al  campo  Aramele. 
Ora  parendo  inerpugaabile  da  quella  parte  la  Città,  fit  propolio  al 
Re  di  afialirla  dalla  banda  del  Ticino,  dove  il  Leva  non  avra  tre* 
dulia  neceflaria  fiirtificaaioac  alcuna.  Fu.dunq«K  da  ine redibil  numero 
di  guallaiori  ferrato  il  rimo  del  Ticino,  che  bagna,  le  mura  di  Pavia, 
c voltata  «piell'acqua  pei  altro  ramo  appellata  il  Gravckone  ; il  che 
«ITervalo  da  liotanio  da  Leva,  con  tutta  la  Cittadinanza  c colle  idìa 
Èzie  G affretto  a (ormare  anche  vetfo  il  fiume,  quanti  aui  potè,  ba^ 
filoni  d<  terra.  Ma  appena  fu  voltato,  il  fiume,  che coaninciò  una  di* 
tolta  pioggia,  per  cui  ingroOaie  l'acqiie  ruppero  tutto  ilTavorOyC 
(ornarono  a camminare  nell’alveo,  cunfucio,  eoo  recare  eziandio  nou 
lieve  danno  a gli  llcfG  afTcdiaoti.  Calate  le  pioggie,  il  Re  ordinò,, 
(he  fi  deflc  nel  di  4.  di  Dicembre  una  fiera  battaglia  da  due  bande 
a Pavia,  e vi  volle  egli  aflillere  continuaianaencc  in  perfona.  Altro, 
guadagno  mm  fece  in  vre  ore  di  orribil  combattimento,,  che  di  pcr- 
dcfi  ouoqcnio.  fanti,  e di  ritirar  molto  maggior  numero  di  feriti. 

Trovoffi  Papa  Clemfat*  in.  quelli.  ten|  i in  grande  imbroglio , 
perchè  dopo  avor  ricufaio  di  coofermare  la  Lega  di  Pupa  Atbria»»  PI- 
coW' ImferaJtrt- y nc  pure  acconfeniiva  a farla  col  R$  Criftiamjfim» 
Coniutiocio  mirando  le  forze  fuperiori  d’efiò  Re  in  Italia,  e forte 
efléndogli  difearo,  che  Carlo  V.  luJieme  Imperadore,  e Re  di  Spa* 
gn\y  NTapoli  e Sicilia,  fi;  aHod-alTe  ancora  nello  Staro  di  Milano;  per, 
mezzo  di  Allerta  Pio  daCarpi,  e di  Gìm- l\iatUo  Gitorti  fuo  Datario^ 
ligretamence  legnò  un  accordo  col  Re  Fraocd'co,  mettendo  gli  Stati 
d.iU  Cbiefa,.  e Firenze  eoo  quella  balia  e governo  quafi  ditpoiico  ,, 
chi egli  tuttavia  ownccneva  in  quella.  Repubblica,  (otto  la  protezione 
di  lui,  col  foto  obbligo  di  non  prettar  aiuto  alcuno  concra  del  me*. 
d.Timo  Re.  Almeno  cosi  fi», creduto,  pecche  non  fi  Teppe  mai  ben* 
il  netto,  di  quel  trattato  fegicto  ;.  tanto,  andava  cauto  il  politico  Pa*. 
pa..  Pe.r  quanto  S;’,  trovindofi.il  Re  CriltianilfiVnn  Icario  di  monctA 
(difgrazia,  che  IpelTo  accadeva  a i.  gucrrcgtanti  d'allora)  ed  cfl'enJo* 
gli  man-ate  rapite  proyuilìpni.  da.  guerra:  lo  llcflò  Papa  coopi  iò,.  che 
Aé/vJ*-  da  k'eitua,  culgua^ou  U protezione  dello  tUifo  Re,, 
- ' 
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gl' invilire  cento  mila  liìxc  di  polve  di  artiglieria,  gran  copia  di  palici  Eia  Vo'g 
c dodici  cannoni  di  bronzo.  Invib  il  Duca  quelle  munizioni  per  Pò  AvMai$i4 
£11  lui  Parmigiano  in  cinque  navi,  non  ^lì  nel  di  cinque  di  Settem- 
bre, come  io  già  IcriAi  nelle  Antichità  hltenli,  mi  bensì  nel  dì  dicci 
di  Dicembre,  come  ha  Antonio  Ifoardi  Della  Tua  Cronica  manuferìttà 
di  Ferrara.  Di  li  poi  per  terra  su  carri,  ordinate  in  Parma  e Piacen- 
za dal  Papa,  continuarono  il  viaggio.  Verilìmilnicnre  ancora  ( e lo 
fcrive  l'Anonimo  Padovano)  per  occtiltd  maneggio  del  Papa,  il  va- 
loriifb  Ciovtimi  Jt’  AitJiti  ù ritirò  dal  Tervigio  dell'  Imperadore  a quel- 
lo del  Re  Franeclco,  c fii  egli  QelTo  inviato  con  mille  e cìnqiteceiHo 
Goni  a (enrtar  le  Tuddciie  monizioni . Strana  rifolnzione  intanto  parve 
4 i figgi  quella  d'elTo  Xt  Crifiimiffm* , che  quanturrqoe  noò  fi  fofie 
impadronito  di  Pavia,  ne  del  Cattelio  di  Milano,  e tottnehé  rcdifl'enO 
molte  forze  al  yìftri  Lmma^  e fi  fapefre.  Che  il  Dttt  di  BirkiHt  eri 
palTaio  in  Lamagna  a procacciar  rmoVi  rinfòrzi  di  gente:  pure  deter- 
mino di  far  i'impreta  di  Napoli  nel  tempo  llcffo.  Contava  egli  pel 
CicililTima  cofi  i'acquifto  di  quel  Regno,  perché  fprovveduio  allora 
di  geme  d'armi)  e giacche  gli  convenne  ridurre  in  blocco  PifTcdio 
di  Pavia,  con  formare  una  forte  c mirabil  circonvallalioite  intorno  a 

3 udii  Cuti:  giudico,  che  intanto,  tfairamo  il  verno,  gran  ricompenfa 
I quella  inazione  farebbe  il  guadacele  il  Regno  fuddetto.  Fu  infin 
creduto,  che  il  Papa  fteflo  l'inciuMi  ^etta  fpeditione  per  fimi  fini 
polilioi,  0 lo  Icrivono  Jacopo  Nardi,  e Gatdatzo  Capcllt  Storici  con- 
temporanei, con  akri.  Ma  il  Ooicciardino,  il  Rirtaldi,  ed  altri  fon 
di  parere  divariò.  Inviò  dunque  il  Re  Frincefco  Girvàimi  Siumdw 
JDacé  d'Albania  con  dieci  mila  fanti  e fettecanto  uoonni  d*armc  alla 
volta  della  Tol'cini,  che  paOati  per  la  Garfagntna  s-' unirono  a Lucca 
con  XtHzi  d»  Ceri,  il  quale  condueeva  feco  tre  aKn  mila  fami.  Fu- 
rono allretci  i Lucchefi  a (fagafgli  dodici  iMila  ducici  d'oro,  e a pre- 
fiargli  delle  artiglierie  1 A reqwlrzioai  del  Papa  fi  fermò  ancora  lo 
Stuardo  intoroo  a Siena  per  iDucir qud  governo.  Tutte  lo  finqn)  nar- 
rate azioni  del  Pontefice,  c l'aver  egli  fiiialnicnce  confeflato  d'ave^ 
facu  una  fpecie  di  Concordia  ce4  Re  Crilliinifiimo,  amareggiarono 
non  poco  !'  animo  di  Ctrlt  /mpertdgrt  e di  tutti  i fuoi  Min,Ati , c Un- 
to più  perchè  parca  loro  d'intendere,  che  wu  fegreta  Lega,  e non 
mi  una  Concordia,  fofie  cantra  (fedì  la  decimata  da  Glimeint  yH. 

Ne  fecero  perciò  di  gravi  doglianze . Volevi  a cotte  le  mafnere  il 
yùtTi  LamtU  correre  alla  dififià  del  Regno  di  Napoli;  ma  eotaoto 
lòppe  dire  il  Mtrcbtji  di  Ptfetré^  che  il  faimò  m Lombardia.  0.1 
qual  configlio,  perebd  riufci  poi  utilifitmo,  ì nollri  Storici  Concor- 
demente diedero  gnu  gloria  ad  cfTa  Mirohefe,  ancorché  gli  altri  Ca- 
pitani concorreflcro  nel  iDcdeCmn  parare,  tn  anefii  tempi  coir  tutte 
le  illanze  fatte  dal  Viceré  fnddetto  per  aver  Uiccorfo  di  gente  o di 
danari  dii  Senato  Veneto,  nulla  mai  potè  ottenere,  barchrggiandè 
tempre  que’ faitzi  Signori,  per  Oadefe  qual  efito  arcITcro  l’armi  Fran- 
icfi  io  Lombardia.  ‘ * 
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Anno  di  Cristo  mdxxv.  Indizione  xiii. 
di  Clemente  VII.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadore  7. 

EttVolg.  rollìnato  afledio  di  Paria  fi  crorarono  in  mala  politura  non 

ÀNxristf.  X men  gli  aflediaci,  che  gli  alTcdianti . Area  bensì  /tnttnu  da  Leva- 
prefe  le  argenterie  delle  Chiefe  d'elTa  Citta,  ed  anche  de’ particola- 
ri, con  far  battere  moneta,  dove  fi  leggevano  quelle  parole  ; CAL- 
SÀRIANI  PAPIy£  OSSESSI.  ifH-  Ma  non  tardò  a tornare  iE 
bifogno,  a cui  riufeì  di  picciolo  refrigerio  la  fomtna  di  tre  mila  du- 
cati d'oro,  che  il  Marcbeft  di  Peftara  in  tempo,  che  fu  fatta'  un» 
concertata  fortita,  Teppe  ^r  paflarc  nella  Città  per  mezzo  di  due  viS 
vandieri . Con  tutto  ciò  il  farlo  Leva  tante  proroefle  e conforti  ado-' 
però,  che  tenne  in  dorer  la  fua  gente,  ancorché  pia  volte  minac- 
cialTero  di  rendere  la  Città  a i Franaefi , e crefccITcro  poi  le  loro  an- 
gullie  pel  difetto  de’ viveri,  con  ridurli  a cibarli  di  carne  di  cavalli,' 
cani,  gatti,  ed  altri  abbominevoli  cibi.  Non  fi  fentira  meglio  di  polfo-' 
il  Re  Francefie,  perchè  a’ era  molto  feemata  la  fua  Armata  per  le  di- 
ferzioni  e malattie,  e fpezialmente  per  la  fconfigliata  fpcdizione  del 
Data  d" jiliaaia  verfo  il  Regno  di  Napoli.  Quanto' all' elcrcito  Im'* 
pcriale,  più  ivi,  che  altrove  fi  penuriava  di  danaro,  né  altro  s'udiva 
in  quelle  milizie,  che  querele  e protefte  d'andarfene,  e lenza  voler 
più  fare  le  guardie.  L’eloquenza  e buona  maniera  del  Matchclé  dà 
Pefeara  li  ritenne,  con  promettere  fpezialmeote  di  venir  fra  poco  ad 
un  fatto  d’armi,  in  cui  fenza  fililo. riporterebbero,  vittoria,  c nuote- 
rebbero poi  oell’oro,  e nell’ inefplictbil  bottino  del  vinto  elerciio- 
Franzefe.  Verfo  la  metà  di  Gennaio  arrivarono  al  campo  Cefareo  l'e- 
cento  cavalli  Borgognoni  ed  altrettanti  Tedefcbi,  tutti  ben  in  ordine-. 
Poi  da  li  a non  molto  giunfero  ancora  fei  mila  fanti  Tedelcbi,  inviati 
iiìì’ jtreidaca  Ferdiaaadt.  Scrive  L’Anonimo  Padovano^  che  fui  prin- 
cipio di  quell'anno  vennero  di  Germania  fei  mila  famàTedefchì,  con- 
dotti da  Carle  Data  di  BerieiUy  i quali  andarono  a Lodi,  ricevuti  con. 
lomma  allegrezza  dal  Marchelè  di  Pefeara.  Poi  parla  d’altri  cinque 
mila  di  là  parimente  vciiuii  fui  principio  di  Febbraio.  Comunque  ha, 
certo  é,  che  un  grofib  rinforzo  petvenne  al  campo  Cel'arco.  Allora 
fu,  che  il  A'irrrè  Lamia  d’accordo  con  tuui  i Capitani. prefe  la  rilo- 
luzionc  di  provar  le  lue  forze  con  quelle  del  Re  Crillianidimo,  e dà 
untare  con  ciò  la  liberazioo  di  Pavia,  la  quale  ben  f»eann  edere  ri- 
doita  all’agonia.  Fccefi  corno,  che  l'Armata  fua  folTe  compoila  di 
mille  e duccnto  cavalli  tra  Borgognoni  e Tedefchi,  di  ottocento  ca-. 
valli  leggieri,  di  undici  mila  fanti  TeJcfchi,  e di  fanti  fette  mila  fra- 
iialiani  e Spagnucili,  fenza  la  numerofa  guarnigione  di  Pavia.  Steno 
«do  Viceré  quattro  giorni  io  Lodi,  afpctuado  che  il  Data  dUrbìna, 
^ . c»lls. 
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colle  oilitic  Venete  venilTe  ad  unirti  feco,  ma  indarno  )’ arpeció  , BaaTolf, 
Indi  palio  a Marignino,  e pofeia  a Sant’ Angiolo,  Caftello  pofto  fra 
Lodi  e l'avia,  dove  era  (lato  inviato  dal  Re  Francefeo  Pirrt  Gtuza- 
con  mille  fanti  e ducento  cavalli . >1  nifero  Caftello  fii  prclo  a 
lorzt  d'armi  con  iftrage  di  quel  prefidio  dal  prode  Martbtft  di  Pt- 
fc»r»y  che  poi  lo  diede  in  preda  a'fuoi  foldatì. 

V arie  dilav venture  intanto  occorfero  al  Re  Criftianiflimo . Due 
mila  Roti  Italiani,  che  venivano  al  fuo  campo,  furono  disfatti  full' 
AlcITandrino  da  Gafpsrt  iti  Maint  Governatore  di  AlefTandria.  Pari- 
mente Gian- l,titvict  PaUavitiaa,  che  a’ era  fòrtificMo  in  Cafal  Mag- 
giore eoo  due  mila  fanti  e quattrocento  cavalli  ( l’ Anonimo  Pado- 
vano gli  dà  tre  mila  fanti  e cinquecerxo  cavalii)  da  Riitlft  da  Ca- 
•rr/M  colle  genti  del  Duca  di  Milano  fu  (confitto,  e finto  prigione. 

Ma  peggio  accadde.  Riufeì  a Giaa-Giaetm»  dt' Mediti j che  poi  (u  Mar- 
chclc  di  Marignano,  di  occupar  la  Terra  di  Chiaveima,  poOcduU 
allora  da  i Griloni . Fu  cagione  quella  novità , che  iiei  mila  Grifooi , 
che  erano  nel  campo  Franacfe,  chiedelTcro  congedo,  né  maniera  vi 
fii  di  ritenerli  ; il  che  milè  non  poca  collernazione  nel  redo  dell'  Ar- 
mata Franxcfe,  per  altro  verfo  alTai  debole  e (milza.  Imperciocché 
U Rt  Fraattin  nella  Certofa  di  Pavia,  attendendo  folameiite  a*  vani 
piaceri  e divertimenti,  fenza  curarli  di  aSvllere  alle  rallegoe  de’lol- 
dati,  fi  credea  di  avere  un  gran  numero  di  combattenti,  e veramente 
li  pagava,  come  fe  gli  avclTcì  ma  per  negligenza  de*  fooi  Minillri, 

* frode  de'luoi  Capirani,  mancanti  di  molto  erano  tutte  le  Compa- 
gnie. In  quelli  medelimi  tempi  non  godeaoo  miglior  vento  gli  affari 
del  Data  ÒT  jtlhaaia  giunto  nelle  vicinanze  di  Roma  col  corpo  di  gente 
Franzefe.  Gran  tumulto  (uin  quelle  parti,  cITendofi  fpezialmcnte  Ico- 
petto,  che  gli  Orfini  andavano  d' intclligenM  con  eflb  Duca.  Aveano 
anche  unito  circa  quattro  mila  uomini  del  loro  partito,  e marciavano- 
per  congiugnerli  con  lui  a ma  i Colonnefi,  fitutori  della  patte  Impe- 
llale, con  molta  cavàlicria,  e forfè  con  Tei  mila  fami  (il  Cuicciar- 
dino  II  fa  molto  meno  ) andarono  ad-  afialirb  a San  Paolo  fuori  di 
Roma,  e diedero  loro  una  lolcnne  rotta,  infegucndoli  fino  a Ponce 
Santo  .Agnolo;  il  che  avendo  cagionato  gran  terrore  io  Roma,  poco 
mancò,  che  il  Papa  nou  fi  ritiralfe  in  Caftcilo,  Finalmente  nel  di  14. 
di  Fi.bbraio  l’efercito  Celàren  in  Lombardia  fi.  accodo  ai  da  vicino 
a quei  de’Franzeb,  dove  già  s'era  ritirato  il  Re,  che  gli  alPediati  di 
Pavia,  già  ridotti  a gli  eltremi,  (I  avvidero  con  loro  gran  gioia  di. 
poter  Ipcrarc  il  loccorro.  Le  azioni  gloriofc  fatte  in  quella  occafiuite 
da  Framcefct  FcrdiaaaJt  Davaltr  M<ircbtft  di  Pe/cara , che  fi  potè 
chiamar  I' .Achille  c l'anima  dell' Armata  Cel'area,  non  é a me  pcr- 
melfo  di  riferirle  dillclamrnte.  Dirò  folamcnie,  che  avendo  egli  in- 
viato jttfaafa  Oavahs  Marckilt  iti  Faflt  fuo  Cugino , e giovane  va- 
lorolilTimo,  ai  allaltate  un  baliion  de* nemici,  nello  ItcITn  tempo  egli. 

(pianata  la  (oda  in  altro  (ito,  con  valore  e indullria  mir.ibile  fpinié 
.«•Ito  Pavia  ccmo  cinquanta  cavalli,  cadaun  d' elfi  con  un  valigmo. 

pieno. 
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£■4  Volg.  pieno  di  polve  dt  fuoco:  il  che  (il  d'incKdibil  aiuto  ad  da 

*«»i5af.  Leva,  che  n’era  gii  rimafto  fcnza.  Coai  nel  dì  io.  di  Febbraio  gli 
riorct  con  altro  felice  tentativo  di  fpignere  ncU’afflitta  Ciuà  gran 
copia  di  vettovaglia}  e nel  di  feiuence  elpugnò  un  altro  balUonc, 
con  por  carne  via  lèi  pezzi  d'artiglierìa . 

~ Scavano  in  queìta  maniera  a (tonte  le  due  Armate  ncnichc}  la 
Franzeiè  (betta  ne' Tuoi  forti  trìncieraoienti , ma  col  cuor  palpitante, 
di  modo  che  il  fbddctco  Marcbcfe  di  Pefeara  ebbe  a dire  al  Fueri 
Lemma,  eOèrgli  finiti  fembrato  di  combattere  non  con  uomini,  ma 
con  (cismioc.  Gran  parte  de’ Capitani,  ed  anche  il  Pa/a  per  toezzor 
éi&nlemm  Ltawdr»  Fafcna  di  Brìmiifi,  fao  Nunzio,  e con  piò  Lev* 
teve  andavano  conlìgliaodo  il  Me  fraeecefc»,  che  fcbivata  ogni  batta- 
glia con  genie  dirperata,  fi  rìtiraflc  di  U dal  Ticino,  afiicutandol* 
in  tal  guila  deili  victorta}  perchè  mancando  le  paghe  a gl’imperiali, 
in  breve  fi  fiircbbe  ridotta  in  nulla  la  loro  Armata.  Il  Re  di  ulta 
coccinta  impone*,  parendo  cofa  vergognefa  ad  an  par  fao  il  levarli 
da  <)aell'a(redio,  e il  mofirar  paura  . b,  perciocché  fapeva  le  dcJibe- 
neioni  de'acmid  di  voler  venire  ad  un  fitto  d’  armi,  mandali  di  I* 
dal  Ticino  rutti  i carriaggi,  mercatanti,  vivandieri,  cd  iltia  gerito 
inarrilc,  fi  preparò  a riceverli.  Ora  nella  notte  precedente  al  di  14. 
di  Febbraio,  (tifa  di  San  Mattia,  e giorno,  ebe  altre  volte  fi  piov* 

F>i  propizio  all’  Imferadtr  Cari»  F.  li  miiè  in  ordmailza  di  ballagli* 
dèrciio  Cefiireo,  « ipulche  ora  avanti  giorno,  dopo  aver  gittaae  ■ 
terra  circa  fedànca  braccia  del  muro  del  Barco,  v'cntrarar»,  ed  ov« 
viandofi  verf*  Mirabello  ebbero  all’  inctMitro  le  fchieve  del  Re  Cri* 
(lianifiimo . Anche  iitaami»  da  Leva  fpinfe  fiior  di  Pavia  a cpiella  dan- 
za qoanro  mila  fami,  e quattrocento  cavalli  . Fa  ben  lerribilo 
odmttn  il  coenb.t((imento,  ma  ipzifi  tutto  in  rov.na  de'Franzefi-  GM 
Svittrri,  che  non  menarono  le  mani  coU’ardore  de  gli  anni  addietro, 
fsrono  fovelciaii,  il  retto  noo  Klelè,  che  a cercar  la  faluce  coli* 
foga.  Il  Me  Feanufet  valorcttàoKinc  combauendo,  e ccrciodo  indariMV 
di  fermare  i firggHÌvi,  dopo  aver  ricevuto  due  trgg'cri  ferite  *ck 
volto  e in  unanzuto,  ammazzatogli  il  cavallo,  vt  retto  tono,  nè  mal 
fi  voga  rendere  a cinque  foIJoti,  ebe  riconolchitolo  a gli  ornamenti 
deir  armi  per  Signore  d’alto  afiàre,  il  voteano  vivo  e non  mono, 
per  ifpcranza  di  graffa  taglia.  Se  crediamo  al  Giovio,  fu  conforVat* 
•d  arrenderli  al  Barkme^  ma  egli  fremendo  all’udire  il  nome  di  quel 
traditore,  diffe,  che  (i  chiamatte  il  Fimi  Lamia,  » cui  fi  diede  * 
Conofeere,  e fi  arrendè.  11  ricevette  egli  prigione  dell'  laaperadore, 
e dopo  avergli  baciata  la  matvo,  e aiutatolo  a rizzarfi,  il  condulTe 
fopei  unroncino  nel  CaltcUo  di  Pavia,  dove  (u  nobilmente  alloggiato 
e curato.  Intanto  costmuarono  r Cefarei  ad  decidere  o a (ir  prigio* 
ni  a e perchè  i Franzeli  altro  fcampo  non  oveano,  che  pel  'Ticino, 
molciirimi  d’efii  incalzaci  da  i nemici  Iticiarono  la  viia  in  quel  fiume. 
Secondo  lo  feandagti»  di  chi  feriffe  gh  avvenimenti  d’  allora,  rìma- 
(cro  ellinti  io  quella  mcmoiabil  gioiiuM  otto  i*  diaci  miU  del  caot* 
< ' P» 
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r>Fnniere,(n’quali  l' i\ni(iMrtglio  Jìmivtt,  il  Paliffit^  il  Trtmo^ìity  Ei*VaT|: 
, cd  aitri  Ufiaiili  del  primo  ordine)  e prigioni,  oltre  al  K.e  Aaaoipf. 
Franceico,  il  Jit  di  Nttvtrr»,i{  BtSardtdi  Santi»,  Ffdirigtda  Btzzt/t^ 
ad  tiraiHimi  altri  Capitani,  c Ucniiluomini , Laddove  de  gl'  luipe* 
nati  vogliona  alcuni, che  non  periirc  piti  di  fetteccnto  pcifone.  L.’  .\nr>« 

•imo  Padovano  Ictive  due  saila  perfine,  e fra  quelle  un  folo  C«pi> 

(anodi  conto,  cioè  Ferraut  Cafiriua  Marthtft  di  Sam'  ttagti* . PrelTo 
il  Rinaldi  ne  gli  Aonali  Eccleliallici  le  Lettere  del  Gib-  ni  Datario 
davano  uucidaci  dodici  in  tredici  nula  FraoKcii,  e lette  mila  annegati 
■el  Ticino.  Apri  ben  ta  bocca  quello  Monlìgnore.  Salvofli  prima  a»« 
che  della  corta  totale,  e non  fenia  grave  fuo  biafimo,  con  fole  qual* 

(rocento  Lanck  il  Stgaar  d"  jiUn/tM  vcrib  Piemonte  | ma  appena  giunto 
io  Francia,  vi  termmo  i tuoi  di.  Ttadtrt  frnmtzit,  ebe  era  alla  guar* 
dia  di  Milano,  nel  di  medelìmo  della  rotta  le  ne  parti  in  fretta,  fe* 
ouitandolo  alla  sfilata  i luoi  foldatl.  Tutto  il  carriaggio  del  Re,  c lo 
lue  artigikrk  vennero  in  potere  de*  vincitori  t e ai  grande  fu  il  bot* 
lino,  che  ogni  menomo  foldaio  ne  arricclw.  Penso  poi  il  Fiori  La» 
mai»  di  mettere  il  Re  prigioniere  nel  CaAello  di  Milano  ) ma  non 
piacendo  al  Duca  di  Milaìu  un  ai  pericololb  ofpite,  fu  egli  condotto 
■cUa  Rocca  di  Piazigbiiiouc , con  accoidargli  -pel  liia  compagnia. 

«enti  de’  fuoi  più  cari , fcelri  da  lui  fra  quei , che  erano  rinulìi  pn» 
gionieti.  11  iéarcie/r  di  Ptjcar»  con  due  ferite,  l'una  ori  vifo,.  l’al* 
tra  io  uiB  gamba,  fu  poruio  a Milano,  dove  fteeic  gran  tempo  in 
mano  de’  Medici  e Chirufgi. 

Tanta  profpcrità  deir  ami  Cclàree  in  Italia,  quanto  ratlemòi  1 
fiiddita  dcM' imftradart  in  llpagna  e Germania,  aluettaoio  riufcT  di> 
fgudola  a i Principi  Italiani,  temendo  tfli,  che  la  crercrnie  potenti 
di  Celare  minacciafle  oramai  gli  Stati-  di  cadauno.  Pcreiò  Ptpa> 
mta/t,  e i Ftutxiaai  più  de  gli  altri,  cominciarono  a trattari  di  unirfiv  '' 

per  oorr  celiar  preda  alla  lolpeita  ambizione  alimi  . Maggiormente 
poi  crebbe  li  ior  griofia  da  che  videro  condono  in  llpagna  il  prv 
gioniere  Ut  Crifiiiuiffimo . Impcrocchd  mandò  ben  ordine  l' impcradoa 
le,  che  cITo  Rctolfe  condotto  a Napoli  | mi  il  Re  Fiineefco  Iperandò 
di  poter  mrgbq  maneggiar  la  lisa  libenzione  , ft  poieflc  abboccarli 
coli’  Imperad-.ire  dimorante  in-  Hpagna,  fi  raccomandò  per  elfirre  tra* 

%oruto  colà,  e proccuró  da  Parig.i  uitce  lo  precauzioni  parlaliber- 
ta,  e ficurezza  del  tial'porto.  Pertanto  tot  fine  di  Maggio  l'cortato 
tifo  Re  da  trecento.  Lanck  c da  quattro  mila  ivnti  Spagnunb,  fu.  me.* 
nato  I Genova,  dove  imbircatolà  con  dieci  Gvlce  Genovelr  ed  altrec- 
(Mite  Fraozefi,ma  armate  da  gli  Imperiali-,  in  compagnia  del.  Viceré 
kanoia  arrivo  pofeia  a Madrid . Rello  il  Martbtfe  di.  Ptfeara , durante 
la,  lontananza  del  Lanok,  Vicc-Capican>Generale  delH  clercito  Cela* 

ICO.  Prima,  ancora,  della  partenza  d’elTo  Re,  il  Papa,  dopo  aver  co* 
uofeiuto,  che  ti  far  Leghe  allora  contro  del  vitionofo  Itnperadore  ,, 

Ma  non  ipen  difficile,  che  prncolofo,  cominciò  a trattar  con  cITo  d'act-* 

•Ofclu.  ko  concluiii'c  tu.  fiiUbpcz  mezze  d»,  Giam SaUe/mo  da 

aura 
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Bik  V^Ig.  tur»  n:l  dì  priain  d’ Aprile,  e publicollo  fulamcnte  nel  d)  dieci  di 

Amtuigkf.  \/laggio.  Innanzi  U detta  conclusone  il  Dkcs  d'/ilhmim,  che  (lava 
accampato  nelle  vicinante  di  Roma,  udita  che  ebbe  la  difavveniura 
del  Re  Cniluniiritna,  cercò  la  via  di  levarS  d'Italia,  per  timore  d’ef* 
lérne  cacciato  da  i Minillri  Cefarei  del  Regno  di  Napoli  e da  i Co- 
lonncfi.  Lieenziau  dunque  parte  delle  lue  genti,  ed  imbarcatoli  col 
retto  Tulle  Galee  della  Francia  e del  Pontefice,  fece  vela  alla  volu 
della  Provenza.  Oia  fra  i Capitoli  della  Lega  poco  fii  accennata  del 
Papa  coll' Imperadorc,  uno  de*  principali , e che  forfè  diede  ad  efla  il 
primario  impulTo,  perche  Clemente  la  proccurafle,  fu  che  il  Viceré 
avclTe  da  adoperar  le  fotte  Celaree,  per  obbligare  Alfmfr  Duca  di 
, Ferrara  a rilafciare  alla  Cbiefa  la  Città  di  Reggio,  e la  Terra  di  Ru* 
biera  da  lui  ricuperate  dopo  la  morte  di  Papa  jtériam  FI.  come  coT«  > 
file  e dell'Imperio,  da  cui  n' era  egli  inveitilo.  Quella  avidità  di  fpo- 
gliare  il  Duca  non  folo  di  que'due  Luoghi,  oltre  a Modena,  tutta- 
via occupata  dall’ armi  Pontifizie,  ma  eziandio  della  ItciTa  Città  di 
Ferrara,  nata  a'tem^i  di  Giulio  11.  e continuata  in  Leone  X.  era  paf- 
iàta  anche  in  Papa  Clemente  VII.  non  li  sa.  Te  per  la  mondana  glìaria 
di  dilatar  le  fimbrie  della  tempural  potenza  de  i Papi,  o pure  per  fe- 
grete  mire  d'ingrandir  la  propria  Cala;  giacché  egli  tendeva  ad  innal* 
tare  Aiejfa»dra  eJ  IpfoUlt,  amendue  baltardi,  l' uno  di  GiuUaac tornare  ir 
it/ediV/,  e l'altro  di  Larcaza  da'  Mtdici,  già  Duca  d’ Urbino i Ma  Kllé 
deiul'a  quella  indebita  cupidigia | perciocché  il  /'ittri  Laoeia,  trovandofi 
in  gravi  anguille  per  mancanza  di  danaro  da  pagar  le  truppe  avea  molte 
prima  per  mezze  del  medeiimo  Gattmara  trattato  col  Duca  AlfonTo,  e 
ricevutane  in  preltico  la  lomma  di  cinquanta  nula  feudi  d'oro,  con  pro- 
mcITa  d'affilterlo  a ricuperar  gli  Stati  dipendenti  dal  Romano  Imperio,. 

11  perche  né  lo  Iteflo  Lancia,  né  l’irapcradore  vollero  rantìcare  quelle 
Capitolo,  Gccomc  pregiudiziale  alle  ragioni  d'elTo  Imperio.  Si  mone  an- 
cora il  Duca  di  Ferrara  net  Mcfe  di  Settembre,  con  intenzion  di  paf- 
fare  perlonalmeiue  in  llpagna,  per  efporrc  ivi  a Celare  l' ingiullizia 
di  chi  non  folo  gli  riteneva  il  Tuo,  ma  anche  cercava  con  trattati  di 
torgli  il  retto.  Giunto  egli  a San  Giovanni  di  Moricona,  m.i  non  potè 
impetrare  il  palTaporio  da  Ladavka  Rcfiao  Madre  reggente  di  Fran- 
cia, e gli  convenne  lornarfeo;  indietro. 

Grandi  maneggi  intanto  li  faceano  in  Parigi  c in  Madrid  per  la 
liberazione  del  Re  Francefea,  tutti  nondimeno  indarno,  perché  clorbi- 
tanti  pareano  non  meno  a lui,  che  alla  Regina  Tua  Madre  le  condi- 
zioni, colle  quali  aveano  da  comperarla.  Perciò  elfo  Re  mal  folFeren- 
do  quella  gran  dilazione,  e forte  più  per  non  averlo  mai  l’impera- 
dorè  degnalo  d’ una  vilita,  cadde  gravemente  infermo,  fino  a dubi- 
tarli di  Tua  vita.  Allora  fii,  che  jtagafia  Carla  non  per  generolità  , 
ma  per  proprio  iniercITe,  andò  a vìGiaiio,  e di  si  dolci  parole  e belle 
promelTe  il  regalo,  che  a quella  Tua  viiita  fu  poi  attribuita  la  di  lui 
gutrigione.  Nc'mcdcfimi  tempi  non  mancarono  novità  in  Italia.  Ve- 
, alcva  Franea/ta  Sferza  Duca  di  Milano  d'cttcre  oramai  ridotta  tutta  la 
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Aja  autoriti  ad  un  lóto  nome  i perché  gli  Spagnuoli  enno  veramente  R > > 
i padroni  dello  Suro  di  Milano,  né  giammai  area  potuto  ottenerne  Am«« 
r Inveflitura  da  Celare  i e febben  quella  era  Hata  l'pedita  , pure  gli 
veniva  cGbita  a condizion  di  pagare  m varie  rate,  per  quanto  dicono, 
un  milione  c ducente  mila  ducati  d’oro,  per  qualche  compenfo  alle 
tanto  maggiori  fpefe  latte  dall’ Imperadorc,  per  ifcacciarne  i Franzcli; 
pagamento  impoffibile  dopo  tanca  defolazione  di  quello  Stato.  Paceano 
compaflione  anche  i Popoli,  perchè  non  poteano  più  reggere  a gli 
aggravj  e all’ infolenza  de  gli  Spagnuoli.  Ora  Girtlsmt  Merùnt,  pri- 
mario ConCgliere  del  Duca,  cominciò  l'egretamcntc  a trattare  di  li- 
berar il  Tuo  Padrone  da  quelli  ceppi.  Non  vi  volle  molto  a fapcre, 
che  il  Marcbefi  di  Pifcara  fi  trovava  dilguflatillimo  dell’  Imptradtre, 
e del  Ficerì  Lamia}  c però  fi  azzardò  il  Morene  a proporgli  di  cac- 
ciar gli  Spagnuoli  da  Milano,  c di  far  lui  pofeia  Re  di  Napoli.  Al 
che  fi  mollro  dlfpollo  i|  Marchefe,  quando  vi  concorreficro  i Vene- 
ziani e il  Pontefice.  Si  fece  il  tentativo  col  Senato  Veneto,  che  fi 
mollrò  propenfo  ad  entrare  nel  propolio  progetto,  nè  il  Papa  ne  fu 
alieno,  e andò  molto  innanzi  quello  trattato.  Non  fi  potè  poi  deci- 
dere, le  il  Marchefe  Tulle  prime  acconfc ntillè  daddovcro,  con  pencir- 
fenc  dipoi,  o pure  le  anche  allora  fingcfl'e.  La  verità  fi  è,  che  cgK 
in  fine  avvisò  di  quelle  mene  l’Impcrador  Carlo,  e ricevè  ordine  di 
provvedere.  Fece  il  Pefeara  circa  la  metà  d’Otiobre  venire  a No- 
vara il  Morene,  ed  avendo  fatto  afeondere  ytniaie  da  Leva  dietro  ad 
un  arazzo,  acciocché  tutto  udilTe,  parlò  molto  con  elio  Moronc  di 
quella  pratica,  e poi  fattolo  imprigionare,  il  mandò  nel  Caltello  di 
Pavia.  Quindi,  erme  (e  \\  Duca  Fruarr/r*  ne  folTu  confapcvole,  e per- 
ciò decaduto  da  ogni  Tuo  diritto,  l’obbligo  a conlegnargli  Cremona, 
c le  Fortezze  dii  rezzo,  Lecco,  c Pizzighittones  ed  entrato  in  Mi- 
lano, collrinfe  quel  Popolo  a giurar  fedeltà  a Celare,  mettendo  da- 

EeriuLto  Dfizìali  in  nome  dclr  Impcradore,  con  rollar  folamente  al  .. 

luca  il  Callello  di  Cremona,  c quel  di  Milano,  dove  egli  abitava, 
che  fu  ben  tolto  ferrato  intorno  con  irmcicramrnti  da  eflu  Marchefe. 

Non  fi  può  efprimerc  r incrcdibil  dolore,  che  quella  novità  e violen- 
za recò  a tutti  i Popoli  dello  Stato  di  Milano,  e io  quanta  cnnfufione 
rcHaflcro  i Principi  d’Italia,  veggendo  l'copcrti  i lor  fegrcti  dilégni, 
c mafiìmamentc  perche  oramai  lì  toccava  con  m.rno,  non  aver  l’Im- 
peradore  acquillato  quello  Stato  per  amore  di  Francefeo  Sforza,  ma 
per  proprio  vantaggio,  contro  i churi  Capitoli  della  Leg.i  preceden- 
te. Però  fi  cominciarono  nuovi  maneggi  frale  Potenze  Italiane, e colla 
Regina  di  Francia  Reggente,  da  cui  era  Hata  già  llibilita  in  quell’ 
anno  una  nuova  Lega  con  jlrrift  Re  tT  lagbiJterra.  Sul  fine  poi  di  No- 
vembre ebbe  fine  la  vita  di  Francefeo  Ferdinando  d'  /fvaJos,  Marchefe  di 
Pefeara,  io  età  di  foli  trentafei  anni,  che  tanto  credito  dì  valore  e di 
fenno  avea  confeguito  nelle  guerre  palTate,  onde  veniva  tcmiro  pel  più 
fpcrto  Generale  d’armi,  che  s'avefie  allora  l’ Italia}  ma  dipinto  dal 
Guicciardiiio  per  altiero,  mfidiofo,  maligno,  c odiato  da  gl’ I aliani 
Jota.  X.  V per 
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F.^à  Voli-  per  It  fue  éàpplette  irt  prégluiizid  dell*  inFelice  Duo  di  Vlilin(^.  Ré« 
AN  .biiii.  liti  Vedova  dì  lui  F^itttria  CohAniy  Donrt^  pcF  li  beltà  del  Corpo,  e 
Vté  più  per  quelli  dell*  Animo,  celebratidima  dà  tutti  i Poeti  e Serie* 
(ori  d'àllora.  In  luogo  Tuo  fu  dàiò  il  comando  dell*  armi  ad  Alftiifl 
Mtrcbtfs  iti  f'àjiiy  tuo  Cugino  (appcllàto  da  altri  Nìpdce)  giotaoe 
di  grande  attimo,  prudenza,  e fede. 

Antió  di  Criìto  MDX*ri.  tndizioàe  ut. 
di  Clemente  Vii.  Papà  4. 
di  CArlò  V.  ImperàdOre  8. 

TAlè  imprcino’n  (ècU  iteli*  animu  di  CarlA  AHgàJh  là  Lega  dell* 
Francia  coll’ Ingbilterta,  e la  notizia,  che  tutti  i Princìpi  d’Itaa 
li»  poteflero  unirfi  comrà  di  luì,  che  finalmente  s’iodulTe  alla  libera- 
zione del  Rt  Prancifety  ma  con  ingordifiime  Condizioni  di  fuo  vantag- 
RÌO.  Nè  pure  il  Re  fii  retilo  ad  accettar  qilalGroElia  propoCxionc  a 
lui  fitta,  purché  potcITe  ufeir  di  prigione,  fin  d’ allora  penfando,  chi 
boftava  poco  il  promettfcre  tutto,  ed  anche  il  giurare,  pofciachè  l'ef*« 
fcituar  le  promeflc*  rellerebbe  poi  in  fua  mano,  da  che  folTe  in  liber- 
ta. Però  nel  di  I7.  dì  Gennaio  dell'anno  prefenre,  e non  già  dlFeb** 
braio,  come  ha  il  Guicdardiiro,  e il  Belcaire  fuo  gran  copiatore,  fc- 
(a>  t>«-  gui  in  Madrid  la  Ihice  fra  que’due  Monarchi,  con  aver  ceduto  (a)  il 
Re  a Cefarc  tutti  i (boi  diritti  fopra  il  Regno  di  Napoli,  Milano» 
aifutut.  Genova,  Fiandra,  eJ  altri  Luoghi,  e con  obbligo  di  cedergli  il  Du- 
cato della  Borgogna  con  Miri  Stati,  per  tacere  tant* altre  condizioni, 
tinte  gravofil^ìe  M Re  Criftianilfimo.  II  gran  Cancelliere  Mercuri* 
C*ttÌMr»-y  (ìccome  quegli,  che  deceftaVa  si  fatto  accordo,  ben  pre- 
vedendo quel,  che  pofcia  ne  avvenne,  con  tatto  il  comando  c L'in- 
dignazìon  di  Cefarc,  non  volle  mai  (bitofcriverlo,  allegando  non  con- 
venire all* ufizio  filo  t’approvar  rifoluZioni  perniciofe  alla  Corona.  Il 
tempo  comprovò  pòi  vero  il  fuo  giudizio . Fu  poi  net  principio  di 
Marzo  condotto  il  Re  a i confini  del  fuo  Regno,  e rimcno  in  liber*- 
tà,  e confegnati  per  oflaggio  a Carlo  V.  il  DelfirUy  e il  Secondoge- 
nito del  Criftianìlfimo,  finché  folTc  entro  un  tempo  difcrcto  data  piena 
(fecuzione  al  concordato,  con  obbligarfi  il  Re  di  tornare  peiional- 
meme  in  prigione,  quando  non  fi  efegunre.  Quella  Pace,  per  cui  fi. 
lafciava  alla  difcrczion  di  Cefarc  non  lolamcnte  lo  Stato  di  Milano  , 
ina  il  refio  ancora  d’Italia,  foramameme  conturbò  le  Porenze  Italia- 
se,  e l'opra  gli  altri  Pupa  Cleiuelue y e la  RtpuhUica  Ftuet*.  £ tanto 
più,  perché  continuava  l’afiedio  del  Callellodi  Milano  con  apparen- 
za di  non  poterfi  ivi  rofletiere  il  Duca  gran  tempo  per  la  mancanza 
de*  viveri  I nel  qual  tempo  il  Popolo  di  Milano  era  llniziico  da  infop- 

Ìorrabili  zggraij  ed  ivanie  de  gli  Spagnuoli,  e giunfe  anche  a far  fol-. 
;ytt)ODc,,  ma  lenza  crome,, chi  lo,  dirigelTe  ed  ammalTe  a prufegutt- 

luU'imT 
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f tir irapreff . Perciò  il  Pepa,  per  r^rj  molivi  dirgpftuo  4t  i Celarci, 
e Ipczulajcote  per  fver  eglino  piandata  gepte  fi)!  Piacrniino  e Farmi- 
^ano,  e i Vepczjani  fiarono  rollcciii  a Ipcdir  pcil'ouc  io  Francia,  per 
intendere,  guai  fofTe  la  mence  del  Re  incorno  al  piificcperp  p pQt)  piapr  ' 

tenere  lo  flipulatp  accordo,  con  ordine  di  llrjgnerc  leco  qua- 

lora egli  rfccdedc  dallp  cppcordia.  |o  fatti  il  Re,  da  che  fu  libero, 

C guardò  di  rarificarla,  c cominciò  a proporre  di  dar  danaro  iq  grofTe 
fomme  all’Imparadore,  più  tolto  che  cedergli  la  Rnrgqgpa:  ai  (ha 
l’Augufto  Carlo  nqq  volle  acconlèoiire . 

, Pcrtjinco  nel  di  II.  di  Maggio  (non  gi4  ue1  di  17.}  jq  Cue 
gnacb  fi  conchi.ulé  una  Cw  ffl  |1  il  Pt  4i  R 

fiUlica  f'fiHta,  quella  di  pirinit,  e Frfuctfce  Sffrz^,  per 
concordetBcpie  l'arini  conua  dell' 1 mperivdure  , ^licncre  eflo  plorai 
nel  Oucafo  di  Milano,  invadere  il  Rpgpo  di  F^apoli,  e mutare  il  go- 
verno di  Genova,  con  altri  punti,  che  G leggono  nello  Siiumcntq 
(TcfTa  Lega  prefTo  il  Du-Mont.  In  elTa  niun  luogo  lafciwo  al 
ii  Ffn^a-,  anzi  il  Papa  vi  &ce  mettere  parole  generali  d’eflrrc  a>u- 

{aio  a ricuperar  gli  Stati  della  Chiefa . Con  abufo  non  lieve  dellii  Rcr 
igionc  G chiamo  qucGa  Stftai  e fu  io  rigor  d'efTa  ailolqif 

il  Fraactfceàt  i giuramenti  e dalle  promefle  fané  all' Ipiperadore. 

Quindi  il  PontcGce  fpedi  a Piacenza  il  Centf  Ciidf  Govcr- 

naior  Generale  deir  elercito  della  Chiefa,  con  cinque  mila  fami,  eie 
fqe  gemi  d’aime,  e pofeia  /'r/pf/a  f'rra/fr  con  Cra««wr  dt'A/rd/rr,  c 
colie  foldatcLhe  de’Fioreniini  . 1 Veneziani  ao^b' cfli  ordinarono  q 
Frannfit  Mari»  Duca  d’ Urbino,  lor  Generale,  di  pairarc  a Chiari 
fui  Bruciano.  Era  comune  la  loro  intenzione  di  foccorrerc  raflediato 
CaGcIlo  di  Milano . Con  foni  ragioni  area  il  Sadoleio , come  colla 
dalla  Tua  Vita,  diGuafo  il  PontcGce  da  qucGa  guerra,  per  attendere 
a paciGca.r  le  difcordie  de’ Principi  CriGiani,  e per  oppoiG  a i pro- 
grc/Tì  de  i Turchi.  Ma  il  Papa  troppo  politico,  capto  penfava  a farla 
da  Principe  temporale,  che  dimenticava  i doveri  dclrunzio  Pagoralc. 

In  qucfto  tempo  Cari»  non  eor.fapcvolc  pcranihc  della  Lega 

fuddetta , inviò  a Roma  P»i>  Ug»  di  qpn  propoGzioqi  molto 

tamaggiofe  per  la  Pace.  WuUa  volle  ||  papa  icccitaae,  per  non. man- 
care alla  fede  data  nella  Lega.  Ma  nè  l’aimi  del  Papa  G rnoveano  .. 

da  Piacenza,  rvé  le  Venete  olavano  di  paGàr  l’Adda,  perché  il  Duca 
d’ Urbino  faceva  iGaoza,  che  leco  G umllÌE  un  corpo  di  Svizzeri,  che 
la  Lt  ga  avea  bensì  mandato  ad  afToldare  , ma  .che  mai  non  calava  io 
Lombardia.  Il  che  diede  tempo  a gl'imperiali  di  lorprcridtrc  il  Po- 
polo di  Milano,  che  forzato  a pagare  cinqyiota  mila  ducati, d'oro, 
più  d’uni  volu  avea  difardinacamepte  prete  l'arini,  e di  coGtignerc 
molti  Nobili,  e i lor  Capitani  ad  ufeire  di. Città,  c a calmare  il  tu- 
multo : il  che  accadde  circa  il  di  ZO.  di  Giugno . Furono  altresì  colte 
Parme  a i Citudùii,  c poi  tanca  barbarie  ufata  con  iGi,  tubandoli, 
baftonandoli,  ferendoli,  che  alcuni  di  loro  per  difperazionr  fì  ucci- 
l'cto,  c parecchi  abbandonato ‘.qqanto  arcano,  fe  oc  fuggitomi  : con 
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r.'i  A Voli;,  che  (ì  ridutTe  quella  nobii  Città  iiredrctna  mircria.  Intinto  LcAvict 

Aakuijt*.  l’ijìarim,  Gcnciloomo  di  Lodi,  per  liberir  la  Tua  Patria  dalla  cru- 
deltà di  mille  e cinquecento  Napoletani,  dimoranti  ivi  di  prefidio, 

' le  rintefecol  Duca  d’ Urbino,  da  cui  nella  notte  del  dì  14.  di  Giu- 
cno  fu  Ipedito  colà  MataltHa  Bag/itae  con  tre  p quattro  mila  fanti 
Veneti)  e quelli  a’impadionì  della  Città  di  Lodi,  e da  lì  a pochi 
giorni  anche  del  Callello,  elTendo  flato  ripulfato  il  Marcbtft  del  Fa- 
ft,  venuto  per  ricuperarla.  Perciò  allora  fi  unirono  colle  genti  Ve- 
nete anche  le  Pontifizie,  e fu  creduto,  che  infieme  arcendeìfero  quali 
a ledici  mila  fanti,  e quattro  mila  cavalli.  Ma  perchè  buona  parte 
d' elTì  era  geme  nuova,  e turouliuariamcnte  raccolta,  non  fi  arrilchia- 
va  il  Duca  d' Urbino  a tentar  cofe  grandi  ; e roafiimameote  perchè  fi 
credei,  che  jintcnit  da  Leva  e il  Marchefe  del  Vallo,  Generali  dell’ 
Imperadore,  aveflero  circa  quindici  mila  finti,  ottocento  Lancic,  e 
cinquecento  cavalli  leggieri,  gente  divifa  parte  in  Milano,  e gli  al- 
tri in  Cremona  e Pavia.  Coniuttociò  1’ efercito  Collegato,  che  era 
giunto  1 Marignano,  nel  di  cinque  dì  Luglio  andò  a pollarli  in  vi- 
cinanza di  Milano,  con  dilegno  di  alTalire  i Borghi,  e con  ifpcranzt 
d’ entrarvi.  Entrò  bcnjl  in  quella  Città  il  Duca  di  Borione,  che  ve- 
nuto per  mare  eon  ottocento  fanti  Spagnuoli,  e affrettato  dalle  Let- 
tere ai  Antonia  da  Leva,  con  quella  gente  arrivò  colà. 

Adunque  nel  di  7.  del  Mele  fuJjetto  a'  accollò  I*  Armata  de’ 
Collegati,  per  dare  l’afralto,  ma  trovato  alla  difefa  chi  non  avea  pau- 
ra, fi  converti  l’alTalto  in  lievi  fcaramuccìe,  e nel  di  feguente  ver- 
gognofameote  fe  ne  tornò  quell’ elèrcito  a Marignano.  Non  fi  Teppe 
intendere,  fe  in  si  fatta  ritirata,  comunemente  creduta  dì  molta  igno- 
minia, fi  nafcondelFe  qualche  millcro  di  polìtica,  e di  mala  fede,  o 
pure  fe  il  Duca  d*  Urbino  vi  fi  fofie  condotto  con  ragioni  beo  fon- 
date dell' Arte  militare.  Certo  è,  che  i Veneziani  ne  furono,  o aimcn 
fe  ne  mollrarona  molto  malcontenti,  e più  il  Pontefice,  che  in  quelli 
tempi  cominciò  ad  cITcre  travagliato  da  gli  Spagnuoli,  dalla  pane  di 
Napoli,  ed  era  anche  travagliato  da  i Colonncfi.  E pure  cito  Papa, 
unitoli  Fiorentini,  fi  applicò  1 far  mutare  colia  forza  il  governo  di. 
Siena.  Colà  fu  fpedito  il  loro  difordioito  efercito,  che  fece  in  fine 
mollri  del  Tuo  valore,  non  già  col  menar  le  mani,  ma  col  menare  i 
piedi)  perciocché  cficndo  umiti  nel  di  Zf.  di  Luglio  i Sancii,  e im- 
padronitili delle  artiglierie  nemiche,  tollo  diedero  a gambe  gli  alfe- 
iiiinti,  eon  lafciarc  a’ nemici  vettovaglie,  carriaggi,  c dicifeiie  pezzi 
d'artiglierie.  Crefeevano  intanto  Tempre  piò  i guai  dell’ infelice  e 
dcfolata  Città  di  .Milano,  con  patetici  colori  delcritti  dal  Guicciar- 
dino,  il  quale  ofierva  introdotto 'circa  quelli  tempi  da  gli  Spagnuoli. 
il  barbarico  collume  di  maltrattare  e divorare  non  meno  i nemici,, 
che  gli  amici:  efempio  l'eguitato  anche  da  gl'italiani.  E pure  l' efer- 
cito Collegato  fe  nc  llava  oziofo  a Marignano,  Tema  penftre  1 libe- 
tar  quel  difperato  Popolo,  né  a foccorrcre  il  povero  Duca,,  chiufo 
sci  Callello,.c  ridotto  a gli  eftrcisi  per  mancanza  di  vctLovaglie . Ni. 
j.  . . eom? 
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eonipari»ano  mai  le  mif’li.ii»  di  S»i*teri,  che  il  Re  M Francis  avei  E»»  Volj 
ft’.to  alTolJare,  per  inviarli  in  Lombardia.  Tuttavia  cITendo  venute  a 
Murignano  circa  trecento  bocche  inutili  ufcite  del  Cartello  di  Mi- 
lano, alle  quali  non  era  (lata  fatta  oppofìzione , che  accertarono  il 
Duca  d’Uiljino  deirellrcmit:i  grande,  in  cui  fi  trovavano  eli  aflc- 
diatii  ed  ertendo  anche  giunti  ad  erta  Armata  cinque  mila  Svizzeri 
de  gli  artbldati  dal  Papa:  eflb  Ùnta  col  Cmte  Guidi  Rsngint  Gene- 
rale del  Papa,  giudicò  neccOario  alla  fna  riputazione  di  tentare  il 
(bccorfo  del  fudiktto  Cartello.  Però  nel  di  zi.  di  Luglio  morte  l’e- 
fercito,  e dopo  avere  fpedlto  il  Cune  CisuJii  Raugine,  e il  Cune  Ls- 
rinzi  CM  ad  occupare  la  nobil  Terra  di  Monza,  a’  avvicinò  a Mi- 
lano} ma  fenza  mai  tentare  di  far  guerra  a i Borghi,  o di  foccorrcra 
l'agonizzinte  Cartello.  In  quello  mentre,  cioè  nel  di  14.  d'elTo  Me- 
fe,il  Duca  Francerie,  non  potendo  più  reggere,  conchiufe  un  accordo 
col  Duca  a Berkiui,  con  varj  capitoli,  de' quali  niuno  gli  fu  mante-  » 
mito,  fuorché  la  libertà  di  ritirarfi  con  tutti  i Tuoi,  e fe  n’andò  a 
Lodi,  Città,  che  liberamente  fu  da  i Collegati  rimerta  in  fua  rnano} 
nella  quale  occaCone  egli  confermò  i Capitoli  della  Lega  col  Papa  e 
co' Veneziani . Stava  tuttavia  alla  divozion  d'erto  Duca  il  Cartello  di 
Cremona } nata  la  fperanza,  che  fi  potelTe  ottener  colla  forza  anche 
la  Città,  fu  fpedito  colà  nel  di  lèi  d' Agofto  Malatefta  Baglhne  con 
fiifficienti  forze  di  gente  e d'artiglierie,  fece  egli  giocar  le  bitte- 
rie,  diede  varj  aflalii,  e tutto  indarno}  di  maniera  che  il  Duca  d' Ur- 
bino, giacche  erano  giunti  al  campo  della  fama  Lega  i tredici  mila 
Svizzeri,  tanto  tempo  afpeitati,  pafsò  colà  in  perfona  con  altre  mi- 
lizie. Strinfc  egli  c tormentò  al  fattamente  quella  Città,  che  il  Co- 
mandante Imperiale  nel  d|  z;.  d’Agorto  capitolò  di  renderli,  fe  per 
tutto  il  Mefe  luJdetto  non  gli  veniva  foccorfo. 

Poco  felicemente  camminavano  gli  affari  del  Pmtefice  in  Lom- 
bardia, e peggio  poi  in  Romi.  Im|ierocchè  fi  trattò  di  Pace  fra  elfo 
Papa  da  una  parte,  c Don  Uffi  di  Meucada,  Reggente  allora  di  Na- 
poli per  la  lontananza  del  Viceré,  e i Cilime/i  dall’altra,  l'efpafian» 

C«/afl«a,  di  cui  molto  fi  fidava  Clemente  VII.  fu  il  mezzano,  die 
conchiufe  l'accordo  nel  di  zz.  d’Agofto,  per  cui  doveano  i Colon- 
nefi  rclliiuirc  Anagni,  e ritirare  le  lor  genti  nel  Regno  di  Napoli. 
RipolanJosu  quella  capitolazione  l’Incauto  Pontefice,  licenziò  quali 
tutte  le  lue  milizie.  Ma  nella  notte  precederne  il  dì  zo.  di  Settem- 
bre eccoti  fegrctamente  arrivare  lo  llcflo  Mnncada,  allievo  ben  de- 
gno del  lu  iniquo  Duca  Valentino,  cd  /tfeanio  Cihnna,  e il  fuJdcito 
vcfpalìano,  con  otioccnio  cavalli  e tre  mila  fanti,  die  prefero  tre 
Porte  di  Roma.  Era  con  erto  loro  Pmtpei  Cihma  Cirdina’e , uomo 
di  poca  Religione,  c di  fmifurata  ambizione,  al  vago  del  Pontificato, 
che  fu  credulo,  che  averte  cofpirato  alta  morte  violenta  del  Ponte- 
fice, per  occupar  egli  dipoi  la  Sedia  di  San  Pietro.  Il  Papa  nel  Pa-  r 
lazzo  Valicano  impicirando  t'aiuro  di  Dio  e de  gli  uomini,  non  6 
volga  muovere.  Tanto  lU'dcco  i Cardinali,  che  fi  rifugio  in  Cailello 
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y.nàVdg  Santa  Angelo  m1  mcicCmo  tempo,  che  <)ue’ niarnadieri  diedero  il 
A«iipis>i6.  Cicco  non  liiUmcnie  ai  l'alazzo  fontilizio,  ma  anche  alla  BaHlica  Va- 
ticana, alla  iena  parte  del  Borgo  nu«ao,  c a <|uanti  Cardinali  y l'rc- 
Uti  iruvaronu  in  Borgo,  c a gli  A mbalciatori  della  Lega,  con  per-  i 

pciya  inLm'a  del  nome  CrUluno.  In  una  Lettera  di  Girolaoio  Ncr  I 

(al  ero  (a)  è dercriita  quella  Tragica  fetna.  Ed  ecco  il  pruno  amaro  I 

Jirruuifi.  dei;.  Leghe  C guerre  di  P«f«  Clewuvt  Pii,  t pure  Dio  l’ar  ■ ' 

Tcva  rdéitiaio  a p<Ù  dura  legione  e dilciplina.  Perchè  il  Caltelio  eri 
(pravvednio  di  vettovaglia,  avendo  Don  Ugo  propolU  una  tregua, 
non  duro  fatica  ij  Pip»  a coodifcendcre,  obbligandoli  fra  l'altreconv 
diiinni  di  richiamar  ic  milizie  fue  dalla  Lcmb^rdia.  Q^dn  aweai, 

•lento  dillurbo  tutti  i duègni  dell'  cfcrcito  Collegato  in  Lonabudia, 
die  già  a' era  fortemente  rinforzato  per  l'arrivo  del  M(trcbtf$  Ji 
bizza  con  cinquecento  Lande  e quattro  mila  fanti  Fianzcli,  «d  afpetv 
, uvaatnnmoaci  «oche  due  nula  Origioni,  eoo  difegno  di  Brignctc  da 
due  parti  Milano.  Ed  ancorché  il  Papa,  che  non  lapet  digerire  la 
Tregua  fàtu,  nel  ritirar  le  lue  tiuppe  lafciadè  in  quell' cGrrciio  quacr 
tro  Olila  fàoti  lotto  il  comando  di  Guv»tmi  4*'  Mtaiti,  col  prctafto, 
che  fulléto  gente  pagata  dal  Uc  di  Francia;  pure  mun' altra  conCde- 
rabilc  izioac  fu  fatta  da  dii  Collegati.  Si  rende  iniatuo  la  Cuià  di 
C'rcoKiaa,  i ne  fu  dato  il  pofl'dlu  al  /}»ea  lr-»iicefct,  cd  anche  Pii- 
tighiitone  venne  alle  lue  maro.  Ciò  latto  titoroaiono  i CollMaci  • 
bloccare  Milano:  il  che  rooUiplico  i guai  di  quella  infelice  Ciuà. 

Jdon  potè  luiigamcntc  atlencrfi  Papa  Clemente  dal  rompere  l«  Tre- 
gua: unto  era  al  tuo  Idegno  cnuira  de'CoUinneli,  c il  defiderio  della  ' 
vendetta.  Privb  del  Cappello  il  Cai4inal  Ce/iBiu,  fece  fpianare  w 
Roma  le  Cale  de'L'oU.ttadir  c giacché  di  Lombardia  era  giuauo  a 
Roma  pane  delle  fue  loidatpU:be,  o:dmó  a AV/e/b,  o Gt  Ptal»  Zittir 
di,  di  pallate  a' danni  de' CulunncG , di  biucitre  e Ipianar  le  loro  Ter- 
re. Ma  poca  ponu'iuezzi,  anzi  non  poco  biafimo,  riportò  da  quella 
Spedizione  e dalie  lue  vendette  l'ira  PontiSzia. 

Calò  circa  il  principio  di  Novembre  a Treoto  Giorgia  Franz- 
pereb,  rhe  coll'induittu  c danaro  fuo,  c più  colie  piomciic  di  gran 
predi,  aver  rauoaii  tredici  in  quattordici  olila  fanti  Tcdefchi . Venne 
poi  quello  t>  grod'u  corpo  di  gente  a Salo,  e circa  il  fine  di  No- 
vembre veri»  Barguibrte,  per  pallare  IVI  il  Pò.  Il  Due»  4' Uri'm»  gli 
widava  infeguondo,  per  cogliere  il  tempo  d'alTalirli.  Il  trovarli  co- 
loro lonza  cavalli,  lisza  artiglierie,  face»  credere  Gcura  la  viitoria. 

Scrive  nosduneiio  l'Anomalo  Padovano,  che  con  cITi  Tcdclcbi  craou 
' cinquecento  cavalli  folto  U governo  del  Capitano  Zucchero . Ma  al- 

lorché in  vicHiaoEi  di  Bcrgolortc  Gitvtaai  4P  Mt4iti  co  i cavalli  leg- 
gieri aadò  a pizzicar  la  loro  «oda,  eccoti  centra  l' tipcttazion  d'o- 
gnuno un  colpo  di  falconetto,  che  gli  fracafro  un  ginocchio  ; per  la 
qual  ferita  portato  a Mantova,  fra  pochi  giorni,  cioè  nel  dì  )0.  d'cGTo 
Mele,  cclaò  di  vivere:  giovuoc  di  citea  vcmotio  anni,  di  mirabii 
fenao,  e uilicfflc  di  non  jniaor  ardire,  raaiiciuidu  in  lui  chi  fi  Ipera- 
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clii  iTtllV  * di»enire  1'  onnr  d'Inlii  nell’  »ne  delti  guerr»  . Fu  E»  » v*ì|. 
egli  P.iJre  di  Co/»w  /.  che  *edremo  a fuo  tempo  Duca,  « poi  Gran  A"»*»»»- 
Duca  di  Tctfcina.  L’elTcrli  avveduti  i Collegati,  che  non  mancava 
artiglieria  a quella  gente,  li  ftc*  dopo  breve  battaglia  dcfìfterc  dati- 
tri  tentativi)  laonde  Coloro  paflarono  il  Pò,  e lliarciarono  dipoi  al|a 
volta  di  Piacenu.  Sepptfi  pofeia,  tht  Jllftirft  Dm:»  di  Ferrara,  il 
quale  maneggiava  da  gran  tempo  i fuoi  aflfàri  con  Carle  /ingyfit,  pia- 
gato da  qoe’Tederchi,  e intento  a làr  cotiofcere  II  fuo  buon  animo 
ad  eflb  Imperadore,  avea  loro  inaiato  dodici  tra  falconetti  e malte 
colubrine,  con  alTai  munitioni  da  guerra  • Nd  lì  dee  trtlafciare,  che 
Papa  Cletaeatc,il  quale  non  podt%t  la  vitt^  di  faper  perdonare, nè 
di  reprimere  i fuoi  cdj , iiiun  orecchio  avea  finqu)  voluto  dare  alle 
ilìanee  d’eflb  Duca  Alfonfo,  per  riavere  la  fua  Città  di  Modena, 
anti  avea  con  iniìdie  cercato  di  fpogliarlo  anche  di  Ferrata:  linai- 
mciitc  pel  unto  picchiare  de’fiioi  Configlierì , »’ indufle  a progne 
•n  accordo  co»  lui,  non  già  per  grandetta  d'animo,  ma  quali  per 
ercelTità  m li  fcabróli  tempi  . Si  proponeva  di  dichiararlo  Capitan 
Generale  della  Lega , di  dar  per  Moglie  a Dnin  Arcvlr  fuo  Primo- 
grnitii  CalttriMa  de'MeJici,  che  fu  poi  Regina  di  Francia,  e di  re- 
Uiiuirgli  Modena , pagando  egli  ducento  mila  feudi  d’oro.  Appog- 

f iaij  quella  propontionc  a Franttfct  GmìuhwJìm»  , non  fu  a tempo . 

1 Duca  onoratamente  fece  fapcre,  eflere  già  acconciati  gli  aftàri  Tuoi 
coll' Imperadore,  «è  poter  elTo  prendere  con  onor  filo  contrarie  rifo- 
luzioni.  In  fatti  Carlo  Augulto  fui  fin  di  Settembre  gli  avea  confer- 
mata l' Invefiiiura  de'fiioi  Stati,  fra’ quali  Modena  e Reggio,  e di- 
chiarato lui  Capitan  Generale  delle  fue  armi  in  Italia,  e itabiriit  gli 
Sponfali  del  fuddetto  Dormo  Ercole  con  Mtrg^ita,  fua  Figl»  na- 
lutalc,  che  vedremo  poi  DuchelTa  di  Firente,  e di  Parma  e Piacen- 
za. Si  pentì  ben  Clemente  delle  palTate  file  duretee  con  quello  Prin- 
cipe, e n’ebbe  de’vivi  rimproveri  da’fuoi  Collegati. 

Nel  Novembre  di  quell’ anno  fpedi  C«v/«  K.  in  Italia  il  Fnv- 
fè  Lajuia  con  una  Flotta,  su  cui  venivano  quattro  mila  ftnei  Spa- 
gnuoli,  e non  già  quattordici  mila,  come  con  troppa  apertura  di  boc- 
la  ha  il  Giultiniano  Genoveiè . Arrivata  quella  aCodimonre,  il  prode 
titklit»  Dtria,  che  era  allora  a’fervigi  dei  Papa,  Pittr*.  FfMVMrro,  che 
guidava  le  Galee  di  Francia,  e le  Galee  de’  Veneiiani  {avea  quella 
Armata  dianzi  tenuta  Genova  per  molto  tempo  come  bloccata)  anda- 
rono ad  affalirh.  In  quella  battaglia  perdè  il  Viceré  una  nave,  e co4 
rello  alTai  maltrattato  fi  ridulTe  poi  in  Regno  di  Napoli,  dove  unito 
coi  Colonnefi,  cominciò  a dar  grande  apprenfione  al  Papa,  in  fomina 
fu  ben  l’anno  prel'enie  fecondo  di  guai  e difollri  per  tutta  l’Italia, 
dove  fecoodo  il  minuto  conto,  che  ne  fece  l’  Anomioo  Padovano,  fi 
«ornarono  circa  cento  mila  foàdari  in  varie  parti,  con  infinite  ellorlio- 
ni,  cd  incrplicabìl  aggravio  de' Popoli,  e rpeziaimcme  della  miictu 
Città  di  Milano,  e di.  quello  Stato,  le  cui  miferie,  deferitte  da  vaij 
Amori „ quali  non  fi  polfono  leggere  ièoza  lagrime.  Pel  gran  btiógn» 
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E>  1 Volg.  di  danaro  finfe  il  Borbone  di  voler  fare  dccapiiirc  il  gii  imprigionato 
AaN*i{i<.  Girclami  Mertne . Quelli  G rifcatiò  con  venti  mila  ducati  d'oro,  e poco 
ftctte  col  luo  ingegno  a divenire  il  conGJente  del  medcGmo  Bnibo- 
ne.  Ne  gli  ileiG  tempi  cominciò  la  Città  di  Napoli  ad  edere  flageU 
lata  da  un'orrida  pelle,  che  continuò  polcia  ne' tre  Irguenti  anni  con 
graviflima  Itragc  di  quella  sì  popolata  Metropoli.  S'aggiunfe  anche 
la  Careftia  a quelli  malori.  Ma  ciò,  che  fu  più  degno  di  pianto,  è 
da  dir  l'irruzione  fatta  in  quell'anno  nell'Ungheria  da  Solimano  Sul* 
tann  de' Turchi)  la  gran  rotta  da  lui  data  a que' Popoli  Crilliani  colla 
morte  del  Re  loro  Lodovicf,  e la  prefi  della  Kcal  Città  di  Buda,  c 
di  tant' altri  paeli.  Grandi  furono  le  dicerie  per  qucGo  contra  di 
Clemtiut,  imputando  i più,  ed  anche  lo  (IcITo  Carlo  Augnilo  in  iferi- 
vendo  a i Cardinali,  quelle  calamità  ad  cGò  PontcGcc,  giacché  egli 
in  vece  di  accudire  a rclillcre  a i Turchi  in  difél'a  del  CrillianeGmo, 
avea  voluto  far  guerra  a i Crilliani,  Ipcndendo  imroenG  tefori  in  man* 
tenere  un'Armata  in  Lombardia,  un'altra  ne'lu.ii  Stati  per  guerreg* 
giar  co'SaneG,  e ColonncG,  e una  Flotta  in  mare  per  mutare  il  go* 
verno  di  Genova.  Ma  qual  rovina  maggiore  procedeGc  da  quelli  po* 
litici  impegni  del  PontcGcc,  pur  troppo  lo  vedremo  all'anno  Icgucntc. 

Anno  di  Cristo  mdxxvii.  Indizione  xv. 
di  Clkmfntf.  vii.  Papa  j. 
di  Carlo  V.  Impcradore  j>. 


Slam  giunti  ad  un  anno  de' più  fanelli  e lagrimcvoti,  che  s'abbia 
mai  avuto  l'Italia.  Sul  Gnc  dell’anno  precedente,  e fui  princi- 
pio di  quetto,  feguiio  a larG  una  guerra  arrabbiata  e come  Turche- 
Ica,  tra  le  milizie  del  Papa,  e quelle  dc'ColonncG,  follcmiie  dalle 
Celaree  del  Regno  di  Napoli,  perchè  tutto  G metteva  a ferro  e fuo- 
co. Fu  in  quelli  tempi  preio  c melTo  in  Callello  Sant’ Angiolo  1’ ./é- 
iale  di  Ftrfa,  cioè  Naptlcoiu  de' primi  di  Cafa  Orlìna,  giovane  prov- 
veduto più  di  temerità,  thè  di  prudenza;  c fu  divoig.itn,  ch’egli  G 
folTe  inicl'a  col  /'’iceri  Lami*,  di  dargli  una  Porta  di  Roma,  c G giunfe 
lino  a dire,  ch'egli  avcG'c  tramato  contro  la  l'acra  perlona  dello  ItelTo 
PontcGcc.  Andò  il  Viceré  airalfcdio  di  FroGnone,  c vi  licite  fono 
•Iquarui  giorni;  ma  innliratnG  Renzi  da  Ceri  col  f^iteUi,  c coll'efer- 
cito  PonnGzio,  gli  toccò  una  fpelazzata,  per  cui  fu  obbligato  a riti- 
rarli . Fra  i grandioG  dilcgni  del  Papa  uno  de’  primaij  era  di  portar  la 
guerra  in  Regno  di  Napoli,  c a quello  Gnc  aveva  egli  chiamato  a 
Roma  Renfle  Cnnte  di  t'audeminl,  erede  de  gli  oramai  rancidi  diritti 
de  gli  Angioini.  Montato  quelli  lòlla  Flotta  PomiGzia  c Veneta,  con 
cui  l'aveano  ad  unire  anche  le  navi  FranzeG,  fui  principio  di  Marzo 
fece  vela  verfo  il  Incorale  di  Napoli.  S’  impadroni  di  Callellamare  , 
di  Subbia,  della  Torre  del  Greco,  e di  Sorrento,  e dopo  aver  lào 

cheg- 
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chegi^iata  altri  Luoghi,  fì  rpinfe  addoCo  a Salerno , e l'ebbe  con  po-  EaaTo’;. 
ca  fatica.  L’Anonimo  Padovano  tiferifce  con  altri  quella  occupazione  Aaaaisi:. 
a i primi  dì  d*  Aprile t il  Guicciardino  molto  prima.  Lra  quella  Cif 
tà  ricchiOimai  tutta  fu  mcITa  a Tacco,  e chi  del  Popolo  non  ebbe 
tempo  a falvarli  colla  Itiga,  fu  prigione,  ed  obbligato  poi  a rifeat- 
urfi  con  eforbitanti  taglie.  Oltre  a ciò  in  Abbruzzo  nufei  a i ma- 
neggi de’Pontilizj  di  nt  ribellar  la  Città  dell’Aquilai  e Renzo  di 
Ceri  dopo  aver  prefo  Tagliacozzo,  a' inviava  alla  volta  di  Sora.  Pa- 
reano  in  quella  maniera  ben  incamminati  gli  affari  del  Papa,  ma  nella 
foltanza  prendevano  ogni  di  più  cattiva  piega.  Mancava  danaro  per 
pagar  le  milizie  i fommamente  li  fctrfeggiava  in  Roma  fteffa  di  vet- 
tovaglici e però  una  gran  diferzione  entrò  nell'Armata  Papale,  di 
modo  che  Renzo  difperato  fe  ne  tornò  a Roma,  né  altro  maggior 

Erogrclfo  fecero  1’  armi  del  Pontefice . E intanto  dalla  parte  della 
ombardia  a' era  alzato  un  gran  temporale,  che  di  buon'ora  comin- 
ciò a far  tremare  Papa  Clemente  e del  pari  tutti  i fuoi  aderenti  e 
fudditi . 

Certamente  in  quelli  tempi  andava  continuamente  fra  tanti  venti 
ondeggiando  il  politico  capo,  e l’animo  paurofo  d’ elTo  Ponteffee,  in- 
clinando ora  alla  fperanza,  ora  al  timore,  e fcrivendo  ora  lettere  di 
filoco,  ed  ora  altre  tutte  fommclTe  a Cefare,  e ad  altri  Prmeipi.  Più 
volte  egli  molTc,  od  afcoltò  parole  d' accordo  col  Viceré  Lannia , ma 
opponendoli  fempre  a tutto  potere  gli  Oratori  del  Re  CriliianilTimo, 
e de' Veneziani,  e infittendo  egli  Tempre  in  vvlcre  lo  llerminio  de' 

Colonnefi,  andava  in  fumo  ogni  trattato.  Tuttavia  a' era  il  Papa  in- 
dotto una  volta  ad  un  aggiunanacnto  anche  poco  decorofo,  ed  altro 
non  vi  mancava,  che  la  di  lui  fottoferìzione,  allorché  fopravenne  la 
nuova  d’elTere  flati  cacciati  da  Frilinone  gl'  Imperiali:  per  la  qual  vit- 
toria iniperanzito  di  più  felici  fucceUi,  troncò  quel  negoziato.  Con- 
tuttociò  da  che  s’intefe  la  molTa  del  Jìiua  di  Btrhm  verfo  gli  Stati 
della  Chiefa  e di  Firenze,  allora  accomodandoli  alle  correnti  vicen- 
de, aceonfenti  finalmente  ad  una  Tregua  di  otto  meli  coll’ Imperado- 
re,  e a reffituire  a i Colonnefi  le  loro  Terre:  rifoluziooe,  che  parve 
faggia  per  conto  Tuo,  ma  che  a’ Tuoi  Collegati  riufeì  fommamente  di- 
fpiacevolc  e molella,  c a lui  pofcia  e a Roma  infinitamente  dannofa. 
Imperciocché  credendoli  egli  in  vigore  di  quella  Concordia  allicurato 
da  ogni  pericolo , difarmò , licenziata  la  maggior  parte  delle  Tue  fnl-  (*) 
datelchc,  e fpezialmente  le  bande  nere  del  fu  Gitvtniti  de' Mtdki  ^ HH;  E.wlc 
gente  tutta  veterana  e valorofa  .•  Scrive  il  Rinaldi  (<},  che  non  li  par- 
lò  in  elfo  accordo  de’ Colonnefi:  il  che  non  par  vcrilimile.  Secondo  vini,sitrit. 
l’Anonimo  Padovano,  circa  il  di  zp.  di  Marzo  fu  llipulata  la  Tregua 
fuddeita,  c in  fatti  entrò  quel  di  in  Roma  il  Fieeti  Lanci* . Ma  in 
cITa  Città  comparve  ancora  un  uomo  vcllito  di  Tacco,  fopranominato  ,k,r,m. 
Brandant,  che  alle  apparenze  fembrava  un  pazzo,  ed  era  Sanefe  di  Sitrìt  Smi- 
patria  (*) . Andava  egli  pubblicamente,  a guila  di  Giona,  predicando 
per  tutta  Roma,  che  foprallava  a i Romani  un  gran  flagello,  c che 
T»m.  X.  X per- 
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Et  t Vol{.  perciò  &ceflero  penitenza,  ed  emrndalTero  i lor  troppi  vìzj  e peccati, 
A«ati{i|.  per  placar  Dio  gravemente  sdegnato  conira  di  loro.  Tenta  rilparmiare 
lo  tleOo  Papa,  c Cardinali.  Era  perciò  appellato  il  Pazzo  di  Culto. 
Non  piacendo  la  mufica  di  collui  al  Governo,  fu  mandato  il  buon 
uomo  a predicare  in  una  prigione  s ma  da  che  furono  fuccedute  le 
diTgrazic  di  Roma,  ed  egli  ebbe  ricuperata  la  liberti,  tenuto  fu  per 
ProTéta,  Tenta  che  le  Tue  voci  avelTero  prodattn  alcuu  profitto,  quand* 
era  tempo.  La  verità  nondimeno  fi  é,  che  Brindano  fii  un  Fanatico 

{licno  d'alterigia  e di  maldicenza.  Odiava  ceno  i mali  collumì  d' ai- 
ora,  e li  llaflilava  con  zelo,  ma  zelo  Tpropofitato.  A fare  un  Santo 
altra  ci  vuole  che  un  Tacco,  un  Crocifilio,  e declamar  contro  i vizj. 

Tornando  ora  in  Lombardia,  dove  laTciammo  accampato  verTo 
Piacenza  Giorgio  Fransperg  co'Tuoi  TcdcTchi  : andò  Ctrla  Duct  di 
Btrhnt  circa  la  metà  di  Gennaio  ad  unirli  con  quella  geme  a Fioren- 
xuola,  menando  Teca  cinquecento  uomini  d’arme,  m'ÌIti  cavalli  leg- 
gieri, quattro  o cinque  mila  Spagnuoli  di  gente  eletta,  e circa  due 
mila  fànii  Italiani.  L’Anonima  Padovano  Rrive,  aver  egli  condotto 
Icco  quattro  mila  TedeTchi,  e due  mila  cavalli,  che  congiunti  col 
Fransperg,  formarono  un  polTeme  cTercito.  Quivi  tennero  de  i gran 
configli,  e per  quanto  fi  potè  Tcorgere,  fin  d' allora  prefero  la  riTo— 
iuziotv  di  paflare  a Firenze  e a Roma,  con  difegno  di  Taccheggiar 
quelle  Città,  e qualunqae  alito  Luogo  nel  loro  palTaggio,  r>on  lolo 
per  Ibddisfacc  al  prefente  lor  biTogno,  ma  ancora  per  arricchire  in 
quella  maniera:,  giaccliè  gran  tempo  era,  che  non  fapeano  coTa  folTero 
paghe,  nè  rellava  loro  Tperanza  d' averne  in  avvenire.  Convicn  anche 
aggiugncre,  che  Giorgio  Fransperg  era  un  Luterano,  e la  maggior 
parte  de’Tuoi  aderenti  a quella  Setta:  laonde  è da  credere,  che  re- 
cader»  fin  di  Germania  il  difio  di  far  qualche  brutto  tiro  all’ odiato 
da  eOi  Pontefice  Romano.  Anzi  fii  comon  parere,  che  il  medefimo. 
Franaperg  Teca  portalTe  Tempre  un  capellro  di  Tcta  e d'oro,  vantan- 
doli di  voler  con  quello  (Irangotaie  il  Papa . Pertanto  eccoti  muorrrfi' 
arditamente  quello  bellìale  efercito  nel  di  zz,  di  Febbraio,  e venire 
a Borgo  San  Donnino , Tenza  fiir  calo  di  trovarli  privo  di  danaro , di 
vettovighe,  di  munizioni,  cd  attrecci  da  guerra,  e del  dover  paflare 
fia  tante  Terre  nimiche,  e coll'avere  a'fianebi  o innanzi  un’  Arma- 
ta, più  anche  podrroTa,  che  non  era  la  loro..  In  fitti  le  genti  Ec- 
clefialljche  coi  Marchife  di  Stinzxt y^c  con  Ftdtri^t  da  Sozzala,  la- 
feiato  il  Càuta  Gmdt.  HaagaM  in  Parma,,  con  ordine  di  accnrrerc  alla 
difcTa  di  Modena,  andarono  con  celerità  ad  afiìcurar  la  Citta  di  Bo- 
logna . Dopo  avere  i BorboneTchi  dato  il  ficèo  a varj  Luoghi  del  Par- 
migiano e Reggiano,  ancorché  il  Duca  di  Ferrara,  padrone  di- Rcg- 
h)  Awkì-  ne’ Tei  giorni,  che  coloro  fletterò  Tal  Reggiano,  non  man- 

rrii.HiAvr.  cafiir  di  mandar  laro  regali  e viverir  nel  dì  f.  di-  Marz»  vrnncro  a 
i>(iw/.  ripofirfi.  a Buomporto  del  ModeneTe..  Andò  il  Borbone  ad  abboccai  lì 
al  Finale  col  Duca  di  Ferrara,  cd  ebbero,  infieme  de  gli  llreiii  ra- 
gionamenti. 11  Guicciardino,  che  certo  noa  vili  trovò  prcfenic,  im- 

magi- 
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maginS),  che  il  Duca  Jlftnf»  confortalTe  il  Borbone  a continuare  il  EiaToi;. 
viaggio  alla  volta  di  Firenze  e di  Roma.  La  verità  è,  che  Alfonfo,  AM>oi{ir. 
a. CUI  l' Imperadore  avca  promelTa  la  temita  di  Carpi,  dianzi  fuo  per 
la  metà,  giacché  per  l’altra  metà  ne  era  decaduto  Aihtrtt  Pia  a ca- 
gione de'fuoi  tradimenti:  trattò  col  Borbone  d'oITcrae  meflò  in  pof- 
Klib,  liccome  in  (atti  impetrò  collo  aborfo  di  molto  danaro,  ed  ob- 
bligazione di  maggior  (bmma  in  altre  rate . Pertanto  confegnata  quel- 
la nobil  Terra  ad  eOb  Alfonfo,  gli  Spagnuoli,  ch’ivi  erano  di  preli- 
dio, e non  pochi  andarono  ad  accrefeere  I*  Annata  Borbonefea.  Fallò 
quella  dipoi  a San  Giovanni  fui  Bolognefe,  fermandoli  quivi  per  quat- 
tro giorni,  con  far  delle  feorrerie  fino  alle  porte  di  Bologna,  e ro- 
dendo tutto  quel  di  vettovaglia,  che  trovavano.  Anche  il  Duca  di 
Ferrara  continuamente  andò  loro  inviando  munizioni  da  bocca  c da 
guerra:  del  che  gli  fu  poi  fatto  un  delitto  da  Papa  Clamata,  quali 
che  ad  un  Generale,  e Vallallo  di  Cefare,  come  egli  era,  difeoove- 
oilTe  l’aiutar  ne' bift^ni  l'efcrcito  del  Tuo  Sovrano^  e tanto  piò  per- 
ché gli  dovea  elTere,  fecondo  l'accordo,  bonificato  tutto  nel  debito 
contratto  per  Carpi)  ed  inCcme  per  tal  via  veniva  a rcUar  falvo  da’ 
fiiccheggi  il  dillretto  di  Ferrara.  Fu  colpito  in  quelli  tempi  il  Capi- 
tano Franfperg  da  un  accidente  apopletko,  per  cui  fu  condotto  a Fer- 
rara ad  implorare  il  foccoifo  de’  Medici . 

Cotinio  fi  andò  poi  fermando  fui  Bolognefe  il  Borbone  , che 
arrivò  la  rmova  della  Tregua  (labilità  fra  il  Papa  e il  Viceré  di  Na- 
poli. Quella  fil  cagione,  che  i Ftaeziaai,  per  fofpetto  che  il  Bor- 
bone li  potelfe  volgere  a t lor  danni,  ricbiamalTero  di  li  da  Pò  il 
Duca  efùriina  colle  fue  genti:  il  che  riempié  di  terrore  i lor  fùd- 
diti.  Ma  il  Borbone,  eflcndogli  fiato  intimato  da  uomini  Inediti  dal 
Papa  e dai  Viceré,  che  fi  ritiraflc  da  gli  Stati  della  Chicla,  non  al 
tolto  ebbe  comunicato  quell’ordine  a i Capitani  dcll’efercìto,  cheli 
fece  una  follcvazionc,  e fu  in  pericolo  la  vita  lua.  Spedito  a Ferra- 
ra il  Marchtft  dal  f'ajla , t’ingegnò  di  ricavare  da  quel  Duca  il  refio 
del  danaro  promelTo  per  la  Signoria  di  Carpi:  con  cui  li  quetò  il  tu- 
multo. Rifpofe  intanto  il  Borbone  al  Viceré  di  non  eflerc  obbligato 
a quel  vergognofo  accordo,  e che  l’Armata  priva  di  p^be  non  poiea 
tornare  indietro.  Sopragiunto  pofeia  un  altro  McfTo,  (pedito  da  elTo 
Viceré,  che  mofirò  copia  dell* autorità  a lui  data  dall' Imperadore  di 
far  Pace,  Tregua,  e Guerra,  come  a lui  piaccITc)  comandò  a tutti 
gli  Ufiziali  fotto  gravilfime  pene  di  noti  procedere  innanzi;  altro  cf- 
Tetto  non  produlTe,  fe  non  che  Alfaafa  Marcbtfa  dai  f'afla,  con  alcuni 
altri  Signori'Napoletani,  fi  partì  da  quell’  arrabbiato  efercito  con  gran 
dolore  del  Borbone  e de  gli  Spagnuoli . Sul  principio  d*  Aprile  fi  molTe 
il  Borbone  verfo  la  Romagna,  avendo  prima  i Collegati  inviate  buo- 
ne guarnigioni  ad  Imola,  Forlì,  e Ravenna)  e prefa  la  Terra  di  Brì- 
Cghella,  ivi  trovò  di  grandi  ricchezze,  perché  quel  Popolo  bellico- 
fo  nelle  antecedenti  guerre  era  intervenuto  al  facco  di  varie  Terre  e 
Città.  Tutto  andò  io  mano  di  que’mafnadieri,  e la  Tetra  data  fu  alle 
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F>à  Volj.  fiamme.  Lo  (le<To  crudet  trattamento  pati  la  bella  Terra  di  Meldola^ 
AHN*ija7.  c Rufli,  con  altre  di  quelle  contrade.  In  quello  mentre  il  f'icni  La- 
tuia,  o fia  che  veramente  gli  premefie  di  mantener  la  fede  data  al 
Papa,  o che  fingelTe  tal  premura,  venne  a Piiénze,  e dopo  avere  fta- 
bilito  aceordo  con  quella  Repubblica,  difegnava  ancora  di  palTare  al 
campo  del  Borbone,  per  fermarlo.  Ma  aVvilaio, ‘che  fc  compariva 
colà,  non  era  ficura  la  Tua  vita,  fé  ne  tornò  dopo  molti  giorni,  fcn* 
xa  fare  altro,  indietro.  Scrive  nulladimeno  il  Giovio,  ed  anche  il  Nar- 
di, che  fi  abboccarono  infieme,  con  cITere  poi  fiato  cofiretto  il  Vi- 
■ cere  dalle  furiofc  grida  de’ Soldati  a falvarfi . Allora  i Fiorentini  chia- 
marono in  Tofcana  i Collegati,  che  per  varie  vie  andati  colà,  alfico- 
rarono  ben  Firenze  da  maggiori  inlultij  m'à  nUlla<òperarono,  per  im- 
pedire al  Borbone  di  valicar  I*  Appennino  tra  Faenza  e Forlì  per  la 
Gallata,  e di  giugnere  nel  Fiorentino  su  quel  di  Bibiena , con  fer- 
marli a i coomii  di  Siena,  Taccheggiando  e bruciando  il  Contado  dt 
Firenze,  mentre  i Sancii  gli  davano  favore  e vettovaglie  a tutto  po- 
tere. Ai  Duca  J'Uriiat  riufei  in  quella  congiuntura,  c non  prima, 
di  cavar  dalle  mani  de’ Fiorentini  le  Fortezze  di  Sto  Leo,  e di  Maiuo- 
lo  nel  Montcfritro.  Nè  mancò  chi  l’tccufalTc  di  pcniicri  fegreti  con- 
trarj  al  bifogno  del  Papa,  per  gli  aggravj- a lui  inferiti  ne  gli  anni 
addietro  dalla  Cafa  de' Medici. 

Ora  trovandofi  i Fiorentini  in  mezzo  a si  fiero  ineendìo,  alTaf- 
lìnati  nel  difirctto  dai  nemici  crudeli  Borbonilli,  e non  men  gravati 
da  gli  amici,  a' quali  doveano  fomminillrar  danaro  e vitto,  quando  la 
lor  Città  pativa  una  grave  carelliat  fparlavano  forre  del  Papa,  attri- 
buendo a lui  non  men  elfi,  che  polcia  i Romani,  per  attellaco  dell* 
Anonimo  Padovano,  la  cagione  di  canti  mali  d' Italia  per  la  cupidigia 
di  fpogliare  gli  Elicnfi  di  Ferrara,  e di  continuar  la  (ua  tirannia  in 
Firenze.  Perciò  un  giorno  molTero  la  Città  a fcdizione,  per  ifcacciar- 
ne  i Medici,  e ricuperare  la  Libertà.  Chiamati  accollerò  a tempo  il 
Duca  d*  Urhiaa , e Mìebeh  Marche  fa  di  Saluzz» . Pertanto  reggendo  il 
Duca  di  Borbone,  che  pollìbil  non  era  di  mettere  il  piede  in  Firen- 
ze, difefa  da  tante  genti  della  Lega,  nel  di  id.  d' Aprile  fi  mife  in 
marcia  con  tutto  relercico  alla  volta  di  Roma.  Quanti  armaci  egli- 
conducefle,  nè  pure  allora,  fecondo  il  folito,  ben  fi  feppe.  I più 
portarono  opinione,  che  foITero  venti  mila  Tcdcfchi,  otto  ralla  Spa- 
gnuoli,  e tre  mila  Italiani  utili,  con  poca  cavalleria,  cioè  con  fecco- 
to  cavalli,  e fenza  artiglieria,  e fenza  carriaggi.  Altri  fminuifeono. 
queir  armata)  ma  certo  è,  che  gran  copia  di  malvivcmi  Italiani  fcco- 
fi  congiunfe  per  la  Ipcranza  di  groOo  boccino.  A quello  avvifo-fu  fpe- 
dito  il  Conia  Guido  Rangona,  Generale  dell' Armi  Papaline  per  una  di- 
verfa  firada  verfo  Roma  con  cinque  mila  fàtui  e tutti  i fuoi  cavalieri. 
Ma  oltre  all’ellcrgli  poi  fcricto  da  Roma,  abbifognar  quella  Città  fo- 
lamcncc  di  fei  in  ottocento  archibugieri , lo  genti  lue  non  aveano  canti 
interni  flimoli  alle  marcie  slórzace,  come  l'elercico  del  Borbone,  fpin- 
co  dalla  fame,  avido  della  preda,  e difperato,.  Erano  rotte  c fangofe 
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at  maggior  fcgno  le  llradc;  pure  fembrava,  che  coloro  voIalTero.  Sac>  Eaa  Volg. 
ehcggiarono  AcquapcnJcoce,  San  Lorenzo  alle  Grotte,  Roncigbune,  A««»i5*t. 
eJ  altri  Luoghi.  iMandico  innanzi  il  Capitano 'Zucchero  co  t Tuoi  po- 
chi cavai. I,  aiutato  da' tuorufeiti  entrò  in  Viterbo,  e vi  preparò  tanta 
vettovaglia,  che  giunca  l'Armata  colà  prefe  un  buon  rilloro.  Veg- 
gendolì  in  quello  mentre  il  Pontefice  a mal  partito,  lafciata  andare  la  • 

Tregua  già  llabilita  col  Lanoia,  Tregua,  che  fii  la  Tua  rovina,  di 
nuovo  conchiufe  Lega  co’ yentziaai,  e Due»  di  Mil»n»,  ma  Lega, 
che  nulla  il  ptefervo  dall'imminente  calamità.  Della  difeCa  di  Roma 
era  incaricato  Reuxt  d»  Ciri,  che  tumultuariamente  avendo  raccolta 
quanta  gente  potè,  lor  diede  l'armi:  gente  nondimeno  la  maggior 
parte  inclpcru  a quel  meltiere,  perchè  prel'a  dalle  Halle  de'Cacdina- 
ii,  e dalle  botteghe  de  gli  Artigiani)  e il  Popolo  di  Roma  d' allora 
non  era  quello  de  gli  antichi  tempi.  L' .Anonimo  Padovano  le  rive  , 
che  Renzo  fatte  le  moilre  fi  trovo  avere,  computato  il  Popolo  Ro- 
mano, dicci  mila  ottimi  fanti,  e cinquecento  cavalli,  e li  mandava 
ogni  giorno  ad  aflalire  l'efercico  Borbonefeo.  Vcrifimiimcnte  non  gli 
Cecero  gran  paura  ne  male. 

Arrivò  il  Borbone  nel  di  cinque  di  Maggio  su  ì prati  di  Roma, 
e perciocché  dall'un  canto  fapea,  che  Tefercito  della  Lega  vegnendo 
alle  fpalle,  cominciava  ad  apprclTarfi,  e dall’altro  ncn  vedea  maniera 
di  far  fuffillerc  l’Armata,  priva  affatto  di  vettovaglia,  e in  paefe  pri- 
ma fpazzato:  fpinto  dalla  ncceflìtà  c dalla  difpcrazione,  nel  di  feguente 
fei  di  Maggio  determinò  di  vincere  o di  morire . Però  full’  apparir 
del  giorno  andò  ad  alTalirc  il  Borgo  di  San  Pietro,  dove  Rtuze  da 
Ciri,  Camiih  Orbiti,  Grazie  Ballimi,  e molti  nobili  Romani  fecero 
gran  difela.  Ma  eccoti  fopragiugncrc  una  folta  nebbia,  per  cagione 
di  cui  le  artiglierie  di  Caliclio  Sant’Angelo,  che  prima  faceano  gran 
danno  a i Borboneichi,  ccfTarono  di  tirare.  Con  tale  occafione  ac- 
coltolfi  il  Boibonc  verfo  la  Porta  di  Santo  Spirito,  ed  elTendo  la  mu- 
raglia bafia,  appoggiatevi  molte  fcale,  fu  de’ primi  a falir  per  cITe, 
ma  non  già  ad  arrivar  fullc  mura,  perchè  colto  nell’ anguinaglia  da 
una  palla  d’archibugio  o de’ tuoi,  o de’ nemici  foldati,  andando  colle 
gambe  all'aria,  poco  licite  a fpirar  la  fcelleraia  fila  anima,  fenza  go- 
dere alcun  frutto  dell’infame  luo  attentalo.  Entrarono  bensì  i tuoi 
feldaii:  il  che  riferito  a Papa  Climislt,  che  tutavia  flava  nel  Palazzo 
Vaticano,  tòllo  fi  ritirò  in  Callcllo  Sant’  Angelo  co  i Cardinali  e 
Prelati  del  fuo  leguiio)  né  poi  fi  arrifehiò  a fuggire,  come  avrebbe 
potuto,  fecondo  alcuni,  quando  altri  fcrivono,  che  i Colonnefi  con 
dieci  mila  ai  mali  erano  ne  i contorni,  acciocché  egli  non  potefle  mct- 
urfi  in  l'alvo.  Perciò  ivi  rinfcrrato,  fu  coftreuo  ad  eflcre  fpcitatore 
di  quella  tanto  lagrimcvoi  Tragedia.  Prefero  nello  Iteflb  tempo  gli 
arrabbiati  malnadicri  non  folamente  Trallcvere,  ma  anche  la  Citta,, 
entrando  per  Ponte  Siilo;  tanto  era  il  dilordine  de’fiioi  foldati  e de  i 
Romani)  e ti  poca  era  Hata  la  precauzione  de’ Capitani.  Efigerebbe 
ora  più  carte  la  deferizione  dell’ orrida  difavventura  di  Roma.  A me 
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KiàVotj.  binerà  di  dire  in  compendio,  che  all’inercITo  di  quella  furibonda  et* 
Aaiiai5i7.  nigiii  r’mirero  ucciG  ben  quiiiro  mila  tra  foldati  e Cittadini  Roma* 
ni.  Il  Giovio  dice  iìo Tette  mila.  In  quella  notte  poi , e per  più  di 
fuircguenti  ad  altro  non  aitelero  que’cani,  che  al  facebegeio  dell'in- 
felice Città.  £ (iccomc  efla  era  piena  di  ricchezze  per  le  Corti  di 
tanti  Cardmali,  Principi,  ed  Ambafeiatori,  cosi  immenfo  (ii  il  botti- 
no, con  afeendere  a più  milioni  d'oro.  Nè  minor  crudeltà  ufarono 
in  tal  congiuntura  gli  fpietati  Spagnuoli  Cattolici , che  ì Tcdcrchi 
Luterani.  Non  contenti  di  fpogliar  Palagi,  Cafe,  e tutti  ancora  i Cl- 
eri Luoghi , con  bruciar  anche  dove  trovavano  refiflenza , fecero  pri- 
gioni quanti  Cardinali,  Vefeovi,  Prelati,  Cortigiani,  e Nobili  Ri>- 
Kani  caddero  nelle  lor  mani,  e ad  eSì  impofero  indicibili  taglie  di 
danaro , tormentandone  eziandio  moltiflimi , affinchè  TiTelafTcro  gli 
afeofi  e non  afeofi  tefori:  crudcl  trattamento,  da  cui  non  andò  efente 
nè  pure  uno  de  gli  Abbati,  Priori,  e Capi  di  Moniileri.  E chi  s'era 
rifeattato  da  gli  Spagnuoli,  <è  fopragiugnevano  i Tedefcbi , era  di 
nuovo  taglieggiato  e fottopofio  a tormenti.  Si  aggmnfe  a tanta  bar- 
barie lo  stogo  ancora  della  libidine,  reftando  efpode  ad  ogni  ludibrio 
non  tnen  le  Matrone  Romane  e le  lor  Figlie,  che  le  flefle  Vergini 
(acre)  giacché  niun  freno  avendo  quella  beffili  ciurmaglia  per  la  morte 
dell'empio  lor  Generale,  non  lafcrò  intatto  alcun  Monidcro  e Tem- 
pio alcuno  dalle  violenze.  Oltre  a tutti  i vaG  & arredi  facrì  delle 
Chiefe,che  andarono  io  preda,  G videro  da  que’ miferedenti  concul- 
cate ie  facre  Reliquie,  e gittate  per  le  Grade  le  facraiiffime  Oftk) 
c per  maggior  dileggio  delia  Religione,  paGcggiavano  per  Roma  Gii- 
' dati  abbigliati  non  lolamente  eoo  veGi  afàrzoTe  e collane  d'oro,  ma 
anche  con  abiti  facri,  e gmnGrro  alcuni  a vcGirC  da  Cardinali,  e in- 
fino  a contrafare  il  Papa  con  irchemi  fenza  numero.  E tal  fii  l’ine- 
fplicabil  mil'ccia  di  Roma,  che  con  ragion  venne  creduto  aver  fatto 
^ggio  in  quella  Metropoli  l'eferciio  dell'iniquo  Borbone,  che  i Goti 
C tendali  nel  Secolo  Quinto  dell'Era  CriGiana.  GhiGi  & adorabili 
fempre  fono  i Ciudizj  di  Dioi  e certamente  i faggi  d' allora,  fra' quali 
Tommsji  da  Fio  Cardinal  Gattana , c Giovanni  Fijihert  Fefctv»  Roffat- 
fif  polcia  Cardinale  e Martire,  non  Ufeiarooo  di  riguardar  al  Grepi- 
lofc  calamità  per  Gagcilo  invialo  da  Dio  alla  non  poco  allora  corrotta 
Corte  Romana . 

Chiufo  incanto  in  CaGcllo  l'afflitto  PonteGce,  facendo  delle  me- 
ditazioni dolorofe  fopra  gli  amari  frutti  de'  Gioì  bellicoG  impegni, 
rade  volte  convenevoli  a chi  è aferitto  alla  EcclcGaGica  milizia,  flava 
pure  egli  fperando,  che  giugncGe  l'efercico  della  Lega  per  liberarlo. 
In  fatti  appena  erano  entraci  in  Roma  i nemici,  che  arrivò  a quelle 
mura  il  Canto  Guido  Rangone,  ma  non  G attentò  colle  Tue  forze  canto 
inferiori  ad  affiilire  quel  Giriofo  e potente  efercito,  benché  allora  sban- 
dato e perduto  dietro  jille  prede:  il  che  fu  poi  difapprovaco  da  al- 
cuni, cioè  da  coloro,  che  facilmence  giudicano  delle  cofe  altrui  in 
kwcanaoza , Ccuzi  Ikpct  tutte  le  circolUnze  preleoci  de  i fatti . Dall' 
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nitri  pine  ranrci  tra  alTii  lenumrtue  il  Data  tTUrUn*  colle  gemi  della 
Lega,  e Colam-ntc  nel  d)  ì6.  di  Viaggio  arrivo  ad  Orvieto,  dove 
tornato  anche  il  Rangnne,  fi  tenne  configlio  di  guerra.  Gagliarda- 
mente infi  Iterano  il  A/arr^/è  i/i  Salazz»,  FtJfrig»  da  Sozzai»,  e Ljiigi 
Pifam  Legalo  Veneto,  pciehè  fi  tcntalTe  di  cavare  il  Papa  di  pri- 
gione, con  venir  anche  a giornata,  (è  occorrevas  e il  Conte  Guido 
Rangonc  fece  conolcere  con  molte  ragioni  fàcile  e riufcibile  1’  im- 
preii.  Moilrava  parimente  il  Duca  di  voler  lo  llefib,  ma  poi  ato- 
dcrava  non  poche  diflicultàt  e il  CommcITirio  de' Fiorentini  ripugna- 
va, rapprelentando , che  fe  fi  tinntanava  refercito,  Firenze  fi  rivol- 
terebbe contra  de’ Medici.  In  quefte  dirpute-  fi  comumò  gran  tem- 
po, e intanto  gl'imperiali  in  Roma  elcfTcro  per  toro.  Generale  Fili- 
atri»  Priaeipt  J~  Ormages  , parente  dell' Imperadore,  il  quale  non  tardò 
a far  de'tcrribili  trincieramemi  intorno  al  Cafirllo  Sant*  Angelo,  ob- 
bligando al  lavoro  tanto  i plebei,  che  molti  Nobili  Romani.  Spo- 
gliarono ancora  la  Città  di  quali  tutte  le  vettovaglie , per  ridurle  in 
Borgo:  il  che  a tal  dil'perazione  condtilTe  quel  Popolo,  che  alcuni  fi 
precipitarono  in  Tevere  , ed  altri  col  ferro  o col  laccio  fi  abbrevia- 
rono la  vita..  Nel  di  io,  di  Maggio  arrivarono  a Roma  Do»  Ut»  di 
Motuada,  e il  Cardinal  Pompa»  C»lo»»a  co  i principali-  di  (ua  Cala,, 
che  culla  lot  autorità  milero  fine  le  non  a tutte,  almeno  a molte  delle 
enormità  di  quc''Oiiltiani  peggiori  de’ Turchi . Varie  mutazioni  e no- 
vità poi  fi  trafi'e  dietro  la  prigionia  del  Pontefice.  Imperciocché  nel 
di  id.  di  Maggio  fi  molTe  a rumore  la.  Città  di  Firenze,,  e facilan  me 
quel  Popolo,  frnza  che  v’imcrvenilTc  morte  d' alcuno,  congedo  /tlfC- 
Jaadr»  ed  Ippclit»  de'  Medici  co  i Cardinali  di  C»rt»*a,  dii,  e Sai- 
viali,  cke  dianzi  governavano  difpoiicamente  quella  Città  a nome  del 
Papa:  con  che  rimelTà  l’amica  Libertà,  fa  riafiunio  il  popolar  go- 
verno. Ma  non  fi  guardarono  di  far  molte  infolenze  alle  armi  e alle 
immagini  de'  Medici  : il  che  maggiormente  dipoi  iiriiò  contra  di  loro 
Papa  Clement»  PII.  Parimente  i Veneziani , tuttoché  collegati  col 
Pontefice,  a'impoflelTarono  dèlia  Citta  di  R-avenna,  di  cui  gran  tem- 
po erano  fiati  padroni  prima  della  Lega  di  Cambrai  ed  apprefib  am- 
mazzato il  Caltellano  di  quella  Fortezza,  anche  d’ cITa  fi  fecero  pa- 
droni. Poco  licttero  dipoi  ad  occupare  Cervia  con.  lutti  que'fali,  che 
erano  del  Papa,  col.  motivo  di  difenderle  a nome  della  Chiefa..  Al 
qual  tempo  patimenti:  SigismtndO  Malaltfia.  entro  in  Rimini,  Città 
lungamenic  già  dominata  da’ tuoi  Maggion..  In.  mezzo  a tanti  tumori 
fteite  un  pezzo  Alf»nf»  Dnt»  dì  Ferrara.  perplefTot  ma  finalmente  de- 
termino di  profittare  anch’cglrdi  tal'  congiuntura  ,,  per  ricuperate  la 
faa  Città  di  Modena,  ingiullamcnte  a lui  tolta  e detenuta  da  i Papi. 
Però,  come  ha  1’  Anonimo  Padovano,  mnlTofi  lui  principio,  di  Giu- 
gpo  con  duccnio  Lancìe , fei  mila  fimi,,  c gran  copia  d’artiglierie, 
venne  a mettere  il  campo  a quella  Città.  Dentro- alia  d'fefa  era  fiato 
klciato  dal  C»«tt  Gaida  Pangrni  il  C»ntt  L»dovie»  fuo  Fratello  , ma 
eoa  foli  uoquecemo  fami,  il  qual  lofio  peoao  d’iooudaie  i.  contorni 
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fiA  Volg.  della  Città i e l'avrebbe  filtro,  fé  i Cittadini  non  fi  fofièro  nppnfti. 

Aansifii.  Il  perché  connCccndo  egli  il  Popolo  affezionato  al  nome  Bltcnfe , e 
in  pericolo  té  lleffo,  capitolò  nel  di  cinque  del  Mcfie  luddrtto  di 
poterfene  andare  a Bologna  coila  Tua  gente.  Famiglia,  e Mobili.  Eo* 
trò  il  Duca  nel  dì  feguente  nella  Città,  accolto  con  legni  di  fomma  al- 
legrezza da' Cittadini,  a'quali,  da  magnanimo  come  era,  perdono  tutta 
il  paffato,  fienza  far  vendetta  di  alcuno,  avendo  folamente  confilcati 
i beni  del  Conte  Guido  Rangone,  e toltogli  il  Caftcllo  di  Spilam- 
berto,  che  poi  dopo  qualche  tempo  per  interceflìon  del  Re  di  Fran- 
cia gli  fu  relliiuito.  Gran  felle  per  tre  di  furono  fatte  a cagion  di 
ule  acquino  in  eflà  Modena,  Ferrara,  e Reggio,  c per  tutto  il  fuo 
Stato . 

Nello  ftcffb  d)  lèi  di  Giugno  fegul  cambiamento  dì  cofe  in 
Romat  perciocché  avendo  i Collegati  conofciuto  troppo  pcrìcololt 
imprefa  il  voler  alTalire  gl'  Imperiali,  dall'  Ifoia,  dove  s' erano  già  inol- 
trati, fi  ritirarono  verfo  Viterbo,  Serv)  loro  anehe  di  Icufa  la  gran 
diferzione  accaduta  nell' efcrcito  per  mancanza  delle  vettovaglie,  ef- 
fendo  allora  generale  la  fame  per  turca  Italia  , c i lor  cavalli  fmunti 
e deboli  per  careffia  di  fieni  : laiidove  gl’  Imperiali  , oltre  all’  aver 
prefo  in  Roma  chinee,  roncini,  e lomirri  fenza  numero,  areano  an- 
che mdC  infieme  tre  mila  cavalb  da  guerra,  ed  aimi  lenza  numero, 
dì  mrxlo  che  l’efercito  loro  non  parca  più  rpicllo,  che  poc’anzi  era 
venuto  di  Lombardia.  Perciò  il  Papa,  a cui  mancava  oramai  tutto  il 
vivere,  non  tardò  più  ad  jeeettar  le  dure  condizioni,  che  gli  erano 
efibitc  da  gl’infaziabili  Capitani  Imperiali.  Fu  fatto  quello  accorda 
nello  fteffò  dì , che  Modena  corno  in  potere  del  Tuo  legittimo  Prin- 
cipe, per  mezzo  dell' ../reizieyévti*  di  C«pM,  con  obbligarli  il  Papa  di 
pagare  prefeniemente  cento  mila  ducati  d'oro,  cinquanta  altri  mila 
Ira  venti  giorni,  e ducento  cinquantamila  in  termine  di  due  Meli) 
di  conlegnare  Caffello  Santo  Angelo  a Celare,  come  in  depofito,  e 
così  ancora  le  Rocche  d’Ollia,  di  Cività  V'ccchia,  e di  Città  Ca- 
flellanai  e in  oltre  di  cedere  ad  effb  Impcradore  Piacenza,  Parma,  c 
Modena,  la  qual  ultima  avea  già  mutato  Padrone,  Che  il  Papa  co  i 
tredici  Cardinali  rcffalTe  prigione,  finché  ióffero  pagati  i primi  cento 
cinquantamila  ducati  d'oro,  dopo  di  che  toffe  condotto  a Napoli  a 
a Gaeta,  per  afpetiar  le  rìloluzioni  di  Carie  con  altre  condizioni, 
fra  le  quali  era  la  libcrazion  de' Colonncfi  dalle  Cenfure.  Entro  dun- 
que il  prefidio  Cefareo  in  Caffello  Sant’Angelo,  e da  lì  innanzi  il 
Papa  e i Cardinali  ebbero  miglior  tavola,  ma  non  già  la  libertà.  Ci- 
-viià  Caffellana  era  in  poter  de’ Collegati . jindrta  Deità  ricusò  poi  di 
conlegnar  Cività  Vecchia  . Né  Parma  e Piacenza,  preventivamente 
avvifate  dal  Papa,  fi  vollero  rendere  a gli  Spagnuoli  . Intanto  o Ila, 
che  il  fetore  di  tanti  uomini  e cavalli  uccifi  in  Roma  faceffe  nafecre 
una  tcrribii  epidemia,  o pure  che  la  vera  Pelle  nel  gran  boiler  di 
tante  armi  penctraffe  cola:  certo  é,  che  nella  baibarica  Armata  co- 
mandata dal  Principe  d'Oranges  entrò  la  moria,  che  cominciò  a far 
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•lolti  ftngcj  laonde  tra  per  quello  malore,  e per  altri  accidenti,  lì 
fece  il  conto,  che  in  mcn  di  due  anni  non  rellò  in  vita  nè  pur  tino 
de’ tanti  alTalIini  deir inieliee  Città  di  Roma,  e palTarono  in  altre  mani 
le  immenre  loro  ricchezze.  Penetrò  anche  la  Pelle  fuddetta  in  Ca- 
ilcllo  Sant'  Angiolo  con  pericolo  della  vita  del  Ponicfice  , perchè 
d’elTa  morirono  alcuni* de* Tuoi  Cortigiani. 

Non  li  potè  ben  Ikpcre,  Te  Carlo  Aagajlt  dimorante  allora  in 
Ifpagna  avelTc  o ferrati  gli  occhi,  o acconrcntiio  al  viaggio  e alle  fii- 
nellc  iirprelc  del  Duca  di  Borbone  ; e su  quello  fu  dirpumo  non 
poco  da  i politici)  pretendendo  anzi  alcuno,  che  fé  il  Borbone  fa- 
praviveva,  ficcomc  disgullatò  dell' Impcradure,  meditalTc  di  torgli  il 
Regno  di  Napoli  . Sappiamo  rolamcnte,  che  alla  nuova  del  lacco  di 
Roma,  e della  prigionia  del  Papa,  egli  lì  velli  da  fcorruccio , ne 
mollró  gran  doglia,  e fece  celiar  le  felle  ed  allegrezze  già  cominciale 
per  la  nalcita  rTun  Figlio,  che  fu.  poi*  Filippo  //.  coti  aderendo  il 
Mariana  e il  Media  contro  a quel,  che  ne  Icrive  il  Cuicciardino.  E 
potrebbe  edere,  ch’egli  allora  non  HngelTc , e che*  poi  mutato  pare* 
re,  pcnfalTe  a far  mercannzia  e guadagno  delle  diigrazie  del  Papa, 
perchè  certamente  non  mollrò  da  li  innanzi  quel  calore,  che  conve* 
niva  ad  un  Monarca  Cattolico,  per  farlo  rimettere  in  libertà  . Anzi 
fu  creduto,  ch’egli'  dcliderad'e,  che  il  Papa  follè  condotto  in  Ifpa- 
gna.  Facili  troppo  fono  le  dicerìe  in  tempo  madimamente  di  grandi 
Iconcerti.  All' incontro  i Re  di  Francia,  e d"  Inghilterra , molirando 

10  apparenza  un  piidimo  zelo  pel  foccorfo  del  Pontefice,  ma  in  fatti 
mirando  di  mal  occhio  la  troppo  crefeiuta  potenza  e prepotenza  di 
Cefare  in  Italia,  e premendo  al  Re  Francel'co  di  riavere  a Tuoi  Fi* 
gliuoli  dalle  mani  di  edb  Imperadorc,  formarono  Lega  fra  loro,  |^er 
rinforzar  la  guerra  in  Italia  contra  di  lui.  In  quella  Lega  entrarono 
anche  i Feneàaai,  e dipoi  il  Dnca  di  Milano,  e i Cardinali,  che  erano 
in  libertà,  a nome  del  facro  Collegio,  e i Fiorentini,  con  patto,  che. 

11  Ducato  di  Milano  dovede  lafciarTi  libero  a Franeefeo  Sforza  Ùaca. 
Mentre  li  faceano  oltramonti  quelli  maneggi  e preparamenti  da  guer- 
ra, in  Lombardia  non  celTavano,  anzi  credevano  ■ guai.  Era  rellato 
Governator  di  Milano  jdnionie  da  Leva  con  tre  mila  lami  Tcdcfchi, 
quattro  mila  Spagnuoli,  e fettccento  Lande.  Uu  foldo  non  v’ era  da 
pagar  quella  gente)  però  abardellatamcnte  vivéano  alle  fpefe  de’  mi* 
feri  Milanefi  già  talmente  rovinati,  che  né  pur  aveano  da  mangiare 
per  loro  (ledi . Richiamo  il  Senato  Veneto  da  Roma  le  Tue  genti  col 
Duca  d' Uriino,  per  unirfì  col  Duca  di  Milano.,  e andar  pofeia  a dare 
il  guado  alle  biade  mature  de*  Milancfi . A qnedo  fine  pallàrooo  a 
Lodi  verfo  il  principio  di  Luglio.  Preveduto  il  loro'difegno,' il  Leva 
andò  a poilaru  a Marignano:  il  che  feoneertó  le  loro  idee.  Iji  quelli 
tempi  0'i«i>-(ì;iirvm*Vr' A/riiVi,  Callellano  di 'Mulfo,  che  nulla  avea 
che  fare  co  i Medici  di  Firenze,  ed  era  .comunemente  appellato  il 
Medeghino,  condotto  dalla  Lega,  prefe  il  Callello  di  Monguzzo  fra 
ComoeXecco.  Spedito  colà  il  Come  Lodovico  da  Bariiano,  o lia  da 
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E»»  Volg.  Bcleioiolb,  non  folo  noi  ricuperò,  mi  vi  perdè  quattro  cinnoni  e 
Annui $17.  molti  fanti  . .Venne  poi  eflb  Ctftellano  con  quattro  mila  finti  e cin- 
quecento cavalli  nel  Milanefe,  dove  recò  infiniti  danni.  Antonio  da 
Leva  fegretamcme  ufcito  una  notte  da  Milano,  fui  far  del  giorno 
. con  tal  empito  aliali  il  Mcdeghino,  che  in  poco  tempo  il  ruppe,- e 
la  maggior  parte  di  quella  gente  reftò  morta,  b .prefa  . Pofcia  andato 
un  di  l’efercito  Collegato  a devallare  il  Milanele,  cadde  in  un’im- 
bofcata  fitta  da  elTo  Leva,  e dopo  lunga  b.ittiglia  diede  alle  gambe 
con  morte  di  piò  di  mille  c cinquecento  foldati. 

Dopo  avere  il  Jie  Crifiitmffirn»  ifTddati  dieci  mila  Svizzeri  ed 
' unito  nel  fuo  Regno  un  potente  efercito,  lo  fpinfe  in  Italia  fotio'il 
comando  di  Odttt»  di  Ftis,  Signr  di  Ltutrec,  a noi  hoto  per  le  pre- 
cedenti guerre.  CondulTe  ancora  al  fuo  fnldo  il  valorofo  Àniri»  Or- 
ti» con  otto  galee  . Il  primo,  che  calò  in  Italia  per  la  via  di  Saluz- 
• zo,  fu  il  Ctntt  Pitm  Navtrr»,  celebre  Capitano,  il  quale  con  tre 
mila  finti  ito  a S.avoni,  tofto  fe  ne  impadmni,  e fi  mìfe  a fortificar- 
la. Similmente  con  grofii  Armata  comparve  di  qui  da’ monti  il  Liu- 
rrec,  e giunto  ad  AIU,  per  avere  kitefo,  dhe  Ltdtvite  Cmtt  di  Lt- 
drtnty  pollo  alla  guardia  d‘ Aleltandria  con  tre  mila  Tedejchi  avea  man- 
data buona  parte  di  fui  gente  al  Bofeo,  per  rifcpotcre  le  tagbe,  gli 
fi]  addoHo$  e piantile  te  artiglierie,  cominciò  a bcrfigliar  quel  C^- 
• Bello.  Per  otm  giorni  fece  il  Lodrone  un»  gagliarda  diféfa$  ma  in 

fine  s‘arrendè  quel  Cadello,  e fii  meffb  a ficco,  con  rellare  il  Lo- 
drone e gli  abitami  anch’elB -prigionieri.  Il  Ouicciardino  fcrive  di- 
verfamente,  cioè  che  il  Lodrone  era  in  AlelTandrii,  e.  la  Moglie  co* 
Figli  nel  Bofeo,  che  generofamente  furono  a lui  mandati  dal  1-autrec- 
Ne’medeftmi  tempi  lu  llretta  la  Città  di  Genova  da  Pietro  Navar- 
ro, e da  Ctftrt  Fregoft^  e per  mare  da  Andrea  Doria  Almirintc  di 
Francia.  Perchè  lacarcBit,  univcrfale  allora  in  Italia,  affliggeva  forte 
'quella  nobile  e popolata  Città,  le  fperanze  del  Popolo  erano  polle  in 
fette  Galee  ed  alquante  navi  cariche  di  grano,'  che  colla  ricchidima 
Caracca  GiulHniani' erano  per  viaggio.  Ma  colte  quelle  dal  Doria  in 
Porcofino,  ed  afTcdiate  vennero  in  Aia  mano.  Altre  perdite  fecero  i 
Genovefi]  laonde  prefèro  la  rifoluzione  di  darfi  a’  Pranzclì.  Si  ritirò 
il  Doge  yfiitniottt  Adorno  net  Caflellettov  e la  Città  feòza  ucciAon 
di  gente,  e -col  folo  Taccheggio  del  Palazzo  Adorno,-  ottenute  van- 
laggioA;  condizioni,  comò  lotto  il  dominio  di  Francia.  Mandò  il  Iohi- 
irte  per  Governatore  colà  Tiodirr  Tròvnlzie-,  c ciò  fu  fui  fine  d’.A-'  ' 
golfo'.  Andò  egli  pofcia  a metrere  il  campo  ad  -Alcirandrìi,  alta  cUi 
guardia  Tra  il  Conte  Giano- Bati/f»  di  Lodront  con  mille  e cinquecento 
Tedefchi,  a cui  poco  prima  a' era  unito  con  altri  mille  fanti  il  Come 
Altoricr  d»  Beigieioft , Gronde  llvcpito  e guado  fàceano  le  artiglierie 
-in  quelle  mura,  ma  noti  minor  difefa  e ripari  pel  molti  giorni  fecero 
gli  alTediati,  finche  temendo  quelli  le  mine  di  Pietro  Navarro,  e per- 
ahiti  11  fperanza  del  (becorfo,  arremferono  la  Città,  falvo  l'avere  e 
le  perfone,  eoD  -obbligo  di  ufcir. dallo  Staio  di  Milane,  c di  non  mi- 
lita- 
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httre  per  Tei  mcG  in  favor  dell’ Imperadore . Voleva -il  Liutrec  atei-  Eaa  Volo, 
cere  preGdio  in  Aleflandria,  ma  gli  Oratori  del  Duca  di  Milano  c de'  Ankuiji}. 
Veneziani  canto  dilTero,  che  lafcio  meuervelp  al  Duca,  con  rellar 
perciò  inolio  indilpcttito  centra  di  lui.  Quelli  progreiG  dell’  Armata 
Franzefe  fecero  conolcerc  ad  /inttni»  da  lava  il  pencolo,  in  .cui  fi 
trovava,  non  renandogli  più,  che  cinque  mila  fanti  c due  mila  ca- 
valli. Pensò  di  titirarli  a Pavia,  ma  l'apuco,  che  non  v'era  da  vive- 
re, mando  colà  il  Conce  Lodovico  da  Barbiano  con  due  roda  fanti  c 
cinquecento  cavalli,  ed  egli  tellando.  in  Milano,  teguiio  a fcorticar. 
più  di  prima  quegl’ infelici  Cittadini. 

Falsò  dipoi  il  Lautrec  a Bafignana  il  Pò,  e venne  alla  fua  ub- 
bidienza Novara-con  tutte  le  Cattella  di  quel  dillietio.  Padaio  an- 
che il  Ticino,  fi  trasferì  otto  miglia  vicino  a Milano,  dove  fi  unì 
colle  genti  Venete  e Sforzclehc.  Pol'cia  andò  ad  accamparli  fono  Pa- 
via, cominciando  con  gran  flagello  di  artiglierie  a diroccar  le  mura 
di  quella  Città,  che  dal  l'uddctio  Conte  di  Belgioiofo  valorolamcntc 
veniva  difela.  Valla  brcccu  era  fatta,  e i mil'cri ^Pavefi  fi  raccomaa- 
davano  al  Conce,- che  non  li  lalcialfe  cfpolti  alla  crudeltà  de’ Fianzcfi  . 

Il  Come,  che  voleva  tirare  il  più  in  lungo,  che  poicfl'e  la  rcl'a,gli 
andava  confortando)  e quando  poi  s'accone,  che  i nemici  s’allctti- 
vano  per  venire  aH'aflalto,'  Ipedi  nel  di  quattro  d’  Ottobre  Ufiziali 
al  Lantrec,  per  capitolare  la  refa . Mentre  le  ne  (lcn4evano  le  eotidi- 
cioni,  ecco  che  gl’ inferociti  l'oldati,  mal  rofferendo  di  vederli  torre 
di  bocca  la  preda, Itanio  i Gualconi  dall’ una  parte,  che  gli.  Svizzeri 
dall’altra,  feguitati  apprcllo  da  Tedclchi  ed  Italiani,  furiolaisentc  per 
le  rovine  della  breccia  entrarono  nella  sfortunata  Octà  con  tal  rab- 
bia, che  in  meno  d’un  ora  ueoifero  più  di  due  mila  perfone  tra  fot- 
dati  e terrazzani:  Ipettacolo  orrido  e milerando.  Poi  tuta  la  Città  fu 
facconiannata,  fatti  prigioni  tutti  i beoeUanti  Ciitadini,  e collretci 
con  eforbitanti  tagli*  a rileattatC.  Niun  rifpctto  s’cbbc  a i Luoghi 
facri,  e-le  Donne  riraalcro  vittima  della^libidine  di  que’ Diavoli,  a ri- 
fcrva  di  quelle,  che  prima  s’ erano  rifugrate  ne’ Monilleri  delle  facra 
' Vergini,  a’ quali  per  cura  d’ alcuni  Capitasi  non  fu  inferita  molellia. 

Eeco  le  terribili  csnlcguenze  delle  guerre  d’ allora.  Bruciarono  aoco- 
‘ra  i Guifconi  un’intera  contrada,  e peggio  avrebbero  fatto,  le  il  Laiv< 

. tree  modo  a compafiione  non  aveflie  collrctto  l’efercito  tutto  ad  ulci- 
re  della  defolata  Città  di  Pavia.  Non  rellava  più  f*  non  Milano  e 
Como  da  fottomettere , e il  Duca  di  Milano  e il  Legato  Veneto, 
quafi  colle  ginocchia  in  terra,  raccomandarono  al  Lautrec,  pcrchd  le- 
guitalTc  l'imprefa,  moltrando  la  facilità  di  vederne  pretto  il  fine.  Ma 
perché  era  venuto  al  campo  il  Cardiaal  Citò,  per  lolleeitarc  il  Lau- 
trec alla  liberazion  del  Papa,  tuttavia  tenuto  (otto  buona  guardia  da  * 

gli  Spagnuoli,  a tali  illanze  fi  arrendè  elio  Lautrec.  Licenziiii  gli 
Svizzeri,  ebe  ricularono  di  andare  a Roma,  s'avviò  a Piacenza^  dove 
fi  fermo,  per  trattar  Lega  con  /llftaf»  Duca  di  Ferrara,  e con  Ft- 
darii»  Marcbtft  di  Marnava . Si  ndufle  dunque’*  Ferrata  il  Cardinale 
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E»»  Ve!*.  fuJdetro  con  toni  i Plenipotcniisrj  dilla  Lega,  per  muovere  il  Du» 
ca,  il  quile  tratto  diiroflequio  che  profrrtava  all’ Imperadore,  e dall’ 
antecedente  fuo  impegno,  ripugnava  ad  unirli  co  i di  lai  nemici:  Tut- 
tavia prr  le  minarcte  a lui  (atte,  che  gli  li  rcarichcrcbbe  addolTo  tut- 
to l’elcrcito  Fran^e^e,  entrò  anch’egli  nella  ftelTa  Lega  con  condi- 
linni  molto  onorevoli,  una  delle  quali  (il,  che  il  Ré  Criffianijjimt  da- 
rebbe io  moglie  a Demo  Ercolféi  luì  primogenito  Rema  di  Fthikìs^ 
Figlia  del  Re  Lodovico  XII.  e Cognata  del  medelitno  Re  Francefeo. 
Furono  anche  promelle  molte  cofe  a nome  del  Papa,  maniunad’elTe 
gli  fu  poi  mantenuta.  Lo  Strumento  di  efla  Lega,  llipulatb taci  di  tf. 
(ai  anti-  di  Novembre,  fu  da  me  dato  alla  luce  M.  Nel  di  fettimo  di  Diccm- 
“e'pdrf'u  Federigo  Gonzaga  Vlarcbefe  di  Mantova(^ottolcrilTe  la  me- 

(b>  dÓ-  defimi  Lega,  come  appanlce  dall’Atto  pubblico,  rapportato  dal  Du- 
Mtn  Cerfi  Mont(*^).  Allontanato  che  fa  da  Milano  il  iav/rer,  Xatomo  datava,. 
Bifiemai.  dyj  poco  (limava  l’cfercito  Veneto  c Sforzefeo,  ufeito  di  Milano, 
coftrinfe  nel  di  i8.  d’ Ottobre  BiagralTo  alla  rel'a,  dovo.erano  cinque- 
cento Antife  fopragiunto  Giano  da  Campofregofo  col  foccórlb,  gli  die- 
de una  rotta,  con  acquHtar  le  di  lui  artiglierie.  Quefte  poi  nell’cITcre 
condotte  a Milano,  gli  furono  tolte  dal  Cait/e  di  Gaiazzo,  giovane  fe> 
rocidìmo,  palTato  nel  dì  innanzi  al  fervigio  de'  Veneziani.  Biagrallò 
fa  pofeia  ricuperato  di  i Franteli.  Rìufcl  ancora  a Filippo  f orniello, 
per  ordine  d’elTo  Leva,  d’entrar  nel  Cartello  di  N. avara,  che  tutta 
fi  tenca  per  l' Imperadorc,  e con  cinquecento  fanti  Italiani  fotto  il  fuo 
comando  di  cacciar  dalla  Città  lo  fmilzo  prefidio  ivi  lafciato  dal  Ducib 
dì  Milano.  • .' 

Torniamo  ora  a gli  affari  di  Roma.  Ptr  compimento  delle  mi- 
(èrie  e della  rovina  di  quella  affiittillima  Città,  gii  dicemmo  cflcrvi 
(bpragiunta  la  Pelle,  che  ogni  dì  facea  rtrage  grande  dì  foldatì  e di 
Romani  . Edendo  entrata  anche  inr  Cartello  Sant’  .Agnolo  nel  Mefe 
d’Agofto,  il  Papa  e i Cardinali,  quivi  racchiufi,  e polli  in  ai  gran 
pericolo,  cóminciarono  con  grande  irtanza  a pregare  i Capitani  Cefa- 
rei  di  aver  loro  tBiferlcordia . Perciò,  fe  dice  il  vero  l’Anonimo  Pa- 
dovano,, ottennero  nel  di  i{.  del  fuddetto  Mele  d’elTere  condotti  in 
Belvedere,  dove  furono  porti  di  guardia  mille  Spignùoli . 11  réllo  di 
quell’ inumano  efercito,  per  falvarrt  dal  Contagio,  fi  slargò  ad  Otri- 
coli, Temi,  Narni,  Spoleti,  ed  altri  Luoghi,  a molti  de’ quali,  do- 

Eo  averne  efatte  grandirtìme  taglie,  diedero  anche  il  Tacco.  Perché  In 
Locca  di  Spoleti  fece  relìrtenza,  la  prefero-  per  forza,  e miléro  a (il 
di  fpada  quel  prefidio.  Seguirono  poi  varj-  piccioli  fatti,  c fpczial- 
mcntc  su  quel  di  Terni,  fra  effi-  e l’ efercito  Collegato,  che  s'era  ri- 
dotto di  quà  da  Perugia,  Città,  a cui  in  quelli  tempi  toccò  una  bu- 
rafea.  Perciocché  entratovi  una  notte  con  aiuto  d’cllì  Collegati  Ora- 
jùo  Bainone  vi  uccife  Gemito  Baeliooe,  già  tneffovi  dal  Papa,  con  al- 
tri di  quella  fteffa  Famiglia  e de' funi  aderenti.  A molte  cale  fu. dato 
H (àcco , e il  Popolo  arie  o fpianò  da’ fondamenti  il  Palazzo  del  fud- 
detto Gentile,  rertandó  poi  Signore  di  Perugia  il  medcltffla. Orazio. 
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Anche  in  Sierti  fu  grin  follevazinne  del  Popolo  contri  de’ Nobili, 
circa  trenti  d:' quali  rimifcro  uccifi . Vi  iccorfe  d«  Spoleti  il  Prin- 
tipe  d'Ortttfts,  quccò  il  tumulto,  e Ufeiò  ivi  di  guirdia  mille  finti. 
‘Menir*  quclke  cole  fuccedeano.  Papa  Clememi  co  i credici  Cardinali 
continuiva  a Itir  come  prigione,  e a cercar  le  vie  di  riacquillare  la 
libertà,  fenza  poterla  trovare.  Il  dinaro  p.ittuico  non  compariva,  e 
Tempre  s’incontravano  nuovi  oflacoli  ne' negoziaci,  perchè  l’Augulto 
Cto/t  y.  ffloltrava  ben  voglia  e zelo  per  la  Tua  liberazione,  ma  con 
cligere  cauzioni,  che  il  Papa  non  folle  da  11  innanzi  contea  di  lui. 
Intanto  il  Lautrec  dopo  tante  belle  parole  d’elTerc  inviato  in  aiuto 
di  lui,  faceva  un  palTo  innanzi,  c due  indietro,  perchè  avvifaco,  clic 
fi  trattava  alla  gagliarda  di  pace  fra  IMmperadore  e il  Tuo  Re.  Fi- 
nalmente elTendo  morto  il  Ficirì  Lamia,  c fubencraco  nel  governo  di 
Napoli  Ugt  di  Montada,  quelli  fu  chiamato  a Roma,  per  trattare  della 
librrazion  del  Pontefice.  Con  eflb  Moncada  fi  unirono  Girtlama  Ma- 
rmi, e il  Cardinal  P ampio  Cohnna,  fegretamentc  guadagnati  dal  Pi- 
pai e tanto  fi  operò,  che  fu  llabillto  l'accordo  nel  di  ultimo  d’ Ot- 
tobre, con  obbligarli  il  Papa  di  non  efiere  contrario  a Cefare  per  le 
cofe  di  Milano  e di  Napoli)  e di  pagare  allora,. e poi  in  varie  race 
un'  immenfa  quantità  di  danaro . Per  lupplire  al  prefente  bifogno  fi  rr- 
duDc  CUmtnte  yu.  a crear  per  danari  alcuni  Cardinali  (al  che  in  ad- 
dicelo non  s’era  mai  voluto  indurre)  perfone,  dice  il  Guicciardino', 
la  maggior,  parte  indegne  di  tanto  onore.  In  oltre  concedè  nel  Re- 
gno di  Napoli  Decime,  e Acohà  d'alienar  beni  di  Chiefa,  e diede 
per  ollaggi  due  Cardinali.  Èra  llabilito  il  di  nono  di  Dicembre  per 
ufeir  di  Callcllo,  dove  il  Guicciardino  dice,  che  egli  era,  e non  gii 
in  Belvedere . Ma  Clemente  diffidando  fèmpr;  de  gli  Spagnuoli , la 
notte  precedente  travcllito  da  Mercatante,  o da  Ortolano,  fé  ne  ufer, 
e raccolto  in  Prati  da  Luigi  Gonzaga,  fu  condotto  fino  a Montefii- 
feone,  e pofeia  ad  Orvieto,  fenza  che  nè  pur  uno  da’Cardìnali  l’ac- 
compagnalTc,  e con  tal  mefehinità,  che  non  era  da  meno  de’  Ponte- 
fici de’ primi  tempi,  che  vivenno  fenza  pompa,  efpofli  ogni  di  alle 
feuri  de  gli  Augnili  Pagani.  E cosi  pafsó  l’anno  prefente:  anno  de- 
gno d'indelcbil  memoria,  per  l'infame  Tacco  di  Roma,  per  la  prigio- 
nia del  Papa,  per  tante  dcfolazioni  di  guerra  è Taccheggi,  e per  altri 
innumerabili  malanni,  che  unitamente  ù Tcaricarono  fbpra  quali  tutta 
l’Italia,' in  maniera  tale  che  vanamente  fu  creduto- non  eflerli  mai  ve- 
duto un  cumulo  di  tanti  mali  in  Italia,  da  che  nacque  il  Mondo  . 
Perciocché  oltre  a i Taddctti  mali  la  Pelle  infierì  in  Napoli,  Roma, 
Firenze,  ed  altri  Luoghi.  1 Fiumi  uTcitr  per  le  eopiolè- jpioggie  da  i 
lor  letti  inondarono  le  campagne)  e quelle,  anche  Tenz' efiere  opprefie 
da' fiumi,  per  le  Tuddette  Toverchie  pioggie,  o per  altre  naturali  ca- 
gioni, diedero  uo  miTerabil  ruccoltò  univerTalmcate  per  1'  Italia,  n 
perchè,  Tecondo  l'attellato  dell’  Anonimo  Padovano,  mancavano-di 
vita  i poveri,  per  non  aver  di  che  vivere,  e per  non  trovar  chi  loro 
«e>lefle.  Per  tutte  le  Città,  die' egli,  Caftella-,  e Ville,  fi  vedeaoo  . 
■ ' iofini- 
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E>a  Volt-  in6ni(i  Poveri  eoo  lutee  le  lor  (ifniglie  indir  mcndicaitdo , e gridili' 
Ahkoi(iB.  do  mifericordil  e fovvenimemo . Più  non  G potei  indir  per  le  Chic* 
fé,  piizie,  e (Iride:  timo  era  il  numero  <ie' Poveri  con  volti  mici^ 
lenti,  (quillidi,  e cili,  che  ivrcbbono  moGe  1 pirtì  le  pietr».  E li* 
notte  per  le  Gride  ]' udivano  orrende  voci  ed  urli,  che  fpiventi- 
vino  ogni  pcrfoni.  E intinto  nulli  mancavi  1 tinte  ciurme  di  fol> 
diti,  dclbiitori  delle  contrade  (taliinei  c l’immenro  dinaro  di  Roma 
andava  ad  ingraOìiic  foldati  Eretici,  o gente  piena  d'ogoi  vizio,  e pri- 
vi di  Religione . 

Anno  di  Cristo  mdxxviii.  Indizione  i. 
di  Clemente  VII.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  io. 


Da  che  fu  giunto  in  luogo  di  liberti,  cioè  in  Orvieto  il  Pontf- 
fia  Clififtiut,  non  tardò  il  Duca  d'Uriim  con  gli  altri  UGziali 
deirefercito  della  Lega  a portarli  cola-,  per  (eco  rallegrarG,  e per' 
tirarlo  nella- Lega  (liBiliti  con  tante  Potenze  da  i Tuoi  Cardinali.  11 
trovarono  irreroluio,  e per  quanto  dicelTero,  noi'  poterono  muoverci 
prendere  partito  alcuno.  Con  avelTe  egli  fatto  ne' tempi  precedenti  . 
Verfo  la  metà  poi  di  Gennaio  inviò  il  Ftfttvt  Sipnti»» .»  Venezia  a 
fare  iQanza  a quei  Senato,  che  reltaiuilTcro  Ravenna  e Cervia,  e pa- 
galTero  cento  mila  ducati  d'oro  pel  bile  occupalo  in  cITa  Cervia,  con 
altre  domande,  che  il  fecero  conol'cere  m<I  i'oddisfatto  di  quella  Re- 
pubblica, Non  mancarono feufe  a i Veneziani,  per  non  effettuar  pron- 
tamente CIO,  ebe  il  PbntcGce  defiderava,  mettendo  anch'cGi  in  cam- 
po le  tante  i'ommc  di  danaro  da  loro  impiegate  per  proccurargli  la 
Iibeitàt  e poi  mandarono  Gafpkrt  Cenuri»»,  uomo  di  Gngolar  pru- 
denza a GgniGcar  meglio  le  loro  intenzioni  al  Papa  llclfo.  S'eriier- 
mato  non  poco  tempo  il  Lanlrec  in  Parma  e Piacenza,  dalle  quali 
Città  ricavò  circa  quarantamila  ducati  d'oro.  Venne  a Reggio , dove 
iniefe  la  libcrazion  fegiiiia  di  Papa  Clemente.  Paltò  anche  a Bolo- 
gna, e pielè  ivi  un  lungo  ripofo,  fulrelpettazione  Tempre,  che  G pn- 
te-Gc  conchiuJcrc  pace  fra  il  Jit  Frnnn/ee  J.  e V ImperaJtr  Carle  P. 
Ma  fcioltoG  in  nuda  ogni  trattato,  gli  Oratori  di  Francia  e d'Inghil- 
terra nel  di  zf.  di  Gennaio  nell}  Città  di  Burgos  in  ITpagna  intima- 
rono la  guerra  ad  cGò  Augufto;  e canto  elG,  che  quei  àe' Ftaeziani,  ' 
fiorentini,  e Dnca  it  MiUn»  prefero  congedo  da  quella  Corte,  lenza 
poter  nondimeno  ottenérlo,  per.chè  ritenuti  Contro  il  diritto  delle  gen- 
ti. Ora  il  Lauteee  cernGciio  di  qucQe,  G moHe  coli’eTercìto  fuo  alla 
volta  del  Regno  di  Napoli,  e non  volendo  paGar  l'Apennino,  •' in- 
viò per  la  via  della  Marca  cqlà.  Fu  creduto,  che  in  tutto  Pefercito 
de’ Collegati  fodero  fcGanta  mila  foldati.  Si  può  dettarne  un  terzo. 
Ed  è po'i  fpropoGtata'coGi  il  dirG  d|  Odorico  Rinaldi,  che  vi  G con- 
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itlTero  octand  mi)«  fami,  e venti  mila  cavalli.  Nel  dì  dieci  di  Feb-  EaiVolc. 
braio  eiunco  al  fiume  Tronto,  che  divide  il  Regno  di  Napoli  dagli  Aiwatsiil, 
Stati  della  Chiefa,  rema  impedimento  alcuno  lo  pafsò,  ed  elpugnaia 
per  forza  Civitclla,  Terra  affai  ricca  e popolata,  ne  permife  il  lacco 
a' Tuoi  foldaiì:  iniquo  collume,  tante  volte  da  noi  veduto  praticato 
dalla  milizia  dà  que’ tempi,  per  rallegrare,  e maggiormente  animare 
alle  imprefe  quella  gente,  che  fi  picca  di  efercitare  il  più  onorato  me- 
ftier  del  Mondo,  quando  a prova  di  fatti  erano  tanti  ladri  ed  alfalfi- 
ni  . Teramo  e Giulia  Nuova  fi  arrenderono  a .Pietri  Nav*m,  e coll’ 
aiuto  della  parte  Angioina  anche  la  grofia  e potente  Città  dell’Aqui- 
la venne  in  poter  de’ Franzefi,  e parimente  Celano,  Montefiore,e  io 
una  parola  tutto  l'Abbruzzo  ultra.  Il  che  non  ao  fé  Ga  vero,  men- 
tre a’ ha  da  altri,  ch’ella  Città  fi  ribellò  fui  fine  di  quell’ anno  a gl’im- 
periali . 

Forfè  fi  farebbe  volto  il  Lautrec  verló  la  Capitale  del  Regno, 
fe  non  avefiè  intelb,  che  l’era  finalmente,  cioè  nel  di  t/i  di  Feb- 
braio, raolTa  da  Roma  l’ Armata  Imperiale  fono  il  Pt incift  f Ortugei, 
la  quale  il  Cuicciardino  e l’Anonimo  Padovano  fanno  alcendere  a do- 
dici io  tredici  mila  Tedcfchi,  Spagnuoli  ed  Italiani.  Ma  coftorn  mai 
non  a' erano  voluti  partire  di  là,  le  non  tiravano  tutte  le  lor  paghe ^ 
c convenne,  che  il  Papa  sborfadè  loro,  oltre  al  già  pattuito  contan- 
te, anche  venti  mila  ducati  d’oro.  Ufeita  che  fu  quella  mala  gente 
fuori  della  delolata  Città  di  Roma,  v’entrò  Nafelent  OrJ!ti  Abbate 
di  Farfa  con  altri  Tuoi  conforti,  cIm  un’imprefa  veramente  gloriofa  vi 
fecero,  con  ammazzar  quanti  .Spagnuoli  e Tcdefcbi  erano  reftati  ivi 
malati.  In  quello  mentre  il  Lautrec  a’ impadroni  della  Città  di  Cbie- 
ti,  Capitale  dell’ Abbruzzo  citra,  e poi  di  Scrmona,  e d’altre  Terre'} 
e mando  anche  gente  a.metterfi  in  pofTeffo  della  importante  Dogana 
di  Foggia,  e di  Nocera.  Elfendo  venuto  verfo  Troia  refercito  Im- 
periale,  anche  il  Lautrec  s’ipviò  all’incuniro  d’elfo  nel  dì  tz.  di 
Marzo,  afpcitando  continuamente,  che  feco  s’andaffero  ad  unire  le 
genti  del  Marthefe  di  Saluzzif  àt'  FeaizUài,  e de’  fiirentÌMi . Pareva- 
no dilpolle  amendue  le  Armate  a far  giornata}  ma  nulla  di  quello  av- 
venne. Spedito  dal  Lautrec  Pietro  Navarro  a Melfi,  Città  prefidiata 
da  lèicento  loldati,  c copiofa  qtwntità  di  villani,  la  prefe  per  forza, 
la  iacebeggiò,  con  ucciUone  di  circa  tre  mila  perfooe.  Quello  acqui- 
no li  tuo  dietro  l’altro  di  Balletta,  di.Trani,  e delle  Terre  cireo- 
llaBii,  e parimente  della  Rocca  Venol'a,e  di  Afcoli.  Secondo  l’ Ano- 
nimo Padovano,  fu  anche  ptefà  in  quelli  tempi  da  i Peanzefi  Man- 
fredonia, Città  tmulenta  e di  molto  Popolo,  e melTa  a Tacco,  con 
ricavarne  un  grolTo  bottino,  ficITa  crudeltà,  peratteiUto  del  mo- 
delimo Storico,  fu  elerciiata  nella  prela  di  Troia.  Cori  venne  in  lor 
patere  la  maggior  parte  della  Puglia,  e alquanto  della  Calabria,  a ri- 
Icrvg  di  Otranto,  Brindi  lì,  ed  altri  Luoghi  forti.  Si  fatti  progrelfi 
•cagian  furono  che  il  Viceré  Don  Ugo  di  Mi*cadt  fi  rìiirafre  colle 
ime  ^enti  fatto  le  irnua  di  Kapoli,  dopa  aver  ptefidiaca  Goeu  can 
. • due 
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Et»Volg.  due  mila  finti.  Né  qui  fi  fermò  la  fortuna  de'Pranzefi.  Anche  Ca- 

A»ih«isi8.  Noli,  la  Cerri,  Averfi,  e il  circonvicino  paefe,  fi  fonomircro 
alla  lor  potenza.  Nel  qual  tempo  parimente  la  flotta  de’ Veneziani 
«'impoflefiò  di  Trani,  e di  Monopoli,  con  difegno  di  conquiftar  an^ 
che  Otranto,  Brindili,  c Mugliano,  Terre  tutte, .che  fecondo  i patti 
arcano  a toccare  alla  Repubblica  Veneta.  Sul  fine  d' Aprile  andò  poi 
il  Liutrec  ad  accainparu  fotto  Napoli. 

Non  erano  intanto  minori  i guai  della  Lombardia.  Perciocché 
non  badando  la  fame,  la  pelle,  e la  guerra  a dcfolare  ed  afdiggere 
gl’infelici  Popoli,  inforfe  una  febbre  pcllilcnzialc,  dilTcrcnce  dalla  Pc* 
de,  e chiamata  M*l  mazzucst,  pel  cui  empito  ed  ardore  molti  dive- 
nendo furiofi  , fi  andavano  a gittar  giù  dalle  finedre,  o pur  ne’ pozzi, 
c ne’ fiumi,  fenza  che  i Medici  vi  trovaOcro  rimedio  alcuno.  Durò 
quedo  fi.tgello,  a cui  renne  poi  dietro  la  Pede,  più  d’  un  anno,  c 
morirono  per  l’ Italia  infinite  perlonc.  Nella  fola  Città  di  Padova  quat- 
tro mila  tra  nobili  cd  ignobili  furono  portati  alla  fcpoliura.  Coifc  lo 
deflb  malore  perle  Città  di  Vjeenza,  Verona,  Ferrara,  Mantova,  ed 
altre.  Ma  ninna  delle  Città  fu  da  paragonare  per  conto  delle  miferic 
alla  nohiliffima  Città  di  Milano.  Tante  infopportabili  angherie  avea 
’ podo  in  addietro  j/nttgit  da  Leva,  Governatore  Imperiale,  a quel  Po- 
polo, per  poterne  fprcnu:re  danari  da  dar  le  p.'ighe  a i foldati  (giac- 
che un  foldo  non  colava  da  Spagna)  con  obbligar  anche  gli  abitanti, 
privi  di  vitto  per  loro,  ad  alimentar  le  milizie:  che  raoltifiimi  d’cifi 
per  difptrazione  fé  a’ erano  fuggiti,  abbandonando  tutto.  Perciò  quella 
doviziol'a  e al  popolata  Città,  che  da  tanti  Secoli  fu  l’onore  dell’ In- 
fubria,  fembrava  oramai  uno  Icheletro  di  Città,  cllendo  nata  l’erba 
per  quali  tutte  le  ilrade  e piazze;  dando  aperto  notte  e di  il  più  delie 
botteghe  fénza  le  uf-te  merci;  vote  fenza  numero  le  Cafe  e i Palagi  a 
i Templi  deffi  privi  d’ogni  ornamento,  e i Monideri'ridotli  a pochi 
tniferabili  ReligioG,  che  non  poccano  reggere  alle  continue  infolcnzc 
delle  affamale  eruppe.  La  maggior  pane  poi  del  territorio  fra  Adda 
e Ticino,  e tante  groflc  Terre  e Ville,  parte  abbruciate,  parte  ab- 
bandonate da  gli  abitatori,  fenza  trovarli  in  alcuni  Luoghi  né  uomini, 
• né  bedie,  e lenza  più  coltivarli  que’ fertili  terreni,  divenuti  perciò  un 
continuato  bofeo.  E tanto  più  era  dif^raia  quella  parte  di  Popolo  , 
che  icdava  in  Milano,  perché  i Collegati,  dando  in  Lodi  cd  altri  (iti, 
impedivano  il  palTaggio  de’ viveri  all'afflitta  Città.  Quelle  fon  le  glo- 
rie de’ Principi,  che  fenza  aver  danaro,  fi  mettono  a far  guerre;  e 
per  foddisfaie  alla  mal  naca  Ambizione,  nulla  curano  la  total  rovina 
de  gl’ infilici  Popoli  e paefi  funi,  non  che  de  gli  altrui.  Dove  fi  an- 
dillcro  i canti  tclori,  che  venivano  allora  dalle  Indie  Occidentali  alla 
Corte  di  Spagna,  io  non  vel  io  dire.  In  quelli  tempi  Giaa-Ghctmt 
de’ Medici  Caltcllano  di  Mudo,  andò  verfo  il  fine  d’Aprile  a mettere 
il  campo  al  Callello  di  Lecco,  fecondato  da  i Veneziani.  Arrivò  colà 
fpedito  da  Milano  Lilipft  Tiraiellt,  che  il  fece  ritirar  con  poco  gar- 
bo , Ma  l’ alluto  Cadcllano  trattò  da  li  innanzi  per  via  di  Lettere  eoa 
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Girolamo  Morone,  divcouio  gran  Conigliere  anche  del  Priiuif*  ti'  O- 
rMitSi  e quelli  indulle  non  meno  cITo  Principe,  che  Antonio  da  I.c- 
VI  ad  invellirlo  di  Lecco,  acciocché  da  li  innanzi  abbandonato  il  Ter- 
vigio  della  Lega,  fcrvifle  colle  fue  forze  all’  Imperadore  . Ciò  fu  efe* 

fuito,  ed  egli  collo  inviò  a Milano  una  gran  copia  di  grano,  che  fu 
i mirabir foccorfo  alle  neceiSti  di  que’loldati  ed  abitanti. 

Era  noto  tW  Jmferathr  Ctrh  il  bifogno  c pericolo  dello  Stato 
di  Milano,  e più  quello  del  Regno  di  Napoli.  Perciò  fatto  raunare 
in  Germania  un  corpo  di  quattordici  mila  Tedefchi  fotto  il  comanda 
di  jirrige  Duca  ii  iiraratrvrzò.  Principe  di  molta  Iperienza  ed  autorità 
nella  dilciplina  militare,  lo  fpedi  pervia  di  Trento  verfo  Italia.  Corfe 
per  quello  in  Verona,  Vicenza,  e Padova  tanto  terrore,  che  i Po- 
poli co  i lor  bediami  e col  loio  meglio  fuggirono  a i Luoghi  forti, 
come  fe  avellèro  alle  fpalle  i nemici.  Non  potendo  quell’ Armata 
palTare  per  la  Chmfa,  voltaufi  per  la  Valle  di  Caurind,  circa  il  d) 
etto  di  Maggio  pervenne  alla  Riviera  di  Garda,  dove  cominciò  a im- 
porre taglie,  e a bruciar  Ville.  Dopo  aver  prefa  Pcfchìera,  lì  diede 
a ficcheggiar  il  Brefeiano  e Bergamafeo,  con  immenli  danni  e bru- 
ciamenti di  quelle  contrade.  Verfo  il  fine  d’edo  Mcfc  avendo  y/n/a- 
we  da  Leva  intelligenza  con  alcuni  Capi  di  fquadre  de’  Veneziani,  che 
erano  in  Pavia,  una  mattina,  fecondo  il  concerto,  fpinfe  la  cavalleria 
Spagouola  entro  quella  Città  per  una  Porta,  che  era  fenza  guardia. 
A i cavalli  tenne  dietro  la  fanteria,  e prefero  la  piazza.  Fecero  ben 
teda  e gian  battaglia  i cavalli  leggieri  Veneti,  ma  con  redar  in  fine 
fvaligiati,  e i lor  Condottieri  prigioni.  Con  queda  faciliti  il  Leva 
ricuperò  una  Città,  che  tanto  tempo,  ètiche,  e fangue  era  codata 
alla  Lega  per  acqui  darla.  E giacche  Ira  il  Ticino  e l’Adda  altro  non 
rellava  che  Lodi,  occupalo  da  gli  Sforzefehi,  perfuafe  edb  Leva  al 
Duca  di  Brunsvich  di  cfpugnar  quella  Città,  prima  di  padarc  al  foc- 
corfo  di  Napoli.  Colà  dunque  li  dirizzarono  con  tutte  le  lor  forze, 
r da  che  le  batterie  ebbero  rovinata  gran  quantità  di  muro,  palTarono 
all’adalto.  Ma  furono  così  ben  ricevuti  da  Gian- Pati»  Sferza  Gover- 
natore della  Città,  che  non  vi  tornarono  la  feconda  volta  . òi  appli- 
carono perciò  a vincere  colla  fame  la  Città,  mal  provveduta  di  vi- 
veri, e a tale  edremità  la  rìduUero,  che  fe  durava  alquanto  più  l’af- 
fedio,  conveniva  a que’di  dentro  di  cedere.  Ma  eccoti  entrare  nell' 
eletcìco  Cclareo  il  mal  Mazzucco,  o lia  febbre  pellilcnzialc  , che  in 
men  d'otto  giorni  li  trovarono  moni  più  di  due  mila  fqldati,  ed  al- 
trettanti ammalati.  Badò  quedo  fpettacolo,  perchè  la  lor  gente  co- 
mincialTe,  lenza  poterla  ritenere,  a fuggir  verfo  Lamagna:  laonde  fu 
codrctio  il  redo  di  quella  si  diminuita  Armata  a ritirarli  a Marigna- 
no,  da  dove  poi  anche  il  Duca  luddetto  li  parti,  prendendo  la  via  di 
Como  c di  Germania,  madìmamente  perebè  vi  concorfe  il  configlìo 
dì  Antonio  da  Leva,  a cui  non  piaceva  d’aver  compagni  nel  Gover- 
no. Dopo  quedi  fiuti  cdendolì  ingrodatì  in  Lombardia  i Franzed  per 
Tariivo  di  dodici  mila  Svizzeri,  e mille  Lande,  ii  Siifter  d$  Saa  Pela 
^ Ttm.  X.  Z . Co- 
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Kk»  Voi*.  Cofmnchnte  d’ellii  e il  Duca  i'UrUm  Generile  de*  Veneziini,  deli» 
bararono  di  tentar  l’tcquifto  di  Pavia,  dove  liavano  in  ruirdia  due 
mila  fanti  fotte  Putrt  da  e Pietra  BttligeUit.  Nef  di  nove  di 

Settembre  vi  li  iccamparonn,  e fi  diedero  a berfa^urne  le  mura.' 
Fatta  ivi  colle  bombarde  fulficieme  breccia,  nel  di  19.  d'e^o  Mcfe, 
per  iorza  d'armi  e con  grande  ucci  (ione  sboccarono  nella  Città,  e 
aiifcro  a facce  quel  poco,  che  v'era  reftito-  ne  gli  antecedenti  fac- 
' Il  Caftcllo  fi  arrendd  fra  poco  con  onefte  condizioni  per  quel 

prelidiq.  Crebbero  perciò  i guai  di  Milano.  Spedi  bensì  quel  ro« 
polo  difavventurato  alcuni  de*  Nobili  prinurj  in  Ifpagna,  per  rap- 
prefentare  all’  Jmferttdtrt  Carla  f.  le  tante  loro  miferie  j ma  altro  non 
, ne  riportarono,  che  buone  parole  f promefle  di  pace.  E perciocché 
Antonio  da  Leva,  loro  perpetuo  fanguifuga,  dopo  aver  torchiato  co» 
tanto  le  lor  borfe  non  trovava  pioverlo  a pagar  le  truppe,  gli  fu 
luggetit»  ona'Diabolica  invenzione;  cioè  di  proibir  folto,  pena  della 
vita,  e della  confifeazion  de* beni,  che  niun  potefle  tener  farina  , e 
far  pane  in  cafa.  Pofeia  aftii'ati  la  rigorofa  gabella  del  pane,  ne  ri», 
cavò  tanto  danaro,  che  diede  le  paghe  alla  tua  gente. 

F™  l’  Armata  del  Lautrrc,  accampato  fotto  Napoli,  e gl'lmpe» 
riali  chiufi  in  cITa  Città,,  feguivano  intanto  continue  Icaramuccie.  Ac- 
cadde, che  verfo  il  fine  d'Aprile  quattro  groife  navi  cariche  di  fru- 
•nenii,  c d'altre  provvifioni  da  bocca,  venivano  a Napoli  per.  loc- 
corfo  di  quella  gran  Città.  Andrea  Daria  Capitano  delle  Galee  di 
Francia  diede  ad  elTe  la  caccia;  ma  non  potendole  fotlomettere  per 
mancanza  di  foldati,  mandò  Filippina  Daria  a chieder  aiuto  al  Lau- 
trec,  il  quale  gli  fpedi  immanrenente  mille  de’ Tuoi  migliori  fanti. 
Anche  il  Picari  Mancada,  conofeendo  l’importanza  di  quelle  navi,  e 
il  loro  pericolo,  incinqua  Galee  entrò  egli  ftefib  con  mille  e cin- 
quecento fanti,  e col  fiore  de’ funi  Ufiziali,  fenza  fapcr  cofa  alcuna 
del  foccorfo. inviato  dal  Lautreo.  Si  attaccò  nel  di  z8.  del  Mele  lud- 
detto  in  mare  una  fiera  battaglia,  che  per  gran  tempo  fu  dubbioù; 
ma  in  fine  refiò  la  vittoria  a i due  valorofi  Doria . Vi  perdeiono  la 
vita  lo  (lelTo  f'icarì,  Ce/are  Feramafcay  o fia  Fiera-Mafia,  jaebes  d"  Al- 
;<t«ar«,  con  altri  airaifiimi;e  rimafero  prigioni.il  Marebeja  del  Pafta, 
Afcama  e Camilla  Calanneft,  il  Principe  di  Salerm,  ed  altri  molti  Ca- 
pitani e Gentiluomini.  Una  foia  Galea  de  gl’  Imperiali  fi  falvò  ; le 
navi  earichc  vennero  poi  in  potere  d’ Andrea. Doria:. colpo,  che  quanto  , 
fu  dolorofo  I ì difeofori  di  Napoli,  altrettanto  rallegrò  1’ elercito 
della  Lega.  Comuni  allora  furono  i.  pronoftici , che  Napoli  non  fi 
potrebbe  lollenerc  . Non  mi  feruaerò  io  a narrar  gli  altri  avvenimenti 
. dell'aOedio  di  quella  gran  Città,  e della  guerra,  che.  nel  medefimo 
itmpo  fi  iacea  per  tutto  il  Regno,  con  elTcre  applicati  anche  i Ve- 
neziani a ridurre  in  lor  potere  Otranto,  Brindili,  ed  altre  Terre  ma- 
rittime. A me  ballerà  di  dire,  che  la  Pelle  erstin  Napoli;  e qnella 
fi  comunico  al  campo  de  i Franzefi,  o fia  della  Lega,  per  cut  ter- 
amoarooo  il  corfo  di  loro  vita  il  Wanza*  del  Papa,  e Ze/ji  Pijane^ 
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Legno  Veneto  eoa  altri  Signori.  Cadde  per  la  Tua  oftinazioac  in  Ea*  Ve’», 
quell' afTedio  dipoi  malato  anebe  il  Lanirtc,  e fini  di  vivere  nel  dì  if.  Aavoijig. 
ali  Agofto,  con  reliare  il  comando  «1  Aitrcbiji  ii  Saiuzxa.  Era  per* 
ciò  in  gran  confufione  quell' Armata,  con  decliaare  ogni  di  piò  per 
la  mortilitì  della  gente.  Al  che  a'aggiunfe  un  altro  non  lieve  difa- 
Xlro,  perché  Andrea  Doria  deiliuato  a guardar  il  mare,  affinchè  noi 
cntraiTcro  viveri  in  Napoli,  cflendo  terminata  la  Tua  ferma  col  Re 
Crifiiaoiffimo,  paTaò  al  Icrvigio  ^ell' Imperadore ; avvenimento,  che 
fconcertò  fòrte  i dilcgoi  e le  fperanze  oc' Capitani  FraozeG . Il  per- 
ché dal  Marchefe  di  Sahiuo  verfo  il  fine-d'  Agotto  fu  prefa  la  rifa* 

Inaiane  di  levar  il  campo  per  ritirarli  ad  Averla.  Ma  gl'  Imperiali, 
che  ilavano  all'cru,  ufeici  di  Napoli,  con  tanto  furore  piombarono 
addoflò  alla  retroguardia,  che  la  mifero  in  rotta,  e fecero  prigione 
Putrì  Navum  con  altri.  Il  che  intefo  dal  Popolo  d'Averfa,  diede 
all’armi,  e chiufe  le  Pone,  tagliò  a pezzi  quanti  Franzelì  v' erano 
prima  entrati.  Cosi  l' Anonimo  Padovano,  il  qual  foggiugne,  che  Co- 
pragiunto  il  grolTo  de  gl'  Imperiali , feguì  un  combattimento  colla 
rotta  de' Collegati , i Capitani  de' quali  per  la  maggior  parte  rimafero 
prigioni,  e fra  gli  altri  lo  ftelTo  Marcbtfi  di  SaJuzzé,  che  poi  moria 
cd  avere  i villani  fatto  gran  macello  di  quella  gente  sbandata  in  veo« 
detta  delle  molte  ofTefe,  e ruberie  lor  fiitte  in  addietro.  Ma  il  Guicr 
ciardino  fcrivc,  che  chiulà  quella  parte  de' Collegati  in  Avcilà,  per 
non  veder  maniera  di  difenderli , andò  il  Cult  Gmide  Aaagaar  a par- 
lare col  Primtift  POrtHgetj  e mentre  capitolava,  con  avere  accor* 
datOj  che  tutti  i Capitani  reftalTcro  prigioni,  e i faldati  le  né  andaf^ 
fero  fenz'armi,  bandiere,  c cavalli:  entrarono  improvvifameore  i Ce* 
farci  in  Averfa,  e diedero  un  terribil  fàcco  all'  infelice  Città  . Per 
quello  il  Rangone  preteic  di  non  ellerc  prigione,  e fa  poi  rilafciato 
ul  Marchefe  del  Vallo,  dappoiché  quefti  fu  ritornato  io  libertà.  Ecco 
dove  andò  a terminare  lo  sforzo  dell'  Armata  della  Lega  contea  di  Na- 
poli dopo  Tanti  progreffi,  e dopo  tante  apparenze  di  conquiltar  lutto 
quel  Regno,  nel  quale  non  per  quello  celiarono  le  turWcnze  e i 
guai . Perocché  Rttai  dtt  Ctri  con  alcuni  de  gli  Or  lini  li  fonificarono 
io  Barletta,  e i Veneziani  fotto  la  condotta  di  Cacciadisviti  CtmUriiu 
occupavano  vari  Luoghi  in  Puglia  e Cabbiia,  con  elTere  tornati  quali 
tutti  gli  altri  alla  divozione  di  Cefàrc.  Ma  il  Principi  d'Oran^er,  si 
per  mollrare  feverità,  come  per  cavar  danari  da  pagar  le  fue  milizie, 
non  tardò  a far  proceffi  e confifebì  contea  di  que' Baroni,  che  in  tal 
congiuntura  s' erano  moGrati  aderenti  a'Franzeu.  Fece  in  olire  deca- 
pitare nella  pubblica  Piazz.i  di  Napoli  alquanti  di  que’  Nobili  . Gli 
altri  fuggirono,  o fi  rtfeattarooo  con  groffi  pagamenti  di  danaro,  trat- 
tando di  CIÒ  con  quel  gran  faccendiere  di  iìiroUm»  Miruu,  a coi  ia 
ricompenfa  delle  liic  fatiche  donato  fu  il  Ducato  di  Boviano. 

Mutazioni  parimente  nel  prefeme  anno  feguirono  ia  Genova. 

Già  dicemmo,  che  il  vitorolo  jtnJtr»  Dirin  era  palTato  al  Icrvigio 
dell’ Impetadote , avendo  abbandonato  quel  di  fraacia,  o Ila  petebé  • 
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Volg.  non  correlTero  le  paghe  promefTe,  o perchè  il  Re  Criftianillìmo  no» 
.\siNp151S.  moliralTc  di  lui  quella  ftimr,  che  meritava)  o più  tolln  perché  c(T* 
Re  volelTe  in  Aia  mano  il  J4I  Afesnu  ed  aK 

iri  da  lui  fatti  prigioni,  a’ quali  l'cra  elfo  Dniia  obbligato  di  rcllituire 
la  liberti,  pagata  che  a lui  fblTe  la  taglia.  Fu  in  oltre  creduta,  che 
l'amor  della  Patria,  Cgnoreggiata  allora  da  1 Kranxefi,  e il  dcGderio 
di  lUbilic  ivi  in  più  cnnvenevol  grado  la  Tua  ■i'amiglia,  il  movelTe  ad 
abbracciare  il  partito  di  Carlo  V.  il  quale  per  maneggio  del  MarchefO 
del  Vado  non  mancò  di  accordargli  delle  vantaggiolc  condizioni.  Ora 
Andrea  Doria,  avendo  ottenuta  da  elTo  Celare  la  facoltà  di  rimettere 
Genova  in  libertà,  e làpendo,  che  in  eda  Citta  per  cagion  delta  pefte 
erano  pochi  foldati,  nè  fi  ficca  l'occorrente  guardia:  nel  di  iz.  di 
Settembre  prefentatofi  al  Porto,  giacché  (è  n'erano  ritirate  le  Galee 
di  Francia,  animofamence  v'entro  con  foli  cinquecento  fanti  : il  che 
badò,  perché  il  Popolo  fi  fulicvadc  gridando  Libertà,  e 7r«d«r«  7V<- 
"auJzit  Regio  Governatore  fi  ritirad'e  nel  Cadclleico,  ebe  (ù  imme* 
diaiamcme  aflediato . Mandarono  apprcRo  i Genovefi  gran  gciKC  ad 
aOcdiir  Savona,  che  i Franzefi  aveano  daccata  dalia  luggczinn  di  Ge- 
nova:-il  che  appumn  più  d'ogni  altro  motivo  gli  arca  fenduti  odiolì 
a i Genovefi.  A nulla  lerW  l’avere  il  Trivuizio  latte  più  e più  ilUnze 
per  foccorfo  ai  Sigutr  di  Sta  Pii»,  e al  .Ourn  d'Urhiia,  Vi  fu  bene 
fpedito  un  corpo  di  geme,  ma  non  fulficience  al  bifogno,  ed  anche 
troppo  tardi),  laonde  fui  fine  di  Settembre  non  men  Savona,  che  il 
Cadelletto  li  arrenderono  ad  elfi  Genoved , i quali  non  pcrdtroao 
tempo  II  rendere  inutile  il  Porio  di  Savona  con  empierlo  di  fidi,  0 
fplanarono  da’ fondamenti  il  Cadelletto.  Per  avere  il  Uoria  redituita 
M Libenà  alla  Tua  Patria,  gran  gloria  a lui  ne  venne,.  confcfTando  gli 
Scrittori  Genovefi,  che  egli  avrebbe  potuto,  fe  avclTt:  voluto,  far- 
(cne  Sigaore.  Col  tempo  poi  parve,  che  quel  Popolo  dimenticalTe  si 
fatto  beoefizio.  Fu  ivi  dabilito  un  faggio  governo,  e per  togliere  lo 
divifioni  c fazioni  tra’  Nobili  c Popolari,  che  tanto  aveano  afflitta  quella 
aobilidima  Città,  a ventoito  delle  più  chiare  ed  illudn  Famiglie 
(cfclufe  l’Adorna  e la  Fregofa)  fi  aggregarono  1’ altre-,  che  erano 
ammelTe  a gli  onori,  e Magillraii:  d^  che  é poi  venuto,  che  ivi 
fieno  tanti  Doria,  Spinola,  Grimaldi,  Ficfchi  ec.  Mandarono  bensì 
dopo  qualche  tempo  J Franzefi  fegretanicote  alcune  fchicre  d’armati 
per  forprcndcrc  Andrea  Dona,  abitante  nel  luo  bel  Palazzo  fuori  di 
Genova  ) ma  egli  per  la  porta  di  dietro  in  una  barchetta  fi  falvò . 
Scaricoffl.  la  vendetta  fobmente  (opra  quel  Palazzo,  che  fu  pollo  a 
Tacco . » 

Per  confedione  ancora  del  Guicciardino,  Papa,  Clemate  Vili. 
poco. avendo  profittato  de’ flagelli  a lui  mandati  da  Dio,  da  che  fii 
in  libertà,  avea  ripigliate  le  lue  aduzic  e cupidità  . Ricupero  egli 
Imola  e Rimini.  Partito  pofeia  da  Orvieto,  fermofli  qualche  giorno 
in  Viterbo,  & indi  le  nc  andò  a Roma,  dove  pubblicò  rigorou  barn- 
. dii  chiamandb  chiunque  era  fuggito,  afluché  totOAdcro.ad  abitarvi-.. 
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K perciocché  l’odio  fuo  concra  di  jtlftnf»  Duca  di  Ferwri,  in  vece  Fi  lYotis 
di  tillenurfi,  era  crerciuco,  io  quelt'anno  ancora  ricorfe  alle  infidic,  AmkusiS. 
per  torgli  le  fue  Terre,  c per  fare  anche  di  peggio,  fc  gli  folfc  po- 
tuto rmlcirc.  In  Reggio  It  (copri  un  mmcggio  di  Girtlamt  Ph,  Ciò- 
vcrnatore  di  quella  Cicia  pel  Duca,  col  di  Calali  Commer- 

iàno  dell' anni  del  Papa  in  Parma  e Piacenza,  coll'accordo  già  falco 
d' introdurre  in  quella  Cicca  prelìdio  PoMifizio  (a).  Dal  Come  Alber-  (a><r»niW 
lino  Bolchctcì  (u  Icoperta-la  trama,  c convinca  il  Reo,  perde  la  te-  Fa^aw. 
tta.  Venne  apprcITo  un  altro  tentativo,  fatto  da  Uhtrt*  Gambata  gran 
■anipolaiore  di  ai  belle  azioni  per  forprendere  con  ducento  cavalli,  ed  pnl.  u». 
Altrettanti  archibugieri , il  Duca  nel  dover  egli  patate  da  Modena  a vua  di  aC 
Ferrara.  Peraccidenie  non  li  partì  egli  nel  di  deftinato:  il  che  fervi  /*■/* .**'2**- 
a fcoprire  le  tele  reti,  che  rclUrono  lenza  la  preda.  Scoperta  fu  an- 
che  un'altra  coi^iura  ordita  dal  mcdcGmo  Gambata,  per  far  ucci-  j^^ria  iti. 
dcre  il  Duca, di  Errata,  che  fi  trovava  allora  malmenata  dalla  Pelle^  di  Firurs. 
Di  quello  procedere  ditonoraio,  e contro  il  precedente  accordo,  fece 
far  molle  doglianze  Alfoiifo  al  Pontefice,  il  quale  li  fcuao  col  dire, 
che  nulla  lapca  di  quelle  mene;  ma  noi  pcrfualc  al  Pubblico,  e canto 
meno  dappoiché  niun  tiicntimcnto  ne  fece  co’fuoi  Minillri.  Era  ito 
nel  precedente  anno  Dtn  Eruli,  primogenito  d'elTo  Duca,  con  co- 
piolo  accompagnapicnto,  a Parigi,  per  ilpol'arc  Reaia,  Figlia  di  Li- 
dvvic»  Xtl.  Rt  di  Francia,  e Sorella  della  già  defunta  Ctaadia  Regi- 
ma, Moglie  del  Re  Fraacefci  1.  Con  fomma  magnificenza  furono  ce- 
lebrate quelle  Nozze  , e la  Regai  PrincipelTa  col  Contòrte,  dichìai- 
rato  Duca  di  Sciarcrcs  e Montargli,  e Vil'contc  di  Caen,  Fullefe,e 
Qaiula,  giunte  a Reggio,  pofcia  a Modena  nel  dì  iz>  di  Noverar 
bre,  e di  la  palTaca  a Ferrara,  vi  fece  la  Tua  lolenne  entrata  nell'ul- 
timo d’elTo  Mele.  Delle  funtuoGlHmc  felle,  facce  in  tale  occaGone 
in  Modena,  e più  in  Ferrara,  é da  vedere  il  Faullmi  (à),  e ne  ho  (h)  ra«- 
parlaco  anch' IO  altrove  (0,.  Secondo  l'Anonimo  Padovana, /er*w ""'a 
fatte  tante  allegrezze,  ebe  i meglio  taeere,  thè  dirne  pece.  Ma  che  è 

Snello  in  comparazione  di  tante  calamiia  e feiagure  di  fame,  di  pe-  ,hiià  eptm- 
e,edi  guerra,  che  mondarono  tutte  l’alire  Provincie  d' Italia  nell’  h.aort.U. 
«DUO  prcienicé 

Anno  di  Cristo  mdxxix.  Indizione  ir. 
di  Clemènte  VII.  Papa  7. 
di  Carlo  V.  Imperadote  1 1.. 


SUI  principio  di  quell'anno  fu  prefo  da  una  breve  ma  pericnlòla- 
iiuiatiia  Papa  Clememe,  nel  qual  tempo,  cioè  a d)  io.  di  Gen- 
naio, creo  Caidina'c  Ippolito  Figlio  naturale  di  Giuliano  de'  Medici  j e 
Come  è l'ufo  in  Gmili  cali,  curie  anche  la  voce  di  lua  morte  a Fi- 
icBZc,  voce  accolta  con  giubilo  interno  ed  ellerno  di  qqafi  tutti  qgc* 
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EttVolg.  Citudirti,  confapcToIi  del  di  lui  fdegno  coatn  di  loro,  e dell*  fut 
Aaii*isi9.  voglia  di  vendicai  fi.  Ma  riufei  al  Pontefice  di  fiiperar  quel  brutto 
• golfo,  con  ritornar  pretto  a i Tuoi  foliti  giri  politici  , trattando  nel 
medefiiBO  tempo  coi!' Imperadore,  e col  Re  di  Prancia,  intento  a 
cavar  d'onde  pntefie  maggiori  vantaggi.  A non  lievi  igitaaioni  era 
tuttavia  fottopofio  H R^'gno  di  Napoli,  perché  la  Citti  dell'Aquila 
■'  fi  era  ribellata  a Cefare;  Baricna  la  teneva  Xtmz»  d»  Ceri  per  li  Fran« 

zefi)  Trani,  Pulignano,  e Monopoli,  erano  in  man  de' Veneziani)  e 
il  Monte  di  Sant'Angelo,  Nardo,  e Cafiro,  tuttavia  ubbidivano  ad 
elfi  Pranzefi.  Accotiandofi  la  Primavera,  fpedì  il  Principt  J’Ormtpt 
contro  l'Aquila  Alftnjv  Maribife  del  già  rimefib  in  libertà, 

che  durò  poca  (àtica  a ricuperarla,  e a far  p^are  ben  -caro  a tutto 
quel  Popolo  i delitti  di  pochi,  avendogli  fflefla  una  taglia  di  cento 
( mila  ducati  d'oro.  Andò  polcia  il  Marchefe  nel  Mefc  di  Marzo  a 
(lettere  il  campo  a Monopoli.  Cosi  valorofaraente  difèfero  -i  Vene- 
* Eiani  quella  Terra,  ch'egli  con  grave  danno  de'  Tuoi  fu  obbligato  fui 
fine  di  Maggio  a ritirarli.  Altre  azioni  di  guerra  furono  |>oi  fatte  in 
quelle  contrade  colla  dcfolazion  della  Puglia  . Pra  1’  altre  Terre  di 
que' contorni  Moifètta  prefa  da  Cacciadiavoli  Contarino,  reftò  melTa 
a Tacco,  e li  barbaramente  maltrattata  ed  aria,  che  di  peggio  non 
avrebbe  fatto  un  crudeliffimo  nemico  della  Fede  di  Crino  . Cena- 
mente  le  il  Re  di  Francia  avelTe  voluto  o potuto  applicarvi,  avrebbe 
tenuto  in  grandi  imbrogli  quel  Regno  . Ma  egli  oltre  all*  aver  in 
piedi  un  tranato  di  pace  coll'  Imperadore,  fi  trovava  aBPaccendato  in 
affari  piò  importanti  di  caccio  e d'amori.  Per  conto  della  Lombar- 
dia, ivi  con  piò  caldo  feguitava  la  guerra.  Sul  fine  del  precedente 
anno  erano  giunti  preffo  Genova  ( perchè  nella  Città  non  furono  am- 
ffleffi)due  mila  Spagmioli,  tutti  mal  in  ordine,  fenza  fcarpe  in  piedi, 
fenza  calzoni,  gente  brmiiRìma  ed  otridiffima  a vederla^  ma  che  per 
altro  portava  feco  la  bravura:  pregio,  che  tuttavia  riticn  quella  Na- 
zione. Tentò  il  Sigeer  di  Ssn  Pelo  General  de' Franteli  d'impedir 
l’unione  di  coftoro  con  Antemeda  Leva}  ma  il  Conte  I^iovieo  di  Bar- 
Unno  fpedito  a riceverli,  Teppe  si  deliramcate  condurli,  che  feHce- 
mente  arrivarono  a Milano.  Per  disgrazia  di  quel  Popolo,  battuto  da 
tante  tribolazioni,  aveano  coftoro  nome  di  foldati,  ma  fi  trovarono 
eccellenti  ladri)  perché  di  noue  e di  di  per  le  porte,  per  le  fine- 
lire,  per  li  tetti  entravano  nelle  cale,  ne  afportavano  quel  poco,  che 
era  rimafto  a i poveri  Milanefi)  e ciò  perché  modo  di  pagarli  non 
appariva,  ed  efii  erano  fpoglitti  d’ogni  bene:  con  fomma  vergogna 
d’un  Imperadore  Re  di  Spagna,  che  nulla  pcni'ava  a pagar  le  Tue 
gcnti,efapea  le  incredibili  mìferie  de'Milancfi,  né  provvedeva. 

Impadtonironfi  i Frantcfi  circa  quelli  tempi  di  Novara,  ma  non 
del  Caftello,  ficcome  ancora  di  Vigevano,  Santo  Angelo,  Mortati, 
cd  altri  Luoghi . Tenuto  fu  nel  Mcfc  di  Maggio  un  gran  Configlia 
dal  fiiddeito  San  Polo  co  i Capitani  Veneti  e Sforzelchi,  per  far 
T«ffcdio  di  Milano.  Trovofi  alle  riffegne,  che  non  v’ erano  fuScicmt 
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§>ne,  e f>erò  fu  rìfoluio  di  prendere,  fé  (i  potei,  eolM  fumé  quelli  In  Vol^ 
grin  Cittì.  Hoftoffi  il  Sin  Polo  i BiigrilTo , il  Dma  tt  Urbint  Ge-  A»».oiji> 
Dcnl  de' Vcnexiini  co'fuoi,  e con  pine  delle  genti  Sforzeiche  a Cif'  ^ 

6ino;  di  dove  colle  leorrerie  infeftavano  tutto  il  pael'c  , acciocché 
vettovaglia  non  enirilTe  in  Milano.  Intanto  il  San  Polo,  o Ga  che  gli 
vcnilTe  di  Francii  l'oedine,  o ch'egli  coneepiiTe  quel  difegno,  deter* 

Binò  di  pilTir  coile  Tue  milizie  a Genova,  con  ilperanza  di  poter  ri* 
cupcrare  quella  Città,  giacché  jfmhte»  Dtria  colle  Tue  Galee  era  Italo 
chiamato  dall.'  Impcradore  in  Ifpagna.  A quello  Gne  paltò  egli  a Laa> 

. driano,  e mandata  innanzi  la  vanguardia,  nel  di  zi.  di  Giugno  prole 
ripofo  in  quel  Luogo . Avvitato  della  diviGon  de'  FrinzcG  i» 

lirva,, dopo  aver  anmuli  I Tuoi  colla  Gcurezza  della  vittoria,  full'iint 
biunir  della  notte  li  molTe  incamiciati  a quella  volta,  fàeendoG  egli 
portare  in  una  lédia  da  quattro  uomini,  per  eflere  llorpio  e rovinato 
dalla  podagra.  Con  Glenzio  e fenza  Giono  alcuna  di  trombe  o tam- 
buri, arrivo  quella  regueme  mattina  addoflb  a i FranzcG,  che  fecero 
ben  qualche  reliltenza,  c oiaiGmamenlc  due  mila  Italiani,  comandati 
da  Gi»»-GirtUm$  dt  e dal  C»»te  CUadit  Ma  io 

fine  diedero  tutti  a gambe.  Rcllò  prigione  lo  GeGo  Signor  di  Sin 
Polo,icmo  in  due  luoghi,  co  i Gijdeiti  Rangone  e Caìliglioat,  ed 
altri  capi  d'importanza,  e Girono  preG  molti  cavalli , carriaggi , ed 
artiglierie.  Il  CoM  Quid»  Raaf^àHt,  che  tanto  prima  l'era  meflo  al 
tcrvigio  del  Re  di  Fraacia,  né  G trevo'al  conGato,  perché  mandato- 
itraanza  colla  vanguardia,  G falvò,  riducendoG  a Parma,  & indi  a 
Lodi . Coti  fcrive  il.  Guicciardino.  Abbiamo  all'incontro  dal  Varchi, 
che  eflo  Conte  Guido,  giovane  di  grandilGma  efpettazione,  dopo  aver 
guadagnato  più  ferite  nel  vifo,  animofamente  menando  le  mani,  relló 
prigione.  In  vece  di  Guido  veriGmiImcnte  il' Varchi' volle  dir  Clau- 
dio. TomoGcne  11  vittoriofo  cfercito  Imperiale,  tutto  carico  di  bot- 
tino e di  gloria  a Milano.  Fu  poi  mandato  FUipp»  fnniillt  con  tre- 
cento fanti  a ricuperar  Novara:  il  che  egli  felicemente  efegui,  en- 
trato che  fu  mi  Callcllo,  con  ifcacciarne  il  preGdio  Franzefe  . Gli 
occorìc  nondimeno  un  accidente  curiofo,  che  mentre  egli  cacciava 
Glori  della  Città  i nemici,  un  Capo  di  fquadri,  che  era  nel  CaGcIlo, 
fciplti  i prieioni,  con  cIG  ribello  il  mcdcGmo  CaGcIlo.  Fu  nondi- 
meno fatta  loro  unta  paura  colle  artiglierie,  che  lo  renderono,  e fu 
loro  permcirp  di  andirl'cnc,  Gccom;  gli  avea  promeG'o  il  Tomicjlo, 

SiudioGi  ancora  in  varie  maniere  .Antonio  da  Leva  di.  tare  aloggiwv 

dal  luo  accampamento  il  Duca.d'Urbinoj  ma  non  gli  venne  mai  fat-  • 

tot  Gcciifflc  ne  pur  d'  impedire,  che  i Veneziani  e i Sforzefehi  di 

tanto  in  tanto  faccGcro  delle  leorrerie  Gno  alle  porte  dell'  infelice  c 

dciolaia  Citta  di  Milano,.  * 

La  decimazione  incanto  In  Italia  de'FranzcC,  quella  fu,  che  fece 
detcriHiiwrc  il  Papa,  ad  unirG  coll' Augufto,  preponderando  nel  d<  ÌU> 
cuore  alla  memoria  de' patiti  alFronti  la  fece  Ipezulm -ntc  di  vcndicarfi 
dc'Fio(catuii:.al  che  G coaolceva  più  a pro^Gto  la  poccRza  crcicéA- 
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E«4  Tolg.  te  di  Ceftre,  che  U troppo  Tinimiiti  del  Re  Criftiinifliino . Perci» 
M*»-  nel  di  veniinoiic  di  Giugno  dell’anno  prefeme  (a),  fii  conchiura  in 
àlln^Ctrfi  Barcellona  una  Lega  fra  elTo  PeiUefice  c Y Imptradcn,  con  cui  quelli 
DifiimJr  fi  obbligò  di  rimeiiere  in  Fircnic  nella  primiera  lua  grandezta  la  Cala 
de'  Medici  ^ di  dare  Mtrgbtrka  d’  jiufiria  Tua  Piglia  naturale  ad  Altjfan- 
drt,  creduto  Figliuolo  naiurde  di  Lorenzo  dt'Midici , e di  una  Schia* 
va  per  nome  Anna,  benché  il  Segni  feriva,  che  altri  aveOcro  avuta 
commercio  con  quella  vii  donna.  Siccome  ancora  di  rimettere  il  Papa 
in  poflelTo  di  Modena,  Reggio,  e Rubiera,  fenta  pregiudizio  delle 
ragioni  del  Romano  Imperio^  e di  Cervia  e Ravenna,  occupate  da  i 
Veneziani.  Nè  quello  ballò.  Prnmife  ancora  Carlo  V.  di  alTillere 
Clemente  VII.  a fpogliar  la  Cala  d’  Elle  del  Ducato  di  Ferrara,  fono 
l’iniquo  pretcllo  di  fellonia  a ribellione  del  Duca  Alfonfo.  Le  akre 
particolarità  d’cITa  Lega  le  tralalcio.,  badando  filamenie  aggiuenerc, 
che  gli  alfari  del  Ducato  di  Milano,  a di  pranctf co  Sforza,  renarono 
come  prima  dubbioli  e pendenti  più  dalia  voloml  dell*  Iroperadore, 
che  dalle  deciGoni  della  Giudizia.  Bolliva  più  che  mai  in  cuore  del 
Re  Franeejco  l.  il  dcGdcrio  di  liberare  i Tuoi  Figli , lafciati  per  ottag- 
gio  in  mano  del  fudJetto  Augnilo  . Una  fpinta  ancora  gli  diede  la 
gii  detta  confederazione  d’ elTo  Pontefice.  Però  anch’egli  nel  di  cin* 
que  d’ Agodo  di  quell’ anno  s’indulTc  a dabilire  in  Cambrai  un  accoi> 
do  adai  fvantaggiolo  con  cfTo  Imperadore.  Cioè  per  riavere  i Figli, 
fi  obbligò  di  pagare  allo  ItelTo  Augnilo  due  milioni  di  feudi  d’  ero 
del  Sole.  Fece  anche  una  cclfione  di  quanto  egli  podedeva  nello  Stato 
di  Milano  e nel  Regno  di  Napoli,  e de  i diritti  della  Coróna  di  Fran- 
cia fopra  la  Fiandra  cd  Anelia,  con  altre  condizioni,  che  all’ alTunto 
mio  non  è l’efprimcre.  Di  quelle  Paci  crederi  taluno,  che  1’  Italia 
allora  avefic  da  efultarc,  cerne  fé  dopo  tante  teinpelle  foSe  giunto  il 
fofpirato  tempo  fereno.  Ma  non  fu  cosi.  Perciocché  durava  tuttavia 
la  difeordia  fra  Cefare  e i Veneziani  uniti  col  Duca  di  Milano  | c il 
Papa  non  tardò  molto  a far  muovere,  fecondo  gli  ordini  dell’ Impera* 
dorè,  il  Fr;*ri^  contra  de’ Fiorentini.  Arrivò  quello  Signo* 

re  a di  ip.  d’Agollo  a Terni,  e s'inoltrò  poi  a Spello,  menando  fe- 
ce, per  quanto  fcrivc  l’Anonimo  Padovano,  otto  mila  fanti  fra  Te- 
delchi  e Spagnuoli,  co’quali  s'unirono  dieci  mila  fanti,  asoldati  dal 
Pontefice  fotto  valoroli  Capitani.  S'era  ne’Mcfi  innanzi  ritirato  dal 
fervigio  del  Papa  Molate  fa  liagìione,  con  palTarc  a quel  de' Fiorentini, 
«d  impolTefrarlì  della  Città  di  Perugia  fua  Patria.  Mife  anche  prefi- 
• dio  in  Macerata,  Mentefalco,  ed  AlTiG.  Prima  di  palTar  oltre,  il  Prin- 

cipe d’Oranges  avea  prefo  que’  Luoghi,  e dato  il  lacco  a Spello,  lodi 
fi  applicò  a trattar  col  Baglione,  per  ilnidarlo  da  Perugia.  Capitolò 
egli  in  fitti  nel  d)*p.  di  Settembre,  che  foflcro  falvi  i fimi  beni,  e 
che  poteflc  ritirarfi  fui  Fioremino  colle  genti  Aie,  e coll’ altre  date 
da’ Fiorentini  llellì.  Andò  pofcia  il  Principe  a Cortona,  che  fi  rendè 
a patti.  Pafto  a Calliglione  Aretino,  c mentre  que’ Cittadini  tratta- 
vano la  refa,  i Tuoi  foldoti  entrati  oclla  Tetra  la  tnifcro  tutta  a facco. 
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RitiratiG  poi  vergognofamcace  i Fiorentini  da  Arezzo,  tpiella  Città 
fece  buon  accordo  con  gl'imperiali.  Circa  il  fine  d' Ottobre  giunfc 
l'Uranges  ad  accamparfi  in  vicinanza  di.  Firenze. 

Benché  fi  pofia  perdonar  molto  all' amore  della  Libertà,  che  in 
Popoli  avvezzi  ad  efia  fuol  eflere  un  mirabil  incentivo  ad  arrtfchiar 
tutto,  c a fofterir  tutto  per  difenderla:  pure  fembra,  che  non  con- 
veniflc  alla  prudenza  de' Fiorentini,  canto  inferiori  di  forze,  quell' odi* 
narfi  cotanto  contro  le  prctenfioni  del  Papa,  fpallcggiato  dall*  armi 
Cefarec.  Quali  fodero  gl'interni  difegni  di  lui,  ninno  ne  può  rendere 
conto.  Certo  é,  ch’eflb  Pontefice  nen'cfierno,  cioè  nelle  lue  parole, 
altra  intenzione  non  moltravaM,  fé  non  che  cornaflero  i Medici  nel 
medefinio  fiato  di  onore  e di  balla,  che  godevano  prima  d’elTcrne  li- 
cenziati o cacciati  nei  tempo  della  fua  prigionia,  falva  reltando  la  Li- 
bertà al  Popolo}  fé  pur  fembrava  Libertà  in  addietro  quel  dipendere 
il  Principal  governo  dal  volere  de’  Medici . Per  attellaco  dei  Segni , 
erano  aliai  ragionevoli  le  condizioni  propofic  da  Papa  Clementi . Ma 
prevalendo  nel  loro  Configlio  il  mal  animo  di  molti  contro  la  Cafa 
de' Medici,  e la  fconfigliata  temerità  d'altri  lor  pari,  benché  fi  tro- 
vaflero  abbandonati  dal  Re  di  Francia,  e fi  vcdeflcro  venir  contro  lan* 
te  forze  del  Pontefice  e dell’lmperadore:  non  vollero  dar  orecchio  a 
trattato  alcuno  di  concordia,  fperando  nel  benefizio  del  tempo,  che 
porca  produrre  favorevoli  accidenti.  Imbarcatoli  intanto  X'jluguJh  Carla 
in  Barcellona  filila  Capitana  di  Jndrea  Daria,  con  vcnioitu  Galee, 
fcfiania  barche  , e molti  altri  navigli,  tu' quali  conduceva  fei  mila  tanti 
e mille  cavalli,  sbarcò  felicemente  a Genova  nel  di  iz.  d'Agofio, 
dove  ricevette  immenfi  onori  da  quel  Popolo . Prcfcniatifi  davanti  a 
lui  gli  Ambafclatori  de* Fiorentini,  altro  non  ne  riportarono,  che  un 
amorcvol  configlio  di  ricorrere  al  Papa,  e di  feco  acconciarli . Spedi- 
rono dunque  a Roma,  ma  lenza  fufficiente  Mandato,  lufingandofi,  che 
nel  Papa  l' amor  della  Patria  non  folle  fpcnto  dal  troppo  amore  de'  funi , 
e ch'egli  non  volelTe  in  fine  la  lor  perdizione . Sicché  tutto  fi  difpo- 
fe  per  la  difefa  della  Città  c Libertà,  avendo  eglino  prcG  al  loro  lol- 
do  tredici  mila  fanti,  e feccnto  cavalli,  che  poi  a i tatti  erano  molto 
meno.  Trattava  fra  quello  tempo  il  Papa  la  Pace  fra  Cefare,  e i l'e- 
neziani,  e il  Data  di  Milano,  che  conolcente  de'fuoi  pencoli,  anch’ 
egli  facea  maneggi  coll’ Imperadore . Volca  Carla  y.  in  lue  mani  .'\lcf- 
landria  e Pavia,  e fu  propofio  di  metterle  in  depofito  in  quelle  del 
Papa . O Ila,  che  all'  Imperadore  non  piaccfie  il  ripiego,  o che  lo  llcfi'o 
Duca  ricalcilrairc;  furono  fpedite  le  milizie  ultimamente  ariiv.tc  di 
Spagna  ad  AlelTandria,  Citta,  che  non  fece  rcliitcnza  alle  loro  toize. 
Partitoli  dipoi  l’ Imperadore  nel  di  }0.  d’.àgolto  da  Genova,  arrivò 
a Piacenza,  dove  comparve  Antonia  da  Leva  ad  infoi marlo  de' correnti 
affari,  e fu  rifoluto  di  far  1' all'edio  di  Pavu.  Terribili  danni  intanto 
e progrelfi  fàcea  il  Sultano  de’ Turchi  Solimano  in  Ungheria,  con 
eflere  giunto  fino  a mettere  l’afTedio  a Vienna,  Città,  che  fu  mira- 
bilmcnre  difela.  Pure  quallché  meritafTcro  le  cole  d'Italia  più  fiima, 
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E«i  Voig.  che  t tenMtivi  del  Nemico  comune,,  fi  andò  facendo  in  Trento  un«- 
mafia  di  dodici  mila  fanti  Tedcfchi,  e di  mille  e cinquecento  camalli 
Borgognoni  (H  Guicciardino di  fa  afiai  meno)  per  calare  in  Lombar* 
dia:  il  che  diede  non  poca  apprenfionc  a i Veneziani,  e li  coftrigfe 
ad  afiicurar  te  loro  Città  eoa  gagliardi  prefidj.  Calarono  in  fatti  co- 
ftoro  verfo  il  fine  di  Agnllo,e  giunti  a Pefeniera,  cominciarono  a re* 
car  gravifiimi  danni  al  territorio  Veneto.  Il  Duca  i' Uriint  con  grofia 
banda  di  genti  d’arme  li  andava  tenendo  firctti  il  più  che  polca.  In- 
tanto enfiò  poca  liitica  ad  Antonio  da  Leva  il  ricuperar  Pavi  i,  per* 
che  Annibaie  Piccinardo,  fenza  aCpettar  colpo  di  batteria,  od  afialto, 
premendogli,  più  di  falcar  la  fua  roba,  che  la  Città,  a) accomodò  prc-. 
fto  a.  renderla . 

Uno  de' principali  motivi  itW  Ctrlt.i\  venire  in  Itali», 

età,  per  quanto  egli  poi  dimofirò,  quello  di  rimettere  la  pace  daper* 
tutto.  Minore  nondimeno  non  fu  quello  di  ricevere  dalle  mani  del 
Romano  Pontefice  le  Corone  Ferrea,  ed  Imperiale}  il  che,  come  di*, 
zò,  fegul  poi  non  già.  in  Milano,  o in  Monza,  nè  in  Roma,  come 
Tempre  fi  usò  ne’ Secoli  addietro,  ma  bensì  in  Bologna.  A quefia  il* 
lufire  Città,  ipezialmente  per  cooperare  alla  pace  ludJetta,  ma  non 
«niverfalr,.  perchè  bramnfo  di  foggiogar  Firenze,  pafiò  Papa  CItmtnt* 
fui  fine  d‘ Ottobre,  accolto  con, gran  magnificenza  dal  Popolo}  e prefe 
alloggio,  nel  pubblico.  Palazzo  del  Legato  e de  gli  Anziani.  Si  mofie 
anche  da  Piacenza  V' /mperaitùre  per  venire  colà.  Conofeeva  beo  egli, 
quanto  indebita  fofie  la  pafiion  del  Pontefice  enntra  di  Alftafa  Duca, 
di  Ferrara.  Tufavia  per  gl’impegni  foco  prefi  fi  credette  in  obbligo 
di  mortrar  l’animo  alieno  da  qoefto  Principe.  Se  vero  è ciò,  che  ha 
il  Guicciardino,  avendogli  il  Duca  fpediti  Ambafeiatori,  allorché  la 
Maefià  Sua  arrivò  in  Italia,  non  li  volle  ricevere}  ma  per  pratiche 
fatte  gli  accolfe  dipoi.  Penfava  ancora  di  prendere  la  firada  di  Man- 
tova, a fin  di  non  paflare  per  Reggio  e Modena,  Città  del  Duca  } 
ma  cotanto  fi  adoperò  Alfonfo,  che  efib  Augufto  mutò  parere.  A i. 
confini  di  Reggio  fé  gli  prefentò  davanti  con  tutta  umiltà  il  Duca, 
cd  ebbe  poi  l’onore  di  cavalcare  al  Tuo  fianco  per  tutto  il  viaggio, 
con  informarlo  di  quanto  occorreva  pel  fifiema  d’Italia,  e per  li  Tuoi 
ìnterefiì';  con  che  non  folo  confermò,  ma  accrebbe  nell’animo  dell*' 
Augnilo  Sovrano  la.  fiima  e il  concetto  di  Principe  egualmente  vaio*, 
rofo  che  faggio.  Nel  di  primo  di  Novembre  entrò  Plmperadore  in, 
Modena,  e nel  di  quinto  d’ciro  Mcfe  in  Bologna,. dove  con  grandiofo , 
apparato  e pompa  ni  introdotto  da  quel  Popolo}  e nel  medefimo  Pa*. 
lazzo,  dove  era  il  Pontefice,  anch’egli  fu  alloggiato,  affinchè  con  fa* 
cilità  potelTcro  trattar  inficme  de) pubblici  e de' privati  affiiri.  Quello, 
fumuafo  ingrefib  di  Celare  in  Bologna.fi  trupva  efattamente  dclcritto 
dall’  Anonimo  Padovano;,  ma  all’illinsto  mio  non  convien dirne  di  più. 
Comiiiciaronfi  dunque  fra  quelli  due  primi,  luminari  della  Crillianità, 
fretti  e,  cotidiani  colloquj,  per.dar  fello  alle  turbolenze,. che  da  tanta, 
tempo  defoUvano  l’iuli».  Per  Fraattfn  Maria  Sftrzay  V\xiu  di  Mi-. 

laoo,, 
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lina,  sì  malconcio  di  falute,  che  appena  G reggeva  in  piedi,  fece  il  CaaTolf 
Papa  quanti  buoni  uGij  potè,  e fattolo  venire  a’ Bologna  nel  di  II. 
di  Novembre,  con  tal  fortuna  maneggiò  idi  lui  affari,  ebe  l'accordò 
col  magnanimo  Impcradorc  nel  di  di  Dicembre.  Fu  dunque  con- 
venuto, che  coll*  Inveftitura  Imperiale  rederebbe  il  Duca  Signore 
dello  Stato,  di  Milano,  con  obbligarG  in  ifeonto  delle  fpefe  fatte  di 
pagare  a Cefare  in  un  anno  quattrocento  mila  ducati  d'oro,  ed  altri 
cinquecento  mila  in  dieci  anni  avvenire,  rcltando  io  mano  d'effo  Au- 
gulto  ri  Cadello  di  Milano,  e Como,  da  redicuirG  al  Duca,  come 
foflcro  fatti  i pagamenti  del  primo  anno.  Nondimeno  Pavia  Gl  affé- 
gnata  ad  Anttnìt  da  Leva  da  godere  Tua  vita  naturai  durante.  Grande 
allegrcaza  avrebbooo  fatto  i Popoli  dello  fmonto  Ducato  di  Milano 
per  tal  concordia,  che  pareva  il  Gne  de' loro  immenG  guai,  fc  il  Du- 
ca, per  mettere  inGcme  tanto  oro,  non  foOe  (lato  collretto  1 mag- 
giormente affliggerli  con  gravillìmì  taglioni  ed  impofte.  Avvenne  ia 
qucGi  tempi,  che  l’efercito  Cefareo,  gii  ridottoG  in  Ghiaradadda,  e 
intento  a divorar  quelle  Terre,  per  non  faper  come  vivere,  appena 
intefe  o trattarG,  o conchiufo  l'accomodamento  delle  differente  dei 
Duca  coll' Impcradorc,  che  aitate  le  bandiere  volo  alla  volta  di  Mi- 
lano, con  intimare  a quel  Popolo,  che  fé  io  termine  di  quindici  di 
non  fnddisfaceva  per  le  paghe  loro,  da  canto  tempo  dovute,  faccheg- 
gicrebbero  la  Città,  e farebbono  prigion  ciafeheduno,  e che  intanto 
G fomminillraGero  loro  gli  ainneoii . Rimafero  di  faflb  gl' infelici  Mi- 
lancG  a quelle  minaccic,  arrivate  in  tempo,  che  fpenvano  di  refpi- 
rare . Comuttociò  mollrando  di  fare  ogni  sforzo  per  raunar  danaro , 
fpedirono  nel  mcdcGmo  tempo  i loro  Uracori  all'  Impcradorc,  cfpo- 
nendogli  le  lor  miGrrie,  e il  pericolo,  che  lor  foprattava.  Provvide 
egli  immantcnente  al  difordioc,  coll' inviar  gli  Spagnuoli  c i Tcdefcbi 
ad  unirG  coll' efrrcito  di  Tofeana,  e facendo  caffare  il  rello  di  quelle 
truppcj  così  che  nello  Stato  di  Milano  non  rimafero  fc  non  i loldati 
di  prelidio  nelle  Fortezze. 

Similmente  G concordarono,  per  non  poter  di  meno,  anche  i ^e- 
ntzlaKì  coll'  Impcradorc,  con  obbligo  di  reltiiuire  a lui  tutte  le  Terre 
da  loro  occupate  nel  Regno  di  Napoli,  e al  PontcGce  Ravenna  e Cer- 
via t Gecome  ancora  di  pagare  ad  effo  Auguffo  per  vecchie  e nuove 
ragioni  trecento  mila  ducati  d'oro  in  varie  rate,  con  altri  patti,  che 
non  importa  di  riferire.  Nè  G dee  tacere,  che  lui  Gne  di  Novembre 
giunto  a Bologna  anche  Federige  Marchefe  di  Maateva  con  nobile  ac- 
coQipagnamcnto,  fu  molto  ben  veduto  cJ  accarezzato  dall’ Auguffo 
Carlo.  Nel  prefente  anno  terminò  I*. Anonimo  Padovano  la  fua  Cro- 
nica, che  manulcritta  G conicrva  preffb  di  me,  nel  cui  Gne  fono  le 
fegucnii  parole:  finifetno  i raehaamtMti  demefiici  delle  guerre  tP /ta- 

Ha,  tomiuciaudt  da/l' aiiuo  ifrS.  fiue  al  Ifzp.  t/pejli  e narrati  da  chi 
r'è  nevai»  prefeiae  al  pih  dette  fepradet te  faccende . Fu  ad  inchinare  ezian- 
dio il  PonitGce  c l' Impcradorc,  Frantefce  Maria  Duca  d’Urbino}  e 
io  conGdcrazione  de’ Veneziani,  de’ quali  era  Generale,  ricevè  buona 

A a A acco- 
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Ti>  t Volg.  accoglirnu.  Ert  allora  la  Cittì  per  altro  alTii  grandr  di  Bologna  s> 
Aanoisaj.  piena  di  gran  Signori  e di  Nobiltà  forellicra,  che  l'cmbrava  una  fura 
continua,  e lì  faceva  alle  pugna  per  trovare  albergo.  Gran  folenniti 
ivi  fu  fatta  nel  giorno  del  Natale  del  Signore,  avendo  i Bolognefì  fab- 
bricato un  mìrabil  Ponte  di  legno,  ptr  cui  dal  Palano  dilcefe  tutta 
uella  gran  Corte  alla  Balilica  d'  San  Petronio.  StibililTi  poi  n.l  di  it. 

I Dicembre  un  Lega  perpetua  («)  per  la  ficui-ezza  della  tranquillità  d'I- 
MÌni^crrfi  talia  fra  Papa  Cimante  t'It:  l’ Imperadar  Carlo  FarMnando  Re  d'Ungbe- 
Diflimai.  ria,  la  RepuùHìea  di  l'enezia,  e il  Onta  di  Milana,  in  cu-  furono  am-ira 
comprelì  il  Duca  di  Savoia,  i Mtrchefi  di  Monferrato,  c di  Mantova, 
e lalciàto  luogo  al  Ihtca  di  Ferrara  di  entrarvi,  qumdo  feguilTc  ac- 
cordo fra  il  Papa,  l’ Imperadore,  c lui . Ma  di  quella  tranquillità  n.m 
godeva  Firenze  alTediata,  o più  tolto  bloccata  dall' cfcrcito  Imperiale 
c Pont'fizio,  che  fecondo  l’ufo  delle  guerre  infiniti  danni  inferiva  a 

3uel  dillretto.  Maggiormente  poi  crebbero  i guai  in  quelle  contrade,  ‘ 
a che  il  Pontefice,  fàttofi  principalmente  promotor  della  Pace  io 
Lombardia,  acciocché  l'Augullo  Carlo  potcITe  con  più  vigore  con- 
tinuar la  guerra  contra  di  Firenze  patria  fua,  ottenne,  che  dallo  Stata 
di  Milano  palTallero  in  Tofeana  circa  otto  mila  combattenti  Ccfarci, 
con  venticinque  pezzi  d'artiglieria.  Colà  dunque  fi  riJulTc  tutto  il  fu- 
lor  dell’ armi  con  quell’ efito,  che  diremo  all’anno  feguente. 

Anno  di  Cristo  mdxxx.  Indizione  tu., 
di  Cl  KM  EST  E VII.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadoce  1 

ANrhe  nel  Gennaio  e Febbraio  dell’anno  prefente  continuò  Papa, 
demente  coW'  Imperadore  il  luo  foggiorno  in  Bologn.i,  perche  la 
vicinanza  fua  e dell’  Augulto  Monarca  delTc  maggior  calore  all’  im- 
prefa  dell’ alTediata  Città  di  Firenze.  Trovavanfi  i Fiorentini  molto 
angulliati  dall’armi  nemiche,  e ciò  non  ofiante  lifoluti  di  difendere 
la  lor  Libertà  fino  a glieliremi.  Inviati  a Bologna!  loro  Ambafcia- 
tori  per  tentare,  fe  potelTe  riufeir  qualche  accordo,  non  ottennero, 
udienza  dall' Imperadore } e dando  faldo  il  Pontefice  in  volere  rilla- 
bilita  la  maggioranza  ed  autorità  precedente  della  Cafa  de’  Medici  in 
quella  Repubblica,  al  che  abborriva  troppo  il  prefente  governo  di 
Firenze,  (e  ne  tornarono,,  come  erano  venuti  (*) . E perciocché  Don- 
no Ertele  J"  Efte  Principe  di  Ferrara,,  da  lor  prefo  per  Generale,  non 
potè  a cagion  delle  minaccie  del  Papa  andare  in  perfona  ad  cfercitar 
quella  Carica,  non  lal'ciò  per  quello  d’ inviarvi  In  fua  vece  il  Conte 
Ercole  Rangnne  colle  lue  milizie,  da  cui  furono  poi  fatte  molte  azioni 
di  valore.  Nel  di  tp.  di  Gennaio  diedero  i Fiorentini  il  ballone  del 
Generalato  a Malatefla  Baglione,  che  avea  fatto  non  pochi  brogli  per 
ottenerlo.  Era  gii  formatp  il  concerto,  che  la  Coronazione  defidc-. 
y.  rat». 
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j ’ * f*''®  fecondo  il  rito  in  Rnmi,  e già  era  E«»  Tol* 

luhiliia  1 andata  colà  tanto  di  lui,  che  del  Papa.  Anzi  s' erano  in-  AsKoisja 
camminati  a qu^.^0  fine  colà,  per  difporre  le  cole,  alcuni  Cardinali 
e f 'Iti . Ma  c-lrenJo  fopravenuti  dalla  Germania  gagliardi  impulfi  da 
Rt  tT  Ungheria,  Praiello  dell’ Imperadnre,  che  aTpirava  ad 
* de’  Uniti  mi , e per  altri  urgenti  bifogni  di  quelle  parti  : l’Au- 

” 1 “**"**  ricevere  in  Bologna  le  due  Corone:  al  che 

condilcele  il  Papa.  Nel  giorno  dunque  11.  di  Febbraio  nella  Cappelle 
c “"ntifizio  ricevette  elTo  Impcradore  dalle  mani  del  Pon- 

lehce  la  Corona  Ferrea,  in  legno  d’elTere  Re  del  Regno  Longobar- 
oico,  o fia  Italico.  Vien  delcriita  elTa  Corona,  portata  colà  da  Moo- 
"*"i  .!!  d»!  Maftro  delle  Cerimonie  del  Papa 

prc  lo  II  Rinaldi  W,  per  un  cerchio  d’oro,  largo  più  di  cinque  dita,  (al  itny- 
con  una  lamina  di  ferro  nel  di  dentro,  per  tene  la 'a  mio  credere  fot-  ^n- 
P V 1/  •“S'ti'ic  «dora  quel  ferro  elTcre  un  Chiodo  della 

Raillon  del  Signore,  convertito  e fpianato  in  quella  lamina.  Nè  alcun 
e 1 ferive,  che  fi  mollralTc  alcun  fe  jno  di  venerazione  a quella  Co- 
ir "aà  1*^”™*  dopo  immagino  il  Ripamonti  nella  l'uà  Storia 

di  Milano.  Pofcia  nel  a fèda  di  San  Mattia,  adì  14.  d’ elTo  Mefe  , 
giorno  in  cui  Carlo  V.  era  nato,  e in  cui  fu  fatto  prigione  fotto  Pa- 
la  raacefeo  t.  ^ di  Francia,  fi  celebrò  la  foleone  funzione  nel  va- 

0 empio  d]  San  Petronio  della  Coronazion  dell’  Imperadnre,  e v’in- 
tervennero  fra  gh  altri  Bmifazi,  Marcbefe  di  Monferrata,  Francefet  Ma. 
ria  iella  R^,  Duca  d’ Urbino,  ed  uno  de’ Principi  di  B.vicra.  Ma 
lopra  gli  altri  fu  dilìinto  ed  onorato  Carla  ///.  Duca  di  Saviia,  ve- 
nuto appolla  con  gi^n^ofo  corteggio,  per  atte  dare  all’ Augnilo  Mo- 
narca tuo  Cognato  l’pdequio  ed  amor  fuo.  Dal  prelodato  Mac  Uro  di 
Cerimonie  e da  altri  fi  vede  deferitta  la  Coronazione  fudJetta,e  maf- 
fimamente  da  Fra  Paolo  Carmelitano,  che  v’era  prefentc,  e che  ne’ 

01  Annali  MSti  la  dipigne  come  cofa  veramente  magnifica.  E pure 
ccon  o il  Cuicciardino  fjtrt  fu  con  concorfo  grande,  ma  con  picciola 

pompa  e fpela:  dopo  la  quile  mun’ altra  più  ne  ha  veduta  l’ Italia,  giac- 
che gl  Imperaaori  fi  fono  meflì  in  podelTo  di  ufar  fenza  d’elTa  lì  ti- 
00  e automa  de  gli  Hugudi.  Solamente  accadde  in  quella  gran 
unzione,  che  due  braccia  del  Ponte  fopra  accennato,  per  cui  fi  an- 
da  a dal  Palazzo  a San  Petronio,  appena  padato  l’ Impcradore  11  lup- 
pero  colla  moae  d.  molti  della  plebe.  Nel  dì  z.  di  Marzo  d)  arrU  , , 

mtar  1 Impciador  tuo  Cognato,  dal  quale  riceve  dipoi  molte  finezza  Ftrrard, 
sa  onori . 

•II.  Dura  di  Ferrara  d’intervenire  anch’egli 

r p A a permetterlo.  Tuttavia  perche  premea  forte 

0..-1  la"*"  *'*  '»  difcordia  del  Pontefice  con 

quel  tiiicipe  luo  Vafiallo,  affinché  quella  non  tu' bade  la  quiete  d’ lia- 
ha.  ricuso  di  partir  da  Bologna  lenza  avervi  provveduto.  Vi  fu  hi- 
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EitiVolg.  fogno  di  luttA  U Tua  parienu  , per  ifrouovere  il  duro  Papa.  Tanto 

Aono[{]«.  nondiinrno  fece,  che  nel  di  due  dì  Marzo  ottenne  falvocondoito, 
acciocché  il  Duca  potcITc  venire  a Bologna . DifputolG  un  pezzo  in- 
torno alle  indebite  preienfìoni  del  Pomehee  fopra  Modena,  Reggio, 
Rubbiera,  c Cotignola.  Finalmente  nel  di  zi.  dì  Marzo  fu  conchm- 
fo,  che  G rimettcllc  all' Imperadore  il  conofeere  per  compromenb  le 
lor  dificrenze , e che  intanto  le  Iteflie  Città  e Terre  G inetielTcro  io 

* depoGto  in  mano  di  luì,  o Ga  de’ tuoi  Minifiri  . A quello  diScil- 

imonte  .conditcefe  il  Duca,  e maOìmamentc  perché  G volle  compreft 
in  cQb  Compromefo  anche  Ferrara.  All'incontro  fàcilmente  il  Papa 
vi  G accordò,  da  che  nel  Trattato  dì  Barcelloru  s’era  Celare  obbli- 
gatoci aiutare  il  Papa  a ricuperar  que' Luoghi  t ed  in  oltre  fegreta- 
mcnte  convenne  con  lui,  che  io  calo  di  conofeere  più  forti  le  ra- 
gioni ElIcnG,  non’ pronunzialTe  Laudo  alcuno,  ma  che  lafciaOè,  co- 
me prima,  imbrogliate  le  carte:  il  che  fc  ficcITe  conofeere  il  Papa 
amatore  del  giullo,  non  io,  ma  altri  lo  deciderà.  Furono  efeeuita 
le  condizioni  di  quell' accordo,  dopo  di  che  l'AuguGo  Cario  Ir  av- 
viò, per  Modena  alla  volta  di  Mantova,  dove  fu  accolto  con  gran 
magniGcenza  dal  Marchtfe  Ffitrigt  GtKzaga,  Signore  di  quella  Città, 
.il  quale  . io  tal  congiuntura  a di  Zf.  di  Marzo  ottenne  per  la  prima 
volta  il  titolo  di  Duca  da  quel  benignilEmo  Sovrano.  Ed  allora  fu, 
che  cGo  Imperadore  diede  al  Duca  Alfoniò  1'  Invcftitura  di  Carpi, 
con  ricavarne  cento  mila  ducati  d'oro,  de' quali  ne  toccò  fubito  kf- 
• fantaroila.  Ventiiau  poi  con  ifinifurati  procedi  la  controverGa  fra  il 
Papa.e  il  Duca  di  iFerrara,  e fatta  ben  eliminar  dall'  Imperadore,  egli 
nel  dì  ZI.  di  .Dicembre  dell’ anno  prefente,  mentre  era  in  Colonia, 
profferì  il  fuo. Laudo  favorevole  al  Duca  Alfonlo,  ma  eoa  pubblicarlo 
lolamente  oeir anno  fegueme  if)i.  Giunfe  a- Ferrara  nel  dì  ultimo 
di  Settembre  con  due  buccmori  e trenta  barche  Francefeo  Sfma  Duts 
di  Milano,  accompagnato  da  gli  Ambafciatori  del  Papa,  della  Fran- 
cia, c di  Venezia}  c folamentc  oel  di  ip.  di  Ottobre  pafsò  a Vene- 
zia, dove  G porto  anche  il  Duca  di  Ferrara,  per  trattare  de’ comuni 
interedi . 

Seguitava  intanto  con  più  fervore  che  mai  la  guerra  in  Tofeant 
contro  Firencc . Non  mancava  gente,  che  feufava  c compativa  Ftp* 
Cltmenlif  autore  d'eda,  per  le  troppe  ingiurie  e villanie  e d-nni  fatti 
da'.Fiorcniini  a lui  c alla  Cafa  de’  Medici.  Ma  fenza  paragone  più  era- 
no, e fopra  tutto  in  Firenze,  coloro,  che  il  maledicevano,  per  ve- 
derlo ti  accanito  contro  la  propria  Patria,  c cagione  della  dd'olazioa 
di  tante  Terre  e Ville  del  dillrctto  Fiorentino,  imputandogli  a pec- 
cato ed  ioiàmia  r impiegar  rami  tefori  della  Cbiefa  Romana  per  man- 
.tener  efercitì  e manigoldi  in  rovina  di  lami  innocenti.  E tanto  mag- 
gioimcnte  ancou,  perché  tenevano  per  ingiudidimc  le  Tue  prcten- 
fioni,oon  negando  i Fiorentini  di  ricevere  ì Medici  come  Cittadini: 
laddove  quelli  vi  volcano  comandar  da  Signori  i e I'  averlo  fatto  in 
addietro,  Gccoffle  ufurpazionc,  punto  non  fetviva  a giulliGcar  la  pre- 

tcn- 
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*eAffnne  dell’.avTcnire . Però  il  chiamavano- un- nuovo  Giulio  Cefare,  Fa»  Volj: 

e Tiranno,  tanto  più.  detellalxie,.  perché  fi  ferviva  della  Religione, 

cioè  delle  rendite  d.:lla  Chiefa,  per  Toddisfare  a i Tuoi  privati  mon-  < 

dani  appetiti.  Ma  si  fatte  mormorazioni  nulla  di  più  producevano,. 

che  l'abbaiar  de' cani  alla  Luna.  Continuava  il  furor  della  guerra,  lo 

fpargimento  del  fangue,  la  diflruzion  del  paefet  perciocché  fé  di. 

grandi  prodezze  fece  l'Armata  Pontifizia  ed  Imperiale,  non  con  tifi- 

note  bravura  per  dieci  Meli  fi  difefero  e foftennero  i Fiorentini,  fem* 

pre  fperando,  che  fuccedeficro  de' miracoli,  o de' cali  impenfati , o 

che  per  mancanza  di  paghe  fi  avelTero  a difciogliere  le  forze  nemiche. 

A me  converrebbe  empiere  molte  carte,  fe  voleffi  riferir  tutte  le 
fcaramuccie  e i fatti  d'armi,. fuceeduci  in  coti  lungo  ed  oftinato  af- 
fedio.  Ma  baderà,  folamente  accennare,  che  nel  di  due  d' Agodo  • 

Cavinana  fegui  una  fiera  battaglia  fra  le  genti-  de'  Fiorentini  comtn- 
date  da  Frtiutfct  Ferrteeit,  valente  Condoitier  d'armi,  e buona  parte 
deirefercito  Cefareo,  a cui  intervenne  il  Generale,  cioè  Io.  dedb 
Principt  POrtuges.  La  vittoria  fi  dichiarò  per  gl' Imperiali,  e vi.  ri-- 
mal'ero  edinti  o fui  campo,  o dipoi  per  le  ferite,  circa  due  mila  e 
cinquecento  Fiorentini,  fra'  quali  lo  dedb  Ferruccio,  btrbarameme 
uccilb  da  Fairizio  Mturamaldo  dopo  la  refa.  Molto  nondimrno  codò 
a i. vincitori  quel  fatto,  perchè  anche  lo  dedb  Fitihrt».  Principe 
ranges  lafciò.  ivi  la  vita  per  un  colpo  di  archibufata,  facendo  quel  fi- 
ne toccò  a tanti  altri  mafnadierì  intervenuti  al  lagrimevol- lacco 
di  Roma.  Ora.qiiedo  frantaggiofo  fatto,  la  mancanza  oramai  dive» 
nuta  edrema  delle  vettovaglie,  e il  timore,,  che  la  Città  redade  efpo* 
da  al  facco,  mifero  il  cervello  a partito  de' Fiorentini,  concorrendovi- 
ancora  le  focofe  efortazioni  di  Afaiaiefla  Baglina  lor  Generale,  che 
fi  raodrò  prefo  da  compadione  verfo  la. pencolante  Città,  ma  più  ve» 
rifimilmente  fpinto  da  fegrete  intelligenze  con  Papa  Clemente.  Videfi. 
poticja,  che  con  licenza  d'edb  Pontefice  fe‘  ne  tornò  il  Biglionedibe» 
ramente  a Perugia  fua  Patria  a gnder  de' Tuoi  beni-  patrimoniali,  per 
tacer  d' altre  ragioni  rapportate  dal  Varchi.  Spedirono  dunque  i Fio» 
rcntini  i loro  .A  mbafeiatori  a Don  Ferrante  Fratello  del  Duca 

di  Mantova,  in  cui  dopo  la  morte  dcll'Oranges  era  caduto  il  comando. 
deU'efrrcito  Imperiale,  e nel  di  iz.  d' Agotlo  fi  conchiufe  l'aceordò, 
rapportata  da  Jlcopo  Nardi,  dal  Varchi,  e da  altri  Scrittori  t del  quale, 
altro  non  accennerò  io,  fe  non  che  fu  rimedb  all' Ihiperadnie  di  re» 

Rolar  fra  quattro  Meli  la  forma  del  Governo  di  Firenze,  benché  vi 
fi  dica  ancora,  che  tal  regolam.-nto  area. da  dipendere  dal  Papa.  Oh», 
bligaronfi  i Fiorentini  di  pagare  all'  .Armata  Cefarca  ottanta  imlà  du»- 
cati  d'r-ro,  dopo  avere  fpefi  più  milioni  in  quella  guerra  e patite  in- 
credibili dcfolazioni  ne'loro  Stati.  Appreflb  fu  formito  in  Firenze  un. 
nuovo. Maglllraio,  tutto  di  parziali  della  Cafa  de' Medici,,  che  poco 
tardarono  a far  ufeire  di  vita  fci  de' principali  dtfènfori  della  Libertà, 

C:a  coofiotre  altri  non  pochi,  e fecero  difarmare  il  Popolo.  Se  ne 
andp.aticbe.  Màlatellà  Bagliane,^ma  eoa  lafciAc  io  Firenze  il  nome 
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Em»  Vo^(.  di  Traditore;  fopra  che  è da  vedere  il  Varchi.  Pagato  che  fu  il  da- 
Ahhoisio.  naro  pattuito,  redo  libero  dal  divoratore  clerciio  quel  si  maltrattato 
paefe,  a riferva  del  prc lìdio  mandato  in  Firenze.  Ulcì  pofeìa  nel  dì 
(i)  Dk-  i8.  d’ Ottobre  di  quell’anno  un  lolenne  Decreto  dell' Impcradore  («), 
Mat,Cfrfi  in  cui  dichiarò  Capo  della  Repubblica  Fiorentina  AteJj»»ÌT»  dé'  Me- 
»i/im<>.  dui,  (a  CUI  il  Papa  avea  comperato  il  titolo  di  Duca  della  Città  di 
Penna)  e i di  lui  Figli  e Difccndenti,  e in  mancanza  d’efli  uno  della 
Cafa  de' Medici.  Stranamente  li  doll'ero  dipoi,  ma  in  fegreto,  i Fio- 
rentini di  ai  fatta  DcciGone  o Invcllitura,  come  quella,  che  chiara- 
mente llabiliva  l’autorità  Cefarea  fopra  Firenze  e (opra  il  Tuo  Stato, 
che  per  tanti  anni  addietro  non  era  data  ivi  rfercitata  né  riconofciuta . 
Ed  ha  ben  faputo  prevalcrfenc  a’ di  nollri  la  Corte  Imperiale,  per 
dilporrc  a Tua  voglia  dell’ameno  paefe  della  Tofeana.  Quello  bel  ler- 
vigio  lice  Papa  Clemente  VII.  alla  Patria  fua;  laonde  l'empre  più  fi 
Ugnò  quel  Popolo  deU’avverfa  fonuna,  collietto  a fare  il  Canno  eoa 
canti  loio  fvantaggi  e danni,  i quali  per  la  maggior  parte  avrebbe  ti- 
fparmiato,  fé  li  tolTe  indotto  a farlo  prima  della  guerra. 

Quanto  a Papa  Clemente,  dappoiché  fu  partito  da  Bologna  l' Au- 

fiillo  Carlo,  anch’egli  ncU’ultimo  giorno  di  Marzo  s’inviò  alla  volta 
I Roma,  dove  pervenne  nel  di  p.  d’ Aprile.  Per  tutto  il  tempo,  che 
durò  r alledio  di  Firenze,  gran  battaglia  fecero  nel  di  lui  cuore  l’an- 
fictà  di  vincere  quella  pugna;  il  timore,  che  la  lunghezza  o altro 
iconcerto  guallallc  Timprcla;  oltre  alle  tante  cure,  per  fomminillrar 
fomme  immcnle  di  danaio,  e un  batticuore  continuo,  che  Firenze 
prel'a  andall'e  a lacco.  Gli  fopravenne  poi  un’ incredibil  gioia,  allor- 
ché intele  terminata  con  pacifico  accordo  la  Tragedia,  c nella  for- 
ma, ch'egli  appunto  l'olpirava.  Poco  nondimeno  tardo  a cangiar  le 
fue  allegrie  in  una  lomnia  afflizione  pel  nuovo  flagello,  che  nel  pre- 
fente  anno  fi  Icarico  addolTo  alla  tanto  battuta  Città  di  Roma  , che 
appqna  cominciando  a refpirare  da  i gravifflmi  guai  del  lacco,  fi  trovò 
immcil'a  in  un’altra  non  minore  feiagura.  Era  ito  il  Pontefice  a di- 
porto ad  Olila  nell’  Autunno  di  quell’ anno,  quando  eccoti  aprirli,  per 
cosi  due,  le  cataracie  del  Cielo,  c cadere  per  più  giorni  una  si  di- 
rotta e continuata  pioggia,  che  i Fiumi  tutti  in  quelle  parti,  c fpe- 
ziaimcntc  il  Tevere,  lopramodo  gonfiati,  traboccarono  fflori  dal  letto 
loro.  A ril'crva  di  pochi  luoghi  ne  rclló  inondata  tutta  Roma,  e con 
tale  altezza  d’acqua,  che  allaifflme  palone  ivi  perderono  la  vita  , vi 
rovinarono  molti  pubblici  c privati  edifizj,  s’empierono  di  acqua  tatti 
i fottcrranei,  tutti  i fondachi  c le  botughc,  con  perdita  d’innume- 
rabili  merci,  vettovaglie,  e belliami.  Memoria  non  v’ era,  che  canti 
danni  avelTc  mai  recato  l’el'creicenza  del  Tevere,  ficché  fu  creduta  la 
gran  perdita,  che  allora  avvenne,  non  inferiore  alla  precedente  del 
lacco  di  Rodia.  Trovandoli  allora,  come  dicemmo,  il  Papa  in  fico, 
dove  non  potea  ricevere  per  cagion  di  quello  diluvio  gli  alimenti, 
prefe  il  panico  di  ritirarli  a Roma;  e con  gran  pericolo  tuo  e di  tutta 
la  fua  Corte  cavalcanda , Icmpie  coll’acqua  alla  pancia  de*  cavalli, 
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ptrrenne  alla  Città.  Ma  volendo  palTare  al  Palazzo  PontiSzio,  irovò  Ea«  V0I.1;. 
tutti  i Ponti  o fracalTati  (fra* quali  quel  di  Siilo)  o pure  coperti  d'ac>  AMutifjó. 
qua;  nè  parimente  renandogli  maniera  di  entrare  in  Cadello  Sant'An- 
gelo, fu  neceditato  a ricoverarli  a Monte  Cavallo  a Santa  Agata, 
iinchc  tomallero  l' acque  al  confueto  lor  letto.  Vi  tornarono  benelTe, 
ma  il  lezzo  e puzzo  lafciato  in  tanti  liti  fotterranei,  li  tirò  poi  die- 
tro una  gran  pellileoza,  cioè  mali  fopra  mali.  Poco  nondimeno  pro- 
fittò di  sì  fatti  avvifi  il  Pontefice,  e lafciando  piagnere  chi  volea, 
continuò  i Tuoi  difegni  politici  pel  fempre  maggiore  ingrandimento  c 
lultro  di  Tua  Cafa.  lo  non  so,  come  quella  fiera  inondazione  venga 
rapportata  nel  Novembre  dell'anno  feguente  sella  Storia  del  Segni. 

Sarà  un  errore  di  flampa.  Il  Surio,  Fra  Paolo  Carmelitano,  ed  altri 
ne  parlano  all'anno  prefente.  Il  Varchi  la  mette  ne' primi  giorni  d' Ot- 
tobre, e con  lui  vanno  d'accordo  gli  Annali  Manufcritti  di  Ferrara. 

E tal  notizia  vien  poi  melTa  fuor  di  dubbio  dalle  memorie  io  marmo 
efillcnti  in  Roma,  e riferite  da  .Aitdrca  Vettorclli.  Né  G dee  om- 
Biettere,  che  nel  Marzo  di  quell'anno  \' jlugufit  Cari»  invelli  delle 
Ifole  di  Malta  e del  Cozo  l'ìnclita  Religione  de' Cavalieri  Gerofoli- 
mitani  delio  pedale,  dianzi  chiamaci  i Cavalieri  di  Rodi,  i quali  ne 
prefero  il  pollcfro,  con  formar  ivi  uno  incfpugnabil  baluardo  in  di- 
fefa  del  nome  Crilliaoo  contra  de' Turchi  e Mori.  Lo  Strumento  Im- 
periale li  vede,  dato  in  Caflellranco  nel  di  Z4.  di  Marzo . Come  ciò 
Ga,  lafcerò,  ch’altri  lo  infegni,  potendoG  di  qui  argomentare,  che 
Cefare  in  quel  giorno,  e non  già  nel  di  ii.  G movelfe  da  Bologna. 

Ma  il  di  li.  .è  affai  fpeciGcato  nel  Diario  rifèrito  dal  Rinaldi , e nel 
di  Zf.  l'Impcradore  G trovava  in  Mantova.  Anche  gli  Annali  Ma- 
nuferitti  di  Ferrara  ci  afficurano,  ch’egli  G parti  da  Bologna  nel  di 
ZI.  di  Marzo. 

Anno  di  Cristo  mdxxxi.  Indizione  it, 
di  Clementi F.  VII.  Papa  j». 
di  Carlo  V.  Imperadore  1 3. 


MAlveduta  era  da  ! Sovrani  dell'Europa  l'unione  in  Carìt  A',  della 
Dignità  Imperiale  colla  potente  Monarchia  di  Spagna.  Oltre 
a CIO  i Tedefchi,  allorché  elfo  AuguGo  dimorava  in  ll'pagna  , mor- 
moravano per  canta  di  lui  lontananza;  e un’cgual  Gnfonia  s' udiva  fra 
gli  Spagnuoli,  quand'egli  G tratteneva  in  Germania.  Il  perche  egli 
prole  la  rifoluzion  di  quetare  in  qualche  maniera  le  geloGe  e doglianze 
altrui,  col  far  conofcerc  non  durevole  l'unione  di  quelle  due  Monar- 
chie . Adunque  nel  di  quinto  di  Gennaio  del  prefente  anno  in  Colo- 
nia col  confenfo  de  gli  Elettori  dichiarò  Re  de’  Romani  rtriìnani* 
fuo  Fratello,  Re  d’Ungheria  e Boemia,  il  qual  pofeia  nel  di  ii. 
d’elTo  Mele  fu  folennemence  coronato  in  Prancoforte.  Benché  avelie 
Tarn.  X.  Bb  • l’Au- 
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Ei>t  Val);.  V Augu do  Girlo  proflTcrito  nell'inno  ^cedente  il  Tuo  Ltado  intom» 
Akiui.S3>-  alle  differenze  del  Papi  col  Duci  di  Ferrira,  pure  per  vari  riguardi , 
cioè  per  le  fegrete  mine  de'  Vlinillri  Poncifìzj  ne  andò  dinerendo  U 
pubblicazione  . Segui  finalmente  quella  nel  di  ii.  d' Aprile  dell' anno 
nrerente,  in  cui  furono  dichiarate  nulle  le  preienfioni  Romane  fopra 
Modena,  Reggia,  e Rubiera,  Terre  chiaramente  appartenenti  al  fa* 
ero  Romano  Imperio,  e non  gii  porzioni  dell' Efarcato  di  Ravenna, 
come  contro  la  chiara  retiti  allora  fi  pretendeva  t e ne  fu  confcrrruto 
il  dominio  al  Duca  Alfonfo  fiiddctto.  Venne  anche  obbligato  il  Papa 
a dargli  l'Invefiitura  del  Ducato  di  Ferrara,  come  Stato  fpcttante 
alla  Cniefa  Romana , In  efib  Laudo  cficndo  fiato  condennato  il  Duca 
a pagare  cento  mila  ducati  d'nro  alla  Camera  Apoftolica,  non  tardò 
egli  H fpedìre  a Roma  i fuoi  Miniftrt  coll'efibizion  del  danaro.  Ma 
Clemente,!  cui  non  dovei  parer  giufio  fe  non  quello,  che  era  con* 
forme  a' Tuoi  defiderj,  non  follmente  rifiutò  quell'oro,  nu  né  pure 
volle  accettare  il  Laudo,  Troppo  a lui  fcotiava  il  refiar  feparate  dallo 
Stato  Ecclefiaftico  le  Città  di  Parma  e Piacenza),  e tanto  più,  fe 
fblTe  vero,  ch'egli  meditalfe  di  fare  un  dono  di  tutte  quelle  Città 
Alla  fila  Famiglia,  ConfelTa  il  Giovio,  che  per  tal  cagione  il  Papa, 
per  altro  gran  fimulatore,  non  fapea  nafeondere  il  firn  Idcgno  contri 
di  Celare,  e che  fi  andava  lifciando  la  barba  ora  coll'una  ora  coll'al- 
tra mano,  allorché  tornava  in  campo  ^efto  Laudo,  ifiai  mofirando 
la  vaglia  di  vendicarfene,  quando  avelTe  potuto,  E certamente  da  11 
innanzi  parve  alTai  rivolto  il  fuo  cuore  a i Franzefi,  con  fare  nondi- 
meno tutto  il  pofiìbile,  perche  l' Impcradore  non  refiiuiilTe  Modena 
al  Duca,  Ma  informato  efiò  Augufio,  come  per  parte  d'elTo  Principe 
era  fiato  foddiafatto  al  dovere  coU'cfibiio  pagamento,  nel  di  iz,  di 
Ottobre  fece  rilafciare  al  Duca  Alfonfo  il  pofiefib  d' ella  Città  e di 
Reggio,  con  refiar  vive  le  amarezze  dell'ofiinato  Papa  contri  di  quello 
Principe,  il  qual  fu  (eropre  da  li  iniaazi  cofirettn  a fiar  con  fomma 
vigilanza,  e a tener  buoni  prefidj,  per  guardarli  dalle  gii  fperimea- 
tate  infidie  de'  Minifiri  Pontifizj  , • 

(al  hWùm  Per  atteftito  di  Gifparo  Hedione  (<•),  area  nell'  anno  precedente 
mtlUaimiu  Carit  HI.  Duca  di  Savoia,  Principe  di  gran  fenno  evalore,  aflediata 
f "'■Jf  la  Città  di  Gcnevrt , divenuta  fin  d'allora,  e molto  più  poi,  nido 
a ' * Ercfiarchi,  Seco  era  copiofa  Nobiltà,  e il  Vefeovo  d’clTa  Città, 
che  ne  era  fiato  cacciato.  Sotto  vi  flette  quiG  un  anno)  ma  etTcndo 
venuti  in  foccorlo  de'Genevrini  i Càntoni  Svizzeri  di  Berna,  Fnbur- 
go,  e Zurigo,  fu  necefiìtico  efib  Duca  a far  pace.  Per  quanto  fi  ri- 
(kl  Aawal-  Rinaldi  (A)  all'anno  prefenie,  avea  il  Papa  concedutoli  pre- 

im  Anmtl.  lodato  Duca  Carlo  per  quello  bifogoo  non  folamcutc  le  Decime  de  gli 
E^clefiafiici,  ma  anche  di  poterli  valere  delle  argenterìe  delle  Chicle, 
Ed  cficadoché  inquefi'anno  lo  fteOb  Principe  era  minacciato  di  guer- 
ra da  i Cantoni  Eretici,  l'interefsò  il  Papa  alla  difcl'a,  promettendo- 
gli foccorfo  di  danaro,  e fcriveodo  a i Potentati  Cattolici,  per  trarli 
io  aiuta  di  lui,  11  Guichenone,  Scoiifio  il  più  acciediialo  della  Keal 
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Cafi  di  Savoia,  laiciò  nella  penna  si  fatti  avvenimenti.  Gii  diceiDmO', 
che  fra  tanti  penSeri  di  Papa  Cicmente  teneva  il  primato  quello  deli’  Avk*i;]>> 
innalzamento  e della  lìcurczza  della  lua  Faoniglia.  Al  nuovo  afcendente 
di  cfla  perche  potei  pregiudicare  la  nemicizia  dc’Stnéli,  operò  egli 
colle  forze  de  gli  Spagnaoli,  che  cola  s'introducedc  un  governo  iar 
vorcvole  alle  fue  voglie . Con  ordini  icgrecì  ancora  comandò  a i Fio- 
rentini di  mandare  un' Ambatccria  m Fiandra,  per  fupplicare  1’  Impera- 
dore  d'inviare  ai  governo  del  loro  Stato  il  lìat*  Aitjfanir»  ie'  Meiki  ^ 
tuttavia  dimorante  in  quella  Coite,  e dcllinaco  Genero  d'elio  Augu- 
Ito  colla  promefla  di  AUrgbtiit»  lua  Figlia  naturale,  di  età  non  per 
anche  nubile.  Se  di  buona  voglia  il  Popolo  Fiorentino  ubbidilfe,  noi 
faprei  dire.  Furono  benignamente  bensì  efauditi  da  quel  Monarca. 

Venne  dunque  AlelTandro,  e nel  di  quinto  di  Luglio  entrò  in  Firen- 
ze, accolto  co  i fcUolì  luoni  delle  bombarde,  e andò  a ripofare  nel 
Palazzo  de’ Medici . Seco  era  Gitvjimi  Automt  Mujfetola  Ambafciatore 
Cefareo,  il  quale  nel  di  legueme  nella  gran  Sala  sfoderò  il  Decreto 
Imperiale  in  favore  del  Duca  AlelTandro,  con  intonare  all' alTcmblet 
de' Magllirati,  che  quanto  di  male  non  avea  fatto  né  ficea  l’invittif- 
fimo  Carlo  a Firenze,  e quanti  privilegj  lafciava  al  loto  Popolo,  tutto 
doveano  riconofeere  dal  medelimo  Alcuandro,  il  quale  aveva  trovata 
tanta  grazia  ne  gli  occhi  dcU’Augulio  Sovrano.  Letta  fu  la  Dichia- 
razione o Diploma,  ed  accettata  con  giuramento  da  tutti,  e fuccefli- 
vamente  fi  fecero  fuochi  ed  altri  fegni  di  giubilo  per  tutta  la  Città. 

Ma  perciocché  tanto  in  elTo  Diploma , quanto  nella  concinne  del  Muf- 
fetola,  non  s’udl  mai  il  nome  di  Libcità,  per  concerto  fatto  col  Pa- 
pa: perciò  li  guardavano  l'un  l'altro  in  volto  I Fiorentini.  Molti  v’ era- 
no, a' quali  cadeano  lagrime  d’allegrezza,  perché  l'corgeano  trovato  un 
ripiego,  per  quotare  e frenar  le  dil'cordie  di  quel  Popolo,  ftato  fem- 
pre  involto  in  gare  e fedizioni  in  addietro.  Ma  i più  fpargevano  la- 
grime di  rabbia,  al  mirare  in  quel  di  fpenta  la  loro  antica  Libertà  . 

Convenne  poi  nel  feguente  Ottobre  inviare  Oratori  all’ Imperadore  per 
ringraziiilo  dell' incomparabil  dono  loro  fatto  nel  dare  per  Capo  alla 
Repubblica  un  al  lìngolar  perTonaggio,  come  era  il  Duca  Alcirandro. 

Dove  terminane  poi  quello  titolo  di  Capo  lo  vedremo  all’  anno  Ic- 
guente . Era  in  quelli  tempi  Marchefe  di  Monferrato  Butifaz»  l'  iglio 
di  Gvj’lit/mt,  giovane  di  grande  clpettazione,  Ipezialmcnic  addelliato 
in  tutti  l’Arti  CavallereTche.  Andando  egli  un  giorno  a caccia  lopia 
un  gencrofo  cavallo,  a tutta  carriera  fcguitava  non  so  qual  Scia.  Cad- 
de il  Cavallo,  e contai  empito  balzò  di  iella  l'infelice  Prineipe,  che 
li  ruppe  il  collo,  e rcllò  morto  fulla  terra.  Gran  pianto  fu  per  que- 
llo fra  i f'uddiii  Tuoi,  che  l’ ansavano  a diimifura.  Dovette  Icartabcl- 
lar  poco  il  Conte  Lofchi,  allorché  fenile,  che  quello  Principe  era 
mono  nel  Ifi8.  correndo  colla  lancia  all’incontro  di  un  altro  di  pari 
età  fopra  un  feroce  corderò.  Vivea  allora  Gian-Gitrgio  (uo  Zio  pater- 
no, che  portava  l’abito  EccIcGallico,  godendo  una  pingue  Abbazia, 

■00  so  fc  di  Brcmide  o di  Lucedio.  Rmunziò  quel  fieocfizlo,cd  af- 
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E«»  Volg.  funfe  il  governo  di  Monferrito.  Reftavano  tuttavia  in  quella  nobilif- 
AKvi>i{}a.  fima  Famiglia  due  Principefle  Figlie  del  Mjrchtfe  Guglielmi,  e forclle 
del  defunto  Bonitazioi  cioè  Margherita,  ed  jlana.  Tanti  maneggi  fece 
Federigt  Duca  di  Mantova,  che  gli  riufei  in  quell’ anno  di  ottenere  in 
moglie  la  prima.  Con  gran  folenniià  fi  celebrarono  quelle  nozze  in 
Calale  di  Sant’Evilioi  maggiori  poi  furono  le  felle  in  Mantova,  al- 
lorché vi  comparve  quella  Principelfa,  da  cui  quanto  bene  riportafle 
la  Cafa  Gonzaga,  non  illaremo  molto  a vederlo. 


Anno  di  Cristo  mdxxxii.  Indizione  r. 
di  Clemente  VII.  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperadore  14. 


TErribili  movimenti  di  guerra  furono  nell'anno  prefente  fuori  d'Ita- 
lia, ne  io  mi  fermerò  a defcriverli,  liccomc  avventure  non  ap- 
partenenti all'alTunto  mio.  Solamente  dunque  accennerò , che  Solima- 
no, gran  Sultano  de'Turchi,  avea  allcllito  un  potentiSimo  efercito, 
per  invadere  il  rello  dell’ Ungheria,  e vendiearG  dell' affronto  fofferto, 
allorché  fii  obbligato  a fcioglierc  l'alTedio  di  Vienna.  Fama  correa, 
ch'egli  conducelle  in  campo  cinquecento  mila  combattenti.  Di  grandi  . 
Iperboli  forma  la  Fama,  ed  anche  la  Storia,  allorché  G tratta  d’efer- 
citi  barbarici.  Carlo  Augufto,  c Ferdinando  Tuo  Fratello,  Re  de’ Ro- 
mani, d’Ungheria  e di  Boemia,  raunarono  anch’clG  delle  gran  for- 
ze, per  opporG  a i barbari  di  lui  difegni . Per  conto  anche  dell’ Italia 
furono  colà  fpediti  gagliardi  foccorG.  Fu  chiamato  per  alTumcre  il  co- 
mando di  quel  polTentc  efercito  jlutenit  da  Leva,  quel  Condottiere, 
che  quantunque  sì  malconcio  per  la  podagra,  tanti  fegni  di  prudenza 
militare  avea  dato  in  Italia  nelle  precedenti  guerre.  Seco  andò  ancora 
il  Cinte  Guide  Raagont,  già  paffaio  al  fcrvigio  di  Cefare,  ed  amendue 
s’applicarono  a ben  provveder  di  difefa  la  Città  di  Vienna,  minac- 
ciata di  nuovo  dal  Tiranno  d’Oriente.  Dopo  due  giorni  pervennero 
colà  Gairielli  Marlinengo  Generale  dell’Artiglieria,  /tlfenje  Marchtfe 
del  f'ajh  General  della  fanteria.  Pietre  Maria  de'  Reffi  Conte  di  San 
Secondo,  Fabrizie  ADramaldo,  Fitippe  TernieUe,  Giam-Betijia  Cafial- 
do.  Marzio  e Pietro  Celennefi,  e Gnalmente  Don  ferrante  Gonzaga  Ge- 
nerale della  cavalleria  leggiera,  con  altri  Capitani,  conduccndo  tutti 
delle  truppe  Spagiiuole  od  Italiane.  Anche  il  Duca  di  Ferrara  vi  man- 
do due  Compagnie  di  cavalli  leggieri.  Colà  Gmilmeme  fu  inviato  dal 
Papa  Ippolito  Cardinale  de' Medici,  giovane  bizzarro,  più  voglisfo  di 
comandare  ad  eferciti,  che  di  portare  la  Porpora,  con  trecento  ar- 
chibuGeri,  c molta  Nobiltà  Italiana.  All’ avvilo  di  si  florido  apparato 
d’aimi  Critlianc  Solimano,  che  s’era  già  inoltrato  per  Gno  nelle  atti- 
nenze dell’ Aullria,  credette  più  fino  conGglin  non  lòlo  il  non  pro- 
cedere iniunzi,  ma  il  litìrarG)  c benché  leguiflcro  alcuni  incontri., 
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ntun  d’elS  fu  di  molto  rilievo.  Spettacolo  nondimeno  degno  di  gran  Eia  VoI|. 
compalfione,  fu  l’avere  il  barbaro  condotti  feco  a Belgrado  circa  trenta  An**“  M3»- 
mila  contadini  Ungheri  in  ifchi  ivitù . Fu  inviato  il  prode  Andrta  Dc- 
rit.  Ammiraglio  Imperiale,  colla  Tua  fl  >tta  in  Levante  a danneggiare 
i Turchi,  c gli  riulci  di  prendere  a forza  d'armi  le  Città  di  Corone 
e di  PatralTò,  e di  Ipargere  un  gran  terrore  per  tutte  quelle  contra- 
de. CelTaia  dunque  1’ apprenfìnne  tanto  in  Gcrmaala,  che  io  Italie 
delle  minacele  Turchefche,  1’ Augullo  Carlo,  ritenuti  folamcnte  i nc- 
ceflari  prelìdi,  licenziò  le  rellanti  milìzie,  e li  preparò  per  calar  di 
■uovo  in  Italia. 

Le  mire  d’elio  Imperadore  erano  di  tornare  ad  imbarcarli  a Ge- 
nova, per  indi  palTarc  in  Il'pagna.  Ma  non  eITcndogIt  ignoto  il  mal 
animo  de  i Re  di  Francia  e d’ Inghilterra  enntra  di  luì,  con  aver  eglino 
inlin  trattato  di  muovergli  guerra,  allorché  fpcravano  di  vederlo  im- 
pegnato col  Turco:  propole  per  tempo  un  abboccamento  con  Papa 
CUmtmt,  a lin  di  llabllire  una  Lega  in  Italia,  capace  di  adicurar  lo 
Stato  di  Milano  da  ogni  tentativo  de’ FranzcG  . Allorché  giunfe  l’ Au- 
gnilo Monarca  a Concgliano  nel  Friuli,  fu  a ricordargli  l’olTequio  fuo 
jilfinf»  Duca  dì  Ferrara,  accompagnato  da  ducento  cavalli.  Arrivò  poi 
la  Maelta  tua  nel  dì  7.  di  Novembre  a Mantova,  dove  per  molti  gior- 
ni li  fermo,  onorata  con  tornei,  danze,  caccie,  ed  altri  divertimenti 
dal  Duca  Ftdtrigt . Ivi  creò  Poeta  Ludovico  Ariafta.  Avea  egli  forfè 
bifogno  di  quella  Carta,  per  elTer  tale?  Circa  quelli  tempi  venne  fatto 
al  Pontefice  d’inlignorirli  con  inganno  della  Città  d’  Ancona.  S’ern 
quel  Popolo  da  gran  tempo  fottratto  all’  ubbidienza  de’  Papi , e fi  reg- 
geva a Repubblica.  Finte  Clemente  VII.  de  i difegni  di  Solimano 
contea  d'eli'a  Città,  c indulTc  quella  Cittadinanza  a fabbricar  un  for- 
te baltranu  alla  Porca  di  Sinigaglìa.  Ciò  fatto,  Ipedi  loro  avvìfo,  che 
inf.llibiimente  era  per  ifcaricarfi  addolTo  a loro  un  grolTo  nembo  di 
Turchi,  e mandò  ad  elfi  in  aiuto  Luigi  Gùuzaga,  detto  Rodomonte, 
eoa  trecento  fami.  Buonamente  riceverono  gli  Anconitani  quello  l'oc- 
corfo.  Ma  una  notte  il  Gonzaga  impadronicoG  della  Porca  e del  Ba- 
Aione,  incrodulTe  altri  Capitani  ed  aura  gente,  dimodoché  fatti  pri- 
gioni i pubblici  Rettori,  e cagliata  la  teila  a Tei  d'elfi,  torno  quella 
Città  fotco  il  dominio  della  Clucfa  Romana.  Furono  poi  fpogliaii  dell’ 
armi  que’ Cittadini,  e il  Papa  ordinò,  che  fi  fabbricaffc  una  Fortezza 
nel  Monte  di  San  Ciriaco.  EITendo  già  calato  in  Italia  l’ Imperadore, 
fecondo  il  concerto  Papa  Citmente  nel  dì  18.  di  Novembre  fi  mite 
in  viaggio  alla  volta  di  Bologna,  dove  arrivò  nel  di  8.  di  Dicembre. 

A quella  Città  giunfe  dipoi  Carta  P.  dopo  elTere  Itico  a Mudena,  do- 
ve dal  Duca  di  Ferrara  avea  ricevuto  uno  fplcnjijo  trattamento.  Seco 
era  Aklfaudro  de’  Medici , ito  già  ad  inchinarlo  in  Mantova.  11  Panvi. 
nio,  che  Icrill'e  andato  panmcncc  il  Papa  a vificar  1’  Imperadore  in 
Mantova,  non  ben  efamino  quella  partita.  Grande  onore  fu  fatto  a 
Celare  da’ Bologncfi,  e daila  Corte  del  Papa.  Nel  di  t*.  del  Mefe 
fiiddccto  pervenne  per  Po  a Ferrara  Fraacefe»  Sforza  Duca  di.  .M1I.100 
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BmàYoI*.  inGcme  col  Due»  iT  cibami,  e dopo  qualche  di  pafsò  anch’egli  a Bo- 
Amoi{jt.  logni,  per  iiUcrviBire  a i negoziati,  che  ivi  fi  aveano  a tenere,  e fi 
pubbliearnno  l'oliincnte  nell’anno  feguente. 

esanco  alle  cole  di  Firenze,  tuttoché  quel  Popolo  conofccITe 
come  cllinto  l'antico  fuo  libero  governo,  pure  finqui  fé  n'era  con- 
t fcrvaca  qualche  apparenza  colla  creazion  de' Magitlraii . Mi  H Ponte* 

fice,.che  volea  hlVare  il  chiodo  alla  grandezza  e (icurczza  della  fus 
* Cafa,  attefe  in  quell’anno  a lUbilir  lojamente  il  Principato  alToluco 
del  Daca  Altffanér»  in  quella  Città.  Né  gli  in  incavano  adulatori  e 
parziali,  c di  coloro  eziandio,  che  giudicavano  con  buona  intenzione, 
eflere  ciò  il  meglio  per  un  Popolo  tempre  fediziofo  e quafi  divifo  ne’ 
tempi  add  etto,  ed  amante  di  novità.  Fu  dunque  creato  un  Magiftra* 
to,  in  cui  Ipezialmente  ebbero  autorità,  Frmcifc»  Guicciariiat  lo  Sto* 
fico,  e Batti»  ftalati,  bene  informati  de’ voleri  del  Papa;  e quelli  de* 
cretarono,  che  da  li  innanzi  celTafic  il  nome  della  Signoria,  e che  Alcf* 
fandro  de’  Medici  fofic  fatto  Duca  della  Repubblica,  con  autorità 
piena,  quanto  li  può  dare  ad  un  Principe,  per  (ucccdcre  in  quella 
grado  anche  i luoi  Figli,  c Diicendenti  legittimi.  E mancando  que* 
Ri,  paflalTe  il  governo  nella  Ilirpe  dì  Lcrenzo  di  Pier-Fraacifc»  dir’ 
JAeJiti.  Perciò  nel  di  primo  dì  Maggio  ad  AlelTandro  fu  dato  il  gra* 
do  di  Signore,  di  Duca,  e di  alloluin  Principe,  con  pubblica  folca* 
■ità,  fra  I Viva  del  Popolo,  e col  rimbombo  delle  artiglierìe,  le  quali 
fenza  palle  ferivano  il  cuore  di  chiunque  deplorava  la  perdita  dell'an* 
tiea  Libertà.  Cosi  fecero  gli  antichi  Koraani,  allorché  la  lor  Signo* 
ria  patio  in  mano  di  Celale  e d'.-lugullo;  e ad  imttazmn  loro  anche 
i Fiorcruini  t' andarono  accomodando  al  giogo  impollo  ad  eflidalt’al* 
irui  violenza.  Formo  il  Duca  Alelfandro  da  1)  innanzi  una  Guardia  di 
mlHe  faldati  per  fui  ficurezza.  Fu  anche  dìfegnata  una  Fortezza,  per 
tenere  in  freno  quel  Popolo,  a cui  già  erano  Hate  tolte  l'armi.  Per 
aticilato  del  Giovio,  immaginò  più  d'uno,  che  fe  i Fetuziam  ivef* 
fero  voluto  cong’ungcre  la  loro  Aimaia  Navale,  confiltcnie  in  felTanta 
Galee,  con  quella  di  Andrea  Dttria,  compolla  di  quarantotto  Galee, 
e di  tientacinque  navi  da  tralportu:  farebbe  llato  agivole  non  folo  il 
rompere  la  Flotta  Turchefea,  in  cui  fi  contavano  (ettanta  Galee  mal 
provvedute  di  milizie  e di  attrccci , mi  anche  il  conquidarc  la  Città 
di  Collantit.opoli.  E ciò  perché  il  Dona,  oltre  alle  fopradette  con* 
quillc,  s'era  anche  impadronito  delle  Fortezze  de  i Dardanelli,  e So- 
limano avea  lafciata  Cotlantìnopoli  fpogliata  d’ogni  prcfidio.  Ma  co- 
lla pur  poco  il  far  dc’caltelli  in  aria.  1 Veneziani,  molto  ben  per* 
fuau,  che  i giuramenti  c la  fede  fi  debbono  mantenere  anche  a gl'  In- 
fedeli, e barbari  Udii:  llectero  faldi  in  voler  oflervare  i Capitoli  della 
Pace,  tanti  anni  prima  Ilabllita  col  Turco. 

Da  che  fallo  fuori  I' Erefia  di  Lutero,  che  apri  il  varco  a tan- 
te altre  Erefie  nel  Settentrione,  con  uno  Scifma  il  più  deploiabilc , 
che  mai  abbia  patita  la  Chiefa  di  Dio;  tutti  i buoni  cominciarono  a 
dcfideraic  ua  Concilio  Generale,  che  tiformaflc  i gravi  abufi  intro- 
dotti 
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dotti  nell»  ftefTa  Chicfi.  Speiialmcnte  fe  ne  ficev»  i Haiti»  in  Geritia- 
ma,  con  rapprefintare  i molti  agijravj,  de’ quali  fi  dote»» forte  la  loro  ««“‘n 
Nazione.  Ne  faceano  ifianza  anche  i Proteflanti,  ma  con  condizioni 
difconvenevoli  all’  autorii»  c dignità  dell»  Chiefa  Cattolica . Egli  è ben 
lecito  il  credere,  che  fc  di  buon’ora  fi  fofle  convocato  fecondo  il  co- 
fiume  inveterato  della  Religion  Criftiana  un  »i  fatto  Concilio,  e fi  folla 
provveduto  a’ tanti  difordini,  che  allora  correano,  e a’ quali  rimedii 
pofeia  il  troppo  tardi,  ma  pure  una  volt»  raunato  Concilio  di  Trea- 
to:  non  farebbe  fiato  ai  grande  lo  fqutrcio  della  Religione,  che  tut- 
tavia lulfilie.  Papa  Ltm  X.  applicato  alle  guerre,  nulla  ne  fece  .Se 
nveOe  goduto  più  lunga  vita  il  buon  Paf*  FI.  l’ avrebbe  fat- 

to. Succeduto  a lui  Cltmmle  FU.  fu  difiratto  anch'egli  dalle  foe  po- 
litiche e guerriere  applicazioni  { e quantunque  V Jupifit  C*rii  F . ne 
facefle  più  illanze,  e malfimamcnte  in  quell’ anno  col  medefimo  Papa 
in  Bologna:  pure  nulla  niai  fi  conchiufe.  Penfano  il  Guicciardino  ed 
altri,  che  Clemente  vi  abborriflé  per  timore,  che  ne  fcapitalTc  la  Corte 
Romana,  e che  troppo  fi  venifie  a tagliare;  e quando  anche  confen- 
tiva,  proponeva  di  tenere  eflb  Concilio  in  Roma,  o Bologna,  o Pia- 
cenza, Citta  del  fuo  dominio,  acciocché  fempre  refiafle  a lui  la  bri- 
glia in  mano.  Ma  ch’egli  non  nutrilTe  quella  avverfione,  e ches’ii^ 
terponcITero  varie  altre  diificoltà  alla  convocazion  d’efib  Concilio,  fi 
può  vedere  nella  celebre  Storia  del  Concilio  di  Trento,  compoll»  dal 
Cardinal  Pallavicino.  Comunque  fellè;  certo  é,  che  vivente  efio  Pon-, 
tefice,  il  Concilio  Generale  rellò  confinato  ne’ foli  defiderj  di  chi  cora- 
piagnea  le  piaghe  della  Religione  e della  Chiefa,  e che  a man  falv» 
(eguiiarono,.  anzi  crebbero  i precedenti  feoneerti  in  danno  della  Re- 
ligion  Crilliana. 

In  quello  medefimo  anno  fui  fine  d’ Agollo  lègul  un  grave  feau- 
dalo  in  Parma.  Gran  tempo  era,  che  gli  Ecclefiallici  per  quali  tutte 
le  Provincie  erano  caricati  di  Decime:  gravezze  giulle,  allorché  fi 
trattava  di  adoperare  il  danaro  in  difefa  della  Criftianità  contra  de’ Tur- 
chi, o de  gli  Eretici;  ma  non  già  tali,  qualora  avea  da  fervire  l’ag- 
gravio del  Clero  alle  guerre  private  de  i Papi,  e de’ Monarchi  Cri- 
uiani . Davafi  poi  in  appalto  la  rifcolTion  di  quelle  Decime  a varie  per- 
fone,  le  quali  volendo  anelPeire  profittare,  ufavano  rigori  eccellivi, 
con  efigere  ancor»  i frutti  delle  Decime  non  pagate . Iiiformato  dun- 
que Vieenzo  Cavina,  Canonico  Imolefe,.e  Commefiario  del  Papa, 
che  a’  Tuoi  Coadiutori  in  Parma  era  fiato  impedito  l’ attaccate  i Cedo- 
loni  al  Duomo  per  l’efazion  delle  Decime  di  due  anni,  e di  tutti  i 
frutti:  fe  n’andò  tutto  in  collera  a quella  Città . Ma  in  voler  efporre 
efli  ccdoloni , Imitarono  fuori  i Preti , e con  elTo  loro  a’  unì  il  Popolo . 

Elfendo  egli  fuggito  nel  Palazzo,  fu  gittata  a terra  la  porta,  e-il  mi- 
fero  a fùria  di  Popolo  rellò  da  tante  ferite  trucidato,  che  non  appa- 
riva in  lui  formi  d’uomo.  Egli  è da  credere,  che  per  file  eccedo 
folTe  pofio  a Parma  l’ Interdetto,  ficcome  nel  di  17.  d' Ottobre  del 
ifjo.  il  Papa  l’avea  pofio  in  Ferrara,  perché  rcniteace  era  il  Clero. 
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B«k  Valg.  a pagar  le  Decime,  gaftigando  in  qucfta  maniera  grinnoccoci  Seco- 
Ahnoi5)i.  lari  p(>r  li  mancanumi  dc'Cherici.  In  Modena  poi  nello  (lelTo  anno 
nel  dì  di  Marzo  predicando  Fra  Francefeo  da  Caftclcaro  de'  Mi- 
nori Oll'crvanti  nel  Duomo,  pubblicò  un  Breve,  fcritio  dai  Signor 
noftro  Gcaù  Crifto  a tutti  Cri  Ulani  : Dtlum  ia  Paraiift  terreffri , a Crea- 
tieni!  Maadi  die  Seni  e,  Peatifuatus  atffri  anno  eterne,  cenfitmatum  C<j’  figil- 
lalum  die  Paraftevei  in  Mente  Catvarie  Scc.  In  quello  Breve  il  Signore, 
appruova  e conferma  con  autoriti  divina  la  Regola  d’ellì  Frati  Mi- 
nori ollcrvami,  conchiudendo  in  fine  colla  feguente  claufola  : Nntìi 
erge  eaniue  bemiimm  lieeat  bene  faginam  nefira  cenfirmatienii  &c.  Tom- 
mafìno  Lanciloiio  ebbe  la  fortuna  d'impetrar  copia  di  quello  mirabil 
Breve  da  quel  buon  Religiofo,  e come  una  gemma  l' inferi  nel  fuo 
Diario  manuferitto  della  Cittì  di  Modena.  O tempera!  e merts  ! 

Anno  di  Cristo  mdxxxiii.  Indizione  vi. 
di  Clemente  Vii.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Imperadore  ij. 

MEntre  li  trattenevano  nel  verno  di  (Quell'anno  in  Bologna  Papa 
Clemente  e V /htgujle  Carlo,  continui  ragionamenti  c congrcQì  le- 
guirono  fra  loro.  Tre  principalmente  furono  i punti,  che  li  dibatte- 
rono: cioè  quello  del  Concilio,  intorno  al  quale  altro  io  non  inten- 
do di  parlare.  Il  lecondo  era,  che  fapendo  I' Imperadore,  come  il 
Pontefice  avea  dc’iegreti  maneggi  per  collocare  Calterina  de’ Medici , 
Figlia  legittima  di  Lorenzo  de' Medici  il  giovane,  già  Duca  d’  Urbi- 
no, nè  piacendogli  quello  attaccamento  del  Ponrefice  alla  Corona  di 
Francia,  per  folpetto  che  in  occalione  del  progettato  Matrimonio  G 
manipolalTe  qualche  trama  in  favor  de'Franztli,  e in  danno  de' Tuoi 
Stati  in  Italia:  gran  premura  fece,  perche  Catterina  li  delTe  per  Mo- 

tlie  a Francefeo  Sforza  Duca  ài  Milano,  Ma  a’ andò  Tempre  fchermcn- 
0 il  Papa,  in  guifa  che  rimafero  vane  le  batterie  di  Cefare  fopra  que- 
llo punto.  Il  terzo,  e più  importante,  era  di  formare  una  Lega  in 
Italia,  per  allicurarfi,  che  niuna  Potenza  llranicra  ne  turbalTc  la  quie- 
te, e che  fpczialmcnte  non  folTe  molcllata  Genova,  né  il  Duca  di 
Milano.  Furono  invitati  a quella  Legai  Veneziani,  ma  concorfero  in 
loro  delle  ragioni  di  non  far  nuove  Leghe,  cGbcndolì  di  mantener  le 
vecchie.  Anche  al  Duca  di  Ferrara  furono  fatte  fomiglianti  illanzc} 
ed  egli  opponeva,  che  avendo  il  Pontefice  rigettata  ogni  concordia 
con  lui,  era  obbligato  a tener  buoni  preli^  per  difendere  il  proprio, 
fenza  poter  penfare  a fpendere  per  la  difcla  altrui . Fece  quanto  potè 
l’ Imperadore,  per  troncare  la  difeordia  fuddetta  ^ ma  avea  che  fare  con 
un  Pontefice  che  lolamcnic  s’ induceva  a perdonare  a chi  era  più  po- 
tente di  lui.  Però  altro  non  potè  carpire  da  Papa  Clemente  fe  non 
la  promella  dì  non  ofFcndcrc  il  Duca  per  diciotto  McG  avvenire  . 

Per- 
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PeKinco  C conchiufe  U Lega  fuddctta  fra  il  PeHtefict<f  1*  Imptrader  EaaVala. 
Carli  f Ferdimtnit  Rt  de’ Romani,  il  Data  di  MUaat,  il  Duca  di  Ftr-  Amnijjj'. 
rara,  Gtruvtji,  Saacji,  e LMCcbrfii  e a tutti  proporzionatamcoce  venne 
afTegnaia  la  quou  della  contribuzione,  per  mantenere  un  elèrctto,  di 
cui  folTe  Capitan  Generale  ^aiiuio  da  Leva . Compreii  furono  in  efla 
anche  il  Duca  dì  Savoia,  e quel  di  Mantova,  c tacitamente  ancora  i 
Fiorentini . Fu  poi  clTa  lolennemente  pubblicata  nella  fefta  di  San  Mat> 
ila  di  Febbraio. 

Ebbe  Clemente  VII.  la  confolaxione  in  quelli  tempi  di  veder 
comparire  io  Bologna  un’ Ambafciata  di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  che 
gii  porto  anche  una  Lettera  del  Re  d'Etiopia,  appellato  Davide,  il 
quale  mollrava  dedderio  di  unire  quella  vada  Criltianitì  nell’ Affrica 
Meridionale  alla  Chiefa  Romana.  A nome  d’ eOb  Re  venne  anche  ■ 
Francefeo  yllvarez  Prete  Portughefe,  quel  medefìmo,  di  coi  abbiamo 
una  galtofa  Relazione  de’ pacu  e coduroi  di  que’ Popoli  CiilHani, 
che  oggidì  ninna  comuoicaaione  hanno  eon  gli  Europei,  perchè  dretti 
da  i TiAchi,  da  i Gallani,  e da  altri  Infedeli.  Era  creduto  allora, 
che  il  Prete  Janni,  mentovato  da  Marco  Polo,  ahro  non  folTe,  che 
ilfoddetto  Re  dell’ Etiopia.  Le  Lettere  d’eSb  Re  David,  della  Re- 
gina Moglie,  e del  Principe  Figlio,  fìccome  ancora  l’ubbidienza  da 
elTi  predata  al  Romano  Pontefice,  fi  leggono  ne  gli  Annali  Eccle- 
Cadici  del  Rinaldi . Ma  .così  bell’  apparato  andò  poi  a finire  in  nulla, 
e a’nodri  tempi  non  foto  unione  alcuna  non  pafl'a  fra  la  Chiefa  Ro- 
mana e que’ Cridiani,  macchiati  di  qualche  Erefia,  ma  v’ha  pubblica 
ncmicizia.  Terminati  i fopradetti  anari  l’Augudo  Carlo  V.  nell'ul- 
timo giorno  di  Febbraio  prefe  congedo  dal  Papa,  e s’inviò  a Paiia, 
dove  giunto  fi  fermò  alcuni  giorni  con  jdntonio  da  Leva . Di  là  paf- 
fato  a Genova,  ed  imbarcatoli  Tulle  Galee  di  Andrea  Dona,  fece  poi 
vela  alla  volta  di  Spagna,  portando  fcco  de’ non  lievi  fofpetti  dell’  ani- 
mo del  Papa  verfo  di  se.  Nel  dì  io.  di  Marzo  anche  il  Pontefice 
roolTo  da  Bologna , per  la  Romagna  c Marca  fi  trasferì  a Roma.  Gii 
s’é  detto,  che  l'amore  del  Nepotismo  era  il  mobile  principale  nel 
cuore  di  quello  politico  Pontefice.  L’ingrandimento  prociurato  al 
Duca  Aief andrò  ma  Nipote,  colla  deprcfCoo  della  Repubblica  Fio- 
rentina, non  pareva  a lui  durevole.  Pur  ben  afiìcurarlo  avea  già  rica- 
vata parola  da  Cefare,  che  farebbe  data  in  Moglie  ad  AUfTandro  A/ar- 
ghtrita  figlia  naturai  d’efi'o  Auguflo,  la  quale  appunto  in  quell’anno 
cfTendo  in  età  di  dodici  annij  m mandata  da  Carlo  Tuo  Padre  a Na- 
poli, per  eO'ere  educata  dalla  Moglie  di  Don  Francefeo  di  Toicdo  Vi- 
ceré, e palTando  per  Firenze  vi  fi  Fermò  per  otto  giorni,  onorata  con 
afTaifTimc  felle  e tripudj.  Glorrafo  era  per  la  Cala  de’  Medici  quefie 
parentado j ma  un  più  cufpicuo  ne  maneggiava  intanto  l'indefclTo  Pon- 
tefice, con  illudiarfi  di  dar  in  moglie  ad  Arrigo  fecondogcnlto  dol 
Re  Francefeo  1.  e Duca  d’  Orleans,  Catterina  Figlia  legittima,  ficco- 
mc  dicemmo,  di  Lorenzo  de' Medici,  già  Duca  d’  Urbino  . Oltre  al 
grande  onore  che  fi  accrelceva  con  quelli  due  si  liguaidcvoli  Matri- 
Ttm.  X.  Ce.  rocnj 
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Ekh  Tolf.  rootij  alU  Famigli!  Tua,  coRfldmat  il  Papa  di  fortificare  talinrme 
Amuoiui*  coU* appoggio  di  coli  pofienti  Monarchi  lo  fiato  del  Duca  Alcflan' 
dro,,  che  non  poteflc  mai  traballare. 

A fin  dunque  d’  eflèttuare  quefto  infigne  negntio  , detemainA 
fcBia  verun.  riguardo  lU’altt.  Tua  Dignità  di  paflar  fitto  a Niau,  e 
fecondo  il.  concerto  fiitio,.  di'  abboccarli  ivi  col  Rt  CrifiiamJJim» , pai» 
liandb  quello  viaggio,  fecondo  l’attefiito  del  Guicciardino,  con  dire 
di  voler  trattare  del  bene  della  Crifiianità,  e di  mettere  mila  buona 
via  il  Ri  iT  fmghilttrrit  . Pertanto  mandata  innanai  la  Nipote  Catterina 
a.  Nnaa,  fi  molTe  da  Roma  nel  di  nove  di  Scticmbre,  e andò  ad  im» 
barcaili  a Porto  Pifano  Tulle  Galee  di  Francia  e di  Andrea  Dnria.  E 
perciocchà  al  Duca  éi  Smia  per  timore  di  Celare  non  piacque  il 
congrelTo  difegnato  in  Nizta  fra  Papa  Clemente  e- il  Re  Francel'co, 
pafio  elio  Pontefice  a M'arfilia,  dove  approdò  nel  di  undici  di  Otto- 
bre.. E’  da  llupire,  come  il  Varchi,  allora  vivente,  Icrtveire  feguito 
il  loro  abboccamento,  in  Nir.za . Sptcndidillìmo  fu  il  filo  in^reflb  m 
Marfilia,  e crebbe  la  mignificenaa,  allorché  cola  pervennero  il  Re 
Crifiianidìmo,  la  Regina  Lenirà,  e i tre  Principi  lor  Figli  e le  Fi» 
glie,  con  incredibii  concorfo  di  Prelati  e Bironi  di  tutto  il  Regno. 
Vien,  deferitta  quella  memorabii  funiione  dal  Carmelitano  Fra  Paolo 
ne ’fiioi  Annali  Manuferitti,  e in  parte  dall’ Annalilla  Pontifizio  Ri- 
naldi,.e  dal  Giovio.  La  conclulìone  fu,  che  ivi  fi:  celebrarono  con 
fomma  pompa,  le  nozze  di  Citterina  de’ Medici,  per  la  cui  dote  fi 
obbligò.il  Pontefice  di  pagare  cento  mila  fendi  d’oro  in  contanti,  ol». 
tre  alla  celTion  de  gli  Stati,  pofleduti  in  Francia  dalla  Madre  di  Cat- 
tcrina,  i quali  rendeano  circa  dieci  mila  dùcati  d’oro  l’anno.  Si  legge 
(aV  D»--  preflb  il  DurMonc  (•)  lo  Strtimento  d’elTo  Matrimonio,  Ilipulato  nel 
dì  Z7;  d' Ottobre  dell’ anno  prefcntc  . Grandioli  fpettacoli  , fiintuofi 
Di/Unui..  conviti V ed  altri  fplendtdi  divertimenti  per  trenta  giorni  tennero  ivi. 

io.  gran  fella  quella  Cone  e Città  e quattro  Cardinali  furono  creati 
ad:ilUnza  del  Re. Criflianifiìmo.  Finalmente  parthoG  il  Papa. da  Mar» 
filia.  nclidl’.  iZi  di  Novembre,,  folamenie  nei  d)  io.  di.  Dicembre cn» 
trò  in  Roma,  tutto  contento  di  sé:  medefimo,.  per  aver  condotta  la 
Famiglia.fua  tanto  inferiore  ad- imparentarli  co  ir  Monarchi  primarj 
della  Crifiianità.  Comune  voce  fu,  ficcome  abbiamo  dal  Guicciardi» 
DO,. dal  Bricairc,  c dal- Varchi,  che  trattali^  il  Re  di  Francia,  dell’ 
acquino  del  Ducato  di  Milano:  al  che  jnclinafie  anche  il;  Pontefice, 
per  dalla  al  Dvr<s  d’Or/enar,  divenuto  manto  della  Nipote.  Ma  quelle 
, verilimilmcnte  furono  dicerie  di  que*ì;helànna  con.  gran  faciliià.gi’in» 

terprciii de’ Gabinetti  de’ Principi  s petebè  ibfolo  Papa. trattò  fempr* 
fegrctamente  co]'  Re  Jé  gli  ailSri,  e quelli. rimafero  figillati' nel: cuor 
lori»,  e de’foli  fidati  MInillri.  E quando  pur  fofle  vero,  più  tempo 
non  rellò  af  Pontefice,  per  efeguir  si  fiuti  difegni . 

Si  è fitta  menzione  altrove  dell'Abbate  di; Farli,  cioè  di  Na- 
feìeem  Or/iw,  «omo  fàcinorofo,.  condottier  d' armati,  e fimolo  più 
(et  le  file  iniquità,, che  pel  fu«. valore.  Collui  neU’anuo  prefcntc  vo» 
• - tendo 
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kndo  ricupenr  le  Callella  di  Tua  giuriidixione , fece  una  maiTa  de*  Ea  a V*|g, 
Tuoi  amici  e foldati  io  Narni,  e Spoleti,  e con  cIS  andò  a impoflèl^  Aataoiij). 
tufi  de  gli  Stati  paterni.  Ebbero  fortuna  di  falvarlì  a Rotea  CirtiMii 
e Frtuuefitfaai  FratelK,  lafciando  in  preda  tutti  i lor  prexiofi  mobili 
all’ invalore,  il  quale  non  contemo  di  quetto,  C diede  a feorrere  tutto 
il  circonvtciBO  paefe  eoa  ruberie,  e con  far  prigione  chiunque  potea 
pagar  le  taglie . A hii  ancora  riufcl  di  aver  nelle  mani  Girolamo  (uo 
Fratello,  e di  carcerarlo  io  Vicovaro.  Per  quelle  violenze  fece  ricorfo 
a Papa  Cltmtute  fùa  Matrigna,  cioè  FiPue  Figlia  di  GiiUit  //.  e gii 
Moglie  di  GioM-GhrJam  Orfilu,  ed  impeìrò,  e:Vegli  rpedifle  1’ ewr- 
cito  Pontifizio  coocra  d’elTo  Abbate  di  Farfa.  V’ha  chi  fcrive,  cho 
Luigi  Gonzaga,  fopraoontinato  Rodomonte,  nell' afledio  di  Vicovaro, 
colpito  da  una  archibufata,  ivi  lafciò  la  vita,  e in  Tuo  luogo  al  co» 
mando  fuccedette . Gia/c'e  /feonaviva  Duca  d’Atri,  il  quale  flabill  tra 
i Fratelli  un  accordo.  Ma,  le  non  falla  AlelTandro  Sardi  l<)  iKlIa  Tua  (a)  Urli, 
Storia  manufciitca,  fi  truova  vivente  quello  medefimo  Gonzaga  nelle  •** 

guerre  di  Piemonte  dell’anno  ipj7.  Kitiroflì  l’Abbate  di  Farla  j Ve» 
nezia,  e di  Id  pafàó  in  Francia,  ed  allorché  Papa  Clemente  fu  in  Mar- 
filia,  coir  interpofiziooe  del  Re  Crifliaoiflimo  ottenne  il  perdono  dalla 
Santità  Sua.  'Tornato  pofeia  a Roma,  perché  contro  il  Tuo  volere 
data  fu  in  Moglie  una  foa  Sorella  ad  un  Principe  Napoletano,  mcn> 

Ire  ella  era  condotta  a Napoli,  con  alquanti  fuot  fgherri  andò  per  ra- 
pirla. Se  ne  avvide  Girolamo  fuo  Fratello,  che  accompagnava  la  Spofa 
con  trenta  uomini  a cavallo t e andatogli  incontro.  Con  molte  ferite 
gli  lolfe  la  vita,  continuando  pofeia  il  fuo  viaggio  a Napoli.  Gran 
tempo  era,  che  in  Ferrara  veniva  magnificamente  trattata  dal  Duca 
Alfonfo  tfatella  Bii  Regina  di  Napoh  con  Cittlia  fua  Figlia.  Tanto 
fi  adoperò  elio  Duca,  che  conchiufe  il  matrimonio  di  quella  fvenru- 
raia  Principefla  Infante  con  GioM-Gio^i*  novello  Marchiefe  di  Mop- 
fcrratn  t e lo  fpofalizio  fii  fatto  nella  Città  fudjctta  a di  ip.  di  Mar- 
zo. S’ inviò  CtTa  a di  tre  d’ Aprile  alla  volta  di  Cafalei  ma  nel  di  ;o. 
trcfiòMcfe  Gian-Giorgìo  forprefo  da  un  parofifmo,  terminò  le  alle- 
grezze mizziali  e la  vita}  e fecondo  gli  Annali  Manufcritii  di  Fer- 
rara, che  ciò  raccoauno,  J!  fia/sr),  eie  era  m/U  di  vele»».  Altri  non- 
dimeno  fcriflcro,  che  da  gran  tempo  languiva  la  fua  fanità,  c però 
facile  è,  che  mancaflc  di  morte  naturale:  al  che  forfè  contribuì  anche 
il  filo  Matrimonio.  Mancò  in  quello  Prineipe  quel  ramo  della  nobi- 
liflima  Imperiai  Cafa  Palcologa,  che  già  vedemmo  portato  di  Collatv- 
tinnpoli  ai  pofTefib  del  Monfèrratot  e non  avendo  egli  lafciata  fiic- 
ceflione  malchile,  i Mloiflri  Cefàrei  preféro  il  pofTcfio  di  quel  florido 
paefe,  finche  l’imperador  grudicalTe,  a chi  ne  appartemlic  il  domi- 
nio , Per  la  mancanza  de’  mal'chi  pretendeva  Carlo  Duca  di  Samtia  Me- 
gli Stati  i Ma  perchè  queli’  infìgne  Feudo  dovea  forfè  pafiar  nelle  fem- 
mine, fu  poi,  ficcomc  dirò  a fuo  tempo,  decretato,  che  ne  follè 
erede  Margherita  di  lui  Nipote,  Moglie  di  Federigo  Duca  di  Manto- 
va: con  che  veime  la  Cafa  Gonzaga  ad  acqoiflaic  un  dominio  di  mag- 

C c z gio- 


204  A N W A L I d’  I T A L I A.' 

Kii;iVetg.  giore  cIVrnlione,  che  il  proprio  Ducato.  AmmaloUT  poi  U fuddetta 
ANK*t(sj.  jiegina  /jaMle  di  paOionc  per  le  difavrcnture  della  Figlia,  e nel  d] 
i8.  di  Maggio  terminò  ì Tuoi  giorni  in  Ferrara.  Un  orrido  fatto  an- 
cora avvenuto  nel  prefente  anno  merita  luogo  in  quelfi  Annali . Era 
tornato  in  poOelTo  della  Mirandola  il  Conte  Gian- Frante fio^  Pico  figlio 
di  un  fratello  del  fu  Giovanni  Pico,  cioè  di  chi  tu  appellato  la  Fe- 
nice de  gl’ Ingegni,  ed  avea  acquidata  anch’egli  fama  di  Letterato  e 
Filofofo  dillintinimo  a’fuoi- tempi,  Gccome  oc  fan  fede  l’Opcre  Tue 
ftampate.  Sopra  quella  nobtl  Terra  avea  delle  non  ingiudc  pretenfioni 
Cd/ee/ra  6Wr  della  Concordia,  figlio  di  un  fratello  d'efib  Gian  Fran- 
cclco,  cioè  di  quel  Can/r  Lodovico  Pico,  che  in  guerra  fu  uccifo  nell' 
anno  lfO(i.  Nella  notte  del  di  quindici  di  Ottobre  fi  moffe  Galeotto 
dalla  Concordia  con  quaranta  uomini  Tuoi,  che  feco  portarono  molte 
fcale.  O fia  che  nelle  fofle  della  Mirandola  trovalfe  preparata  un» 
barchetta,  o che  ancor  quella  feco  la  portaflero,  certo  è,  che  lupe- 
rate  le  folTe,  ed  applicate  le  fcale,  fenza  rumore  falirono  le  mura,  e 
dopo  aver  uccife  tre  o quattro  guardie  , che  dormivano , pafTarono 
filo  alla  camera  di  Giaa-Francelco.  Rottane  la  porta,  il  trovarono, 
che  udito  lo  (Irepito,  a’ era  andato  ad  inginocchiare  davanti  ad  un’im- 
magine di  Crillo  crocefiOb.  Ivi  crudelmente  il  ttucidarono:  fine  mi- 
fertile,,  non  degno  veramente  di  uomo  sì  eccellente,  il  quale  fic~ 
come  ad  un  raro  Sapere  avea  accoppiata  una  non  minor  Pietà,  cosi 
avea  imparato  a tener  ben  contento  del  governo  fiao  quel  Popolo . La 
flelTa  barbarie  fu  efercitata  centra  di  Alberto  di  lui  figlio,  giovane  di 

f rande  efpettazione.  Fu  falvata  la  vita  per  mifericordia  a Paolo  altro 
i lui  Figlio}  ma  contro  altri  di  quella  Famiglia,  e fin  contro  le  Donne 
inferocì  l’iniquo  Galeotto.  Con  quella  facilità  s’ impadronì  egli  di 
quella  quali  inefpugnabil  Terra,  o Città,  e il  Popolo  nel  giorno  fc- 
gutnte,  non  potendo. di  meno,  il  riconobbe  per  loro  Signore. 

Anno  di  Cristo  mdxxxiv.  Imlizione  vij. 
di  Paolo  III.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Impcradorc  i6. 


FU  in  quell’ aimo}  che  Papa  Clemente  profferì  la  fentenza  Ina  cen- 
tra di  Arrigo  f'ill.  Re  d’ Inghilterra  a cagion  del  Tuo  divorzio  da 
Catterina  d"  AnfiriaXaz  legittima  Conforte:  il  che  fece  maggiormente 
peggiorar  gli  affari  della  Keligiou  Cattolica  in  quel  Regno  Cotto  un 
Re  perduto  dietro  alle  fémmine,  e crudele.  Da  molti  fu  lodata  la 
cnllanza  del  Pontefice  io  quella  contro verfia } ma  abbondarono  ancora 
altri,  che  bialìiBarono  cotal  riColuzione,  perché  riulcì  troppo  funella 
alla  Chiefa  di  Dio.  Gran  terrore  nel  prefente  anno  fi  fparle  per  l'Ita-  . 
lia,  c mallimamente  in  Roma,  per  cagione  di  Ariadeno  Barbarolfa, 
gran  Corfaro,  c Generale  dell’  Armata  navale  del  Sultano  de’  Turchi 

Soli- 
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Snrimtoo . Venendo  coftui  di  Levante  con  (brmidabii  quantità  di  navi  Età  Voi;. 
Bimitr,  palio  per  lo  Stretto  di  Meflina,  c dopo  aver  faccheggiati  varj  A»i«»i534. 
Luoghi  in  quelle  colie,  arrivò  a Capri,  vicino  a Napoli..  Fu  fin  cre- 
duto, che  a' egli  avelTc  alTalita  cOa  Città  di  Napoli,  • pure  Roma, 
r avrebbe  l'ottnmeiraf  tanta  era  la  cofternazion  di  que'  Popoli  . Diede 
collui  il  Tacco  a Precida,  Fondi,  Tcrracina,  ed  altri  Luoghi,  me- 
nando poi  Teco'  in  ifchiaviiìk  gran  copia  di  poveri  Crilliani.  Dimo- 
rava in  Fondi  Giulia  Gonzaga,  Mt^lie  di  Vcfpafiano  Colonna  Duca  di 
Traietto  e Conte  d'elTa  Città  di  ^ndi.  Voce  correa,  che  in  bel- 
lezza ella  TuperalTe  tutte  l’ altre  Donne  d’Italia.  Ne  giunfc  la  fama 
fino  al  Barbarofla,  il  quale  perciò  fi  mìTe  in  pcnficro  di  far  quella 
caccia  per  voglu  di  prcTentare  al  Gran  Signore  una  si  vaga  preda. 

Gli  andò  fallito  il  colpo.  Mentre  egli  con  due  mila  Turchi  sbarcati 
era  dietro  una  notte  a fcalare  le  mura  di  Fondi,  Tvegiiata  la  giovane 
Duchefia,  e conoTciuto  il  pericolo,  co' piè  nudi  ebbe  tempo  di  fiig- 
gire,  e di  falvarfi  il  meglio  che  potè  fuori  della  Terra,  lalciando  Tcor- 
nato  il  barbaro  cacciatore,  il  quale  iofieri  poTcia  contro  i poveri  abi- 
tanti. Che  Giulia  cadclTe  fuggendo  in  mano  de* banditi,  ra  una  fran- 
gia fatta  da  gli  feioperati  maligni  a quello  avvenimento.  Poco  ap- 
prefib  il  crudcl  Coriaro  indirizzò  le  prore  verfo  Tunifi , di  cui  e del 
luu  Regno  Teppe  poi  a forza  d' inganni  iofignorirfi  . Gran  rumore  avea 
fatto  in  addietro,  maggior  lo  fece  in  queu'anno,  quanto  avvenne  n 
iaai^i  Gritti.  Era  egli  Figlio  di  Andrim  Grilli  Doge  in  quelli  tempi 
della  Repubblica  di  Venezia.  F.ITcndo  egli  tornato  a ColUntinopoli 
dove  era  nato,  allorché  il  Padre  vi  llette  come  Bailo,  talmente  s'iu- 
finuo  nella  grazia  di  Solimano,  cho  divenne  fuo  confidente,  c Gene- 
rale nella  Ipedrzion  da  lui  fatta  contra  di  Ferdinando  Re  de'  Romani 
in  fivor  di  Giovanni  Re  d’Ungheria:  il  che  fu  di  non  lieve  fcandala 
fra  i Crilliani . Ma  trovandofi  egli  nell’  Autunno  dcH’  anno  prefeote 
nella  Tranfilvania,  per  aver  crudelmente  ordinata  la  morte  di  jlme- 
rico  Fejetvoàì  Varadino:  quc’Popoli,  amanti  dell’infilice  uccifo  Pre- 
lato, SI  Ungheri,  che  Tranfilvani,  raunato  un  potente  cfcrcito,  vo- 
larono ad  aucdiarlo  in  Cibach  nel  Mefe  d’  Ottobre . .Ando  a finir 
quella  feda  nella  morte  d'elTo  Gritti,  ehe  redo  vittima. del  lor  furore 
iofieme  Con  tutti  i Giannizzeri  ed  altri  Turchi  del  Tuo  fcguiio.  Non 
fi  sa,  ch'egli  avelie  mai  abiurata  la  Reltgion  Crilliana.  Solamente  (L 
folpeiiò,  Ch’egli  folfe  per'  firc  un  d)  quello  faltoj.ma  il  Giovio  la- 
fcio  difcià,  per  quanto  fi  potè,  la  di  lui  memoria. 

Defidcrava  il  Papi,  e con  elTo  lui  tutti  i Prìncipi  d'Italia,  che 
Frontejea  Sfoiza  Data  dì  Milano,  accafandofi  con  qualche  Principef- 
fa,  tentalle  ui  lafciar. lucccfiione  nella  fila  Cafa,  affinché  quel  Ducato 
per  mancanza  di  figli  non  ricadelle  in  roano  del.’ Imperadore  fecondo 
I pam.  Per  quotare  tanta  gclolìa,  lo  flelTo  jingu/ìo  Carlo  gli  proccu- 
ro  una  riguaidcvoj  alleanza,  con  dargli  in  moglie  CrryfreriM  Figlia  del 
Re  di  Oamnurca,  e Nipote  Tua.  Fu  condotta  quella  Resi  Prmcipeira 
Del  Mele  d'.Aprik  a Milano,  Citta,  che  quali  dimentica  di.unte  paf, 

fiui- 
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E*aVoI(.  fue  fciagtire,  fece  mirabili  fede  di  apparati,  d'archi  trionfili,  e d’aU 

A»«ai5j4.  tri  fpcitacoli  in  si  gioiora  occaliunc.  V' entrò  elTa  ron  ineredibii  ac- 
compagiumento  di  Nobiltà  e di  l'opnio  folto  ricco  baldacchino,  aven- 
do a i lati  luoi  ErcfU  Gciizaga  CarJiaalt,  e Ruteni»  ia  Leva  Generale 
di  Cefare.  Dopo  cITerc  Hata  al  Duomo,  pafso  il  Cadello,  dove  le 
venne  incontro  il  Duca  appena  regeendofi  col  baffone  in  piedi , che 
in  quel  Palazzo  da  I)  a poco  colle  facre  funzioni  della  Chiefà  foleti- 
Bcmcnte  la  (potò . Riufcl  di  confolazione  a tutta  l' Italia  quella  ma- 
trimonio per  la  Tperanza  di  vederne  frutri  a hio  tempo)  ma  quelli  mai 
non  li  videro,  ridendoG  t (aggi  di  quello  tentativo,  come  d'un  ma- 
trimonio da  Commedia,  perché  troppo  era  mal  ridotta  la  fanità  di 
quello  sinriunaio  Principe . Nè  pur  molto  contento  della  fua  comin- 
ciò ad  eflcre  Pafs  Clemente,  perchè  lo  llomaco  infiacchilo  non  fod- 
diaiàceva  al  coifucto  Tuo  ulizio'.  X^elli  femori  della  noftra  mortalità 
diedero  a lui  motivo  di  follecittre  in  Firenze  la  Fabbrica  di  una  For- 
tezza, per  cui  G veniUe  Tempre  più  ad  alTicurar  lo  Gaio  del  Duca 
AUffcuidn  Tuo  Nipote.  Indufle  ancora  il  Data  di  Ferrara,  benché  tanto 
odiato  da  lui,  a fare  sloggiar  da’ fuoi  Stati  tutti  i Fiorentini  fuorufciti, 
che  colà  s*  erano  rifugiati . Dianzi  ancora  gli  avea  fini  cacciar  da  Ro- 
ma, Venezia,  Genova,  ed  Ancona.  Nel  Giugno  fopragiunfe  ad  ella 
Papa  una  lenta  e ieggicr  febbre  con  qualche  dolor  colico,  da  cui  an- 
dò talvolta  .migliorando,  ma  poi  ricadendo.  Comparve  nel  feguente 
Luglio  una  Cometa,  ed  ecco  fubito  gli  fpeculatnì,  invafati  d^la  ri- 
dicola opinione,  che  uli  Fenomeni  predicano  morti  ed  altre  difavven- 
ture  a i Principi  della  Terra,  correre  a credere  difegnaia  in  Cielo  U 
mancanza  del  PonteGce.  Il  Varchi  ancora  lafciò  Iciiiio,  che  da  no 
£mco  Monaco  della  Riviera  di  Genova  era  Ulto  predetto  a Papa  Cle- 
mente vVàl.  nou  follmente  il  PontiGcato,  ma  anche  il  tempo  della 
tnorte,  cioè  nell’anno  GcG'o,  in  cui  fbITc  mancato  di  vita  quel  Mo- 
naco, e che  il  PonteGce  nel  tornare  da  MarGlia  cercatone  ennto,  il 
trovò  poco  fi  defunta:  laonde  immaginò  non  lontano  il  Tuo  Gne . Può 
eOere,  che  ancor  quella  folTe  una  diceria  o inventata  da  qualche  cer- 
vello yiGonario  dopo  la  morte  di  lui,  o nata  nel  volgo  ignorante  e fr- 
cile  a fognare  i perchè  per  altro  la  {cnncertait  fanità  di  Clemente  ba- 
Gò  fcDza  rivelazione  a urgìi  comprendete,  che  s’apprefTavail  paQag- 
gio  all’altra  vita. 

•Crebbero  pertanto  i Tuoi  malori,  di  modo  che  nel  Settembre 
egli  terminò  la  carriera  del  Tuo  vivere.  Grande  imbroglio  che  è nella 
Storia,  T aocerure  i punti  minuti  della  Cronologia , Il  Segni  il  fa  man- 
cato di  vita  nel  di  Z4.  di  Settembre.  Fra  Paolo  Carmcfita,  che  in 
quelli  tempi  fcriveva  i Tuoi  Annali,  mette  la  fua  morte  nel  di  zd. 
d’cITo  Mele.  Con  hù  va  d’accordo  il  Giovio,  anch’efTo  contempo- 
raneo, mentre  la  dice  avvenuta  Senta  Kaiendat  OQabrtt,  cioè  nel  dì 
zd.  di  Settembre . Ma  altri  il  fanno  pafsato  a rendere  conto  a Dio 
nel  di  zf.  del  Mele  fuddetto,  come  il  Guicciardino,  e Paolo  Gual- 
tieri nc’luoi  Diarj  maiiufcritti,  ciuci  dal  Rinaldi,  dove  dice,  che  nel 

dì  Lf. 
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tf.  di  Srttmire  tilt  trt  dicitu»  i rmzt»,.  tgìi  fpi’i,  * fu  ftppeìlin  €»4  Vt%. 
nt!  di  i6.  A quello  porno  riferifeono  la.  morit  lua.  etiin<lio 

il  Panvimo,  il  Ciacconio,  1’ Ammirati,  ed  altri^i  quili  nondimeno  li 
può  credere,  che  feguilTero  il  Guicciardino . Io  non  mi  lento  di  fa- 
ticare per  decidere  quello  punto,  quantunque  a me  paia  più  certo  il 
dì  if..  giacché  a noi  batta  di  fapcre  che  celiò  di- vivere  Papa  Cl^ 
mente  in  quelli- tempi  : Pontefice,,  a cui  certamente  non- mancò  il 
concetto  d'ingegno  politico,  di  molta  accottelM  e gravità,  e che 
fapea.  ben  maneggiar  aflàri,  Gmulare  e difllmulare  fecondò  i.bifogni, 
e chffda  i Politici  di  allora  tenuto  Tempre  Itj  per  uomo  di  doppia  fe*- 
dc.  Per  fare  da  Principe,  fecondo  il  rito- de' mondani,  la  natura  e la 
f^rienia  l'aveano  fornito  dimoiti  aiuti..  Ma  fe  cercate  in  lui  le  virtù 
di  Pontefice  Vicario  di  Criflo,  e qual  bene  egli  ftceflc  alla  Chiefa  in 
que'gran  torbidi  della  Religione,  e quali  abun  e difordini  egli  levaf*- 
le,  benché  da  efli  prcndelTc  origine  e pretello  il  terribile  SéiTma,  che 
tuttavia  divide  tanti  Popoli  dalla  vera  Chiefa'  di  Dio  : non  fari  si  fa* 
cilu  il  trovarlo . Troverete  bensì , ch'egli  fi  fervi  del  Pontificato,  delle 
fue  lotze,  e de'luoi  proventi  per  fiilcitare  o>miiitensr  guerre,  che 
fra  gli  altri  difordini  colltmno  un- orridò- Tacco  a Roma  llcffa,  e un 
gran  vilipendio  alla  facratiHima  Tua  Dignità . Molto  più  fc  ne  fervi  egli 
per  ifpogliare  della  Libertà  Firenie  (ua  Patria,  e per  ingrandire,  non 
diro  informe  onelle  e diferete  ( che  quello  non- é:  vietato  ) ma  con. 
infigni  Principati  e Pirentadi  fublimi  la  propria  Cafa'.  Se  quello  fi  •«* 
cordi  coll’ imenzion  di  Dio-,  allorché  uno  é introniatato  nelli  Sèdia  di 
San  Pietro, chiunque  sa  mifurar  le  cofe  divine  ed  umine,non  ha  hi  ogfto,, 
ch’io  glirl  dica.  Certo  é,  ch'egli  mori  odiato  dalla. Corte  per  la  fui' 
(litichezzi  cd  avarizia,  quando  poi  fcialacqnava  tanto  ne' Volóntarj -Tuoi, 
impegni  di  guerre  i e più  oJÌ4to  dal  Pòpolo  Romano,  perché  alla  Tue- 
politica  venivano  attribuiti  tutti  ì malanni  accaduti  alla  lor  tanto  glo- 
riofa  Cuti.  A noi  non  é permcITo  l’entrare  ne’giud'zj^  imperl'crma- 
biliidi.Oio,  ma  ■ viventi -dUllora  non  tafeiarono  di  ofservate  quali  uni 
gailigo. venuto  dall'alto  il  miru-abil  fine  di  due  tuoi  Nipoti  ballardi,, 
cioè  d’  /ppaHt»  Cattdinah,  e di  Aìtjfanin  Duca  di  Firenze, .per  la  gran- 
dezza de’ quali  cotanto  egli lavca  mofib  Cielo  e Terri.  Imperciocché: 
cITò  Ciidinalc  e Vicecancclliere  atricchito-da  Clemente.  (uo-Zio-coni 
canti  Vcfcovaii  e Benefizj,  per-invidia  continua,  che  portava  ad  Alef-- 
fandro,  tento  fino  i;tradiineaii  per- occupargli  la  Signoria,  e terminò' 
poi  mircramente  i fui»  giorni  nel  feeuente  anno.  Alcflandro  perduto - 
nelle.  difoDclla  e in  altri  vizj,  qual  fine  face(re,.lo-dircmo  a, Tuo  luo- 
g'j;  di  incido  che  in  pochi  anni  dopo  la  morte  d'elTo  Clemente  fi  vi- 
de Ichuntata  la  di  lui  Lmca  marchile,  e diroccati  amendue  quell' idoli i 
dell’ ambizione  Tua. 

Prima  di  m irire  avea  Pipa  Clemente-  coofigliato  il  Cardinal  filo  ■ 

Nipote  dt  promuovere  al  Ponulicato  ti  Ctrdiintlt  ■ Ahiràiidrt  Fàmefi  y . 

D .'OO'I .del  lacro  .Collegio I e pero  egli  utmofi  con  Giovj/im  C.irrfì- 
u*i  di'  LtrtHjy  Capo  delM.faaioa  .Franzele,  duro  poca  fiiiica  ad  aificu- 
. rat. 
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*»»Ve!g.  rar  reiezione  di  lui.  Concorrevano  nel  Farnfe  molte  degne  qualità , 

Aaaaitja.  perche  nato  di  antica  e nobil  Cafa,  che  ne*  Secoli  addietro  a’ era  ac* 
quiftata  gra  riputazione  nell' armi,  e poITcdeva  molte  nobili  Casella. 

£ra  eflò  .Mellandro  per  li  mentì  di  Giulia  Tua  Sorella,  o Parente  , 
flato  creato  Cardinale  da  Alellandro  VI.  nel  149).  Oltre  a ciò  li  di- 
ftingueva  il  Farnclè  per  la  Tua  Letteratura,  per  la  lunga  Tperienza  delle 
cofe  del  Mondo,  e per  la  Itia  prudenza,  manfaetudine,  ed  affabilità. 
Aggiugnevali  l'età  di  fcITanu  Tette  anni,  e l’arcr  egli  indunrioTamente 
fatto  credere,  per  quanto  pocea,  debole  la  Tua  complellione  e lanità  ; 
ài  che  traffe  piu  fàcilmente  a lui  i voti  de  gli  altri  Porporati  inclinati 
Tempre  a deuderar  leene  nuove  per  la  Tperanza  di  far  anch'  eglino  un 
di  la  propria.  N£  aU'aOunziooc  Tua  fervi  punto  di  remora  l’avere  egli 
un  frutto  dell'umana  fragilità,  cioè  Pier- Luigi  Tuo  Figlio,  perchè  in  \ 

quel  corrotto  Secolo  non  fi  guardava  si  per  minuto  a cali  deformità, 
come  la  Dio  mercè  fi  là  da  gran  tempo  nella  Chiefa  di  Dio.  Fu  dun- 
que eletto  Papa  il  Famefe  con  univcrfal  confentimento  del  Tacro  Col- 
legio, e prete  il  nome  di  Paole  III.  £'  da  llupire,  come  nè  pur  va- 
dano d'accordo  gli  Scrittori  nell'alTcgnare  ifdi  dell'elezione  Tua,  Il 
Ciacconio  fcrive,  che  ciò  avvenne  FI.  Idas  Oliebris,  cioè  nel  di  die- 
ci d' Ottobre.  Altrettanto  hanno  gli  Annali  ManuTcritci  di  Ferrara,  e 
Andrea  Morofino.  Il  VeTcovo  Spendano  ne  gli  Annali  Ecclefiallici 
la  mette  fertie  Idus  Otìeirii,  cioè  nel  di  credici,  e di  quello  ftelTo 
giorno  parla  anche  il  Segni . L' Oldoino  la  riferiTce  die  XI.  fé»  verias 
ex  MSte  Tabularli  Capiteliui,  die  XIII.  OSebris.  Secondo  il  Varchi, 
nella  notte  fujjegueme  ai  quattordici  giorni  d' Ottobre  fu  eletto  Papa  il 
Farnefc.  Ma  che  quella  elezione  Teguille  verfo  un’ora  o due  della 
motte  fulTeguence  al  dì  it.  d'ottobre,  fi  dee  credere,  afferendolo  il 
.Panvinio,  e Fra  Paolo  Carmelitano,  che  in  quelli  tempi  Tetiveva  i 
Tuoi  Annali,  e Topra  cucco  il  Rinaldi  Annalilla  Poncilìzio,  che  cica  i Diarj 
Vaticani,  e gli  Atti  Concilloriali . Gran  fella  fecero  i Romani  per 
l'affunzion  di  Paolo  Terzo,  perchè  lor  Nobile  Cittadino,  giacché  per 
tanto  tempo  erano  . feduci  nella  Cattedra  di  San  Pietro  folamente  Papi 
.d’altre  Nazioni.  Nè  già  mancarono  turbolenze  nello  Siaco  Ecclefia- 
llico  dopo  la  morte  di  Papa  Clemente  Settimo.  Imperocché  nel  di 
ultimo  di  .Settembre  Ridolfo  figlio  del  fu  Malatefta  Bailioue  Perugi- 
no, effendo  bandito  dalla  Patria,  ammaliate  alquante  fcniere  di  fanti 
.e  cavalli,  andò  ad  impoireffàrfi  di  un  Borgo  di  Perugia)  ma  ufeito  il 
.Prefidio  Papalino,  dopo  un  luogo  confiitto  reltò  obbligatoli  Baglio- 
ne  a ritirarli.  Nella  notte  poi  del  dì  feguente  entrato  che  fii  egli  di 
nuovo  nel  Borgo  di  San  Pietro , ecco  aprirgli  quella  Porta  1 Tuoi  par- 
.Ziali,  co’ quali  avea  intelligenza,  e impadronirli  della  Città  fuddetta. 

Qui  non  fi  fermò  il  fuo  furore.  Diede  il  Baglione  alle  fiamme  il  Pa- 
lazzo del  Vice- Legato,  cioè  del  Fefcveodi  Terracina-,-^  feoperto,  do- 
ve egli  era  fuggito,  il  fece  prendere  co  i due  luoi  Auditori,  col  Can- 
celliere, e con  alcuni  de' Priori.  Furono  clli  polli  alla  tortura,  affin- 
chè rivclafTero  i lor  danari,  e nel  di  feguente  condotti  nudi  nella  pub- 
blica 
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blica  Piazzi}  ad  Oj^nun  d’cfli  fu  recifo  il  capo.  Con  tali  iniquità  fi  EaaVa!c. 
fece  egli  Signore  di  Perugia.  Anche  Mattia,  Figliuolo  del  vivente  Anmoish. 
Ernie  ('arano,  s'era  mollb  di  Lombardia  nel  di  primo  d' Ottobre  coft 
una  gran  frotta  d’armati  in  varie  barche,  inviandoG  per  mare  con  di- 
fegno  di  ricuperar  Camerino,  il  cui  Ducato  pretendeva  appartenere 
a se  ftelTo.  bbbe  egli  a combattere  colla  furia  del  mare,  e dopo  aver 
perduto  i più  del  fuo  feguito,  altro  non  guadagnò,  che  di  falvar  la 
vita,  tornando  all’ imboccatura  del  Po. 

Da  che  G parti  da  qucGa  vita  Papa  Clemente,  Alfonfo  /.  Duca 
di  Ferrara  G Gguravi  oramai  di  godere  il  rello  de’ tuoi  giorni  in  pa- 
ce, perche  libero  da  un  PontcGce,  che  con  tante  inGdie  e con  odio 
sì  continuato  l'avca  tenuto  Gnqul  lerapre  in  allarme.  E tanto  più  fpc- 
rò  tornata  la  calma,  per  edere  (lato  aflùnto  al  PontiGcato  il  Cardinal 
Ferntfe,  perfonaggio  fornito  di  miglior  cuore  c di  madime  più  rette, 
che  il  fuo  Predecenbre.  Difegniva  egli  d'inviare  a Roma  Don  Er- 
cole fuo  primogenito  per  congratularG  col  novello  PontcGce,  e trat- 
tare con  lui  quell’accordo,  che  non  avea  potuto  ottenere  da  Papa  Cle- 
mente . Ma  nel  dì  z8.  di  Settembre  cadde  malato , c tanto  andò  ere- 
fccndo  l’infermità  Tua,  che  nel  di  )i.  d’  Ottobre  il  conduGc  al  Gne 
de’ Gioì  giorni:  Principe  gloriofo  nel  Mondo,  che  in  fenno  e valore 
ebbe  pochi  pari  al  fuo  tempo.  E di  qucGe  lue  doti  abbifngnò  ben  < 
egli,  per  poterG  foftenerc  contri  di  tre  potcntillìmi  Papi,  che  pieni 
di  mondane  paGìoni  ardevano  di  voglia  di  fpogliar  la  nobiiiGìmi  Cafa 
d’  Elle  degli  antichi  Tuoi  dominj . Ma  perchè  di  qucGo  egregio  Prin- 
cipe, la  cui  Vita  fu  fcrìtta  dal  Vefeovo  Giovio,  ne  ho  parlato  io  ab- 
badanza  nelle  Antichità  EHenG,  nulla  dì  più  ne  dirò  qui.  A luì  fuc- 
cedette  nel  Ducato  Ercole  II.  fuo  primogenito.  Signore  di  gran  fa- 
viczza  e d’ottimo  cuore,  che  un  buon  governo  fece  anch’egli  goder 
da  II  innanzi  a i fudditi  Gioì.  Era  in  quelli  tempi  governata  la  Città 
di  Camerino  da  Calterina  Citi,  Vedova  del  fu  Giovanni  Maria  l'arano. 

Duca  d’eGìi  Città,  a nome  di  Giulia  faa  Figliuola,  creduta  legittima 
Erede  di  quello  Stato.  Perche  il  fopra  accennato  Mattia  l'arano,  o 
pure  Ercole  fuo  Padre,  pretendeva  a se  dovuto  quel  Ducato,  c coll' 
aiuto  di  non  pochi  fuorufeìtì  teneva  in  continui  timori  e pericoli  ed'a 
Cattcrina:  quella  trattò  con  Francefeo  Maria  Duca  d"  Urbino  di  dar  per 
Moglie  a Guidubaldo  di  lui  Figliuolo  primogenito  la  fuddetta  Giulia 
fua  Figlia.  Colà  dunque  G portò  elTo  Guidubaldo,  c dopo  avere  fpo-  ' 
fata  quella  PrincipclTa,  G applicò  in  tuite  le  guifc  a fortiGcare  e ren- 
dere come  ìnefpugpiabile  Camerino.  Non  dovcino  poi  mancar  delle 
buone  ragioni  alla  menzionata  Giulia  su  quel  Ducato,  giacche  Cle- 
mente VII,  l’avca  confermato  al  di  lei  Padre  c a i SucccITori,  cd 
era  Papa  di  tal  animo  e pollo,  che  non  avrebbe  pcrmelTo  alla  Figlia 
di  continuare  in  quel  dominio,  fenza  che  le  aGìtlelTe  qualche  legitti- 
mo titolo. 

Non  l’intcfe  cosi  il  novello  PontcGce  Paolo  III.  Per  l’inGulTo, 
che  correva  in  que’ tempi,  bramando  anch’egli  di  fabbiicare  in  Pier- 
Tom.  X.  D d > Luigi 
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Et»  Vdg.  Luigi  Fain'ofe  fuo  Figlio  un  gran  Principe,  trovò,  che  qnci  Ducato 
ANNIMSJ4-  era  decaduto  alla  Chicla  Ronnna.  Però  pubblicati  i Monimrj  contea 
di  Catterina  e di  Giulia,  venne  alla  feacenza e alle  l'comuniche.  Fece 
quanto  potè  Franeefeo  Maria  Duca  d’Uibino  per  placare  il  Papa, 
cribendod  di  dare  a ragione  per  quello  . Palli,  parole,  e fupptiche 
furono  impiegate  indarno.  Fin  d’ allora  fi  pensò,  che  quel  paefc:  far 
rebbe  (lato  meglio  in  mano  di  Picr-Luigi.  -Pertanto  fu  l'pcdito  da  etl'o 
Pontefice  Giau-Balijìa  Savtìh  coircfcrcito  Pontifizio  ad  aflediar  Ca* 
merino . Scarfeggiava  quella  Città  dì  viveri . Di  mano  m mano  il  Du- 
ca d’ Urbino  ne  andò  inviando  al  Figlio  con  potente  feorta,.  di  manie- 
ra che  tra  per  quello,  e per  le  fortite,  che  di  tanto  in  unto  faceva, 
il  Duca  Guidubaldo,  quell' afiedio  dopo  qualche  roefe  dell' anno  ve- 
gnente fvanì.  Di  più  non  fece  il  Papa  per  allora,  perchè  v' interpo- 
lerò i Uro  ufizj  i Veneziani,  e molto  più  l' linperadore.  Oltre  a ciò 
Franeefeo  Maria  di  lui  Padre  fu  poi  dichiarato  Generale  della  Lega 
contra  il  Turco  j laonde  convenne  afprtiar  tempo  più  opportuno,  per 
ifeacciame  Guidubaldo  : e quello  venne  pofeia,  Ijccome  vedremo  , 
Terminò  in  quell'  anno  FraHcefct  GuicciariìKo  la  rinomata  fua  Storia 
d’ Italia,  che  fé  non  è molto  dilettevole  al  volgo,  gode  almeno  il  pri- 
vilegio  di  piacere  a tutti  gli  uomini,  fenlati  per  la  finezza  de'fuoi  giu- 
' dizj,  e per  la  profcifionc  fua  di  non  adular  chichellia,  e oè  pure  i Pa- 
pi, de' quali  fu  per  tanti  anni  Minillro.  Truovafi  in  quelli  tempi  alfai 
Iodato  Papa  Faa/a,  perchè,  invitaco  da  i Minillri  dell’  Imperadore  di 
confermar  la  Lega  precedente,  rifpofe  di  voler  cITece  Padre  comune 
di  tutti,  c di  nutrir  folamente  penficri  dì  pace,  non.  già  di  guerra. 
Che  a i Pontefici  per  diféfa  dc’proprj  Stati,  e contro  i nemici  del 
nome  Crilliano,  o del-  Cattolicifmp , convenga  lo.  sfiiderar  la  fpada  , 
niuno  ci  farà,  che  lo  niegh).  Per  altri  motivi  e firn,  fc  ne  potrà  di- 
fputare.  Intanto  non  volle  perdere  tempo  elfo  Pontefice  a creare  nel 
di  i8.  di  Dicembre,  Cardinale  jìltjfandrt  Famcfe  fuo  Nipote,  cioè 
Figlio  dì  Picr-Luigi,  giunco  all’età,  di  quattordici. o quindici  anni,, 
che  riufei  pofeia. up  infigne  Porporato. 

Anno:  di  Cristo,  mdxxxv.  Indizione:  viii.. 
di  Paolo  III.  Papa  z. 
di.  Carlo  V.  Imperadore  17.. 


Pm*  lungamente- non  potè  foflTtitire  il’P»»/f7irr  l’ufurpazioa, 
di  Perugia,,  fatta,  da  Ridelfo  BagUont^  meritevole  ancora  di  gra- 
V.illimo  galligo  per.  le  crudeltà  uface  contra  iLVefeovo  di  Tcrracina,. 
td  altri  fuoi  concittadini ..  Però  nel  prclente  anno  mandò  il  campo  a 
Perugia.  Non  avea  forze  il  Baglione  per  relilteret  dubitava  molto 
ancora  de' Cittadini,  l’odio  de’quali  s’ era  egli  comperato  colla  fua 
Varbatie:  però  cedendo  ufei  della  Città,  e fe  n'ando  con. Dio.  Fece. 

polcia. 
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polcit  il  Pontefice  diroccar  fino  fondamenti  le  mura  di  Spello  F.iaVolg. 
anticamente  Città,  di  Bettona,  della  Badia,  e d’altre  Terre,  che  Awiio  1535. 
erano  già  di  Ridolfo'}  e tornò  la  pace  in  quelle  contrade . Seegliolfi 
in  quell'anno  una  fiera  tempefta  eontra  di  jHeJfanir»  dt'  Medili  Duca 
di  Firenze.  Mohiflimi  erano  i Nobili  Fiorentini  fuorufcici,  o confi* 
nati,  ed  altri  ancora,  che  volontariamente  a cagione  di  vatj  difgudi 
a* erano  ritirati  da  quella  Città,  fra  i quali  fpeiiaTmente  Filippe  Strizzi 
co’ fuoi  Figli,  che  era  il  più  ricco  e potente  Cittadino  di  elTa.  Tutti 
portando  0^0  al  fuddetto  ^Icflandro,  fi  riduITcro  a Roma,  ed  uni* 
ronfi  co*  Cardinali  lor  nazionali,  cioè  Salviati,  Ridilfi,  e Caddi,  per 
rimettere,  fé  poteano,  la  Libertà  nella  lor  Patria.  Entrò  nel  loro 
partito  anche  lo  defib  Jppiliio  CardmaU  de' Medici:  tanta  era  l’invidia 
e il  Tuo  mal  animo  contro  del  Duca  AlelTandro.  Tenuti  Ira  loro  rarj 
configli,  determinarono  d'inviare  in  Ifpagna  i lor  deputati  per  rap- 
prefentare  M’ /mferadtr  Carli  le  loro  doglianze  per  l’afpro  governo, 
che  facea  il  Duca,  per  la  fila  sfrenata  libidine,  e per  aver  egfi  contra* 
venuto  a quanto  lo  MelTo  Cefare  aveva  ordinato  nel  if  jo.  intorno  a 
Firenze,  accordandole  la  cnnfcrvazion  della  Libertà  e 1 privilegi  di 
Repubblica:  laddove  AlelTandro  ne  avea  affatto  ufurpata  la  Signoria. 

Trovarono  quelli  Deputati  Tlmperadorc  in  Barcellona  nel  Mefe  di 
Maggio}  ebbero  udienza}  ma  fu  rimello  I’ efame  delle  lor  querele, 
allorachc  r Augullo  Carlo,  tutto  in  quel  tempo  applicato  alPimprefa 
di  Tunifi,  farebbe  poi  venuto  a Napoli,  come  già  egli  meditava. 

Non  erano  ignoti  al  Duca  Aleflandro  quelli  maneggi,  e anch’egli  fi 
fludiava  di  Ivcntar  le  mine  de  gli  emuli  e nemici  tuoi . Fu  poi  rifo* 
luto,  che  il  fuddetto  Ippolito  Cardinale  de’ Medici  andalTe  in  perfont 
3 trovar  Tlmperadorc  in  Affrica}  ma  quello  Porporato  amatore  gran- 
ditiimo  d’ ogni  maniera  di  virtù,  ma  fiiperbo  a maraviglia,  trovandoli 
ad  Itri  vicino  a Fondi,  prefo  da  lenta  febbre,  nel  di  lo.  d' Agollo 
roiferamente  mori , e con  voce  comune  di  veleno . Da  i più  fu  cre- 
duto il  Duca  AlelTandro  autore  di  fila  morte  . Il  Varchi  aggiugnc, 
che  ne  fu  incolpato  lo  (IcITo  Papa  Paolo,  con  addurre  i fondamenti 
di  tal  conghicttura . Ma  chi  cosi  dubitò,  fece  gran  torto  a quello 
Pontefice,  i cui  collumi  tali  Tempre  furono,  che  non  lafciarono  fon- 
damento alcuno  a fofpetti  di  si  nere  iniquità.  Inclinava  troppo  il  Var- 
chi alla  maldicenza. 

Dilli  poco  fa  rivolti  i penficri  del  magnanimo  Carlo  V.  in  quelli 
tempi  alTimprcfa  di  Tunifi,  c quantunque  si  Ilupitofa  Ipedizione  pro<- 

{inamente  non  appartenga  al  mio  luggctto,  pure  non  pollo  difpen- 
armi  dal  dame  un  po'  d'idea}  e tanto  più  perchè  a quella  gloiiofa 
azione  ebbero  gran  parte  i Capitani  e combattenti  Italiani.  Dopo  la 
molte  di  Oruccio  Re  d' Algieri  avea  j/riadeue  Barianjfa  fiio  Fraullo, 
e gran  Corfaro,  occupato  quel  Regno.  Crebbero  poi  le  forze  di  co- 
flui,pbrchè  creato  Amoriraglio  dal  gran  Signore  Solitnano,  e accre- 
fciuta  a dismifiira  la  Tua  Armata  Navale  colla  giunta  de’  legni  Tur- 
cbclchi,  eia  divenuto  il  terrore  del  Mediterraneo.  Già  vedemmo  all’ 

D d z anno 
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EiuiValg.  anno  precedente,  quai  terribili  inftiti  e paure  egli  racelTe  all’  Italia. 

Au.s*m)S.  Eflendo  guerra  fra  duo  Fratelli  pretendenti  al  Regno  di  TuniG,  tanto 
feppc  fare  l’accorto  BarbaroGa,  che  Gnì  le  lor  controverCr,  con  im- 
padronirG  egli  di  TuniG,  Città  di  gran  popolazione,  e.  Capitale  di 
tutto  il  Tuo  Regno,  con  dil'cacciarne  MuieaGe,  che  quivi  allora  G- 
gnoreggiava.  Ciò  fatto,  colla  formidabil  Tua  potenza  G difponeva 
all’ acquiGo  di  tutta  l’Affrica,  minacciando  non  folamente  Orano  Cuti 
de  gli  Spagnuoli  in  quelle  coffe,  ma  anche  i circonvicini  pacG,  con 
paventar  gravi  mali  da  coffui  anche  i lidi  dell’Italia,  Francia,  c Spa- 
gna. Ora  effendo  ricorfo  Muleafle  con  varie  vantaggiofe  condizioni 
all’invittiinmo  Impcradore  Carlo,  quelli  s)  per  dcGderto  di  dar  nella 
cefla  al  troppo  crefcentc  .Ariadeno,  come  anche  per  vaghezza  di  glo- 
ria, e gloria  veramente  pura  e legittima,  che  tale  è,  allorché  i Mo- 
^ narchi  Criffiani  prendono  l’armi,  per  difendere  i Popoli  Fedeli  da 

gl’  Infedeli,  e da  i Corfari,  e non  già  per  perfeguitarG  e fcannarG  fra 
loro:  determinò  di  portar  la  guerra  addoGò  a 7'uniG . Gran  prepara- 
menti di  Navi  e Galee  fece  egli  non  meno  in  Ifpagna,  che  in  Italia 
e Fiandra.  Molti  Legni  ebbe  dal  Re  di  Portogallo  e da  i GcnoveG, 
e dieci  Galee  dal  PonteGce,  che  erano  comandate  da  Firgmit  Orfits». 
Ammiraglio  di  si  gran  Flotta,  piena  di  valoroG  combattenti  Spagnuo- 
li, Tedel'cbi,  Italiani,  fu  creato  il  ralorofo  jfnire»  Boria,  Principe 
di  MclG,cfopra  la  medcGma  imbarcatoG  il  generofo  Impcradore  col 
Maribtft  iti  yajìo,  col  Prmeife  il  Salerno,  col  Buta  /Tjtha,  e gran 
copia  d’altri  inGgni  Baroni,  arrivò  circa  il  principio  di  Luglio  alla 
Goletta,  Ifola  e Fortezza,  fommamente  forte  io  faccia  al  Porto  di 
'FuncG . 

Con  immenfo  valore  fu  ripugnato  quel  Gto  da  i Criftiani,  e sba» 
ragliata  la  groOa  Armata  navale  del  BarbaroGa,  reffando  preG  più  di 
cento  de’ Gioì  Legni.  Arrivò  a tempo  al  foccorfo  dell'  Armata  Criffiana 
Bon  Ftrraate  Gonzaga  con  affai  navi  cariche  di  vettovaglie  , prove- 
nienti dalla  Sicilia}  perche  già  il  bifeotto  era  muffito.  Prete  poi  poffo 
rcfcrcito  Cefareo  incorno  alla  Città  di  TuniG,  e Icguirono  varie  fea- 
rimuccie,  ma  colla  peggio  lémpre  de’ Mori,  Turchi,  ed  Arabi,  che 
fopra  ottanta  milaerano  accorG  alla  difefa.  Crebbe  perciò  lo  fpavento 
fra  effi,  talmente  che  un  dì  il  BarbaroGa  tutto  infocato  di  rabbia,  de- 
terminò di  far  perire  qualunque  Schiavo  Criftiano,  che  G trovalfe  in 
TuniG,  o per  vendetta,  o per  fofpetio  di  qualche  lor  commozione  o 
tradimento.  Li  fece  a quello  Gne  rinchiudere  tutti  in  un  Geo  della 
Rocca.  Il  Gìovio  ed  il  Segni  li  (anno  fei  mila}  altri  quindici  mila} 
e Pietro  MeGìa  li  fa  giugnere  Gno  a vencidue  mila.  Trattenuto  fu  il 
Barbaro  da  si  enorme  crudeltà  da  Sinam  Ebreo,  che  era  il  Tuo  brac- 
cio diritto.  Ma  in  quello  mentre  due  Rinegaci  Crilliani,  che  fapeano 
la  fcnienza  data  dal  Tiranno,  moGi  a compaOionc  di  alcuni  Schiavi 
loro  amici,  fciolfcro  le  lor  catene}  e quelli  poi  con  fomma  fretta  aiu- 
tarono a fcatcnar  tutta  la  folla  de  gli  altri  miferi  Crilliani.  Ruppero 
(Gì  le  porte  dall’ .Armeria,  e prefe  Tarmi,  ed- ucci G quanti  Mori  G 
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Tollero  loro  opporre,  s'impadronirono  della  Rocca,  da  cui  comincia-  Eai  Votj. 
ronoa  far  fcgni  a i Cnliiani  di  fuori,  ma  fenai  eflere  imefi.  Cagion  Akmoijjj. 
fu  quello  inaipcctaco  colpo,  che  il  Baib-irolTa  difpcrato  fc  ne  fuggilTe 
a Bona,  e pofcia  ad  Algicri.  Entrò  il  vittoriofo  Impcradorc  nel  di 
Al.  di  Luglio  coireferciio  in  Tunifij  e non  feppc  negare,  o non  potò 
impedire  a' Tuoi  il  facco  della  Città  per  un  giorno.  Molti  di  que’  Mori 
c Turchi  vi  nmafero  tagliaci  a pezzi,  coir  altre  iniquità  confuete  in 
limili  cali}  ma  per  corno  del  bottino,  quello  riufci  troppo  inferiore 
alle  fperanze.  Peri  in  quella  congiuntura  un'inlìgnc  Biblioteca  d'an- 
tichi Libri  Arabici,  thè  mciitavano  d'elfere  confervati.  Conofeendo 
poi  rimperadore  l'impolTibilità  di  conlèrvarc  in  fuo  dominio  quella 
gran  Città  e il  fuo  Regno,  la  rilafciò  a MulealTc  (fuorché  la  Goletta) 
con  obbligo  di  riconofccrla  in  Feudo  da  i Re  di  Spagna,  e di  pa- 
gare un  annuo  Cenfo,  con  altre  condizioni  favorevoli  alla  Rcligioo 
Crilliana,  che  il  Maomettano  fenza  fatica  accettò  e giurò,  ben  là- 
pcndo,  che  nulla  poi  durerebbe  col  tempo,  lìccomc  avvenne  . jf»- 
irta  Dori»  fedito  a Bona,  la  prefe  e fmantellò,  a riferva  della  Roc- 
ca, dove  lalciò  buon  prefidio. 

Dopo  si  gloriofa  imprefa  il  trionfante  AugulVo,  licenziate  le  navi 
Spagnuolc  c Portoghefi,  dirizzò  le  vele  alla  volta  della  Sicilia,  e sbarcò 
a Trapani . Indi  palsò  a Palermo,  e pofcia  a Medina i e lafciaco  Don 
Ferrante  Gonzaga  Viceré  di  Sicilia,  pervenne  a Napoli,  dove  fece 
la  fua  magnifica  entrata  nel  di  }0.  di  Novembre . Maravigliofe  furono 
le  fede,  gli  apparati,  gli  archi  trionfili,  ed  altri  fpettacoli,  co'quali 
folennizzarono  tutte  quelle  Città  l'arrivo  dell'  invittidìmo  Monarca..  '' 

Nel  di  4.  di  Dicembre  comparve  a Napoli  Ercolt  JI.  Data  di  Fer- 
rara ad  inchinare  la  Macdà  fua,  che  l’accolfe  con  ftngolar  degnazione. 

Parimente  portatili  colà  i fuorufeiti  Fiorentini,  ed  ottenuta  udienza, 
efpofero  tutte  le  lor  querele  contra  del  Duca  jtleffandra  de'  Medici, 
li  Varchi  con  una  dudiata  aringa,  in  cui  immaginò  quanto  di  male  ' 
intorno  al  Duca  dovea  o potea  dire  il  Capo  d'  edi  all'  Impcradorc, 
non  lafciò  indietro  alcuna  delle  iniquità  vere  o pretefe  di  lui . Sofpcfc 
TAugullo  Carlo  ogni  rifoluzione,  finché  fodc  venuto  alla  Corte  an- 
che li  Duca  AlelTandio,  il  quale  nel  di  zi.  di  Dicembre  fi  molTc  da 
Firenze,  per  paffare  colà  . In  quello  mentre  avvenne  la  morte  di 
Fraucefo  Sftrza  Duca  di  Milano,  che  diede  incentivo  a nuovi  inccndj 
di  guerra  . Dopo  avere  lo  sfortunato  Principe  fodertt  una  lunga  e 
molclla  infermità,  finalmente  gli  convenne  loccombcre  alla  legge  imi- 
vcrfalc  dell’umanità  nel  di  Z4.  di  Ottobre,  lenza  lal'ciar  dopo  di  sé 
prole  alcuna,  e con  dichiarar  erede  l' Impcradore . In  elfo  Francefeo 
fini  la  Linea  legittima  della  celebre  Cafa  Sforza,  jfuteuit  da  Leva  prefe  , 
tollo  colla  Duebeffa  Crifiierna  il  governo  di  quel  Ducato , finché  fi> 
fapclTcìo  le  intenzioni  dell’ AuguAo  Carlo  V.  Pretendeva  di  fuccedere 
in  quegli  Siaii  Gtan-Patlo  Sftrza^  Marcbefe  di  Caravaggio,  figlio  na- 
turale di  Laduvico  lì  Meri,  Gecome  chiamato  nelle  Invelliture  dopo  i; 
legittimi.  Ma  pariitofi  egli  da  Milano,  per  paffare  a Roma  ad  imv 

pio-. 
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B>»  Voli;,  plorarci  buoni  ufizj  del  Papa  prelTo  1’ I mperadorc , tlinrehe  grunic  a 
Annoiìjs.  Firenze,  nel  pranzare  fu  forprefo  da  tin  maligno  accidcnie,  per  cui 
fini  i Tuoi  giorni.  Fu  poi  dichiarato  Antonio  da  Leva  Governatore 
’Cefareo  del  Ducato  di  Milano.  Intanto  l'odio  implacabile,  che  s'era 
allignato  in  cuore  di  Frmcefct  /.  Re  di  Francia  centra  cieli’  Impera- 
dorè,  non  gli  lafcìava  aver  pofa,  nè  riguardo  alcuno  alla  Religione. 

Fra  le  Tue  glorie  «erto  non  fi  conterà  l’aver  egli,  ebe  pur  -fi  gloriava 
del  titolo  di  Criltianillìmo,  commolli  e (oitcnuti  i Principi  Protcllanti 
comra  di  Cefare,  con  giugnere,  ficconie  vedremo,  a far  Lega  fino 
coi  Turchi.  Durava  tuttavia  in  lui  la  brama  di  ricuperare  il  Ducato 
di  Milano,  ancorché  ne’ precedenti  Trattati  avelTe  rinunziato  a cotal 
pretetifione . V’ha  chi  fcrive,  che  per  la  morte  del  Duca  di  Milano 
fi  svegliaflie  il  fuo  prurito  di  portar  di  nuovo  la  guerra  in  Italia,  e 
che  cominctalTe  fui  fine  di  quell’anno  a muoverla  a Ctrlt  Duca  <U 
SavoU,  per  aver  poi  libero  il  palTo  in  Lombardia.  Le  ragioni  o pre* 
tetti,  che  egli  adoperò,  per  giuAificare  la  fua  rotrura  con  quel  Prin- 
cipe, fon  diverfamente  rifirriti  da  varj  Scorici.  Cioè,  che  Nizza  e 
Monaco  erano  fiate  impegnate  alla  Cafa  di  Savoia  (farebbe  da  vede- 
re, fe  Monaco  forte  allora  in  potere  del  Duca)  nc  quelli  le  volea 
refiituirc  al  Re,  tuttoché  gli  forte  cGbito  il  rimborlo.  Che  il  Duca 
averte  ottenuta  la  Città  d’Afii,  che  da  tanto  tempo  apparteneva  alla 
Francia,  con  altre  ragioni,  ch’io  tralafcio.  Ora  il  Guichenon,  Sto- 
rico della  Rcal  Cafa  di  Savoia,  il  quale  fi  può  credere  meglio  infor- 
(at  Gai-  maro  di  quelli  affari,  fofiiene  (a),  avere  il  Re  di  Francia  nchiefla  la 
relliuizion  di  .Nizza,  e di  alcuni  Luoghi  del  Mrrchcl'aco  di  SaluEzo, 

" «a//.»*  doglianze  contra  del  Duca,  alle  quali  egli  contrapolè,  ma 

iitnia,  -indarno,  delle  forti  ragioni.  La  verità  fi  é,  che  il  Re  non  fapea  di- 
gerire l'attaccamento  del  Duca  all' Impcradore,  l’aver  negato  il  con- 
grertb  di  Papa  Clemente  VII.  col  Re  a Nizza,  ed  inviato  il  fuo  Pri-  • 
Bogenico  ad  allevarli  nella  Corte  di  Spagna,  che  in  quefio  medefimo 
anno  (il  rapito  dalla  morte.  Se  crediamo  al  menzionato  Scrittore,  fio 
del  Mefc  di  Febbraio  dell’anno  prelcnte  il.  Re  dichiarò  la  guerra  ad 
erto  Duca)  e Gccoroe  teneva  io  pronto  una  potente  Armata,  con  di- 
fegno  d'invadere  lo  Stato  di  Milano,  cosi  gli  riufet  facile  di  fpo- 
gliarlo  della  Savoia,  e d'altri  paefi  di  là  dall' Alpi,  prima  che  termi- 
narte  quell’ anno.  Spedi  il  Duca  Carlo  Ambal'ciatori  a Napoli  ad  in- 
formar l’ Impcradore  di  quelle  novità  funclte,  e ne  riportò  l'olajnente 
imoiie  parole  e promerte,  giacché  per  ora  egli  non  poteva  di  più . 
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Anno  di  Cristo  mdxxxvu  Indizione  ix., 
di  Paolo  III.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  16.. 

D a che  jltejfanirt  Jt' Miiici  Duca  di  Firenae,  eoli"  accompagna- 

mento  di  trecento  cavalieri,  tutti  ben  all'ordine,  fu  giunto  a Na-  ""“‘*1  • 
poli,  ed  ebbe  foddisfàttoa  gli  atti  dèlTuo  oflcquio  rerfo  V Imperado- 
te;  gli  furono  comunicate  le  accufe  de’ fuorufciti  Fiorentini,  alle  quali 
diede  quella  rìrpolla,  che  a lui  parve  piti  propria.  Ma  o lia,  che  l’ef- 
ficacia del  danaro  applicato  a i Minillri  Cefarei  producefle  que’buoni 
effetti,  che  Tuoi  produrre  dapcnutto,  o pure  che  l’ Ii^eradore,  rrovan- 
dofi  in  procinto  d’ona  nuova  guerra  in  Italia, conofccfie  più  profittevole 
a’ Tuoi  interefllT’ avere  in  Firenze  un  folo  dominante,  dipendente  da’ Tuoi 
cenni,  che  un’unione  di  molte  tede,  quali  Tempre  difiinite  fra. loro,  e in- 
clinate più  rodo  in  favor  de’Franzefi,  come  veramente  erano  i Fio-  ' 

reniini:  certo  é,  ch’egli  fentenziò  in  favore  dii  Duca,. e il  riconob- 
be per  Signor  di  Firenze . In  oltre  gli  diede  per  Móglie  la  tante  volte 
promelfa  Margherita  Tua  Figlia  naturale  con  certi  patti,  co’ quali  tralTe 
da  lui  buona. lomma  di  danari,  da  impiegare  nellMmminente  guerra. 

Decretò  ancora,  che  fode  lecito  a i Fiorentini  fuorufciti  di  ritornare 
alla  lor  Patria,  e di  godere  de  i lor  beni  e dq  gli  Ufizj.  foliti  a di- 
fpenfarfi.  a gli  altri  Cittadini.  Ma  i più  d’eflì  o per  timore  o per  rab- 
bia non  fi  fentirono  voglia  di  prevalerli  di  tal  grazia.  Nel  dì  ultimo 
di  Febbraio  furono  celebrale  quelle  Nozze  con  gran  pompa,  e dopo, 
alcuni  giorni  di  folazzo  il  Duca  fé  ne  tornò  trionfiilmcnte  a Firenze. 

1 movimenti  de’Franzeli  contro  il  Duca  di  Savoia  non  permifero  all’ 

Augudo  Carlo  di  trattcnerlt  più  lungamente  in  Napoli  ( e però  fi  mof- 
fe  alla. volta  di  Roma,  colla  guardia  di. fcttecentO'  uomini  d’arme,  e- 
di  lei  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,  con  far  la  fua  entrata  in  quella 
gran  Città  nel  dì  quinta  d’. Aprile,  accolto  con  fommo  onore  e ma- 
gnificenza dalla  Corte  del  Papa  e- del  Popolo  Romano.  Se  lliamo  al' 
giudizio  del  Varchi,  Papa  Paolo  mnllrò  d’averanimo  veramente  Roma- 
no, perchc  cbbe  ardire  d'accogliere  lenza  forze  foreftiereun  Imperador* 
armato  e vittonofo>  quafichè  l’alto  grado  di  Pontefice  e Pòntefice  aman- 
te della  Pace,. e l’animo  grande  e Cattolico  di  quell’ Augnilo  non  fòlTe- 
ro  uoa  più  poderofa,.e  ficura  guardia  del  Papa,  che  qualche  migliaio 
di  loldati  venali.  Il  Segni  nondimeno  fcrive,  che  tutto  il  Popolo  R<v 
mano  era  armato,  ed  avere-  il  Pontefice  alToldati  tre  mila  fanti  per  fua 
guardia.  Furono  a llfetti  e lunghi  cnlloquj.il  Papa  e 1’  Imperadorea. 
c tenuto  poi  il  Conciftòro,  in  cui  furono  ammeilì  anche  gli  Oratori 
del  Rt  Crillìanifliroo,.  r Imperadorc  fifcntitamcnte  fi  dolie  dell’ini- 
quità del  Re  di  Francia,  il  quale  fi  mettca  folto  i piedi  tutti  i trat- 
UÙ-cd. accordi  prcccdcDCÌ , ed  avea  mofia  uti’iodcbiu  guerra  al  Duan 
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EttVoIz.  di  Saveia  Tuo  Zio,  e volta  turbar  tutta  la  Crillianità  colla  rovina  di 
AN!<*i(3&*tanti  Popoli  innocenti  . StudioiTi  il  buon  Papa  di  calmar  lo  fdegno  di 
Crfare,  con  elìbirli  mediatore  di  pace.  E ficcomc  egli  bramava  di 
buon  cuore  cITa  pace,  perchè  lontano  dalle  mailìtnc  turbolente  d' alcu- 
ni Tuoi  Predcccflori , ne  trattò  pofeia  co  i Minillri  Franzefì  . Avea 
l’Impcradore  cGbito,  o eGbi  dipoi  d’invcllire  il  Duea  i"  Angehmme 
terzogenito  del  Re  di  Francia  del  Ducato  di  Milano.  Aggiunie,  che 
meglio  farebbe  un  perfonal  duello,  per  riljparmiare  il  fanguc  di  canti 
Criitiani.  Ma  il  Re  Francefee  ollinato  ne' uioi  voleri,  richiedendo  Mi- 
lano pel  Data  di  Orleans  l'uo  fecondogenito,  marito  di  Catseriaa  de' 
Àiedicif  mandò  poi  a monte  tutte  le  buone  difpoGzioni  di  Cefare  (fé 
pur  queGi  parlava  di  cuore)  e certamente  fraGorno  il  zelo  e 1'  amo- 
cevot  interpoGzionc  di  Papa  Paolo. 

Appena  fu  falitn  nella  Cattedra  di  Sin  Pietro  elfo  PontcGce,  che 
diede  a conofccre  al  (acro  Collegio  la  Gncera  fua  brama  e rifuluzione 
(t>  Rej-  convocar  un  Concilio  Generale  («} , e nel  Conciftoro  tenuto  a di 
mU«i  at»-  17.  d’ Ottobre  (il  Cardinal  Pallavicino  fcrive  (i)  nel  di  1}.  di  No- 
"‘ji-  verabre)  del  ir}4.  ne  inGnuo  la  tvceflìtà  con  fua  lode,  giacche  Zres 

wei»/  sif  pensò,  Adriani  non  potè,  e ClemeiUe  t'U.  non  ne  trat- 

rUdiìctm-  tò  mai  daddovero.  Non  avendo  quello  PontcGce  Gnqui  potuto  efe- 
tU.  di  Irn- guire  coti  Tanta  intenzione,  colla  venuta  a Roma  dell’ Iropcradore  , 
trovato  ancora  lui  uniforme  di  deGderio  e di  parere:  renile  Conciftoro 
nel  di  18.  d’. Aprile,  (il  Pallavicino  ha  il  di  otto  d’elTo  Mefc)  ed  ivi 
pubblicò  il  decreto  della  convocazion  del  Concilio.  Fu  poi  per  un 
tempo  difturbato  quello  importante  affare  dalla  mortai  guerra,  che  G 
fvegliò  fra  i fuddetti  dua  emuli  .Monarchi.  Ma  non  per  quello  lafciò 
Papa  Paolo  di  far  quanto  era  in  fua  mano,  acciocché  G rccaGc  que- 
fto  gran  bene  alla  Chicfai  anzi  nel  di  zp.  di  Maggio  dell’anno  pre- 
fente  nel  Conciftoro  ne  intimò  il  principio  in  Mantova  pel  Maggio 
dell'anno  fulfeguente.  Tanto  in  oltre  era  il  fuo  buon  genio,  che  fan 
da  i primi  momenti  del  fuo  PontiGcato,  e molto  più  dipoi,  ordinò, 
che  li  cominciane  a riformar  la  Corte  e Curia  Romana,  e a notare 
gli  abuG  e difordini,  che  cGgcvano  correzione.  Calciarono  fcritto  molti 
Storici,  che  V /fugujto  Carie  non  G fermò  che  quattro  giorni  in  Ro- 
ma, c fecondo  e IG  dovette  partirne  nel  dì  p.  d’ Aprile.  Ma  liarao  alli- 
curati  dal  Panvinio,  dal  Cardinal  Pallavicino,  e dall’ Annalilla  Ponti- 
Gcio  Rinaldi,  ch’egli  vi  dimorò  Gno  al  dì  18.  d'eftb  .Mele,  nel  quale 
G mife  in  viaggio  alla  volta  della  Tofeana.  Prima  nondimeno  che  par- 
tilTe,  attento  il  PontcGce  a i vantaggi  del  Figlio  Pier-Luigi,  e de’ 
Nipoti,  procacciò  loro  da  elfo  Imperadorc  ftabili  c penGoni  d’annua 
rendita  di  trentafei  mila  feudi  d’oro.  MagniGco  accoglimento  con  ar- 
chi trionfali  e grandi  Gsfte  all’Augufto  Carlo  fu  fatto  in  Siena,  arri- 
vato colà  nel  dì  Z).  d’ Aprile.  Maggiormente  poi  in  Firenze,  dove 
egli  entrò  nel  di  zp.  d’elTo  Mefe,  c G trattenne  Gno  al  di  4.  di  Mag- 
gio, godendo  di  quc’folazzi,  c della  bellezza  della  Città.  Di  là  palsò 
poi  a Lucca,  trovandola  ben  governata  da’propij  Cittadini,  ed  ivi 
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Gno  al  d)  dicci  di  Maggio.  Dovunque  pafsò,  rifcoGè  danari, 
abbifognandone  per  le  mediure  imprefe.  Finalmente  per  la  via  di  Pon- 
tremofi  calò  in  Lombardia.  Fu  poi  condotta  da  Napoli  Margberits 
fila  Figlia  di  età  di  tredici  anni  a Firenze  ( e con  Gommo  tripudio  ed 
allegrezza  entrò  ella  in  quella  Città  nel  di  ultimo  di  Maggio . Segui- 
tò apprcITo  il  di  delle  Nozzci  ma  perchè  in  quel  giorno  accadde  uno 
non  lieve  EclilTe  del  Sole,  tralTc  da  ciò  la  gente  augurio  d'infelicità 
a quel  Matrimonio. 

Da  che  fu  venuta  la  Primavera,  l'efercito  Franzelé,  fenza  tro- 
vare oftacolo  veruno,  palTate  1’ Alpi  calò  alle  pianure  del  Piemonte  , 
(òtto  il  comando  di  Filippo  Sciaht  Ammiraglio  di  Francia,  con  cui  G 
uni  Fravtefco  Marcbefi  di  SaUzzo.  Non  avendo  fòrze  Carlo  Duca  di 
Savoia,  per  trattener  quello  torrente,  mandò  la  Moglie  e il  Figlia 
co’ più  preziofi  mobili  a Milano,  ed  egli  fi  fermò  à Vercelli.  Ven- 
nero in  poter  de'Franzefi  Torino,  Pinerolo,  FoGano,  Chieri,  ed  altri 
Luoghi . Poche  forze  allora  fi  trovavano  nello  Stato  di  Milano  1 con- 
cuttociò  jlatomo  da  Ltva  Governatore,  rannate  quelle  milizie  che  po- 
tè, ed  unito  coi  Duca  di  Savoia,  fi  fplnfc  avanti,  per  impedire  i 
maggiori  progrellì  de' nemici,  c mife  un  buon  prefidio  in  Vercelli. 
S’ erano. anoiie  molli  i Veneziani,  co' quali  avea  l’impcradore  nel  pre- 
cedente anno  contratta  Lega,  ma  folamcnte  per  la  difefa  dello  Stato 
di  Milano.  Quella  nondimeno  non  fu  la  cagione,  che  frenafie  il  corfo 
dell'Armata  Franzefc)  ma  bcnii  la  premura  del  Pontefice  di  trattar  di 
Pace,  per  cui  avea  fcritto  efficaci  Lettere  al  Re  di  Francì.-»,  con  far- 
gliela anche  credere  aliai  facile,  perchè  l'Imperadarc  ne  dava  colle 
parole  buona  intenzione  ; il  che  ni  creduto  da  i Politici  una  fimula- 
zionc,  per  guadagnar  tempo,  e per  poterli  mettere  in  ilUlo  di  far 
guerra:  che  di  quella  più  che  delia  pace  era  riputato  fitibondo  per  ifpe- 
ranza  d’ingoiare  la  Francia.  Su  quelle  apparenze  dt  poter  confeguir 
co  i maneggi  quello,  che  co  i troppo  dilpendioG  c pericolofi  impe- 
gni di  guerra  li  andava  cercando,  il  Rt  Franctfeo  addormentato  non 
lolamcnte  fpedi  in  Italia  il  Cardinal  di  Lorena,  per  trattare  d’accor- 
do con  elfo  Augulln,  ma  eziandio  ordinò  all’ Ammiraglio  di  non  pro- 
cedere innanzi,  e richiamollo  in  Francia  con  parte  dcll’eferci'o.  La- 
feiò  egli  buona  guarnigione  in  Torino,  Città,  che  fu  mir  b 'mente 
fortificata  e provveduta  di  munizioni  da  bocca  e da  guerra}  Cian- Paolo 
Orfino  nella  Città  d’.àlba,  ed  altri  Capitani  inaaltrc  Fortezze}  e poi 
fe  ne  andò  a trovare  il  Re.  Allorché  l' Imperadore  arrivo  a Siena,  vi 
giunfc  ancora  il  Cardinal  di  Lorena,  e con  lui  trattò  più  volte  di  con- 
cordia, accompagnandolo  pel  viaggio}  ma  in  fine  altro  non  ratcolle, 
che  parole  . Pervenuto  I’  Imperadore  ad  Alti  , 8c  indi  a Saviglia- 
no,  dove  il  Duca  di  Savoia,  ed  Antonio  da  Leva  furono  ad  inchinar- 
lo, tenne  vaij  configli,  ne’ quali  contro  il  parere  de  i più,  prcvalfc 
il  fentimcnto  fuo  di  portar  la  guerra  nel  cuor  d<  Ila  Fiancia,  per  ven- 
alicarlì  del  Re  Criltianiflìmo.  Int»nto  Antonio  da  Leva  all'ediò  FolTa- 
no,  e lo  collrinfc  alla  refa,  c i\  Marchefe  di  ò'«/azza  abbandonò  il  par- 
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l»àT.lg.  tito  Frinire.  Arpettò  l’Augullo  Carlo,  che  foITeco  giante  le  gro(T<t 
Amn*  IJ3&  leve  fitte  da  lui  m Germania,  ed  unito  che  fu  1*  efercito  tutto,  fi 
trovò,  fecondo  i conti  del  Bclcaire,  afcendcrc  a venticinque  mila  fanti 
Tedcfchi,  otto  mila  Spagnuoli,  maggior  numero  d*  Italiani,  con  mille 
e ducento  uomini  d’aroii.  Altri  gli  diedero  ventiquattro  mila  Tede* 
fchi,  quattordici  mila  Spagnuoli,  dodici  mila  Italiani,  con  tre  miln 
cavalli  tra  uomini  d'armi  e Cavalli  leggieri  : voci  ordinariamente  in- 
fuHiHenti.  Quel  che  è certo,  una  potente  e fiùriiiiltma  Armata  ebbe 
Cefare,  in  cui  fi  contarono  i Duchi  ii  Savoia,  Bavitr»,  e Bruusvieb, 
ed  altri  Principi  e Baroni.  Suoi  Generali  erano  Ahiìuìo  da  Leva, 
foufo  Marche ft  del  Fà/lo,  Doti  FtrraHtt  GoUza^a,  il  Duca  di  jflv»,  con 
gran  copia  d'altri  Condottieri. 

Adunque  per  tre  pani  dell' Alpi  s’inviò  fui  principio  di  Luglio, 
sì  poderofo  efercifo  verfo  la  Provenza,  fecondato  per  mare  dalla  Flotta 
di  Andrea  Boria . Rcftò  in  Piemonte  con  un  corpo  d'otto  o dieci 
mila  perfonc  Gisn-Giaconn  Signore  di  Muffo,  c poi  Mircbcfe  di  Ma- 
rignano,  foprannminato  o cognominato  il  Medeghinn,  acciocché  con* 
giunto  col  Marchefe  di  Saluzzo,  alfediaflb  Torino.  Nello  Hello  tempo 
tu  molTa  guerra  in  Fiandra  dali'armi  Cefarce  al  Re  di  Francia.  All’ 
alTunto  mio  bafteri  di  accennare,  che  con  tante  fnrae.p  AuguHo  Carlo 
entrato  in  Provenza,  nulla  operò  di  memorabile.  Circa  un  Mele  fi 
perdé  nella  Valle  d'Aix,  tentò  indarno  di  formar  l’aflcdio  di  Marfi* 
lia,  nè  alcun  fatto  d’armi  conhderabile  avvenne  in  quella  fpedizione. 
Intanto  il  gran  caldo  fece  guerra  alle  lue  truppe,  alle  quali  manca- 
vano bene  Ipeffo  le  vettovaglie . Sopravenne  poi  l’ Autunno  colle  piog* 
gic  e col  fango,  e coll’avvilò,  che  il  He  di  Francia  fi  aecoHaya  con 
un  efercito  di  quaranta  mila  combattenti,  giacché  venti  mila  Svizzeri 
' erano  giunti  al  Tuo  campo;  laonde  l'Imperadore  non  volle  maggior- 

mente differire  il  ritomarfene  in  Italia.  Ci  ritornò,,  ma  col  rimpro- 
vero d’aver  cantato  il  trionfo  prima  della  vittoria,  e coll'Armata  fua 
disfatta,  perchè  almen  la  metà  delle  Tue  truppe  vi  perì  per  gli  ftenti, 
per  le  malattie,  e per  altri  difordini.  Seco  ancora  porto  il  rammarico 
di  aver  perduto  lotto  Marfilia  il  valorofo  fuo  Generale  Spagnuolo 
Anionìi  da  Leva,  morto  d' infermità  di  carpo,  e di  pafiìon  d'animo 
per  l’infelice  fuccelTo  deH’armi  Cefaree  in  Francia,  effendo  flato  cre- 
duto, ch’egli  foffe  il  Principal  promotore  di  quella,  quali  diffi,  ver- 
eognofa  imprefa.  Al  Re  di  Fnncia  collò  la  guerra  fuddetia  infinite 
rpcfe,  e gravillimo  danno  a i funi.  Popoli  di  Provenza.  Quel  nondime- 
no, che  gli  trapafsò  il  cuore,  (il  l’ inafpettata  morte  del  Delfino,  cioè 
di  Francefeo  fuo  primogenito,  giovinetto  di  mirabii  efpettazione , che 
venuto  all' Armata,  in. quattro  di.  di  malattia  fi  sbrigò  da  quella  vita. 
Nel  bollore  di  quella  doglia  corfe  l'ufuale  fofpetto  di  veleno,  e ne 
fu  imputato  il  Conte  Stbafiiano,  Montecuccoìi  fuo  Coppiere , onorato 
Gentiluomo  di  Modena,  a cui  di  compleffione  delicatimma,  come  at- 
fe'  teli»  Alelfandro  Sardi,  Scrittore  contemporaneo  (a),  colla  forza  d’in- 

tatr.  .creabili  tomenti  fu  cHorea.  la  fàlfa.  coiucifiooe  della  morte  proccii- 
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riu  t <|ucl  Principe  ad  illigazione  di  Antonio  da  I«evt  e dellMpipe-  Cai  Vol|. 
radere  licflb:  pcrioché  venne  poi  condcnnato  l’ innocente  Orai iere  ad  Aniiei(|(. 
un'orribil  morte.  Non  vi  fu  laggio,  che  non  conofceiTe  la  falGià  e 
indegnità  di  quella  imputazione,  di  cui  non  er«  mai  degno  l’animo 
scnerol'o  di  un  Carlo  V.  Mentre  li  facea  quella  danza  in  Provenza , 
n Cmlt  Guidi  Rangùut  Modeoefe,  dichiarato  dal  Re  di  Francia  Ge- 
nerale dell’ armi  fue  in  Italia,  nel  Mefe  di  Luglio  ridottoG  alla  Mi- 
randola, quivi  raunò  un  corpo  di  dicci  mila  fasti  Italiani  e di  fette- 
cento  cavalli,  fotto  il  comando  di  varj  prodi  Capitani.  Teneva  ordine 
elfo  Rangone  di  tentar  Genova  in  tempo,  che  Judrt»  Dcri*  col  Tuo 
Auolo  di  Galee  era  paGato  in  Francia.  MoIToG  egli  nel  di  i6.  d'A- 
goGo,  arrivato  che  fu  a Tortona,  l'cbbe  in  fuo  potere.  Marciò  po- 
ìcia  a Genova,  e fatta  la  chiamata  a nome  del  Re  di  Francia,  trovò 
quel  Popolo  ben  difpoGo  a difenderG.  Nella  notte  fegueme  con  una 
fcalata  diede  l'alTalto  alle  mura,  fperando  pure  qualche  favorevoi  mo- 
vimento nella  Città  > ma  niun  G molTe , c però  conofeendo  egli , che 
con  si  poche  forze  era  impoflibilc  il  vincere  una  tanto  popolata  Cit- 
tà, fe  n’andò  in  Piemonte.  Prefe  Carigoano,  Chieri  Carmagnola,  e 
Chcrafco>  & indi  paflato  a Pinerolo,  Ipedì  Ceftrt  fregtf»  a Raconi- 
gi,  che  fe  ne  impadroni  a forza  d’armi.  Vi  fu  rocGo  a Gl  di  fpada  il 
prcGdio  Imperiale,  c timafero  prigionieri  utuniialt  Rrsutaccit , e il 
Coiue  jileffaitJri  Crivtìlt.  Era  da  molto  tempo  la  Città  di  Torino  a f- 
Tediata  da  Frunafet  Mauh^t  di  Saluzzo,  e da  Giau-Giatmti  dt' Mt- 
dici.  L'arrivo  del  Conte  Guido  fece  feiogliere  quell’ aUcdiot  e per- 
ché egli  avea  trovata  gran  copia  di  aniglicrie  c dt  viveri  in  Carigna- 
no,  tutto  fece  condurre  a Torino.  Gran  dìfattenzionc  m quella  del 
Varchi,  allorché  arrivò  a fcrivcrc,  che  i foldati  del  Rangone  dopo  il 
tentativo  di  Genova  ft  tu  toruaruM  fiuz’ trdiut  alcuno  vcr/t  la  Miruu- 
dila,  dive  fi  dijfieherone  e ikatidarctti  di!  luti».  In  qucGo  ne  feppe  beo 
più  di  lui  il  Segni,  per  tacer  d’altri  Storici. 

Mal  foddtsfatt.o  di  sé  mcdcGmo  venne  \’  Imperader  Cari»  V.  per 
mare  a Genova,  e colà  G portarono  ad  inchinarlo  varj  Principi  d’ Ita- 
lia, c primo  fra  efli  Fedeitg»  Duca  di  Mantova,  per  promuovere  le 
, ragioni  di  Margherita  Tua  Moglie  l'opra  il  Monferrato . Dopo  aver  fatto 
ventilar  quella  caufa,  nel  di  tre  di  Novembre  profferì,  quanto  al  Pof- 
IcITo,  la  fentenza  in  favore  del  Duca  di  Mantova.  Su  quello  Stato 
avea  delle  pretenGoni  il  Marchel'e  di  Saluzzo  . Molte  più  ne  avea 
Carle  Duca  di  Savoia  a cagion  d’una  Donazione  fatta  al  Duca  rime- 
de»  da  Giaa-Giaceme  Marchefe  Monferrato.  VeriGmilmeme  per  gua- 
dagnarG  il  favore  dcU'Augulto  Sovrano  avea  il  primo  abbandonati  i 
FranzcG}  e il  fecondo  tanto  prima  avea  coltivata  in  varie  forme  la  di 
lui  buona  grazia.  Dopo  la  perdita  della  maggior  parte  de’l’uoi  Stati 
s’  era  ritirato  elTo  Duca  a Nizza , dove  G fortiGcò.  Si  dolfe  egli  non 
poco  del  luddeito  Decreto  Celareo,  perché  quantunque  rcftallero  vi- 
ve le  fue  ragioni,  da  conofeerG  poi  in  un  Giudizio:  pure  intendeva, 
che  vantaggio  folTe  quello  di  chi  poGiede  le  cofe  conitoverfe.  Tanto 
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E«»VoI|.  più  s’ affline  egli,  da  che  Teppe,  che  l’Imperadore  imbarcatoli  a»ea 
Ani<oi53«.  nel  dì  if.,di  Novembre  fpiegate  le  vele  vcrfo  la  Spagna,  lenza  prcn> 
dcrG  cura  di  ricuperiir  quegli  Stali,  ch'egli  pel  Tuo  attaccamento  allo 
fteHb  Augullo  avca  perduto.  Venne  poTcia  il  Duca  di  Mantova  con 
un  Commeflario  Ccf^rco,  per  prendere  il  polTeH'o  di  Cafale  di  Sant’ 
EvaGo.  Ma  mentre  egli  G flava  preparando  per  farvi  una  nagniGca 
entrata,  introduflcro  alcuni  Tuoi  malevoli  di  notte  in  quella  Citta  mille 
fanti  c trecento  cavalli  FranzeG,  che  dicdercwl  Tacco  a tutti  i fautori 
della  Duchefla  di  Mantova.  Ciò  riferito  iX  Marchefe  dtlf'aflt,  che  in 
luogo  di  Antonio  da  Leva  era  flato  creata  Capitan  Generale  dello  Sta- 
to di  Milano,  e dimorava  allora  in  Adi,  vi  accorTc  nel  dì  14.  di  No- 
vembre con  molle  lue  brigate,  ed  entrato  nella  Rocca,  che  tuttavìa 
G teneva,  aflali  i FranzeG  verTo  la  Città,  e dopo  un  fanguiooTo  con- 
flitto li  IconGiFe,  con  Taccheggiar  poTcia  chiunque  loro  avea  prcft.ito 
favore.  Fu  folennementc  nel  di  zp.  del  Tudderto  Mele  dato  al  Duca 
Federigo  il  poircflb  col  titolo  di  MarcheTe  di  Monferrato . Fin  qui 
MnJljimiliaiK)  Stampa  y alla  cui  fede  il  defunto  Duca  Francefit  Sforza 
avea  raccomandato  l' ìoeTpugnabil  Caflcllo  dì  Milano,  non  s'era  potuto 
indurre  a conTegnarlo  all' I mpcradorc . Nel  fopradetto  Novembre  G 
laTciò  egli  vincere,  e n'ebbe  per  ricompcnla  cinquanta  mila  feudi 
> d’oro,  e fu  dichiarato  MarcheTe  di  Soncina.  Menta  ancora  Lerinzo, 

o Ga  Henzo  Signori  di  Ciri^  dell'  inGgnc  Cafa  Orflna,  da  noi  veduto 
. sì  valoroTo  Condottier  d’armi  in  tante  palTatc  guerre,  che  G faccia 

roenzion  della  Tua  morte  accaduta  nel  di  zo.  di  Gennaio  dell’  anno 
prefente,  per  elTergli  caduto  addoflb  il  cavalla,  mentre  era  alla  cac- 
. eia.  Secondo  l’ Annalifla  Spondano  nell’anno  precedente  venuto  a Fer- 
rara 1’  EieGarca  Giovanni  Calvino,  Torto  abito  Gnto,  talmente  infettò 
Jiinea  Figlia  del  Re  Lodovico  Xll.  e Duchefla  di  Ferrara,  de  gli  er- 
rori Tuoi,  che  non  G potò  mai  trarle  dì  cuore  il  bevuto  veleno.  Ma 
nel  prefente  anno  veggendoG  fcopcrto  quello  lupo.  Te  ne  fuggi  a Gc- 
- nevra.  Vengo  aflicurate  da  chi  ha  veduto  gli  Atti  dell' Inquilizion  di 
Ferrara,  che  sì  peltifcro  mobile  fu  fatto  prigione)  ma  nel  mentre  clic 
, era  condotto  da  Ferrara  a Bologna,  da  gente  armata  fu  meflo  in  li- 
beni.  Onde  foRe  venuto  il  colpo,  ognun  facilmente  l’immigioò,  . 
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Anno  di  Cristo  mdxxxvii.  Indizione  x. 
di  Paolo  III.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Impcradore  19. 

Non  altro  che  pcnficri  e configli  di  pace  medicava  il  Pontefice  g,  » volf; 

Paolo,  e a quello  (ine  nel  precedente  anno  avea  mandati  due  Ankoisj;. 

Legaci,  cioè  i\. Cardinale  Caracciolo  t\\’ Imperadore , e il  Cardinale  Tri- 
vnlzia  al  Ut  di  Francia.  Indarno  impiegarono  elfi  parole  e palG:  co- 
tanto erano  alteraci  gli  animi  di  que'  due  emuli  Monarchi.  Un  altro  _ . 

motivo  della  (pedizionc  d' elfi  Porporati  era  la  dichiarata  rifoluzion  del 
Pontefice  per  convocare  il  Concilio  Generale.  Ancor  qui  li  trovarono 
delle  diferepanzei  e perchè  s'era  polla  mira  fopra  Mantova,  come 
Città  appropolito  per  quella  facra  Adunanza,  tali  difficultà  eccitò  quel 
Duca,  che  convenne  peniate  ad  altro  fico.  Grande  su  quello  punto 
fu  Tempre  la  premura  del  Papa,  fincera  la  Tua  intenzione.  Anzi  a lui 
(lava  così  a cuore  la  Riforma  della  Chiefa,  che  ficcome  dicemmo, 
lènza  alpcuare  il  Concilio,  Teriamentc  s'applicò  egli  flelTo  a curarne 
le  piaghe,  c Topra  tutto  a levare  gli  abufi  della  Tua  Corte.  A quello 
fine  con  immenTa  Tua  lode  chiamò  nell'anno  precedente  a Roma  de 
i pcrTonaggi  più  illullti  nelle  Scienze  e nella  Pietà,  e Tpeziaimcnte 
Re^natdoPolo  , parente  del  Re  d’Inghilterra,  Gian-Pietro  Ca- 

raffa Napoletano,  VcTcovo  Teatino,  cioè  di  Chieti,  Gregorio  Corteje 
ModcncTe,  Abbate  di  San  Benedetto  di  Mantova,  e Girolamo  olean- 
dro dz  lllria,  ArciveTcovo  di  Brindifi.  E ficcome  egli  ebbe  Tempre 
gran  cura  di  promuovere  alla  (aera  Porpora  gli  uomini  di  merito  di- 
llinto,  e mallimamcntc  gli  cccclleiici  Letterati,  ed  avea  già  promofib 
al  Cardinalato  nel  ifjf.  fra  altri  egregi  perTonaggi  Gafparo  Contarino 
Veneziano,  ingegno  mirabile:  cosi  lui  fine  del  if}d.  creò  Cardinali 
i Tuddecti  Caraffa,  che  fu  poi  Papa  Paolo  IV.  e il  Polo,  e Jacopo- 
Stdolelo  ModeneTe,  iniigne  per  la  Tua  Letteratura.  A quelli  Ingegni 
eccellenti  avendo  unito  Tommafo  Badia,  parimente  ModeneTe,  dotliT- 
fimo  Maellro  del  Sacro  Palazzo,  avea  poi  dato  Papa  Paolo  l'incum- 
benza  di  mettere  Tegretamente  in  iTcritco  quegli  abufi  e diTordini  della . 

ChicTa  di  Dio,  e della  Corte  Romana,  che  cTigedcro  emendazione  . 

Il  che  cTcguirono  elfi  con  Tommo  giudizio  ed  onoratezza}  benché  la  i 

loro  Scrittura,  contro  la  mente  del  Pontefice  e d’elfi,  capitalTe  poi 
io  man  de  gli  Eretici,  che  ne  fecero  gran  galloria:  quafichè  i difettiJ 
introdotti  nella  DiTciplina,  potelTero  lervirc  a giullificar  il  loro  SciT- 
ma,  e le  lor  falle  dottrine.  Non  certo  que' faggi  Uomini  trovarono 
nella  Chiefa  Romana  Dogmi  meritevoli  di  correzione}  e llando  que- 
lli immobili,  ancorché  avvengano  slogature  nella  DiTciplina,  immobile 
Ha  c tiara  Tempre  la  vera  Chiefa  di  Dio.  Con  quelle  si  lodevoli  azioni 
egregiamente  adempieva  Paolo  111.  il  Tacro  luo  minillcro  > e gli  is> 

può . 
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può  ben  perdonare,  fé  nel  mcdcfimo  tempo  ancora  afcoltatry  ì can- 
Ggli  dell*  amor  paterno  verfo  la  Cafa  propru,  cioè  verro  di  Pier- Luigi 
Farntfe  Tuo  Figlio,  che  già  s'era  addcllrato  alla  profcflion  della  mili- 
zia, forfè  con  poca  gloria,  perche  fecondo  il  Varchi  fu  caffo  con  igno- 
minia dal  Marchefe  del  Vallo.  L’avea  già  il  Pontefice  creato  Gon- 
fitlonierc  e Generale  dell’ Armi  della  Chiefa  . Nel  prefente  anno  gli 
diede  Nepi,  e il  creò  ancora  Duca  di  Cadrò  di  Maremma  di  Tofea- 
na,  permutato  con  Frafcati  da  Gireltmo  EJlmtevilla,  che  dianzi  era 
invedito  d’effo  Cadrò.  Effendo  <]ucdo  Luogo  come  deferto,  Picr- 
Luigi  cominciò  ad  abbellirlo  con  porte,  piazze,  palagi,  dradc,  c ca- 
fe,  tacendovi  concorrere  abitatori  ed  artefici.  Col  tempo  ancora  v'ag- 
giunfe  le  fortificazioni,  tanto  che  lo  Tidufse  in  forma  di  Otta,  am- 
pliandone il  didretto  colla  compera  di  varie  circonvicine  Callclla. 

Accadde  in  quell’anno  la  violenta  morte  di  jllejtndro  -de’ Mediti 
Duca  di  Firenze.  Chi  defidera  una  efatta  e diffufa  notizia  di  quella 
Tragedia , ha  da  ricorrere  alle  Storie,  che  ne  trattano  ex  profclfo  (<■). 
:Bafterà  a me  di  dire,  che  Alcflacdro,  il  quale  fu  Figliuol  naturale 
di  Lorenzo  de'  Medici,  il  giovane.  Duca  d’ Urbino,  e citi  dice  d’una 
Schiava,  e chi  d’uiuvil  Contadinclla  di  Collcvccchio,  benché  al  mi- 
rare il  tanto  amore  per  lui  di  Papa  Clemente  VII.  la  malignità  di 
taluno  immaginane,  ch’egli  dovclfc  i natali  a Giulio  de’ Medici,  che 
poi  creato  Papa  affunfe  il  ludJetto  nome  di  Clemente:  non  mancò  di 
vivacità  d’ingegno  e di  attitudine,  per  ben  governare  Firenze,  da 
che  era  flato  portato  dalla  forza  del  Pontefice  Zio  e dcU’Augullo 
Carlo,  ad  ellcr  Capo  di  quella  Repubblica,  e poi  Principe  afloTuto. 
Ma  ogni  fua  buona  dote  era  guada  dalla  fmodcrata  libìdine,  confcf- 
faodo  ognuno  , che  per  isfogarla  non  perdonava  a grado  alcuno  di 
Donne,  c ne  pur  alle  l'acre  Vergini}  cd  ufeendo  bene  fpeffo  la  notte 
per  difonelli  fini,  più  d'una  volta  fu  in  pericolo  della  vita.  Nè  da 
quella  vituperofa  uianitra  di  vivere  potè  mai  ritrarlo  Papa  Clemente, 
per  quante  Lettere  cd  atnmonutìoni  gl’ inviate.  Peggiorò  molto  più 
dopo  la  morte  d’elTo  Pontefice,  nè  giovo  punto  a rimetterlo  fulla 
buona  via  r aver  egli  ottenuta  in  Moglie  una  Figlia  dell' Impcradore , 
per  cui  rusn  molilo  mai  grande  albore  nè  flìma,  perchè  troppo  per- 
duto in  cercar  femprc  nuvuà  d’oggetti  alla  slrcnata  fua  difoneltà. 
Malcontenta  di  lui  era  la  maggior  parte  de’ Fiorentini,  ficcome  co- 
loro, che  miravano  in  hii  un  Tiranno,  cd  un  opprclfore  della  lor  Li- 
bertà, c chi  per  follencrc  con  lìcurezza  il  fuo  imperio,  avea  fpinto 
in  efilio  tante  onorate  Famiglie.  Che  fe  alcuno  fparlava,  ne  pagava 
ben  collo  il  fio.  Pure  da  quello  univerfal  odio  non  verme  la  tua  ro- 
vina, avendovi  pollo  riparo  colla  forte  guardia  di  milizie,  ch’egli  te- 
neva in  Città,  e al  corpo  fuo,  fatto  il  comando  di  Aleffundro  ditelli. 
Venne  da  quel  mcdcfimo  vizio,  di  cui  poco  fa  parlammo,  che  toglie 
talvolta  di  fenno  anche  i più  accorti. 

S’era  il  Duca  Alelfandro  alFratcllaio  non  poco  con  Loreitzino  de' 
difeeademe  da  Zerrnza,  fratello  di  Cojiuio  il  Magnific»,  e però 

fuo 


Ammali  d’ Italia^  xi;- 

Tuo  ptrente  ilU  lontana  : quel  medelimo  Lorenzo,,  contra  di ‘tui  Fran-  IiaTolr. 
cefeo  Maria  Molza,  celebre  ingegno  Modenefe,  fcrifle  una  Invettiva.  ^‘**•*07- 
Latina,  per  aver  coltui  defórmati  in  Roma  alcuni,  bei  frammenti  delle 
Amichiti  Romane.  Vedefì  il  Tuo  vivo  ritratto,  formato  dalla  tagliente 
penna  del  Varchi,  dal  Segni,  e dal  Giovio.  Non  era  cotlui,  che  ini- 
quicii  e quelle  da  gran  tempo  meditava  di  coronare  con  una,  che 
nceflc  grande  ftrepico  nel  Mondo.  Adulatore  divenuto  d'Aleflandro, 
e ftrecto  Tuo  lamigliare,  principalmente  a’ era  introdotto  nella  di  lui 
grazia,  con  fcrvirlo  non.  folo  di  fpia,,  ma  ancora  come  fperto  ruffiano 
prcITo  qualunque  Donna,  che  gli'  cadelTe  in  penfiero.  Andò  tanto 
avanti  quella  fordida  domellichezza  fra  loro,  che  Alellandro  il  richiele 
di  ridurre  alle  Tue  voglie  una  Sorella,  della  di  lui  Madre,  giovane  non 
mcn  pudica,  che  bella.  Finfe  Lorenzino  d’aver  vinta  la  di  lei  cO'- 
ftanza,  e di  farla  venire  una  notte  nella  propria  Cafa,  dove  fi  efìb) 
di  trovarfi  anche  il  Duca.  In  fatti  colà  G portò  l’incauto  AleOandro 
Inietto,  c nella  camera  di  Lorenzino  G coricò  in  letto,  afpettando  il 
dolce  momento,,  di  coi  era  intenzionato.  Ma  trovò  quel,  che  non  G 
arpettava..  Entrato  Lorenzino,  e fcco  un  Tuo  wherro,  gli  furono  ad- 
doGo , e quantunque  AlelTandro,  giovane  robulto,  facefte  grandiléfa, 
pure  a.  forza  di  coltellate,  e con  fegargli  in  Gne  la.  gola  , lo  llefero 
morto  fui  leuo,  lutto- immerfo  nel  proprio  fangue.  Il  tempo,  in  cui 
Arguì  si  Grepitofo  omicidio,  fe  lo  chiediamo  al  Varchi,  egli  rifponde: 
tra  U cinqui  e li  fii  iti  Sciati,  che  prcctdette  la  Btfauia,  il  ftjlo  itomi 
ii  Ginnait  {ftcìnio  U ea/iumt  ie'  Fiirtirtiiti , i quali  pigliani  il  giorni,  tijli 
ibi  il  gitomi  t ito  fitti)  ieir  Anni.  MDXJiXf'l.  Parla  alla  forma,  de’ 

Fiorentini,  che  mutano  l'anno  folameme  nel  Zf.  di  Marzo,  e predo 
loro  perciò  durava  il  ifld.  Venne  l’Epifania  in  queft’anno  in  Sab- 
bato,ele  parole  del,  Varchi,  che  fembrano  alquanto  intricate  s'io  le 
so  ben  intendere,  GgniGcano  uccifo  AlelTandro. fecondo  noi  nella  notte 
precedente  al  di  leHo  di  Gennaio.  All’incontro  il  Giovio  fcrivc  : t»  , 
noBi,  qug  Januariai  Ninas  antragit-,  cioè  nella  notte  innanzi  il  di 
Quinto  d’etiò  Mefe.  Nella  Tua  Storia  volgarizzata,  non  so  come,  è 
fcritto:  Rutila  notte,  chi  fu  innanzi  a*  6.  di  Gennaio:  il  che  non- cor-- 
rifponde  al  Latino.  Ma  il  Segni,  chiaram-nte  riferifee  aver  il-  Duca 
tonfumati  il  giorni  intero  Sei  di.  Gennaii,  Ftfia  iella  Befania  in  mafihera,. 
od  ejfire  pai  fiato  uteifi  la  figuente  notte  , E pure  il  mcdcGmo  tcrive 
dipoi,  ebe  Icopeitadai  Rettori  la  morte  del  Duca,. ordinarono,  che 
quel  gioirlo, .che  cra.il  di  deW  Epifania,  G GngeGe  4r/ziA'.  Ctame  mai 
tanta  difeordia?  Quanto  all’ .Adriani , egli  fa  accaduta  la  morte  d’  Alef- 
fandro  la  mtte.appiejlfi.il  dì  ftfloJi  Gennaio,  eeleirato  per  la  fefia  dell'  Epi- 
fania. Più  tirano  e il  linguaggio  dell' Anunirati^  t hè  cosi  fcni'c:  Ere 
entrato  r Anni  Ifjy;  di  fii  - giorni , giorno  ■ celrire  per  la.  filennità' dell» 
Prtfintazione  del  Signore-ai  Tempie, .quando  Lorenzini  fece  intendere  al 
Duca,  che  nella  nette  figuente  condurrelie  Se-,  Ecco  cofa  folTe  l'EpiGi- 
nia  in  mente  di  quello  c-lebrc  Storico.  Mi  G.  perdoni  qucGa  diceria, 
da.cuiiQon.hoJaputo  dilpenlàrmi,  acciocché  (’ imcuda  Icmpzc  più,, 
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Ebbe  canta  indullria  e fortuna  l'omicida  Lorenzino,  che  col  Tuo 
(icario  potè  la  llefla  notte  ufeir  di  Città,  e falvarB  a Venezia,  da 
dove  poi  Fitifpt  Strozzi  il  fece  ritirare  alla  Mirandola.  Aveva  egli 
chiufo  in  fua  camera  l'uccifo  Duca;  ne  trovandofì  la  fegaente  mat- 
tina nel  Tuo  Palazzo  il  mifero  Principe,  e cercato  indarno  per  varj  (iti 
da  i Miniùri  funi  , e dal  Cardinal  Citò,  che  (i  trovava  allora  in  Fi- 
renze, s'andò  fubodorando,  e in  (ine  feoprendo  la  Tua  difavventura, 
la  quale  (il  ben  tenuta  fegrcta,  (inchè  arrivalTe  a Firenze  jilejfandra 
yiuUi  Capitano  delle  milizie  Ducali,  e a'  introducelTcro  nella  Città 
molte  brigate  di  fanti  del  Mugello  . Queùa  precauzione  tenne  in 
dovere  il  Popolo,  che  non  feguifTe  follevazione  alcuna,  come  aveano 
fperatn  tanto  Lorenzino,  che  i ftiorufciti  Fiorentini,  fempre  voglioC 
di  rimettere  in  libertà  la  Patria.  Oltre  di  che  al  Popolo  già  erano 
(late  tolte  l' armi . Si  tennero  poi  varie  pratiche  e configli  dal  fud- 
detto  Cardinale  Cibò,  dal  Vitelli,  e dal  Magifirato  maggiore,  dove 
(i  trovò  gran  difcrcpanza  di  feniimcntl.  Ma  o (la  che  Cvfimo  figlio 
del  (u  sì  valorofo  Giovanni  de'  Medici,  difeendente  anch'egli  al  pari 
del  micidiario  Lorenzino  da  Lorenzo  fratello  di  Cofimo  il  Magnifico, 
trovandofì  allora  in  villa,  tratto  dal  rumore  della  morte  del  Duca, 
fpontaneamente  tornarle  in  Città)  o pure  ch'egli  vi  foflc  chiamato 
dal  Cardinale , e dai  parziali  della  Cala  de' Medici;  fuor  di  dubbio  è, 
ch'egli  venne,  c fi  prefentò  ad  cfTo  Cardinale  Cibò,  il  quale  o pri- 
ma o dipoi  prefe  la  protezione  di  lui,  per  farlo  fuccedcrc  all' eftinto 
AlelTandro.  Giovinetto  avvenente  di  diciotto  anni  era  allora  Cofimo) 
fuperiore  al!'  età  fua  era  il  fanno  e il  coraggio  fuo . I pregi  della  Pietà 
c della  Modellia,  e del  farli  amare  ne  accrefccvano  il  merito.  Mili- 
tava ancora  in  favore  di  Cofimo  il  Decreto,  o fia  I'  Inveltitura  di 
. Carie  y.  c quello,  che  fopra  tutto  accelerò  le  rifoluzioni , fu  il  ti- 
more, che  l'armi  di  Cefarc  venifTero  a inlignorirfi  della  Citta.  Laonde 
cotanto  li  maneggio  il  menzionato  Cardinale  co  i bene  affetti,  c co' 
Senatori  più  faggi,  che  lenza  far  calo  di  un  baflardo  per  nome  C/*- 
lio,  lafciato  dal  Duca  AleJJdndro,  perche  di  foli  tre  anni,  cleffero  il 
fuddetto  giovane  Cofimo,  con  titolo  non  già  di  Duca,  ma  di  Capo 
c Governatore  della  Repubblica  Fiorentina,  con  affegno  di  dodici  mila 
Fiorini  (Toro  l'anno,  c con  limitazioni  al  precedente  governo.  Ac- 
cettò Cofimo  ogni  condizione  a mani  baciate,  ben  prevedendo,  che 
col  tempo  avrebbe  da  prendere  legge,  chi  ora  a lui  la  dava.  Per 
l'allegrezza  fu  poi  fvaligiato  da  i folJaii  il  fuo  Palazzo,  e per  ven- 
(i>  unm  detta  iaccheggiatu  quello  di  Lorenzino,  Per  nt'n  tornare  più  a collui, 
M Priniìfi  il  quale  come  apparifce  da  una  Lettera  a M.  Paolo  del  Toffo  (<),  e 
Tin.  III.  V'archi  , venne  fregiato  da  i fuorufeiti  Fiorentini  col  titolo  di 
Bruto  novello  Tofeano,  diro  che  in  Firenze  fu  poi  fmantellato  il  fuo 
Palazzo,  facendovi  paffare  pel  mezzo  una  llrada  appellata  del  Tradi- 
tore i fu  prumeffa  gran  taglia  a chi  il  delle  vivo,  o l'uccideflc)  c di- 
pinta 
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pimi  li  fui  effigie- pendente  dilli  forca.  Andò  poi  egli  io  Turchia  ; 
tornò  1 Venezia,  e di  là  parso  in  Francia}  finalmente  ritornalo  a Ve- 
nezia fenza  rumore  fu  privato  di  vita  nel  tf47.  Succcdcrono  pofcil 
varie  altre  fccne  in  Firenze  c per  la  Tolcana,  che  lungo  farebbe  il 
voler  riferire . Solamente  aggiugnerò , che  jìle£'andrt  f'iiello  s’  impa- 
dronì con  inganno  della  Fortezza  di  Firenze,  c fc  ne  fece  bello  coll' 
Imperadore,  fcrivendogli  di  tenerla  a nome  e volere  della  Maetìl  fua  . 
Si  merito  egli  per  quello  il  nome  di  Traditore.  In  gran  moto  fi  mi- 
fero dipoi  i Cardinali  e fuorufeiti  Fiorentini,  per  guiltare  la  rifolu- 
zion  prela  in  favore  di  Cofitiio  de'  Mtdiei . >Ma  andarono  a voto  i loro 
per  altro  deboli  tentativi  e difegni,.e  molti  d' effi  fra' quali  fpezial- 
mante  Filippi  Strizzi  lorCapo,  furono  condotti  prigioni  a Firenze, 
e col  tempo  anche  decapitati,  fuorché  il  fiiddeiio  l^lippo  , che  poi 
nell’anno  leguente  fi  trovò  morto  in  prigione,  con  far  correre  voce 
che  fi  folTe  uccifo  da  sé  llcflo. 

S^uitò  nel  prefente  anno  la  guerra  in  Piemonte  fra  gl'  Impe- 
riali e I^anzcG.  In  uno  (lato  compaffioncvole  fi  trovava  ben  allora 
Carli  III.  Duca  di  Savoia,  da  che  avea  nemici  i FranzcG,  e gl'lm- 

fieriali  amici  bensì,  ma  fenza  gagliarde  forze,  e intanto  fi  delòlava  e 
accrava  tutto  il  fuo  paele,  ora  in  mano  de  gli  uni,  ed  ora  de  gli  al- 
tri cadendo  le  fue  Terre  c Callella.  Andò  il  Marcbtfc  de!  FaJIi  all'af- 
fedio  di  Carmagnuola  con  Franafct  Mtrcbtfe  di  Saluzzi,  che  colpito 
d'una  archibufata,  ivi  lafciò  la  vita.  EITendo  fui  principio  di  Giugno 
arrivato  di  Francia  a Pinerolo  il  Sigmr  d' Umieres  con  alcune  migliaia 
di  Tedefchi,  il  Vado  fi  ritirò  ad  Alli,  Città  pofeia  indarno  alTcdiata 
da  i Franzefi.  (a)  Venne  bensì  Alba  con  altri  Luoghi  in  lor  potere) 
ma  non  tardarono  gl’imperiali  a ricuperarli,  e a prendere  Chieri , e 
Chierafco.  Rinforzato  poi  relército  Cefareo  di  molte  truppe  venute 
di  Germania,  forfè  avrebbe  tentato  cofe  maggiori)  mt  d'  ordine  del 
Redi  Francia  nel  principio  d’ Ottobre  fi  mode  da  Lione  Arrigi  Del- 
fini di  Francia  con  Anna  di  Memorami  Gran  Contcllibile,  c con  una 
buona  .Armata,  e giunto  a Sufa  fe  ne  impidroni,  ficcome  ancora  d'al- 
tri Luoghi,  ch’io  tralafcio.  Venne  lo  (IcITo  Re  Francefeo  in  Piemonte) 
e perciocché  fu  in  quelli  tempi  fatta  una  Tregua  di  tre  Meli,  con- 
chiufa  nel  di  iS.  di  Novembre  dell’ anno  prefente,  e rapportata  dal 
Du- Moni  (*),  per  tentare,  fe  poffibil  era,  d’intavolar  la  pace:  fi  po- 
farono  l’armi)  e portoffi  il  Marchefe  del  Vado  a baciar  le  mani  al 
Redi  Francia,  dimorante  in  Carmagnola . E qui  non  fi  dee  tacere  un 
fatto  d’e(To  Re,  confcdito  dallo  llcITo  Beleaire,  e fommamente  dete- 
llato  dallo  Spendano  Storico  anch’elTo  Franzelé,  per  cui  rellerà  fem- 
pre  denigrata  la  fama  di  chi  ne’ titoli  Criftianiffimo,  lutt’ altro  ne’ fatti 
li  diede  a conofeere.  Cioè  cotanto  era  infiammalo  d’odio  elio  Re  Fran- 
tefic!  I.  contra  dell’ Carie  f',  che  in  quell’anno  fpedi  (uni  Ora- 
Mri  a Solirnano  gran  Signore  de’ Turchi,  per  incitarlo  a muovere  guerra 
in  Italia . E volcn'e  Dio,  che  quello  Colo  efempio  avelTe  dato  la  Corte 
dì  Francia  del  fuo  attaccamento  al  Turco  in  danno  della  Crillianità, 
Tm.  X.  F f Pre- 
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Prefero  i Turchi  Callro  in  Puglia,  di  dante  otto  miglia  da  Otranto, 
e cominciarono  colle  fcorrerie  ad  infedar  tutto  quel  paefe  . Cagion 
poi  fu  la  Tregua  Tuddeita,  che  i Turchi  fi  ritirafièro  di  U,  dopo 
avere  riempiuta  di  terrore  tutta  l’Italia,  menando  nondimeno  fcco  una 
gran  copia  d’infelici  Criftiani  in  ifchiaviiù . Intanto  fi  coDìncìò  a ma> 
neggiar  una  Lega  fra  il  Papa,  \'/mpcraJori,  e i Ftntzisiii,  per  refi- 
fiere  al  comune  Nemico,  giacche  egli  potentidìnio  per  terra  e per 
mare,  avea  gii  cominciata  guerra  contro  la  Repubblica  Veneta,  con 
un  lagrimevoi  Tacco  dato  all’ [fola  di  CorfI),  ed  io  Ungheria  avea  in- 
feriti graviffimi  danni  a quella  Criftianiii . 

Anno  di  Cristo  mdxxxviii.  lodizione  xi, 
di  Paolo  111.  Papa  y. 
di  Carlo  V.  Impcradorc  lo. 

LO  firaordinario  apparato  del  Sultano  de’ Turchi  Solimano  contra 
de’confinanti  Regni  Criftiani  (a),  quel  fu  che  indufie  finalmente 
Pépa  Pati»,  Cari»  Imperaitrt,  FtriittanJo  Tuo  Fratello  Re  de’ Romani 
ed  Ungheria,  e ì Feaezianit  ftabilire  una  Lega  io  lor  difefa.  Si  ob- 
bligarono quefie  Poterne  a fiire  un  armamento  di  ducento  Galee,  di 
cento  navi,  di  quaranta  mila  fanti,  e di  quattro  mila  e cinquecento 
cavalli  Tedefchi.  Furono  compartite  a rata  le  fpefe  fra  i contraenti! 
jhtdrea  Dtria  creato  Capitan  Generale  di  si  potente  flotta . Non  con- 
tento di  ciò  il  Pontefice,  vedendo,  che  tante  Lettere  ed  Ambafciate 
file  nulla  areano  fervito,  per  condurre  alla  Pace  gli  animi  troppo  efa- 
cerbati dell’ /n^adarr  e del  Rtii  Fratuia,(i  luGngò,che  la  prclenza  ed 
eloquenza  Tua  potelTe  ottener  di  gran  bene  alla  Crifiianita,  cotanto 
allor  conculcata  ^ gli  Eretici,  e minacciata  dai  Turchi.  Maneggiò 
pertanto  un  abboccamento  Tuo  con  que’due  Monarchi  nella  Città  di 
Nizza  in  Provenza,  dove  convennero  di  trovarC  tutti  e tre.  Inforfcro_ 
pofeia  delle  gravi  diferepanze,  perchè  il  Pontefice  richiedeva  in  fua' 
balla  il  Cafiello  d'elTa  Città,  ed  altrettanto  pretendeano  Cofarc,  e il 
Re  Crifiianifiìmo;  e il  Duca  di  Savtia,  padrone  d’eflà  Città,  non 
fidandoli  nè  dell’uno  nè  dell’ altro,  fi  trovò  io  molto  imbroglio.  Si 
molTe  da  Roma  nel  di  z}.  di  Marzo  Papa  Paolo  IH.  e giunto  a Par- 
ma, fu  con  gran  folennità  accolto}  ma  inforta  lite  fra  chi  pretendeva 
la  mula  Pontifizia,  fi  venne  ad  una  baruffa  tale,  che  il  fuo  Maftrq 
di  ftalla  vi  refiò  morto  j e il  Papa  con  tutti  i Cardinali  fpaventati 
frappò  a nafeonderfi  in  Duomo,  Arrivato  a Savona,  e quivi  imbar- 
catofi,  nel  di  17.  di  Maggio  approdò  a Nizza.  Curioia  non  poco 
riufcl  quella  frena.  Non  folamcnie  non  potè  entrare  il  Papa  nel  Ca* 
ftello,  ma  nè  pure  nella  fielTa  Città.  In  oltre  per  quanto  egli  fi  fiu- 
dia(rc,non  potè  indurre  al  defiderato  abboccamento  Carli  ìK  e Fra»~ 
Hfi»  l.  Trattò  daoque  feparatamcnte  eflò  Pontefice  con  ameadue.  11 
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primo,  Tenuto  di  Spagna  a Villafranca,  G portò  a viGtare  il  Papa,  F.aa  Vota, 
alloggiato  fuori  di  Nizza,  dove  fotto  un  padiglione  per  un'ora  intera  A««ai|j>. 
parlarono  de’ loro  alFari . Nel  di  zi.  di  Maggio  G abboccarono  di  nuo- 
vo. Pofcia  nel  di  due  di  Giugno,  un  miglio  di  là  da  Nizza,  G pre- 
fentò  al  PonteGce  il  Re  di  Francia  co' Figli,  e fegui  fra  lor  due  un 
lungo  ragionaiDcnto . Tornò  cGb  Re  ad  un  altro  congrcOb  nel  di  i$. 
dello  fteflo  Mefe.  Al  lodevolilGmo  zelo  del  Papa  non  venne  fatto  di 
condurre  ad  accoido  alcuno  que' due  Monarchi,  creduti  dalla  gente 
favia  per  irreconciliabili , pure  canto  G alFacicò,  che  gl’induGe  amen- 
due  a concbiudere  nel  dì  i8.  di  Giugno  (a)  una  Tregua  di  dicci  anni  g,. 
fra  loro,  con  che  reltaOc  ognuno  io  poircQb  di  quel,  che  aveano  prefo;  tum.ctrfs 
il  che  fe  difpiaccfre  al  Duca  Ji  Savtia,  divenuto  berfaglio  di  quelli  Difltmat 
due  Potentati  contendenti,  ognun  lei  può  immaginare.  E tanto  peg- 
gior  divenne  la  Tua  condizione  , perchè  l'Impcradore  fdegnato , per 
non  aver  cflb  Duca  contro  la  promcGa  voluto  concedere  al  Papa  il 
Caflcllo  di  Nizza,  volle  dipoi  tener  guarnigione  Spagnuola  in  Adi, 

Vercelli,  e FoGano.  Parlò  ancora  premurolamcncc  il  PonteGce  della 
tenuta  dell’ intimato  Concilio  io  Vicenza}  ma  ritrovò  varie  diGìculta 
in  que’ Monarchi,  laonde  convenne  differirlo.  PromoGc  eziandio  vi-, 
vamente  predò  il  fuddecto  Augudo  la  guerra  da  fàrG  coocra  il  Tur- 
co, e ne  riportò  molte  promcITc. 

QueGi  al  cerco  Girono  ■ veri  motivi,  per  li  quali  Papa  Paolo, 
benché  con  tanti  anni  addoGb,  c mal  provveduto  anche  di  faoità , 
prefe  a fare  un  viaggio  sì  lungo  da  Roma  a Nizza.  Ma  la  gente 
maliziofa  d* allora,  ed  altri  ancora  dipoi  G Ggurarono,  che  lo  fprone 
principale  del  vecchio  Papa  foOe  l’ardente  fuo  deGo  di  maggiormente 
ingrandire  il  Figlio  Pier- Luigi , e i Nipoti.  Nè  C può  negare,  che 
in  cuor  Aio  non  avelie  alce  radici  quello  affetto  , familiare  a quaG 
tutti  i Papi  di  que’  tempi  corrotti , Pretende  Bernardo  Segni  (*) , che  j 
»»»  foffe  tenuta  in  futi  Steel»  cefa  degna  tT  infami» , che  un  Papa  aveji'ut, 
Piglinoli  infardi,  ni  che  eer caffè  per  ogni  .via  di  farli  ricchi  e Signori} 
anzi  erano  avuti  per  prudenti  e per  afiuti , e di  bmn  giudizio  Pontefici  tali . 

Ma  è ben  lecito  a noi  di  credere,  che  in  ogni  Secolo  e tempo  nel 
tribunale  de  i Buoni  c de’ veri  amatori  delia  Religione,  quelle  folTero 
conGderace  per  gravi  macchie  io  chi  è prefcejco  per  si  alto  e fanto 

frado  nella  Chiefa  di  Dio.  E benché  il  primo  neo  non  abbia  impe- 
ito  a taluno  d’ edere  egregio  PonteGce}  c Ga  almen  tollerabile  il  fe- 
condo, quando  G tenga  fra  i limiti  della  moderazione:  pure  l’ecce- 
dere in  quella  palSone  Tempre  fu  e fempre  farà  un  abufarG  di  quella 
Dignità,  che  Dio  per  tuci’ altro  confcrifee  a i Minillri  Tuoi.  Ne  ab- 
biam  veduto  io  addietro  de’  pemicioG  efcmpli . Quanto  a Papa  Pool» 

III.  ennvien  confélfare,  che  più  al  pubblico  bene  della  Chiela  e della 
Repubblica  Cridiana,  che  al  Nepoiifmo,  in  imprendere  quel  viaggia, 
furono  rivolte  le  Aie  mire}  il  che  chiaramente  apparifee  da  una  Re- 
lazione flampata  di  Nicolò  Tiepolo  Ambalciator  di  Venezia.  Ch’egli 
poi  penfade  fcriameote  ancora  a prcvalerG  di  tal  congiuntura , per 
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Tu»  Volg.  promuovere  i vaneggi  della  fui  Famiglia,  il  fatto  lo  dimoftra.  Al» 
Av!coi538.  iorché  accadde  la  morte  del  Duca  Aìclf.iódro  tU’  Medici , Margherita 
S' Anuria  fua  moglie,  dopo  aver  fato  uno  fpoglio  di  tutte  le  gioie, 
e del  meglio  della  Cafa  de’ Medici,  ritiroflt  nella  Fortezza  di  Firen- 
ze, occupata  da  AUJfandre  f'itelii . Da  11  a qualche  tempo  pafsò  a Pra- 
to, indi  a Pifa,  per  afpcttir  gli  ordini  it\V AagUjie  Carte  Aio  Padre.' 
Cominciò  di  buon’ora  Cofime  de’  Medici  le  lue  pratiche  alla  Corte 
d’elTo  Imperadore  per  ottenerla  in  Moglie 3 ma  a qucAo  mercato  con- 
correva anche  Papa  Paolo } e in  N izza  ottenne  quanto  volle . Premeva 
più  a Cefare  di  mantenerli  amico  il  Pontefice,  che  Cofimoj  e già 
avea  difegnato,  qual  Moglie  avelie  a darli  al  nuovo  Signor  di  Fi- 
renze. Fu  dunque  dall' Imperadore  promelTa  la  Figlia  fua  luniralc  ad 
Ottavio  Figlio  di  Pier-Luigi  h'arnefe-,  ne  quello  ballò  al  Pontefice, 
perchè  impetrò  ancora,  che  l’ Imperadore  l’inveftilTe  della  Città  di 
Novara  con  titolo  di  Matchefe.  Aggiungono  alcuni,  che  l’accorto 
vecchio  fi  felle  anche  lufingato  di  poter  indurre  in  que’congrcfli  l’im- 
pcradorc  c il  Re  di  Francia  a concedere  a perlona  neutrale  il  Ducato 
di  Milano,  per  finir  tutte  le  loro  liti:  il  che  fc  gli  riufeiva,  fperava 
apprcITo  di  far  fucccdcre  il  Figlio  in  quel  rigu.irdcvole  Stato.  Dico- 
no, che  anche  ne  fece  la  propofizione,  ma  che  que’ Monarchi  non  li 
fentirono  ifpirazione  alcuna  di  far  quello  facrifizio.  Di  ciò  tornerà 
occafion  di  parlare. 

Nel  di  ip.  di  Giugno  il  Re  di  Francia  fi  parti  da’  contorni  (fi 
Nizza,  c nel  di  feguente  imbarcatoli  il  Papa,  ed  accompagnato  dall’ 
Imperadore  fino  a Genova,  continuò  poi  il  viaggio,  con  arrivare  a 
Roma  nel  di  Z4.  di  Luglio.  ApprcITo  dirizzò  le  prore  verfo  Spagna 
l’Augullo  Carlo  3 ma  forprefo  da  venti  contrarj,  fu  forzato  a ritirarli 
alle  rfolc  di  Jerea.  Non  volle  entrare  io  Maililia.  Crefeiuto  poi  il 
fiirore  del  vento,  che  difperfe  la  Aia  Flotta,  c lui  AelTo  condulTe  in 
pericolo,  andò  ad  approdare  ad  Acquamorta.  Ivi  era  con  Leonora  Re‘ 
gina  Aia  Moglie,  c Sorella  dello  ftei'so  Imperadore,  il  Re  Franeejco., 
il  quale  non  ebbe  difiÌAiltà  di  pafsare  in  un  battello  alla  Galea  d’efso 
Augullo,  con  dirgli  : Mio  Fratello,  eccomi  per  ta  feconda  volta  voftro 
prigione . L’abbracciò  Carlo,  c motlrando  anch’egli  egual  finezza,  Tee- 
fc  dipoi  a terra,  c fu  in  ragionamenti  Aretti  con  ciao  Re,  tacendo 
comparire,  liccome  accortillimo  Signore,  il  più  bel  cuore  del  Mon- 
do, e buona  intenzione  d’ accomodarli  : il  che  diede  Ipcranza  ad  ognu- 
no di  Pace,  fuorché  a P^a  Paolo,  il  quale  avea  abballanza  fcaada- 

fliato  l’interno  dello  ilcflo  Imperadore.  Pafso  dipoi  elio  AuguAo  in 
fpagna,  c attefe  alla  guerra  contro  il  Turco.  Intorno  a queAa  io  non 
dirò  altro,  fc  non  che  non  fu  fatto  quel  magnifico  armamento,  che 
per  li  Capitoli  della  Lega  fi  dovea:  pure  Andrea  Doria  COH  una  fio- 
rita Armata  navale  fi  congiuofe  colle  forze  de’ Veneziani,  del  Papa,, 
e de’ Cavalieri  di  Malta,  e fiirmò  uno  lluolo  di  cento  e trenta  quat- 
tro Galee,  fettanta  navi  grolle,  ed  altri  navigli  minori.  Da  più  Se- 
coli non  a' era  veduto  un  si  forte  arraaincmo  in  mare, ed  ognuno  ne 
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prediceva  miraviglie.  Ma  il  Doria,  quando  venne  il  tempo  della  bat-  EaaVob, 
taglia,  con  perpetuo  fuo  feorno  fi  rimò,  lafciando  erpofii  i Veneiia-  AbkoisjI. 
ni  ài  furore  del  BarbarolTa,  con  perder  elfi  due  Galee,  ed  aver  come 
Tniracolofimence  falvato  a Corftì  il  lor  Galeone,  che  facca  acqua  da 
tutte  le  bande.  Ricuperò  pei  il  BarbarolTa  nell'anno  feauente  C'altel- 
nuovo,  con  mettere  a fil  di  fpada  quatrro  mila  fanti  Spagnuoli  ve- 
terani, lafciati  ivi  di  prefidio  ; il  che  più  fonoramentc  accrebbe  le 
mormorazioni  contra  del  Uoria.  Scul'e  , o giultificaziuni  fi  recarono 
della  Tua  condotta,  che  qui  non  importa  riferire.  Fu  in  pericolo  di 
perderli  nell’anno  prefentc  anche  la  Goletta  in  Affrica,  reuata  in  po- 
tere delTImperadore;  e ciò  perchè  Tei  mila  fanti  Spagnuoli  quivi  di 
guarnigione,  per  mancanza  di  paghe  fi  ammutinarono,  c convenne 
condurne  la  maggior  parte  in  Sicilia,  dove  durando  la  lor  fedizione , 
commifero  de’ gravi  danni  e fpogli  di  que’Crilliani  nazionali . 
rantt  Gonzaga,  Viceré  d’eOa  Sicilia,  non  ebbe  altra  via,  permetterli 
in  dovere,  che  di  ricorrere  all’inganno.  Cioè  colle  più  forti  pro'mcf- 
fe,  autenticate  da  folenni  giuramenti,  prellati  davanti  al  facro  Aita- 
re, impegnò  il  perdono  per  cadaun  d’efiì.  Ma  da  che  gli  ebbe  fepa- 
rati  e sbandati,  a poco  a poco  fatti  pigliare  i lor  Capi,  e moliillimi 
de  gli  llelfi  foldati,  barbaramente  contro  la  fede  lor  data,  e concul- 
cata la  religione  d’effi  giuramenti,  fece  impiccare:  cofa  di  eterna  in- 
famia per  lui,  e che  gli  tirò  addolTo  l’odio  di  tutta  la  Nazione  Spa- 
gnitola . 

Mancò  di  vita  nel  dì  z8.  di  Dicembre  dell’anno  prefente  ztn~ 
irta  Gritti  Doge  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  prudenza,  e per  le 
ftie  militari  imprefe,  ed  ebbe  per  fuccelTore  Pietro  Landò,  eletto  nel 
di  zo.  di  Gennaio  dell’anno  feguente.  Parimente  terminò  i fuoi  gior- 
ni nel  di  primo  d’ Ottobre  Franctfso  Maria  itila  Rovere  Duca  d’ Ur- 
bino, mentre  fi  trovava  in  Pefaro,  con  lafciar  dopo  di  sé  una  gloriofa 
mcmoiia  per  le  fue  azioni.  Secondo  il  Sardi  (a)  mori  egli  di  veleno,  (,)  Mtf- 
datogli  ai  ijlanza  di  Luigi  Gonzaga,  fopranominato  Rodomonte.  Il /anjr,  sar- 
Giovio  parla  dello  fteflb  veleno,  ma  fenxa  attentarli  di  palefaroe  l’ Au- 
tote,  benché  dica,  che  rifultalfe  dal  proceflo  e dalla  confelfione,  chi  * 
fblTe  il  reo,  lafciando  folpctto  contro  di  chi  afpirava  al  dominio  di 
Camerino.  Già  dicemmo,  che  contro  il  volere  e le  prctenfioni  della 
Curia  Romana  s’era  mcITo  in  poITcìro  del  Ducato  di  Camerino  Gui- 
duialdt  Figlio  del  fuddetto  Duca  d’ Urbino,  il  quale  finqnl  vi  fi  feppe 
mantenere  contro  I’  armi  del  Papa  colla  riputazione  del  valorofo  luo 
Padre,  e molto  più  per  la  protezion  de’ Veneziani,  de’ quali  eflo  Du- 
ca Francefeo  Maria  era  Generale.  Ma  mancato  di  vita  fuo  Padre,  e 
cefl'ata  l’alTillenza  della  Repubblica  Veneta,  il  Pontefice,  che  nell’an- 
no addietro  avea  con  contracambio  d’altri  beni  indotto  Ercole  y arano 
a cedere  le  fne  ragioni  fopra  Camerino  ad  Ottavio  Farnefe  fuo  Nipo- 
te, non  tardò  a farle  valere,  inviando  Stefano  Colonna,  o pure  Alejfan- 
dro  yHeìii,  come  altri  v^liooo,  coll’efercito  Pontifizio  contro  quella 
Città.  Tuttoché  efla  folle  ben  forte,. pure  il  nuovo  Duca  Guidubal- 
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b>  Voli,  do  cooorceodo  di  non  poterfi  quivi  mantenere,  e temendo  in  oltre  di 
Ahiioi()Ì.  perdere  anche  il  Ducato  d' Urbino:  venne  poi  nell’anno  feguente  a 
concordia  col  Papa,  e sii  rilafciò  quella  Città  e il  Tuo  Ducato,  di  cui 
egli  non  tardò  ad  inveìlire  il  fuddetto  fuo  Nipote  Ottavio  . Nel  dì 
tre  di  Novembre  entrò  io  Roma  Mitrgberila  d"  /tiiSrUy  desinata  in 
Moglie  ad  eflb  .Ottavio  , il  quale  era  allora  in  età  folamente  di  quin- 
dici anni,  dichiarato  Prefetto  di  Roma.  Si  celebrarono  quelle  Nozze 
con  gran  funtuoGtà,  fede,  ed  allegrezze.  Confelào  il  Papa  d’avere 
avute  in  dote  trecento  mila  feudi  (Toro,  ma  non  G sa,  ^al  Banchiere 
glieli  conulTe.  Racconta  il  Segni,  che  quella  PrincipelTa  & trovò  su 
1 principi  malcontenta  di  un  ul  maritaggio,  e che  eflendo  ito  a Ca- 
drò e Ncpi,  dilTe,  che  la  più  vii  Terricciuola  del  Duca  AlelTandra 
luo  primo  Marito,  valeva  più  di  Cadrò,  e di  quanto  avea  Cafa  Far- 
nefe . A i motivi  dunque  del  Pontefice  di  Tempre  più  ingrandir  la  Tua 
Cafa  fi  dovette  aggiugnere  ancor  quedo.  Cola  mirabile  avvenne  nel 
(t)  sum-  .di  zp.  di  Settembre  di  qued'anno  (<•}.  Fra  il  Porto  di  Baia  e di  Poz- 
mtnu.  'zuolo  apeitoG  il  terreno,  cominciò  a vomitar  iùoco,  falli,  fumo,  e 
cenere , phe  portata  per  aria  fi  defe  più  di  cento  cinquanta  miglia  verfo 
la  Calabria,  e ne  fu  coperta  tutta  la  Città  di  Napoli.  Cagionò  que- 
do  nuove  Volcaoo  tremuoti  per  otto  giorni . Redarono  inceneriti  tutti 
gli  alberi,  fpiaoati  gli  edifizj,  e dcfolato  un  gran  tratto  di  paefe,  pie- 
no dianzi  di  amene  felve  di  agrumi  e d’altri  frutti  . De.lla  vomitata 
materia  fetente  di  zolfo  fi  formò  all’  intorno  di  iiiiella  bocca  .un  Mon- 
te, alto  più  d’ un  miglio,  di  circuito  al  piano  di  quattro  miglia,  oc- 
cuparne I Bagni  delle  Trepergole,  e gran  parte  del  Lago  A verno,  e 
del  Lucrino.  Non  avrei  ardito  di  fcrivere  tasta  altezza  di  quel  Mon- 
te, fembrando  a me  un’ iperbole  , fé  non  ne  fàcefle  fede  anche  AlelTan- 
(b)  smrdì,  dro  Sardi  CO  Storico  contemporàneo.  Furono  in  qued’anno  da  Papa 
siirU  MS.  Paolo  con  fua  gran  lode  creati  Cardinali  due  infigni  Letterati  Italiani, 
cioè  Ginltmt  /ilttiulrt,  e Pitirt  Bmh  ■ 


Anno  di  Cristo  mdxxxix.  Indizione  xii. 
di  Paolo  HI.  Papa  6. 
di  Carlo  V.  Imperadore  zi. 


A Cagion  della  Tregua  dabilita  fra  Carlo  Imftrtdtri  e Frantt/co  Rt 
di  Francia^  fi  gode  in  qued’anno  una  felice  quiete  per  l'Italia. 
Intanto  i Veneziani  dopo  la  pruova  fatta  del  poco  capitale,  che  po- 
rca farli  de  gli  aiuti  dell’ Imperadore  contro  il  Turco,  feorgendo  sé 
foli  rimadi  in  ballo,  ed  cfpodi  alla  draordinaria  potenza  di  Solimano, 
cominciarono  a trattar  di  pace.  A quedo  .fine  nel  Marzo  dell’anno 
prefente  ottennero  da  lui  una  Tregua  di  tre  Meli,  la  qual  fii  anche 
dipoi  prorogata.  Non  furono  afeofi  all’ Imperadore  e al  Re  di  Fran- 
cia quedi  negoziati  del  Senato  Veneto  col  Tiranno  d' Oriente  > e pe- 
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rà  amtnduc  ( verifiinilinente  non  per  ver»  voglia  di  guerreggiar  con^  Eaa  yolg. 
tra  de  gl’infedeli,  e molto  meno  il  Re  Francefco  I.  amico  d’  cfli , Axaoisjy. 
ma  per  comparire  verte  la  gente  credula  zelanti  del  bene  della  Cri> 
fiianità)  nel  Dicembre  di  quell’anoo  fpedirono  a Venezia  i loro  Am- 
bafciaiori,  cioè  Celare  il  Marcbtft  Jd  yafit,  e il  Re  il  MàrifeMli 
di  dantbif  per  efortar  quel  Senato-  a de G Itera  dalla  Pace  con  eflb  Tur- 
co , con  far  loro  fperarc  de'  polTenti  foccorG . Ma  gli  avveduti  e faggi 
Veneziani,  che  fapeano  qual  divario  paIG  fra- parole  e fatti,,  grandi  onori 
beosi  fecero  a quc'Regj  MiniGri,  e tennero  piG  conferenze  concGì}-. 
ma  in  Gne  trovando  troppo  allignata  la  difeordia  fra  que’due  Monar- 
chi, li  rimandarono  ben  corrifpofti  d’altrettante  belle  parole,  e fen- 
za  conoluGone  alcuna.  Determinarono  pofeia  di  cercar  Pace  cof  Sul- 
tano a qualunque  condizione.  Mancò  di  vita  in  queft’anno  nel  di  pri- 
aoo  di  Maggio  V /mftralrice  Ifatella : perdita,  per  cui  fu  inconfolabile 
L’ Imperador  Carli  f''.  fuo  Marito,  che  molto  l’amava.  Già  dicemmo 
negata  da  Cefare  a Cijitu  de'  Medici  \\  Figlia  Afdrjòrr<Vc^  per  darla  ad 
Oimvie  Farmft.  Premendogli  nondimeno  di  tenerfelo  amico,  1’ area 
Dell’ anno  addietro  confermato  Signore  e Duca  di  Firenze:-  con  che 
CoGmo  cominciò  ad  efercitare  un  pieno  dominio  in  quelle  contradè  . 

E perciocché  Gccome  Signore  di  molta  avvedutezza  t G voleva  io  tutto 
moGrar  dipendente  da  eGo  Imperadorc  per  più  ragioni,  e maOima- 
mente  per  eQ'cre  tuttavia  in  man  de  gli  Spagnuoli  le  Cittadelle  di  Fi- 
renze e di  Livorno  , lafciò  ancora  all’elezione  di  lui  il  deGinargli  una 
Moglie.  Dall’AuguGo  fii  dunque  prefcelta  DaoM  Ltemra  Figlia  di 
D»n  Pietri  di  Tolcdi  Viceré  di  Napoli  . Mandò  il  Duca  Colimo  a 
prenderla,  e giunta  nel  dì  zz.  di  Marzo  a Livorno,  la  conduGe’ con 
gran  pompa  a Firenze,  dove  lùmuofamente  furono  celebrate  le  fue 
Nozze.. 

Nell’  Autunno  drqueft’anno  feoppiò  in  Fiandra  la  ribellione  della- 
Città  di  Gante,  originata  da  i troppi  aggravj  nuovamente  impoGi  da 
i MIniGri  Cefarei . Mi  Ga  lecito  lo  feorrere  colla  penna  colà,  perché 

§li  affari  d’Italia  andavano  congiunti  con  quei  di  chi  ne  era  Impera- 
orc,  e cipoOedeva  tanti  Stati.  Nulla  curandoli  Pòpolo  di  Gante  il' 
pregio  d’efrere  lo  GeGo  AuguGo  Carlo  ufeito  alla  luce  nella  loro  Cit- 
là,  prafe  l’arme,  uccife,  o cacciò  quanti  MiniGri  v’erano  dell’  Im-- 
pcradore.  Né  folamente  fece  rienrfo  per  aiuto  al  Re  di  Francia,  ma 
G diede  anche  ad  attizzar  l’ altre  Provincie,  affinché  fcuotcGero  il  pe- 
fante  giogo  de  gli  Spagnuoli.  Portatone  il  difguGofo  avvifo  a Cefa- 
rc,  dimorante  allora  in  Ifpagna,  conobbe  «li  toGo  eG'ere  neoeGiria' 
la  pronta  fua-prefenza  in  quelle  parti  per  il^gnert  il  nato  fuoco,  o 
per  trattenerlo,  che  non  u dilatafae.  V’ha  chi  fcrive,  aver  egli  di- 
P*l**rc  in  Italia  per  mare,  e poi  perla  Germania  traafe- 
fi*ndra,  e che  Francefco  Re  di  Francia,  ciò  intefo  gli  eG- 
bifse  il  libero  pafuggio  a quella  voIm  tcI  fuo  Regno.  Altri  poi,  e 
con  più  fondamento,.  foGengono,  che  Cariò,  ben  conofeente  dcl'ge- 
ncrofo' animo  del  Re  CriGianiGimo,  fàcefae  maneggi  per  impetrare  il 
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ficuro  tranfito  per  U Francia;  al  qual  line  indorò  la  richieda  con  ifpe- 
ranze  di  terminar  le  pendenze  Tue  con  elTo  Re . Aggiungono  i poli* 
tici,  proccurato  da  lui  principalmente  quello  paflaggio,  acciocché  i 
Fiamminghi  al  mirar  la  buona  armonia,  che  palTava  Ira  lui  e il  Redi 
Francia,  celTaftero  di  lufìngarli,  che  erto  Re  condifcendellc  a pren- 
dere la  lor  protezione  contea  dello  dedb  Imperadore.  Partito  dunque 
di  Spagna  l'Augudn  Monarca,  c ricevuto  dal  Figlio  minore  del  Re 
con  immenfo  onore  a i coniini  della  Francia,  e pofeia  dai  ncllìno,e 
dal  Re  defso,  fui  line  dell’anno  arrivò  a Fontanablò,  dove  il  Urce- 
remo.  Allorché  giunfe  a Roma  la  nuova  dell'abboccamento,  che  avea 
da  fegutre  di  que'duc  Monarchi,  non  fu  pigro  Papa  Paolo  a dedi- 
nare  un  Legato  verfo  Ccfarc,  col  pretedo  di  condolerG  feco  della 
morte  dell’ Imperadrice,  ma  lingoiamcnte  per  proccurar  la  Pace  c ve- 
gliare a gl’intcrefli  della  Chiefa,  dello  Stato  Pontifizio,  e della  Cafa 
Farnefc.  Perciocché  li  credeva  allora  da  gl’indovini  de’ gabinetti  Prin< 
cipefehi,  che  il  Pontefice  amoreggiarse  Siena,  o pure  il  Ducato  di 
Milano,  lìccome  di  fopra  avvertimmo.  Scelto  fu  nel  di  14.  di  No- 
vembre per  la  fuddetta  Legazione  JUJftndr»  Cariiiul  Fariufc , Aio 
Nipote,  giovane  di  circa  dicinove  anni,  ma  di  foavilfimi  codumi,  di 
eccellente  ingegno,  e di  grandidìma  efpettazione,  come  lafciò  fcritto 
Alefsandro  Sardi,  con  cui  vanno  d’  accordo  gii  altri  Scrittori  di  que- 
lli, c de’fufseguenti  tempi. 

Anao  di  Cristo  mdxl.  Indizione  xiit. 
di  Paolo  III.  Papa  7. 
di  Car.lo  V.  Imperadore  xi. 

Nel  primo  di  del  prefente  anno  {a)  entrò  Cari*  Imperadtrty  co- 
me in  trionfo  nella  reai  Città  di  Parigi',  accompagnato  dal  Rt 
FranctfeCy  da’fuoi  Figli,  e da  tutta  la  magnifica  Aia  Corte.  In  tal  con- 
giuntura incredibile  fu  il  concorfo  di  Nobili  e Popolo,  non  folo  di 
Francia,  ma  anche  di  Spagna  e d’Italia,  in  maniera  che  quantunque 
si  vada  anche  allora  fode  quella  Metropoli,  pure  fi  trovava  per  tutte 
le  Aie  Arade  cosi  gran  calca  d' uomini  e cavalli , che  alcuni  per  la  folla 
vi  perderono  lavila.  Non  lafciò  indietro  il  Re  Cridianidimo  fotta  al- 
cuna di  divertimenti,  come  conviti,  giodre,  tornei,  ed  altri  fpetia- 
coli,  tutti  fatti  con  fomma  magnificenza  e fpéfa,  per  far  onore  a sì 
grand' ofpite . Tenne  l' Imperadore  de  i fegreii  e lunghi  ragionamenti 
col  Re  e co’l'uoi  Minidri,  nel  che  pareano  divenuti  due  fratelli  que’ 
podenti  Monarchi.  Carlo  Quinto,  da  quell’ accomirimo  Principe,  che 
era,  incantò  ognuno  con  belle  parole  ai  voler  cedere  lo  Stato  di  Mi- 
lano ad  uno  de’ Figli  del  Re;  ma  con  riferbarfi  il  compimento  di  così 
generofe  promede  (fatte  nondimeno  folamenie  in  voce)  dappoiché  fede 
abrigato  dail’imprefa  di  Gante.  Allorché  queda  iu  finita,  fparirono 
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quelle  jì  utiichevoH  intenzioni  della  Maeftà  Tua,  venendo  fcnipre  più  EtaVoTt. 
ad  apparire,  che  nell’ Augnilo  Carlo  per  mezzo  della  Madre  era  paf-  AK«i{4e> 
làco  l'ingegno  di  FtrJinanJo  il  CmtoHco,  il  quali  olTervava  la  fede  fo- 
lamente  a mifura  dell’utile  Tuo.  Perlochc  trovandoli  il  Re  Praacefeo 
oltremodo  delufo,  ad  altro  non  pensò  da  lì  innanzi,  che  a nuocergli  , 
e a muover  guerra  a i di  lui  Regni.  Arrivato  I’  Imperadore  a Bruf- 
fcllcs,  lì  applicò  tutto  alle  maniere  di  galligar  i Gantelì;  al  qual  line 
raunò  alcune  migliaia  di  finti  Tedefchi  e cavalli  Borgognoni.  Allora 
fu,  che  il  Popolo  di  Gante,  giacché  era  venuta  meno  ogni  fperanza 
di  foccorfo  dalla  parte  de’Franzeli,  né  li  trovavano  in  illato  da  poterla 
durare  centra  del  potente  Sovrano,  fpedirono  Inviaci  a chieder  mife- 
ricordia,  facendogli  anche  fapere,  che  troverebbe  aperte  le  Porte  della 
Città,  ed  ogni  perfona  ubbidiente  a’ Tuoi  cenni.  Intanto  alcuni  de’ più 
colpevoli,  conolcendo,  che  l’aria  d’Inghilterra  farebbe  più  falutcvole 
per  loro,  colà  li  rilùgiarono.  Ito  polcia  Cefare  a Gante  colle  fue 
fchiere,  armato  v’entro,  fece  tagliare  il  capo  a nove  di  que’Citcadi- 
ni,  e da  li  a qualche  tempo  a molti  altri,  con  privar  la  Città  di  tutti 
i Tuoi  privilegi,  obbligar  la  Cittadinanza  a fabbricar  ivi  alle  fue 
fpefe  una  Fortezza:  al  qual  lavoro  dedinó  Carlo  per  Prendente  Gi'ii»- 
Gidctmo  dt'  Mtéiti  Marchele  di  Marignano,  che  ogni  di  più  facea  pro> 
grelTi  nella  grazia  di  lui.  Quello  riempio  di  Icverità  fece,  che  tutti 
i Paeli  baili  col  capo  chino  pagalTero  e foflfcriUcro  da  lì  innanzi  qual- 
Gvoglia  gravezza  loro  impolla.  Ed  appunto  oITcrva  il  Segni,  che  que- 
llo Inipcradorc  con  mollra  di  gran  Religione  e Giullizia  aggravava  poi 
fmifuratamente  di  tributi  i fuoi  Popoli  di  Fiandra,  Milano,  Napoli  , 
e Sicilia;  e che  i Governatori  Tuoi  cavavano  il  cuore  a i fudditi  con 
eforbiianti  aggravj;  del  che  non  lì  allegava  efempio  limile  di  crudel- 
tà fotto  i precedenti  Principi.  Che  Libri  di  Religione  leggelTe  que- 
llo Monarca,  non  vel  faprei  dire.  Di  quella  sligurata  Religione  vie- 
ne accufato  da  elTo  Segni  anche  Cijimo  dt'  Medici  novello  Duca  di  Fi- 
renze . 

Sembrò  ad  alcuni,  che  di  quella  maligna  influenza  participafle 
alquanto  eziandio  Io  ItcITo  Pmefiee  Paole  IH.  Oltre  ad  altre  gravezze 
da  lui  impolle  a ì Popoli  della  Chiefa,  e al  Clero  d’Italia,  mife  nel 
prefente  anno  un  Dazio  fopra  il  Sale,  che  increbbe  molto  a i fuoi  fud- 
diti.  lA  Ravenna  inforfe  per  quello  qualche  tumulto,  ma  di  poca  du- 
rata. Air  incontro  i Perugini  pazzamente  dato  di  piglio  all’ armi,  pro- 
ruppero in  un’aperta  ribellione.  Permetterli  indovere  raurò  il  Papa 
otto  mila  fanti  Italiani;  quattro  mila  Spagnuoli  ottenne  da  Napoli;  ed 
aggiuntivi  ottocento  Tedefchi,  fece  mateiar  quella  geme  addnllo  a 
Perugia  fotto  il  comando  di  Pier- Luigi  luo  Figlio,  e di  Alcff'andrt  li' 
itili.  Le  principali  prodezze  di  colloro  fi  lidulfcro  a bruciare  il  bello 
e fruttifero  paefe  intorno  a quella  Città,  non  mciitaudo  nome  alcune 
picciole  fcaramuccie,  feguite  fra  elfi  c i Perugini.  Quelli  aveano  chia- 
mato alla  lor  difefa  Ridoifo  Baglieut,  e confidavano  forte,  che  il  Duca  ' 

di  Firenze  Colimo,  liccome  Principe  disgullato  per  non  poche  ragia- 
Tom.  X.  G g ni 
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EiàVo1(.  ni  del  Pepi,  accarrerebbe  in  loro  aiuto.  Ma  fallico  quello  lor  dilè* 
Amnois40<  gno,  trovandoli  rprovveduci  d’ogni  cofa  necelTaria  alladifefa,  manda- 
rono a trattar  di  concordia.  Altro  non  ottennero,  fé  non  che  il  Papa 
li  volle  a difcrczione.  Entrativi  i Minillri  e foldaci  Ponciiìzj,  per  non 
elTere  da  meno  di  Cefare  in  ealligare  i Gancefi,  fecero  decapitare  fei 
di  que' Gentiluomini , dieci  altri  ne  mandarono  a' confini  i e fpogliaio 
d'armi  il  Popolo,  e d'ogni  autorità  e privilegio  quel  Comune,  ordi- 
narono, che  alle  fpefe  loro  li  piantalTe  una  Fonezza  nella  Città,  com- 
preixlendo  in  elTa  i Palagi  de*  nobili  Baglioni.  Rinaalero  per  quello  ben 
umiliali  i Perugini;  ma  non  li  dee  tacere,  che  tredici  anni  dappoi 
Papa  Giuli»  III.  rellitui  loro  i Magillrati,  e gli  onori,  con  ridurre 
quella  Città  al  reggimento,  come  era  prima.  Teraiinata  quella  fella, 
ad  un'altra  fi  diede  principio,  perché  i Colonocli,  capo  de' quali  era 
jtfeamo  Ce/anM,  ricalcitrarono  all' accrefciuco  prezzo  del  Sale.  Però 
Papa  Paolo,  che  anche  fenza  di  quello  mirava  di  mal  occhio  quella 
nobile  e potente  Cifa,  ficcome  quella,  che  avea  in  altri  tempi  fatta 
fronte  a’Iuoi  Predecefibri , mofie  lor  guerra  con  un  efercito  di  dieci 
mila  perfone.  Ma  perché  quell’ altra  leena  pib  precifamente  appartiene 
all’ anno  prollìmo,  allora  ne  parleremo. 

Seriamente  intanto  avea  trattato  Luigi  BaJtrri  Ambafeiator  de’ 
Veneziani  a Collantinopoli  di  far  Pace  colla  Porta  Ottomana,  e gli 
convenne  conehiuderla,  non  come  egli  volle,  ma  come  pretefe  Solima- 
no  (a).  Fu  obbligato  il  Senato  Veneto  a cedere  al  Turco  Napoli  di 
Romania,  e Malvalla  nella  Morca,  due  Terre  di  grande  importanza,, 
Mtfftudrt  e di  pagare  trecento  mila  feudi  d'or*  nel  termine  di  ire  anni.  Il  tro- 
tardi . varfi  abbandonata  quella  Repubblica  da  chi  le  dovea  dar  braccio  con- 
tro  le  troppo  fuperiori  forze  della  potenza  Turchefea,  l'indulTe  ad  ac- 
cettar sì  dura  legge.  Giunta  a Venezia  la  nuova  di  quella  fvantag- 
giefa  Pace  nel  di  17.  d' Aprile,  grande  llrepito,  fiere  mormorazioni  li. 
liifcitarono  contra  del  Badoero,  che  a tanto  prezzo  Pavefie  compera- 
la. Era  in  pericolo  la  fua  vita,  non  che  la  uia  fama  per  quello;  ma 
fi  venne  coi  tempo  a feoprire  un  tradimento,  cola  rara  io  quella  rag- 
gia c si  ben  regolata  Repubblica . Dimorava  in  Venezia  a/ar««a  Riu- 
rene,  Ambafeiatore  di  Francia,  e ficcome  il  Rt  Fraiutfct,  non  fenza 
infamia  del  fuo  nome,  teneva  con  Solimano  nonfolo  llrcita  amicizia,, 
ma  anche  una  fpczie  di  Legai  così  il  Minillro  fuo  andava  fpiando  tut- 
to ciò,  che  poteva  eflere  di  vantaggio  al  Turco.  Venne  collui  à feo- 
prire per  mezzo  di  Collantino  e Niccolò  Gavazza,  Segrctarj  della 
Repubblica,  e di  alcuni  altri  Gentiluomini  Veneti,  avere  il  Configlio 
accordato  fegretamente  al  Badoero  di  poter  cedere,  le  così  ponalie  il 
bifogno,  le  fuddette  due  Città,  o per  dir  meglio  la  Morca;  e lèccio, 
il  Rincone  fuddetto  fapere  a Solimano..  Però  allorché  l’ Ambafeiator 
Veneto  affermò  di  non  aver  ordine  dalla  Repubblica  di  far  quella  cef- 
fione,  Solimano  il  trattò  da  bugiardo  e sleale,  c llette  faldo- in  voler 
Città.  Leggefi  preffo  il  Du-Mont  (*)  lo  Strumento  di  que- 
Diptmat.'  Ha  Pace,  fiuto  nel  di  zo.  d' Ottobre  dell' anno  piefenie.  Fuiono  poi 
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<ii  li  t molto  tempo  fcopcrti  in  Venezia  i Traditori,  e coll*  Bltimo  Eaa  Vnig. 
fupplizio  gaftigati  alcuni  li'edì,  e gli  altri  fi  lotcraOcro  alla  giufiizia  A*(i<ais«a< 
col  fiiggirlcnc  in  Francia.  Venne  anche  licenzuio  il  mrnrionaio  Ria* 

.cone,  come  prrfona,  che  fi  abufava  della  Tua  auioiicà  in  danno  della 
Repubblica.  Trovava!!  io  quelli  tempi  a Mcfiìna  Atidri»  Dcri»  Prìn- 
cipe di  Melfi  con  cinquanta  cinque  Galee,  andando  in  traccia  dc'Cor- 
fari  Affricani.  Pervenutogli  l'avvifo,  che  Dragut  Rais,  famol'o  Cor- 
l'aro,  luburdinato  al  Barbarofla,  andava  in  coflo  contro  i Criftiani  , 

^edl  Giamettim  Diria  valorofo  N ipote  Tua  con  ventuna  Galee  e una 
fregata  a cercarlo.  Trovò  egli,  avere  il  Cerfaro  furioraiD«ai«  dato  il 
Tacco  a Capraia,  menato  più  di  feccnto  anime  in  ifebiavitù,  ed  elTere 
palTato  ad  infeltare  i lidi  della  Corfica.  Il  raggiunfe  Ciannettino,  il 
combattè,  e fatto  icquillo  di  molti  de’ Tuoi  Legni,  prigione  fra  gli 
altri  ebbe  lo  (IcITo  Dragut,  che  fii  me<To  alla  catena  e al  remo.  Tor- 
nolTene  il  vittoriofo  Dona  a Meffina,  e preremò  collui  al  Principe  Tuo 
Zio,  chi  datone  l'avvifo  all’ Imperadore,  ricevette  per  rifpolla,  che 
Sua  Alai  Uà  il  donava  a lui.  Rimife  poi  Andrea  Dona  quello  mal  ar- 
nele  in  libertà,  con  fargli  pagare  una  grolTa  taglia,  ma  con  guada- 

Énare  eziandio  un  biafimo  non  lieve  prelfo  de*  Criftiani  •,  ptrciocché 
iragut  divenne  più  implacabii  perfecutore  de'medefirot,  e cagionò 
loro  da  li  innanzi  de  i gravifiimi  danni.  Stando  l’Augullo  Monarca 
in  BrulTellca  nel  di  li.  d* Ottobre  dell'anno prefente,  invelll  il  Prin- 
cipe Dia  Filippi  Figlio  filo  del  Ducato  di  Milano,  come  colla  dal 
Diploma,  rapponato  dal  Du-Mont.  Nel  di  z8.  di  Giugno  (altri  ferì-  ' 

vono  nel  di  8.  di  Aprile)  mancò  di  vita  Ftderigi  II.  Duca  Primo  di 
Mantova,  con  lafciar  dopo  di  tè  Framufa  III.  primogenito,  che  a lui 
fuccedetie  nel  Ducato t Cuglitimo,  che  dopo  Fiancelco  regnò)  Lieft- 
via,  che  palTato  in  Francia  divenne  poi  Duca  di  Nevers)  c Feditici, 
che  fu  poi  Cardinale.  Erano  tutti  quelli  Figli  in  età  pupillare,  e però 
il  Cardiaali  Ernie  loro  Zio  colla  Ducbejd  Margherita  prcl'e  il  governo 
di  quegli  Stati. 

Anno  di  Cristo  mdxli.  Indizione  xiv. 
di  Paolo  111.  Papa  8. 
di  Carlo  V.  Imperadore 


La  guerra  fra  Papa  Palle  ed  Àfcami  Cihnaa,  diede  in  quelli  tempi 
palcolo  a i cacciatori  di  nuove.  Andò  l'cl'ercito  Pomifizio,  co- 
mandato da  Pier- Luigi  Faraefe  a mettere  il  campo  a Rocca  di  Papa, 
e comincio  a batterla  colle  artiglierìe.  TroVavafi  allora  .Alcamo  a Gl- 
razzano,  cd  avendo  inviato  alquante  fchicre  in  foccorfo  di  quella  Ter- 
ra, ebbe  la  mala  ventura)  perche  rotte  le  Tue  genti,  in  gran  pane 
rimalcro  uccil'c  D prigioniere.  Perciò  da  lì  a qualche  timpo  quella 
Rocca  capitolo  la  reta.  Pafiaiono  Tarmi  Pontinaic  fotte  Palliano,  e 
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EoVolg.  c vi  trovarono  alta  difera  Fai:r  con  un  grofTo  prefidio  di  iniUe 

A>iaais4>-  e cinquecento  fanti,  che  ledo  ufciti  fuori,  diedero  il  ben  venuto  a i 
Papalini,  uccidendo  i buffili,  che  tiravano  le  artiglierie,  e poco  man- 
cò, che  quelle  non  inchiodalfero . Furono  fatte  molte  azioni  fotto  quella 
Terra,  e fotto  Ceciliano,  a cui  nello  ftelTa  tempo  fu  pollo  l’allcdio. 
Uopo  gran  tempo  a' impadronì  il  Farnefe  di  Palliano  e dclli  lua  Cit- 
tadella, di  Ceciliano,  Ruviano,  e d'ogni  altro  Callcllo,  poITcduto  da 
Afeanio  Colonna  in  quel  della  Cbiefa . Furono  d'ordine  del  Papa  l'man- 
tellate  da’ fondamenti  le  loro  Fortezze  j nel  qual  tempo  tanto  il  Vice- 
ré di  N^oli,  quanto  1*  I mpcradore , della  cui  protezione  godevano  i 
Colonncu,  con  tutto  il  deuderio  di  dar  loro  aiuto,  nulla  li  attentaro- 
no di  fare  in  lor  favore,  per  non  inimicarli  il  Papa,  intanto  Car/t  j1u‘ 
giiftì  dalla  Fiandra  paisò  in  Germania,  per  quetar,  fe  potea,  i torbidi 
fuiiclHIIimi  delia  Religione,  e per  dilporrc  un  buon  argine  alla  guer- 
ra, che  veniva  minacciata  dal  Sultano  de’ Turchi  all’  Ungheria.  Per 
conto  delta  Religione  niun  vantaggio  fe  ne  ricavò . Fece  nuove  pre- 
mure il  Legato  PoniiAzio  per  la  celebrazione  d’un  Concilio  Genera- 
le, dcfideraio  fommamenie  anche  dall’ Imperadorc  ) ma  perchè  infor- 
fero  diferepanze  intorno  al  Luogo,  bramandolo  il  Papa  in  Italia,  egli 
altri  in  Germania,  intorno  a quello  importante  punto  nulla  per  allora 
fi  conchiufe.  Quanto  all’Ungheria,  mandò  bens^  il /?/  Firdinandé  V e- 
fercito  fuo  all’ alfedio  di  Buda,  occupata  dalla  Re^na  Ftdtva  del  fia 
Re  Gievaiui,  ma  ne  riportò  una  confiderabil  rocca  dall’ Armata  di  So- 
limano, che  in  perfona  accorfe  colà,  ed  appreflo  a' impadronì  delta 
ficITa  Città  di  Buda,  Capitale  di  quel  Regno. 

Ora  1’ /wperin/ar  Caria,  tuttoché  parcITe  neccITaria  la  prefenza  Tua 
in  quelle  parti,  cligcndola  i bifogni  della  Crillianità,  cotanto  malme- 
nata da  i Turchi:  pure,  ficcomc  avido  di  gloria,  avendo  difegnato 
un'altra  imprefa,  s'incammino  alla  volta  d’ Italia.  Cioè  s’ era  melTo 
in  animo  di  far  guerra  ad  Algicri,  gran  nido  di  Cnrl'art,  c fede  del 
formidabil  BarbarolVa,  che  tcnea  tanto  inquiete  le  colle  del  Mediter- 
raneo Crilliano,  e mafiimamente  la  Spagna.  A quello  fine  aveva  egli 
approntata  una  podcrnfidima  Flotta  in  Ifpagna  e in  Italia  l'otto  il  co- 
mando di  jindrea  Otri*.  Calò  dunque  Celare  nel  Mele  d'Agolto  a 
Trento,  dove  fu  ad  inchinarlo  il  M.ercbefe  del  Fatta  colla  Nobiltà  Mi- 
lanefe,  e comparve  ancora  a fargli  riverenza  Ercole  II.  Duca  di  Fer- 
ma, ed  Ottavia  Farnefe  Duca  di  Camerino.  PalTato  a Milano,  fu  in 
quella  Città  accolto  con  ogni  pnlTibil  onore  e magnificenza.  Altret- 
tanto fecero  i Genovefi,  allorché  pervenne  alla  loro  Oitia.  Erafi  già 
concertato  un  abboccamento  da  tenerli  tra  il  Papa  ed  elfo  Augnilo 
in  Lucca  t però  il  Pontefice  li  molTc  da  Roma  nel  di  ly,  di  Settem- 
bre, fenza  far  calo  de’  M.dici,  che  gli  fconligliavano  quello  viaggio  per 
li  pencoli  caldi  della  Itagione,  e per  la  Tua  troppo  avanzata  età.  Ma 
prevalfe  in  lui  la  premura  di  levar  le  diflieuità  infonc  pel  Concilio 
Ccncraie,  e d' impedire  una  nuo-a  guerra,  che  già  li  preientiva  averG 
a dcltare  dal  Re  Francefet  coatta  d'eflb  imperadorc.  imperocché  ma- 
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nlpnlando  tempre  il  Re  Frinzefe  le  maniere  di  fminoire  la  potenza 
Auflri.ica,  e mantenendo  perciò  non  fenza  dircredito  Arn  una  Uretra 
cornipond:  nza  ed  amicizia  con  Solimano  Impcrador  de’ Turchi,  ivea 
nel  precedente  Luglio  mello  in  viaggio  due  Tuoi  Orainri  alla  Porta 
Ottomana,  cioè  Antonio  Rincont  Spagnuoln,  che  bandito  dalla  Patria, 
era  paOato  molto  tempo  prima  al  tuo  fervido,  ed  inviato  a Cofian- 
tinopoli  era  (lato  ben  veduto  dal  Sultano.  Dì  coftui  e delle  Aie  tra- 
me m Venezia,  parlammo  di  Aipra.  Il  Rincone  adunque  con  Ctfan 
Trrj«/«,  confidando  nella  Tregua,  che  tuttavìa  durava  fra  Carlo  V,  e 
Francefeo  I.  venuto  in  Italia  a' imbarcò  lui  Fiume  Pò,  meditando  di 
palTare  a Venezia.  Per  quanto  gli  dicelTe  il  FregoAi,  che  trovandoA 
egli  dichiarato  ribello  dell' Imperadore,  non  era  compreAi  nella  Tre- 
gua, e poter  fenza  pena  elTere  fecondo  le  Leggi  uccifo  da  chìcheffia: 
pure  A ollìnò  in  quel  viaggio.  Arrivati  che  furono  il  Rincone  e il 
r rcgolp  alla  aboccaiura  del  Ticino,  eccoti  fopragiugnere  gente  inco- 
gnita in  barca,  che  li  colfe  amendue,  e poi  li  trucidò.  Fortunata- 
mente un'altra  barca,  dove  era  il  Segretario  del  Rincone  colle  ìAru- 
zioni,  fi  l'alvo  a Piacenza.  A tale  avvilo  montò  nelle  fùrie  il  Re  Ftan- 
cefeo,  e imputando  al  Marchefe  del  Vallo  la  lor  cattura  e morte» 
pretefe  rotta  la.  tregua,  c contravenuto  al  diritto  delle  genti. 

Arrivò  nel  di  otto  dì  Settembre  Papa  Paole  a Lucca,  e nel  di 
dieci  vi  fece  la  l'uà  entrata  anche  V Augnfte  Carie,  che  tenne  poi  va- 
ne conferenze  colla  Santità  Aia.  OlTerva  il  Segni,  che  Carlo  portava 
una  cappa  di  panno  nero,  un  falò  fimile  fenza  alcun  fornimento,  c 
in  capo  un  cappclluccio  di  feltro,  e llivali  in  gamba,  coprendo  con 
quell'abito  IcmplicifTimo  un'Ambizion  fuperiorc  a quella  d'Uttavit» 
Atigiilto  Monarca  del  .Mondo.  Al  corteggio  dì  Sua  Madia  fi  trova- 
rono ■ Duchi  di  Ferrara,  e di  Firemn  e perciocché  il  primo  prefe 
la  mano  lul  lecondo,  col  tempo  inforlcro  liti  di  precedenza  tra  Aì~ 
fenfo  II.  Duca  di  Ferrara,  e lo  AcITo  CoGmo,  che  fervirono  dì  paf- 
latempo  a i politici,  c dì  fcandalo  prelTo  d’altri.  Si  trattò  in  Lucca 
del  Concilio,  e febben  più  d'uno  lai'ciò  fcritto,.  che  ivi  fi.  di  terminò 
di  tenerlo  in  Trento,  pure  il  Rinaldi  Annalilla  Pontifizio  con  buoni 
documenti  ci  allicura,  che  niuna  determinazione  fu  prefa  alloca  in- 
torno al  Luogo  , Vi  fi  parlo  di  Lega  conira  il  Turco,  e di  confer- 
var  la  Pace},  ma  colà  giunto  il  Si^ner  di  Moni  Ambafeiator  Fianze- 
fc,  alla  preicnza  del  Papa  richìefe  i funi  Ju  prefi  Oratori  (che  non 
erano  già  in  vita)  e giullizia  contro  il  Marchefe  del  l'aHe.  Tanto  l' Im- 
pcradore,  che  il  Marchefe,.  liciterò  tàiui  in  negar  d’ edere  autori  o 
cuniapcvoli  del  fatto  Mi  perchè  maggiormente  adirato  li  Re  di  Fran- 
cia, fece  ritenere  in  Lione  Giorgie  ef  Autiria,  Arnvcfcowo  di  Valen- 
za, e Vefeovo  di  Licgi.  Qiiindi  accecun  dallo  fpiriio  di  vendetta, 
CuntrafTc  Lega  co  i Re  di  Svezia  e Dinimarca,  e con  altri  Principi 
tutti  Eretici}  e fempre  piu  III  mie  1’  -mcizia  con  Solimano  gran  Si- 
gnore a' danni  dell’ Imperadore . .Ancor  qui  vien  prctefo  , che  nè  pur 
Vafcuraire  il  buon. Pontefice  in. quella  occafiooc  di  ptoccuiar  ■ vaor 
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ItiVolg.  Uggì  della  propria  Cifa,  con  propórre  « Cefarc,  che  quando  1 lui 
Ajiaeij^a.  non  piaceiTr  di  l'oddiaFar  alte  richirttc  del  Re  Criftianiflioio,  eoo  ce> 
dcrgli  il  Ducato  di  Milano,  fi  tompiaccfle  di  rorticrln  almeno  in  de- 
pnfiio  nelle  tn.ni  del  Duca  Ottavio  Farncre,  N^te  d’effo  Papa,  e 
Genero  del  medefimo  Augnilo}  d quale,  finchd  tollero  decife  le  con- 
iroverfie  fra  la  Maeftà  iue  e il  Re  di  Francia,  pagherebbe  cenfo,  e 

10  renderebbe  poi  a chi  folTe  di  dovere.  Se  quello  ripiego  riafeivt 
iir accorto  Pontefice,  fpcrava  ben  egli,  che  di  quel  depofito  o tardi 
o non  mai  fi  farebbe  veduto  il  fine.  Che  l’Imperadore  non  rigrttalTe 
affatto  la  propolizione,  fi  rende  non  invcnfimile  da  quanto  diremo 
altrove . 

.AffaticolB  poi  il  Fapa,  unito  ad  /ttJrta  Dtria,  e ad  altri  Ge* 
«crai i Gelarci,  per  dilTuader  a Carle  f'.  l'imprefa  d' Algieri,  liccome 
troppo  perìcolofa  per  la  Itagione  avanzata,  in  cui  fiiolc  impcrverfare 

11  marea  ma  non  fi  lafciò  egli  (mu>vcre  punto,  forfè  credendo  d’a- 
vere fpofata  la  Fortuna,  che  certo  finquì  egli  fi  era  roollrtta  molto 
propizia}  ma  ebbe  bene  a pentirfene  da  II  a non  molto.  Non  più  di 
tre  giorni  fi  fermò  egli  in  lincea,  e palTato  al  Golfo  della  Spezia, 
<di  là  fpiegò  le  vele  afta  volta  di  Maiorica,  per  ivi  far  I' unione  di 
tutto  il  filo  potente  dluolo , dove  s'era  imbarcata  numerofa  fanteria 
Italiana,  Spagnuola,  c Tcdelca,  con  un  rinforzo  di  cavalleria.  Non 
potè  faipar  le  ancore,  fc  non  il  d)  18.  d’Ottobre,  tempo  disfavore- 
vole alle  imprefe  di  mare  in  paefe  nemico.  Arrivato  lotto  Algieri 
diede  principio  all’affcdio  col  fracaffo  delle  artiglierie.  Ma  ecco  nel 
di  Zf.  d'Ottobre  forgere  un  vento  di  Tramomana  5)  fiero,  che  con- 
quafio  .ben  cento  e trenta  Legni  de’  Criffianì  . Rupperonfi  molti 
d'eOì,  e chi  non  peri  net  mare,  fuggendo  a terra,  trovava  la  mone 
perii  Morì,  podi  alla  guardia  de* lidi,  kefiò  refercito  Cefareo  fono 
Algieri  lènza  vctlo.vagIie,  fenzi  paglia  pe'cavalli,  fenza  fuoco,  per- 
che combattuto  da  una  dirotta  pioggia  e dal  furiofifltmo  vento.  Forza 
dunque  fu  di  levare  il  campo,  c d'imbarcare,  come  fi  potè,  la  gente 
ncdic  Galee  e Navi,  che  non  erano  perite)  e perchè  luogo  non  re- 
flava a’ bei  cavalli  di  Spagna,  parte  de' quali  avea  fervilo  di  cibo  alle 
affamate  foldatcfchc,  fe  ne  fece  un  macello.  Molti  poi  di  quelli  Le- 
«i,  tuttavia  perfeguitati  dalla  tempella,  colle  genti,  che  v' crino 
(opra,  rimifcro  preda  dell'oode.  Gli  altri  ibandati,  chi  alla  Spezia, 
chi  a Livorno,  e chi  alle  fpiaggie  di  Spagna  approdarono.  Ridottoli 
r Imperadnre  a Bugia,  Porto  dell' .Affrica  mal  ficuro,  colle  Galee  di 
Spq^na  cd  altre  navi,  fu  per  la  continuata  fierezza  del  Mare,  co- 
firetto  a fèrmarfi  ivi  per  venticinque  giorni , dove  anche  fi  fracalTa- 
Itmo  alcune  file  Galee}  finché  venuto  un  po’di  bonaccia,  s'imbarcò) 
ma  nfpinto  di  nuovo  coU,  finalmente  nel  di  z8.  di  Novembre  fece 
vela  verfo  la  Spagna,  e a di  tre  di  Dicembre  prefe  porto  a Caira- 
geni,  ponando  Ceco  una  memoria  indelebile  di  si  grave  feiagura,  che 
léce  tanto  firepito  per tntea  l'Europa,  e infieme  la  gloria  d’aver  mo- 
flrato  un  coQante  ed  eroico  animo  iu  tutu  quella  Ugtimcvol  ecc«- 
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ione:  gafligo  della  fuA  teftardaggine ^ o troppa  fiducia  della  Aia  laa  Voig. 
fi»tuoa>  Aaooifa*. 

Anno  di  Cristo  mdxlik  Indizione  xr^ 
di  Paolo  III.  Papa  9. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  14. 


PER  li  buoni  ufiij  di  Paps  Patio  s'era  nell’anno  addietro  aftenuto 
Fruutfct  Ri-  di  Francia  dal  muovere  guerra  a Carli  tmpnaivrt^ 
eflendoglilr  fàttn  conoCcere  il  fommo  vituperio,  in.  cui  farebbe  incorfo, 
fe  in  tempo,  che  Cefare  facea  rimprcfa  d'Algieri  in  benefizio  della 
CriAianità  di  tutto  il  Mediterraneo,  e per  conlèguente  anche  della 
Francia, egli  avelTe  impugnato  l’armi  centra  di  lui.  Ma  da  che  vide 
sì  infalicemcnie  ternnnacs  quella  fpediaione,  e che  in  tanto  fconcerte 
delle  forze  di  Cefare  fi  poteano  fperar  aiaggiori  progredì,  raunato 
un  potentiflìroo  efercitO,  in  quattro  diverti  Cti  fui  principio  della 
Primavera  portò  la  guerra  addetTo  a gli  Stati  d’elTo  AuguÀo,  pre* 
tendendo  gualla  la  tregua  fra  loro  per  la  morte  del  Rincone  e del 
Fregofo . Inviò  dunque  Arrin  il  Delfino  figlio  Tuo  primogenito  con 
podcrofo  efercitO  all'atlèdio  di  Perpignano,  Capitale  del  Rollìglione, 
frontiera  della  Spagna  . A Carlo  Duca  i"  Orltant  tuo  fecondogenito 
diede  l’ incumbenza  d’  alTalire  con  altro  vigorofo  corpo  d’  armati  il 
Ducato  di  Luccmburgo.,  Il  Duca  di  Cleves  celi  Signor  di  Longavilla 
con  altre  milizie  ebbe  ordine  di  pafTare  oftilmente  contro  il  Brabantet. 
e Antomo  de  Borione  Data  di  Vandomo  contro  la  Piccardia-  Difpofto 
un  si  grave  militare  apparato,  nel  dì  dieci  di  Luglio  dichiarò  pub- 
blicamente la  guerra  all’  Imperadorc.  perfuadendofi , che  colto  da  tante 
parti,  in  alcuna  almeno  di  elTe  avelie  a foccombere.  Non  era  appro- 
Tata  da  ifuoi.  Generali  più  prudenti  quefia  divifion  di  forie,  fofte- 
wndo  etfiy  che  più  buona  ventura  fi  notes  promettere  da  un  gagliar- 
diflìmo  unito  efercitO,.  che  da  tanti  ritagli;  ma  niuno  osò-  di  coatta- 
dire  alla  rifoluzion  già  prefa  da  un  Re,  che  credea  faperne  più  di  loro. 
Altro  a me  intorno  a quelle  guerre  non  refla  da  dire,  le  non  che  brava-- 
mente  fi.difèfe  T Imperadorc  in  tutti  que’fiti,  e che  incendj  e guadi’ 
forono  ben  fatti,  ma  fenza  alcun  rilevante  guadagno  dal  canto  de’ 
Franzefi , e con.  avere  eflb  Re,  Franeefeo  Dittati  piu  milioni  per  nulla, 
ottenere . 

dimenticò  io  quefii  tempi  efib  Re-  Criftianifiìma  gli: 
anàri  di  Piemonte,  dove  i fuoi  Capitani  tencano  ed  aveano  ben  for- 
Torino,  di  Pinerolo  ed  altri- Luoghi . Impadroniffi 
il  Signor  di  Bellay  di  Cherafco,e  di  là  pafsò  folto  la  Città  d’ Alba;, 
ma  non  vi  fi  fermo  gran  tempo,  per  avervi  trovato,  chi  fapeva  difen- 
derla. Arrivato  incanto  di  Francia.il  Signor  di  Annebò  con  fette  aita, 
moti  tra.  Italiani  e Fraiucfi.  veterani,  rArmau  loro,  forfè  afeendente 
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E > « Volg.  a diciotto  mila  combattenti,  imprefe  l’aflcdio  di  Cuneo,  Callcllo  forte' 
Aaaoisai.  pj^  de’ Colli  di  Tenda,  dove  s’unifcono  due  Fiumi  difccndenti 
dall' Alpi.  S'era  conlervata  quella  Terra  fotto  l’ubbidienza  di  Cari» 
Dma  di  Savoia,  Tenia  voler  ammettere  gueroigione  Imperiale,  ficco- 
me  avcano  fatto  Alli,  Vqrcelli,  Ivrea,  Foflano,  Chicri , ChcraTco, 
ed  altre  Terre,  dove  jilftafo  Marthtft  iti  Pajit  Govemator  di  Mi- 
/ lano  teneva  prefidio  Cefareo . Il  Popolo  di  Cuneo  fu  in  tal  congiun- 
tura fonato  a chiedere  foccorfo  al  Marchefe,  che  vi  mandò  fcITaota 
cavalli  con  due  compagnie  di  fanti.  Quello  picciolo  aiuto,  unito  al 
valore  de’ Terrazzani , che  fecero  una  gagliarda  difefa,  obbligò  dopo 
qualche  tempo  gli  afledianti  Franzefi  a ritirarli  di  là  : avvenimento 
non  diverfo  da  altri  del  Secolo  proflìmo  palTato,  e che  abbiam  veduto 
rinovato  nel  1744.  in  cui  l’armi  Franzefi  e Spagnuole  dopo  lungo  af- 
fediodi  quella  forte  Terra  o Città,  han  dovuto  battere  la  ritirata  con 
gloria  di  Carlo  Emmanuelt  Re  di  Sardegna  e Duca  di  Savoia.  Per 
, mancanza  poi  di  paghe  fi  sbandò  la  gente  condotta  dall’ Annebò.  Di 
colloro,  che  voltano  palfare  fui  Piacentino,  il  Marchefe  del  Vallone 
accife  circa  fctteccnto  a Montcruzzo,  e gli  altri  fi  difperfero  per  le 
'Langhe,  onde  ancora  furono  cacciati.  Riul^c)  al  fopralodato  Marchefe 
di  prendere  in  quell’anno  Villanuova  d' Alti,  Carmagnola,  Carignano, 
e qualche  altro  picciolo  Luogo;  colle  quali  imprele  terminò  la  cam- 
pagna in  Piemonte,  dando  il  Duca  di  Savoia  a compiagnere  la  funeda 
frena,  che  fàceano  le  due  nemiche  Armate  Tulle  Terre  del  Tuo  do- 
minio. 

I.afcinlli  tanto  acciecare  in  quelli  tempi  dalla  malnata  pallione 
fua  il  Ridi  Francia  Francefet  l.  che  giunfe  a commettere  un’azione, 
che  farà  di  perpetua  infamia,  non  dirò  già  alla  Nailon  Franzefe,  che 
niun  alTenfo  predò  alle  fconfigliate  riloliizioni  del  Re,  anzi  le  dete- 
Ilò,  come  apparifee  dalle  Storie  ; ma  bensì  allo  ftcITo  Re  Fran- 
cefeo,  che  dimentico  d’cITcre  Cridiano,  non  che  Crillianillìmo,  per 
foddisfare  al  fiero  appetito  della  Vendetta  inficm:  c dell*  Ambizione, 
fpedi  a Codantinopoii  Antonio  Poiino  e il  Signor  di  Ramon  a trat- 
tar Lega  col  gran  Signore  Solimano  a’ danni  itW'  bnpiradtr  Cari»  V. 
c del  Rt  d Uagbtria  Ferdinand»,  fuo  Fratello.  Redò  conchmfo  fra  loro, 
che  il  Barbarolfa  con  potente  Armata  navale  verrebbe  nel  Mediter- 
raneo ad  unirli  co’  Franzefi  > e che  Solimano  in  perfona  con  ducrnto 
mila  combattenti  continuerebbe  I’ acqui  Ilo  del  Regno  d’Ungheria. 
Ma  perche  era  di  multo  avanzata  la  dagione,  fi  diflTcri  all’anno  fe- 
guentc  r effettuazione  di  si  obbrobriofo  Trattato.  Non  erano  afcole 
a Papa  Pati»  Ili.  quede  mene  del  Re  Franzefe,  e ne  provava  gran 
pena  pel  acro  turbine,  che  fopradava  a tanti  innocenti  Criltiani,  efpolU 
alla  dcfolazion  del  paefe,  o alla  Ichiavitù,  e ad  abiurar  la  Religione, 
e per  l’evidente  pericolo,  che  crefecfle  la  potenzi  Turchefea,  a cui 
anche  potea  venir  fatto  di  occupar  qualche  (ito  importante  nelle  vi- 
fcerc  della  Cridianità  di  Occidente.  Scrifle  più  Lettere,  fpedi  Le- 
gati, inculcando  Tempre  più  ragioni  e preghiere,  per  condurre  i due 
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emuli  Monarchi  alla  Pace:  tutto  nondimeno  indarno,  rnverciando  ca>  Eaa  Val;;, 
daund'cffi  fopra  l’altro  la  colpa  di  tanti  fconccrii,  ed  amendue  odi*  AK«ais4i. 
nati  ed  accaniti  l’un  contro  l’altr».  L’anno  fu  quello,  in  cui  pel 
buon  maneggio  di  Gitvnwii  Mtmt  Vefttvo  di  Modena,  infìgne  per 
la  Tua  dottrina,  prudenza,  ed  eloquenza,  c Nunzio  Pontifizio  in  Ger- 
mania, rimalero  fpianate  le  difficoltà  Gnquì  inforte  intorno  al  Luogo, 
dovcs’aveaa  tenere  il  Concilio  Generale}  e lì  fifsò  la  riloluzione  di 
Aprirlo  nella  Città  di  Trento.  Sopra  di  che  formò  il  zelante  Ponte- 
fice Paolo  nel  di  zz.  di  Maggio  una  Bolla,  rapportata  dal  Rinaldi, 
dn  cui  informò  tutti  i Regni  Cattolici,  che  nel  di  primo  del  proffi- 
mo  Novembre  fe  ne  farebbe  l’apertura  nella  Città  fuddetta.  Di  buon* 
ora  li  featenarono  i Protedanti  contra  di  quello  fanto  Decreto,  qua- 
fìché  davefle  da  loro  prendere  legge  la  Chiefa  Cattolica . Ma  ne  pur 
in  qued’anno  fi  potè  dar  principio  a quella  facra  Adcmblca  per  ca- 
gion  delle  guerre,  che  più  che  mai  continuarono  . 

Provolli  in  quelli  tempi,  fpezialmente  nella  Lombardia,  il  da- 
gello  delle  Locude,  palTate  dal  Levante  in  Italia  (a).  Erano  alate,  e (1)  iftt'H 
più  grandi  delle  folite  a vederli,  perchè  lunghe  un  ditOj  volando  adom- 
bravano  il  Sole  per  lo  fpazio  d’uno  o due  miglia}  e dovunque  paf- 
favano,  làceano  un  netto  di  tutte  l’erbe  ed  ortaglie.  Nota  il  Surìo  (è),  strjf. 
che  in  quello  medclimo  anno  la  Sieda  e la  Mifnia  io  Germania  nel  (b)  srrirt 
•tempo  di  State  patirono  lo  deflo  infortunio.  Venuto  poi  il  Verno, 
perirono  effe  Locude,  rea  infettando  l’aria  col  loro  fetore}  e guai  a 
chi  non  ebbe  la  cura  di  feppellirle.  Trereuoti  ancora  fpaventoG  riere-  vìi»4i  HI. 
pierono  di  terrore  nel  Giugno  di  qued’anoo  la  Sicilia  c la  Tofcaoa,  n. 
e caddero  molti  rdilizj,  e perirono  centinaia  di  perfone,  maffimamcntc 
nella.  Terra  di  Scarperia,  e in  tutto  il  Mugello,  con  rifentirfene  Fi- 
renze, Pifa,  Volterra,  Lucca,  ed  altri  Luoghi.  Quedi  erano  flagelli 
prefenti,  e pur  la  buona  gente  li  prendea  iolamente  per  prefagj  e 
•preludj  di  maggiori  difgratie.  Merita  ben  Gaffart  Cmlàrhu  C*rJÌHaU., 

•chequi  d fàccia  menzione  dell’immatura  fua  morte,  uccaduu  in  Bo- 
logna nel  dì  primo  di  Settembre  dell’  anno  prefente,  e non  già  del 
feguentc , come  alcuno  ha  fcritto,  perchè  in  lui  mancò  un  gran  lume 
del  facro  Collegio.. Ma  in  quedo  mededmo  anno  Papa  Ptth  avea 
fatta  una  promozione  nel  di  z.  'di  Giugno,  in  cui  fra  gli  altri  egregi 
Perfonaggi  ottennero  la  Porpora  il  fuddetio  Giovami  Moront  jircivt- 
■ftovo  di  Modena,  e Gregorio  Corltfo,e  Tommafo  Badia,  amendue  Mo- 
^ened,  illudri  per  la  loro  dottrina  e per  altre  doti . 
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Addo  di  Cristo  mdxliii.  Indizione 
di  Paolo  HL  Papa  io. 
di  Carlo  V.  Imperador*  ij. 

Giacché  \' /iugufit  Carl$  mlniTa  da  lungi  il  mioro  gagliardo  arma- 
mento del  Ke  di  Fraocia  contro  i fuor  Stati  di  Fiandra  e d'Ita- 
lia, e del  pari  non  ignorava,  aver  egli  incitato  il  Gran  Signore  So- 
limano contra  deli* Ungheria,  e come  formidabil  folle  la  Flotu  pre- 
parata dal  BarbaroOa  contro  i CriUiani  del  Mediterraneo  v determinò 
di  palTar  dalla  Spagna  in  Italia,  e pofeia  in  Germania,  per  accudire, 
dove  il  bifogno  maggior  lo  richiedelTe.  Aveva  egli  fatto  riconofeere 
con  folenne  funzione  da  gli  Stati  di  Spagna  Z)a«  Filipf*  Tuo  Figlio  per 
Tuo  SuccelTore  in  que'  Regni  } e parimente  gli  avet  procacciata  in 
Moglie  Dima  Mari*  Figlia  di  Dt*  Giovaam  Ite  di  Portogallo,  tut- 
toché c0b  fuo  Figlio  non  avelie  che  tredici  anni . Celebrate  poi  che 
furono  le  nozze  nel  Marzo  del  prelenie  anno,  l' Imperadore,  imbar- 
cato falle  Galee  à,'  Anirea  Dtria,  arrivò  felicemente  a Genova,  la 
quello  mentre  per  maggiormente  precauzionarlì  contra  del  Re  Cri- 
uianiIGmo,  aveva  egli  contratta  Lega  con  Arrigo  Vili.  ^«d'Inghil- 
terra: ma  Lega,  che  fommamente  diTpiacque  al  Pontefice  Paolo,  a\  ve- 
dere, che  quel  Re  divenuto  ribello alb  Religion  Cattolica,  veniva  ad 
unirli  con  un  Imperadore,  per  portar  l'armi  contro  la  Francia  Cat- 
tolica. Ma  noi  ora  viventi,  non  più  facciam  calò  di  si  fatte  Leghe 
fra  Cattolici  e Protelhanti,  perché  avvezzi  a toccar  con  mano,  che 
riocercITc  di.  Stato  é pur  troppo  il  primo  Mobile  in  cuor  de'  Re- 
gnanti, e non  già  b Religione.  Ora  il  Pontefice,  da  che  Teppe  il  di- 
legno di  Carlo  Augnilo  di  comare  in  Italia,  fece  proporre  un  abboc- 
camento con  lui,  Iperando  pure,  giacché  nulla  fcrvivaiio  i mezzi  fi- 
nora adoperati,  di  poter  colla  prefenza  ed  eloquenza  l'ua  muovere  qual- 
che trattato  di  Pace,  per  cui  verilìmilmence  avea  delle  buone  inten- 
zioni dalla  parte  de’  Franzeli . A quello  congrello  non  inclinava  Ce- 
rare, perche  prevedendo,  che  fenza  cedere  alcuna  porzion  di  Staci  o 
diritti,  non  fii  pocea  venire  all'accordo,  egli  non  fi  lemiva  voglia  di 
comperar  b quiete  con  fuo  fvantaggio,  e però  fi  andava  divincolan- 
do per  fuggir  quell’incontro . A Genova,  dove  egli  era  pervenuto,  fi 
portarono  il  Marcbefe  iti  Fafio,,  e Don  Ferrante-  Gonzaga  per  inchi- 
narlo, ed  altrettanto  fece  anche  Pier-Lnigi  Farnefie , fa  cui  Nuora 
Margherita.^  fermò  a Parma  ad  oggetto  di  vedere  nel  palfaggio  l'Au- 
gullo  Genitore,  con.  coi.  di  Spagna  era  venuto  eziandio  il  Duca  Ot- 
tavio fuo  Manco . EITendofi  ancora  portato  colà  Cofimo  Data  ii  Fi- 
renze, canto  fi  maneggiò,  che  l' Imperadore,  intento  a raccoglier  mo- 
neta, fi  lafciò  indurre  a rimettergli  le  Cittadelle  di  Firenze  e di  Li- 
vorno, con  che  egli  pagalTe  ducenco  mila.  Scudi  d'oro,  come  acce- 
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ttA  il  Segni  con  altri  Scorici.  L’  Adriani  fcrive  cento  cinquanta  mila • Ea a 

Si  morse  incanto  da  Roma  ranlìoro  Papa  Paolo  coll'  accompa*  Aii»i(4j. 
gnameoto  sfarzoro  di  una  gran  Corte,  e di  mille  e quattrocento  ca* 
valli  a dì  i6.  di  Febbraio,  e paflaodo  per  nevi  e ghiacci,  arrivò  a 
Bologna,  dove  fpcrava,  che  Celare  verrebbe  a trovarlo.  Ma  da  che 
ebbe  intero  non  poter  erto  Augulto  portarli  coli,  (lance  il  bi fogno  di 
palTar  frrctoloramente  in  Germania,  canto  fi  adoperò,  che  fu  delH- 
nata  la  Terra  di  Bufleco,  polla  fra  Piacenza  e Cremona,  e i^eduta 
da  Girolamo  Pallavicino,  per  luogo  del  loro  congrelTo.  1 làcci  mo- 
llrarono,  non  aver  l'Imperadore  la  fretta,  con  cui  egli  fi  fcherniira 
dall’ abboccarli  col  Papa.  Ora  rimpaiience  Pontefice  li  portò  fino  a 
Parma  e Piacenza,  non  volendo,  che  gli  fcappalTe  di  maoo  1’ aftuco 
Monarca.  E perché  poi  a* avvide,  che  fi  differiva  il  di  lui  arrivo  a 
Genova,  o la  partenza  di  li,  determinò  di  comarfene  a Bologna.  Pri- 
ma nondimeno  di  portarli  coli,  perchè  era  (lato  invitato  dal  J3»ca  di 
Ftrrara  Erttlt  11.  a vifitar  la  lua  Capitale,  imbarcatoli  nel  di  zi. 
d’ Aprile  a Brefcello,  arrivò  lo  lleflb  giorno  in  vicinanza  di  Ferrara, 
dove  nel  dì  feguente  fece  la  fua  folcnne  entrata.  La  magnificenza, 
con  cui  fu  egli  accollo  dal  Duca  c dalla  Nobiltà  e Popolo  Ferrare- 
fé,  gli  fpettacoli  e divertimenti  a lui  dati,  e rimmenlo  concorfo  dì 
forefteria  a quella  Città,  vengono  deferitti  nel  Diario  manuferitto  di 
Antonio  Ifnardi,  e in  altre  Storie  FerrareC.  Ne  ho  parlato  anch'io 
nella  Seconda  Parte  delle  Antichità  Ellenlì . Quivi  li  fermò  per  tre 
giorni  il  Papa.  Dopo  di  che  fi  rcllitui  a Bologna.  Venne  finalmente 
la  forpirita  nuova,  che  l'Imperadore  era  per  muoverli  da  Genova  ( 
laonde  il  Pontefice  coife  a. Parma,  e nel  di  zi.  di  Giugno  palso  a 
Bulleto.  A quella  Terra  nel  giorno  feguente  arrivò  parimente  l’Au- 
cullo  Carlo,  e furono  amendue  ad  uno  llretco  colloquio  di  pih  ore. 

Per  quanto  s'affàcicalTe  il  fanco  Padre,  per  indurre  l'Imperadore  a dar 
mano  alla  Pace,  con  cedere  lo  Stato  di  Milano  ad  un  Figlio  del  Re 
di  Francia,  il  trovò  fempre  più  faldo  di  una  Torre.  Pciò  venne  egli 
a proporre  per  mezzo  termine,  che  Sua  Maella  defle  a Pier-lMigi 
Fariufiy  o pure  ad  Ottavi»  luo  Nipote  quel  Ducato,  cioè  a perlone 
divotifliinc  di  Cefare  e del  (acro  Romano  Imperio:  propofizionc  non 
nuova  a eli  orecchi  di  quel  Monarca,  il  quale  feppe  ben  difenderli  da 
quello  aifalto,  ancorché  molto  peroralTcro  le  lagrime  della  Duchtjfé 
Mar^btrita  Figlia  d'effo  Augullo,  ed  in  oltre  gli  folle  efibito  grollif- 
fimo  Confo  in  avvenire  e di  prefentc  una  (tr.bocchevol  Ibmm  i di  da- 
naro, che  Papa  Paolo  s'era  liudiaio  di  ammaliare  in  varie  guiiè  per 
quello  fine. 

Voce  comune  fu,  che  quello  defìderato  ingrandimento  della  Cafa 
Farnefe  folle,  non  diro  l'unico,  ma  uno  de' principali  incentivi,  per 
CUI  il  Papa,  nulla  curando  i difagi  de’ viaggi  c del.a  Itagionc,  la  poca 
fua  fanita,  e Teli  oramai  inclinante  alla  decrepitezza,  anzi  dimenti- 
cando il  decoro  della  fublime  lua  Dignità,  conelfe  dietro  aK'Augu-  (•)  Ha»- 
llp  Carlo,  che  poi  fi  sbrigo  predo  di  lui  U).  Lo  IlelTo  Caidinal  Sa- 
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doleto,  che  pure  lliva  allora  in  Francia,  conrcfsó,  che  prima  anche' 
dell' abboccamento  di  Bufleco,  era  corfa  la  fama,  che  per  privati  io* 
teredi  il  Papa  avelTc  imprcfo  quello  viaggio.  Ccfare  Campana  (<),  c' 
molto  più  il  Cardinal  Pallavicino  (A),  per  gratitudine  alla  memoria  di ' 
un  Papa,  da  cui  l’inlignc  Coinp.ognia  di  Gcaù  riconofee  la  prima  fua 
approvazione,  amenduc  lontani  di  tempo,  prendono  qui  a volere  Imrn- 
tir  quella  voce.  Ma  difficile  è,  che  mai  la  Ichiantmo  dal  cuore  de  gli 
accorti  Lettori.  Perciocché  l'addurre,  che  il  Uiovio,  e duco  tre  al* 
tri  Storici  han  prefo  abbaglio  io  altri  punti  di  Storia,  niuna  forza  ha,, 
perchè  troppo  pruovaj  e potrebbonfi  con  arme  sì  comode  m.-ttcre  in 
dubio  infinite  altre  vere  aucrzioni  de  gli  Scorici.  Ugnun  sa,  fc  gagliar- 
do folTe,  per  non  dir  di  più,  anche  10  Paolo  111.  il  prurito  di  portar' 
la  lùa  Cala  ad  onori  fublimi  di  Priocipato;  poco  ancora  daremo  a ve- 
derne una  indubitata  pruova . Qui  poi  abbiam  la  corrente  de  gli  Sto- 
rici, che  alTerifcono  quel  latto,  anche  prima  del  congrelTo  di  BulTetO} 
e la  maggior  parte  contemporanei,  c non  folo  d’Italia,  ma  di  Fran- 
cia e di  Spagna.  Per  tacere  de  gli  altri,  AlcITandro  Sardi  CO,  che  in 
quedi  tempi  fioriva,  e lal'cio  una  Scoria  manulcntia,  di  cui  mi  fervo, 
va  in  ciò  d'accordo  con  gli  altri.  Onofrio  Panvinio  (d),  che  pefeava 
in  buoni  gabinetti,  afferma,  avere  il.  Papa  fatta  ali'  Àptrtà  inttaine 
queda  lùa  propofizione  all'lmpcradore.  F Bonaventura  Angeli  CO  , 
che  non  ignorava  gl’intercffi  di  Cafa  Farnefc,  e dedicò  la  fua  Scoria 
al  Duca  Raauccia^  non  dovea  certo  tener  per  fogno  le  condizioni  pro- 
polle  da  Papa  Paolo,  per  ottenere  il  Ducato  di  Milano  al  Figlio,  le 
quali  fon  riferite  dall'  Adriani . Più  ragionevoi  cofa  dunque  è il  folle- 
nere,  che  principalmente  fi  moveffe  il  Pontefice  al  luddetto  viaggio 
ed  abboccamento  per  maneggiar  la  Pace  in  bene  della  Crillianita}  e 
che  v'ingroppaffe  poi  il  progetto  dcU'acquido  di  Milano  pel  Figlio 
o Nipote,  giacche  fi  trovò  Celare  troppo  alieno  dal  facrilrearc  quel 
bel  paefe  alle  voglie  del  Re  di  Francia.  Hanno  i Lettori  a perdonar- 
mi, le  qui  mi  fon  fermato  alquanto  per  amore  della  verità,  credendo 
io  IR  fine,  che  nulla  pregiudichi  all'onor  di  quedo  Pontefice  l'aver 
procurato  l'ingrandimento  dc^fuoi  più  collo  con  gli  Stati  altrui,  che 
Con  quelli  della  Chiefa. 

S'inviò  pofeia  Y /tugufto  Carla  vetfo  la  Germania,  e il  Papa  mal- 
contento fe  ne  cornò  a Roma.  In  quello  mentre  fi  cominciò  a pro- 
var da' Crifli.mi  qual  flagello  aveffe  tirato  lupra  di  loro  la  difordinata 
pallìone  del  Re  chiamato  Crillianiflimo.  Avea  il  Barbaroflà  per  ordine 
di  Solim.ioo  allenita  una  formidabile  Flotta  di  Galee,  F.ulle,  e Legni 
da  carico,  con  quattordici  mila  Turchi  da  sbarco,  e con  cITa  verfo  il 
fine  d' Aprile  fece  vela,  giugnendo  poi  al  Faro  di  Meffioa  fui  fine  di 
Giugno.  Vera  fopra  anche  Antonio  Poiino,  MiniQro  del  Re  di  Fran- 
cia, come  direttore  di  sl  dctellabii  imprefa.  Per  lo  fpavento  fi  fuggi- 
rono gli  abitatori  di  Reggio  di  Calabria . Dato  prima,  il  facco  alla 
nufera  Città,  nc  fece  poi  la  rabbia  Turchefea  un  falò,  oltre  al  ta- 
gliate gli  alberi  fruuiteri , . le  vigne,  c le  palme  di  quel  paefe.  Di  li 
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tondàlTcro  que'Bjrbiri  anche  gran  copia  d'anime  Criftiane  !n  fervitìi-.  Eat  Voi;. 
Ufcrici  altri  danni  aHe  Riviere  della  Lucania  e Puglia,  arrivò  la  Flotta  a 

Infedele  alla  aboccatura  del  Tevere:  il  che  milc  in  lomma  coQcraa* 
ziooe  la  fielTa  Città  di  Róma,  talmente  che  Icbbene  il  Poiino  allicu- 
lafle  il  CartTouìdi  Carpi  Reggente , che  niun  pericolo  v' era,  pure  non  i 
fi  potè  impedire  la  fuga  di  moltilfimi  in  Luoghi  più  ficuri . Di  là  na- 
vigò, fenza  far  altri  danni,  il  Barbar.ifTa  fino  a Marliglia,  dove  fi  vi- 
de trionfalmente  accolto  quello  gran  nemico  del  Nome  Crilliano  nel 
^defe  di  Lugho.  Perchè  era  andato  a male  un  trattato  de'  Minillri 
Franzefi  di  forprendere  il  Qallello  di  Nizza  in  Provenza,  irritato  il 
Re  Fra»cefc$  ordinò,  che  le  fue  Galee  fotto  il  comando  di  Fraiuefet-' 
ài  Birim  Coxae  d' Anghien  di  fangue  Reale,  unite  all' Armata  Tur- 
chclca  andilfero  all' alTedio  della  Citta  di  Nizza.  Si  folfennero  con  vi- 
gore que' Terrazzani  dal  di  to.  d' Agolio  fino  al  di  za.  contro  il  con- 
tinuo fuoco  delle  artiglierie,  c contro  gli  allalti  de' Turchi)  ma  in 
fine  conofccndofi  incapaci  di  reliflere  più  lungamente  a tante  for- - 
ze  nemiche,  capitolarono  con  onelle  condizioni  la  refa  . Si  appli-- 
cò  dipoi  il  Barbarofla  a combattere  il  CaflcUo , alla  cui  difefa  (la- 
vano Andrea  di  Monforte,  e Paolo  Simeone  Cavalier  di  Malta,  ri- 
foluti  di  refillere  fino  all' ultimo  fiato.  Intanto  Carh  Duca  di  Sa- 
voia, dando  in  Vercelli,  non  porca  darli  pace  per  le  fventure  del- 
la fua  Città  di  Nizza)  e però  tanto  pregò  e feongiurò  il  Marchtft  ■■ 
del  Fafto,  che  l'indulTe  a muovere  le  fue  milizie  verfo  Genova,  per 
portare  foccorfo  airalTediata  Cittadella.  Imbarcatifi  dunque  amendue 
colla  gente  filile  Galee  d' Andrea  Doria,  andarono  a pofarlì  a Villa- 
franca:  il  che  bado,  perchè  il  BarbarolTa  e i Franzefi,  dopo  aver  da- 
to il  facco  alla  Città,  fcioglieOcro  l'allcdio,  con  ridurli  il  Generale. 

Turebefeo  per  mare  a Tolone,  dove  colle  fue  truppe  fvcrnò,  ma  non 
fenza  gravilfimo  danno  de'  Provenzali . Ed  ecco  a che  fi  riduflcro  tut- 
te le  prodezze  di  quel  Barbaro,  e de'luoi  collegati  Franzefi  in  quelle ' 
parti . 

Da  che  ebbe  il  Dùca  di  Savoia  rinfrefeata  di  gente  la  Fortez-.- 
2a,  e ben  vettovagliata  la  Città  di  Nizza,  dove  richiamò  gli  abitanti i 
figgiti,  tornò  col  Marchefe  del  Vado  in  Piemonte,  ed  imprefe  l'af- 
fcdio  della  Città  di  Mondovì,  con  alzarvi  tre  batterie.  Gran  tempo 
vi  dettero  fotto,  e più  vi  farebbero  dati,  fe  non  fodero  cadute  loro, 
in  mano  le  Lettere,  che  colà  inviava  il  Signor  di  Buticrcs  General, 
de' Franzefi  in  Piemonte.  Ne  furono  finte  dell' altre,  colle  quali  li. 
ordinava  al  Comandante  di  Mondovi  di  capitolare,  perchè  non  gli  fi 
porca  dar  foceorlo:  il  che  fece  rendere  la  Città.  Sudcgucntemcmc 
a'  impadronirono  edì  di  Caramagna,  di  Raconigi,  Carmagnola,  e Cari- 
gnano)  nel  qual  ultimo  Luogo  il  Marchefe  lafcibun  buon  prefidio,  e poi. 
li  ritirò  a quartieri  d'inverno  a Milano.  Quanto  u\V  Imper  odor  Corto,  fece 
^li  guerra  nella  bada  Germania,  c ridude  a’fuoi  voleri  il  nemico. 

Guglielmo  Duca  di  Clevei . Nell' efcrcito  fuo  militarono  alcune  migliaia 
di  fanti  e cavalli  lialiani,  e molti  infigni  Ufizuli  di  queda  Nazione, 
e hi  elH  Camillo  Coletma,  Amonio  Doria,  Don  Fraacefeo  d"  EJIe.  Il 
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t%k  Tolg.  Marcbefi  M M*ritnam  en  Genenle  dell*  Aniglìriit}  Maftro  di  Cim- 
AtmaisM-  po  Generale  Sttfan  Céltwta,  e Luagoceneiuc  Generale  Dt»  FtrrtM* 
Ctna^s . Ma  in  Ungheria  peggiorarono  di  molto  gli  affari  de' Cri- 
Auni  nell' anno  preicme.  Avea  il  Ponujict  Pati»  inviato  in  aiuto  di 
ftrJMHJt  Jit  d€’  RtMJti  e -d’Ungheria,  Giamiatifia  StvtUt  e Gimiit 
OrJiMt  coti  quattro  .mila  fanti  Italiani.  Venuto  lo  llcffo  Solimano  Gran 
Si{;nore  con  un  dcrcho,  dicono,  di  duccnto  mila  perfone,  non  trovò 
fbrie  tali,  che  potcITcro  far  fronte  alla  Tua  potenza  a però  gli  riufe) 
di  ioitomcttere  all' imperio  fuo  la  Metropolitana  Cittì  di  Strigonia  , 
Cinque  Chicle,  Alba  Kegale  con  altri  Luoghi,  ell'eodo  arrivalo  trop- 
po tardi  r cl'ercito  del  R.c  Ferdinando  per  opporli  a tali  conquifte  . 
In  Italia  mentre  erano  fpedite  in  Levante  dal  Barbaroffa  quattro  na- 
vi , dove  dicono  imbarcati  cinque  mila  CriAiani  dell' -uno  e dell’  altro 
ÀlTo,  con  ducento  lacre  Vergini,  deftinate  a i Serragli  Turchefebi  , 
t’incontrarono  effe  nella  fquadra  delle  Galee  di  Napoli,  comandata  da 
Don  Oarzia  Figlio  del  Viceré,  e furono  felicemente  prefe,  e con- 
dotte a MelSna. 

' Anno  di  Cristo  mdxlit.  Indizione  ii. 
di  Paolo  111.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Imperadore  26. 

VEnuta  la  Primavera  di  queft’  anno,  li  efibirono  di  nuovo  i bar- 
bari Turchi  di  paffare  ne’ mari  di  Spagna,  per  dare  il  guado 
a tutti  quc’lidì.  Ma  il  Rt  FrAnctjU  oramai  ravveduto,  fé  non  anche 
pentito,  della  fcandalula  lua  Lega  con  quegl’ Infedeli,  che  nulla  aveva 
a lui  fruttato,  le  non  immenle  Ipefe,  e l’odio  de’ Popoli  Criffiani,  e 
l’aver  cagionata  in  Germania  una  forte  Lega  di  que’  Principi,  tanto 
Cattolici  che  Protellanti:  licenziò  finalmente  il  Barbaroffa,  regalato 
con  molti  doni,  acciocché  tornaffe  in  Levante.  Lafeiò  coltui  nel  fuo 
viaggio  inLulte  memorie  della Jiia  crudeltà.  FcrmatoG  all’  Elba,  vi 
reco  gran  danni.  Arrivato  a Piombina,  perchè  l’ lippixat  Signor d'effa 
Terra  non  volle  rcllituirgli  un  giovinetto  fatto  Crifiiano,  e figlio  d'uno 
de’fuoì  Capitani,  mile  la  gente  in  terra,  e col  ferro  e fuoco,  e colla 
fchiavitìi  di  molte  perfone,  obbligò  quel  Signore  a rendere  quel  gar- 
zone. Giunto  dipoi  lui  Sancle,  prete  Talamone  e Porto  Ercole,  e 
r Ifola  del  Giglio,  facendo  prigioni  più  di  Tei  mila  Cridiani.  Indi  paf- 
fato  all’ Ifola  d’ Ifchia,  la  rovino  tutta  colla  prefa  anch’ivi  d’ affaldimi 
abitatori.  Ando  fono  Pozzuolo,  ma  nulla  vi  guadagnò.  Depredando 
poi  le  Riviere  della  Calabria,  pervenne  a Lipari  e a Procida , alle 
quali  diede  H Tacco,  e ne  condude  via  circa  orto  mila  perfone . La 
maggior  parte  di  tanti  poveri  Cridiani  fitti  fchiavi  peri  per  li  fover- 
cbi  patimenti,  prima  di  giugnere  in  Levante,  non  fapcndofi  nè  anche 
intendere,  come  potede  la  lua  per  altro  gran  Flotta  condurre  tanti 
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SdiiiTÌtcd  iliocmarli . Perciò  in  tutu  Itali*  altro  non  fi  udiva,  che 
Balrdrzioni  cantra  del  Re  di  Francia,  il  cui  furore  avea  tirato  fopra 
la  Crillianità  quello  flagello.  E la  fua  parte  arrcora,  fecondo  la  va- 
rietà de’genj,  ne  tocco  all* /»tperii</«r  Carle  ^ attribuendo  a lui  la  ca- 
gion  delle  prefenti  guerre,  e l’ollinaiìone  in  non  voler  la  pace.  Era 
eflu  Augnilo  collegato  col  Re  Inglefe  a i danni  della  Francia,  ed 
ainendue  (tante  erano  le  lor  forze)  fi  lufingavano  di  poter  fare  una 
vièta  alla  IteSa  Città  di  Parigi^,  anzi  fii  detto,  che  fi  avelTero  panilo 
lira  loro  il  Regno  di  Francia,  fenza  ricordarfi,  che  il  far  fàcilmente  i 
conti  rulla  pelTc  dell’orfo,  non  è da  gente  favia.  Ma  verìfimilmeate 
quelle  furono  ciarle  ed  invenzioni  di  begl'  ingegni . Ufeirono  quelli 
due  Monarchi  per  tempo  in  campagna , prima  che  il  Re  Fnncefco 
avefle  unito  l'efercito  uio.  Inviato  Dea  Ferrante  Geazaga  fotto  Lu- 
cemburgo,  occupato  nell’ anno  addietro  da  i Franzefi,  non  durò  gran 
fatica  a ricuperarlo  per  viltà  di  quel  Comandante . Vennero  dipoi  co- 
ftretti  all* ubbidienza  di  Cefare  i Lunghi  di  Commerci,  Lignl,  e San 
Dclìr.  LafeiatoG  poi  alle  fpalle  Scialon,  penetrò  1’  efercito  Cefareo 
lino  a Perne,  fedici  Leghe  lungi  da  Parigi,  confumando  con  gl*  in- 
cendj  ogni  Luogo  alla  delira  della  Marna,  per  non  eflere  da  meno 
de’ Franzefi ,. che  aveaoo  fatto  altrettanto  guallo  nell’anno  precedente 
nel  nemica  paefe.  Certamente  fe  jlrriit  d’  Inghilterra  , che  con 
potente  efercito  era  patfato  in  Piccardia,  fecondo  1 difegni  fatti  foOe 
venuto  innanzi,  gnu  pericolo  correva  la  Città  di  Parigi.  In  efia  lie- 
ve almeno  non  fu  lo  fpavenio.  Ma  Arrigo  per  avere  già  dato  prin- 
cipio all’allcdio  di  Bologna,  Città  fortilfima,  non  fi  volle  muovere 
di  làv  Ceche  fconccrtò  tutte  le  mifure  deU’Imperadore.  E intanto  il 
Re  Fiancefco,  annidata  una  gran  copia  di  Svizzeri,  con  una  forte 
Armau  venne  a pollarlt.  alla  parte  iinillra.del  fuddetto  Fiume,  e fer- 
mò il  corfo  de’ nemici. 

Prima  ancora  di  quello  tempo  s’era  rinfórzita  la  guerra  in  Pie- 
monte.. Imperciocché  il  Re  Francefeo,  per  fare  una  diverfione  aU’ar- 
mi  di  Celare,  inviò  in  Italia  Fraaeefct  Berhene  della  Cafa  Reale,  Si- 
gnore d’Anghien  fuo  Luogotenente  con  fei  mila  fanti  Guafeoni,  ed 
altrettanti  Svizzeri.  Era  allora  alTediata  dal  Signor  di  Butieres  la  Cit- 
tà d’invrea,  c ridotta  all’ agonia,  quando  gli- venne  ordine  dall’ Aq- 
ghien  di  non  procedere  al  decifivo  afialio,  e di  afpcttarlo.  S’  indi- 
Ipettl  il  Butieres  al  vedere,  che  quello  giovane  Signore,  non  con- 
tento di  torgli  il  comando,  gli  volca  ancora  rapir-  la  gloria  di  quell’ 
acquillo,  e.  Iafciò,.che  gli  alTcdiati.  riparalfero  le  breccie  fatte,  e fi 
fbrtificaiTero  in  maniera,  che  deluléro  tutti  gli  sforzi  fitti  pofeia  dall’ 
Aoghien,  per  forzarli  alla  refa.. Era  tuttavia  di  Geimain,.  quando  il 
General  Ftanzefe,  lafciata  in  pace  Invrea,  venne  a ctgnere  d'afledio 
Carignano . Per  maggior  ficurezzai  di  quella  imprefa  ricuperò  Car- 
DsgnoU  ed  altri Luoghi . Spedi  anche  di  quà  dalla  Dora  un  corpo  di 
gente,  che  s’.impadronl  di  Crefeentino,  di  Alligliano,  e di  Deciana, 
usa. non  potè,  melierc  il  piede  in  Trino.  Durò  l’alTcdio  di  Carigna- 
no. 


i4S  Ammali  dMtali'a; 

E»»  Volg.  no  Gno  al  principio  d’ Aprile,  nel  qual  tempo  il  Marchefe  del  Va- 
A«Nui5a4.  rinforzato  da  fei  mila  Tedefchi,  uìiiroamente  calati  di  Germania, 
ufei  in  campagna  con  intrnzion  di  (occorrere  quella  Piazza , che  U 
credeva  troppo  oeceflìtora  di  vettovaglie . A queGo  avvifo  l’  Anghien, 
lafciato  fuflicirnte  pre(ìdio  fono  Carignano,  venne  all'incontro  d’cITo 
'Marchere.  TrovaronG  le  due  nemiche  Armate  nel  di  di  PaCqua  io 
vicinanza  nel  Luogo  della  Cerefuola . Ora  nel  di  14.  d' Aprile  il  Mar* 
chefe,  accompagnato  da  Carlo  Gonzaga,  da  Spinetta  Marchefe  Ma- 
lafpina,  da  Camillo  Montccuccolo,  e da  altri  Signori,  andò  di  buon' 
ora  a riconofeere  il  campo  Franicfe,  e trovatolo  in  moto,  corfe  ad 
ordinar  le  Aie  fchiere . Sul  principio  G moGrò  favorevole  la  fortuna  a 
gl’ Imperiali,  ma  nel  profeguimento  uditoC  uno  gridare,  t'aita 'jcila , 
lenza  che  fé  ne  fapeGè  la  cagione,  la  cavalleria  Cefarea  prelè  la  fuga 
verfo  agì,  verificando  l’antico  proverbio:  Che  la  Cavalleria  o predo 
vince,  o predo  fupge.  L’abbandonata  fanteria  Tedcfca  riroafe  total- 
mente disfatta  ( il  Principe  di  Salerno  ritirò  in  ordinanza  gl’  Italiani 
ad  Adi,  e il  Marchefe  del  Vado  ferito  fi  mife  in  falvo.  duecento  1 
Spagnuoli  redarono  prigioni,  e in  poter  dc’Franzefi  vennero  le  arti- 
glierie e le  bagaglie  del  campo  nemico.  Giunfero  alcuni  a credere, 
che  gl’imperiali  vi  perdedero  dieci  mila  perfone.  Gonfiarono  anche 
più  le  pive  altri  Storici  con  dire  uccifi  piu  di  dodici  mila  di  cflti  ed 
alcuni  altri  ne  accrebbero  il  numero  fino  a quattordici  o quindici  mi- 
la, oltre  a gli  Spagnuoli,  e a due  mila  e cinquecento  Tcdefchi  prefi 
prigioni.  In  affari  di  guerra  m'un  fi  fa  fcrupolo  d’ingrandire  o fmi- 
nuire  le  cofe  a difmifura.  Per  altro  anche  ad  efii  Franzefi  codò  caro 
queda  vittoria.  Sino  al  d)  zz.  di  Giugno  tenne  faido  Carignano,  nel 
qual  giorno  quella  guarnigione  capitolò  la  refa  con  obbligo  di  non 
fcrvire  per  cinque  anni  contro  il  Re  e i fuoi  Colirgati . Molti  altri 
Luoghi  G diedero  a i Frinzcfi.  In  quedo  mentre  Pitir»  Strozzi  con 
ordine  e danaro  del  Re  CridianiAtmo  alfoldò  alla  Mirandola  fette  mila 
V -fanti  con  una  compagnia  di  cavalli,  e fi  mode  verfo  Milano,  padan- 

do  anche  il  Lambro,  per  ifpcranzc  dategli,  che  que’ Popoli  troppo 
-aggravati  fi  ribellerebbono . Ma  didngannatofi,  e trovato  il  Marchefe 
del  Vado  alla  cudodia  de’padì,  fece  la  ritirata  a Piacenza,  dove  Pin- 
■ Luigi  Fameft  Duca  di  Cadrò,  che  ivi  pel  Papa  dava  di  guardia,  gli 
fomminidrò  vettovaglie  e comodo,  per  ri  dorar  la  Aia  gente.  Fu  rap- 
portata all’ Imperadore  qued’ azione  del  Farnefe,  e fe  la  legò  al  dito, 
con  prender  anche  per  quedo  in  diffidenza  Papa  Paolo.  Rinforzato 
pofeia  lo  Strozzi  da  altre  foldatefche  condotte  da  Roma  da  Nicola 
Or  fiat)  Conte  di  Pitigliano,  tentò  di  padare  in  Piemonte  pel  Gcnove- 
fatoi  ma  verfo  Serravalle  redò  feonfitto  dal  Principe  di  Salerno,  il 
quale  perchè  rilafciò  i fuorufeiti  Napoletani,  che  erano  redati  pri- 
gioni, cagionò  non  pochi  fofpetti  alla  Corte  Cefarra  contro  la  di  lui 
tede.  Rifue  dopo  qualche  tempo  In  Strozzi  l’efcrcito  Aio,  e con 
quattro  mila  fanti  (edendofi  sbandato  il  redo)  calò  nel  Monferrato, 

-e  vi  prete  Alba.  Niun’ altra  imporunte  azione  fegui  in  quelle  parti 
nel  prefeotc  anno.  Lafcia- 
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Lirciimcio  già  le  due  Armate  Cefarea  e Franzele  folamente  di-  Eia  Voi;, 
viredal  fiume  Marna.  Trovavanfi  in  un  pcricoldb  impegno  que’  due  Arkoi544. 
Monarchi > il  Ri  Franctftì  I.  per  timore  di  perdere  Bologna,  e per 
aver  oellfc  vifeere  del  fuo  Regno  un  s)  podcrol'o  nemico  cfercito,  a 
cui  il  voler  dare  battaglia  era  un  mettere  a ripcntaglio  il  tutto  -,  e 
ì’ ImptraJor  Ctrlt  F.  per  non  poter  pafiate  innanzi,  c per  la  vergo- 
gna di  averli  a ritirare  indietro,  c tanto  più,  perche  veniva  mcn  la 
vettovaglia  per  la  rufiiltenza  dell' efercito . Quella  fituazion  di  cofe 
accrebbe  le  trattene  di  chi  amava  il  pubblico  bene  per  condurre  alla 
Pace  Principi  da  canto  tempo  sì  difeordi  e pertinaci . Aveva  a quella 
fine  il  zelante  Papa  Paoli  III.  inviati  due  Legati  cioè  il  Cardinale 
Giovanni  Monne  Vefeovo  di  Modena  all’ Impcradore,  e il  Cardinal 
Marino  Grimani  Veneto  al  Re  CrilliaRilllmo.  Ma  non  fembra,  che 
quelli  avelTero  gran  mano  in  quel  Trattato.  Ve  l'ebbcro  bensì  i Con- 
fefibri  d’amenr^e  i Monarchi,  ed  altri  Cardinali  e Signori  dell’ uno 
c dell’ altro  partito;  tanto  che  nel  di  i8.  di  Settembre  a Crefpi  fu- 
rono fottoferuti  da  gli  fcambievoli  Plenipotenziarj  gli  Artìcoli  della 
Pace  (0.  Il  principale  di  quelli  fu,  che  1' Augnilo  Carlo  prometteva 
di  dare  in  Moglie  a Carlo  Duca  cT  Orleans  fecondogenito  del  Re  Donna 
Maria  Principe JTa  di  Spagna,  Tua  Figlia,  e in  dote  la  Fiandra  co'Paefi  Difièmeu 
bafii;  o pure  Arma  fecondogenita  di  Ferdinando  Re  de'  Romani,  e in 
dote  il  Ducato  di  Milano:  il  quii  Matrimonio  fi  dovea  dichiarar  dopo 
quattro  Meli.  Fu  anche  llabìlico,  che  II  aveltero  a rciliiuirc  tutti  i 
tuoi  Stati  al  Duca  di  Savoia,  ma  in  una  maniera  si  imbrogliata,  che 
quello  Principe  in  fua  vita  non  ne  potè  mai  rientrar  in  pieno  poirefib, 
avendolo  accompagnato  le  lue  calamità  lino  alla  morte:  fventura  più 
volte  accaduta  a i minori  entraci  in  Lega  colle  Potenze  maggiori . 

Se  l' Impcradore  avelie  in  tanti  anni  addietro  voluto  acconfentiic  alle 
AcITe  condizioni  di  Pace  , che  gli  furono  più  volte  propolle  ; oh 
quanti  mali,  c quanto  fangue  li  farebbero  rii'parmiaci  a i Regni  Cri- 
(tiani!  Mail  Papa,  e le  perfone  più  accorte,  non  fi  feppero  indurre 
a credere,  che  l' Impcradore, ìmpallaco  di  si  fina  politica,  ufando  quelle 
intricate  promefie , penfalTe  ad  cfcguirlc  dipoi,  ed  immaginarono, 
ch’egli  troverebbe  col  tempo  uncini  e ripieghi  tali  da  non  mantener 
la  parola.  Mentre  fi  facea  quello  maneggio,  Arrigo  FUI.  Re  d’In- 
ghilterra coflrìnfe  alla  refa  la  Città  di  Bologna  in  Piccardia;  c lic- 
come  comprcib  nella  Paca  fece  ben  villa  di  accettarla,  ma  con  pre- 
tendere di  non  cficrc  tenuto  a rellkuir  quella  Città,  perche  prefa  nel 
di  innanzi  alla  legnarura  di  cITa:  al  qual  calb  s’era  provveduto  . Per 
quello  andò  continuando  la  guerra  fra  i Re  di  Francia  c d' Inghilterra. 

Incrcdibil  fu  l’allegrezza,  che  li  diflùfe  per  la  Crillianiià  alla  nuova 
della  concordia  fuddetta,  figurandoli  i Popoli  Cattolici,  che  oramai 
fi  avclTc  dopo  tanti  guai  a godere  la  quiete.  Sopra  gli  altri  ne  roo- 
Uro  gran  giubilo  Papa  Paolo,  e però  fperando  celTaii  quegl'  impedi- 
menti, che  finqui  s’ erano  interponi  alla  tenuta  del  Concilio  di  'Tren- 
to: nell’ultimo  di  di  Novembre  pubblicò  il  Dccrct*  del  principio, 

Jom.  X.  li  che 
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che  dovea  darli  a quella  Tacra  AOemblea  pel  dì  if.  di  Marzo  dell’' 
anno  feguente . Il  folo  Carle  Duca  di  Savtit, .&cconv:  dicenuno,  que* 

§li  fu,  che  non  potè  rallegrarfi,  anzi  ebbe  a.  piagnere  per  la  Face 
i Crefpl,  perciocché  altro  a lui  non  fu  di  prcicnte  reltìcuito,  che 
alcuni  Lu^hi  di  poca  imporunza,  come  Cherafeo,  Crelcencino,  Ver- 
rua,  San  Germano,  ed  altre  fimili  Terre,  mentre  il  meglio  de’  fuoi 
Suti  rimaneva  in  potere  de'Franzcli  cd  Imperiali. 

Anno  di  Cristo  mdxlv„  Indizione  1 1 1.. 
di  Paolo  III.  Papa  ii. 
di  Carlo  V.  Impcradore  ly. 


FU  poi  fatta  nel  Gennaio,  o pure  nel'  Febbraio- di  quell’anno  la-. 

dichiarazione  àtW’ jfuiuft»  Carhy  cioè,  ch’egli  darebbe  l’Infanta 
fua  Figlia  Donna  Maria  in  Moglie  a Carla  Duca  d’ Orleans^  c in  dote 
il  Ducato  di  Milano.  Era  già  ftato  quello  Principe  a baciar  le  mani 
all’ Impcradore,  con  replicar  anche  altre  volte  quello  atto  d’olTequio^, 
c lìcconae  egli  era  gnzioliflimo  e ornato  di  belle  doti,  cosi  voce  co- 
mune fi],. ch’elio  Carlo  avclTc  per  lui  conceputo  un  grande  affetto. 
Prima  nondimeno  di  effettuar  quello  maritaggio,  tnofTe  lo  fcaltro  Au- 
gnilo delle  pretenfioni  alla  Corte  di  Francia,  chiedendo,  che  il  Re 
Francefeo  ancgnafTc  ad  elfo  fuo  Figliuolo  qualche  Stato,  acciocché 
non  li  vcdcfl'e  quell’ enorme  deformità,  che  la.  Figlia  d’  un  Impcra- 
dorc.  Re  anche  di  Spagna,  fpofalTe  un  Principe,  che  non  aveUe  fc 
non  la  fpada  per  fuo  retaggio.  Da  i Politici-  fu,  creduta  quella  di- 
manda un'intenzion  fottile,  per  guadagnar  tempo,  ed  anche  per  ec- 
citar gara  fra  i due  Figli  del  Re,  cioè  fra  jirrigo  Delfino , e il  fud- 
detto  Duca  d'Orleant,  i quali  anche  per  la  diverStà  del  genio  e per 
altre  ragioni  lì  feorgevaoo  già  molto. difeordi  fra  loro.  Intorno  a ciò 
lì  andarono  facendo  varie  confulte,  propofle,  e rifpollc,  finché  fi  ar- 
rivò al  Mefe  di  Settembre:  quando  eccoti  quella,,  che  imbroglia  e 
sbroglia  tante  cofe  del  Mondo,  giunfe  a rapire  lo  Itelfo  Duca  d’Ur- 
leans.  Trovavali  allora  col  Figlio  e colla.  Corte  il  Xe  Francefeo  nella 
Badia  di  Forella  prelfo  Rue,  dove  fra  qu^li  abitanti  correva  una  feb- 
bre pellilenziale  e contagiofa.  Per  poca  ma  cautela  la  contraffe  anche 

7|ucll'aiaiabil  Principe,  onde. nel  dì  8.  di  Settembre  fece  fine  al  corto 
uo  vivere  in  età  di  ventitré  anni.  Non  mancò  gente,. che  fofpetiò, 
fecondo  il  mal  ufo  d’allora,  di  veleno  fattogli  dare  dall' Impcradore, 
e dal  tuttavia  nemico  Re  d'Inghilterra.  Ma. gli  llelli  Storici  Fran- 
zeli  concordemente  dillruggono  tal  voce,  riconofeendo,  ch’egli  mancò 
di  morte  naturale.  Per  quella  perdita  fe  fu  incoofolabil  il  dolore  del 
Re  fuo  Padre, .non  gli  cedette  nella  verità  o almeno  nelle  apparenze, 
i’afilizione,, che  ne  mollfò  lo  HcITo  Impcradore,  quali  che  anche  a 
lui  fblTe  maacato  un  Figlio,  DcU'elTcrgli  tolto  uo  Prmeipe  dellinat* 
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in  Moglie  alla  Figlia.  Ma  intanto  un  colpo  tale  -riufcì  di  non  pie-  HaaVols. 
dolo  vantaggio,  c iiccome  pjù  O’uno  credette,  anche  d’ interna  con-  AMHai{4;. 
folazione  ad  eflb  Augufto,  perché  veniva  con  ciò  ad  aprirli  il  campo, 
per  non  attendere  la  promcITa  fatta  in  Crefpi  di  rilafciare  lo  Stato  di 
Milano,  o la  Fiandra  alla  Francia.  Non  terrò  io  dietro  alle  imprefe 
de’Franzeli,  fpeiunti  bensì  all’anno  prefente,  ma  non  all’iftituto  mio, 
e mi  balleri  di  accennare,  avere  il  Re  Francefen  mcITa  inheme  una 
forte  Armata  di  terra,  e un’altra  ancora  di  mare,  per  defìderio  di 
torre  dalle  mani  del  Re  Inglefe  l' occupata  importante  Città  di  Bo- 
logna. 'Si  azxuITarono  le  flotte,  e fu  eollretia  la  Franzefe  a ritirarfi. 

Perchè  non  ifperavano  i Franzeli  di  poter  per  allora  vincere  con  af- 
fedio  Bologna,  lì  ridolTero  a fabbricar  un  Forte  in  tjuelle  vicinanze, 
capace  di  grolTo  prefidio,  per  tenere  in  freno  quello  della  Città . Ma 
il  Re  feoraggito  ed  afflìtto  tra  per  la  perdiu  del  Figlio  Duca  d'Or> 
leans,per  cui  reflavano  arenate  tutte  le  dìfpolizioni  precedenti  dì  ac- 
quillare 'Siati  per  la  Regai  Tua  Famiglia,  e per  trorarfì  battuto  da 
gl’ tnglefi,  coll'erario  voto,  co’fudditi  lianchi  e fmunti,  e eoi  corpo 
ancora  maltrattato  da  un’ ulcera  nelle  parti  vergognofe;  finalmente  co- 
minciò a rallentare  gli  fpiriti  guerrieri,  e a defiderar  il  ripofo.,  per- 
chè tutte  quelle  vicende  gli  andavano  ricordando  la  fua  mortalità. 

Perciò  fenza  fare  più  iltanza  della  Fiandra  o del  Ducato  di  Milano, 
a lui  ballò  di  afflcurarfi , che  l’imperadore  continuerebbe  nella  llabi- 
lita  Pace,  e filTcrebbe  i confini  per  gli  altri  Stati,  de’ quali  s'era  trat- 
tato nella  concordia. 

Collanti  furono  i movimenti  di  Papa  Paola  in  quell’anno,  af- 
finchè eflendo  celTate  tante  guerre  fra  i primi  Potentati  della  Crìllia- 
nità,  fi  delle  oramai  principio  all’ intimato  Concilio  di  Trento.  Que- 
llo in  fatti  lì  diede  nel  di  quìndici  di  Dicembre,  ma  con  troppo  fcar- 
fo  concorfo  di  Prelati,  benché  dianzi  foficro  Hate  pubblicate  le  pene 
prefcTitte  da  i Canoni  a chi  non  interveniva  . In  mezzo  nondimeno 
a quelli  penfieri  degni  d’un  zelante  Pontefice  non  dormivano  nè  fee- 
mavano  le  Tue  premure  per  l’ ingrandimento ‘della  propria  Cala.  Da 
che  egli  intefe  dellinato  dall'  Impcradore  il  Ducato  di  Milano  pel  Duca 
d’ Orleans,  e troncate  colla  morte  di  quelli  tutte  le  precedenti  idee  e 
fperanze  fue  di  confeguirlo  per  Piir- Luigi  Tuo  Figlio;  lì  applicò  ad  un 
altro  partito,  che  fc  non  tanto  gloriofo,  certamente  era  di  piu  facile  riu- 
feita.  Cioè  difegnò  di  dargli  Parma  e Piacenza,  polTedute  allora  dalla 
Camera  Apollolica . Due  impedimenti  poteano  incontrarli  a quello  pro- 
getto > l'uno  dalla  parre  dell’ Impcradore  non  folamente  vicino,  ma 
pretendente  su  quelle  due  Città,  per  le  ragioni  del  Ducato  di  Mila- 
no; e l'altra  dalla  parte  del  facro  Collegio,  a cui  ben  lì  conolceva, 
che  non  potrebbe  piacere  quello  tal  quale  l'membramento  di  due  no- 
bili ed  inligni  Città  dalla  Camera  Pontificia.  Fece  il  Papa  cfporre 
quello  filo  difegno  a Cefare,  per  ottenerne  Papprovazionci  ma  ri- 
trovò chi  fapea  ben  di  fchenna,  e fono  belle  parole  covava  fcntimcnti 
diverfi.  Carlo  non  difapprovò  apertamente  l’atto  meditato,  ma  nè  pur 
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En»Vo!*.  l’approvò,  come  quegli,  che  vedeva  il  Papa  difporre  al  francaRrenre- 
AKNOI54J.  jji  uno  Stato,  che  i luoi  Minillri  gli  rapprefentavano  occupato  inde- 
bitamente da  Giulio  II.  e da  Leon  X.  e parte  del  Ducato  Milanefe, 
giacche  infulTi (lente  prctcnfionc  era.  quella  di  fpacciar  Parma  c Piacenia 
per  Città  dell' Lfarcato.  Oltre  a ciò  mirava  l'Imperador  di  mal  oc- 
• chio  Picr-Luigi,  e mal  faiTcrìva,  che  più  rodo  a lui,  che  ad  Otta- 
vio Tuo  Genero,  G facelTe  un  al  raguardevoi  dono.  Cefare  Campana 
all'incontro,  e forfe  con  più  fondamento  fofticnc,  che  non  ne  fu  pre- 
cedentemente fatta  parola  all’Augudo  Carlo.  Comunque  da,  badò 
al  Papa  per  profeguire  innanzi  in  quedoalfare,  il  non  aver  riportata 
un'affoluta  negativa  da  Cefare.  A fin  di  ottenere  il  confenfo  de' Car- 
dinali, propofe  di  redimire  alla  Camera  Apodolica  il  Ducato  di  Ca- 
merino c Nepi,  facendo  conofeere  l'evidente  guadagno,  che  ad  cITi 
rifultava  dal  permutare  que'due  paefi  con  Parma  e Piacenza,  perchè 
codava  di  molto  il  mantenimento  di  quede  Città,  decome  feparatc 
da  gli  Stati  della  Chiefa,  e in  pericolo  d’c^Terc  alTorbitc  da  i vicini}  lad- 
- dove  le  rendite  di  Camerino,  fenza  Ipefc,  unite  al  Cenfo  annuo  di  no- 

ve mila  Ducati  d'oro  (altri  dicono  di  più)  che  d voleva  imporra 
alle  fuddette  due  Città,  avrebbono  fatto  maggior  prò  all'erario  Pe- 
pale.  Tralafcio  altri  raggiri,  ed  altre  rpcciofc  ragioni,  che  furono  ado- 
perate, per  indorar  queda  pillola.  Chi  de’ Cardinali  ambiva  più  di 
piacere  al  Papa,  che  di  foddisfarc  a'fuoi  doveri,  non  folamentc  pre- 
dò il  dio  alTcnfo,  mi  caldamente  perorò  in  ^provazion  di  queda  per- 
muta . Ma  non  mancarono  altri  di  petto  più  (otte,  che  aringarono  con- 
tro i voleri  del  Papa,  rilevando  gli  (vantaggi,  che  ne  provenivano} 
e tanto  più  d farebbero  oppodi,  fc  avelTcro  potuto  preveder  gli  fenn- 
certi,  che  da  I)  a non  molto  per  queda  cagione  accaddero,  e i mag- 
giori, che  a i d)  nodri  fon  fuccedutì.  Lo  (telTo  Cardinal  Pallavicmo, 
tuttoché  al  impegnato  a fodener  là  gloria  di  quedo  Pontefice,  qui 
l'abbandona,  più  todo  impugnando  che  difendendo  la  di  lui  rifolu- 
zione.  In  fomma  nel  Concidoro  .de’ Porporati,,  dove  per  lo  più  fuol 
prevalere  la  rema  riverenziale  verfo  chi  può  tanto  favorire  o disfavo- 
rire, la.vinfe  il  Pontefice,  e Pier-Luiri  Farnefi  nell' Agodo  di  qued’. 
anno  fu  dichiarato  Duca  di  Parma  c Piacenza,  né  tardò  egli  punta 
a prenderne  il  polTelTo. 

Tanto  in  Lombardia,  che  nella  Lunigiana  e Tofeana  d provò 
in  qued’ anno  un  grave  tìagello  per  le  foldatcfche  «date  dopo  la  Pa- 
ce nello  Stato  di  Milano.  Non  iapcndo  coloro  come  vivere  (ed  era- 
no la  maggior  parte  Spagnuoli)  in  varie  truppe  d fcaricarono  fopra 
gli  Stati  della  Chiefa  e del  Duca  di  Ferrara . Cacciali  di  là  d riduf- 
lero  addoffo  a i Marched  Malafpina  nella  Lunigiana,  fvaligiando  ca- 
fe,  e confumando  tutto,  dovunque  giugnevano,.  Pacarono  dipoi  fui 
Lucchcfc,  e finalmente  s’andarono  a potar  fui  Sanefe,  dove  per  molti 
nied  levarono  il  pelo  e il  contrapelo  a quel  Contado.  Guai  fc  qual- 
che accreditato  Capitano  fi  fo(Te  melTo  alla  lor  teda  ; farebbono  corfe. 
ad  ingroflar  quelle  brigate  migliaia  di  foldati  Italiani,  torruti  adiglur 
. nate 


Annali-  u’Italia%  isì 

Dire  alle  lor  cafe,  e farebbe  rinati  una  di  quelle  formidabili  Compì-  Eia  Volg. 

È ne,  o Compierne  di  mafnaJ  ieri , che  vedemmo  in  Italia  nel  Secolo  Aimoiiaj.. 

iecirooi^uarto.  Sorfero  in  quelli  tempi  (Irepìtorc  brighe  nella  llella 
Siena,  Citta,  in  cui  la  difeordia  non  fu  mai  cola  forclficra.  Don  Gio- 
vanni di  Luna,  che  quivi  era  da  parte  dell'  Imperadore,  in  vece  di 
fmorzare  il  fuoco,  per  la  fui  poca  prudenza  maggiormente  lo  accreb- 
be. Ne  fegu)  in  fìne  una  fiera  fedizion  civile,  per  cui  lo  ftcITo  Don 
Giovanni  con  gli  Spagnuoli  fu  obbligato  a andarfene  con  Dio . Man- 
cò di  vita  in  quell'anno  a di  undici  di  Novembre  Pietro  L*ndo  Do- 
ge di  Venezia,,  e in  Tuo  luogo  fu  eletto  nel  di  14.  d' elTo  Mefe 
Francefeo  Doluto,  gii  Proccurator  di  San  Marco,  e perfona  di  gran 
ùviezza  e dottrina. 

Anno  di  Cristo  mdxlvt.  Indizione  iv. 
di  Paolo  III.  Papa  13. 
di  Carlo  V.  Imperadore  i8i 


POche  novità  l’Italia  fomminiftrò  in  quell’anno  alla  Storia  a ca->- 
gion  della  pace , che  li  godeva  dapertuiio . Era  flato  finqul  Go- 
vernatore e Capitan -Generale  dello  Stato  di  Milano  Alfonfo  d"  Avo- 
ìos  Marchefe  di  Pefeara,  perfoniggio  egualmente  rinomato  pel  Tuo  va- 
lore, che  per  altre  Tue  belle  don  ed  azioni.  Ma  non  erano  già  fod- 
diifatti  del  Tuo  governo  i Popoli,  perche  caricati  di  molti  aggravi, 
c di  tanto  in  tanto  coflretii  a folFcrir  non  poche  violenze;  il  perchè 
ne  andarono  varie  doglianze  alla  Corte  dell’ Imperadore . Non  avreb- 
bono  forfè  quelle  futa  breccia  ncIPanimo  dell’Augullo  Sovrano,  fe 
ad  elTc  non  li  folTe.  aggiunte  l’accufa,  che  le  rendite  di  quel  Ducato 
non  li  fapea  in  quali  borie  andaflcro  a terminare.  O fia,  che  di  ciò 
informato  il  Marchefe  ottenelTe  noi  precedente  anno  licenza  di  palTare 
alla  Corte  Cefarea,  o pure  che  folTe  chiamato  colà;  certo  è,  ch’egli 
andò  colà,  e poi  fe  ne  tornò  in  Italia  malcontento,  dante  l’ordine  di 
Ccfarc,  che  gli  li  rivedcllcro  i conti.  Ma  venne  la  morte  a liberarlo 
da  ogni  vcITazione  nell’ultimo  giorno  di  Marzo,  mentre  egli  li  tro- 
vava in  Vigevano,  con  lafciar  dopo  di  sè  il  nome  di  Capitano  molto 
illullre  . Al  governo  di  Milano  fu  fulTegucmemento  dcdinato  Do» 
Ferrante  Gonzaga,  che  non  tardò  a venir  di  Sicilia,  dove  egli  era  flato 
Viceré,  per  prendere  il  poflcITo  della  novella  Caricai  e ciò  con  fod- 
disfazionc  de’  Milaneli,  lulingandoli  i più  d’efli  di  godere  miglior  trat- 
tamento fotto  di  lui.  Ma  andarono  falliti  i loro  conti i perchè,  lic- 
comc  olTerva  il  Segni,  l’ Imperadore  lafciava  la  briglia  fui  collo  a’ Go- 
vernatori delle  Provincie,  comportando  ogni  lor  fallo,  purché  fofl'ero 
fedeli . E però  G cangiò  bensì  il  Governator  di  Milano  , ma  peggio- 
rò la  mala  forte  de’MilancG,  le  querele  de’ quali  niuna  impreliion  fe- 
■ero  da  11  innanzi  nell’animo  di  Carlo  V.  Seguitava  intanto  la  guerra  . 

fra 
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' Ein  Volg.  fr»  i Re  di  Francis  e d'Inghilterra.  FinaWnte  conofcendo  l'ultino 

Anso  1(46.  d’elTi,  qual  impegno  di  fpelc  porisfle  il  voler  foftenere  contra  de'Fran- 
zeG  l’occupata  Città  di  Bologna  di  quà  dal  mare:  diede  orecchio  a 
. trattati  di  pace,  di  cui  gran  voglia  nello  fteflb  tempo  avca  il  Re  Frsn- 

tefce.  Fu  quella  conchiufa  nel  dì  7.  di  Giugno  dell’  anno  prefente  , 
con  obbligarG  il  Re  Criftianiffimo  di  pagare  all’lnglefe  in  termine 
d’otto  anni  più  di  due  milioni  di  feudi  d’oro:  sborlati  i quali  fe  gli 
dovea  reftituire  Bologna  di  Piccardia.  'Dimorava  P Imperadore  in  ime* 
iti  tempi  in  Germania,  mal  foITerendo  la  Lega  formata  in  Smalcaldii 
da  i Principi  e Comuni  Protellanti^  perciocché  quella  febben  fem* 
V brava  unicamente  latta,  per  mantenere  la  falfa  Religione  introdotta 
da  Lutero  (che  appunto  in  quell’anno  nel  di  fette  di  Febbraio  per 
improvvifa  morte  tolto  fu  dal  Mondo)  pure  covava  nell’interno  de’ 
maggiori  dilègni  contro  la  potensa  dell’ Imperadore.  Capi  d'alfa  Lu* 
tcrana  Lega  erano  Gian-Federi^»  Data  cd  Elettor  di  SaObnia,  c Fi/ip* 
fa  Langravio  d’ Alba.  Perciò  P tfngufto  Carlo  giudicò  di  non  dover  più 
dilFerirc  il  farli  rendere  ragione  di  quefto  attentato,  con  darfi  ad  am- 
, malfare  un  potente  efcrcito.  Perchè  appunto  anche  gl'italiani  ebbe- 

ro parte  in  quella  danza,  farà  a me  pcrmeflb  dime  qualche  cofa. 

Si  Ihidiò  rimperadore  in  quella  occalione  di  trarre  feco  in  Lega 
il  Peniefiie  Paolo.  S’ era  quelli  con  fua  gran  lode,  ficcome  Padre  co- 
mune, allenuto  in  addietro  da  ogni  parzialità  e Lega  nelle  guerre  Ira 
i Monarchi  Cattolici.  Ora  che  li  trattava  di  proccurar  vantaggi  alla 
vera  Religione,  volentieri  acconlèmi  ad  unirG  colPlmperadore.  Nel 
di  ventidue  di  Giugno  fi  pubblicarono  i Capitoli  d’ena  Lega,  per 
cui  il  Papa  s’impegnò  d’inviare  in  foccorfo  dell’ Imperadore  dodici 
mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  e di  fornire  nello  fpazio  di  un  Mefe 
ducento  mila  feudi  d’ero.  Sollecitamcnre  fece  il  Pontefice  quello  ar- 
mamento, con  dichiararne  Generale  il  Data  Ottavio  Farn^e  fuo  Ni- 
pote, e Legato  il  Cardinal  Faraefe  fuo  parimente  Nipote.  Comandante 
della  Cavalleria  Italiana  fu  Giam-Batifta  Saveìlo,  della  Fanteria  jtlef- 
/andrò  Pitelìi,  e finto  d’elli  militavano  aliai  Cidonnclli  e Capitani  Ita- 
liani di  molto  credito  nell’ armi.  Anche  i Duchi  di  Ferrara  e di  Fi- 
renze vi  fpedirono  colà  delle  fchiere  armate,  e più  di  cinquecento 
Nobili  Italiani  volontari  concorfero  a far  quella  campagna.  Traile 
ancora  P Imperador  Carlo  altra  gente  d'Italii,  comandata  da  Carlo  di  La- 
noia  Principe  di  Sulmona,  e da  Emmanaele Filiberto  Principe  di  Piemonte. 
Erano. eziandio  nell’Armata  del  medefimo  Augnilo  Generale  dell’  ar- 
, tiglieria  Gian-Giacetm  de'  AfeSti  Marchrfe  di  Marignano,  e Conliglieri 

di  guerra  Don  France/eo  d"  EJìe,  Pirro  Celoma,  e Ciane- Batijla  Caftaldo. 
Ma  perciocché  lentamente  procedeva  l’unione  dell’cfercito  Imperiale, 
dovendo  venir  da  i Paefi  badi,  daH'Italia,  e da  altri  Luoghi  molte  d’effe 
Ibldatelche:  l’  Elettore  e il  Langravio,  già  roefiì  al  bando  dell’ Impe- 
rio, più  follecitamenie  ufeirono  io  campagna  con  un’ A rmata , che  al- 
cuni forfè  ampollofi  fanno  afeendere  ad  ottanta  mila  fanti,  c a dicci, 
anzi  a quindici  mila  cavalli,  e a’ inviarono  rerfo  Raciibooa,  dove  Itavà 
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afTti  rproviflo  r Impendore,.  coni  difcgno  o di  farlo  prigione  , o di  Eia  Vo%. 
cacciarlo  di  Germania.  La  proteiion  di  Dio  falvò  Carlo  V.  in  tal  ANBoiiaa, 
congiuntura,  non  avendo  que* Ribelli  faputo  prevalerli  del  vento  in 
poppa.  Nulla  fervi  loro  l'aver  prefe  le  Chiufe  del  Tirolo,  affinché 
non  palTairero  gl'italiani.  Quelli  palTarono,  e nulla  giovò  a i Lute- 
rani relTerli  impadroniti  di  Donavert.  Ebbe  tempo  l'Impecadorc  di 
provveder  Ratisbnna'Con  gagliardo  prelidio,  e di  preoccupar  la  forte 
Città  d'IngoIllaJ,  dove  colrefcrcito  Tuo  ìngrolTato  di  molto,  andò 
ad  accamparli  a fronte  della  contraria  fuperiore  Armata,  ma  fenu  vo- 
ler mai  venire  a battaglia,  benché  più  volte  provocato  da  gli  orgo- 
glioG  nemici.  Intanto  al  campo  Cefareo,  fuperate  molte  mdicultà  , 
venne  a congiugnerfi  un  grolTo  corpo  di  foldatefche  Fiamminghe  . 

Maurizit  Cattolico  Dmcii  di  S*]ft»ia^  nemico  di  quell' Elettore,  colle 
militie  Tedcfche  ed  Unghere,  dategli  da  Ftrdi»a»dt  Re  de' Reintiri  , 

•llilnente  entrò  nell'  Elettorato  di  SailÒnia.  Diede  più  percolTc  a que' 

Popoli,  e a' impoircfsò  di  un  tratto  grande  di  quelpacfe.  Quello  col- 

J>o,  la  mancanza  de.'' viveri , e la  coilanza  dell' AuguGo  Carlo,. collrio- 
c l'Armata  Protellante  fui  Eoe  di  Novembre  a levare  il  campo,  e a 
ritirare  alla  fordina  come  in  rotta.  Allora,  fu,  che  l' Impendore,  lut- 
tocchè  afflitto  da  varj  incomodi  di  fanità,  inoltratoli  col  poderofo  Tuo 
elèrcito,  tal  terrore  indulTe  nel  paefe  nemico,  che  vide  venire, prima 
che  tcrminaOc  l'anno,  o pure  nel  verno  fegueme,  fupplichevoli  a'fuoi 
piedi  fedtrig»  CeiUe  Ptlttiiu,  Udelrict  Deca  di  Vitemberg,ei  Citta-  < 
dini  d'Ulina,  d'Atnulla,  di  Francoforte,  d' Argentina,  e di  altri 
Luoghi.  Dopo  quelli  vantaggi ,.  per  li  quali  riroafero  molto  infievoliti 
l' Elettor  SalTone  e il  Langnvio  d'  Afiia , lì  ritirò  eflb  Augullo  a'  quar- 
tieri di: verno,. feco  riportando  gloria  /ingoiare  non  roen  di  valore,, 
che  di  clemenza,  per  non  aver  negato  il  perdono  a chiunque  davanti 
a lui  lì  umiliò.  Fu  continuato  con  vigore  io  quell' anno  il.  Concilio 
di  Trento,  ed  ivi  lì  llabilirono  varj  punti  di  Dogma,  e parimente  fi 
aitcfe  a riformar  gli  abuS  della  Dilciplina  Eccleliaflica.  Mancarono 
in  quell' anno  di  vita  due  iniìgni  Cardinali,  la  memoria  de' quali  può  > 
fpcrare  l'immortalità,  cioè  Pietre  Bemhe  Veneziano,  e Jacope  Sàde- 
hte  Mòdenefe,  che  ne- gli  fcritti  loro  lafciarono  a i pollcri  chiare  tc-- 
llimooiaoze  d*  un  raro  ingegno- c fapcre  .. 

Anno  di  Cr  is  t o mdxltii..  Indizione  v., 
di  Paolo  III.  Papa.  14. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  jj>.. 


COn  una  llrepitofa  feena  in  Genova  fi  diede,  principiò  all' anno  pre-  (a)  r>jli<r-  - 
fente(a).  Da  che  fu  rimelTa  in  quella  potente  Città  per  cura  fi-.  <a  i 
liale  di  jdndrea  Deria  la  Libertà  j e riferbalo  quali  tutto  a i Nobili 
U goveioo  d'elTa,  quivi  fi  godeva  un' invidiabil  pace  c tranquillità . . 

Ma 
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t»»  Volg.  Ma  era  gran  tempo,  che  GMH-L»igs  èie'  Fiefihi,  Conte  di  Lavagna, 

A<imois47.  e Signore  di  molte  Coftella,  Gccome  giovane  di  grand’animo  e di 
penlieri  turbolenti,  andava  macchinando  novità  in  pregiudizio  della 
Patria  fua,  con  eflere  tin  giunto  a defiderar  e fperare  di  acquiftarne 
la  Signorìa,  o più  tolto  di  ridurla  fotto  il  comando  del  Re  di  Fran> 
eia.  Mirava  egli  con  occhio  di  livore  e con  occulta  rabbia  lo  (lato 
e la  fortuna  del  fuddetto  Andrea  Daria,  parendogli,  che  fono  nome 
di  Libertà  egli  facelTe  da  Padrone  in  Genova,  e che  1’  Imperadore 
coll’ eflere  dichiarato  Protettor  della  Città,  e col  tenere  al  tuo  Tolda 
cflb  Doria,  anche  più  del  Ooria  quivi  lignoreggiafle . Sopra  tutto  gli 
flava  fui  cuore,  come  pungente  fpina,  Giannettino  Doria,  Nipote 
ed  occhio  diritto  d'etro  Andrea,  che  forfè  non  cedeva  a Aio  Zio  nella 
feienza  dell'Arte  nautica  militare,  e benché  giovane,  già  a’ era  ac>  ' 
quillato  gran  grido  in  varie  azioni  di  valore,  perchè  in  lui  conCde* 
rava  un  ^ccelTore  nell’ odiata  autorità  e dignità  d’ Andrea  j e tanto 
più  perchè  in  lui  abbondava  l’alterigia,  cioè  il  potente  fegreto  per 
farli  odiare.  Dopo  aver  dunque  Gian- Luigi  in  molto  tempo,  e eoa 
intelligenza  dc’Minillri  Fianzeli,  e di  Pier- Luigi  Duca  di  Piacenza  e 
Parma,  fegrciimente  introdotte  in  Genova  alcune  centinaia  de’ più  ar- 
diti Uomini  delle  Aie  Caltclla,  fcelfe  la  notte  precedente  al  di  due  di 
Gennaio  di  quell’anno,  per  effettuare  il  Aio  perverfo  difegno.  Chia- 
mati feco  a cena  molti  de’ Tuoi  amici  Nobili  Popolari,  e fvelata  ad 
elli  l’intenzion  Aia,  gli  ebbe  quaA  tutti  feguaci  airimprefa.  Ufeì  egli 
pofeia  alle  dieci  ore  della  notte  colla  gente  armata,  e non  tardò  ad 
impadronirG  della  Porta  dell’Arco,  con  ìfpedire  dipoi  Girolamo  ed 
Ottobuono  Tuoi  Fratelli  a far  Io  fleflo  di  quella  di  San  Tommafo,  Era 
la  Principal  fui  mira  di  occupar  la  Darfena,  e di  ridurre  in  Aio  potere 
le  venti  Galee  di  Andrea  Doria}  e gli  venne  fatto,  ma  con  rifve- 
gliarfi  allora  un  gran  tumulto  c flrepito  di  voci  de’ remiganti  e ma- 
rinari, che  in  effe  A trovavano.  Nello  Iteflb  tempo  gli  altri  A fecero 
colla  forza  padroni  della  Aiddetta  Porta  di  San  ‘Tommafo,  divifando 
appreOb  di  quindi  paflare  al  Palazzo  dello  (Icflb  Andrea  Doria,  pollo 
fuori  della  Città,  per  quivi  uccidere  lui  e Giannettino.  Ma  intanto 
fvegliato  dallo  flrepitofo  rumor  della  Darfena  elfo  Giannettino,  cre- 
dendo nata  rìITa  o follevazionc  fra  i Gcleotii,  vellitoG  in  fretta,  con 
tun  fol  famiglio,  che  gli  portava  innanzi  la  torcia,  venne  alla  Porta 
di  San -Tommafo,  c impcriofamentc  chieflo  d'emrare,  per  fua  mala 
ventura  v’entrò,  perchè  immantcncnte  fu  da’ congiurati  con  più  colpi 
ftefo  morto  a terra.  Maraviglia  fu,  che  non  correflero  dipoi  al  Pa- 
lazzo d’ Andrea  Doria,  per  levare  anche  a lui  la  vita.  Stava  egli  in 
letto,  fianco  fotto  il  pelò  di  ottanta  anni,  c maltrattato  dalle  gotte, 
quando  gli  venne  avvifo,  che  la  Città  era  foflbpra,  udirA  gridare  Ij- 
hertà,t  Fiefcbi,  perchè  molti  della  vii  plebe  s’erano  uniti  co  i con- 
giurati per  ifperanza  di  dare  il  facco  alle  cafe  de’ Nobili.  Però,  come 
potè,  pollo  fopra  una  mula  A fottraOe  al  pericolo,  ritirandoA  alla 
Mafooc,  Caflcllo  de  gli  Spinoli. 


Poco 
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Poco  parca,  che  mancalTc  al  compimento  dell’  opera,  nè  altro 
ù arpcttava,  fe  non  che  Gian-Luigi  tornalTc  per  inlignorirG  del  Pa- 
kzzo  Pubblico.  Ma  Gian-Luigi  era  fparito  per  una  di  quelle  vicende, 
che  non  di  rado  fconcertano  le  mifure  anche  de' più  faggi.  Nel  voler 
egli  palTare  fopra  una  tavola  alla  Capitana  delle  Galee,  quella  li  molTc, 
ad  egli,  Gccome  armato  di  tutto  punto,  piombando  nell'acqua,  ne 
potendo  forgerc,  quivi  lafciò  miferamente  la  vita.  Per  quello  acci- 
dente s'invilirono  tutti  i Tuoi,  e venuta  in  chiaro  la  morte  Tua,  quel 
Senato  ripigliò  coraggio;  e quantunque  Girolamo  Fratello  deH'ellinto 
continuane  a fare  il  bravo,  pure  fui  far  del  giorno  fi  trovò  abbando- 
nato dalla  plebaglia,  di  maniera  che  ebbe  per  grazia  di  poterli  riti- 
rare a Montobbio,  dove  attefe  a fortificarli;  con  che  tornò  la  quiete 
in  Genova.  Cagion  fu  quella  efiìnera  rivoluzione,  che  trecento  fchiavi 
Turchi,  prefa  una  Galea  del  Dorià,  su  quella  li  falvarono  in  Alfrica. 
Fuggirono  ancora  tutti  i forzati,  dopo  aver  dato  il  facco  a tutti  gli 
armamenti  ed  arredi  delle  Galee . Furono  poi  confifeate  tutte  le  Ci- 
ucili di  Gian-Luigi,  diroccato  il  magnifico  fuo  Palazzo;  Girolamo 
filo  Fratello,  ed  altri  congiurati  prefi  in  Montobbio  condennati  all' 
ultimo  fupplizìo.  Gran  rumore  fece  per  l'Italia  quello  facco.  Chiara 
cofa  fu,  che  i Minillri  di  Francia  aveano  tenuta  mano  a quella  con- 
giura, c comunemente  fi  credette,  che  Picr-Luigi  Farnele  per  varj 
fimi  dill'apori  c motivi  politici  fofle  in  ciò  d'accordo  col  Fielchi,  con 
avergli  anche  promcITo  de  gli  aiuti . Alcfiandro  Sardi  (a),  allora  viven- 
te, attella,  che  Ratta  ii  Francia  Dncbejfa  di  Ferrara,  lenza  confenfo 
del  Duca  Erede  il.  fuo  Marito,  ficcome  Cognata  del  Re  Francefeo, 
fu  partecipe  di  quello  maneggio,  c per  mezzo  del  Duca  di  Piacenza 
c Parma  avea  promclfo  al  Fielco  di  mandargli  i Franzefi,  che  la  fer- 
vivano.  E perciocché  non  fi  fapea  credere,  che  Picr-Luigi,  fenza  che 
Papa  Paole  fuo  Padre  fofle  confapevolc  ed  approvatore  del  fitto, 
avclfc  dato  braccio  all.i  congiura;  e tanto  piò  perchè  fra  eflb  Papa, 
& Anirea  Dtria  erano  dianzi  feguite  non  poche  amarezze:  perciò  non 
fi  potè  cavar  di  tclla  a i fofpcttolì  Imperiali,  che  anche  lo  llcflb  Pon- 
tefice in  quella  trefea  fi  fofle  mefehiato,  benché  niuna  concludente 
pruova  ne  poteflero  mai  trovare . 

Nel  di  z8.  dello  llcflb  Gennaio  del  prefente  anno  diede  fine  alla 
carriera  del  fuo  vivere  Arride  Vili.  Re  d’ Inghilterra,  con  lafciar  erede 
il  figlio  Odeario  i\  età  di  foli  nove  anni,  e il  nome  fuo  in  obbrobrio 
prcllo  tutta  la  pollcrità,  per  aver  governati  i fimi  Popoli  più  da  Ti- 
ranno, che  da  Re,  con  tanti  aggravj  loro  impolli,  con  tanta  ciudelii 
efercitata  verfo  le  maggiori  c più  illuflri  pcrfonc  del  Regno,  con 
tante  feene  della  sfrenata  fila  libidine,  c malfimamente  per  eflcre  di- 
venuto traditore  e pcrfecutor  della  Chiefa  Cattolica,  dopo  aver  con- 
feguito  il  gloriofo  titolo  di  Difenfore  della  medefima.  Poco  flette  a 
p.igar  lo  llcflb  tributa  alla  natura  Frantefce  /.  Re  di  Francia  in  età  di 
cinquantatre  anni,  cflendo  accaduta  la  lua  morte  nel  di  ;i.  di  Mar- 
zo. La  fua  intemperanza  ne' piaceri  carnali,  avendogli  cagionata  una 
ione.  X.  K k pcri- 
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But  Volg,  pericolofa  fiAoU  nella  balTa  parte  deretana,  gli  abbreviò  la  vira.  Prin- 

AMNU1S47.  cipe  ptf  altro  ornato  di  belle  doti,  amante  delle  Scienze  e de’  Pro- 
feflbri  d’elTe,  Padre  e reftitutor  delle  Lettere  nella  fua  Nazione.  Ad 
Jrri^o  II.  Tuo  primogenito,  che  a lui  fuccedette,  fecondo  Pcfeiapio 
d’altri  Monarchi,  i quali  folaincntc  imparano  a viver  bene,  quando 
t’ha  da  abbandonare  la  vita  prefenie,  lal'ciò  per  ricordo,  elTerc  cofa. 
da  faggio  Figliuolo  l’imitar  le  Virtù  e non  già  i Vizj  del  Padre.  Spe- 
zialmente ancora  gli  raccomandò  di  non  aggravar  di  foverchio  i Po- 
poli colle  contribuzioni;  dal  che  egli  non  s’era  giammai  guardato, 
per  appagar  l’ambizione  fua,  e l’odio  conceputo  concia  di  Carlo  I ra- 
pe radore,  odio,  ch’egli  forfè  portò  al  fepolcro,  giacché  poco  primi 
di  morire  avea  mandaci  dugento  mila  Scudi  a Gmu-Feàtrigt  Saffh«t,c 
al  Langravio  /tacila, nemici  o ribelli  d’elTo  Celare.  Se  quella  paflìone 
per  memoria  della  prigionia  fofferia  in  lipagna,  e per  ragione  ancora 
di  Stato,  l’crcditafle  eziandio  Arrigo  II.  fuo  Figlio,  giovane  di  fpi- 
riti  molto  guerrieri,  (tarrmo  poco  ad  avvedercene,  uitanto  lolcnni 
funerali  fec’egli  al  defunto  Padre,  e con  ogni  forca  di  felle  fi  vide 
celebrato  l’ingrcITo  fuo  in  Parigi-,  con  Catieriaa  dt' Medici,  divenuta, 
oramai  Regina  di  Francia . Quinto  a gli  affari  di  Celare  in  Germania, 
brevemente  dirò,  che  rinforzato  di  gente  Gian- Federigo  Duca  di  Saf- 
fonia,  di  buon’ora  fpinfe  le  fue  armi  contri  del  Duca  Maurizio,  Pa- 
drone allora  di  Lipfia  e di  Drefda,  e il  mife  a mal  partito}  perlocbd 
avendo  elTo  Maurizio  fatte  replicate  ilbanze  d’aiuto  all'  Iniperadore, 
quelli  benché  infermo  per  la  podagra,  fu  forzato  ad  ufcire  in  cam- 
pagna, per  tagliare  il  corfo  a maggiori  progrelll  di  Gian- Federigo, 
ai  quale  riufei  in  quelli  tempi  di  muovere  a.  ribellione  la  Boemia  con- 
tea del  Re  Ferdinando,  Signore  di  quel  Regno,  e di  dare  una  rocca  ad 
./f/érrla,  uno  àc'  Marche  fi  di  Brandehurgo.  Alt’ Armata.  Cefarea  coman- 
dava in  capo  il  Duca  d"  Aha . Perché  Giovachino  Marchefe  di  Bran- 
deburgo  ed  Elettore  abbracciò- in  qucAi  tempi  il  panico  dlll’lmpe- 
vadore,  maggiormente  fi  animò  elfo  Duca  a profeguir  la  marcia  cu.n- 
tra  del  Sallone  verfo  la  metà  d’ Aprile.  Mirabile  poi  e fopra  modo 
ardita  fu  l’azion  de  gli  Spagnuoli,  che  trovando  le  oppollc  rive  dell’ 
Elba  fiume  grofiìlfimo,  di  gente  e di  artiglierie  guernite  da  Gian-Fe- 
derìgo,  pure  paOaronO}  e cacciati  i nemici,  diedero  campo  all’efer- 
cito  Imperiale  di  formar  un  ponce,  e di  traafcrirfi  di  là . Riciravalì  il 
SalTone  in  ordinanza  colle  fue  truppe,  ma  infeguico  dalla  cavalleria  Ce- 
farea, fuo  malgrado  fi  preparò  alla  battaglia-.  Fu  quella  ben  calda  nel 
dì  Z4.  d’ Aprile,  ma  in  fine  andarono  in  rotta  le  genri-  del  SalTone, 
ed  egli  fatto  prigione  dal  Conte- Ippolito  Porco  da  Vicenza,,  fu  con- 
dotto davanti  all’ Imperadorc,  che  gli  rimproverò  l’alterigia  fua  in 
trattar  dianzi  lui  lolamente  col  titolo  di  Carlo  di  Game,  che  fi  fa  no- 
minar r Imperadere.  Reo  di  morte  venne  da  li  a qualche  tempo  giu- 
dicato Gian- Federigo}  tante  nondimeno  preghiere  de’ Principi  a’ inter- 
polerò, implorando  la  clemenza  di  Cefare,  ch’egli  moffo  ancora  dal 
éefidcrio  di  cavar  dalle  maui  de  gli  Gfiziali  d’efio  Gian-Fcdcrigo  le 
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due  fortette  di  Vinembergt  e Gotti,  s'indutfe  ■ donirgU  li  viti, 
con  che  rinunziaHe  l’Klettorato  a Ccfirc,  e i Tuoi  Suii  (a  riferva  di 
una  porzione,  cioè  della  Turingia)  al  Duca  Maurizio.  Redo  egli  ciò 
Don  oftante  come  prigione  preflb  l’imperadore.  Per  la  depreffione  di 
quello  primo  Campione  della  Lega  ProtelUote,  anche  FiUp^  Lan~ 
frtvic  f jijf»  trattò  per  mezzo  di  varj  interccflbri,  e fpezialmente 
del  l'uddetto  Duca  Maurizio,  di  tornare  in  grazia  dell’  Augnilo  Carlo. 
Con  varie  condizioni  quella  gli  fu  accordata  i ma  prefcntacoG  egli  a' 
piedi  del  vittoriofo  Monarca,  C vide  ritenuto  prigione:  la  qual  da* 
rezza  collò  pofeia  ben  caro  al  troppo  feverq  1 mperadore . 

'Si  Tludiò  nell’anno  prefente  per  ordine  del  medefimo  Augnilo, 
e a perfualione  del  Cardinal  Teatina  di  Cafa  CirilFa  Arcivefeovo,  Rtn 
Pietra  di  Toìeda  Viceré  di  Napoli  d’introdurre  in  quella  Metropoli  e 
Regno  il  Tribunale  dell’ InquiGzione  (a)}  al  ebe  tr^po  abborrimento 
ivea  mollraio  Tempre  il  Popolo  Napoletano,  e malumimente  la  No- 
biltà, che  giudicava  d’cITerc  tolta  cqn  tal  novità  di  mira  dal  Viceré, 
mollratoG  in  tante  altre  occaGooi  Tuo  poco  amorevole,  per  non  dir 
nemico,  a Gn  di  gafligarc  fotto  l'ombra  della  Religione,  chi  non  era 
in  Tua  grazia.  A’ tempi  ancora  di  Ferdinando  il  Cattolico  ternata  fu 
l’ introduzion  del  medcGmo  Tribunale.  Il  timor  d’uni  follevazione,  e 
l’aver  fra  l’ altre  ragioni  ripprefentato  i Napoletani,  che  eGendo  trop* 

fio  Gimiliari  in  quella  Nazrone  i giuramenti  falG,  niun  più  farebbe  da 
i innanzi  llato  Gcuro  dell'onore  e della  vita,  fece  dcGllere  l’accono 
Re  da  si  pericolofa  inaprefa.  Ma  perGftendo  il  Toledo  in  qucGo  pro- 
poGto,  e nulla  curando  i privilegi  di  quella  Regai  Città,  Gnalmente 
nel  di  i4.  di  Maggio  G inrfe  in  armi  il  Popolo  con  alquanti  Nobili, 
e cominciò  a menar  le  mani  contro  gli  Spagnuoli  ufeiti  del  Camello 
in  ordinanza,  ed  all’incontro  il  Ciftello  a tempcllar  colle  palle  le  calè 
de' Cittadini . A quello  rumore  volarono  a Napoli  circa  tre  mila  ban- 
diti e fuorufciii,  che  G uniropo  col  Popolo . Dopo  di  ciò  furono  eletti 
dàlia  Città  due  Inviati,  cioè  Don  Ferrante  Sanfeverino  Principe  di 
Salerno,  e Don  Placido  di  Sangro,  affinché  G portalTero  alla  Corte, 
per  inibrmar  l' Imperadore,  e fupplicarlo  di  richiamare  il  Viceré,  e 
di  non  permettere  le  novità  dell’odiata  InquiGzion  fra  loro.  Al  Prin- 
cipe di  Salerno  era  fiato  predetto,  che  le  andava,  male  gliene  avver- 
rebbe. Ma  egli  anteponendo  l’amor  della  Patria  ad  ogni  Tuo  rifehio, 
andò.  Furono  prevenuti  quelli  Inviati  da  perfona  fpedita  con  più  di- 
ligenza dal  Viceré.  Arrivati  che  furono  ancb’effi  alla  Corte,  al  Prilt- 
cipc,  lenza  poter  vedere  la  faccia  dell’ Imperadore,  fu  ordinato  di  fer- 
marG.  Il  Sangro  bensì  ebbe  udienza,  ma  non  riportò  a Napoli,  fé 
non  la  fecca  nipolla,  che  la  Città  ubbidilTe.  Venne  intanto  fpediio 
da  Dan  Ferrante  Ganzala  al  Viceré  un  rinforzo  di  mille  Spagnuoli  fo* 
pra  le  Galee  del  Prineme  Dona;  altri  ottocento  dalla  Sicilia,  cd  al- 
cune brigate  di  fanti  alToldati  io  Roma  da  Dan  Diega  Meadazza  Am- 
bafeiatore  Cefareo.  Cofioro  nel  di  zi.  di  Luglio,  per  dilcordia  in- 
forta  fra  cGì  cd  alcuni  popolari,  diedero  all’ armi,  uccil'cro  alquanti 
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' Raa  Volg.  Napoletani,  Taccheggiarono  alcune  CaTe  e Monilleri,  ed  occuparono 

Aiii)eis47-  Santa  Maria  Nuova,  Luogo  atto  a prevalere  contro  la  Città.  Men- 
tre il  Popolo  co' fuorufciti  di  Napoli, c colle  artiglierie  ù preparava  per 
eTpugnar  quel  lìto,  arrivò  il  Sangro  dalla  Corte,  che  intimò  ad  ognu- 
no l'ubbidire.  Non  avea  il  Popolo  Capo  alcuno  di  autorità,  e ficco- 
me  c allomigliato  a i flutti  del  mare,  che  predo  vengono,  e predo 
fcn  vanno,  C quetò,  e Tpedl  Tuoi  Deputali  al  Viceré,  per  Tare  TcuTa, 
e chiedere  perdono.  Nel  di  la.  d' inolio  fu  pubblicato  l'Indulto  ge- 
nerale, col  candannar  nondimeno  la  Città  al  pagamento  di  cento  mila 
Ducati  d'oro,  nè  più  (i  parlò  d'inquiflziones  ma  dal  perdono  rima- 
" Icro  eTclufi  alquanti  Nobili  e Popolari  , che  colla  fuga  fi  Tottraflcro 

alla  pena,  laTciando  i lor  beni  in  preda  del  FiTco . Tornato  dipoi  a 
Napoli  il  Principe  di  Salerno,  come  pecora  legnata.  Tu  da  li  innanzi 
pcrTeguitato  dal  Viceré)  tanto  che  in  fine  fu  coitreito  a TuggirTene  , 
e dichiarato  ribello,  dopo  molte  peripezie  finì,  ficcome  diremo.  Tua 
vita  in  Francia  nel  ifds.  con  a^er  prima  abbracciata  l'Erefia  de  gli 
Ugonotti . 

Inforfcro  in  quefl’anno  varie  difpute  nel  Concilio  di  Trento  > 

Perché  que' Padri  tanto  per  io  ftrepito  delle  vicine  guerre,  che  per 
influenza  di  gravi  malattie  quivi  inTorte,  erano  malcontenti  di  quel 
Toggiorno.  Altri  motivi  Tegreti  ancora  fi  pretende,  che  avefie  Pap» 
Patì»  per  mutare  il  Luogo  a quella  Tacra  adunanza,  e perciò  andò 
loro  l'ordine,  che  trasferilTero  il  Concilio  a Bologna,  ficcome  fecero 
di  Tatto.  Sommamente  diTpiacque  a CcTare  quella  precipitoTa  riToiu« 
zinne,  e fra  gli  altri  Tuoi  aperti  rifentimenti  comandò,  che  i Prelati 
de' Tuoi  dominj  non  fi  moveflero  di  Trento.  Era  anche  per  altro  cflb 
Augufto  di  mal  umore  verTo  il  Pontefice,  perché  quelli  fui  fine  dell’, 
anno  precedente  avea  richiamate  dalla  Germania  le  milizie  Pontifizie 
in  tempo,  che  CcTare  maggiormente  ne  abblTognava  per  proTcguir  U 
guerra  contra  de' Protellaniì . Crebbero  jn  oltre  i dillapori  aU'olTer- 
vare,  come  il  Pontefice  tenelTe  pratiche  di  llretta  confidenza  co’ Fran- 
zefi,  avendo  egli  anche  ultimamente  ottenuta  per  Moglie  dì  Grazia 
Farntft  Tuo  Nipote  una  Figlia  naturale  del  novello  Ile  di  Francia  con 
gran  dote,  obbligandoli  egli  all’incontro  di  comperargli  in  Francia 
uno  Stato,  che  rendefle  annualmente  almen  dodici  mila  Ducati  d’oro. 
Ma  Topra  tutto  covava  l' Impcradore  un  tarlo  di  Tdegno  e di  vendetta 
contra  di  Pitr-Luigi  Faraefe  PigWo  del  Papa,  e nuovo  Duca  di  Pia- 
cenza e Parma,  non  folamente  perché  riputato  Te  non  promotore,  al- 
meno complice  dell'attentato  di  Gian- Luigi  FieTco  contra  di  Geno- 
va, ma  ancora  perché  fi  Tcorgeva.in  lui  un  continuo  e ftretto  attac- 
camento a i Franzefi.  CoTa  produceflcro  quelli  mali  umori,  poco  fi 
ftarà  a conolccrio  per  la  congiura  tramila  ed  efeguita  contra  di  lui 
nell’anno  preferte.  Da  che  fu  egli  mcITo  in  poirclTo  del  Ducato  di 
Piacenza  e Parma,  fermò  la  tua  llanza  nella  prima  di  quella  Città  , 
^ dove  fi  app  ico  a fabbricare  una  nuova  Cittadella,  che  in  quelli  tempi 

fi  trovava  quali  ridotta  a compimento,  non  laTciando  intanto  di.  a^ 

belli- 


A K N A L T d’  I T a L I a.  itfl 

bel  lire  in  v«rir  forme  la  Città  di  Parma  W.  Hanno  dimenticato  gli 
Scrittori  di  tramandare  a i poderi  le  Virtù  d’cllo  Pietro  Luigi.  All’ 
incontro,  fc  noi  vogliamo  credere  al  Varchi,  quedo,  perfonaggìo  era 
uomo  fcellcratidimo,  brutto  di  volto,  ma  più  deforme  d’animo,  im> 
merfo  nella  più  neiànda  libidine,  e in  altri  enormi  vizji  Anzi  termi- 
na eflb  Varchi  la  Tua  Storia  colla  fcandalofa  pittura  di  una  di  lui  azio- 
ne la  più.  fconcia  Sc  orrida,  che  mai  fi  poda  udire,  e di  cui  forfè  non 
fi  troverà  altro  pari  efempio.  Poteva  il  Varchi  e dovevi^  rifparmiare 
ancor  quedo.  E voledc  Dio,  che  ci  fodero  badcvoli  argomenti  per 
poterlo  ora  mettere  in  dubbio  t- ma  da  che  non  ofarono  di  contradire 
alla  fama  di  si  nero  delitto  gli  Scrittori  allora  viventi,  quantunque 
nc  mormoradcro  forte  gli  dclfi  Protedaneij  c da  che  il  Bclcaire  Vc- 
feovo  di  Metz,  che  fcrìveva  allora  le  Tue  Scorie,  aflerifee  la  noto- 
rietà della  libidine  d’edb  Pier-Luigi,  con  accennar  anche  quel  mo- 
druofidiroo  fatto  accaduto  nel  ip}/.  io  altro  non  foggiugnerò  intorno’ 
ad  cdb.  Dirò  bensì,  non  apparire,  ch’egli  per  la  carnale  fua  concu- 
pifeenza  fi  tiralTc  addodb  l'odio  della  ricca  c numcrofa  Nobiltà  Pia- 
centina, non  parendo  mai  vcrifimile  il  venir  egli  rapprefentato  dal  Se- 
gni per  idorpio  di  mani  e di  piedi,  ficchè  bifognava  aiutarlo  fino  al 
oungiare,’e  tuttavia  perduto  nc  gli  affari  della  Icnfualità. 

Altronde  adunque  venne  centra  di  Pier-Luigi  il  mal  talento  di 
que' Cittadini  t imperocché  avendo  egli  trovato  i Nobili  d’ eda  Pia- 
cenza avvezzi  a vivere  con  foverchia  libertà  fotto  il  governo  Eccle- 
fiadico,  e ad  abitar  per  lo  più  nc’loro  Feudi,  dove  non  men  che  nella 
Città  conculcavano  la  Plebe:  todo  fi  diede  a metter  loro  la  briglia, 
fcnza  confidcrare,  fé  il  rigore,  o pur  la  piacevolezza  conveniffe  me- 
glio alla  novità  del  Tuo  governo.  A quedo  fine  levo  l’armi  a i No- 
bili, limitò  i loro  privilegj,  e fotto  pena  ancora  di  confifeo  li  obbli- 
go ad  abitar  nella  Città,  affinché  s’ aumentalfero  le  rendite  delle  fus 
gabelle t tagliò  eziandio  non  poco  dell’autorità  di  quel  Senato, e fu- 
rono cominciati  de’ gran  proceffi  centra  de’ delinquenti  prefenti  e paf- 
fati.  Oltre  a ciò  levo  Corte  Maggiore  a Girolamo  Marchefe  Palla- 
vicino,  e divoigoffi  ancora,  che  era  per  ifpogliare  Agodino  Landi  di 
Bardi,  e Compiano;  novità,  che  il  facevano  bensi  amare  dal  baffo 
Popolo,  ma  odiare  alfaiflimo  dalla  Nobiltà.  Non  fi  guardò  egli  dall’ 
inimicarfi  £)c«  FerraMe  Gonzaga  Govcttaior  di  Milano,  con  occupare 
un  Cadello  di  lui,  e impedirgli  la  tenuta  del  Marchefato  di  Soragnaj 
peilocbé  il  Gonzaga  fece  quanti  mali  ufizj  potè  contra  di  lui  alla 
Corte  dell' Imperadore . Convennero  dunque!  fuddetti  Girolamo  Pal- 
lavicino , ed  Agollino  Landi  , con  Camillo  Marchefe  Pallavicino , 
Giovanni  Anguiffola,  e Gjan-Luigi  Gonfaloniere,  tutu  della  primaria 
Nobiltà  di  Piacenza,  di  levar  di  vita  il  l'arnefe.  Fu  poi,  per  quan- 
to io  credo,  inventato,  che  i lot  cognomi  erano  indicati  nella  parola 
PLAC.  abbreviata  nelle  monete  d’cUo  Duca.  Speravano  effi  appog- 

fio  dopo  il  fatto  da  Don  Ferrante;  ma  I’ Adriani,  c il  Gofellini,  che 
co  fi  può  prcfumcre  affai  informato  di  quegli  affari,  ferirono  effere 
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ZuK  Vols.  (lato  Don  Ferrante  qurgl'i  che  promolTe  ed  ittizab  la  congiura)  e 

ANMotS47-  venne  in  quello  tempo  a Cremona  (le  pur  non  fila  Lodi)  con  gente 
militate,  per  trovaru  più  a tiro  della  diregnata  imprefa . Quel  che  è 
certo,  nel  dì  dieci  di  Settembre  i cinque  lùddetti  congiurati,  con  al- 
cuni lor  confidenti  al  numero  di  trentafette  perfone,- portanti  armi 
coperte  Cotto  i panni,  preCa  l'ora,  che  il  Duca  ebbe  pranzato,  e che 
i luoi  Mioillri  (lavano  a tavola,  quando  uno  e quando  l’altro  entra- 
rono nella  vecchia  Cittadella,  dove  abitava  il  Duca,  tacciandoli  palTar 
liberamente  la  guardia  de  gli  Svizzeri  . Per  quanta  viene  Ccritto,  più 
d'un  avvilo  era  venuto  a Picr-Luigi  da  Milano  e dal  Papa  (IclTo,  che 
fi  macchinava  centra  dì  luì,  e che  fi  guardalTc)  ma  non  feppe  egli 
profittarne.  Era  lìilita  l’Anguiflola  con  due  compagni  neiranticame- 
ra  del  Duca,  e mentre  gli  altri  atteCero  ad  impadronirfi  della  Porca  della 
Cittadella  e della  Sala  con  uccidere  alcuni  Svizzeri  e Tedefchi,  egli  en- 
trato co'fiioi  due  nella  camera  del  Duca,  che  ragionava  allora  con  Ce- 
farc  Fogliano,  con  poche  pugnalate  lo  IleCe  morto  a terra,  fenza  tro- 
vare rcGllcnza  alcuna,  perche  a cagion  della  Tua  intemperante  palTata 
vitaavea  Pier-Luigi  de  gl’ impedimenti  alle  giunture,  ed  immobile  ri- 
cevè la  morte. 

All’udire,  che  nella  Cittadella  era  tanto  rumore,  non  meno  i 
Nobili,  che  il  Popolo  diedero  di  piglio  all' armi,  e corfero  a quella 
Tolu.  Alcretunto  fece  AlelTandro  da  Temi,  Capitano  delle  milizie 
del  Duca,  con  animo  d’entrare  in  e(Ta  Fortezza.  Ma  avendo  i con- 
giurati alzato  il  ponte,  ed  cITcndoG  ben  armati  con  rompere  l’arme- 
ria Ducale,  e con  afiìcurarl!  della  famiglia dclP uccifo  Principe,  con- 
venne fermare . In  quello  mentre  Agoltino  Landi  rapprefentò  al  Po- 
pola la  morte  del  Duca,  e fatto  calar  dalle  mura  nella  fo(Ta  il  di  lui 
cadavere  legato  con  una  fune,  acciocché  fe  ne  accertalTero ) e gri- 
dando, LUertà,  Libertà,  Imperi»,  ed  alfcreBdo,  che  Don  Ferrante  in 
breve  arriverebbe  colle  Tue  truppe  ; ognuno  s’andò  ritirando,  ed  Alef- 
landro  da  Temi  colle  Tue  genti  s’ inviò  alla  volta  di  Parma.  Avvifa- 
to  in  fatti  il  Gonzaga  con  due  fpari  d’ artiglieria,  fpedì  incontanente 
cinquecento  finti,  che  entrarono  nella  Cittadella,  e nel  di  dodici  di 
/ Settembre  comparve  anch’egli  con  altra  gente,  e prefe  il  poifellb  della 
Cinà  a nome  dell’ Imperadore,  promettendo  a i Cittadini  di  ridurre 
le  gravezze  al  primo  (lato,  di  rellituir  gli  onori  al  Senato,  e la  li- 
bertà a ì Feudatarj,  di  annullare  i procedi,  e dì  rendere  i beni  con- 
. fifeatì;  con  che  tornò  la  quiete  in  quella  nobil  Città.  Ciò  fatto,  il 
Gonzaga  fpedi  truppe  ad  impadronirli  di  Bnreo  San  Dannino,  e di 
Borgo  di  Val  di  Taro,  e dì  Callel  Guelfo.  Tentò  ancora  la  Città 
di  Parma,  e Roccabìanca,  e Fontanellato)  ma  i Parmigiani  avendo 
dipoi  aedamno  per  loro  Duca  Ottavi»  Famefe,  Figlio  dell’cllinto 
Pier-Luigi,  fi  tennero  (bni  alla  divozione  di  lui  . Trovavafi  Papa 
Pa»h  in  Perugia,  allorché  gli  Iti  recata  la  fiineda  nuova,  accolta  da 
luì  con  ìnefplicabìl  dolore,  c infieme  con  fieri  interni  rimproveri,  al 
veder  cosi  confulà  l’ambizione  fila,  e il  tanto  filo  amoie  a i congiunti 


Ammali  d’  Italia.. 

di  Tattavn  da  faggio  non  perde  tempo- » fedire  il'  Nipote  HaaVolg, 

Ottavio  con  Alcflandro-Vitclli  a Parma,  e a rpignervi  di  mano  in  ma-  Aioioi{47. 
no  quante  foklatefcbe  potèf  raccolte  dall’ Umbria  e dalla  Romagna.  . 

Ciò  follcnne  Parma,  e fegui  in  apprelTo  una  forpenfìon- d’anni  fra  il 
Duca  Ottavio  e Don  Ferrante.  E quello  mifero  line  ebbe  Pier-Lui- 
gi  Farnefe,.  che  quantunque  lafcialTe  dopo  di  $é  un  brutto  nome,  pu- 
re ebbe  la  gloria  o fortuna  di  lafciar  quattro  Figli  ben  diverfi  da  lui,, 
cioè  il  fuddetto  Dvria  Otttvh,  che  riofei  Principe  di  gran  valore  e 
favirzzai  jileflimlrii , ma  de' più  iniìgni  Cardinali  del  facro  Collegio} 

Orézh  Data  di  Caftrti,  dcdinato  Genero  di  jirrigt  lì.  Rt  di  Frait- 
ti*  per  lo  fpofalizio  di  Diana  Figlia- naturale  dello  lieflb  Re}  e Ra- 
•uccia,  che  il  buon  Papa,  dimentico  delta  Riforma  della  Cbiefa,  non- 
avea  avuto  fcropolo  di  eleggere  Arcivefeovo  di  Napoli,  e crear  Car- 
dinale nell’anno  precedente,  ancorché  egli  non  aveffe,  ehe  quindici 
in  fedici  anni.  Lifcio  in  oltre  Pier-Luigi  una  Figlia  per  nome  ^<rr«- 
ria,  che  il  Papa- diede  per  Moglie  a CarVaèa/da  Duca  d’ Urbino,  Ge- 
nerale in  queQi  tempi  della  Repubblica  di  Venezia..  Ma  della  murts 
del  Farnefe  ebbe  bene  a dolerli  l'Italia,  perché  cagion.  (ù  di  riac- 
cendere nuove  guerre  non  Iblamente  qui,  ma  anche  oltramonti,  fic- 
come  vedremo.  Né-  fi  dee  tacere,  che  in  quell’ anno  a di  dodici 
d' .AgoQo  (avvenimento  affai  raro)  cadde  nel  Mugello  dillretto  di  Fi- 
renze per  tutta  la  notte  si  dirotta. ed  impetuofa  pioggia,  che  tutti  i 
fiuioicelli  divennero  orgogliofi- torrenti,  con  inondar  le  campagne,  ed 
allagare  non  poca  parte  della  Cittì  di  Firenze  . Vi  peri  molta  gen- 
te} cafe,  mulini,  gualchiere,  ponti,  ed  alberi  infiniti  non- reflcro  alla 
furia  deli’ acque  } talché  gli  uotpini  di  quel  Secolo  niuna  pari  difar— 
ventura  aveano  mai  veduta  o provata. ne’ tempi  loro. 

Anno-  di  C r i s t O'  mdxlviii.  Indizione  vi- 
di. Paolo  III.  Papa  ij. 
di.  C A R L o V.  Imperadorc  30.. 

FU  impiegato- tutto  quell’anno  in  maneggi  politici,  e in  propoli-^ 
zioni  di  Leghe  e di  Guerra,  ma  fenza  che  fe  ne  rìfentine  la  pub- 
blica quiete.  S'era  già  fconccrtaia  non  poco  la  buona  armonia  fia  il 
Paaltfica  Patiate  Carla  Impcradare , si  per  la  feguita  translazton  del  Con- 
cilio di  Trento  a Bologna,  malveduta  e impugnata  da  elfo  Augullo,, 
e per  l’uccifione  di  Pier- Luigi  Farnefe,  e per  l’occupazion  di  Pia- 
cenza fatta  dall’ armi  Imperiali,  approvata  dipoi  folenncmente  dall'  Im- 
peradore  IlelTo;  il  che  riempieva  dì  fdegno  l’animo  del  Pontefice,  al 
mirar  tolta  alla-Chicfa,  e inficme  alla  Cafa  Fàrncie  una  si  riguarde- 
vol  Città.  E tanto  più,  perché  anche  Parma  fi  trovava  in  grave  pe- 
ricolo, tendendo  parim-.nte  a quell’ acquiito  Dan  Ferrante  Ganzaga  con 
orditure  fegrete,  c culle  mioaccie  delia  forza.  Perciò  fi  diede  (ITo> 
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Xn>  Volr.  Pontefice  a mioipolar  una  Lega  eoo  lirriga  li.  Re  beUicofo  di  Fren> 

A1HIU1548.  cia^  calcolando,  che  le  di  lui  foize  colla  comodità  Tpezialmente  di 
Torino  e d'altre  Piazze  tuttavia  occupate  dalle  di  lui  armi  io  Pie- 
monte, poteiTero  abbaflare  la  troppo  crefeiuta  potenza  di  Celare  in 
Italia,  e forzarlo  alla  relliiuzion  di  Piacenza.  C^efta  medefima  Lega 
era  deCderata  da  i KranzeCi  ma  camminando  èm  con  gran  cautela, 
al  vedere  il  decrepito  Papa  non  lontano  dall’  abbandonar  colla  vira 
gl’ impegni  politici,  richiedevano,  che  il  facro  Collegio  s’abbligalTe 
a continuar  la  Lega,  ed  in  efla  (1  tiraflcro  altri  Principi  d’Italia;  e 
che  Parma  fofTe  ceduta  ad  Orazie  ftrnefe  Duca  di  Cadrò,  Fratello 
dt\  Duca  Ollavie,  e Genero,  fìccomc  dicemmo,  del  Re  Cridianif- 
fimo.  Ma  nè  i Veneziani,  nè  il  Duca  di  Ferrara  fi  vollero  impac- 
ciare in  si  pericololo  labirinto,  c molto  meno  v’  accudirono  1 faggi 
Porporati.  Perciò  fi  andò  confumando  il  tempo  in  vatj  trattati,  e 
nulla  in  fine  ne  rifultò.  Intanto  l’ Impcradore  continuava  le  calde  lue 
■danze,  perchè  fi  rediiuilTe  in  Trento  il  Concilio,  al  che  troppo  re- 
nitente fi  feopriva  il  Pontefice  colla  comune  credenza,  ch’egli  te- 
mede  in  Città  non  fuddita  a sè  la  forza  de’ Prelati  Spacnuoli  c Te- 
delchi,  capace  di  redrignere  l’autorità  Pontifizia,  e di  formar  de- 
creti disgudofi  alla  Corte  Romana  per  conto  della  Difciplina  Eccle- 
fiadica.  Ad  ogni  infermo  fa  paura  il  Chirurgo,  che  ha  da  tagliare. 
Quede  difeordie  fra  il  Pontefice  c l’  imperadore  cagion  furono,  che 
cOb  Augudo,  trovandoli  alla  Dieta  in  Auguda,  e bramando  pure  di 
^etar  in  qualche  maniera  i torbidi  della  Religione, « de’ Popoli  nella 
Germania,  fece  dendere  una  Scrittura,  contenente  ciò,  che  foITcro 
obbligati  i Protedanti  di  credere  ed  infegnare,  finattantochè  il  Con- 
cilio Generale  detcrminadè  la  pura  Dottrina  della  Chiefa;  e nel  di 
quindici  di  Maggio  la  pubblicò.  Fu  elTa  nominata  V Inierm  di  Carla 
.y.  decreto  che  egualmente  fi  trovò  poi  riprovato  ed  impugnato  da  i 
Cattolici  e da  i Protedanti.  A qtiedi  difpiacquc,  perche  i principali 
punti  della  Religion  Cattolica  erano  ivi  dabiliti,  e perciò  contra  d'cITo 
fi  featenarono.  A i Cattolici,  perchè  nell’ /a/mm  futoiio  permefli  ai 
Protedanti  certi  ufi,  non  già  incompatibili  colla  Dottrina  Cattolica, 
ma  contrari  prefente  Difciplina  della  Chiefa.  E fopra  tutto  il 
Pontefice  proruppe  in  gravi  doglianze,  perchè  l’ Impcradore  fi  fode 
prefa. la  libertà  di  far  i^lle  determinazioni  in  materia  di  Religione, 
— rifedendo  queda  autorità  ne’ foli  Sommi  Pontefici  e Pallori  della  Chie- 
fa,  e non  già  ne’ Principi  Secolari. 

Trovandoli  intanto  V Augufi»  Car/«  danco  fotto  la  mole  di  tanti 
affari,  c colla  faoità  infievolita  per  le  palTate  fatiche,  e per  la  poda- 
gra, prefe  la  rifoluzione  di  far  venire  di  Spagna  in  Italia  e Germania 
j|  Principe  Dcn  Filippe  fuo  Figlio.  Nello  delTo  tempo  con  difpcnià 
del  Sommo  Pontefice  accordò  l’Infanta  Donna  Maria  fu.i  primoge- 
nita in  Moglie  a\\'  Arciduca  Maffimiliana  Figlio  del  Re  Ferdinanda  luo 
Fratello,  che  era  allora  in  età  di  circa  venti  anni.  E per  provvedere 
la  Spagna  di  un  autorevole  Viceré,  durante  l’adcnza  del  Principe  Ora 
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Figlio,  fpcd)  coli  io  HelTo  Msllimiliano  con  bell’ accompagnamento  EiaVolR. 
nel  Mcfc  di  Giugno,  e furono  poi  con  gran  magnificenza  folennizzate 
le  Tue  Nozze  io  Madrid  nel  SciKmbre  di  quell’anno.  In  quello  men- 
tre s' unirono  a Rofes  in  Catalogna  le  Galee  d’  Andrea  Dona,  di  Spa- 
gna, Napoli,  e Sicilia,  con  varie  navi,  che  in  tutte  formavano  una 
numcrola,  e potente  Flotta,  dove  il  Principe  Don  Filippo,  dopo  aver 
lafciato  il  governo  de  i Regni  al  Cugino  Maflimillano,  imbarcatoli 
nel  dì  primo  di  Novembre,  fciolfe  le  vele  alla  volta  dell' Italia  fiotto 
la  direzione  del  Duca  S"  Aha  y Capitan  Generale  e Maggiordomo  Mag- 
giore deir  Augnilo  fiuo  Padre,  inviato  a quello  fine  in  llpagna.  Sbarcò 
nel  di  zz.  (!' Adriani  ficrivc  nel  di  zf.)  del  fiuddetto  Mele  in  Geno- 
va, accolto  con  immenlì  onori  da  quel  Popolo,  ed  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo del  fiuddetto  Doria.  Cofimt  Duca  di  Firenzi  y attentiuimo  in  tutto 
a eonfiervare  ed  accreficere  la  protezion  di  Celare,  inviò  colà  a vis- 
tarlo Don  Francefeo  fiuo  primogenito,  che  gli  portò,  fie  crediamo  al 
Segni,  de  i regali  di  valore  di  cento  mila  Icudi.  Vi  comparve  ancora 
il  Duca  Ottavio  Fanufe y iav'izio  dal  Papa  , per  pregarlo  d' impiegarli 
nella  rellituzion  di  Piacenza . Dopo  molti  giorni  di  ripofio  palsò  di- 
poi il  Regai  Principe  a Pavia,  & indi  a Milano,  due  miglia  lungi 
dalla  qual  Città  con  ifiplendido  corteggio  di  Prelati  e di  Nobiltà  m 
a fargli  una  vifita  Carlo  Duca  di  Savoia.  In  ul  congiuntura  fece  il 
Popolo  di  Milano  sfoggi  d'incredibil  magnificenza  per  l'accoglimento 
di  quello  Sole  naficente,  a cui  fiapeano  di  dover  elTere  fiudditi  col  tem- 
po. Venne  in  quell’anno  Arrigo  U.  Re  di  Francia  con  quattrocento 
uomini  d'armi,  e cinque  mila  fanti  io  Piemonte,  per  vifitar  le  For- 
tezze occupate  dall’ armi  lue.  Pretende  l’Adrian!  imprefio  quel  viag- 
gio dal  Re,  perché  Ottavio  Farnefie  per  vendicarli  di  Don  Ferranti 
Gonzaga  dopo  l’occupazion  di  Piacenza,  avelTe  mandali  de’ficarj  per 
farlo  uccidere,  che  furono  poi  (coperti  a tempo  e giufiiziati:  fiperando 
il  Re,  ficcome  confiapevole  della  trama,  che  tolto  di  vita  il  Gonza- 
ga, potelTcro  iniòrgerc  de  i torbidi  nello  Stato  di  Milano.  Vana  im- 
maginazion  di  quello  Storico,  perciocché  nel  di  dieci  di  Settembre 
accadde  la  morte  di  Pier- Luigi  Farnefie,  e il  Re  nel  Luglio  e Agollo 
precedente  era  venuto  a Torino,  ed  avendo  colà  chiamato  Ercole  II. 

Duca  di  Ferrara yC\\ic&i  con  licenza  dell’ Impeiadore  nel  di  if.  d’A- 
gollo  lì  molTe  con  bella  comitiva,  andò  a Torino,  c nel'dl  due  di 
Settembre  fi  rcllituì  a Ferrara.  Erano  le  premure  del  Re  di  tirar  ficco 
in  Lega  quello  Principe,  ma  il  trovò  troppo  alieno  dall’ inimicarfi  il 
troppo  potente  Imperadorc.  Tanto  bensì  operò  clfio  Re  CriJlianiJjitHo y 
che  indulTc  il  Duca  mcdclimo  a concedere  in  Moglie  Anna  fiua  pri- 
mogenita a Francefeo  di  Lorena  Duca  di  Limala,  Figlio  del  Duca  di 
Guijdfuo  fiivoriio.  Senza  far  altra  novità,  c con  fioUmente  lalciar  de* 

Corpetti  in  Italia,  fie  ne  tornò  eflb  Monarca  in  Francia  nel  dì  z;.  di 
Settembre.  Perciò  Don  Ferrante  attefic  a fortificar  Milano  e Taltre 
Citta  c Fortezze  di  quello  Stato  j ed  altrettanto  fece  in  Toficana  il 
Duca  Cofimo,  a cui  per  gran  fiomma  di  danaro  da  Celare  fu  dato 
Tom.  X.  LI  Piuiu- 
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E»»  Vol(T  Piombino,  e di  I)  t poco  ancori  ritolto.  FuronO' pirimente  in  qurft*’ 
Annoisi;,  fieri  rumori  in  Siena,  Cittì,  do»e  ab  intiqpo.  cozurmo  fra  loro. 

due  Fazioni,  volendo  cadauna  o prìneggiir  nel  governo,,  o ufurparlo. 
tutto . 1 Minillri  dell’  Imperidore,  che  davano  in  quelli  tempi  legge 
all'Italia,  non  triUrciirono  di  profittar  della  lor  pazza  difcordiii  e 
però  a Don  Diego  di  Mendozza  venne  fatto  d'introdur  quattrocento, 
fanti  Spagnuoli  di  guardia,  dando  principio  ad  una  fpccie  di  dominio, 
di  quella  Cittì.. 


Anna  di  Cristo  mdxlix.  Indizione  vii„ 
di  Paolo  III.  Papa  i6.. 
di  Carlo  V..  Imperadore  31.. 


DOpo.  avere  il  Regtl  Principe  Don  Filipft  d’  Anfiridi  lafciato  io. 

Milano  un  gran  credito  di  Signor  gencrofo  e liberale,  nel  di  S. 
di  Gennaio  del  prefente  anno  G parti  di  coli,  e ricevuto  uno  fpien* 
dido  trattamento  da  Frsnttfco  Duca  di  Mìntova-,  alla  qual  Città  G portò 
anche  Èrcoli.  II.  Duca  di'  Ferrara  per  inchinarlo,  palsò  a Trento,  con- 
tinuando pofeia  il  viaggio  fino  a BruITclles,  dove  fece  la  Tua  entrata 
nel  di  primo  d' Aprile,  accolto  con.  tenerezza  dal  Padre  AuguGo. 
L’ inicnzion  dell’  Imperadore  di  chiamarlo  colà  era  (lata  di  fargli  giu- 
rar fedeltà  da’ Pòpoli  della  Fiandra  ^ il- che  efeguirono  efii  di  tutto 
buon  cuore..  Ma  li  aggiunfe  un’altra  idea,  fabbricata  dall’ amor  pa- 
terno ed.  ambiziofo  di  Carloi  cioè  fi. diede  egli  a meditare  nel  tempo 
ftefio  di  farlo  anche  Re  de’ Romani,  e trattofii  di  ciò'  in  fatti  nella 
Dieta  d’ AuguGa  dell’anno  feguentet  ma  con  trovarfi  il  Re  Ferdi- 
nando troppo,  renitente  alla  ecÉone  di  quella  Dignità  . Se  non  . con- 
cordalTero  in  qucGo  virj  Autori,  parrebbe  inverifimile  un  $1  fatto 
progetto.  Ma  nc  Ferdinando  avea  si  poco  frnno  da  facrificare  alle 
voglie  del  Fratello  quell’ illuGre  Dignità,,  nè  i Principi  della  Ger- 
mania erano  si  mal  avveduti  di  permettere  la  continuazion  d’ una  unio- 
ne o potenza,  che  facea  paura  a tutti.  In  queGi  tempi  ylrrigo  li  Re 
di  Francia  non  fapcndo  (offerire ,.  che  la  fua  Cittì  di  Bologna  in  Pic- 
«irdia  avcGc  a reGar  io  mano  de  gl’Inglefi  anche  per  alquanti  anni,, 
c di  doverla  comperare  con  tante  fomme  d’Oro,  accordate  nella  Pace 
fatta  con  loro  dal  Re  Francefee  I fuo  padre  : determinò  di  adoperar 
la  (Orza  per  ricuperarla,  con  elTerG  fatte  aGblvcre  dal  Papa  del  giu- 
ramento ed  obbligo  di  pagare  il  pattuito  danaro . Parvegli  anche  pro- 
pizio il  tempo,  perchè  in  Inghilterra  erano  inforte  gravi  dilcordic,e 
durava  tuttavia  la  guerra  de  gl’ IngleG  contro  la  Scozia,  iGìGita  dall' 
armi  della  Francia.  Perciò  andò  con  poQ'ente  efercito  a metterei’ af- 
tedio alla  Cittì  di  Bologna,  dichiarando  aperta  guerra  a gl'lnglefii 
ma  quantunque  s’ impadroniGc  di  qualche  Forte,  nulladimeno  inutili 
(cr  quell’ anno  timakro  i fuoi  afetzi  coatto  d’cGia  Città.  GodevaG. 
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inttato  in  Idlia  la  pace,  ma  pace  turbata  da  continui  rofpetti  di  guerra  Ea'a  Volg; 
per  cagion  di  Parma  e Piacenza}  c tutti  attendevano  a prcmunirfi.  A>iMo<{aa. 
kbbeio  ciò  non  Oftante  a piagnere  le  manne,  rpeziaimcnte  della  Si- 
cilia, Calabria,  e Riviera  di  Genova.  Corfeggiava  nel  Mediterraneo 
dopo  la  morte  del  BarbarolTa  fuo  Maeftro  il  tamolo  Corfale  Draguc 
Rais  con  quaranta  Legni , ne  Solamente  prendeva  quanti  navigli  mer- 
cantili gli  venivano  alle  mani,  ma  eziandio  facea  sbarco  di  tanto  in 
tanto  alle  cofte  della  Criliianitì,  con  mettere  a Tacco  i villaggi,  ed 
aTportame  ancora  gran  copia  d’anime  CriUiane,  coodeonaie  dipoi  ad 
una  peaofa  Terviiìi . Mancava  a coltui  un  buon  nido}  Tel  procacciò 
egli  nell’ anno  preTcnte  con  impoOcllarlì  a forza  d'armi  della  Città 
appellata  Affrica  o Tripoli  nelle  colla  di  Barberia.  Quivi  li  piantò 
egli  e Tonificò}  concependo  poi  Tperanza  di  llenderc  più  in  là  il  do- 
minio Tuo. 

Ondeggiava  intanto  PafM  PtoU  fra  varj  penCerì  intorno  a gli 
affari  di  Parma  e Piacenza,  e ricevea  da  Cefarc  parole  di  Corte,  quante 
ae  volea.  Ora  pretendeva  \'  Impcrain  Cari»^  che  li  ciàminaflcro  le  ra- 
gioni della  Chiefa  e dello  Stato  di  Milano  su  quella  Città,  ed  ora 
proponeva  cambj,  comparendo  Tempre  diTpolto  a compiacere  il  Pa- 
pa, ma  con  interna  riloluzione  di  far  quel  lolo:,  che  conveniva  al  pro- 
.prio  intcreffe.  Prefe  dunque  il  Pontefice  ^1  panito,  a ciò  coofigliato 
da  i più  (àggi  Porporati,  di  unir  di  nuovo  Parma  alla  ChicTa,  e di 
torla  al  Nipote  Ottavio,  con  animo  di  reintegrarlo , cioè  di  dargli  di 
nuovo  Camerino,  giudicando,  che  Parma  in  man  della  Cbicla  ver- 
rebbe più  rìTpettata  da  i Potentati  Cattolici.  Con  quella  idea  richia- 
mò a Roma  >1  Nipote,  e Tpedi  a Parma  con  Tegrcte  illruzioni  Ca- 
miUt  Orjint,  Capitan  Generale  della  Chiefa,  il  qual  giunto  colà,  pre- 
fe il  comando  dell' armi,  e il  governo  d’ellà  Città,  attendendo  po- 
feia  a fortificarla,  e a ben  provvederla  di  vettovaglie  e munizioni  da 
guerra  : il  che  recò  non  poca  gelofia  a Dm  FtrraiUt  Gmzaii . Stette 
lungamente  alpetiando  il  Duca  Ottavio,  qual  dovclTe  ellcre  il  Tuo  de- 
flino,  lufingaio  dal  Pontefice  ora  colle  Ipcranze  di  elpugnar  la  per- 
tinacia di  Ccfarc,  ed  ora  colle  propofizioni  avanzate  di  una  Lega  colla 
Francia.  Finalmente  s’impaziento,  raallimamcnte  all’udire,  che  ti  trat- 
tava di  cedere  Parma  a Dm  Orazra  fuo  Fratello,  e Camerino  a lui, 
c al  confiderare,  che  intanto  egli  fi  trovava  fpogUaio  di  Parma,  bca- 
chd  d’effa  inveftito,  e che  venendo  a mancare  il  decrepito  Papa,  cor- 
rea rifehio  di  ne  pur  ottenere,  o di  perdere  Camerino.  AU'rmprov- 
vifo  dunque  fenza  laputa  dell’ Avolo  Papa,  venne  per  le  polle  a Par- 
ma, credendo  di  farfenc,  come  prima,  padrone}  ma  Camillo  Orlino 
infofpcttito  per  non  aver  egli  recata  Lettera  o ordine  alcuno  del  Pon- 
tefice, fi  mife  alla  parata  d’ogni  accidente,  col  dslporre  guardie  da- 
pertutto,  c lafciò  bensì  enuare  io  Parma  il  Duca,  ma  il  tenne  sì  cor- 
to, che  non  osò  di  tentare  novità  veruna.  Contuttociò  le  fperanze  di 
Ottavio  erano  ripofte  nella  Cittadella,  avendo  tenuta  già  intelligenza 
per  quello  col  CallcUaoo  d’effa,  e perciò  fece  i danza  di  vifitar  anche 
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EmVoIg.  quelle  fortificizioni . Quivi  parimenre  fì  trovò  egli  burlato , per  cITerfi 
A»nois4».  pentito  il  Cadellaao,  che  ricusò  d’ ammetterlo  acmro;  il  perchè  tut- 
to fumante  di  colera  ufei  di  Città,  e G ritirò  a Torchiara  Caftello 
del  Conte  Sforza  Santafiore  fuo  Cugino,  davo  per  mezzo  del  CarJi- 
n*l  di  Trenti  cominciò  un  trattato  con  Don  Ferrante  Gonzaga  per  ac- 
conciare coir  Imperadore.  Da  che  il  Pontefice  ebbe  intelà  i'impen- 
fata  fuga  del  Nipote,  diede  nelle  Gmnie,  perluafo,  che  la  geme  non 
f crederebbe  ciò  fatto  lènza  confenfo  fuo;  e torto  gli  fpedl  dietro  un 

corriere  per  richiamarlo.  E perchè  ebbe  avvifo  dall'OrGno  del  ten- 
tativo da  lui  fitto  per  ripigliare  il  dominio  di  Parma,  maggiormente 
iccefo  di  collera,  rinovò  gli  ordini  a tutti  i Minillri  di  quella  Città 
di  tenerla  a nome  della  Cnicfa,  c di  non  ammettere  colà  il  Nipote. 
Così  (lavano  le  cofe,  quando  il  Cardinal  Farnefe,  per  Lettera  a lui 
(critta  dal  Fratello,  fece  fapere  all'addolorato  Pontefice,  che  Otta- 
vio, fe  non  gli  veniva  ceduta  Parma,  fi  accorderebbe  con  Don  Fer- 
rante, e cercherebbe  colla  forza  di  riaver  quello,  che  riputava  dovu- 
to a sé  per  giurtizia.  Quefto  colpo,  per  cui  fi  sfafeiavano  tutte  le 
macchine  politiche  del  Papa,  e i fuoi  fegrcti  trattati  co  i Franzefi  , 
l'accorò  talmente,  che  prefo  da  un  tremore  e quali  sfinimento  fu  per 
cadere  in  terra,  fe  non  era  foftenuto  da  gli  alianti.  Dopo  quattro  ore 
fT  fi  riebbe,  ma  lopragiunfe  una  gagliarda  febbre,  a cui  l'età  fui,  ar- 

rivata ad  anni  8z.  e forfè  più,  guadagnatafi  da  lui  colla  temperanza 
I del  vitto,  non  potè  reggere,  e però  cefsó  di  vivere  nel  dì  dicci  di 

• Novembre. 

r^-  Varia  fii  la  fama,  che  lafciò  dopo  di  sé  Pafa  Patio  IH.  Gli 

Storici  Fiorentini,  Varchi,  Segni,  & Adriani,  perché  mal  animati 
contra  di  lui  a cagion  delle  dinenlioni  palTatc  fra  erto  Pontefice  e il 
. y Duca  Cofimo,  ne  fparlarono  a bocca  aperta.  Il  Segni  arrivo  a fcri- 

vcre,  elTer  egli  (lato  in  concetto,  non  diro  di  amante  dell*  A Urologia 
giuJiciaria,  i^e  quello  gli  fu  imputato  anche  da  altri,  (benché  forte 
I I lenza  ragione)  ma  fin  dì  .Magia,  e dell'ufo  de' veleni,  con  altra  di- 

cerie belliali,  che  lo  rtcITo  Stampatore  fi  vergognò  di  efporre  tutte 
alla  luce.  Non  è già  di  dovere,  che  i Principi,  pretendenti  di  non 
elTcre  fottoporti  alfe  Leggi,  abMano  anche  da  pretendere  efenzione 
dalla  pubblica  Cenlura,  perchè  quella  è l’unico  freno,  o pur  garti- 
go  alle  lor  malvagie  azioni;  c guai  a chi  giugne  a nulla  curarli  an- 
I eh-  dì  quello  qualGfia  (lafHle.  Ma  giudo  inficme  è,  che  la  cenfura. 

y fia  ben  fondata,  e non  figlia  della  malignità  e dell’ invidia . Certamen- 

' te  chiunque  fenza  palTìone  peferà  le  azioni  e la  condotta  di  Paolo  111. 

avrà  da  confelTare,  aver  egli  meritato  per  conto  non  men  dell'ufizio 
^ Pallorale,  che  del  governo  Principefeo  la  lode  di  degno  Pontefice  e 

. di  faggio  Prìncipe . Dotato  di  gran  configlio',  di  rara  prudenza,  e di 

zelo  cofpicuo  pel  bene  della  Religione  c pel  decoro  della  Chìcfa,  pri- 
miero aprì  l’ìmportaniillìmo  Concilio  dì  'Trento,  confermò  Tìnfigne 
Compagnia  di  Gesti,  e l'IHituto  de’ Cappuccini , c proccurò  la  Ri- 
forma de  gli  abufi,  che  deformavano  la  Chìcfa  di  Dio.  Sommamente 

accrcb- 


t 


Annali  d’  Italia.  169 

accrebbe  li  glocii  i'ut  colli  prntnoainnc  di  più  di  rctunti  Cardinili,  Eii  Vo)g. 
Il  miggior  parte  illiiftri  o per  la  loro  Scienza,  o per  la  lor  Pietà,  o AMM01S49. 
per  r Ingegno  e per  li  chiarrzi^i  di  Cingue.  Sempre  Padre  comune, 
mal  s’impacciò  nelle  guerre  fra  i Principi,  fuorché  quando  lì  trattò 
di  guerreggiar  contro  gl'infedeli  ed  F.'ctici  : che  allori  largamente 
impiego  le  rendite  della  Chiefa.  Fortificò  Perugia,  Afcoli,  Nepi,e 
Cadrò i condulTc  molto  innanzi  la  fabbrica  di  San  Pietro,  cominciara- 
da  Giulio  II.  Rifondo  il  Palazzo  Apoltolico  del  Vaticano;  tirò  al- 
cune dradc  diritte  per  Roma  ; ed  avendo  molto  benedeato  il  Popola 
Ramano,  meritò,  che  folte  podi  la  Tua  Statua  nel  Campidoglio.  Non 
mancarono  al  certo  in  lui  varj  nei.  E chi  n’é  fenza?  Per  fabbricare 
il  Palazzo  Fatncfc,  gran  giirllo  diede  all’  .Anfiteatro  di  Tito.  Fece 
gridare  il  Clero  e i Popoli  Tuoi  per  le  gravezze  loro  accrefeiute,  e 
lafciò  anche  impegnate  a’  .Mercatanti  per  più  anni  non  poche  rendite 
della  Camera  .Apodolica.  Ma  quello,  che  maggiormente  parve  che 
clcurade  la  dia  fama,  c che  predò  i più  non  trovò  feufa,  fu  l’cfor- 
bitantc  dio  amore  verdi  del  Figlio,  benché  Figlio  non  degno  di  que- 
llo Padre,  e vcriò  de’ Nipoti,  degni  al  certo  di  lui,  per  l’ingrada- 
menco  ed  innalzamento  de’ quali  che  non  fece  egli?  L’abbiam  già  ve- 
duto. E volle  Dio,  che  vivente  ancorane  ricevefTe  il  gadigo;  laon- 
de dicono,  che  ne  gli  ultimi  giorni  di  dia  vita  andalle  ripetendo; 

£.t  frccatum  mtum  centra  me  tji  femper.  Per  altro  anche  in  quedi  ul- 
timi tempi  ad  elaltarc  1 pregi , e a liberar  dalla  cendira  le  azioni  d’edb 
Pontefice,  ha  contribuito  non  poco  Pindefeda  penna  del  celebre  Car- 
dinale Angelo  Quirini,  Vefeovo  di  Brcfcia,  a cui  ancora  fiam  tenuti 
per  tante  altre  notizie  intorno  al  Cardinal  Polo,  e ad  altri  infigni  pcr~ 

Ìon.!ggi,  che  in  Paolo  111,  trovarono  un  faggio  cooofeitore  e premia- 
tore del  merito . 

Aveva  il  Pontefice  nel  penultimo  di  del  fuo  vivere  ordinato  un 
Breve  aU’Orlìoo,  con  cui  gli  comandava  di  confegnar  Parma  al  Du- 
ca Ottavio  : tanto  era  il  timore,  ch’egli  fi  gìtiafTe  in  braccio  a gl’  Im- 
periali, e cedefie  loro  quella  Città.  Perche  quedo  Breve  non  fu  fpe- 
dito  con  diligenza,  ed  arrivo  prima  d’efTo  a Parma  la  nuova  della 
morte  del  Papa,  ancorché  il  facro  Collegio ordibaHe  lo  deflò  all’ Or- 
lino, egli  non  volle  ubbidire,  dicendo,  d’aver  avuta  in  guardia  quella 
Città  da  un  Pap.i,  e che  ne  difporrebbe,  fccondoché  gli  fofie  ordi- 
nato da  un  altro  Papa:  rifpnda,  che  fece  forpeitate  qualche  fuo  in- 
trigo co  i Franzefi.  Ma  l’ Orlino  onoratamente  trattò  e confervò  Par- 
ma pel  Papa  venturo,  quantunque  non  m;n  da  gl'imperiali,  che  da’ 

Franzefi  gii  foITcro  fatte  molte  ingorde  propo'iiioni . Durante  polla 
Sede  vacante,  Camillo  Colonna  ricupero  Palliano,  c I*  altre  Terre 
tolte  da  Papa  Paolo  ad  Afeanio;  e il  Principe  di  Sulmona  acqui  dò 
Soncino  ed  altri  Luoghi,  come  appartenenti  1 Donna  Ifabella  Colon- 
na fua  Moglie.  Ma  D>n  Diego  Mendozza  s'intcrpnfc,  affinché  non 
fcguilTero  rumori  fra  cITo  Principe  c 1 Colonncfi  . Intanto  tannati  i 
Cardinali  nel  oumcrolu  Conclave,  cominciacono  i lor  maneggi,  per 

prov- 
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I Exà  Voli!,  provveder  la  CWefa  d’un  nuovo  Pallore,  con  sì  poca  concordia  non» 

I-  . AvHoifie.  dimeno,  che  fpiro  il  prclcntc  anno  lenza  verun  accoido,  anzi  eon  ap> 

^ parenza  di  non  accordatri  ai  predo  fra  loro.  Ncll'Otiebre  dì  quell’ 

anno  lì  celebrarono  con  rara  magnificenza  in  Mantova  le  Nozze  del 
I Vitc.t  FraiKtfet  G$nzaga  con  Catterina  tT  jlufiria  Figlia  di  Ftr4im«i»  \ 

Re  de' Rema»i.  Nel  qual  tempo  JUdnice  Fratello  d'cITo  Huca  pafsó 
alla  Corte  di  Francia,  c col  tempo  divenne  Duca  di  Nevers:  del  che 
è bene,  che  il  Lettore  li  ricordi,  perchè  vedremo  a fuo  tempo  tor-  I 

^nar  quella  Linea  Gonzaga  a fignoreggiare  in  Italia.  I 

Anno  di  Cristo  mdl.  Indizione  viii,  | 

di  Giulio  HI.  Papa  i. 

.di  Carlo  V.  Imperadore  31.  I 

TEnnero  lungamente  divifo  il  facro  Collegio,  afeendente  al  nu' 

mero  di  cinquanta  Cardinali,  le  fazioni.  Imperiale,  Franzcfe,e  - 

Farnefe.  Fu  in  gran  prcdìcamcnio  i\  Cardinal  Pale,  uomo  per  la  lua  I 

feienza,  Religione  e purità  di  collumi  ben  degno  della  Dignità  Pon* 
tificia.  Ma  perché  i\  Cardinal  Teatina  Carafa  il  proclamò  per  amico  i 

f de' Protellanti,  a perfonaggio  $1  illullre  rimalero  tagliate  le  penne.  | 

In  fine  nella  notte  preccuente  il  di  otto  di  Febbraio,  sellò  concor- 
demente eletto  Papa  (per  cura  fpezialmente  de’ Cardinali  Farnefe, 

Guifa,  e d’Elle)  Gitvanni  Maria  di  Mante,  o Ha  del  Mante,  Cardi- 
nal Veterano,  creduto  degno  della  facra  Tiara  per  li  meriti  fuoi  an- 
, che  dal  defunto  Pontefice.  Era  egli  oriondo  da  Monte  San  Sovino, 

. Terra  del  dillrctto  d’ Arezzo,  e per  la  tralHla  di  varj  impieghi,  tutti  i 

follenuti  con  lode,  paflaio  al  Cardinalato,  s'era  fpczialnicnie  dillinto 
. per  lo  fapere  e per  la  prudenza  nel  Concilio  Generale.,  in  cui  fu  Le- 

gato Apoltolico  tanto  in  Trento,  che  in  Bologna.  Prefe  egli  il  no- 
me di  Giulia  ili.  e perciocché  quefto  era  l’anno  del  Giubileo,  né  per 
la  morte  del  Papa  s’era  potuto  nel  precedente  Dicembre  far  la  fun- 
zione di  aprir  la  Porta  aurea,  coronato  che  egli  fu  nel  di  zi.  di  Fcb-  ^ 

braio,  non  tardo  ad  aprirla  nel  di  -Z4.  per  foadisfare  al  gran  concor- 
fo  della  gente  paflata  a Roma,  per  ottener  le  Indulgenze.  Ledevo-  j 

liOimi  furono  i pnncipj  del  governo  dì  quello  Pontefice  , ficcome 
fuol  d’ordinario  accadere  non  lolo  ne’ Princìpi  Ecclcfiallici,  ma  an- 
che ne'  Secolari,  perciocché  mullrò  l'animo  luo  inclìnaiinìmo  non  fola 
a rimettere  in  'ì'Tcnto  il  Concilio  Generale,  aderendo  alle  premure 
dell' Imperadore  e de'Tedefchij  ma  ancora  alla  riforma  della  Uìfei- 
plina  Ecclefiailica,  troppo  fcaduia  ne'Secoli  addietro.  Pubblicò  in 
ntti  il  Decreto  del  rìaprimento  del  Concilio  in  efla  Citta  di  Trento 
pel  di  primo  di  Maggio  dell'  anno  proflìmo  venturo . Conciliodì  an- 
cora l' amore  del  Popolo  Romano  con  levare  ì Dazj  della  macina  e 
de' contratti,  che  Papa  Paolo  avea  introdotti  con  gravi  doglianze  maf-  j 
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Cmamence  de’ poveri.  Rìconferniò  Io  Stato  di  Campagna^ a i Colon-  Ea»Tol|;. 
neG,  e per  riconofeenaa  al  Cardinal  Famefe,  confermo’,  la  Prefettura- A""* ‘li*- 
di  Roma  ad  Grazi»  Farneft  Due*  di  CaGro,  e il  grado  di  Gonfalo- 
nier  della  Chiefa  al  Gara  Ottavi»  Far»»/» ■ Fratello  d’efTo  Cardinale  . 

Quel  che  più  importa,  fece  nel  di  14.  di  Febbraio  rcGituire  da  Ca- 
millo OrGno  ad  cGb  Ottavio  là  Città  di  Parma  colle  fortezze,  arti- 
glierie, e munizioni:  il  che  fu  cagione,  che  Ottavio,  dopo  eflere  Ila-  ’i-> 

to  GnquI  in  molti  trattati  co'MiniGri  dell* Imperadore,  voltaGe  vela 
per  foltenerG  centra  de’medéGmi  , feoperti  troppo  voglioG  di  quell' 
acquiGo,  e malcontenti  della  reGituzione  a lui  fatta.. 

Si  rifoluio  fempre  più  compariva  jfrrij^t  II.  Re  CriGi.niGìmo 
di  ricuperar  la  Città  di  Bologna  nella  Piccardia,  che  Oioari»  Re  d' In- 
ghilterra ei  Minillri Tuoi  giudicarono-miglior  conGglio  di  cedere  amo- 
revolmente con  qualche  vantaggio  quella  Città,  che  di  fare  immenfe 
fpefe  per  la  difela,  e di  perdere  poi  tutto  colla  reGGenza.  Però  nel 
di  14.  di.  Marzo  dell'anno  prefente  feguì  Pace  fraque’due  Potentati, 
come  colta  dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Mont,  in  cui  fu  con- 
chiufa  la  rellltuzion  d'eGa.  Città  al  Re  di- Francia,  con- obbligarG. 
quelli  al  pagamento  di  quattrocento  mila  feudi  d'oro  del  Sole  in  due 
rate  all’ Inglcfe  . Liberato  da  quell'  impegno,  G diede  pofcia>  il  Re 
Arrigo  a lavorar  fott'acqua,  per  turbar  la  quiete  d' Italia,  e per  muo- 
vere guerra  all' Imperadore,  la  cui  potenza  faceva  male  a i Tuoi  oc- 
chi, non  men  che  a'aveGe  fatto  al  Re  Tuo  Padre.  Già  dicemmo  di- 
venuto formidabile  nel  Mediterraneo  il  feroce  Corfaro  Dragut  Rais,. 
maGìmamenie  dopo  la  conquiGa  della  Città  appellata  AGricaj  o Tri- 
poli di  Birberia,  tenuta  da  alcuni  per  jlpbiàiifium  àe  gli  Antichi.  I 
Turchi  le  danno  il  nome  di  Maladia.  Portate  alla  Corte  di  Cefare  le 
doglianze  e grida  di  tanti  Popoli,  afflitti  dall* infolenza  e crudeltà  di 
coltui,  che  fellamente  manteneva  buona  amiGà  co' FranzeG,  vendendo 
loro  la  preda  fatta  fopra  i fuddiii  della  Spagna:  determinò. il  magna- 
nimo Imperadore  di  reprimere  la  baldanza  di  quel  nemico- del  nome 
Cnliiano.  Per  ordine  adunque  Tuo,  il  Principe  Anirea  Detta e Dote 
Ciovjimi  di  Fega  Viceré  di  Sicilia  alIcGirono  una  riguardcvol  Flotta 
di  Galee  e di  Navi,,  colla  quale  G unirono  ancora  alcune' del  Pon— 
tcGce  e de’ Cavalieri  di  Malta-.  Den  Pietre  di  Teki»  Viceré  di  Na- 
poli vi  mando  Don  Garzia  fuo  Figlio,  Ci^ave  Duca  di  Firecz»  vi  fpe- 
di  Giordano  OrGno  con  quattro  Galee,,  e Chiappino  Vitelli  con  mille 
fanti.  Gran  numero  di  cannonate  e d’aflàlti  bifognò  a quell'lmprefas. 
ma  Gnalmeme  al  valore  dell'armi  CriGiane  non  potè  relìGerc  quella 
picciola,  benché  afl*»!  fòniGcata  Città  1.  Vi  rimalero  ucciG  ottocento. 

Mori,  e ne  furono  condotti,  via  fchiavi  circa  fei-o  otto- mila,,  ven- 
duti dipoi  al  vii  prezzo  per- la. Sicilia. e Sardegna.  Furono  preG  an- 
che altri  Luoghi  in  que’ contorni,  tutto  bel  paefe  con  terreno  fecon- 
do, c colline  piene  d'bliveti.  Pretende  il  Surio,  che  il  Vega  Vice- 
ré, fpogliaia  di  tutto  quella  Città,  la  faceGe  fmantellare.  La  verità 
fi  é,  che  lafciau  fu  ivi  una  competente  guarnigion  di  Spagnuoli  e dii 
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Csvalìeri  di  Malta,  e che  U principal  Mofcbea  nel  d)  14.  di  Settem- 
bre venne  dedicata  al  culto  del  vero  Dio . Dragut  colle  fue  Gaicotie 
fi  ritirò  alle  Gerbe,  e 1' Armata  Crilliana  tornando  verfo  Sicilia,  rc- 
llò  afialita  da  fiera  icmpefia,  per  cui  alquante  Galee  e quattro  Navi 
rimafero  preda  dell’ infuriato  elemento. 

Grande  occafion  di  parlare  diede  in  quell’anno  Psp»  Giulio  co)\t 
creazion  d’ un  folo  Cardinale  fatta  nel  di  )i.  di  Ma^io  (u),  ciod 
d' JuMctuzo  del  Monte.  Era  quelli  nato  dauna  TOvera  Donna,  che  an- 
dava accattando  in  Piacenza.  Trovandoli  in  elTa  Città  Governatore  o 
Legato  Giovanni  Maria  del  Monte,  che  hi  poi  Papa  Giulio,  raccolfe 
aeiu  fila  Corte  quello  pezzente  ragazzo,  il  fece  allevare,  e tanto  amo- 
re gli  prefe  , che  più  non  fi  farelwe  fatto  ad  un  unico  Figlio . Gli  era 
sì  perduto  dietro,  che  rinncllò  nella  propria  Cafa,  facendolo  adotta- 
re da  Baldovino  Tuo  Fratello.  Nè  ciò  a lui  ballò.  Da  che  afeefe  al 
Pontificato,  l'empiè  fino  alla  gola  di  Benefizj  e di  rendite  EcclcGa- 
iliche,  e lenza  dimora  pafsò  a proporre  nel  Concilloro  quello  fuo  ca- 
ro Idolo  per  la  facra  Porpora.  Gran  bisbiglio  inforfe  fra  i Cardinali, 
e fra  gli  altri  il  Cardinal  Teatino,  che  fu  poi  Papa  Paolo  Quarto,  a 
vificra  calata  arringò  contro  la  prcllituzion  dì  quella  cccclfa  Dignità 
in  perfona  sì  vilmente  nata , fenza  faperfi  nè  pure  il  Padre  fuo , e 
fprovveduto  affatco  di  quelle  Virtù  e qualità,  che  in  qualche  guifii 
potelTcro  coprire  l’obbrobrio  de’  natali.  Ebbe  un  bel  dire.  Innocen- 
zo fu  creato  Cacdinalc.  Ma  quello  aborto  fece  quella  rìufcita,  che 
ognun  prevedeva)  perciocché  lotto  Pio  IV.  e Pio  V.  a cagion  de’ fiioi 
vìzj  più  d’una  volta  fu  in  prigione  e ne’ ceppi,  e fpogliato  di  vaij 
Benefizj.  Abborrito  da  gli  altri  Porporati,  miferamcnte  in  fine  termi- 
nò la  fua  vita  l’anno  ipjp.  non  fiiflillendo  ciò,  che  fcrive  il  Belcai- 
re,  cioè  eflcr  egli  fiato  Urangolato  dopo  la  morte  del  Papa  fuo  pro- 
tettore. Scapitò  forte  per  quello  difordinato  affetto,  e per  tal  rifolu- 
sione  il  concetto  del  Papa.  Oltre  di  che,  ficcome  attefia  l’ Adriani, 
poco  tempo  pafsò,  che  non  pareva  più  elio  Pontefice  quel  che  era 
ilato  Cardinale)  perchè  fi  diede  all’ozio,  fcaricandofi  de  gli  affari  pub- 
blici fopra  il  Cardinal  Crefeenzio,  e prendendo  folamcntc  diletto  d’un 
fuo  giardino,  dove  confiimava  tempo  e fpefe  grandifiimc  in  fabbriche 
cd  ornamenti.  Ne  è da  tacere,  che  l’anno  prefentc  diede  motivo  in 
Siena  a gravi  timori  e configli,  perciocché  dopo  effere  entrati  colà 
per  guardia  gli  Spagnuoli,  ad  imitazion  del  Riccio  , cominciarono  que' 
Mmiflri  Imperiali  a dilegnar  ivi  la  fabbrica  d’una  Cittadella,  c ne 
mandarono  anche  i dìfegni  all’-Imperadore.  Spedi  quel  Popolo  i Tuoi 
Inviati  a Cefare  a dolcrG  di  tal  novità,  c andò  intanto  mediando  ma- 
niere più  cllicaci  di  fottrarfi  a quel  giogo,  e di  confervare  la  Liber- 
tà. Comune  credenza  fu,  che  l’ Impcradorc  per  l'anlictà  di  aver  Par- 
ma in  fuo  potere,  più  volte  avelfc  propollo  di  dar  Siena  in  contra- 
cambio al  Duca  Ottavio.  Ma  quelle  fant.ifie  fra  poco  andarono  tutte 
in  fumò.  Nell’anno  prefentc  a dì  11.  di  Febbraio  Francefeo  III.  Gon- 
zaga Duca  di  Mantova  e di  Monferrato,  caduto  nel  Lago,  lafciò  ivi 
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Birenineate  la  vita;  ed  ebbe  per  fuccedore  Guglielm  (uo  Fratello  . Ea>  Vo!;. 
Aera  Franccfco  avuta  per  Moglie  Catlerina  Figlia  di  FtrJinandt  Jit  AaKoisii. 
dt' Romam,  da  cui  non  ebbe  prole.  Divenne  poi  queda  Prmcipcfla 
per  le  feconde  Nozze  Regina  di  Polonia. 

Anno  di  Cristo  moli.  Indizione  ix. 
di  Giulio  III.  Papa  z. 
di  Carlo  V.  Imperadore  33. 


STavafene  in  Parma  il  Duca  Ottavia  Farnefe,  tuttodì  penfando  a i 
mezzi  per  mantenerli  in  quel  dominio,  giacche  per  la  ncupcra- 
zinn  di  Piacenza  era  fcccata  ugni  fpcranza.  Parevagli  di  trovarli  a 
mal  partito,  perché  non  ignorava  1’ idee  dell' Augnilo  Suocero  Tuo 
, fopra  quella  Cittì,  e i mali  ulizj  e le  mine,  che  andavano  facendo 
conira  di  lui  Don  Ferrantt  Gonzaga  Governator  di  Milano,  e Don 
Diego  Mendozza,  anche  per  private  palTioni  nemici  fuoi.  Come  re- 
fi liete  folo  a chi  volendo  potea  ti  facilmente  ingoiarlo,  qualor  vo- 
Icllc?  Fece  rapprefeniarc  a Pa/a  Giulio  il  bifogno  fuo,  e chiedere, 
non  ottenendo  aiuto  da  lui,  licenza  di  ricorrere  a chi  potelTe  folle- 
nerlo,  mentre  niuno  in  Italia  ardiva  di  alzare  uo  dico  in  fuo  favore  a 
e il  Papa,  che  per  altri  motivi  lì  liudiava  di  confcrvar  buona  armo- 
nia coir  Imperadore,  fi  llrinfe  nelle  fpalle,  ne  altro  rifpofe.  Ce  non 
che  il  Duca  fi  aiutalTe  come  pocelTc.  Ciò  ballò  ad  Ottavio  col  con- 
figlio,  per  quanto  fu  creduto,  de’ due  Cardinali  Aitjfandro  e Ranuccio 
fuoi  Fratelli,  per  profeguire  aoìmofamcnce  un  trattato  gii  molTo  da 
Orazio  Duca  di  Caflro  altro  fuo  Fratello  alla  Corte  del  Re  Criltia- 
nillìmo,  per  impegnar  quel  Monarca  alla  difefa  lua.  Nuli' altro,  che 
quello,  bramava  Arrigo  li.  emulo  oltre  modo  della  fovcrchia  poten- 
za della  Cafa  d' Aulirla.  E nel  dì  17.  di  Maggio  del  prcfcntc  anno, 
come  apparifce  dallo  Strumento  rapportato  dal  Du-Monc  («),  prefe  (a)  du- 

il  Re  lotto  la  fua  protezione  la  Cala  Farnefe,  obbligandoli  di  man-  Ai.-'.r.Car/f 

tenere  ad  Ottavio  due  mila  Fanti  e duccnco  cavalli  leggieri  per  la  di- 
fefa  di  Parma,  e di  pagargli  annualmente  dodici  mila  tcudi  d’ore,  con 
promefla  di  maggiori  aiuti  alle  occorrenze,  e di  rilievo  in  cafo  di  dis- 
grazie. Intanto  nuccnto  mila  feudi  lece  elTcre  il  Re  in  Venezia  per 
lollenere  quello  impegno.  Avvertito  il  Pontefice  dal  Cardinal  Far- 
nefe <b  quello  negoziato,  parve  allora  che  fi  lvegliairc,c  fi  sbracciò 
per  dillurbarlo  con  gagliarde  premure  prcllo  di  Celare  e prclTo  dello 

fteOb  Ottavio.  Ma  non  fu  a tempo.  Eirendofi  data  l’ultima  manosi 

Trattato  col  Re  Crillianillimo,  il  DucaOtuvio,  lìccomc  uomo  d’o- 
nore, non  volle  retrocedere,  per  quanto  ancora  vi  fi  adopeiaflc  il 
Duca  di  Ferrara  Ertolo  11.  a cui  non  piaceva  il  fuoco  vicino  a’ fuoi 
confini . 

tam.  X.  M in  Allo- 
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Eh»  Volg.  Allora  fu,  che  Papa  Giulio  III.  proruppe  in  ifmanie.  Comin- 

Annoisji.  ciaroBo  a fioccare  i Monitor)  contro  di  Ottavio,  comandandogli  di 
confegnar  Parma  a i Miniftri  Poniifiaj,  e C pioccdd  fino  alle  Cen* 
Iure,  e a dichiarar  lui  ribello,  e decaduto  da  ogni  diritto  lopra  quello 
Stato,  e dal  grado  di  Gonfilnnier  della  Chiefa.  Ritiraronlì  da  Roma 
AlcITjndro  e Ranuccio  Cardinali  Pamclìi  il  primo  (I  ricoverò  a Fi- 
renze, ben  ricevuto  dal  Duca  Cofimo-,  e 1“  altro  ad  Urbino,  dove  ebbe 
un  amorevoi  trattamento  dal  Duca  GuUubaldt  fuo  Cognato,  Prova- 
rono i Parneli  anche  lo  fdegno  di  Carlo  f'.  perchè  quelli  tolte  al  Car- 
dinale AlelTandro  il  ricco  Arcivcfcovato  di  Monreale,  e ad  O:tavio 
Novara  e il  Ducato  di  Civiti  di  Penna:  beni  dotali  della  OuchcITa 
Margherita  d'Auilria  fua  Figlia,  e Moglie  d' elTo  Ottavio.  Meglio 
di  quaranta  mila  feudi  d’’oro  perderono  edì  Farneli  nella  prefente  tem- 
prllav  ma  vi  guadagnarono  bene  i Parenti  del  Papa.  Giacché  più  non 
re  Ha  va  luogo  al  più  volte  propodo  ripiego  di  dar  Camerino  al  Duca 
Ottavio  in  cambio  di  Parma,  il  Papa  diede  il  perpetuo  governo  d'elTo 
Camerino  colle  rendite  a Baldovino  fuo  Fratello,  e di  più,  per  at-- 
tedato  del  Segni,  maggior  grandezu  gli  conferì  in  Roma,  che  fe 
fblfe  dato  Duca  o Signor  naturale  antiquato  in  halia.  A Gian-Balida 
del  Monte,  Piglio  d'edb  Baldovino,  conferì  il  grado  di  Gonfaloniere 
e Capitan  Generale  della  Chiefa,  e per  luì  ottenne  dall’ tm^radore 
Novara  e Cività  di  Penna.  Andò  tanto  innanzi  il  fado  di  quella 
gente,  che  Erfilia  Conefe,  nobile  Modenefe,  Moglie  d’cITo  Giovan- 
Batida,  fe  crediamo  al  Segni,  dava  in  Roma  con  tanta  altura  c gran~ 
dezza,  che  la  Ducheda  di  Parma  figliuola  dell'  Imperadore,  irmanzi 
ch'ella  fófle  ita  a Parma,  avea  appena  udienza  da  lei,  quando  andava 
in  cocchio  per  falutarla,e  per  farle  onore.  Nè  qui  fi  fermò  il  Ne- 
potifmodi  quedo  Pontefice,  perchè  ad  Afeanio  della  Cotnia  Perugi- 
no, e a Vincenzo  de’ Nobili,  figli  delle  Sorelle  file,  diede  Stati  e 
titoli  di  Signori,  e Cardinalati  a i lor  Figliuoli.  Nè  li  dee  ommet- 
tere,  che  il  Pontefice  defe  il  fuo  fdegno  anche  contra  il  Ducato,  di 
Cadrò,  poITcduto  da  Orazio,  Farntfe,  dimorante  allora  io  Francia, 
fenza  riguardo  aireder  egli  dedinato  Genero  del  Rt  Jrrì^o . Però, 
fpedì  colà  Ridolfo  Baglione  coll’arra' , Volevano  i foldaii  preCdiarj^ 
difèndere  quelle  Terre,,  ma  Girolama  Orfina,  Vedova  del  fu.  Piei- 
I.uigi,  quivi  dimorante,  per  placare  l’adirato  Papa,  perfooalmente 
trasferitali  a Viterbo,  le  cedette  al  Cardinal  Pio  Legato  del  Patri- 
monio, c tanto  feusò- il  Figlio  Orazio  per  l’obbligo  d’  onore  da  lui 
contratto  col  Re  di  Francia,  che  il  Pontefice  ammanfato,  podo  fo- 
lamente  il  Baglione  nella  Fortezza  di  Cadrò,,  lafciò,  lei.  liberamente, 
governar  quel  dominio. 

Era  già  entrata  io  Parma  guernigione  Franzefe  col  Signor  di, 
Terines:  il  che  non  impediva  la  continuazjon  de’ Trattati  di  Papa. 
Giulio  col  Re  di  Francia  e-  coll’ Imperadore,  per  prevenir  la  guerra. 
Pareva  anche  ogni  cofa  difpoda  per  la  concordia,,  quando.  Don  Fer- 
laate  Gonzaga, .imniaginaiido,.  che  il.  Fàrnefe  procedeOe  con  finzione. 

in. 
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in  que' negoziici , per  dir  tempo  i i Ptrmigiani  di  &re  il  raccolto:  e»»  Voi 
fcnu  irpetcar  le  rifoUizioni  dì  Roma,  a mezzo  Giugno  C accollò  AaNciijt 
alle  vicinanze  di  Parma  con  fette  mila  fanti,  duccoto  cinquanta  uo- 
mini d'armi,  cinquecento  cavalli  leggieri,  e lei  mila  guallatorì,  che 
fi  sfogarono  centra  di  quel  territorio.  Fu  cagione  quella  baibara  olii- 
lìtà,  che  il  coraggìofo  Duca  Oiuvio  non  acccitafie  la  raiificazion 
venuta  di  Roma  della  progettata  concordia,  e che  li  venilTe  a gutrra 
aperta.  Moilrava  l'imperadore,  per  non  rompere  la  Pace  colla  Fran- 
cia, di  effere  entrato  in  quello  ballo,  come  auGliano  del  Papa,  fe- 
condo il  debito  dì  fua  Avvocaziai  Gccome  all'  incontro  il  Re  di  Fran- 
cia pretendeva  non  rotta  la  fui  amicizia  coll' Imperadorc  pel  lollcncr 
egli  il  Farnefe,  legittimo  Padrone  di  Parma,  aitcfi  ancora  i meriti 
grandi  di  Papa  Paolo  111.  perché  anche  allora  G fapeano  le  palliate 
maniere  di  fiir  guerra  ad  altrui  con  pretendere  di  non  farla.  Ma  per- 
ciocché Don  Ferrante  Gonzaga  a' impadronì  di  Brefccllo,  Terra  del 
Duca  di  Ferrara,  toccata  in  appannaggio  al  Cardinale  1/ipoliie  <f  Efit 
fuo  Fratello,  che  ftava  allora  a i fetvigi  della  Francia^  c m oltre  lui 
Cremnnefe  furono  preG  da  gl'  Impertali  due  Ulìziali  Franzefi,  che 
pallavano,  come  per  paefe  amico,  a Parma  : il  Rt  Arrigo  tenendo 
per  rotta  la  Tregua,  dichiarò  apertamente  la  Guerra  all' Impcradore, 
con  far  grande  arroameoto  per  mare  e per  terra,  e con  ìlludiarfi  dì 
fufeitar  contri  di  luì  j Princìpi  della  Germania.  Pertanto  Don  Fer- 
rame determinò  dì  mettere  l'alTedio  a Parma)  e perciocché  il  Ca- 
llello  di  Coloino,  dove  era  con  prefidio  Farnefe  dì  ottocento  fanti 
Amerigo  Antinori,  potea  forfè  incomodare  il  fuo  campo,  v'andò  Gitto 
colla  gente,  e colle  artiglierìe  comincio  a fulminar  quelle  mura.  Fu 
l' Antinori  tacciato  di  dappocaggine,  le  non  d'infedeltà,  perché  noa 
lardò  di  capitolarne  la  reta.  Ciò  fatto  formò  il  Gonzaga  radedìo, 
o pittttollo  un  blocco  alla  Città  di  Parma . Avea  intanto  il  Re  Cri- 
Aiaaifiimo  inviato  Pietro  Strozzi,  fuorulcito  Fiorentino,  con  Corne- 
lio Bcntivoglio  alla  Mirandola,  acciocché  faceffero  ivi  mafia  di  gente 
in  aiuto  del  Farnefe.  Dopo  aver  dunque  lo  Strozzi  Uipendiati  quat- 
tro mila  fanti  e cinquecento  cavalli,  allorché  vide  il  bilogno,  ardi- 
tamente fpinfe  quella  cavallerìa  io  Parma,  e quella  facendo  dipoi  fpefie 
fortite,  tenne  aperto  il  cammino  alle  vcitoyagliC)  talmente  ancora  in- 
quietò i nemici,  che  mai  non  ofarono  dì  fliignere  Parma  con  vero 
afiedio. 

Conchiufe  in  quelli  tempi  il  Papa  una  Lega  coll'  Imperadore, 
egli  che  nell'anno  precedente  avea  &tte  si  belle  slargate  di  non  voler 
guerra,  ma  sì  bene  di  voler  farla  da  Padre  comune.  A quello  G la- 
feiò  egli  indurre  da  Don  Diego  Mcndozza,  e pero  dopo  attefe  a sfo- 
derar la  fpada  centra  del  Duca  Ottavio.  Né  gli  mancò  biaGmo  per 
quello,  perche  in  vece  di  prendcrfela  contea  l'occupator  di  Piacen- 
za, fi  metteva  anche  a rifehio  di  perdere  Parma.  Raunati  pertanto  a 
San  Giovanni  del  Bolognefe  nove  mila  fanti,  e feccoto  cavalli,  (pel 
quale  armancnto  Celare,  nel  mefe  di  Giugno  gli  avea  fitto  pagare 
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Etk  Volg.  cerno  mila  feudi  d'oro,  nel  d)  undici  di  Luglio  ne  pagò  altri  cento 
Amnoissi.  cinquanta  mila,  con  permilTìone  di  rifarfenc  poi  fullc  rendite  della 
Chiefa  in  Ifpagna)  ordinò  il  Pontefice,  che  $' itnprendefre  l'alTedia 
della  Mirandola.  Il  comando  dell' armi  era  appoggiato  di  nome  a Gio- 
vambittilla  del  Monte  Tuo  Nipote,  ne' fatti  ad  Aledandro  Vitelli, 

fterfona  cfperta  in  quello  mellicre.  Nel  dì  quinta  di  Luglio  giunfc 
'Armata  Papefea  fatto  la  Mirandola,  e le  prime  fue  prodezze  Àirono 
d'incendiare  i grani  non  peranche  raccolti,  di  taccheggiare  e bruciar 
le  cafe  nella  campagna,  c di  tagliar  quanti  alberi  e vici  trovarono. 
Si  ridutfe  poi  tutto  quello  apparato  guerriero,  non  già  ad  alTediar  nelle 
forme  quella  picciola  ma  forte  Città,  elTendo  ballato  al  Vitelli  di  fab- 
bricar due  Porti  intorno  alla  mcdelìma  con  ifperanza  di  vincerla  colla 
fame.  Intanto  il  Re  Criilianidimo,  fpedico  in  Piemonte  il  Signor  di 
Brifach  con  alTai  gente,  fece  dar  principio  alle  ollilità  io  quelle  parti 
nell' incominciar  del  Settembre.  Avendo  elTo  Brifach  occupato  San 
Damiano,  Chieri,  Brufafeo,  ed  altri  Luoghi,  fu  forzato  Don  Ftr- 
Tonto  Ca«z4|i«  ad  accorrere  in  Piemonte,  lafciato  il  Medichino  Mar- 
tbefe  di  Mangnano  fatto  Parma . Si  formò  allora  un  blocco  più  largo 
di  quella  Città,  elfendofi  compartite  le  milizie  Imperiali  rcllate  quivi 
in  Callelguclfo  e Noceto  del  P.irmigiano,  c in  Mootecchio,  Calici- 
nuovo,  e Brefcello,  Terre  del  Duca  di  Ferrara,  per  impedir  il  paf- 
faggio  delle  vettovaglie  alla  Città.  Però  nuli' altro  di  confeguenza  ac- 
cadde in  que' contorni  ,fe  non  che  nel  Novembre  venne  fitto  a i Fran- 
zefi  di  forprendere  il  Porte  di  Torchiata,  dove  quel  picciolo  preGdio 
fu  quali  tutto  mefib  a lil  di  fpada,  e vi  peri  fra  gli  altri  il  Principe 
di  Macedonia.  In  Piemonte  non  lì  fecero  poi  imprefe  tali,  che  meri- 
tino luogo  in  quelle  carte.  Finqul  a'cra  trattenuta  io  Fiandra  e Ger- 
mania il  Principe  Dan  Filippo  Figlio  dell' Imperadore . Prefe  egli  con- 
gedo dal  Padre  per  tornariene  in  Ifpagna,  e nel  di  fello  di  Giugno 
pervenne  a Trento,  cioè  in  quella  Citta,  in  cui  nel  di  primo  del  pre- 
cedente Maggio  d'ordine  del  Papa  li  era  riaperto  il  Concilio  Gene- 
rale, e furono  tenute  dipoi  alcune  SeOioni  molto  importanti  alla  Chiefa 
di  Dio.  Si  portarono  ad  incontrar  quello  Principe  con  decorofa  ca- 
valcata il  Cardinal  Marcello  Crtfcenzio  Legato,  e gli  altri  Padri,  che 
gli  diedero  pofcla  alcuni  nobili  divertimenti,  Gceome  ancora  fecero 
le  altre  Città  all'arrivo  fuo.  Pafsò  dipoi  a Genova,  e di  là  in  Ifpa- 
gna.  Le  ftelTe  Galee  e navi,  che  il  condullera  colà,  fervirono  a ri- 
condurre in  Italia  MaJJìmiliano  Re  di  Boemia  con  Donna  Maria  d"  Au- 
firia  fua  Conforte  e Sorella  del  fuddetto  Don  Filippo,  i quali  feor» 
tati  da  gran  copia  di  Nobili  e foldati  Boemi,  continuarono  nel  Di- 
cembre il  viaggio  loro  alla  volta  della  Germania. 

Che  mah  alla  Crillianità  producelTe  reforbitante  brama  di  Ar- 
rigo II.  Re  di  Iraneiay  per  deprimere  la  potenza  di  Carlo  Imferadore-y 
fi  tornò  di  bel  nuovo  nel  prefentc  anno  a vederlo.  Non  lolamente 
maneggiò  elfo  Re,  e conchiufe,  liccomc  vedremo  nell'anno  a^refib, 
una  Lega  co' Principi  Proteflanii  della  Germania  conira  di  elio  Aa- 
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euflo,  ma  csimroinando  Tulle  pedate  del  fu  Tuo  Padre,  collegolTi  colla  Eaa  Volp. 
Porta  Ottomana,  e fece  muovere  Tarmi  Turchefche  a' danni  de  gli  Akhoi5$i, 
Stati  polTcduti  da  Celare  in  Italia.  Di  che  non  è mii  capace  la  cieca 
Ambizion  de* mortali,  che  fi  va  poi  coprendo  col  manto  della  Ra- 
gione distato?  Senza  andare  alia  pellilente  fcuola  del  Macchiavello, 
sà  quella  mctierfi  folto  i piedi  le  parentele,  la  lede,  e i giuramenti , 
ria  llcITa  Religione,  lo  lo,  negarli  dal  Belcaire  e da  altri  Pranzo  fi, 
che  da’ maneggi  del  Re  Arrigo  fi  folTc  mollb  quella  volta  il  Turco  con- 
tea de' Crilliani}  ma  il  Papa,  i Veneziani,  c gli  altri  Italiani  d' allora 
furono  perluafi  del  contrario.  Se  non  videro  i trattati  legreii  fra  elfo 
Re,  e Solimano,  miravano  bene  il  Signor  di  Aramnne  .Ambafeiator 
Franzefe  a Collantinopoli,  e il  medefimo  poi  venuto  fulla  Flotta  di 
quegl'infedeli,  dove  faceva  da  direttore.  E di  che  buono  llomaco 
follerò  i Franteli  di  quel  tempo  (per  tacere  dc’nollri  tempi)  cel  fece 
faperc  il  Signor  di  Monluc,  Storico  loro,  che  in  quelli  giorni  molto 
onor  li  fece  nelle  guerre  j perciocché  volendo  fcular  la  Lega  del  Re 
Francefeo  l.  co  i Turchi,  fcrilTe:  Che  centra  de’ futi  nemici  Ji  pui  far  < 

di  lutto.  E che  guanto  a lui,  fe  aveffe  potuto  chiamar  tutti  gli  Spiriti 
dell'  inferno , per  rompere  la  teff  a ad  un  nemico,  che  volejfe  rompere  la  fua, 
ten  volentieri  lo  farebbe.  Scrivendo  cosi  quello  Storico,  non  dovea  già 
ricordarli  d'cITerc  Crilliano,  oltre  al  valerli  d’un  fallo  fuppollo,  cf- 
fendo  nianifèllo,  che  tanto  il  Re  Francefeo,  che  Arrigo  fuo  Figlio, 
furono  gli  alTalitori,  e non  già  gli  alTaliti  da  Carlo  V.  Imperadore. 

Comunque  Ga,  certo  c,  che  Solimano  non  folamente  molTe  in  quell' 
anno  una  fiera  guerra  contro  i Crilliani  nella  Tranlilvania  ed  Unghe> 
ria,  di  cui  nulla  parlerò  ioj  ma  ancora  fpinfe  una  formidabil  Armata 
nivale  nel  Mediterraneo  fono  il  comando  di  Sinan  Bafsà,  con  cui  G 
uni  anche  il  famofo  Corfaro  Dragnt.  Secondo  alcuni  era  compolla 
di  cento  Galee,  e di  cinquanta  altri  Legni.  Andrea  Morolino  la  fa 
afeendere  fino  a trecento  cinquanta  vele.  Gran  gente  da  sbarco,  e 
artiglierie  aflaillime  fi  contarono  nel  barbarieo  fluolo . Ma  molto  pri<- 
ma  che  ufcilTc  in  corfo  il  Generale  Turchefeo,  accadde,  che  Andrea 
Doria  con  ventotto  Galee  andò  ad  alTediar  le  Gerbe,  dove  s'era  ri- 
tirato elfo  Dragut . Si  trovò  collui  chmfo  nello  Stretto  o lia  nel- Gol- 
fo, che  è tra  le  fecche  c TIfola,  dove  non  fi  potea  entrar  nè  ufeire,. 
fe  non  con  una  Galea  per  volta ..  Portolli  il  Doria  all'  imboccatura 
tutto  allegro,  in  veder  chiufa  la  volpe  nella  tana,  tenendo  per  fermo 
d’avere  a man  falva  quella  preda.  Ma  più  di  lui  ne  Teppe  Taccono 
Corfaro,  perchè  a fin  d’ ufeire  da  quella  gabbia,  fenzi  che  Tene  avve- 
defiero  i Crilliani,- fece  dall’ altra  pane  cavare  il  terreno  circa  mezzo 
miglio,  e per  quel  canale  fatto  a mano  sboccando  dipoi  in  mare,  fi 
ridufic  in  falvo,  lafciando  il  Doria  vecchio  Capiuno,  non  so  fe  più: 
maravigliato  o confufo. 

Ma  perciocché  ficea  firepito  il  grande  armamento  de’  Turchi' 
per  mare,  c fi  prevedeva,  che  colloro  aveflcro  la  mira  a ricuperar 
la  Dui  d'.Afirica,  o fia  Tripoli  in  Birberia,  commefla  alla  guardia 
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EtiVolg.  <le’ Cavalieri  di  Malca:  Andrea  Doria  fpedì  Antonio  fuo  Nipote  con 
AaMoissi,  «quindici  Galee,  affinchè  rinforzaflie  di  gente,  vettovaglie,  e cannoni 
.quella  città . Andò  egli;  fcco  nondimeno  non  andò  quella,  che  noi 
chiamiamo  buona  fortuna,  ma  si  ben  l’altra,  che  fì  chiama  fortuna 
di  marci  perche  per  fiera  burafea  perde  otto  di  que' Legni,  e con- 
dulTc  quel  poco,  che  gli  redo  a Tripoli.  Ora  il  Bafsa  Sinan  colla 
potente  Tua  Flotta  comparve  nello  Stretto  di  Medina,  c poi  danneg- 
giando le  colle  della  Sicilia,  prefe  la  Citta  d'Agolla  con  facilità,  e 
poi  la  Fortezza  col  cannone.  Tutto  andò  a facco  , c il  fuoco  fece 
del  redo.  Di  là  pafso  a Malta,  nè  folamente  faccheggiò  l’Jfola,  ma 
lufingatoli  di  poter  anche  prendetela  Citta,  mife  mano  a i cannoni. 
Qli  rifpafcro  que' prodi  Cavalieri  a dovere,  laonde  dopo  otto  giorni, 
c dopo  avervi  perduto  circa  cinquecento  lòldati , lalciò  effi  in  pace  s 
ma  non  già  la  vicina  ll'ola  del  Gozzo,  in  cui  fi  trovala  un’adat  de- 
bole Fortezza,  colle  artiglierie  in  termine  di  tre  dì  le  ne  impadronì, 
e le  attaccò  il  fuoco,  e di  là  partendo,  fcco  menò  fchiave  circa  quat- 
tromila anime  Crifliane.  Arrivato  poi  nel  di  quinto  d’ Agollo  lotto 
la  Città  d' Affrica  o fia  di  Tripoli,  vi  fi  accampò,  e comincio  abat- 
terla.,11  Signor  di  Aramon  Ambafeiator  Franzcle,  che  con  due  Ga- 
lee fi  era  unito  al  Bafsà^  da  alcuni  viene  fcriito,  che  alle  preghiere 
del  Gran  Maftro  s’ inierponefle , per  fir  defillcrc  Sinan  .dail'aUedio, 
ma  che  noi  potcllc  impetrare s c da  altri,  eh'  egli  fubomafre  il  Co- 
mandante della  Città,  Cavaiicr  di  Malta  di  Aia  Nazione,  acciocché 
la  rendeffe,  Gccome  m fatti  feguì  a dì  quindici  di  Agollo  . Circa 
quatirocenio  Spagnuoli  vi  rimalcro  ucci  fi,  cITcndofi  falvati  nelle  Ga- 
lee Franzefi  duclnto  fra  Cavalieri  di  Malta  e terrazzani.  Quel  Co- 
mandante giunto  dipoi  a Malta,  trovo  ivi  preparata  per  lui  un'ofcura 
prigione . Erano  lucceduic  vane  novità  c mutazioni  ne  gli  anni  ad- 
dietro in  Tuoifi,  il  racconto  delle  quali,  ficcomc  non  pertinente  all’ 
afltinto  mio,  ho  tralafciato.  Ballerà  lolamentc  dire,  che  il  Re  Mti- 
lealTc  fu  detronizzato  da  Amida  fuo  Figlio,  ed  aver  egli  in  vano  fatto 
ricorfo  airimpcrador  Carlo.  Rcllava  tuttavia  in  potere  d’ elfo  Au- 
gnilo la  Goletta,  c v’era  per  .Comandante  Antonio  Perez,  il  quale 
in  quelli  tempi,  perchè  Amida  tacca  troppo  il  bell’umore,  il  co- 
minciò a tenipellare  in  tal  maniera,  che  il  Barbaro  fu  allretto  ad  un 
nuovo  accordo,  con  obbligarli  di  pagare  annualmente  all' I mperadore 
dodici  mila  feudi  pel  mantenimento  i^lla  Goletta,  c in  oltre  quindici 
Cavalli  barbari,  dicioito  falconi,  e legna,  quanta  baflalTe  alla  guerni- 
gion  d’cITa  Colettai  c di  rilalcUre  gli  Ichiavi  Crilliani,  e di  non  farne 
più  da  li  innanzi . Fece  alquanto  di  guerra  in  quell’  anno  il  p.e  di 
Francia  per  mare  all’ Imperadore . Leone  Strozzi  Gran  Priore  di  Ca- 
poa  fuo  General  di  mare,  con  trentotto  Galee  pafsò  a Barcellona,  e 
ni  vicino  ad  impadronirli  di  quella  Città,  Co.ndulTe  via  da  quel  Porto 
lette  Navi  cariche  di  mcrcatanzia,  cd  altri  Legni  minori  con  una 
Galeotta  Spagnuola.  Anche  nell’ Oceano  vcniidue  Navi  mercantili 
palTaodo  da  i PacC  balli  alla  volta  di  Spagna,  e credeodofi  licure  per 
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la  pace,  che  tuttavia  durava^  il  Poiino  PranzeTe  cort  alquanti  Le  gni  Ea*  Volgi 
armali  andò  a viiìtarlo,  e a riferva  di  nove,  che  fcamparono,  prefc  A»H»tSS*- 
c menò  l' altre  a Roano,  c (i  calcolò  la  perdita  di  quc'niercata  mi  a 
un  mezzo  milione  di  feudi  d'oro. 

Anno  di  Cristo  mdlii.  Indizione  x, 
di  Giulio  III.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Impcradorc  34. 


ERafì  troppo  fàcilmente  impegnato  Fap»  Giuli»  nella  guerra  dellr 
Mirandola  e di  Parma.  Non  làpendo,  qual  voragine  di  danari  Ga 
il  mantener  Armate  in  campagna,  trovò  predo  il  Tuo  erario  sfinito,, 
quello  dell’ Imperadore  fuggetto  a’medefìmi  deliqui,  e si  ftelTo  ma* 
laracnte  involto  in  una  filtidiofa  imprefa,  che  gli  Tacca  perdere  la 
dcGdcrata  quiete,  di  modo  che  Gno  nel  precedente  anno  G diede  a 
muovere  parole  di  Tregua  e di  Pace.  Quel  nondimeno,  che  maggior- 
mente gli  mife  il  cervello  a partito,  fu  un' colpo  di  Arrigo  II.  Re  il 
Francia,  il  quale  col  proibir  rufdu  del  danaro  dal  Regno  Tuo  per 
la  provilla  de'  BeneGzJ-,  alterò  non  poco  le  mifure  della  Càmera  Pon- 
tiGzia.  Vietò  in  oltre  quel  Re  a'fuoi  Prelati  di  concorrere  al  Con- 
cilio di  Trento}  c quel  che  c più,. quantunque  nelle  Tue  Lettere  e 
proteflazioni  dimoftrafTe  un  inviolabil  attaccamento  e TommeGìone  alla 
Sede  Apollolica,  pur  fotto  mano  facea difleminar  rofpeeti  di  voler  le- 
vare l'ubbidienza  al  PontcGce  nel  Tuo  Regno.  UdivaG  ancora,  che 
in  Francia  era  progettato  un  Concilio  Nazionale.  Per  conto  delle  fac- 
cende del  Mondo  non  erano  più  i Papi  quei,  che  erano  flati  ne' cin- 
que Secoli  addietro,  e pur  troppo  gli  efempli  funefli  della  Germania, 
ed  Inghilterra  poteano  rar  temere  peripezie  anche,  in  Francia^  in  tem- 
pi maiGmamente  che  l'Erefìa  di  Calvino  Iacea  continui  progredì  in 
quelle  contrade..  Però  di  più  non  occorfe,. perchè  Papa  Giulio,  pul- 
fato  anche  ogni  dì  da’ faggi  Cardinali  a ragion  di  quella  fconGgliata^ 
imprefa,  dcponcITe  tutti  i penGeri  marziali,  ed  afcoltaOc.  volentieri,, 
chi  s’ interponeva,  per  la  Pace..  Vi  s'interpofcro  in  fatti  i Feueziam ,, 
ed  Ercole  Duca  di  Ferrara},  fu  anche  deputato  dal  Re  per  trattarne  il. 
Cardiual  di  Tornine  , E perciocché  premeva  al'  PontcGce,.  in  cercan- 
do di  riacquiflar.  la  buona  armonia  colla  Francia,,  di  non  perdere  quella 
dcUI Imperadore,  fece  rapprefcntargli' in, buona  maniera  le  giufle  Tue 
trioni  di  deporre  l'armi,. e di  procedere  a qualche  accordo  per  gli' 
aflari  di.  Parma.  Nulla  G alterò  per  quello  l’ Auguflo.  Monarca,  c 
perché  vi  trovava  anch’egli  per  altri' motivi- il  fuo  conto,.  Itfciò  ali 
Papa  slegate  le  mani  per  ufeir  coni  riputazione  da  quell’  imbroglio  .. 
Pertanto  nel  di  19.  d' Aprile  del  prefente;  anno- in.  Roma  furono  fot- 
tofciitti  dal  Papa  e dal  Cardinal  di'  Tornone  i Capitoli- dcll'accor- 
do,,  rappoiuti  Delle  Lettere  dc'Ptiucipi,  dall' Angeli e dal  DU- 

Mont.. 


i8o  Annali  d' Itali  a. 

E»  » Volg.  Mone Portavino  eflì  una  Tregua  di  due  anni  fra  il  Pciiltfict,  il 

Annoijsì.  Jie  Cripianijpmo , e il  Duca  Onavio.  Che  il  Papa  ritirerebbe  le  fue 
milizie  da  Parma  e dalla  Mirandola,  e remerebbe  il  Duca  in  pofleflb 
di  Parma.  Che  i Cardinali  Farnefi  (arebbono  rimeffi  in  pofTelTo  dc’lor 
beni,  cd  Orazit  Faruefe  nel  Ducato  di  Cadrò,  con  altre  condizioni, 
ch’io  tralafcio.  Ma  poco  prima  che  (i  (labiliflc  quella  concordia, 
giunfc  al  Pontefice  la  dolorola  nuova,  che  Giambatilla  del  Monte  luo 
Nipote,  e General  delle  fue  armi,  dccome  giovane  ardito  e vago  di 
gloria,  in  una  fcaramuccia  lotto  la  Mirandola  nel  di  14.  d’ Aprile  avea 
Ufeiata  la- vita:  colpo  nondimeno,  che  con  alTai  fortezza  d'animo  fu 
accolto  dal  Pontefice  Zio. 

Fra  flato  rifeibato  luogo  all' Imperadore,  per  accettar  la  fud- 
detta  Ibfpenfion  d'armi  per  conto  di  Parma  e della  Minandola i nc  la- 
pendoli  qual  rifoluzionc  folfc  per  prendere  la  Maedà  Tua,  Don  Fer- 
rante Gonzaga  dal  Piemonte  fpedi  gente  & ordine  a Ciau-Giacomo  de’ 
Medici  Marchefe  di  Marignano , che  continualTe  le  ollilità  contro  Par- 
ma, e li  tludialTe  di  occupare  1 Forti  intorno  alla  Mirandola,  che  do- 
veano  cfTcre  abbandonati  dalle  foldatefche  Papaline . Se  quello  fucce- 
deva,  era  ridotta  a tale  la  Mirandola,  che  poco  potea  tiare  a cadere 
in  mano  dell' Imperadore.  Ma  non  gli  venne  fatto,  perché  appena 
Cammino  Orlino  cavo  da  que’Foni  le  truppe  della  Chiefa,  che  i 
Franzefi  c Mirandolefi,  fpalicggiati  da  molte  finterie  afioldatc  per  or- 
dine del  Re  da  Ipfolito  d' Ejìe  Cardinal  di  Ferrara  y c fituate  al  For- 
te di  Quarantola,  volarono  a que'  Foni , e furiofamente  li  demoliro- 
no. Ratificò  poltia  l’ Imperadore  la  Tregua  fuddetta:  il  che  fervi  ad 
allontanar  la  guerra  da  Parma  e dalla  Mirandola,  riducendoli  ella  in 
Piemonte,  fé  non  che  rcllarono  i picfijj  Imperiali  in  Borgo  San  Don- 
nino,  Siila,  Noceto,  Colorno,  e Callclgucllo,  Gccome  ancora  in  Brc- 
fcello,  Moniecchio,  e Callelnuovo,  Terre  del  Duca  di  Ferrara.  Per 
conto  del  Piemonte,  da  che  tu  rotta  la  pace,  cd  acenrie  colà  Don 
Ferrante  Gonzaga,  unitoli  l'eco  Emmanuel  Filiberto,  fpiritofo  Princi- 
pe di  Piemonte,  fi  diedero  amendue  a ferm.irc  i progrefiì  del  Gene- 
ral Franzefe  Signor  di  Brifacb,  che  avea  prefo  Saluzzo,  Chieri,  San 
Geminiano,  ed  altri  Luvaghi  foni  in  quelle  parti.  S’impadronirono 
efli  di  Brà,  c coitnnlero  1 Franzelì  a levar  TalTedio  di  Cherafeo.  A 
riferva  di  due  Fortezze  riacquillainno  anche  il  Marchefato  di  Saluz- 
zo. Ma  venuti  ordini  dall’ Imperadore  d’inviar  pane  di  quelle  mili- 
zie in  Germania,  indebolito  il  Gonzaga  diede  campo  a’  Franzefi  di 
fottomctterc  il  forte  Callello  di  Vrrrua,  Cicfcentino,  e Ceva.  Rin- 
forzato dipoi  il  Gonzaga  da  altre  ihilizie,  ricuperò  Ceva,  e San  Mar- 
tino}  ma  ebbe  il  dilpiaccrc  d’udir  prefa  da’ F'ranzefi  la  Città  d’ Alba, 
c mcITo  ivi  un  prelidio  di  due  mila  fanti  con  abbondante  copia  di 
vettovaglia,  fenza  ch’egli  avclTe  tali  forze  da  poterla  ricuperare.  Ac- 
cortoli intanto  il  Principe  di  Piemonte,  che  la  guerra  in  quelle  parti 
i riduceva  ad  un  giuoco  ora  di  guadagnare,  cd  ora  di  perdere  qual- 
che Callcllo,  giudicò  meglio  di  tornaifene  in  Laroagna  all'immedia- 
to 
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to  rerrigio  dcH'Impcndorc,  il  quale,  Gccome  diremo,  G trovò  in  Emm  Volg. 
gravi  pericoli  ed  anFimni  nell’anno  prcfenici  e però  altro  d' iropor-  aMKai$jt. 
tanza  non  fegul  per  ora  in  Piemonte. 

Priva  non  tu  di  novità  in  quell' anno  la  Tofeana.  Non  fi  può 
negare;  farebbefi  quafi  potuto  contar  per  un  miracolo,  fe  CarU  P".  ■ 

Principe  di  al  gran  potere,  fi  folTe  contentato  de’ tanti  Tuoi  Regni  e 
Stati,  nè  avefle  nudrita  in  Tuo  cuore  l'Ambizione,  o fia  la  non  mai 
faziabile  voglia  di  accrcrccrc  l’autorità  e idominji  perche  quella  paf- 
fione  lì  può  in  cena  maniera  chiamare  I’  anima  di  tutti  i Principi  di 
qualfivoglia  grado.  Se  quefta  è frenata  dall’impotenza  o dal  timore 
in  alcuni  di  elfi,  è bene  sfrenata  in  altri,  ma  d’ordinario  palliata  con 
altri  titoli,  pretclli,  e Manifclli,  inventati  per  abbagliare,  non  già  i 
faggi,  ma  il  volgo  ignorante.  Da  che  entrò  in  Siena  la  guamigion 
di  uefare,  ad  altro  non  li  pensò,  che  ad  oporimere  la  Libenà  di  quel 
Popolo;  al  qual  fine  fi  applicarono  ì Miniltri  Cefarci  a fìbbricar  ivi 
una  Fortezza,  fpiegaodofi  di  far  ciò  per  amorcvol  intenzione  di  dar 
la  quiete  alla  per  altro  divifa  ed  inquieta  Cittadinanza.  Cosi  non  l’in- 
tendevano i Sancii , e però  fegretamcntc  alcuni  di  elfi  cominciarono 
a manipolar  un  Trattato  di  protezione  con  ytrrigt  II.  Ite  di  Francia, 
il  quale  in  materia  d'ambizione  vantaggiava  di  molto  il  regnante  Au- 
gulto.  Ebbero  ordine  i Tuoi  Miniltri  in  Italia  di  dar  tutta  la  mano 
occorrendo  a quello  affare.  Guadagnato  perciò  da  elfi  Afieeela  Orji- 
»«  Conte  di  Pitigliano,  uni  egli  in  quel  di  Callro  e nelle  Tue  Terre 
circa  tre  mila  fanti,  altri  ancora  fe  ne  alToldarono  alla  Mirandola,  af- 
finchè accorrelTcro  al  bifogno.  Entrò  nel  Mefe  di  Luglio  l’ Orlino 
nel  dillrctto  di  Siena  colle  fue  foldatelche,  accompagnato  da  Enea 
Piccolomini,  e da  Amerigo  Amerighi.  Dopo  aver  folicvato  buon  nu- 
mero delle  milizie  forcnu,  fi  prefentò  alla  Porta  Romana  di  Siena, 
chiedendo  con  grande  llrepito  l’entrata.  Il  Popolo,  ch’era  fenz’ar- 
mi,  nulla  Tulle  prime  rifpofe,  onde  il  Signor  d’ Alapa  Comandante  in 
quella  Città  de  gli  Spagnuoli,  de’ quali  fi  trovavano  allora  folamcnte 
quattrocento  in  Città,  per  elTere  flati  inviati  gli  altri  ad  Orbitello, 
c ad  altre  Fortezze  della  Maremma,  ebbe  tempo  di  chiedere  foccor- 
fo  a Ctfime  Duca  di  Firenze.,  Principe,  che  innamorato  di  Siena,  con 

f rande  accortezza  vegliava  a tutti!  movimenti  di  quella  Città.  Non 
allò  il  picciolo  rinforzo,  fpedito  da  elfo  Duca,  a trattenere  i Sancii, 
i quali  a poco  a poco  aveano  trovato  dell’ armi,  che  non  abbruciaf- 
fero  le  Porte,  & introduceflero  l’ Orlino  nella  notte  precedente  aldi 
ad.  di  Luglio,  gridando  ognuno  ad  alta  voce  Libenà.  Efpugnarono 
dipoi  San  Domenico,  dove  s' erano  afforzati  gli  Spagnuoli:  con  che 
vennero  alle  lor  mani  alquante  artiglierie  e molte  munizioni,  e fu- 
rono obbligati  gli  Spagnuoli  a ritirarli  nella  non  peranche  compiuta 
Cittadella,  provveduta  di  poca  vettovaglia.  Accorfero  intanto  da  va- 
rie parti  i Franzefi  : laonde  il  Duca  di  Firenze,  feorgendo  troppo 
malagevole  il  falvar  quella  fdtufcita  nave,  trattò  d’accordo.  Fu  dun- 
que convenuto,  che  gli  Spagnuoli  fi  ritiralTero dalla  Città,  e rellalTe 
Ttm.  X.  N II  Siena 
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V*1g.  Siena  in  Liberti  folto  la  protezion  dell’  Imperadore,  e che  /blTero  li» 
Aiuiaiss^  cenziati  i foldati  (Iranieri,  né  (ì  potelTe  far  fui  Sincfe  rannata  alcuna 
di  gente  concia  dell' Ausilo  Signore.  Appena  partici  di  li  gli  Spa» 
gnunii  in  fmancellaca  la  Fortezza,  e nulla  rfeguico  della  convention 
ludJctca.  Imperciocché  Frate  Ambrofi»  Cra/fnr/w  dell' Ordine  de’ Pre- 
dicatori, Velcovo  di  Minorica,  in  vece  di  accendere  al  Tuo  Breviario 
e alla  Teologia,  in  cui  lì  acquillò  gran  nome,  canto  dipoi  dilfe,  che 
perfuafe  al  Popolo  di  lafciar  l’ Imperadore,  c meccerlì  focto  la  pmte» 
zion  della  Francia:  conlìglio,  che  fu  poi  la  rovina  di  Siena.  Mandò 
^el  Popolo  quattro  Ambafeiatori  al  Re,  uno  de’ quali  fu  Claudio 
Tolomei,  poi  Vefeovo  di  Curzola,  perfona  di  gran  Letteratura,  ■ 
quali  a nome  della  Patria  riconofcelTero  da  lui  la  rcacquiltaca  Liberei, 
e il  pregalTero  del  fuo  patrocinio.  Accettò  volentieri  il  Re  Arrigo 
la  ditefa  de’Sanefi,  e fpedi  coli  per  fuo  Minillro  Ippolito  d' Efit  Car- 
dittai  di  Ferrara,  e il  Signor  di  Termes,  il  Duca  di  Somma,  c Gior- 
dano OrGno  con  quattro  mila  e cinquecento  fanti  , i quali  accrebbero 

Sofeia  le  turbolenze  in  quelle  parti.  Occuparono  gli  Spagnuoli  Or- 
itcllo,  né  riufei  mai  più  a i SimeG  di  ricuperarlo. 

Era  intanto  minacciata  al  Regno  di  Napoli  un’orribil  cempe- 
fta,  perché  continuando  il  Re  di  Francia  la  deceGabil  fua  intelligenza 
col  Sultano  de’ Turchi  Solimano,  tirò  anche  quell’ anno  la  potenza 
di  quel  Barbaro  addoUb  all’ Italia.  Concerto  fu  fatto-,  che  la  Flotta 
Ottomana,  forte  di  più  di  cento  vcmii  Galee  e d'altri  Legni,  e co- 
mandata da  Sinan  Bafià,  (che  Piilaga  vicn  chiamato  dal  Sardi)  c dal 
Corlàrs  Dragut,  venilfe  verfo  Napoli  ad  unirG  col  Principe  di.  Sa- 
lerno. Fuorufeito  di  quel  Regno  era  elfo  Principe,  e con  ventiquat- 
tro Galee  FranzcG,  e con  quelle  d’ Algieri  fono  il  Sangiacco  Sola 
Rais,  dovea  portarG  coli,  avendo  fatto  credere  al  Re  Aritgu  d’ave- 
re in  Napoli  e nel  Regno  tante  intelligenze  e parentele,  che  al  fuo 
comparire  G rivolterebbe  tutto  elfo  Regno',  Gccome  (banco  del  go- 
verno Cefareo.  Quelli  non  furono  fogni  di  sfaccendaci  Politici,  ma 
verità  comprovate  da’ facci  .'  laonde,  torno  a dirlo,  non  G sa,  come  il 
Bclcaire  (il  quale  lafciò  nella  penna  per  ogni  buon  Gne  queGo  av- 
venimento) con  altri  Scrìctori  FranzcG  avelie  canto  animo  da  negar 
l’alleanza  del  Re  (poco,  in  ciò  CridianiGimo)  col  maggior  nemico 
della  CriGianiti:  alleanza,  che  dovea  fruttare  a i Turchi  neU’llnghe- 
Tia,  e a i FranzcG  in  Italia  ed  altrove,  perché  cosi  G venivaa  tener 
impegnate  l’armi  della  Cafa  d’AuGria  io  più  luoghi..  Net  Mcfe  di 
Luglio  comparve  la  Formidabil  Flotta  Turchefea  nel  Mare  di  Sici- 
lia , e dopo  aver  depredate  quelle  code , ed  abbruciata,  la  Città 
dì  Reggio  in  Calabria,  venne  danneggiando  il  lido  di  Pozzuolo , il 
Traietto,  e Nola,  ed  arfe  Procìda,con  gittar  poi  nel  di  if.  d’cGb 
Mcfe  le  ancore  all’lfola  di  Ponza,  didance  quarantacinque  miglia  da 
Gaeta.  In  qucGo  mentre  Andrea  Boria  avea  imbarcati  tre  mila  fanti 
Tedefchi  per  condurli  alla  difefa  dì  Napoli,  Gante  la  notizia,  che 
dovea  tendere  colà  lo  sforzo  de’ Turchi.  MoflcG  egli  da  Genova  eoo 
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quirima  Galee,  fenia  Capere  (come  vuol  l' Adriani)  1*  arrivo  de’Tur-  Baa  Voi*, 
chi  in  quelle  parti.  Scrivono  altri,  che  lo  fapca,  cd  aver  perciò  or-  AMMai5{t, 
dinato  a i Piloti  di  girar  ben  lunm  da  Ponza  una  notte,  fperando  di 
palTare  fcnza  licenza  dc'Turchi.  Ma  coftoro  l'e  ne  avvidero,  e Dra- 
gut  andò  con  alquanti  Tuoi  Legni  a fargli  il  chi  va  là.  Allora  il  Do- 
ria  figurandoli,  che  gli  venille  addofio  tutta  la  tanto  fuperiore  Ar- 
mata Mufulmana,  die  volta  per  tornarfcnc  a Genova t ma  fette  delle 
lue  Galee,  che  in  forza  di  vele  e di  remi  non  uguagliavano  l' altre  , 
caddero  nelle  branche  di  Oragut . V'erano  dentro  Ictteccnto  Tede- 
fchi.  Il  Madrucci  lor  Colonnello . condotto  a Collantinopoli,  ad  in- 
lercclGonc  di  Michele  Codegnac  Refidente  alla  Porta  pel  Re  di  Fran- 
cia fu  liberato;  tante  erano  Hate  le  raccomandazioni  d* alcuni  Cardi- 
nali per  far  cola  grata  al  Cardinal  di  Trento  di  lui  Fratello.  Avreb- 
be intanto  dovuta  tremare  il  Papa  e Roma  al  mirar  io  tanta  vicinan- 
za tante  forze  del  gran  nimico  dc’Oillianii  ma  i Minillri  di  Fran- 
cia, confapevoli  de^dilègni  del  loro  Signore,  alficurarono  Tua  Santità, 
che  la  fella  non  era  fatta  per  lo  Stato  Pontifizior  il  che  calmò  ogni 
paura . 

Non  era  già  cosi  pel  Popolo  di  Napoli,  che  da  i Luoghi  emi- 
nenti andava  contemplando  quelle  tante  mezze  Lune,  con  apprenlìo- 
ne  continua  di  qualche  sbarco.  C^and' ecco  all' improvvilo  nel  di  dic- 
ci d’Agollo  il  Cenerai  dc'Turchi  fi  vide  far  vela  verfo  Levante,  e 
feppefi  da  11  ad  alquanti  giorni  aver  quell’  Armata  palTato  lo  Stretto 
di  Mcifina.  Grande  allegria  forfè  in  Napoli,  c infieme  llupore,  per- 
che ignota  era  la  cagion  di  quella  ritirata.  Co]  tempo  venne  tutto  in 
chiaro.  Imperocché  avea  il  Re  Arrigo  fpedito  a Marlìglia  il  Princi- 
ft  ài  Saierno  con  ordine  di  montar  fmla  Fiotta  Franzefe  ; ma  perché 
quella  non  potea  così  pretto  muoverli,  etto  Principe  inviò  per  terra 
Cefare  Mormile  fuorulcito  di  Napoli  con  Lettere  di  credenza  all'Am- 
miraglio Turebefeo,  per  pregarlo  che  l' afpettalle . Giunco  a Roma 
il  Mormile  voltò  cafacca,  e all’ A mbafeiator  Cefarco  fece  conofeere, 
eficre  in  fua  mano  il  far  partire  la  Flotta  Ottomana,  purché  fotte  ri- 
mcttb  in  grazia  dell’ Imperadore,  e gli  foITcro  rettituiti  i fuoi  beni  . 

Verme  da  Den  Pietri  ài  TiUào  Viceré  la  prometta  e il  falvocondot- 
to;  laonde  ito  egli  travcllito  a Napoli,  cavò  da  etto  Viceré  ducento 
mila  feudi,  de' quali  fece  un  regalo  al  Generale  dc'Turchi  a nome 
del  Re  di  Francia,  e valendoli  delle  Lettere  di  credenza  con  mille 
ringraziameiui  il  molTe  alla  partenza.  Arrivò  pofeia nel  di  i8.  d'Ago- 
llo  nel  Golfo  di  Napoli  il  Principe  di  Salerno,  non  già  con  fei  Ga- 
lee Franzcli,  come  ha  il  Campana,  forfè  per  errore  di  llampa,  ma 
con  ventifei,  come  ferirono  il  Sardi,  il  Summonte,  cd  altri-,  nè  tro- 
vando quivi  i Turchi,^  ed  informato  del  tiro  fatto  dal  Mormile  a'Fran- 
zefi,  continuò  il  viaggio  con  ifperanza  di  far  tornare  indietro  la  Fiotta 
infedele.  La  raggiunle  alla  Prevefa,  ma  nulla  potè  ottenere . E per- 
ciocché era  la  llagione  avanzata,  cd  egli  fpcrava  di  menar  fccoi  'Tur- 
chi nell' anno  vegnente , volle  fvernarea  Scio  con  ammirazion  di  que* 
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Eia  Volg.  Popoli,  al  veder  Leeoi  colle  Infegne  FranieG  veleggiar  ne' loro  nt- 

Akmoisja.  ri,  non  già  per  innalzar  la  Fede  Crilliana,  come  amicamente  fì  ufi- 
va,  ma  per  impetrar  aiuti  da  loro  a' danni  de'.Criltiani  . Portoflì  il 
Principe  di  Salerno  a Coftantinopoli,  dove  con  grandi  finezze  fu  ac- 
colto da  Solimano i tante  Icggierezze  nondimeno  fece  dipoi,  che  fi 
fcreditò  affatto  , fcbbcne  gli  riufcl  di  fiir  tornare  quc’  Barbari  contra 
del  Regno  di  Napoli  nell’anno  fcguente. 

Strepitofe  al  maggior  fegno  furono  le  fcene  della  Germania  in 
mieli’ anno.  Mi  dia  licenza  chi  legge,  ch’io  ne  metta  qui  un  breve 
abbozzo,  sì  perchè  con  gli  affari  d'Italia  gran  concatenazione  avca- 
no  quei  della  Germania,  e si  perchè  le  milizie  italiane  ebbero  parte 
in  quelle  guerre,  e vi  fi  fegnalarono  molti  Nobili  delle  Italiche  con- 
trade . Da  niun  faggio  fu  cenamenie  commendata  la  feverità  di  Carl$ 
jiugu^Q  nel  ritener  prigione  FiUpfo  Laagravio  d' JJJia,  c di  ciò  fi  la- 
gnava forte  Maurizi!  Duca  e nuovo  Elcttor  di  Saffonia,  perchè  fot- 
io  la  buona  fede  avea  egli  condotto  effo  Langravio  Suocero  fuo  a’ 
piedi  dell’Imperadore,  con  riportarne  la  promcllà  della  Libertà  i ma 
quella  Libertà  non  fi  vide  mai  più  venire.  Di  tal  ragione  o pretc- 
Ito  valendoli  egli,  trattò  fin  l’anno  addietro  una  Lega  col  /It  di 
Francia,  con  Giorgi»  Marcbcfc  di  Br^ndeburgo,  con  Giovanni  jiWcrt» 
Duca  di  Mechlemburgo,  e con  Guglielmo  Figlio  dell'  imprigionato 
Langravio.  Fu  fognata  quella  Lega  nel  di  if.  di  Gennaio  del  pre- 
fcntc  anno,  come  colla  dallo  Strumento  riferito  dal  Du -Monti  il 

motivo  era  di  difendere  la  L.ibercà  della  Germania,  che  fi  pretendeva 
opprelTa  dall' Imperadore,  e di  proccurare  la  liberazione  del  Langra- 
vio. 11  Re  di  Francia  prefe  il  titolo  di  Protettore  della  Libertà  Ger- 
manica, e fece  battere  Medaglie  con  quello  gloriofo  titolo,  che  in 
fine  fi  rilolveva  in  divenir  Protettore  de  gli  Eretici . E per  non  fal- 
lare ne’ conti,  fi  fece  accordare  da  gli  Alleati  per  principio  di  quella 
Libertà,  che  a lui  fbffe  permeffo  d’ impadronirli  delle  Città  libere  cd 
Imperiali  di  Metz,  Tuli,  e Verdun,  e di  ritenerle,  come  Vicario 
dell'Imperio.  Nello  Strumento  fuddetto  il  Marchefe  di  Brandeburgo 
contraente  è Giorgio  Federigo,  laddove  il  Campana  ed  altri  attribuifco- 
no  ciò  al  Marcbefe  jilbereo  ben  diverfo  dall’altro.  Non  mancò  al  Du- 
ca Maurizio  la  taccia  d’ingratitudine  e di  doppiezza  in  tal  congiun- 
tura, perchè  dimentico  di  tanti  benefizj  a lui  compartiti  da  Celare, 
c perchè  nello  fleffo  tempo,  che  era  dietro  a tradirlo,  gli  feriveva 
le  più  affettuofe  Lettere  di  attaccamento  e fedeltà,  dando  infieme  una 
fomigliante  pallura  a Ferdinando  Re  de' Romani,  il  quale  trattava  con 
lui  di  accomodamento . Da  quello  lufinghevoi  canto  addormentato 
r Imperadore  era  venuto  ad  llpruch  con  poche  loldatefcbe)  quando 
Maurizio  fui  principio  d' Aprile  con  poderofo  efercito  arrivo  ùl  Au- 
gnila, e durò  poca  fatica  a conquillarla,  & indi  fpeditamente  s’ in- 
camminò alla  volta  d’Ifpruch,  follccitato  da’ fuoi  Ufiziali,  che  gli  di- 
ccano  : Che  bella  caccia  farebbe  la  noftra , fé  fotefjittu  coglier  ivi  il  Si- 
gnor Carlo!  Al  cbc  dicono,  che  rifpondclTc  Maurizio;  Hon  he  gabbia 
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rf  grmit  da  mttttrvi  a*  /tugclh  sì  ptjft.  Credeva  l’AuguUo  Carlo,  EaAVoI;. 
che  il  paflo  della  Chiufa  terrebbe  laido,  mas* ingannò;  laonde  uden-  Anaoiffi. 
do  venire  a gran  palli  il  nemico,  fu  allrctto,  benché  infermo  per  la 
gotta,  e in  tempo  di  notte  e piovofo,  a fuggirtene  frettoloramcnte  in 
lettiga  con  parte  de’ Tuoi  a pieni,  lalciando  indietro  cojpiofo  bagaglio, 
che  rcftò  preda  de' Collegati  : colpo  cd  affronto,  che  fc  folTc  fcniibile 
alla  maclU  d'un  si  grande  e gloriofo  Monarca,  niuno  ha  bifogno, 
che  io  gliel  ricordi.  Si  ritirò  egli  dunque  a Vilacco  nella  Carintia  r 
nella  qual  congiuntnra  i Veneaiani  inviarono  a fargli  ogni  maggiore 
eCbizione,  con  rinforzar  pofeia  di  gente  i loro  conimi.  Maurizio,  co- 
nofeiuto  difpcrato  il  cafo  di  raggingncrlo,  fe  ne  tornò  indietro,  non 
capendo  in  sé  ftcITo  per  la  gloria  d'aver  come  fpinto  fuor  di  Ger- 
mania un  Imperadorc  . Fu  cagione  lo  drcpito  cd  avvicinamento  di 
quelle  armi,  cd  armi  di  Principi  Proteftanti,  che  entralTe  un  gran 
terrore  ne' Padri  del  Concilio  di  Trento:  e però  nel  di  z8.  di  .Apri- 
le fu  eflo  fciolto,  c rimelTanc  la  continuazione  a tempi  più  quieti  e 
piopizj . 

Attefe  dipoi  l’AuguUo  Signore  a cercar  danari,  a chiamar  mi- 
lizie dall'  Italia  e dalla  Fiandra,  e per  lui  ne  raunò  molte  jìttì^h  Due», 
di  Brunsvie , coWe  quali  fermò  alquanto  i Collegati.  Ma  quel  che  più 
gli  giovò,  fu  l’ inicrpolìzione  di  Ferdimudu  Re  dt'  Rtmani,  che  ma- 
neggiò con  loro  una  Tregua,  e la  ftabili,  elTcndoG  rimeflb  il  trattato 
di  più  durevole  accordo  ad  una  Dieta  da  tencrG  io  PalTavia . A quello 
Il  lafciò  condurre  il  Duca  Maurizio  con  gli  altri  Alleati,  perche  poco 
iutiero  ad  accorgeifi,  cofa  folTc  la  focictà  Leonina,  e a ravvifar  la 
fciocca  loto  rifoluzinne  d’elTcrli  uniti  col  Re  Franzefe,  a cui  fcrvi- 
vaao  di  fpalla,  affinchè  folto  l'ombra  del  bel  titolo  di  Difenfor  della 
. Germania,  potcITc  fpogliare  a man  falva  la  Germania  medefima  de 
gli  antichi  moi  Stari.  Graviffimi  lamenti  e minaccie  per  quello  fa- 
cevano gli  altri  Elettori  e Principi  dell’ Imperio,  tanto  contra  d'elli 
Collegati,  quanto  contra  del  Rt  a cui  inviarono  anche  le  lor 

doglianze  c protellazioni . Ma  il  Re  li  ridea  di  loro,  e Iacea  il  fàiio 
fuo.  Impadronitoli  nel  di  zp.  d' Aprile  della  valla  c ricca.  Città  di 
Metz,  c di  quelle  di  Tulio,  e Verdun,  pafsò  a far  da  padrone  in  tutta 
la  Lorena;  tentò  di  fogeiogare  Argentina,  ma  non  gli  riufeì;  rivoilè 
dipoi  Paridi  contro  il  Ducato  di  Lnccmburgo,  ed  era  per  fine  un 
netto  de  gli  Stati  Imperiali  di  qua  dal  Reno,  fe  non  feguiva  nel  d) 
primo  d’Agollo  in  PalTavia  l’accordo  fra  Ccfarc  e i Protellanti  Col-  ' 
legati  colla  liberazion  del  Langravio  d'  Affia,  e con  varj  capitoli,  che 
a me  non  occorre  di  riferire.  Ma  gl' incauti  Tedefchi,  i quali  aveano 
attaccalo  il  fuoco  al  bofeo,  non  ebbero  già  la  facilità  medclima  per 
ifmorzarlo.  Durante  la  l'rcgua,  nel  tempo  del  fuddetio  maneggio,. 

Aibtrte  il  Giovane,  Marsbefe  di  Braudshurgi,  Piglio  di  Cajimiroy  avendo 
prel'o  gullo  al  mcllier  di  rapinare,  con  un  efcrcito  non  già  grande  di 
numero,  ma  di  cuor  rifoluto  c bclliale,  inferi  un  mondo  di  mah  a 
varie  pani  della  Germania,  rpezialmcntc  a Norimberga,  a i Vclco- 

vati 


Età  Volg. 

A.NNOI5)!. 


(*)  Mtr- 

ftndré  Sér^ 

di. 

AdrUni , 
Stimi , 

ÀSamSrm 
td  altn. 


x%6  Annali  b’ Itali  a. 

v.tidiBjmbergaedErbìpoli.t  gli  Arcivefcovati  di  Magonia  e Tre. 
veru  a Vorm.iia,  e Spira,  per  tacere  d’altri  Luoghi.  Quello  ri 
barbaro  Principe  dopo  vane  leene,  nell’anno  Aguente  a di  nove  di 
Luglio  ebbe  una  gran  rotta  da  Mauriaio  Duca  cd  Elettor  di  Saffonia 
per  CUI  non  alzo  piu  la  tettai  ma  in  quel  fatto  d’armi  lo  fteffo  » n-’ 
cuore  Maurizio  ferito  perde  la  vita.  Porto(Ti<J,poi  l’Augufto  Carlo 
yerfo  la  meta  d’Ouobre  con  potentillima  olle  all’ afledio  di  Metz 

trovand.  fi  con  luì 

<r  E/ìe,  Fratello  del  Duca  di  Ferrara , Orazio  Farmre  Duca 
di  Callro,  ' Strozzi  Generale  di  gran  credito.  T.le  fu  ilTa 

difcfa,  eflendo  nella  Citta  una  guarnigione  dì  dieci  mila  fanti,  e di 
mille  e cinquecento  cavalli,  che  qumtunque  Cefare  fi  oIlinalTe  a tener 
IVI  11  campo  fino  al  fine  di  Dicembre,  pure  fu  forzato  in  fine  a le- 
vario  con  lua  non  poca  vergogna,  e colla  perdita  dell’artiglieria,  e di 
almeno  venti  mila  tra  fami  e cavalli,  che  per  li  patimenti  più  tòlto, 
che  pel  Atro  perirono.  La  dura  lezione  data  a quello  gloriofo  Mo- 
narca mi  Iprucb,  e queft  altra  anche  più  greve,  fu  poi  creduto,  che 
intìuiflcro  a fargli  prendere  la  nloluzione  di  dare  un  calcio  al  Mon- 
do,  riconofciuto  da  lui  per  teatro  dt  troppo  disgullcvoli  vicende. 

Anno  di  Cristo  mdliii.  Indizione  xi. 
di  Giulio  HI.  Papa  4. 
di  Carlo  V.  Imperadore  3j. 

PROVÒ  Siena  in  quell’anno  gli  effetti  perniciolì  della  guerra.  Chi 
ne  defidera  un  pr«ilo  ed  anche  troppo  minuto  ragguaglio,  non 
nache  da  leggere  la  Stona  dell’ Adriani . Dirò  io  in  compendio,  che 
fommamente  difpiace^o  all’ Imperadore  quell’ elferli  annidati  in  To- 
feana  i FranzeC,  mando  ordine  a De»  Pietre  di  ToUde  Viceré  dì  Na- 
poli, di  muovere  1 armi  comra  di  loro,  per  ridurre  Siena  dipendente 
da  cenni  Cuoi.  Perunto  iJ  Toledo  raunato  un  corpo  di  circa  dodici 
mila  perfone  tra  Italiani,  5pagnuoli,  e Tedefcbi,  lo  fece  marciare 
nel  precedente  Dicembre  alla  volta  della  Tofeana  Cotto  il  comando 
di  Don  Garzia  fuo  Figlio.  Per  ogni  buona  precauzione  Pontefice, 
benché  neutrale,  raccolfe  circa  otto  miU  foldati,  che  llcttcro  alla 
guardia  di  Roma  . Unifii  Don  Garziacon  Afeanio  della  Cornia,  Gene- 
Tale  della  fanteria  Italiana,  il  <|uale  nel  Perugino  avea  afToldaio  altri 
•due  mila  c cinquecento  fanti  Italiani.  Entrato  quello  efercito  nel  di- 
Urettodi  Siena  (.),  fcgli  arrenderono  rotto  Lucignano,  Fienza,  Monte 
rullonio,  cd  altri  deboli  Luoghi,  e andò  poi.ad  accampare  l'otto  Mon- 
ticelli, o Qa  Montucchiello . Dentro  v’era  Adriano  BagUone,  giovane 
yalorolo,  che  per  un  Mcfc  fece  gagliarda  difefa,  e ne  capitolò  in  fine 
f*  ■ 'nV'r"  "=•  <1*  Marzo.  Imprele  dipoi  Don 

Garzu  1 attedio  di  Mootalcino,  principal  Terra  de’ Sancii,  la  cui  con- 

qullla 
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fé  folTe  fucceduta,  mctcea  a mal  partito  la  (telTa  Città  di  Sie>  Baa  Volg; 
na.  Ma  titrovaronla  ben  baflionata  e fortificata  da  Giordano  Orfino,. 
giovane,  nel  cui  cuore  bolliva  il  defiderio  della  gloria  e dell'onore, 
di  cui  Tempre  fe  prafeflione  la  Tua  nobiliiCma  Cala . Intanto  Don 
Pietro  di  Toledo  era  venuto  per  mare  a Litorno,  e pofcia  a Firenze, 
non  tanto  per  vifitar  la  Figlia  e il  Diie/t  Cofimo  Tuo  Genero,  quanto 
per  accudir  più  da  vicino  alFimprcfa  di  Siena.  Ma  colà  giunto,  venne 
da  li  a poco  la  morte  a trovarlo,  vecchio  attuto,  crudele,  che  avea 

fioco  innanzi  al  difpetto  de'  Tuoi  anni  menata  Moglie  una  giovane  bel- 
ilTìma  di  Cafa  Spinelli  . Né  mancarono  maligni,  che  fognarono  lecondo  ' 

il  foliio  abbreviata  dal  veleno  la  dà  lui  vita.  Si  cercò  in  Napoli  uno, 
che  piagnelTe  per  U Tua  morte,  e nnn  fi  trovò.  Per  cagioo  d’efla  bensì 
l’ardore  dell' armi  Imperiali  $’ intepidì.  Avvenne  ancora  nel  Mefe  di 
Maggio,  che  fotto.  MLontalcino  fu  préfo  da  gli  aflediati  il  Segretario 
di  Don  Garzia,  e condotto  a Siena,  dove  per  paura  de’ tormenti  ri- 
velò come  tefiura  dal  Duca  Cofimo,  Principe  di  fina  Politica,  una 
congiura  contro  di  quella  Città- Vera  o falfa  che  fólTe  tal  confcllìone, 
certo  è,  che  cofiò  la  vita  ad  alcuni  di  que' Cittadini,  e fece  reilare 
ctTo  Cofimo  in  disgrazia  de'  Franzefi,  quando  nello  ilelTo  tempo  fi  la- 
mentava forte  di  lui  l’Imperatore,  perché  volelTe  tenerli  neutrale, 
anzi  era  in  fofpetto  di  veder  volentieri  in  Siena  i Ffanzefi , tuttoché 
non  avelTe  lafciato  di  forominillrar  artiglierie,. danari,  ed  altri  aiuti  al 
Campo  Imperiale. 

Rincrelccva  forte  a Papa  Giulia  II f.  quella' guerra  di  Tòfeana, 
e molto  più  la  maggiore,  che  durava  più  che  mai  accefa  oltramonti. 

Però  fece  per  mezzo  de’ Tuoi  Mìni  tiri,  quanto  potè,  per  efortare  & 
indurre  alla  Pace  i due  litiganti  Monarchi}  e a quello  fine  inviò  loro 
due  Cardinali  Legati,  che  fpefero  indarno  palfi  e parole  con  chi  era 
o troppo  irritato,  o troppo  fuperbo  e pretendente.  Ma  in  Tofeana 
venuto  il  Mefe  di  Giugno,,  fenza  che  avelTcro  ì Cefarei  potuto  efpu- 

§nare  Montalcino,  Tempre  valorofamente- difefo'dairOrfino,  in  parte 
a sé  ftcITo,  e in  parte  per  l’ interpofizion  del  Papa,,  cefsò  per  ori 
quella  contel'a.  Imperocché  mandato*  da  Celare  a Napoli  per.  Viceré 
prò  interim  il  Cardinal  Pacieca , prefemendo  quelli  un  gran  prepara*- 
mento  de’ Turchi,  per  cornare  ne'  Mari  d’Italia  ad  illanza  del  Re  di 
Francia-  jtrriga  II.  richiamò  dal  Sanefe  le  genti,  che  erano-  fiate  ca- 
vate da  i prctidj  di  quel  Regno}  e cosi  relpirò  Siena.  Ma  nel  tornar 
le  milizie  fuddette  a Napoli,  accadde  uno  Tcandalofo  fatto.  Marcan- 
fama  Calanaa  Comandante  di  una  parte  della  Cavalleria  Cefarea,  di- 
fgullato  da  gran. tempo  di  Afcania  lm  Padre,  (dicono,  perché  gli  ne- 
gava un  alfcgno  conveniente  alla*  nafeita  Tua  ) in  tre  giorni  prele  Pal- 
hino  e cutte-i’ altre  Callclla  polTedute  dalli  Tua  nobil  Cafa  ne  gli  Staci 
della  Chiefa.  O Ila,. che  Afcanin  accorrefie  per  falvare  Tagliacozzo 
ed  altri  luoi  Feudi  nel  Regno  di  Napoli,  o pure  che  andafic  con  gente 
armata  per  ncuperacii:  la  Verità  fi  è,  che  per  ordine  del  fuddetio 
CaiJioai  Pacicco  fu  prefo  efib  Afeanio,  e mandato  prigione  nel  Ca- 

ftello 
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C«»  Volg.  ftello  di  KtpoK,  dove  ftette  gran  tempo,  e in  fine  colto  da  malattia 
Amm«is«i-  vi  mori,  tettando  il  Figlio-padrone  di  tutto.  Si  ttancarono  i Politici, 
per  trovar  la  cagione  di  ai  il'pro  trattamento,  e l'han  tuttavia  da  feo- 
prire.  Fu  pure  attretto  il  Bclcaire  a confettare  in  quell' anno  la  fem- 
pre  detettaoìl  alleanza  del  Re  di  Francia  con  Solimano  gran  Sultana 
de’ Turchi,  perchè  su  gli  occhi  di  tutti  comparvero  que' Barbari,  u- 
BÌti  colla  Flotta  Franzere  ne’noftri  Mari.  Vennero  coftoro  fui  prin- 
cipio di  Giugno  con  feOanta  Galee,  comandate  da  Muttafà  Bafsà,  e 
dal  Corfaro  Dragut,  oltre  alle  Franzefi,  in  Sicilia,  dove  prefero  e 
abbruciarono  Alleata,  e fecero  feiccnto  Crittiani  fchiavi.  Nulla  po- 
tendo ottenere  contro  Sacca  e Trapani,  pattarono  dipoi  in  Tofeana, 
e quivi  fpogliarono  l’ifola  della  Fianofa,  conducendo  via  mille  di 
quegli  abitanti.  Grave  danno  ancora  fu  recato  dalla  (letta  Armata 
'Turco-Gallica  aU’lfola  dell’ Elba}  ma  dappoiché  in  e(Ta  li  fu  imbar- 
cato il  Signor  di  Tcrmci  con  quattro  mila  fanti  cavati  dal  Sanefe, 
fece  vela  alla  volta  della  Corfica,  dove  i Franzefi  teneano  delle  in- 
telligenze, fenza  che  i Genovefi,  Signori  di  quella  si  riguardcvnl  Ifo- 
la,  ancorché  avvifati  del  pericolo,  avettero  provveduto  al  bifogno. 
y Sbarcati  colà  i Franzefi  co*  Turchi  riduttero  in  poco  tempo  in  loro 
potere  la  Ballia,  e San  Fiorenzo}  e follevati  circa  fette  mila  di  que' 
feroci  montanari, -s’ impofTeOarono  di  quali  tutta  l’Khla,  a rilcrva  di 
Calvi,  Aiaccio,  c Bonifazio.  Se  vogliam  credere  al  Manenti  e ai  Cam- 
. pana,  la  Ballia  fi  conlervò  in  poter  de' Genovefi.  Fu  dipoi  da' Turchi 
e Franzefi  attediato  e prefo  Aiaccio,  dove  tutto  andò  a Tacco,  tetta- 
rono preda  della  lor  luttiiria  le  Donne,  e i prefi  Genovefi  podi  al 
remo.  Qiiindi  pattarono  i Turchi  aU'alTedio  di  Bonifazio,  e i Fran- 
zcG  a quello  di  Calvi.  11  Comandante  della  prima  Città,  ingannato 
da  una  finta  Lettera  del  Doge  e dcll'Ufizio  di  San  Giorgio,  capito- 
lò. Calvi  fi  fottenne.  Venuto  il  Settembre,  fecondo  gli  ordini  del 
Sultano,  1 Turchi  fé  ne  tornarono  in  Levante,  e il  Signor  di  Ter- 
ancs  andò  in  Provenza,  per  condurre  in  Corfica  genti,  munizioni,  e 
vettovaglie.  Svegliati  imanio  i Genovefi,  non  ommifero  diligenza  e 
ipefa  per  ricuperar  la  Corfica,  del  che  parleremo  all'anno  feguente. 

Non  retto  efeme  nè  pure  in  quell'anno  da  gl’incomodi  della 
guena  il  Piemonte.  Dimorava  Carh  Duca  di  Savoia  in  Vercelli, 
contemplando  l’infelice  fituazion  de’luoi  Stati,  occupati  in  gran  parte 
da  i nemici  Franzefi  di  quà  e di  là  dai  Monti,  e quali  Ggnoreggia- 
to  il  retto  da  gli  amici  Imperiali,  con  reftare  intanto  i Popoli  cipo- 
fti  alle  continue  incurfioni  si  dell’ uno  come  dell’altro  partito,  e for- 
zati di  tanto  in  tanto  a cangiar  padrone.  Giunfe  la  morte  a liberarla 
da  quelle  nere  meditazioni,  ettendo  egli  mancato  di  vita  nel  di  i8. 
d’Agotto,  come  vuole  il  Sardi  Storico  contemporaneo,  o più  rotto, 
fecondochè  fcrivono  gli  Autori  Piemontefi,  nel  dì  iS.  d’elTo  Mefe; 
Principe  di  ottimo  genio,  (atto  più  per  la  Pace  e pel  Gabinetto, 
che  per  la  guerra } ma  Principe  fommamente  sfortunato  , che  fcco 
, nondimeno  portò  la  coolòlazioae  di  laliciar  Tuo  crede  Emaauiul  Fili- 

ierlo 
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$crit  Principe  di  Piemonte,  giovane  beilicofo  e di  grande  efpettazio-  Et»  Vo!j. 
ne,  che  in  quelli  tempi  militava  in  Fiandra  prcITo  1’  Imperadore,  e Ajinoissi. 
s'era  gii  fcgnalato  con  varie  azioni  di  fenno  e di  valore.  Seguirono  in 
eflb  Piemonte  varj  movimenti  e fatti  delle  mmirhe  .Armate,  ma  non  di 
tal  rilievo,  che  lor  s’abbia  a dar  luogo  in  quello  compendio.  Solamen- 
te fece  (Irepito  la  prefa  di  Vercelli  fitta  da’  Franzifi  nel  dì  zo.  di 
Novembre  per  intelligenza  con  alcuni  V'crccllcii  mil  foddisfatti  della 
gucrnigione  Tedefca.  Ma  Dui  Francefeo  ^ EJit  Generale  Cefareo  , 
appena  ciò  intefo,  fpcdl  Celare  da  Napoli  c.m  cento  cinquania  ca- 
valli ed  altrettanti  fanti  in  groppa,  alEnché  rinforzalfero  la  Citt  idella, 
ed  egli  poi  il  feguitò  frettolofamentc  col  rcllo  della  cavalleria  e con  mille 
fanti,  ed  entrato  anch’egli  nella  Fortezza,  era  per  piombare  addoflo 
alla  Città.  Ma  non  ralpcitarono  i Franzeli,  che  prima  di  ritiiarlì 
Ijpogliarono  l’arnefe  e il  Teforo  del  Duca  defunto,  ricnveiatu  in  Snuo 
Éulebio,  non  avendo  la  fortuna,  tanto  a lui  avverfa  in  vita,  celiato 
di  pcrfeguitarlo  anche  dopo  morte.  Condudero  via  eziandio  molti 
mercatanti  e terrazzani  ricchi  o per  ollaggi  delle  contribuzioni  inti- 
mate al  Pubblico,  o per  ricavarne  delle  taglie  private . Seguitò  quell’ 
anno  ancora  la  guerra  fra  l’ Imperadore  e il  Re  di  Francia.  Alfedia- 
ta  da  i Cefarei  con  potente  efercito  Terovana  Città  foriìllìma,  c bat- 
tuta per  quattordici  giorni  con  lelTanta  pezzi  di  artiglieria  , mentre 
lì  (lendeva  la  capitolazion  della  refi,  v’entrarono  furiofamente  Spa- 
gnuoli  e Tedcfcni , e le  diedero  un  terribil  facco.  V'cnne  poi  per 
ordine  dell*  Imperadore  fpianata  quella  Piazza  da’ fondamenti  . Non 
fu  meno  Ilrepitolb  l’alTedio  pollo  dipoi  nel  Mcfe  di  Luglio  alla  Città 
di  Edioo,  forte  al  pari  dell’altra,  dall’ armi  Cefaree  folto  il  comanda 
del  fuddetto  FWsri/r  di  Pitmealt,  dichiarato  fupremo  General  dell' 

Armata.  Alla  dìfefa  di  quella  Piazza  era  entrato  Orazio  Fanit/t  Duca 
dì  Cadrò  con  affai  Nobiltà  Franzefe,  ma  colpito  da  un  tiro  di  arti- 
glieria perde  ivi  la  vita,  compianto  da  ognuno  pel  raro  Tuo  valore  . 

La  della  difavventura,  che  avea  provato  Terovana,  toccò  anche  ad  elfo 
Edino,  meffo  a facco,  colla  drago  di  alcune  centinaia  di  Franzeli,  e 
colla  prigionia  dì  non  pochi  riguardevolì  Signori.  Rellò  limilmente 
rafata  quella  Piazza,  e niun’ altra  azione  li  fece  degna  di  memoria  in 
quelle  parti.  la  quedo  mentre  elfendo  accaduta  la  morte  del  giovi- 
netto ÓtUardo  Et  d"  lughiitetra,  a lui  fuccedette  Maria  fua  Sorella  con 
giubilo  incfplicabilc  della  Crillianità,  perchè  ella  poco  flette  a pro- 
leffar  la  Religione  Cattolica,  liccome  l’ Imperadore  non  tardo  a pro- 
gettare il  Matrimonio  d’efla  Regina  col  Princift  Do»  Fiiiffo  fuo  Fi- 
elio  vedovo.  In  qurd’anno  nel  di  zj.  di  Mag^^io  terminò  la  carriera 
del  fuo  vivere  Franctfeo  Donato  Doge  di  Venezia,  c nel  di  4.  di  Giu- 
gno fu  affunto  a quella  dignità  Marc'  Antonio  Trivifano^  perlouaggio 
lingolarc  per  la  fua  Pietà  e flviczza.  *a 
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Anno  di  Cristo  mdliv.  Indizione  xii. 

< di  Giulio  IH.  Papa  j. 

. di  Carlo  V.  Imperadore  3 

ANJa755^.  T)  ‘J'  forami  avvedutezii  s'era  fìnqui  fatto-  conofcere  Ce/'- 

JL  me  it‘ Medici  Duca  di  Firenze  j.  ma  fpezialaicnte  in  quell’anno 
diede  gran  pruova  del  Tuo  coraggio  coll*  imprendere  guerra  aperta 
contro  di  Siena^  da  cui  a’ era  faggiaraence  attenuto  in  addietro,  al  ve- 
dere sì  contrabilanciate  le  forze  Franzelt  colle  Imperiali . S’  era  egli 
fcgrctamcnte  tenuto  lerapre  forte  nel  partito  di  Cefare,  benché  per 
altra  parte  praticalTe  molte  finezze  co  i Minifiri  della  Francia.  Ma 
da  che  li  venne  a feoprire  (a  cagion  della  congiura  dell’anno  prece- 
dente, vera  o pretefa  che  folTe  (troppo  congiunto  di  malfimc  in  fa-- 
vore  di  Cefare,  s’avvide  egli  torto  del  mal  animo  conceputo  contri 
di  lui  da  i Franzelì.  E tanto  più,  perchè  il  Re  Arride y in  vece  del 
Termes,  partalo  in  Corlìca,  avea  f[>edito  a Siena  per  Comandante 
delle  fue  Armi  Pietre  Strezzi  Fiorentino  fiiorufcito,  perfona  di  gran^ 
credito  nell’ Arte  della  guerra,  ed  inlìeme  il  maggior  nemico,  che 
a’ averte  la  Cafa  de’ Medici.  Ne  durò  la  fatica  ad  accorgerli,  che  il. 
raedelìmo  Strozzi  macchinava  contea  de’ funi  Stati.  Però animofamen- 
te  determinò  di  voler  egli  più  torto  far  guerra  a’  Sanelì , che  di  afpet- 
^la  in  cafa  fua.  Intorno  a ciò  s’intefe  prima  coll’ /«perai/ar  Carle  V:. 
il  quale  (tanca  era  la  fua  anlieti  di  veder  cacciati  dalla  Tofcaoa  i Fran- 
zeli)  non  follmente  confentì  a concedergli  il  dominio  di  Siena,  fe 
gli  riufeiva  di  conquirtarla,  ma  gli  promile  anche  foccorfi.  Che  l’ Im- 
pendor  nondimeno  promettelTc  allóra  quella  Città  al  Duca,  fe  n« 
può  fondatamence  dubitare.  Similmente  li  alCcurò  Colimo  di  Papa 
Giulie,  col  promettere  in  Moglie  la  terza  fui  Figlia  Jfabellaei  Fabu- 
no  di  lui  Nipote,  a cui  allenò  in  Feudo  Monte  San  Sovina  con. 
titolo  di  Marchefe  . Non  ertendoli  poi  elTettuace  quelle  Nozze  vi- 
vente il  Papa,  molto  meno  li  effettuarono  dopo  la  fua  morte.  Corfe 
anche  voce,  che  erto  Pontefice  concorrelTe  alle  fpefe  di  quella  guer- 
ra con  quindici  mila  Scudi  il  Mefe . Ciò-  poi , che  accrefccva  la  fpe-- 
ranza  al  Duca  Colimo,  era  l’olTervare  in  tale  fiato  il  R.e  di  Francia 
per  la  gran  guerra  fua  coll’ Imperadore  e co’GenoveC,  che  non  gli 
refterebbe  voglia  nè  potere  di  accudire  alle  cofe  della  Tofeana.  Gli 
avea  dianzi  l’ Augullo  Monarca  inviato  per  General  di  milizie  Giaa- 
Giaceme  de' Medici  Marchefe  di  Marignano,  il  più  alluto  uomo  che 
fi.  trovarte  nel  melticr  della  guerra..  Alla  iella  e al  valore  di  cortui  il 
Duca  appoggiò  l’efecuzion  de  i difegni  rtabiliti  fra  loro  . Era  il  Mele 
di  Gennaio,  e in  Siena  li  llava  in  allegria  e lenza  buona  guardia,  per- 
ché fenza  fofpetto  d’aver  per  nemico  il  Duca  di  Firenze.  E molto 
meno  ne  fofpetcava  il  Cardinal  di  Ferrara,  con  cui  finqui  1’  accorto 
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Duca  avea  mantenuu  una  mirabil  confidenza  ed  amicizia.  Ora  CoG-  Fa  a Vn!g. 
mn  dopo  aver  lenuie  per  quattro  giorni  chiulc  le  Porte  di  Firenze,  AMNaij54. 

Fifa,  Àrezzo,  c Volterra,  e fatto  intanto  Icgretamenie  raunarc  e mar- 
ciare tanto  le  fanterie  da  foldo,  che  le  bande  forenfi,  nella  nette  pre- 
cedente al  dì  zp.  di  Gennaio  ( il  Sardi  ha  la  notte  del  di  16.  ) con 
gran  copia  di  fcale  fi  prelentò  egli  col  Marqhcfc  di  Marignano  ad  un 
Forte  già  fabbricato  da’Franzefi,  fuori  dellà  Porta  di  Siena,  chia- 
mata di  Camollla;  e trovatolo  mal  cullodito  da  quaranta  l'oldati,  che 
furono  torto  fatti  prigioni,  fe  nc  impadronì.  Gran  rumore,  gran  ti- 
more di  tndimenti  fi  fvegliò  in  Sìcnaj  ma  chiarito,  ch’entro  la  Cit- 
tà non  v’erano  mali  umori,  fi  attefe  dipoi  alladifcfa,  e maggiormen- 
te fi  afiicurò  ed  animo  quel  Popolo  al  comparire  di  Piero  Strozzi , 
che  non  era  in  Siena,  quando  accadde  la  novità  fuddetta. 

Allora  il  Duca  Cofimo,  cavatali  affatto  la  malchcra,  dichiarò 
la  guerra  a Siena  e a'Franzefi,  e diede  ampia  facoltà,  anzi  ordine  a 
tutti  i Tuoi  Popoli  di  procedere  a' danni  de’ Sancii:  nel  che  fu  egli  ben 
fervilo.  Prclc  al  fuo  foldo  da  varie  parti  quante  foldatefche  potè,  e 
fe  vogliamo  Ilare  al  Segni,  formò  un  cfcicito  di  ventiquattro  mila 
fanti  tra  Italiani,  Spagnuoli,  e Tcdcfchi,  e mille  cavalli.  Afpriflima 

fucrra  fi  fece  dipoi,  non  già  di  combattimenti  fra  i foldati,  ma  di 
cfolazinne  a gl’innocenti  contadini,  ed  anche  con  impiccarne,  c con 
violare  le  donne.  Contuttociò  nella  notte  precedente  al  Venerdì  San- 
to, Afeanio  della  Cornia,  e Ridolfo  Baglione  con  tre  mila  fanti  e 
quattrocento  cavalli  andando  per  forprenderc  Chiufi , dove  aveano  un 
trattato,  ma  doppio,  furono  disfatti  da’Franzefi,  reitando  il  primo 
con  altri  mille  e cinquecento  prigione,  c l’altro  uccifo.  Nel  di  iz.  > 

di  Giugno  Piero  Srrozzi  fegrctimcnfc  ufeito  di  Siena  con  tre  mila 
fanti  e trecento  cavalli,  arditamente  entrò  nello  Stato  Fiorentino,  c 
partalo  l’Arno,  penetrò  fino  fui  Lucchefe,  per  quivi  raccogliere  quat- 
tro mila  (altri  dicono  due  mila)  Grigioni,  ed  altre  milizie,  (pedite 
da  Parma  e dalla  Mirandola,  colle  quali  formò  un’  Armata  di  dicci 
mila  fanti,  e fecenio  cavalli.  Gli  avea  Tempre  tenuto  dietro  il  Mar- 
chefe  di  Marignano  con  grortb  corpo  di  gente}  ed  arrivato  a Pefeia, 
gran  ventura  fu  la  Tua , ^e  lo  Strozzi  non  conorceffe  il  vantaggio 
elibitogli  dalla  fortuna  di  poterlo  battere  a man  falva,  perche  oltre 
all’ertcre  il  Marchefe  inferiore  di  gente,  in  quella  Terra  non  trovò 
da  vivere  per  un  giorno,  ertendo  allora  afflitia  tutta  la  Tofeana  da 
un’afpra  carcrtit.  Si  morte  bensì  a quella  volta  lo  Strozzi,  ma  il 
Marchefe,  prefa  la  fuga,  fi  ridurte  in  falvo  a Pirtoia,  il  che  diede 
campo  allo  Strozzi  d’infignorirfi  di  Pefeia,  Montecarlo,  Buggiano, 

Montevetolino,  cd  altri  Luoghi  di  Val  di  Nicvolc.  Perchè  vcimero 
dipoi  meno  allo  Strozzi  le  fpcranze  di  ricevere  altri  maggiori  rinfor- 
zi di  Franzefi  e di  Turchi,  a lui  promcrti  dalla  Corte  di  Francia}  e 
perchè  udì  pervenuto  a Fifa  Don  Giovanni  di  Luna  con  quattro  mila 
fanti  Italiani,  due  mila  Tcdefchi,  e quattrocento  cavalli,  fpediti  da 
Milano  in  foccorfo  del  Duca  Cofimo:  fe  nc  tornò  vetfo  Siena.  Ebbe 
■ O o z di' 
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Et  1 Volg.  dipoi  a patti  il  Caftello  di  Marciano,  e a forza  d’armi  quel  di  Foia* 

AvNai5S4.  no  nel  d)  z;.di  Luglio,  con  trovar  in  amendue gran  copia  di  grano,  che 
fervi  di  un  buon  rilloro  all’crercito  Tuo.  In  quello  mentre  giunfero 
ad  unirli  col  Marchefe  di  Marignano  tre  mila  fami  alToldati  da  Ca- 
millo Colonna  in  Roma,  e trecento  uomini  d’arme,  inviati  dal  Re- 
gno di  Napoli:  con  che  il  Duca  di  Firenze  fii  di  parere,  che  lì  ve- 
nilTe  a battaglia,  contuttoché  di  contrario  fentimento  folTe  lo  flcITo 
Marchefe  con  altri  Ufiiiali. 

Erano  le  tredici  ore  della  mattina  del  dì  z.  d'Agollo,  quando 
il  Marchefe,  che  dianzi  era  in  procinto  di  ritirarli,  chiaramente  feo- 
pri,  che  Piero  Strozzi  a’ era  da  Marciano  meflb  in  cammino  per  ri- 
tirarli a Lucignano,  o pure  a Foiano.  Mandò  un  corpo  di  cavalle- 
ria a pizzicarlo}  ed  allora  fu,  che  lo  Srozzi  vedendo  di  non  potere 
fchivar  con  onore  la  battaglia,  mife  in  ordinanza  le  fue  gemi,  e s’af- 
frontò col  nemico.  Ma  quella  non  fu  propriamente  battaglia,  per- 
ciocché cITcndo  Generale  della  Cavalleria  Franzefe  il  giovinetto  Conte 
della  Mirandola  Lodovico,  il  fuo  Luogotenente  Lodovico  Borgono- 
vo, chiamato  BIghetto  dal  Campana,  che  reggea  la  truppa,  o pure 
portava  lo  Stendardo  d’elTo  Generale,  appena  unato  dalla  cavalleria 
nemica,  prefe  vergognofamente  la  fuga,  lafciando  fenza  difefa  le  po- 
vere fanterie.  Lo  Strozzi  li  vide  torto  perduto,  e tuttoché  rirtr^nelTe 
■ i battaglioni  ad  un  follo,  pure  non  potè  impedire,  che  non  forteto  io 
breve  tempo  sloggiati  dall’  artiglieria  e cavalleria  nemica  , andando 
tutti  apprcrtb  in  rotta,  e rcrtando  trucidato,  chi  non  godeva  il  pri- 
vilegio delle  buone  gambe.  Secondo  gli  Scrittori  Fiorentini,  quali 
quattro  mila  dell’efcrcito  Franzefe  rimafero  ertimi  fui  campo}  copiofo 
fu  il  numero  de’  prigioni } e ben  cento  bandiere  guadagnate  furono 
portate  per  trofeo  a Firenze.  Tutto  il  bagaglio,  le  artiglierie , e Tar- 
mi vennero  alle  mani  de* vincitori . Erano  corC  molto  prima  a que- 
lla danza  artaillimi  Fiorentini,  parte  d’erti  fitonifciti,  ed  altri  fola- 
mente  per  appetito  della  Libertà  della  Patria  . Sette  d’  elli  rimali, 
prigionieri  ebbero  poi  recìfo  il  capo,  e il  Duca  Cofimo,  confifeati 
i beni  di  chiunque  avea  prefe  Tarmi  centra  di  lui,  o tenute  cotri- 
^ondenze  co’ncmici,  mirabilmente  tngrafsò  il  fuo  patrimonio  e Fifeo. 
E ben  fu  quella  vittoria,  che  fini  di  alHcurar  la  Signoria  d’erto  Co- 
Cmo,  e gli  accrebbe  tal  riputazione,  che  giunfe,  uccome  vedremo,, 
ad  unire  anche  Siena  al  fuo  dominio . Salvorti  lo  Strozzi  ferito  in  due 
luoghi  a Lucignano,  e quindi  a Montalcino.  ApprelTo  fu  Lucignano 
vilmente  ceduto  da  Alto  Conti  a gl’  Imperiali , dove  fi  confcrvava 
gran  copia  di  vettovaglie.  Pafiiaente  ricuperò  il  Duca  tutte  le  Ca- 
rtella dianzi  perdute  in  Val  di  Nicvole.  Dopo  diche  il  Marchefe 
di  Marignano  voltò  tutte  le  lue  forze  centra  il  diftretto  di  Siena  , 
conquìrtando  Monteregioni,  Murlo,e  Cafoli,  (a  cui  fu  dato  il  facca 
contro  i patti)  ed  altre  Cartella  : con  che  venne  maggiormente  a rtri- 
gnerfi  Tafledio,  o per  dir  meglio  il  blocco  di  Siena.  Piero  Strozzi, 
a cui  non  piaceva  ^ rertar  quivi  rincbìufo,  ufeitone  nella  nette  del 
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dì  II.  di  Ottobre,  G ridufle  a Porto  Ercole,  dove  attefe  » fortìGcir  EiAVoIg. 
quelli  Piazza  . . Aj«n«i554. 

In  queir  anno  ancora  G ravvivò  la  guerra  in  Piemonte  . EraG 
portato  alla  Corte  di  Ccfarc  Don  ferrante  Genzaga  Govemator  di  Mi- 
lano, per  rifpondere  alle  molte  querele  ed  accufe  portate  colà  non 
meno  da  i MilaneG  Ganchi  del  Gio  governo,  che  da  Don  Giovanni 
di  Luna  CaGcllano  di  Milano  t lafciando  Gio  Luogotenente  in  ella 
Città  di  Milano  Gomez  Suarez  di  Figheroa.  Fece  quefti  levar  i’alTcdio 
porto  dal  Marefciallo  Pranzefe  a Valfenerej  ricuperò  Aqui,  Sommariva, 
cd  altri  Luoghi . Ma  il  Brifac  fece  molto  di  più , perché  s’ impadro- 
nì nel  di  zj.  di  Dicembre  della  Città  d’Invrea,  ceduta  dal  Morales, 
perchè  la  guarnigione  Spagnuola  non  pagata  ricufava  di  combattere. 

Ebbe  dipoi  Biella,  e fece  fortiGcare  Santyà  per  incomodar  Vercelli, 
e Crcfcentino . Già  dicemmo  occupata  buona  parte  della  CorGca  dall’ 
armi  FranzeG}  c però  i GenoveG  nell’anno  addietro  G affrettarono  a 
far  gente  per  fortenere  e ricuperar  quell’ Ifo'a,  tanto  utile  e decorolà 
al  loro  dominio.  Unici  otto  mila  fanti,  dichiararono  Generale  di  que- 
lla Armata  il  Principe  di  MeIG,  cioè  il  celebre  Andrea  Deria,  che 
quantunque  giunco  all’età  di  ottantaquattro  anni,  confervava  una  vi- 
gorofa  fanità  e vecchiezza,  nè  ricusò  per  amor  della  Patria  le  fatiche 
di  tale  impiego.  Mandò  egli  innanzi  Agortino  Spinola  fuo  Luogo- 
tenente a Calvi  con  tre  mila  fanti,  i quali  cortrinfero  il  Signor  di 
Tcrmes  a ritirarG  di  là.  Scrive  il  Sardi,  che  giunto  colà  il  Doria 
ricuperò  la  Badia,  Città,  che  altri  pretendono  confervata  fempre  da’ 

GenoveG.  Certo  è bensì,  ch’egli  mife  raffedio  a-  San  Fiorenzo, 

Terra  valorofamente  difefa  da  Giordano-  OrGno  con  due  mila  fanti 
FranzeG  . La  buona  ventura  de’ GenoveG  portò,  che  preparata  in  Mar- 
Gglia  una  buona  Flotta,  per  portare  foccorfo  a ijli  artediati,  dopo  ave- 
re roeflb  alla  vela,  fu  colta  da  un  vento  Maeftrale  si  indifcreto,  che 
fei  Galee  andando  a traverfo  perirono  verfo  Piombino,  e l’ altre  m^- 
mcnate  fe  ne  tornarono  in  Provenza.  Perciò  nel  Febbraio  di  quell 
anno  fu  rreccflttato  l’ OrGno- a capitolar  la  refa  d’erto  San  Fiorenzo,, 
falve  nondimeno  le  perfone  preGdiaric  con  patto  che  quelle  fortero 
trafportate  fuori  dell’lfola.  ReHarono  poi  quivi  arenati  i difegni  dell’ 
una  e dell’altra  parte.  Nell’anno  prefente  continuò  la  gu^ra  fra. 

Y Imperader  Carle  f.  td  Arrigo  II.  Re  di  Francia  nc’PaeG  bafli,  con. 
vantaggio  più  torto  dell’ultimo.  E il  Principe  De»  Ff//^,  daU’Au- 
gurto  Padre  dichiarato  Re  di  Napoli  e Duca  di  Milano,  pafsò  con 
accompagnamento  magniGeo  in  Inghilterra,  dove  G folennizzarono  le 
fue  Nozze  colla  Revna  Maria-,  avvenimento  di  forama  allegrezza  per 
tutti  i Regni  profetanti  la  Religion  Cattolica,  tjuantunque  mal  ve- 
duto dalla  Corte  di  Francia,  a cui  dava  troppo  da  penfare  o^i  m- 
oalzameato  della'Cafa  d’ Auftria . Poco  potè  godere  della  fua  Digni- 
tà Marc'  Antonio  Trivi/ano  piiOimo  Doge  di  Venezia , perchè  ria  im- 
provvifa  morte  Gl  rapito  nel  di  ?!•  Maggio,  ed  ebbe  nel  di  ir., 
al  Giugno  per  GicceGbre  Frantefto  Venterò, 
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(i  Marcello  II.  Papa  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  37. 

EmtVoIg.  QT»»a  godendo  in  Roma  i frutti  della  Pace  de’ Tuoi  Stati  GiuUt  III. 

Akhoiisi.  ^ Papa,  fe  non  che  un'afpta  guerra  a lui  fiiceva  la  podagra.  Spe- 
r..va  anche  rimmenfa  confolazione  di  veder  prdlo  comparire  al  ba- 
cio de' Tuoi  piedi  un  Ambaiciatore  Inglcfe,  giacché  la  Religion  Cat-  , 
tolica  era  tornata  fui  Trono  d'Inghilterra,  <]uando  venne  la  morte  a 
citarlo  per  l'altra  vita.  Fu  creduto,  che  per  domar  la  podagra  lì  mct- 
tefle  a tale  allinenza  di  vitto,  che  quella  poi  contro  fua  voglia  il  li- 
beralTc  da  tutti  i guai  della  Terra . .Ad  altra  cagione  vien  da  altri  at- 
tribuita la  mutazion  da  lui  fatta  della  maniera  di  vivere . Mancò  egli 
di  vita  nel  di  zp.  di  Marzo,  lafciando  dopo  di  sé  fama  di  buon  Pon- 
tefice, più  rollo  per  non  aver  fatto  del  male,  che  per  aver  fatto  del 
bene,  ancorché  negar  non  li  polTa,  ch'egli  proccuraflc  la  Pace  fra  i 
Principi,  e rioovelTalTe  il  Concilio  di  Trento,  e peolalle  anche  a ri- 
formar la  Corte  di  Roma,  con  lafciarnc  nondimeno  la  cura  a’ Tuoi 
SuccefTori.  A niuno  eccelTo  tralcorlé  egli  vcriò  de’ Tuoi  Parenti , forl'e 
perché  il  tennero  in  brìglia  i Porporati  d' allora.  Riportò  folamente 
non  poco  difonore  dall’ aver  promolTo  alla  facra  Porpora,  Cccome  di- 
cemmo, Innocenzo  del  Monte,  indegno  alTatlo  di  si  riguardevol  or- 
namento. Tanto  il  Segni,  che  il  Panvinio,  Autori  allora  viventi,  con- 
fcITano,  ch’egli  uomo  da  negozj,  quando  era  Cardinale,  latto  che  fu 
Papa,  attefe  più  rollo  a godere,  che  a reggere  il  Pontificato,  aven- 
do rilafciita  del  tutto  al  tuo  genio,  a i piaceri,  e a i conviti  la  bri- 

flia.  La  Principal  fua  applicazione  era  quella  di  fabbricare  un  Giar- 
ino  fuori  di  Porta  Flaminia,  o fi  a del  Popolo.  Forfè  perché  avea  let- 
to, o udito  parlare  de  gli  Orti  mirabili  fatti  da  Nerone  al  fuo  tem- 
po, s’incapricciò  di  non  voler  elTcre  da  meno t ed  abbracciato  un  lìto 
di  tre  miglia  di  paefe,  lo  circondò  di  muraglie,  lo  comparti  in  varj 
ordini  di  coltivazione  e di  viali,  e l’ornò  di  parecchi  edifizi  con  log- 
ge, archi,  fontane,  llucchi,  llatue,  e colonne,  di  mod.o  che  il  tutto 
produceva  non  mrnn  ammirazione  che  diletto.  Per  quello  Giardino, 
che  divenne  poi  celebre  col  nome  di  f'if,»*  di  Pipa  Giuli»,  pareva 
(dice  il  Panvinio)  ch’egli  impazzilfe,  tanto  vi  era  perduto  dietro,  e 
quivi  poi  (lava  foventc  baneheitand  i , lalciando  in  mano  al.rui  il  pubblico 
governo.  Mirabil  cofa  fu  il  vedete,  come  in  si  poco  tempo,  cioè  nel 
di  p.  d’  Aprile  rcllané  innalzato  alla  fuprema  digniti  della  Chiefa  con- 
tro rcfpetiazione  e voglia  fua  il  Cardimi  Marceli»  Cervine,  nativa  di 
Montepulciano)  il  quale  ritenendo  il  proprio  nome,  volle  pofeia  ef- 
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(ère  chiiiRUto  Mantll»  //.  ancorché  gli  fo(Te  ricordata  l’opinione  cor>  Ea*  Volg 
rente  allora,  eflere  brcae  il  Pontificato  di  chi  ritiene  il  proprio  no*  Anhbijsj 
me,  confermata  dàU’efèmpio  di  Adriano  VI.  Doti  luminofc  di  pietì,. 
di  fenno,  e di  Papere  in  lui  concorrevano,  e tale  era  in  lui  l’integri* 
ti  de’cuflumi,  il  difinterefie  il  defiderio  e zelo  per  le  coPe  migliori, 
c la  manPuetudine,  che  certamente  fi  poteva  aPpettare  da  lui  un  glo* 
rioPo  Pontificato.  Certo  è altresì,  ch’egli  meditava  Pcrìaineme  di  to* 
glicre  le  corruttele  de’ Puoi  tempi,  nè  volle  punto,  che  i Puoi  Nipo*  ' 
ti,  ed  AlefTandro  Fratello,  correfivroad  aiutarlo  nel  Può  PeabroPo  ufi* 
zio.  Ma  altri  Furono  i diPegni  di  Dio.  Fu  Marcello  II.  chiamato  a 
miglior  vjta  nella  notte  precedente  al  primo  di  Maggio,  in  età  di  Poli 
cinquantacìnque  anni . Rcllò  onorata  la  di  lui  Pepoltura  e memoria 
dalle  lagrime  di  tutti  i buoni.. 

A quello  manPueto  ed  amabii  Pontefice,  correndo  il  di  z).  di 
Maggio,  nel  Pacro  Conclave  luccedette  un  altro  di  genio  totalmente 
oppoito,  cioè  Gitvsa- Pìeir»  Carrafa,  di  nobil  Famìglia  Napoletano, 
appellato  il  Cardinal  Teatino,  perché  era  fiato  VePcovo  di  Chieti,  in 
JLatìno  7'érA/r.  PretePero  i Politici  d’allora,  ch’egli  dal  Cardinal  Far* 
nePe,  tutto  attaccato  alla  Francia,  fofle  portato  al  Trono,  perché  co* 
noPeiuto  d’ ìnclinazion  contraria  agP  Imperiali  giacché  in  aflàre  si 
Tanto  ed  importante  fu  creduto  che  prevalelTe  talvoita  in  que’ tempi 
l’ intercITe  privato  ai  ben  pubblico  della  ChiePa . Era  nato  il  CarraPa 
non  già  nel  come  per  errore  di  (lampa  fi  legge  preflb  il  Ciac- 
conio,  ma  nel  i47<f.  come  a’ha  dal  Panvinio,  e dall’Oldbino.  PrePe 
egli  il  nome  di.  Patle  /FI.  perPonaggio,.  che  in  addietro  s’era  procac- 
ciato il  concettod’uomo dotiifiimo,  zelante,  e pio-,  colla  Pomma  pro- 
bità ed  ePcmplarità  della  vita,  collo  /prezzo  talvolta  delle  Dignità  e 
grandezze  umane,  e con  uno  Ppirito  di  RcligioPa  converPazione,  per 
cui  con  Gaetan»  Tiene  Nobile  Vicentino  e Prelato  Romano,,  che  poi 
fu  aggregato  al  ruolo  de’ Santi,  iftìtui  U pia  Congregazione  de’ Che- 
tici Regolari,  appellati  Teatini,  approvata  nel  lfz8.  da  Papa  Cle- 
mente VII.  Pareva,  nondimeno  ad  altri,  ch’egli  Potto  il  manco  de| 
vivere  Può  RelìgioPo  coprilTe  una  buona  doPe  di  defiderio  d’onori;  né 
certamente  egli  yvea  rifiutato  l’ ArcivcPcovato  di  Napoli,  e molto 
men  Pece  alla  lotta,  per  ìsPuggire  il  Pontificato  Pupremo  . Potea  chia- 
marli la  Tua  teda  un  ritratto  in  picciolo  del  patrio  Può  VePuvioi  per- 
ché ardente  in  tutte  le  azioni  Tue,,  iracondo,  duro,  ed  inflcfiibile, 
portato  certamente  da  un  incredìbile  zelo  per  la  Religione,  ma  zelo 
talora  Pcompagnato  dalla  Prudenza  , perchè  traboccava  in  eccefiì  di 
rigore:  quali  che  la  Religione  di  Crifio  non  foOe  la  maefira  della 
ManPuetudine,  e la  Scuola  dell’ amare  e del  farli  amare.  Perciò  prc- 
iegirono  i Paggi  Fono  quello  Pontefice  un  governo  aPpro  ed  inPolFri- 
biTc,e  fi  appettarono  varie  calamità,  che  pur  troppo  avvennero.  Né 
altro  prediceva  la  fiera  Pua  guardatura  con  occhi  incavati ,.  ma  Pcintìl- 
lanti  ed  accell,  per  chi  a’ intendeva  di  Fìfonomia.  Studiolfi  ben  egli 
fui  principio  di  levar  di  tcftà  alla  gente  la  finifira.  opinione  di  luì ,, 
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V.iK  Velg.  con  dir  fegni  di  demenza  e libcralicì , e di  concedere  tali  grazie  e 
Àks»is{S-  favori  al  Popolo  Romano,  che  ne  meritò  una  llacua  nel  Campid^r- 
glio.  Poco  nondimeno  (lette  l’alquanto  raffrenato  torrente  a sboccare, 
e a verificar  le  infaufte  predizioni  formate  di  lui. 

Per  tutto  il  verno  continuò  il  blocco  di  Siena  fatto  dall' armi 
Imperiali  fotto  il  comando  del  Medìcbino  Marcbeft  di  Marìgnaiio,  e già 
cominciava  quel  Popolo  a penuriar  di  tutto  il  bifogoevole  pel  vitto, 
con  anteporre  nondimeno  l’amore  della  Libertà  a qualfivoglia  pati- 
mento. Fu  prefa  la  rifoluzione  di  fcaricar  la  Città  non  folo  delle  boc- 
che inutili,  ma  di  parte  ancora  della  guernigione  fuperflua.  Fu  più 
d’uni  volta  tentato  quello  falalTo,  ed  infelieemente  quaG  femprc.  I 
' foldati,che  ne  ufeirono,  ebbero  a comperarli  il  palTaggio  colla  punta 
delle  fpaJe,  e la  maggior  parte  vi  rellò  fvenati  o prigioniera } e le 
donne  e i ànciulli  collretti  a rientrare  nella  Città.  Tale  in  quella 
occafione  fu  la  crudeltà  del  Marchefe,  che  quanti  (i  arrifehiarono  a 
portar  vettovaglie  all’ afflitta  Patria,  tutti  (e  furono  un  gran  numero) 
li  fece  appendere  per  la  gola;  e quanti  ofarono  d’ufcir  della  Città, 
o di  Tua  mano,  o per  mano  altrui  gli  uccideva.  Perchè  poi  da  Fi- 
renze venivano  fpeflb  lettere  di  fuoco,  che  il  follecitavano  a finir  quella 
imprefa,  tentò  egli  l’ufo  dell’ artiglieria;  il  che  nulla  giovò  per  la 
gagliarda  dlfcfa,e  per  le  molte  precauzioni  prefe  da  i Franzefi.  Ma 
ciò,  che  non  potè  fare  il  cannone,  lo  fece  la  fame,  crefciuti  a tal 
fegno,  che  la  povera  gente  era  ridotta  a tener  per  regalo  i cibi  più 
fchilì.  Pertanto  fi  cominciò  a trattar  di  Capitolare,  e di  rendere  la 
Città  all’ Imperadore  con  patti  onorevoli  pel  prefidio  Franzefe.  Dopo 
gran  dibattimento,  fu,  fecondo  l’ Adriani,  conchiufi  nel  di  z.  d' .%- 
prile  la  Capitolazione,  ma  difièritane  l’clecuzione  per  alquanti  gior- 
ni, ne’ quali  tentarono  i Sancii  inutilmente  le  raccomandazioni  c la 
mediazione  del  novello  Papa  Marcello.  Sicché  nel  di  zt.  d’eflo  Mcfe 
ufeirono  di  Siena  i Franzefi  con  tutti  gli  onori  militari.  Sembra  a 
chi  legge  la  Storia  del  Segni,  che  quella  Città  venilTe  come  in  balia 
di  Ce/imo  Duca  di  Firenze.  .Ma  l' Adriani  e il  Sardi,  meglio  infor- 
mati di  quell’affare,  ferirono  pattuito,  che  Siena  rcllaffe  libera  f pa- 
rola, che  nulla  dipoi  dovea  fignificare)  fotto  la  protezion  dell’Im- 
peradore,  e co’proprj  Magiflrati,  ma  con  ricevere  e pagar  la  guer- 
c igione,  che  effo  Augnila  vi  metterebbe.  Rimafero  in  man  de’Fran- 
zefi  Chiuli,  Groflcto,  Porto  Ercole,  e Monialcino,  dove  fi  ritira- 
rono que’ Sancii,  a’ quali  non  piacque  di  dar  fotto  gli  odiati  Impe- 
riali, c con  quella  forma  di  governo,  che  fi  dovrà  preferivere  alla 
lor  Patria  dal  medefimo  Celare.  Fu  prefo  dal  Marchefe  di  Mari- 
gnano  a nome  di  fua  Maellà  il  poffrlTo  di  Siena,  e pollo  ivi  pre- 
fidio  di  Tedefchi  e Spagnuoli.  Colà  toflo  comparve  tanto  pane  e 
grafeia,  che  potè  non  folo  sfamarli  tutto  il  Popolo,  ma  anche  provve- 
, derfene  a buon  mercato  per  l’avvenire.  Qjiivi  pofeia  il  Duca  Cofimo 
riordinò  il  governo,  e da  II  a non  molto  arrivò  Dea  Francefet  di  7»- 
Udty  dichiarato  dal"  Augnilo  Signore  per  Governatore  d’ clfa  Città. 
. £ pur 
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'B  pur  v'ha -chi  fcrive  promcfla  Siena  al  Duca  Cofimo,  allorché  egli 
fu  per  imprendere  quella  guerra.  Anzi  l' ImperaJore  diede  nel  pre> 
fence  anno  l' Inveftiiura  di  quella  Città  al  Re  FiUppe  Tuo  Piglio  : il 
che  ad  elTo  Duca  oltre  modo  difpiacque,  per  avere  fervilo  i’  oro  e 
le  genti  Tue  a hire  il  boccone  ad  altrui  i perché  fc  dianzi  temeva  de’ 
Franzefi,  cominciò  del  pari  a paventar  de  gli  Spagnuoli,  vicini  or- 
dinariamente inquieti,  e gente  non  mai  fazii  di  acquiilare  Stati  e do- 
ninj . Riufei  pofeia  al  Marchefe  di  Marignano  di  foccomettere  nel 
di  i6.  di  Giugno  Porto  Ercole  con  altri  Luoghi:  colpo,  che  feon- 
ccrtò  fommaroente  gli  alFari  de'  Franzefi  in  Tofeana,  e fervi  a fere- 
ditar  Pw/r«  Strozzi  alla  Corte  del  Re  Crifiiandlimo,  dalla  quale  con 
raro  efempio  avea  ricevuto  il  titolo  e ballone  di  Marefciallo . Di  ven- 
totto  fuotufeiti  di  Siena,  prefi  in  Porto  Ercole,  i principali  condotti 
a Firenze  perderono  la  tella . 

Quello  infelice  fuccefib  ebbero  in  Tofeana  farmi  Franzefi}  ma 
più  propizia  loro  fi  mollrò  in  quell’  anno  la  fortuna  in  Piemonte , 
Trovavafi  nel  dì  if.  di  Febbraio  il  Figheroa  Vicegovernator  di  Mi- 
lano col  Conte  di  Valenza  e con  altri  Signori  in  Cafale  di  Monfer- 
rato, attendendo  a darli  bel  tempo  per  que' giorni  di  Carnevale.  In 
quefia  Città  il  Marefàallo  di  Sri/ac  teneva  delle  légrete  corrilpon- 
denze,  ed  avea  dato  ordine,  che  li  trovafle  maniera  di  abboracchiare 
i Tcdefchi  di  quella  guardia:  nel  che  egli  fu  ben  feryito.  La  notte 
fulTeguente  al  di  fuddetto  calò  efib  Brifac  pel  Pò  con  buon  numero 
di  fanterie  imbarcate,  e giunto  a Cafale,  diede  la  fcalata,  e s’ impa- 
dronì d' una  Porta,  aiutato,  per  quanto  fu  creduto,  da  circa  trecento 
uomini,  introdotti  prima  nella  Città  con  abito  di  contadini.  Fuggita 
il  Figheroa  nella  Rocca,  contro  la  quale  furono  lofio  rivolte  le  arti- 
glierie trovate  nella  Città,  giudicò  meglio  di  abbandonarla,  e di  fug- 

firfene  ad  AlelTandria.  Per  ule  acquifio  fi  Iparfe  gran  terrore  nello 
tato  di  Milano,  e di  quà  prele  motivo  la  Corte  Cefarea  di  fpedire 
io  Italia  Den  Ferdinando  di  Toledo  Duca  d’  Alva  con  ampia  potellà  di 
governare  nello  fiefib  tempo  il  Regno  di  Napoli  e il  Ducato  di  Mi- 
lano. Venne  egli,  ebbe  rinforzi  dalla  Spagna  e Germania,  talmente 
che  fu  detto,  aver  egli  ammalTati  trenta  mila  fanti  e tre  mila  cavalli, 
che  verifimiimente  furono  un  terzo  di  meno.  Con  tante  forze  nulla 
operò,  e ritiratoli  lafctò  anche  prendere  Volpiano  a forza  d'armi  da' 
Franzefi  , poiché  li  vide  rinforzati  da  un  gran  corpo  di  gente,  con- 
dotta in  Italia  dal  Dnca  d' Aumak.  Fu  richiamato  a Milano  il  vitto- 
riofo  Gian-Giacimo  de' Medici  Marchefe  di  Marignano,  ma  quivi  op- 
preflb  da  varie  lue  ìnJifpoGzioni,  diede  fine  al  Tuo  vivere  nel  di  7. 
o pure  8.  di  Novembre:  perfonaggio  di  bàfii  principi,  Vera 

acquillata  fama  di  valente  e fcaltro  Condottìcr  d'  armi , e inlìcme 
d'uomo  inumano,  e di  gran  cacciatore  ed  amator  della  pecunia . L’aver 
io  detto  nelle  Antichità  Eficnfi,  che  Cofimo  Duca  di  Firenze  gli  donò 
il  Cognome  e l' Arme  di  Cafa  de’  Medici , non  fuQilte  almeno  per 
conto  del  Cognome.  In  queft'anno  ancora  chiamarono  i Franzefi  nel 
Tom.  X,  Pp  Mar 
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E'iià  Vol^  Mar  di  Tofcant  i' Armata  Turca,  comandata  da  Pialagt  Ba&i,  e da 

Akhoiss;.  Drigut,  che  nella  Bafilicaca  abbruciò  San  Lucido,  e Paula  patria  del 
fanto  lliitutor  de’ Minim».  Così  ben  premunito  a»ea  ri  Duca  Coli- 
no  Piombino,  l’Elba,  ed  altri  lìti  di  qticlle  colie,  che  t Turchi, 
dopo  aver  patiti  gravi  danni , le  ne  partirono,  ed  uniti  con  trenta 
Galee  Franzefi,  veleggiarono  alla  volta  della  Corlica,  dove  tuttavia 
bolliva  la  guerra  tra  i Franzeli  e Genoveli.  Nulla  di  rilevante  fe- 
cero que’ Barbari , fuorché  di  condur  via  quanti  Oilfianì  poterono 
ghermire  tanto  in  quell' Ifola,  che  nella  Sardegna. 

Ufcl  in  quell’anno  alla  luce  la  rifoluiion  prefa  dall*  ImptraJor 
Carh  di  rinunziare  i funi  Stati  a Don  Filipp»  Rt  d’ Inghilterra  l'uo 
Figlio.  Cominciò  egli  dallo  fpogliarfi  da’Paelì  baffi  e della  Borgo- 
gna, e fatto  venire  il  Figlio  a BrulTelles,  nel  di  zf.  di  Ottobre,  alla 
prefenza  de  gli  Stati  colà  convocati,  gliene  fece  ampia  rinunzia:  fitn- 
aione,  che  tralTe  le  lagrime  da  quali  tutti  gli  alianti,  al  vedere,  co- 
me quel  gloriofo  Monarca  sì  animofamentc  ftcelTc  vivente  ciò,  che 
gli  altri  si  mal  volentieri  fanno  morendo . Gran  dire  fu  per  quella 
in  tutta  l’ Europa)  chi  lodando,  e chi  biafìmando,  attribuendo  gli 
uni  un’azione  cotanto'rara  alle  Tue  crefeiute  indirpofizioni  della  po- 
dagra, altri  a vanità,  o pure  al  conofeimento  della  retrograda  for- 
tuna, ovvero  alla  perdita  della  Regina  Giovanna  fua  Madre,  acca- 
duta in  quell’anno,  ed  altri  ad  altre  cagioni,  fccondochè  dettava  loro 
il  capriccio;  quando,  qualunque  ne  folle  il  motivo,  non  lì  può  mai 
negare  ad  elTa  il  titolo  d’atto  fommamente  eroico,  dappoiché  ognun 
sa,  ellere  l’Ambizione  e il  gullo  dì  dominare  l’ultima  camicia  de' 
Regnanti . Al  governo  di  quegli  Stati  fu  lafciato  dal  Re  Filippo  Età- 
minati»  Filiitrtt  faggio  e valorofo  Duca  di  Savoia . Ebbero  principio 
in  quell’anno  i dillapori  di  Papa  Patio  IP.  con  elfo  Impcradore,  o 
per  dir  meglio  col  fuddetto  Re  Filippo.. Che  la  vita  menata  da  que- 
llo Pontefice  pria  della  Porpora  Cardinalizia,  e prima  del  Pontificato 
folTc  un’ipocrilia,  l’immaginarono  bensì  coloro,  che  con  facilità  mi- 
rabile di  malignità  interpretano  in  male  tutto  il  bene  altrui)  ma  cer- 
tiffima  cofa  è,  ch’egli  accompagnava  il  fuo  motto  fapcre  con  un  si 
regolato  e pio  tenore  di  vita,  che  niun  lòppe  mai  opporgli  altro,  che 
un’inclinazione  al  rigore,  e uno  zelo  llraordinario,  che  tacca  tremare 
i buoni,  non  che  i cattivi.  Appena  divenuto  Papa,  cominciò  a sra- 
dicare le  Simonie,  e gli  abulì  di  certi  Tribunali,  modrandolì  ardente 
per  riformar  le  corrutelé  della  Corte;  ma  lì  venne  iniìcme  a feopri- 
re,  che  avendo  egli  un  gran  capitale  d’intendimento,' di  dottrina,  di 
eloquenza, e di  belle  Virtù,  per  cui  potea  fare  un  ottimo  e gloriofo 
Pontificato,  aon  le  ne  Teppe  fervire,  e cadde  in  tali  difetti,  che  eclif- 
farono  non  poco  la  ftma  del  facro  fuo  minillero. 

Giunto  Papa  Paolo  a non  aver  fupcriori  in  terra,  ripigliò  il  Aio 
feroce  animo,  e moftrò  di  non  avere  abballanza  meditate  le  parole 
dell’ Apollolo,  che  vuole  il  Vefeovo  ntn  fuptrbum,  n»n  tracandum -,  tà 
w vece  di  amare  e proccurar  la  Pace  (che  quello  fpezialmcnte  ap- 
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partiene  a i Vicarj  di  Gesù  Crifto^  andò  inilèraTnente  ad  ìn^lfaiii  EmaVatg. 
in  una  bialìfflcTol  Guerra.  Ma  ciò,  che  particolarmente  levò  dì  tuono  Amhoisjs. 
quello  Pontefice,  fii  il  troppo  amore  nel  Nepotifino.  Tre  Nipoti 
Avea,  figli  dì  Gitn-jtìfMf*  Correa  Conte  di  Montorio,  fuo  Fratello. 

Pochi  giorni  dopo  l'aflùnBione  lua  creò  Cardiaale  Carfa,  uno  d'efli. 

Cavaliere  di  Malta,  uomo  dì  cervello  torbido,  fatte  più  per  la  mi- 
lìzia Secolare,  da  lui  eferckata  finquì,  che  per  I* £eclefia(lìca . Un 
altro  era  Ginmm  Conte  di  Montorio,  a cui  fi  voleva  fabbricare  una 
magnifica  fortuoai  e predo  le  ne  prefemò,  non  so  (è  giuda  o ingiù- 
da,  l' occafione . Avea  AleOandro  Sforza  Cberico  di  Qimera,  avuta 
maniera  di  trarre  da  Cività  Vecchia  due  o tre  Galee,  già  tolte  da' 

FtanzcG  a Carlo  fuo  Fratello,  c coadocteìe  a Gaeta.  Per  tale  info- 
lenza  s'alterò  forte  il  Papa,  c credendo  complice  dì  tutto  il  Carii- 
n»!  GmiJt  Sforz*  loro  Fratello,  fieramente  il  minacciò,  e mKe 

prigione  il  di  lui  Segretario,  Per  queda  novità  furono  veduti  alcuni 
Baroni  Romani  trattar  fegretamente  con  ciTo  Cardinale , con  Marc'  Aa- 
tonio  Colemia,  c co’Mimdri  Ccfarci.  Non  vi  volle  di  più,  prrchd  il 
Pontefice,  figurandoG  dirette  quelle  combricolc  centra  di  lui,  facefle 
mettere  in  prigione  edb  Cardinale  Sforza,  Camilla  Ctlenaa,  ed  altri} 
poiché  quanto  a Marc' Antonio,  quedi  fi  ritirò  in  falvo  a Napoli. 

Pafsò  lo  fdegnato  Papa  a far  citare  lui,  ed  Afeanio  Colonna  fuo  Pa- 
dre, che  era  detenuto  prigione  in  Napoli}  ed  efG  non  comparendo, 
li  fcomunicò,  e privò  d’ogni  Dignità,  e di  quante  Terre  e Cadella 
polTedcano  ne  gli  Stati  della  Chiefa  (erano  circa  cento)  con  invedirne 
todo  il  fuddetto  Giovanni  fuo  Nipote,  e dichiararlo  Duca  di  Pai-  ' 
liano,  e Capitan  Generale  della  Chiefa.  Per  provvedere  anche  Anta- 
Ilio  Carr^a,  terzo  fuo  Nipote,  il  creò  Marchefe  di  MorKcbello  e 
d'altre  Terre  nel  Montefeltro,  avendo  trovate  ragioni  o precedi  per 
ifpogllarne  Gian- France/co  da  Sagm  de' Conci  Guidi. 

Ancorché  dipoi  foITcro  redituite  le  Galee,  cagione  di  tai  didur- 
bi,  pure  continuò  più  che  mai  la  difpoGzione  alla  rottura}  perchè 
godendo  i Coionnefi  la  protezione  de  1 Re  dì  Spagna,  e veggendofi 
cosi  maltrattati  dal  Papa,  G fflifero  in  armi.  Accorlcro  anche  gli  Spa- 
gnuoli  a i confini  dello  Suco  EccleGadico,  e il  Papa  anch'egli  or- 
dinò al  Duca  d' Urbino  à\  porcarG  con  alcune  migliaia  di  fanti  a'que' 
medefimi  confini . Che  fconcerti , che  prigionìe  fuccedeifero  in  Roma 
in  tal  congiuntura,  lungo  farebbe  il  riferirlo.  Si  trattò  di  pace,  ma 
o Ga,  come  alcuni  vogliono,  che  il  Papa  anche  Cardinale  folpirade 
di  cacciar  dal  Regno  dì  Napoli  gli  Spagnuoli,  per  aggravj  da  lor 
fatti  alla  fua  Cafa,  e a sé  medeGmo  col  negargli  le  rendite  dell'Ar- 
civefeovaco  di  Napoli}  o pure  che  il  Cardinal  Nipote  l'actizzaire  con 
ifperanza  di  pefeare  Stati  nella  vantata  deprciGon  de  gli  Spagnuoli: 
certo  é,  che  Papa  Paolo  IV.  non  ebbe  mai  vera  voglia  di  pacificare. 

E in  queda  rifoluzione  G fidava  egli,  perché  gii  andava  maneggiando 
una  Lega  con  Arrigo  II.  Re  di  Fraudai  e io  fatti  la  conchiulc  prima 
che  tcrminaflè  quell' anno.  Era  anche  dietro  a tirate  in  oda  Lega  Er- 
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EH*  Tolgi  e$le  11.  Diua  di  Ferrar»}  lufineandoG  forfè  colle  lor  forse  e con  fo» 
Amnoisji.  gnite  follevazioni  de’Popoll  Napoletani  d‘ a»cr  in  pugno  quel  Re- 
gno .Ora  fra  le  molte  azioni  degne  di  lode  in  quello  PontcGcc,  non  G 
può  già  contare,  ch’egli  in  tempo,  che  & trattava  feriarocnte  di  pace 
&a  i Re  di  Francia  e di  Spagna,  G GudialTe  di  maggiormente  accen- 
dere la  guerra  fra  elG}  e ciò  per  odj  ed  incercGì  privati},  il  che  gli 
riufeì  con  tanto  danno  de’ Sudditi  Tuoi  ed  altrui.  Certamente  altro  ci- 
vuole  che  eloquenza,  altro  che  ingegnofe  riS(.ffioni,  per  ifcufarlo,  o 
giulliGcarlO'  in  qucGo.  Di  gravi  mormorazioni  ancora  cagionò  nell’' 
anno  (egucntc  l’aver  eOb  PonteGcc  tolta  la  Dignità  di  Legato  al 
CardÌKM  RrginaUo  PeU,  Arcivefeovo  di  Caniurbcri,  lume  chiatiGìmo 
del  (acro  Collegio,  e si  benemerito  della  Chiefa  di  Dio  negli  affari 
dell’ Inghilterra } come  ^parifee  dalle  Opere  di  lui,  che  ora  illuAraie 
abbiamo  dall’ Eminentimmo  Cardinale  Querioi  Vefeovo  di  Brefcia-. 
Anche  prima  del  PontiGcato  non  avea  Paolo  quel  grand’  Uomo  nel 
Gio  Libro,  tenendolo  per  amico  de’Protcftanii,  o almeno  non  affai 
nemico,  come  egli  deuderava.  1 fofpetti  foli  in  mente  d’uom  si  fo- 
cofo  divenivano  predo  enormi  reati,  e G correva  alle  prigionie  o al 
galligo.  E ne  (écero  la  pruova  ne’ tempi  l'uffi^uenti  anche  il  Cardi- 
tuie  Giavanm  Mertne,  uno  de' più  dotti  ed  inGgni  perfonaggi  del  fa- 
ero  Collegio,  e Tommajh  Sa»  Felice  Vefeovo  della  Cava,  ed  Egidi» 
Fa/eberariv efeovo  di  Modena,  ch’era  de’ più  accreditati  Teologi  dell' 
età  Aia.  Furono  elfi  cacciati  in  Caliello  Sant' Agnolo,,  dove  Itettcro 
penando  per  due  anni  Ano  alla  morte  del  Papa,  non  per  altro,  fé  non 
per  varj  fofpetti  della  lor  dottrina,  di  cui  diedero  effi  dipoi  un  fag- 
gio si  luminofo  nel  Concilio  di  Trento.  Se  noi  defìdcralTimo  di  nou 
vedere  mai  più  nella  Sedia  di  San  Pietro  PontcGci  di  fimil  tempra, 
G dimanda,  fe  foffe  irragionevole  o almen  tollerabile  un  si  fatto  de- 
Gderio . 

Anno  di  Cristo  mdlvi.  Indizione  xit. 
di  Paolo  IV.  Papa  i. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  38} 

GIÀ'  Gtto  era  il  eh  lodo  : F Imptradtr  Carla-  avea  rifoluto  di  dare 
un  calcio  al  Mondo  > per  ritiratG  a goder  tranquillamente  qua’ 
. pochi  giorni  di  vita,  che  Dio  valea  lafciargli}  e pochi  appunto  glie- 
” nc  prometteva  la  troppo  afflitta  Aia  fanità  (a).  Solamente  il  riteneva 
umnei.  >1  dover  lafciare  il  Re  Filippa  Aio  Figlio  giovane  fra  i tumulti  e pe- 
Cemfaat,  ticoli  della  guerra,  che  viva  tuttavia  A manteneva  co’ Franze A . Tanto 
Sww  td,  perciò  s’ affaticarono  i Mediatori,  che  nel  di  quinto  di  Febbraio  G 
conchiufe,  per  opera  fpezialmente  del  Cardinal  Rato,  una  Tregua  di 
cinque  anni  fra  effo  Imperadorc  e il  Figlio  da  una  parte,  ed  jtrrift 
II.  Re  di  Francia  dall’altra:  con  che  i contraenti  riteneffero  paciti- 
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oanrfnte  tutto  qu*l,  che  rcllsva  in  mano  loro  s)  nel  Plenjontc-,  come  Baa  Volt, 
nella  T'>rcana.  Leggcfi  lo  Strumento  d’elTa  Tregua  prelTo  il  Du-  AKt«oi$5<. 
M <nt  C'},  e predo  altri  Autori,  i quali  giudicarono  appartenere  tal 
Atto  al  Febbraio  dell’ anno  precedente  ipff.  (ima  badare,  che  il 
Ifff.  della  Data  dovette  ertere  fecondo  l’anno  Fiorentino  e Vene-  DifUmat. 
tu,  terminante  nel  di  if.  di  Marzo  dell' anno  prefente . Certo  è,  ciré 
tal  Atto  a’ha  da  riferire  a quell’anno,  dappoiché  fi  aa,  che  per  tut- 
to l'anno  precedente  duro  la  guerra  fra  que’ Potentati,  e il  Belcaire, 
il  Sardi,  I*  Adriani,  il  M menti,  e il  Surio,  Autori  conteinporanei, 
e r Angeli,  Mambrino  kofen,  lo  Spendano,  ed  altri,  ci  afiìcurano  , 

della  conchiufion  d’clla  Tregua  nel  Febbraio  di  quell' anno.  Allora 
fi],  che  r Augnilo  Carlo  pafsó  all’efecuzione  del  fuo  tncmorabil  di- 
fegno;  perciocché  nel  dì  fei  del  Mefe  fuddrtto  alfifo  in  Trono  col 
Re  Filippo  Figlio  alla  delira,  perché  Re  d' Inghilterra,,  e alla  prc- 
fitnza  delie  due  vedove  lue  Sorelle,  cioè  di  Letntra  già  Regina  di 
Francia,  e di  Mari»,  già  Regina  d’Ungheria,  del  Duca  ii  ^nviii.1, 
dichiarato  Governatore  de'Paelì  balli,  e d'infinita  Nobiltà,  fece  un’ 
ampia  rinunzia  di  tutti  i fuoi  Regni  al  Figlio,  tanto  del  vecchio, 
che  del  nuovo  Mondo.  Non  gli  refiò,  fc  non  il  titolo  Cefareo  e 
l'amminifirazion  dell'Imperio}  ma  giunto  al  Settembre  penaò  ancora 
di  deporre  quello  pelo,  e però  inviò  lo  Scettro  e la  Corona  Impe- 
riale a Feriimrii»  l.  Rt  de' Romani,  d'Ungheria,  e Boemia  fuo  Fra- 
tello, a lui  rinunziando  ogni  fuo  diritto,  con  pregar  nello  tlelTo  tem- 
po gli  Elettori  di  approvar  quella  fua  cefiione.  Non  l’approvò  già 
Pafa  Pati»  IP . con  pretendere,  che  fenza  fua  cfprelTa  licenza  non  fi 
potcllc  venire  alla  rinunzia  di  sì  gran  Dignità}  e sì  forti  Lettere  ne 
IcrilTe  a gli  Elettori,  che  lolamentc  poi  nel  iffS.  fu  elTo  Ferdinan- 
do nconolciuto  e proclamato  da  tutti  Imperadore.  Quella  durezza- 
del  Papa  fu  attribuita  al  mal  animo  fuo  verfo  la  Cafa  d’ Aullria,  lad- 
dove altri  la  chiamavano  un  giullo  zelo  per  follcnerc  l'antica  auto- 
rità de  i Romani  Pontefici  neU’elezion  de  gli  Augulli.  Ma  fe  Carlo  > 

Augullo  non  volea  più  quella  Dignità,  avea  fenza  fililo  cITa  a cadere 
in  chi  tra  Re  de' Romani,  e la  mone  civile  di  lui. in  tal  cafo  ope- 
rava ciò,  che  la  naturale.  Pertanto  verfo  il  fine  di  Settembre  il  ma- 

t rianimo  Carlo,  non  più  Re,  non  più  Imperadore,  accompagnato  dalle  - 
orclle,  pafsò  per  mare  in  Ifpagna,  dove  tolto  comincio  a cenofee- 
rc  il  prelente  tuo  llato  pel  poco  concorfo  de' Grandi  ad  ollequiarlo, 
c per  la  dilHcultà  di  rifeuotere  la  pcniìone  di  cento  mila.  Icudi,  eh’  . 
egli  s’ era  rilcrbata.  Pofeia  nel  di  14.  di  Febbraio  dell’anno  feguente, 
giorno  fuo  natalizió  e propizio,  entrò  nel  Monìllero  di  San  Giulio 
de’ Monaci  di  San  Girolamo,  pollo  ne’ confini  della  Calliglia  e del 
Portogallu,  non  lungi  da  Piacenza,  luogo  del iziolò  da  lui  làbbricato, 
e fcclio  gran  tempo  prima,  con  dar  l’uliimo  addio  alle  umane  gran- 
dezze, a fine  di  meditar  l'aitre  vere  ed  incomparabilmente  m<ggiori,. 
che  Dio  fa  fpcrare  nell'altra  Vita  a i luoi  fervi.  Al  luo  lervigio  non 
ritenne  fe  non  dodici  perfone,  impiegando  polcia  il  tempo  in  orazio-- 
ai,  limoline,  ed  alue  opere  di  Pietà.  Per. 
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P«r  I*  Tregua  TuddetCA  gran  feda  fi  fece  da' Popoli  Criftiaoi, 
Avn*is56.  figurandoli  ognuno  di  dover  da  lì  innanzi  rcfpirare  da' canti  palTati 
guai)  ma  cosi  non  l’ incendeva  il  Papa,  o per  dir  meglio  i Tuoi  Ni- 

Poti,  vogliofi  irnppo  di  romperla -con  gli  odiati  Spagnuoli , Secondo 
Annalìita  Ponunzio  Rinaldi,  nel  di  ip.  di  Aprile  cfpore  il  Ponte- 
fice la  rifoluzione  (ua  di  Ipedire  due  Cardinali  Legaci,  l'uno  a Fi- 
lippt  Rt  di  Spagna  e d'  Inghilterra,  e l'altro  ad  jfrrigo  //.  Ke  di 
Francia,  per  trattar  di  Pace.  Che  quello  fofie  un  burlarli  del  facro 
Collegio,  i fatti  lo  ditnoArarono.  Imperciocché  oltre  all’ averli  il  Pa- 
pa avuto  per  male,  che  lenza  di  lui  fi  folle  conchiufa  quella  Tregua, 
al  Cartliiiat  Carrafé,  inviato  in  Francia,  altro  non  opero,  che  di  Ipar- 
gere  in  vece  d'acqua  olio  fui  fuoco,  incitando  quella  Corte  alla  guer- 
ra, ad  allillere  al  Papa  contro  il  Regno  di  Napoli,  «on  farne  credere 
ITacilc  l’ acquino  per  la  Corona  di  Francia  Nè  poco  fervi  a maggior- 
mente alterar  l'animo  del  Pontefice  il  parlar  alto  dc'Miniftri  Spa- 
gnuoli,  e l'avere  fra  l’ altre  cole , il  Marchefe  di  Sartia  Ambafeiatore 
del  Re  di  Spagna  forzata  un  giorno  una  Pona  di  Roma  per  ufeime 
fenza  de’ dominanti  Carrafi.  Il  perché  nel  d|  Z7.  di  Luglio  il  Papa, 
ficcome  avvifata  dalle  dilpofizioni  del  Re  Criltiaoifiìmo  in  fuo  favo- 
re, cominciò  gli  atti  giudiciali  conira  del  Re  di  Spagna,  per  di- 
chiararlo decaduto  dal  Regno  di  Napoli,  o Ila  per  ccnii  non  pagati, 
o fia  per  infiliti  già  fatti,  o vicini  a fatfi  contea  dello  Stato  Ponti- 
fizio  dal  Duca  d’Alva,  il  quale  era  fallato  a Napoli  per  caeìon  di 
quelli  rumori,  con  aver  lafciato  al  governo  dì  Milano  il  Cardinal  di 
Tremo  Madrucà,  il  giovane  Marcbeje  di  Pefeara,  e Giam-Batifta  Ca- 
fialdo,  che  andarono  poi  poco  d'accordo.  Non  erano  ignoti  al  Re 
Filippo  i maneggi  del  Pontefice  io  Francia,  e tanto  più  perchè  il  Le- 
gato deftioato  per  lui,  era  anch'egli  pafiato  a Parigi | e già  chiara- 
mente ognuno  feorgeva  la  difpofizion  de’  Carrafi  a non  voler  pace , 
ma  guerra.  Che  con  doppiezza  cammioafTc  la  Segreteria  Pontinzia  in 
quelli  negoziaci,  moftrando  in  pubblico  brame  di  pace,  e tutto  il 
contrario  nelle  cifre  fcgrcte,  baltancemente  l’accenna  il  celebre  Car- 
(a^  fàlU-  dinal  Pallavicino  (a).  Per  quelle  cagioni  il  Re  Filippo  non  perdè 
viciiu.sit-  tempo  ad  allicurarfi  con  delle  promclle  e con  de  i benefizj  di  Cofimt 
riadtlcen-  £)uca  di  Firenze,  e di  Ottavia  Farnefe  Duca  di  Parma.  In  fitti  nel 
■Trtuf  ’f'  Settembre  rilafcio  elfo  Monarca  al  Duca  di  Parma  la  Città 

e il  dillretto  di  Piacenza,  ritenendo  folamence  in  fua  mano  la  Citta- 
della t e quello  fenza  pregiudizio  delle  ragioni  Cefaree  fopra  quella 
Città,  e lopra  il  Parmigiano.  Rellituì  anche  a lui  la  Città  di  No- 
vara, ma  non  il  Callcllo,  e al  Cardinal  Pamele  le  rendite  dell’  Ar- 
civefeovato  di  Monreale  in  Sicilia.  Lo  Strumento  di  tal  ceflione  fu 
(b1  Cita,  pubblicato  nel  1717.  dal  Senatore  Cola  (*),  ed  infieme  la  Conven- 
iAftltfia’  zion  fegreta,  per  cui  fi  dichiarava  che  il  Re  concedeva  in  Feudo  efla 
di  i Diritti  Piacenza  e parte  del  territorio  di  Parma  al  Duca,  con  altre  partico- 
Ì7permM  Atti,  ohe  quivi  fi  polTono  leggere.  .Avendo  perciò  il  Duca 

'ritti Ottavio  abbandonato  il  partito  Franzele,  ed  abbracciato  lo  Spagnuo- 

lo, 
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Io,  dal  Re  di  Francia  fu  ^^klmato  il  più  ingrato  uomo  del  Mondo.  E>a  Valg, 
Peggio  ben  fece  il  Papa,  che  fulminò  concra  di  lui  fieri  Mònitorj  , Aiwoijjó. 
e tentò  anche  di  torgli  Cadrò,  ma  non-  potè. 

MaoJà  pofeia  il  Re  Cattolico-  ordine  al  Dm.m  i' jilv»  di  proc- 
curare,  fc  inai  potea , d’ indurre  colle  buone  il  Pontefice  Paolo  alla 
pace»  c fe  nò,  di  fargli-  guerra.  Tentò-  indarno- il  Vicerèdi  amman- 
fare  l'inferocito  Papa,  da  eoi  nehe  fu  tncarcerato-  Pietro  Loffredo,  • 
mandato  a lui  per  trattare  d' accordo j e però  diè  di  piglio  all’ armi, 
acciocché  fi  otteneffe  col  terrore  ciò,  che  non  fi  potea  in  miglior  for- 
ma confeguire.  A ciò  ancora  fu-  configliato  dal  rifleffo-di  prevenir 

fli  aiuti,  che  altronde  poteffe  il  Papa  alpettare,  oltre  al  vantaggio 
i far  la  guerra  più  lodo  in  cafir  altrui,  che  nella  propria.  Raunato 
dunque  a San  Germano  l'efercito  fno  eompodo  di  quattro  mila  Spa- 
gnuoli  veterani,  di  otto  mila  Iraliani,.  di  trecento  nomini  d’ arme , e 
di  mille  e ducento  cavalli  (altri  ferirono  meno ) nel  principio  di  Set- 
tembre entrò  nello  Stato  Ecclefiaftico,  ed  ebiré  torto  Pootecorvo, 
Frofinone,  Veroli,  Alatri,  Piperno  , Terracini,  ed  altri  Luoghi,, 
prendendone  il  poffcITo  a nome  non  gii  del  fuo  Re,  ma  del  Papa  fu- 
turo, e del  facro  Collegio.  Erano  in  A nagni  ottocento  finti  di  guer- 
nigionev  appena  cominciarono  a mirar  lo  (qtiarcio,  che  faceano  Te  ar- 
tiglierie Spagnuole  nelle  mura,  che  la  notte  del  di  i f.  di  Settembre 
fi  ritirarono  per  le  montagne  a Palliano,  Tivoli,  e Roma ..  Prefa  net 
di  fcjpcnte  l’abbandonata  Otti,  fu  mefPi  a ficco.  Così  Valmonto- 
ne,  Palcrtrina,'e  Segna  volontiriamente  fi  arrenderono..  Intanto  Mare’ 
jéntotùo  Colonna  con  ottocento  cavalli  faceva  feorrerìe  fino  alle  Porte 
dì  Roma,  Città,  per  la  cui  difefa  avea  Cmti/h  Or^no  gii  fatti  molti 
ripari  di  baftìeni,  Ipianate,  ed  altre  fortificazioni;  e il  D»ca  J"  Vr^ 
benché  non  più  Generale  della  Chiefi,  avea  fpedito  Aurelio 
Fregofo  con  mille  e cinquecento  finti,  e s' erano  armati  fei  mila  Ro- 
mani fono  Alefiandro  Colonna,  oltre  all’avere  il  Senato  formata  una- 
Compagnia  di  cento  venti  Nobili  per  guardia  della  perfona  del  Papa . 

Colà  ancora  giunfcro  due  mila  Guafeoni  inviati  dal  Re  di  Francia  . 

Pofeia  i-  Cittadini  di  Tivoli,,  non  amando  d'eflere  affediati,  fi  diedero 
al  Viceré,  in  cui  potere  ancora,  vennero  Vicovaro,  Nettuno,  Mari- 
no ed  altri  Luoghi.  Dopo  tali  acquirti  foprigiuntc  le  pioggie  au- 
tunnali, diede  il  Duca  d’ Alvi  alquanto  di  ripofo  alte  afr-ticate  mili- 
zie, per  rinovare  in  quello  tempo  le  pratiche  della  Pace.  Ma  il  Pa- 
pa nè  pur  volea  femirfene  parlare,  le  prima  non  erano  rertitujti  i 
Luoghi  prefi  ; e quanti  Cardinali  s' imerpofero  con  buone  maniere,, 
per  fargli  gullart  il  dolce  della  concordia,  rìmafero  d-  liifi  nelle  loro 
fpcranze perchè  fe  un  progetto  propoftò  piaceva  in  un’ora,,  troppo 
da.  li  a.  poco  difplaccva.  Prefe  dunque  il  Viceré  là.  rifolur.'on  di  paffa- 
ce  alfalTedio  di  Olila,  o per  dir  meglio  della  Rocca  d'Ollia,  poiché 
per  conto  dì  quella  piccìola  Città,  albergo  di  foli  peleatori,  non  po- 
tea efia  tare  difefa.  F.ra  quella  Rocca  e Cartello  una  buoni  Fortezza 
con  foda  muraglia,  balhoni,  e terrapieni,  fiancbcggiaia  da  due  Torri. 
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B«*  Voi;,  a Tramontana  e a Mezzogiorno.  Entro  v’ era  Orazio  dello  Sbirro  , 
Amnois;6.  valorofo  giovane  Romano,  che  con  poco  più  di  cento  fanti  animoll 
tal  refìftcnza  fece,  che  ripulfati  più  volte  gli  aflalti  de'  nemici  eoo 
grave  lor  danno  fu  vicino  a far  ritirare  il  viceré  con  confufìone  e 
vergogna.  Pure  effa  Rocca  finalmente  fi  rendè:  il  che  fervi  pofeia  ad 
impedire  il  pailaggio  delle  vettovaglie  a Roma,  non  fenza  grave  dan> 
no  e lamento  del  Popolo  Romano,  il  quale  per  la  fame  e per  gli  ag- 
gravj  o accrcfciuti  o inventati  di  nuovo  dal  Pontefice  per  rar  £nari , 
che  afpiifiimamence  fi  efigevano,  e per  gl'immenfi  danni  recali  a i 
lor  beni  in  tanti  Luoghi,  mormoravano  torte,  ma  a mezza  bocca,  di 
quella  guerra. 

Per  quanto  poi  fi  fiudiafle  il  Duca_d'Alva,  dopo  aver  mefic 
I a' quartieri  d'inverno  le  fue  truppe,  di  ridurre  il  Pontefice  a qualche 
\ oncflo  accordo,  interponendovifi  anche  i Miniftri  della  Repubblica 
/ Veneta,  e fi  abboccafic  per  quefio  eziandio  col  Csrdmal  Carrafa: 

' poiché  quella  guerra  fatta  era  appunto  (a  udir  gli  Spagnuoli)  per  ot- 
tener la  Pace,  e per  quella  fperanza  eflb  Viceré  non  aveva  angulliata 
maggiormente  Roma,  come  avrebbe  potuto  : il  trovò  Tempre  più 
cocciuto  e più  faldo  d' una  torre  nel  fuo  proponimento  di  guerra . E 
ciò  perché  ledotco  dall’ una  parte  da  i Nipoti,  ed  animato  dall’ altra 
da  i Cardinali  Franzefi  di  Tornone  e di  Lorena,  Plenipotcnziarj  del 
Re  Arrigo,  per  mezzo  de’quaii  fu  eonchiufa  una  Lega  nel  di  ip.  di 
Settembre  (le  pur  non  fu  in  altro  tempo)  in  cui  t’obbligò  il  Redi 
difendere  con  mano  forte  il  Papa.  Il  Campana,  e il  Summome  nella 
Storia  di  Napoli,  rapportano  i Capitoli  di  efia  Alleanza.  Stentò  il 
Re  non  poco  a prendere  quello  impegno  per  varie  ragioni,  e malli- 
mamente  perchè  troppo  recente  era  k Tregua  col  Re  di  Spagna, 
Ma  il  Papa  gli  levò  di  cuore  gli  fcrupoli  con  aflolverlo  dal  giura- 
mento : laonde  il  Re  Arride  dopo  aver  fatto  fenza  alcun  profitto  pre- 
gare il  Re  Filippo  di  defiltere  dalle  offefe  del  Papa,  la  cui  opprclfio- 
ne  egli  non  petea  fofiferirc;  diede  ardine,  che  il  Duca  di  Guifa  fi  al- 
Idlifie  per  palTare  il  più  preiio  pafltbile  in  Italia  con  un’Armata  in 
fbccorfo  del  Pontefice.  Tante  preghiere  ancora,  promelTc,  e minac- 
cie  adoperarono  il- Papa  e i Franzefi  con  Ercole  li.  Due*  ài  Ferrara, 
pretendendolo  obbligato  a difèndere  d Pa'pa  in  quello  flato  di  co- 
fc , eh’  egli  fi  lafciò  avviluppare  in  quella  Lega  col  bell’  onore 
di  dover  prendere  il  titolo  di  Capitan  Generale,  cd  avere  il  coman- 
do di  tutta  rArmata-Gallo-Pontifizia.  Fu  anche  guerra  in  quell’ anno 
a i confini  della  Marca  coll’ Abbmzzo,  dove  a’ era  portato  Don  An- 
tonio Carrafa  Marchefe  di  Montebdio  con  alcune  fanterie  per  afiìctt- 
rar  la  Cittì  d’Afcoli,  Don  Francefeo  di  Loffredo  Governatore  di 
effo  Abbruzzo  fece  una  fcoireria  fililo  Stato  Ecclefiallico  fino  ad  Ac- 
quaviva^  c all' incontro  Don  Antonio  prefe  Comragucrra,  ma  fu  ben 
pretto  forzato  a ritirarli  ad  Afcoli , perché  il  Loffredo  ingrolTato  «’  era 
mollo  coll’artiglieria,  minacciando  fin  la  flelTa  Città  d’  Afcoli.  In- 
unte  feguì  fra  ilDucad’Alyac  il  Cardinal  Carrafa,  creduto  da  molti 
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fìmulttamente  defidcrofo  di  concordia  , una  Tregua  di  quaranta  gior  Ei»  Volj. 
ni,  colla  libertà  del  commercio  per  quel  tempo}  c quella  ailiocnè  fi  Ahn»i5s>. 
poceflero  comunicare  al  làe  di  Spagna  i progetti  di  Pace,  dati  per 
parte  del  Papa,  o fia  del  Cardinale.  Il  principale  Articolo  era,  che 
rellituilTcro  a i Colonncfi  le  lor  Terre  e Callella,  e che  per  rcinie* 
grate  Don  Giovanni  Carrara  della  perdita  di  quegli  Stati , gli  fi  deOc 
la  Città  di  Siena  colle  fue  dipendenze;  cambio  e boccone,  che  ve- 
ramente farebbe  riufeito  alTai  faporito  al  Pontifizio  Nipote  . Quando 
fofic  vera  la  propolta  di  elTo  cambio  ( e per  vera  in  fatti  vien  efla 
creduta  da  gli  Storici,  c aflcrita  fin  dallo  dello  Rinaldi  ) quello  era 
un  far  intendere  anche  a i meno  accorti,  che  la  guerra  non  era  pet 
altro  fatta  e mantenuta  dal  Papa,  che  per  l'ingrandimento  della  pro- 
pria Cafa.  Fu  biafimato  per  la  l'rcgua  luddetia  il  Cardinal  Carrafa, 
chiamato  dal  Vefeovo  Belcaire  uomo  torbido  c (lolido,  perché  lafciò 
' fpalancata  la  poru  al  Duca  d'Alva,  ritirato  a Napoli,  di  provveder 
di  vettovaglie  e munizioni  i Luoghi  conquidati:  il  che,  durante  il 
verno,  non  gli  farebbe  riufeito,  le  foITcro  continuare  le  edilità.  Ma 
tornava  in  prò  del  Cardinale  quedo  ripiego,  perche  dava  tempo  al 
Duca  di  Guifa,  c all’efercito  Franzefe  di  penetrare  in  Italia,  ed  egli  , > . 
intanto  fperava  di  tirar  altri  Principi  nella  Lega  Pontifizia.  Venne  a /// 
morte  in  quell'anno  nel  dì  due  di  Giugno  Fraiuefco  yeniero  Doge  di  /// 
Venezia,  che  nel  di  quattordici  (TelTo  Mefe  ebbe  per  Succellorc  Ù!>  / // 
quella  Dignità  Lirenzo  PriuU.  / ■' 

Anno  di  Cristo  mdlvii.  Indizione  xt. 
di  Paolo  IV.  Papa  3. 
di  Carlo  V.  Imperadorc  39. 


AVeano  nell'anno  addietro,  tanto  il  Re  di  Francia,  per  mezzo 

del  Cardinal  di  Lorena,  quanto  il  Papa  colla  fpedizione  di  Gian-  / 
Francefeo  Commendone,  tentato  d'indurre  la  Repubblica  Veneta  a / 
collegarfi  con  loro  contra  de  gli  Spagnuoli.  Dallaparu  ancora  di  Fi-  ' 
lippo  Re  di  Spagna  una  pari  iltanza  aveano  fatto  Francelco  Vargat, 
c Marino  Alonlo.  Altre  ne  fece  ancora  il  Duca  d'Alva.  Da  cadaun 
d'elli  quel  faggio  Senato  a' era  sbrigato  con  gravi  rifpolle,  contenenti 
fpezialmentc  verfo  il  fommo  Pontefice  de' fentimenti  filiali,  ma  in  lo- 
llanza  ripugnanti  a prendere  impegno  veruno  . Abbiam  ^ià  veduta 
Oliavi»  Faratft  Duca  di  Parma  e Piacenza  attaccato  a gli  Spagnuoli . 
Cijima  Duca  di  Firenze,  Principe  di  fomma  prudenza  e di  cauta  Po- 
litica, fe  ne  dava  neutrale,  confcrvando  buona  armonia  e confidenza 
col  Papa,  ma  fenza  voler  punto  entrar  nelle  lue  gare . E né  pur  egli 
lardava  d'efortarlo  alla  pace,  nel  qual  tempo  fi  dava  a conolccre  il 
più  unito  a gl'intereflì  del  Re  di  Spagna,  per  la  fperanza  di  cavar- 
gli di  mano  Siena,  Gccomc  gli  venne  fatto  in  quell' anno.  Ora  il  Cor- 
firn.  X.  CÌ.q  dinal 


3oS  Armali  d’ Italia. 

Eli  Volg.  dina/  Ctrh  Carrata,  che  i^ii  prefuraeva  della  Tua  maedì  ed  abiliti,. 

Annoiss;.  g ggurò  facile  il  poter  guadagnare  il  Senato  V.cneto,  fe  in  perfona 
fi  portava  a Venezia.  V’andò  verfo  il  Natale  del  precedente  anno  , 
e dille  quanto  leppc  c volle  di  ragioni,  per  trarre  que’ prudenti  Sena- 
tori nella  Lega,  appellata  Santa  per  difela  del  Pontefice.  Ebbe  la  dis- 
grazia d'elTere  derifa  in  loto  cuore  la  Tua  propofizione  per  varj  mo- 
tivi, e fpezialmente  perchè  ognun  conofeeva,  eflcr  egli  dietro  a va- 
lerli delle  forze  altrui  folamrnte  per  procacciare  un  maggiore  ingran- 
dimento a sé  ftelTo.  Pertanto  ricevè  la  riijpofta  indorata  da  belle  pa- 
role, trattar  edi  di  Pacej  e nulla  poter  rilolvere  intorno  alla  Lega, 
finché  non  venivmo  rifpode  da  Cefare  e dal  Re  di  Spagna.  Paffò  di- 
poi il  Legato  a Ferrara,  dove  nel  di  IT.  di  Gennaio  di  quell’  anno 
con  folennicì  prefentò  a quel  Duca  lo  Stocco  e il  Cappello,  infegne 
del  grado  di  Generale  ^ e di  là  prefe  le  polle  per  follecitar  1’  armi 
Franzcli  a calare  in  Italia.  Far  lo  fielTo  doveano  4000.  Svizzeri  af- 
foldati  dal  Papa.  .Anche  il  Cardinal  di  Treni»,  trovandoli  con  poche 
forze  nello  Stato  di  Milano,,  afpettava  di  Germania  otto  mila  fanti  c 
ducente  cavalli.  Altri  quattro  mila  Tcdefchi,  e quattrocento  uomini 
d’armi  venivano  al  fcrvigio  di  Ce/im»  Duca  ài  Firenze.  A cagione  di 
tanti  Barbari,  chiamati  e ben  pagati,  perchè  veniflero  a divorar  l’Ita- 
lia, altro  non  lì  udiva,  che  maledizioni  de’ Popoli  comra.  di  chi  era 
autore  di  quella  guerra. 

Calarono  finalmente  nel  furore  del  verno  i Franzeli  fotto  il  co- 
mando del  Duca  di  Cui  fa,  afeendendo  fecondo  alcuni  il  loro  efcrcito 
c fette  mila  fanti  Guafeoni,  a cinque  mila  Svizzeri  e Grifoni,  a cin- 
quecento uomini  d’arme,  e fettecento  cavalli  lr]jgieri  > ma  Iccondo 
altri  a minor  numero . Chicfero  al  Cardinal  di  1 tento  il  palTaggio  , 
che  fu  loro  accordato,  per  non  poter  di  meno;  ma  perchè  il  Conte 
di  Carpegna,  pollo  di  prelìdin  con  mille  e cinquecento  fanti  in  Va- 
lenza, negò  vettovaglia,  e rellarnno  anche  uccilì  alcuni  Franzcli:  il 
Duca  non  volendo  lafciare  impunita  tanta  baldanza , mife  mano  a i 
cannoni  contro  quella  picciola  Città,  e dopo  cinque  giorni  di  vivo 
fuoco,  nel  di  zo.  di  Gennaio  l’ebbe  a difcrczione  falve  le  vite.  Fu- 
rono fmantcllate  le  fortificazioni  della  Città,  e lafciato  prclidio  nella 
Rocca . Giunto  il  Duca  di  Guifa  colla  fua  .Atmata  a Montecchio  Ter- 
ra del  Reggiano , quivi  li  uni  con  lui  il  Duca  di  Ferrara  Suocero  Tuo 
'con  fei  mila  fanti,  fccento  cavalli  Icggtcrf,  e ducente  uomini  d’arme, 
c fu  a lui  confegnato  il  ballone  del  comando.  Tennero  un  gran  con- 
figlio in  Reggio  di  Lombardia  i due  Duchi,  e il  Legato  Carrifà . 
Volevano  i Franzcli  palTare  in  Tcfcana,  il  Duca  Ercole  portarli  (otto 
Cremona,  a lui  promeffa,  facendone  conofeere  fiicile  I’ acquillo,  e 
importanti  le  confeguenjc . Ma  perchè  il  Guifa  avea  ordini  della  Corte 
/di  uniformarli  a’voleri  del  Cardinale  Carrafa,c  quelli  faceva  illanza, 

/ che  fi  p'-rtafie  la  guerra  nell’ Abbi  uzzo,  dove  vantava  di  grandi  in- 
. tclligehzè":  il  fuo  parere  prevalfe.  Ricusò  il  Duca  di  Ferrara  di  pillar 
j colà,  eOendo  chiaro,  che  i luoi  Stati  rimaneaqo  troppo  cfpolli  all’io-  . 

digna-  ' 
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digmzion  de  gli  Spagnuoli.  E perché  il  Legato  facea  credere,  che  i Em»  Vòl|. 
Vcneziaoi  prendercbbono  la  protezione  di  lui,  portatofi  a Venezia-, 
fcopri  la  vanità  di  quella  propofizione.  Adunque  fenza  di  lui  fu  ri-  ^ / 

foluto,  che  l'Armata  Franzcle  marcierebbe  alla  volta  del  Regno  di 
Napoli.  Iti  in  quello  mentre  a Roma  il  Legato,  e il  Guifa,  ricevuti  ^ 

àvi,  come  Angeli  tutelari,  con  far  vedere  si  vicinala  forza  dcH'armi 
Franzeli,  e dichiarata  nell'ultimo  giorno  di  Gennaio  dal  Re  Arrigo 
al  Re  Filippo  la  guerra,  levarono  di  cuore  al  Papa  ogni  pen fiero  di 
Pace.  E quantunque  ferivano  alcuni,  che  folTero  (lati  approvati  dal 
Re  Cattolico  i Capitoli  dell'accordo  progettato  colla  ceuìon  di  Sie- 
na a i Carrai!  s e tuttoché  il  Duca  d'Alva  veggendo  incamminato  si 
nero  nuvolo  contra  del  Regno,  e fcarfe  le  fue  forze,  avelTe  mandato 
ad  aflìcurare  il  Papa  della  cclSone  luddetta  ; pure  l' ardente  animo  di  , ' 

Paolo  IV.  volto  a cofe  maggiori,  e pieno  della  fperata  gloria  di  cac- 
ciar da  Napoli  gli  Spagnuoli,  ruppe  ogni  trattato,  e (lette  faldo  jn 
voler  guerra.  • 

A tal  Tifoluzione  maggiormente  ancora  s'  animò  il  Pontefice, 
perché  al  Duca  di  Palliano  fuo  Nipote,  al  Marcfciallo  Strozzi,  a 
Francefeo  Colonna,  e ad  altri  fuoi  Capitani  riufei  di  ricuperar  Ge- 
nazzano,  Valmontone,  Frafcati,  Grottaferrata,  Tivoli,  Marino,  Pa- 
ledrina,  ed  altre  Terre;  e quel  che  più  importò,  anche  Odia,  e 
V icovaro . Si  profperoli  fucceflì  gonfiavano  forte  il  cuore  del  Papa  e 
de' fuoi  -Nipoti,  fenza  far  cafo  dello  llerminio,  che  pativa  io  mezzo 
a quel  fuoco  tanto  paefe  della  Chiefa  nel  Lazio,  cd  anche  nella  Ro- 
magna, dove  s'era  dolcemente  ripofaia  l'Armata  Franzefe.  Promofle 
in  quelli  tempi  Papa  Paolo  alla  facra  Porpora  alcuni  perfonaggi  ben 
degni  di  elTa, fra' quali  mifchiò  ancora  JìfoHfo  Carrtfa,  Figlio  d'An- 
tonio fuo  Nipote.  Non  fi  fapeva  accordare  colla  feverità  mollrata 
dal  Pontefice,  per  rimettere  la  Difciplina  Eccléfiallica,  il  crear  Car- 
dinale ancor  qucflo,  quando  ve  n' erano  due  altri  della  (telTa  fua  Fa- 
miglia, e alzare  a tanto  onore  un  Giovinetto  di  foli  diecifette  anni, 
con  dargli  apprcITo  l'amminillrazione  eziandio  della  Chiefa  Arcive-, .. 
fcovale  di  Napoli . Più  rumore  ancora  fece  l'aver  elfo  Papa  fatto  com- 
patire  il  difegno  di  procedere  alle  Cenfure,  c alla  privazion  de' Regni 
contra  di  Carlo  y.  e di  Filippo  li.  giacché  egli  non  riconofeeva  per 
Imperadore  Fordinando  1.  Imperocché  nel  Giovedì  fanto  nella  Bulla 
iu  Catta  Domini  furono  fpezialmcnte  fcomunicati  da  lui  gli  occupatoti 
delle  fue  Terre  della  Campagna  e della  Maritima,  juamunque  tminetUi 
per  Dignità  tziaiftlio  Imperiale,  e tatti  i Configiiatori,  fautori , ade- 
renti, Oltre  a ciò  nella  McITa  Papale  del  Venerdì  (amo  fi  lalciò  la 
fohta  preghiera  per  l' Imperadore.  Attendeva  intanto  il  Viceré  Duca  t 
t Aiva  a provvederli  di  danari,  munizioni,  e vettovaglie;  c^òriifi^  / / 
cali  i Luòghi  dell' Abbruzzo,  per  parere  del  vecchio  Don  Ferrante  J j 
Gonzaga,  che  fi  trovava  allora  nelle  fue  Terre  del  Regno  di  Napov  / 
li,  cioè  in  Molfctta,  determinò  d'ufcìre  anch'egli  io  campagna,  per> 
impedir  gli  avanzamenti  a' nemici. 

Q.q  z Re- 
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Volg.  Refticuitofi  il  Due* di  Guifa  all’  Armata,  quando  Dio  volle^  prò» 
‘■SSL  Icguì  il  fuo  viaggio  alla  volta  del  Fiume  Tronto  j ma  nè  per  via,  nè 
a’ confini  dell’ Anbruizo_  trovò  quelle  tante  genti,  artiglierie,  vetro» 
vaglie ,-ed  intelligenze,  che  magnificamente  gli  aveano  fatto  fperare  i 
Carrafì.  Contuttociò  nei  di  if.  d’ Aprile  cominciò  in  quelle  parti  le 
ofiiliii.  Nel  Giovedì  Tanto  Tu  preTo  e mcfib  a ruba  Campii  colle  piò 
orride  iniquità,  a fin  di  facilitar  le  ìmprefe  con  quello  primo  terrore. 
Teramo  fi  arrendè,  c giacché  arrivarono  per  mare  alquante  artiglie» 
rie,  nel  di  14.  d’ Aprile  fu  imprefo  rafiedio  di  Civitclla,  Terra  peli, 
fito  fuo  allo,  e circondato  da  tre  parti  da  una  Valle,  alTai  forte,  alla  { 
cui  guardia  con  prefidio  di  mille  fanti  fi  trovavano  Don  Carlo  Lofi-  ' 
fredo,  e il  Conte  Sforza  da  Santafiora  . MirabiI  fu  la  difefa  fatta  da  I 
que'foldati,  da  i Terrazzani,  e fin  dalle  Donne,  animate  da  gli  ec* 
ceOi  commeflì  in  Campii  da’Franzefi.  In  quello  tempo  comparve  il- 
Duca  d"  yllvtt  a Giulia-Nuova,  dodici  miglia  da  Civitclla,  menandoi 
Tcco  tre  mila  fanti  Spagnuoli  veterani,.  Tei  mila  Tedefchi,  undici  mila] 
Italiani  e Siciliani,  mille  e cinquecento  cavalli  leggieri,  e fcttcccnto\ 
uomini  d’armi.  Bell’efcrcito  parca  quello,  ina  per  elTcr  la  maggior 

frane  compollo  di  gente  nuova  ed  incTperta,  in  cuore  di  cui  non  al- 
eggiava peranchc  lo  fpirito  dell’onore,  nè  la  vergogna  della  fuga;  il 
. Viceré,  Capitano  di  buon  difeernimento  c di  gran  cautela,  era  ben 
lontano  dal  tentare  battaglia  alcuna,  fe  non  clic  tolTe  a i Franzefi 
Giulia-Nuova,  e barbaramente  la  lalciò  faccheggiare  a i foldati.  Tal 
operazione,  ciò  nonollantc,  fiece  quello  Tuo  avvicinamento  al  Campo 
Franzefe,  che  il  Duca  di  Guifa,  confidcrando  non  poterli  cfpugnar 
Civitclla  fenza  gran  mortalità  di  gente,  nel  di  quindici  di  Maggio  fi 
levò  da  queH’ afedio,  riducendofi  full’ Afcolano,  e pofeia  fui  territo- 
rio di  Macerata,  dove  attefe  a rillorar  l’efercito  si  faticato  in  nulla 
confeguire.  Ma  non  fuccede  quella  ritirata  fenza  un  precedente  grave 
IconccrtO)  perchè  dopo  avere  il  Guifa  fatte  piò  volte  gravi  querele 
con  Din  jlnuuie  Carrafa  Marchefe  di  Montcbello , perchè  mancavano 
le  genti,  le  munizioni,  e le  paghe  promcITc  dal  Papa,  e nè  pur  una 
delle  tanto  decantate  rivoluzioni  del  Regno  di  Napoli  s’era  udita  finora: 
un  di  fi  rilcaldò  cotanto  in  fimili  doglianze,  che  il  Marchefe  perduta 
la  pazienza  gli  rifpofe  per  le  rime,  e il  Duca  gli  gittò  fui  volto  una 
fervictta.  Per  tale  aflrronto  fe  ne  andò  il  Carrafa  a Roma  a dolcrfi 
dell’alterigia  ed  infolenza  de’ Franzefi j ma  bifognò  che  Papa  Paolo 
di  lui  Zio,  troppo  bifognofo  del  loro  aiuto,  tutto  inghiotiilTe . Rin- 
forzato intanto  il  Duca  d’Alva  da  fei  mila  Tedcfcbi,  condotti  dalla 
Flotta  del  Doria,  fpedì  Marc’ Antonio  Colonna  con  tremila  d’effinel 
Lazio.  La  Terra  di  Valmontone  da  lui  prefa  andò  a Tacco,  e rellò 
anche  preda  delle  fiamme.  Provò  lo  ftello  infortunio  Palellrina,  prc- 
fcrvata  nondimeno  dal  fuoco.  Pafsò  dipoi  il  Colonna  accrefeiuto  di 
gente  Tetto  Palliano,  dianzi  ben  fortificato  da  i Carrafì;  e perchè  il 
Marchefe  di  Montebello  e Giulio  Orfino  con  tutte  le  milizie  Eccle- 
fiaiàkhe  si  Italiane  che  Svizzere,  andarono  in  foccorfo  di  quella  no- 

bil 
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bil  Terra  o Città,  fi  venne  id  un  fitto  d’armi,  in  cui  rimifero  fcon-  EaaVoii. 
fitti  i Papalini,  ferito  e prigione  lo  ftefib  Orfino.  Amn«i557. 

Faccvafi  incanto  guerra  anche  in  Piemonte,  dove  il  Mirefcìallt 
di  Brifac  ufcito  in  campagna  con  otto  mila  fiinti,  e mille  e ein^e* 
cento  cavalli,  prefe  e (pianò  Valfenera;  e di  là  poi  portatoli  a Cu* 
neo,  ne  imprele  l’alTcdio.  Vi  trovò  quattrocento  cinquanta  fanti,  e 
i Terrazzani,  gente  valorofa  ed  affezionata  al  Duca  di  Savoia,  tutti 
ben  accinti  alla  difcraj  e però  vi  alzò  tre  Forti,  per  impedir  loro  il 
foccorfo,  c non  lafciò  di  far  giocare  le  artiglierie.  Ma  venuto  il  gio* 
vane  Marcbtfe  di  Pefcara  a FolTano,  ebbe  maniera  di  fpignere  colà 
gente  e munizioni.  In  quelli  tempi  anche  il  Data  di  Ftrrara  fece' 
guerra  a Correggio,  e a Guallalla  poco  prima  comperata  da  Dm  , 

Ferrante  Cenzaga^  che  la  tramandò  a’ Tuoi  poderi.  Nè  flette  in  ozio 
Cefima  Duea  di  Firenze.  Avea  egli  intefe  le  propofizioni  di  cedere 
Siena  a i Carrafi  : cofa,  che  gli  trafific  il  cuore,  perchè  da  canto  tempo 
faceva  egli  l'amore  a quello  Stato,  e tanti  tefori  avea  fpefo,  per 
cacciarne  a quello  fine  i Franzefi . Non  lafciò  indietro  parole  e mez.- 
zi,  per  dilTuaderc  da  tal  contratto  il  Fa  Fili^  11.  e pofeia  facendo 
fotco  mano  palefi  i vantaggi,  che  a lui  profferivano  i Franzefi  per 
tirarlo  feeo  m Lega,  canto  s’ingegnò,  che  indulTe  il  Re  a cedere  a 
lui  quella  Città  con  tutte  le  Tue  dipendenze,  ancorché  parte  d’ effe  . 
tuttavia  reflalTe  in  poter  de’ Franzefi.  Lo  ftrumento  flipulato  nel  Mefe 
di  Luglio  di  quell’anno,  vien  rapportato  dal  Du-Monc  (<},  da  cui  ^a- 
apparilcc,  che  gli  Spagnuoli  rifervarono  in  lor  dominio  Orbicello,  Mnt,c>rf, 
I^rcercole,  Telamone,  Monte-Argentario,  e Porco  di  Santo  Stefano. 

Parte  dell’Elba  fu  redituita  all’ Signore  di  Piombino,  redan- 
do al  Duca  Porco  Perrario  con  due  miglia  di  contoitio.  Obbligolfi 
anche  il  Duca  a varj  Capitoli  in  favore  del  Re  di  Spagna.  Venne  con 
ciò  fatto  un  bell’accrefcimcnto  alla  potenza  del  Duca  di  Firenze.  Ca-  ^ 

gion  pofeia  fu  la  nuova  di  un  cale  accordo,  che  il  Duca  di  Guifa, 
temendo  delle  novità  dalla  parte  del  Duca  Cofimo,  non  volle  più  tqr-  _ l''. 

narc  in  Abbruzzo,  e nè  pur  palTare  a Roma,  dove  coiT premura  era  t 

chiaimco  dal  Papa,  feoza  ricevere  nuovi  ordini  dalla  Corte  di  Fran- 
cia. E contuttoché  le  genti  del  Duca  d’Alva  entralTero  nell’ Afcola- 
no,  altro  egli  non  fece,  che  prefidiar  quella  Città;  il  che  rendè  inu- 
tile ogni  altro  tentativo  de  gli  Spagnuoli.  Ma  nel  Lazio  avvennero 
incanto  altre  azioni  di  guerra . Marcantonio  Colonna  per  maggiormente 
itrignerc  Palliano,  andò  airafTedio  di  Segna,  nel  qual  tempo  al  Ba- 
rone di  Feicz  riufcl  di  acquillare  la  Rocca  di  Mafiino,  Fortezza  ine- 
fpugnabilej  perchè  troppa  fu  la  paura,  ch’ei  fece  a Giovanni  Orfi- 
no, Signor  d’efià,  con  cannoni  di  legno  condotti  in  fico  fuperiore 
alla  Rocca,  e minaccianti  ad  ella  la  total  rovina.  L’infelice  Città  di 
Segna  prefa  fu  da  gli  arrabbiati  Spagnuoli  e Tedefchi,  avidi  dell% 
preda,  e quivi  commeffe  tutte  le  più  orride  iniquità,  folite  ad  ac--^ 
compagnare  i faccheggi,  e non  finì  quella  Tragedia,  che  la  miférd 
Terra  fu  anche  dau  alle  fiamme. 
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Volg.  Ricconta  qui  il  Sardi  contemporaneo  Ferrarere  una  partieolari- 
■iiHoissT.  tàj  di  cui  non  ho  trovata  menzione  prciTo  altri  Scrittori.  Cioè,  che 
venne  a Ponza  e PalmiroU  I*  Armata  navale  Franzcfe  col  Principe  di 
Salerno,  per  unirli  colla  Turchclca  compolla  di  ottantaquattro  Ga> 
tee.  Che  su  quella  ultima  era  il  Signor  della  Vigna,  il  quale  per 
parte  de' Garruli  invitava  quegl'  infedeli  a portar  la  guerra  nel  Regno 
di  Napoli,  per  divertire  le  forze  del  Duca  d'Alva.  Ma  altro  non  le- 
cero  i Mululmani,  che  Taccheggiare  ed  abbruciar  Cariati  nel  Gollo 
di  Taranto  e Turrana:  il  che  Tatto,  con  quanti  Crilliani  fchiavi  po- 
terono menar  feco,  fc  ne  tornarono  io  Levante,  lafciando  delufo  il 
Principe  di  Salerno,  il  quale  andò  pofeia  a morire  miferamente  in 
Francia,  degno  di  tal  line  per  la  Tua  fmifurata  dilTolutczza  ed  ambi- 
zione. 'Tornò  intanto  di  Francia  il  Marefeiaìì»  Strozzi  con  ordine  al 
Duca  di  Guifaài  alTiftere  al  Pontciice,  ed  egli  perciò  pafsò  colle  Tue 
genti  a Tivoli . TralTe  anche  il  Duca  tf  yflva  colle  Tue  in  quelle  parti, 
ed  unitoli  con  Marcantonio  Colonna,  feco  difegnò  di  tentare  l'acquillo 
di  Roma.  V'ha  chi  crede,  ch'egli  dicClTe  daddovero,  e fperalTe  an- 
che di  buona  riuTcita , dopo  aver  dato  giuramento  a i Capitani  di  alle- 
nerfì  da  ogni  molellia  de' Romani:  cofa  facile  ad  elTere  promelTt,  ma 
troppo  diihcilc,  per  non  dire  impolTibìlc,  ad  cITere  mantenuu  dall' 
avidità  de' loldati . Vogliono  altri,  che  il  tentativo  tuo  folamente  ten- 
deHc  ad  intimidire  l' ollinato  .Pontefice,  per  ridurlo  alla  Pace;  coGt 
* defiderata  più  dal  Re  Cattolico  Filippo  II.  per  varj  riguardi,  che  dal 
medclimo  Papa  Paolo  IF.  Quello,  ch'è  fuor  di  dubbio,  nella  notte 
deidi  ad.  d'Agollo  con  ifcalc  preparate  lì  prefentò  il  Duca  d’Alva 
alla  Porta  di  Sun  Sebaftiano.  Ma  avendo  il  Cardinal  Carrafa,  avvi- 
fato  di  quello'movimento  dal  Cardinale  di  Santafiora,  ben  guernite  di 
ibidati  le  mura  di  Roma,  fenza  che  i Romani  ne  avelTero  notizia, 
perché  di  loro  non  fi  fidava,  e fpinti  anche  fuori  alcuni  cavalli  a fea- 
ramucciare,  fece  conofccre  al  Duca  feoperti  i di  lui  difegni}  perlo- 
ché  quelli  li  ritirò,  comando  a llrignere  Palliano. 

In  tale  fiato  lì  trovavano  le  cofe  d'Italia,  quando  giunfero  a 
Roma  le  nuove  funelle  della  guerra  de'Franzefi  con  gli  Spagnuoli 
nc'Paclì  bafiì.  Era  quella  apertamente  fiata  dichiarata  nel  Mcfc  di 
Giugno,  clìcndo  entrata  in  Lega  col  Re  Cattolico  anche  l’Inghilterra} 
e cenatoli  un  gran  Conliglio  da  i Capitani  del  Re  Filippo,  in  cflb  prc- 
valfc  il  parere  di  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  qual  pofcia  nel  di  ip.  di 
Novembre  dell’anno  prefente  termino  i Tuoi  giorni  in  Bruficlles.  Eb- 
be quello  Principe  la  gloria  d’elTcrc  compianto  fin  da  gli  emuli  Tuoi, 
e molto  più  dal  Re  Cattolico,  per  avere  perduto  in  lui  un  valoro- 
fifiìmo  Capitano,  e Tempre  fedele,  non  ofiante  le  tante  calunnie  in- 
ventate contea  di  lui.  Fu  dunque  rifoluto  di  formar  l’alTedio  di  San 
J Quintino,  Fortezza  importante,  e di  difiicilillimo  acquillo.  Emma- 
^ tntel  Filiberto  valorofo  Duca  di  Savoia,  e Capitan  Generale  dell’Ar- 
mata Spagnuola,  confifiente  in  circa  trentafcite  mila  bravi  combat- 
tenti , nel  di  tre  d' Agollo  andò  ad  accamparli  incorno  a quella  forte 

Terra 
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Terri,  e tofto  G applicò  a fare  i dovuti  trincìeramemi . Per  fnccor-  Ea»  Volg. 
rerla  giunte  nel  di  dieci  del  Giddecio  Mcfe  con  un’  Armata  di  venti-  Anno  1557. 
tré  mila  pcrfone  il  ComeGabile  di  Francia  Ami  di  Afimoraniì.  Al- 
lora fu,  che  G venne  ad  un  facto  d’armi,  in  cui  urtati  e rovefciati  i' 

FranzcG  dalla  forte  cavalleria  de’Tcdefchi  e Spagnuoli,  andarono  to- 
talmente in  rotta . Memorabile  al  maggior  fegno  fu  quella  vittoria  , 
perciocché  poco  corto  a gli  Spagnuoli  j all’ incontro,  fecondo  alcuni, 

VI  perirono  quaG  fei  mila  FranxcG,  c rimafero  prigioni  lo  rtcGo  Con-  _ 
tertabile  col  Figlio,  i Duchi  di  MonpenGero  e di  Longavilla,  ed  al- 
tri gran  Signori,  circa  due  mila  Gentiluomini,  e quattro  mila  fol- 
dati.  Dopo  querta  inGgne  vittoria  Gl  maggiormente  rtrecto  c berfa- 
gliato  San  Quintino,,  alla  cui  difefa  non  mancò  di  far  molte  prodezze 
Gafpart  di  Coloffù  Ammiraglio  di  Francia.  Lo  fteflb  Re  Cattolico  G 
porto  a quell’aGcdio,  e andò  a Gnire  la  leena  nella  prefa  c nel  fac- 
cheggio  d’erta  Piazza.  Di  sì  buon  vento  Gl  creduto,  che  non  fapef- 
fcro  proGttare  l’armi  del  Re  Cattolico,  ertendo  bartato  loro  di  pren- 
dere il  Cartellctto,  Han,  Noione,  Scevì  ed  altri  Luoghi  di  poco  mo- 
mento. Ora  per  quella  grave  pcrcorta  trovandoG  il  Re  Arrigo  II.  in 
non  lievi  anguille,  giudicò  neccrtario  il  ritorno  in  Francia  del  Duca 
di  Guifa  colle  foldatclche  di  Tuo  comando,  e l’ordine  a lui  ne  fu 
fpcdito . 

A confondere  intanto  i difegni  ambizioG  de’  CarraG , c i pen- 
Geri  mondani  di  Papa  Paolo,  s’ ermo  aggroppate  molte  dilavvemurc, 
cioè  la  mirata  del  Guifii  di  Civitclla,  il  lacco  di  Segna,  e il  peri- 
colo che  Roma  venirte  faccheggiata , Vi  G aggiunfe,  che  gli  llefli 
faldati  difenfori  di  Roma  tuttodì  commettevano  ladronecci,  rapine  , 
ed  inlblenzc  contro  le  donne.  Fra  coloro  G contavano  anche  de  gli. 

Eretici,  che  fpogliavano  .Altari  e cofe  lame.  Venne  in  oltre  a feo- 
prirli , avere  i Romani  tenuto  conGglio  di  trattar  d’oncfte  condizioni 
col  Duca  d’.Alva,  s’egli  lotTe  ritornato  fatto  Roma.  Contra  d’erti 
per  quello  proruppe  il  Pap.i  in  ingiuri ifr  parole,  e vide  oramai  tra- 
ballare le  macchine  hcllicol'e  de’ funi  Nipoti.  Arrivò  in  quello  fran- 
gente il  Duca  di  Guifa  a Roma,  e prefenutoG  alla  Santità  Tua  coll’ 
ordine  a lui  venuto  di  Francia,  il  conGglio  di  trattar  di  Pace.  Per  | jj 
quanto  averterò  Gnora  fatto  i faggi  Peoeziaoi^  e Cofimo  Dur*  di  Fi-  ( / 
renze  per  indurlo  a paciGcarG,  nulla  aveano  potuto  ottenere.  Ora  / /' 
trovandolo  i lor  .Vini. tiri,  e con  erto  loto  i più  zelami  Cardinali,  in. 
miglior  poGiura,  tanto  dirtero,  che  comincio  daddovero  a fmuovetC. 

Quello  appunto  era  quello,  che  fofpirava  Filippo  li.  Re  di  Spagna, 
ed  anche  il  Dhh  d’  Aha\  e però  condAcefe  ad  accordare  al  Ponte- 
Gce  una  Capitoiazion  si  onorevole  alla  di  lui  D-goità,  che  molti  le 
■e  rtupirono.  .Abboccarirt  adunque  col  fu  Matto  Duca  d’  Alva  i Car- 
dinali di  Siiilifijra  e riteUi  in  Cavi  tra  G.nazzioo  e Palellnna,  nel 
di  14.  di  Settembre  foiioicrilTcro  l’accord  -,  con  rtounziarc  il  Papa 
ad  ogni  Lega  contro  il  Re  Cattolrco,  e c >n  perdonare  a ch  unque 
tvefle  prcle  l’aimi  contro  la  Chiefa.  Palliano  rcilo  in  deputilo  per 
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Eik  Volg.  fci  Meli,  dj  reftituirfi  a Marcantonio  Colonna,  dappoiché  il  Conte 
Aqitoissi-  di  Montorio  Carrafa  folTc  ricompcnlato  dal  Re  di  Spagnai  con  varj 
altri  patti,  che  a me  non  occorre  di  rapportare,  alcuni  de' quali  an- 
cora furono  tenuti  occulti  al  Pubblico,  ma  non  gii  al  Pontefice,  co- 
me alcuni  lì  fecero  a credere.  Il  più  bello  fu,  che  in  tal  concordia 
non  fu  coroprefo  Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  con  efempio  a i polleri 
di  quel,  che  non  rare  volte  fuccede  a' Principi  minori  nel  volerli  col- 
Icgare  co  i maggiori.  Intanto  il  Duca  di  Guifa,  imbarcate  le  Aie  fan- 
terie, le  fpedi  per  mare  in  Provenza.  Lafeiò  ire  la  cavalleria  sban- 
data per  varie  vie  alla  volta  della  Francia,  fenza  volere  valerli  di  un 
articolo  della  Capicolazione,  per  cui  gli  era  lecito  di  condurre  libe- 
ramente le  fue  genti  per  gli  Staci  del  Re  Cattolico.  Il  Duca  d'Alva 
andò  pofeia  a Roma  a rendere  pubblicamente  ubbidienza  al  Papa. 

E tale  efito  ebbe  la  guerra  IconAgliatamcnte  molTa  da  elio  Pon- 
tefice al  Re  di  Spagna,  benché  fecondo  le  apparenze,  non  da  lui, 
ma  da  gli  Spagnuoli  folfe  inferita,  con  avere  impiegati  tanti  telori 
della  Chiefa,  per  impinguare  i Nipoti  Tuoi:  guerra,  per  cui  furono 
impolli  alTaillirei  aggravj  allo  Stato  Ecclelìaltico,  e che  oltre  aU'ef- 
fere  collata  tanto  languc,  faccheggi,  inccndj,  violenze,  e dcfolazioni 
alle  Terre  Papali,  li  tiro  dietro  anche  la  rottura  fra  i Re  di  Spagna, 
d' Inghilterra,  c di  Francia.  Né  quello  folo  flagello  toccò  al  Ducato 
Romano  nell' anno  prefente.  Nel  giorno  fcgucntc  alla  Pace  fuddetta, 
cioè  nel  di  quindici  di  Settembre,  per  le  dirotte  pioggie  cadute  a i 
^ monti,  sì  fieramente  s'ingrolsó  il  Tevere,  che  allagò  la  maggior  parte 
di  Roma  ad  un'altezza  tale,  che  d'una  fimiìe  non  fi  ricordavano  i 
Romani  di  allora.  Atterrò  l' empito  dell' acque  due  Pomi,  la  Chiefa 
di  San  Bartolomeo  nell'lfola,  moìiìITime  cafe,  mulini,  ed  altri  edifiz), 
con  perdita  di  molte  perfone  e befliami , ed  immenfo  danno  di  mer- 
ci, fieni,  grani,  vini,  ed  altri  comeitibili,  e con  rcilar  tutti  i fotter- 
ranci  pieni  di  belletta.  Da  una  pari  difavventura  fu  alHitca  anche  Fi- 
renze con  altri  Luoghi  di  Tolcana  per  la  sfoggiata  cfcrcfccnza  dell' 
Arno,  che  fi  tralTe  dietro  i Ponti  di  Santa  Trinità,  della  Carraia,  e 
I Rubaconte  ^ c quivi  cagionò  parimente  i mali  fopra  deferitti . Anche 
! in  Palermo  un  Fiumiccllu  a cagion  delle  pioggie,  continuate  per  fette 
giorni,  si  rigogliofo  calò  dal  monte,  che  rovino  afrailfimi  edifizj,  af- 
fogando oltre  a fette  mila  perfone.  Scrivo  ciò  coll' autorità  del  Sardi 
allora  vivente}  ma  forfè  la  Fama  ingrandì  per  viaggio  il  numero  de' 
morti.  Era  incanto  rellato  foto  Ercole  11.  Duca  di  Ferrara,  cioè  ab- 
bandonato affatto  dal  Papa,  e poco  meno  da  i Franzefi  Itcflì,  ed  c- 
fpollo  all'ira  del  Re  Catcofico,  il  quale  non  tardò  a far  muovere  0/- 
tavio  Duca  Ji  Parma  contra  di  lui,  rinforzato  a quello  effetto  da  mi- 
lizie fpeditcgli  da  Coftmo  Duca  di  Firenze,  c da  Giovanni  Fighcroa 
Vicegovernator  di  Milano,  a cagion  della  difeordia  nata  fra  il  Cardi- 
nal di  Trento,  e Giamiatijla  Cajlaldo.  Sul  principio  d’ Ottobre  ufeico 
in  campagna  il  Farnefe,  s' impadroni  di  Montccchio,  Sanpolo,  Va- 
' rano,  CanoOa,  c Scandiano.  Le  genti  del  Duca  di  Ferrara  anch'clTc 
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cominciireno  le  olliliià  con  deHe  fcorrerie  fino  alle  pòrte  di  Parma-  Ea»  Vola; 
Sopravenne  il  verno,  che  fece  dar  quiete  l'armi}  poiché  per  altro  AnnoijjS, 
il  Duca  di  Parma  per  vaij  riguardi,  e rpeziaimcme  perché  non  cor-  , 
reano  lo  paghr,  poco  inclinato  d fentiva  a quedo  ballo.  Meno  ancora  f / 

Vera  portato  PEdenfe,  che  nel  tempo  delTo  per  mezzo  de’ Vene-// 

«iani  e del  Duca  Cofìmo  avea  de* maneggi  in  campo,  per  treuperafy 
la  grazia  del  Re  Cattolico.  / 


Anno  di  Cristo  mdlviii.  Indizione  i. 
di  Paolo  IV.  Papa  4. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  i. 


COnoieeva  il  PeiUffict  PmIù,  quanto  convenevole  folle  al  faoro -pa- 
terno fno  grado  il  proccurar  la  Pace  fra  i Patentati  Cridiani,e 
tanto  più  avendola  egli  delTo  tiaccefa  fra  loro.  II  perchè  avea  gié 
verfo  il  line  del  precedente  anno  inviato  in  Francia  Legato  il  Carmi- 
nai Trivulzio,  e il  Cardinal  Carla  Carrafa  fuo  Nipote  al  Re  Catto- 
lico, dimorante  tuttavia  in  BrulTelles.  Queda  li  può  credere,  che 
folTe  la  vera  c pura  intenzion  del  Pontciicc  } ma  non  meno  a lui,  c 
forfè  più  al  Cardinal  Nipote  premeva  P ottenere  dal  Re  Filippa  una 
magnifica  ricompenfa  di  Stati  al  Conte  Ji  Mantaria  fuo  Fratello  per  la 
ceilion  di  Palliano  e dell’ altre  Terre  Colonneli,  che  li  dovea  fare  a 
Marcantonio  Colonna.  Il  Re  Cattolico,  tuttoché  internamente  odìalTc 
quel  bizzarro  Cardinale,  conlidcrato  da  lui  per  un  mal  arnefe  della 
Corte  di  Roma,  pure  da  quell’ accorto  Signore,  eh' era,  il  ricevette 
con  idraordinarie  finezze.  Della  Pace  poco  li  trattò,  perché  troppo 
alterati  erano  gli  animi  di  que’ Regnanti,  ed  anche  il  Trivulzio  trovò 
il  Re  Cridianidimo  alieno  da  ogni  concordia.  Contribuì  ancora  af- 
faidimo  a maggiormente  accendere  alla  guerra  i due  emuli  Monarchi 
un  avvenimento,  che  quanto  inafpettato,  tanto  più  rirmpié  di  mara- 
viglia il  Pubblico.  Erano  duccnto  anni,  che  gl’lnglcii  polTedcano  di 
qui  dal  mare  la  Città  di  Calca  in  Piccardia,  Luogo  di  fomma  imr 
portanza  perla  loro  Nazione.  Non  era  ignoto  alla  Corte  di  Francia, 
che  poca  guardia  vi  fi  faceva,  e meglio  ancora  fc  ne  chiarirono,  per- 
ché il  Marefcialla  Pietra  Strozzi,  il  quale  ne  proponeva  Pacquido, 
andò  in  perfona  travedito  da  Villano  in  quella  Città,  Icandagliò  le 
iòrtificazioni,  e riconobbe  la  facilità  dell’imprefa,  per  non  cficrvi 
dentro,  che  léccnto  fanti,  avviliti  nell’ozio,  ed  adùefatti  più  a i lor 
propri  comodi,  che  alle  fazioni  militari.  Rilbluta  dunque  nel  Confi- 
glio del  Re  Cridianillìmo  quell’  imprefa,  e dcdinatone  direiturc  il 
Data  di  Gx/yà,  dopo  aver  prefe  varie  precauzioni  per  occultar  qui-do 
difegno,  in  tempo  che  gli  Spagnuoli  erano  qui  c là  divifi  a’quaiticri 
d’inverno;  il  Duca  nel  di  primo  di  Gennaio  con  un  buon  clcrcito  fi 
prefentò  fotto  Calca,  e tolto  cominciò  a battere  colle  artiglierie  le 
Tom.  X,  Rr  Tor- 
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E»»  Tdljf.  Tbtri  e Fortezie  del  Pono,  e le  coftrinfe  alla  refa»  Quindi  fi  diedb 

Anxoi5$8.  ( berfagliar  la  Città,  riponendo  le  tniggiori  fperanze  nella  follccitu- 
dine,  prima  che  gli  Spagnuoli  e gl* Inceli  potedero  tentarne  il  Toc* 
eorl'o.  Con  tal  feliciti  venne  condotta  quell' alTedio,  che  ni  fu  ca> 
pitolata  la  refa.  Nel  di  otto  o pur  nove  dii  Mcfe  fuddiUo  V'entrò 
il  Duca  di  Guifa  triotifàhte,  con  aver  il  piacele  di  trovar  quivi  circi 
trecento  pezzi  d'artiglierie,  munizioni,  e vettovaglie  ila  fomml  io* 
pia.  Pafsò  egli  dipoi  nel  di  13.  folto  Guinea,  Fortezza  dieci  miglia 
lontana  da  Calca,  e di  quella  parimente  colla  forza  i’ impadronì» 

Trovavanli  prima  m gran  collcrnazione  per  la  rotta  e perdita 
di  San  Quintino  gli  affari  A'Franzelì.  Quello  felice  avvenimento  li 
rincorò  tutti , i molTe  i Popoli  ad  allillere  al  K.e  con  grodì  fuISdj  pel 
proleguimenio  della  guerra;  llccomc  all'incontro  cagionò  de' fieri  un- 
tomi in  cuore  del  Re  Cattolico,  e della  Nazione  Inglcfe,  la  quale 
rè  dò  da  1|  innanzi  priva  di  sì  imporunte  Luogo.  Avendo  poi  atiefo 
U Re  di  Francia  Jlrin  il.  a rinforzare  di  gente,  fpedi  nel  Giugno 
feguenté  il  Duca  dì  Guifa  alPalTcdio  dì  Teonvilla,  che  fu  aneli’ clfa 
fortata  a rènderfi , con  aver  ivi  lafciata  la  vita  per  una  ferita  nel  petto 
Puro  Strozzi  Fiorentino,  Marefciallo  di  Ftancid,  degno  d’elTcrepa- 
ragonaio  co'più  vdloroG  èd  indgiii  Cdpìtani  del  luo  tempo,  ma  sfor- 
tunato nelle  imprefe  di  Tofeana.  Ho  dovuto  far  menzione  di  tali  Ura- 
nieri  fuccedì,  perche  da  elE  préfero  regola  anche  gli  affari  d'Italia. 
RifvegUodi  di  nuovo  Id  guerrd  flit  principiò  dell' anno  fra  il  Duiadi 
perrara  Ercole  II.  ed  Oltdvio  Fariufe  Duca  dì  Parma.  Aifonfo 

d' Ejle.,  primogenito  del  primd,  fi  fecè  piti  Volte  vedere  alle  porte 
di  Parma;  ripigliò  San  Pofo,  e Canodà;  coftrinfe  alla  refa  la  For- 
tezza di  GuardafortC;  e tolfe  a i Corrcggìefchi  Roffena  e Roffenclla . 
Fu  poi  ricuperato  Guardafobe  dal  Farnele,  dappoiché  gli  venne  aiuto 
,di  gemè  da  Milano,  t danaro  da  Firenze.  Mirava  ihtamo  l'avveduto 
Duca-  Cofimi  quello  picciolo,  incèndio,  che  poteva  divenir  maggiore, 
■'■è  cdllaVa  a lui  non  poca  fpefa  fenza  profitto  alcuno.  Gli  dava  an- 
cora afiaìdlmo  da  penlàre,.  l’avere  il  Re  Crillianidìmo  dato  il  governo 
di  quante  Terre  reflavano  alla  Corona  di  Francia  nel  Sanefe  a Do» 
Francefio  P E/le  Fratello  del  Duca  di  Ferrara,  il  quil'e  pallàto  a Ro- 
ma cercava  d'imbarcare  in  nuovi  imbrogli  i Nipoti  del  Papa,  mal 
fodJisfatti  del  Re  Cattolico.  Però  con  più  premura  che  mai  fi  ado- 
però alla  Corte  del  Re  Filippi  II.  affinchè  riceveffe  in  fua  grazia  il 
Duca  Eltcnfe,  e fi  melteffe  fine  a quella  turbolenza.  Ora  il  Re,  che 
mirava  profperare  a villa  d’occhio  le  cofe  de’  Franzefi  ; temeva  in 
Italia  de’ Turchi,  Come  diremo;  e dubitava  fempre  de' cervelli  inquieti 
de'Carrafi,  riti  dì  zz.  d’ Aprile  approvò,  la  concordia,  dianzi  abboz- 
zata dal  Duca  dì  Firenze,  Concedendo  onorevoli  condizioni  al  Duca 
di  Ferrata,  il  qu-le  rinuntìò  alla  Lega  Franzefe,  e fii  aeccttato  l'otto 
la  proteziorfé  del  Re  Cattolico,  Rcllituiti  i Luoghi  prefi,  tornò  an- 
the  la  buona  armonia  fra  elfo  Duca  di  Ferrara  ed  Ottavia  Farncfe; 
c maggiormente  quella  fi  flrinfc  fra  TEllcnfe  e il  Duca  Cofimo  per 
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le  nozzf  lUora  concbivre  di  Lncrtxìi  de' \tedjci  Figli»  d’eflo  CoGmo,  B»»  Voi» 
e di  Donno  AlfonCp,  Principe  credicario  di  Ferrara.  ’ Aiiiioi(^3 

Qualche  movinunto  d'armi  fu  ancor»  in  Piemonte,  percTié  man- 
dato al  governo  di  Milano  ferdÌMMdt  di  Cordava  Data  di  Seja,  verG> 
la  metà  d’ Agofto,  liberò  Cuneo,  c FoOano,  che  G trovavaiio  in  certo 
modo  bloccati  da  i FranzcG}  picfe  dipoi  Ccntalc  e Moncalvo;  e ri- 
ilriofe  non  poco  le  gucrnigioiu  nemiche  di  Cafale  e Valenza.  Ma  ciò, 
che  maggiore  ftrepito  fece  io  Italia,  fu  il  ritorno  anche  io  qucft’anno 
dell’Annata  navate  Turchefea  ne’iqari  dell’Italia  ad  iftanz»  dc'Fran- 
xeG.  Era  coropofta  di  cento  venti  Galee,  e veniva  con  ordini  del 
Gran  Signore  per  unirG  colla  Franzefe  a*  danni  delle  Terre  del  Re 
Cattolico.  Di  moki  regali  e danari  collava  al  Re  di  Francia  il  far 
muovere  rjuegl’ Infedeli.  Nè  occorre  più  ricordare,  fe  per  cale  alr 
Jeanza  ed  attentato  fblTe  in  abbominaziooe  e malodizione  prcITo  gl’ita- 
liani il  nome  Franzefe.  Giunti  que’Baibari  a Reggio  di  Calabria,  lo 
prefeto  di  movo,  ed  arfero.  Di  là  venuti  al  Golfo  di  Salerno,  la 
notte  precedente  al  di  i }.  di  Giugno  mifero  gente  a terra,  entrarono 
nella  Terra  di  Malfa  e raScllarono  au  da  cinque  in  fei  mila  Anime 
CrKliane.  Ebbero  per  tradimento  di  un  Moro  febiavo,  e lènza  con- 
tralto, la  Città  di  Sorrento,  dove  commifero  ogni  immaginabile  ini- 
quità. SalvoGi  una  (ola  Monaca,  palTando  per  mezzo  a loro  col  ta- 
bernacolo del  fancilTrmo  Sacramento.  Perebé  per  l' altre  colle  dH  Re- 
gno di  Napoli  (lavano  all’erta  i Popoli,  e faceano  buone  guardie, 
palfarono  i Turchi  in  CorGca,  e pofeia  ad  Antibo,  dove  unui  colle 
Galee  di  Francia,  G credeva,  che  farebbono  l’allcdio  di  Nizza,  o di 
Savona)  ma  nulla  di  ciò  fegui  a cagion  dell’alterigia  Franzefe,  che 
non  fapeva  accordare  colla  maggiore  de’ Turchi.  Scicifcro  poi  le 
vele  coAoro  verfo  Minorica,  dove  fecero  de  i gran  mali,  con  tor- 
narfene  Gnalmenie  in  Levante  carichi  di  preda  e di  fchuvi.  Tornia- 
mo ora  ancor  noi  al  Cardinal  Carlo  Combat  che  in  Bruflellcs  trat- 
tava di  una  ricompenfa  al  Fratello  Centi  di  Aiontirit  per  la  ceGìon  di 
Palliano.  Fece  il  Re  offerire  a lui  una  pcofione  annua  di  dodicimila 
Ducati  fopra  l' Arcivefeovato  di  Toledo,  ed  otto  mila  di  naturalezza 
io  Ifpagna.  EGbi  ancora  pel  Fratello  il  Ducato  di  Rolfano,  la  cui 
rendita  afccndeva  a quindici  mila  Ducati.  Ma  al  boriofo  Cardinale, 
c al  gran  merito,  ch’egli  s’era  cerumcntc  fatto  colla  Corte  di  Spa- 
gna, troppo  poco  parea.  E (ìccome  egli  s’era  invogliato  dell’inligoc 
Ducato  di  Bari,  ultimamente  vacato  per  la  morte  di  Jìena  Sforza  già 
Regina  di  Polonia,  nè  poteva  fpuntarla:  facendo  il  corruccuto,  G 
ritirò  fuori  di  Bruflclles.  Tante  dolci  parole  nondimeno  c larghe 
promeOc  adoperò  pofeia  il  Re,  ^e  quello  Porporato  contento  nel 
di  iz.  di  Marzo  prefe  le  poffe  alla  volta  di  Roma,  per  romperG  il 
capo  co  i MiniSri  de]  Re  in  Italia,  i quali  andarono  tanto  tempo- 
reggiando, che  la  morte  del  Papa  li  liberò  da  quilGyoglia  impegno. 

Si  ultimò  in  quell’ anno  affatto  l’affare  della  Succeffion  nell’ 

Impciio,  avendo  Carlo  R’.  Citta  nel  dì  Z4.  di  Febbraio  una 
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Eit  Voli.  pìenK  riountia  di  tutti  i Tuoi  diritti  fopra  la  Digniti  Ceftret  al  Rr 
Aknoi-s-sS.  ptrJinaitJo  fuo  Fratello.  Fu  quella  portala  dal  Principe  d’Oranges 
alla  Dieta  de  gli  Elettori,  i quali  perciò  nel  dì  dodici,  o tredici  di 
Marzo  in  Francofone  riconobbero  per  legittimo  Imperadore  eflò  Fer* 
dinando.  Nè  tardò  egli  a fpedire  a Roma  Martino  Gulmano  per  ren« 
dere  ubbidienza,  come  tale,  al  Pontefice.  Fece  anche  in  quella  con- 
giuntura Ptpa  Patii  conofeere,  qual  Ibfle  l’animo  tuo  yerlb  la  Cafa 
d’Aultria.  Non  volle  ammettere  quell’ Ambafciaiore;  e rifiutò  pari- 
mente Giovanni  Figheroa,  che  allora  governava  Milano,  fpeditoglì 
dal  Re  Filippo  in  ^vore  dell’ Augnilo  Zio.  in  una  parola,  finché 
vifle,  non  Icppe  mai  Ridurli  quello  Pontefice  a riconofcerc  Ferdi- 
nando per  Imperadore,  non  lenza  fcandalo  della  Crillianiià.  Infierì  la 
morte  in  quell’anno  fopra  le  ielle  coronate.  Imperciocché  nel  Feb- 
braio, o Marzo  manco  di  vita  Ifabtìla  Sorella  di  Carlo  Imperadore, 
Hata  Regina  di  Portogallo  e poi  di  Francia  . Terminò  parimente  i 
fuoi  giorni  nel  di  zi.  di  Settembre  il  fuddetto  Imperaior  Carli  y. 
f dopo  aver  fatte  celebrar  le  fue  efequie  ne  gli  ultimi  giorni  di  fua  vi- 
Ua,nel  Monillero  del  fuo  ritiro  in  Ifpagna;  Principe  de’ più  gloriofi, 

I che  abbiano  maneggiato  lo  feettro  Imperiale.  Gli  elogj  fatti  da  ranci 
I f Scrittori  alla  di  lui  Religione  e Pietà,  alla  fua  gran  mente,  alla  fua 
I clemenza  e giiillizia,  e alle  grandi  fue  imprefe,  elencano  me  dal  dirne 
' [ di  più . Gli  oppofero  i nemici  fuoi  la  taccia  dell'Ambizione,  ma  per 
I coprire  la  propria,  (falche  trafeorfo  contro  la  continenza  fi  potè 
\ ollcrvare  in  lui}  ma  fu  breve,  né  portato  in  trionfo,  come  e’c  ve- 
duto di  canti  altri  Monarchi  : fe  non  che  bella  figura  fempre  fece 
nel  Mondo  Margherita  fua  Figlia,  DuchelTa  di  Firenze,  e poi  di  Par- 
ma , Per  altro  niun  lì  farebbe  avveduto , che  a lui  dovelTc  i fuoi  na- 
tali anche  un  fanciullo  di  dodici  anni.  Paggio  allora  del  Re  Filippo, 
fc  lo  llclfo  Imperadore  prima  di  morire  non  Tavelle  rivelato  per  rac- 
comandarlo ad  elTo  Re  di  Spagna.  Fu  quelli  Dut  Giivaam  tf  jiuftria, 
che  fi  mollrò  poi  ben  degno  di  » gran  Padre , e che  che  dicano  alcuni 
nato  di  Leonora  di  Plombcs,  non  fi  feppe  mai  con  certezza  la  Ma-' 
dre  di  lui,  volendo  altri,  che  nafeefie  in  Corte  da  peifona  non  folo 
Nobile,  ma  di  alto  affare  e nobililfima,  la  quale  non  lafciò  vedete 
il  fuo  volto  alla  mammana  nel  partorirlo . Però  de’  fuoi  natali  eflb 
Don  Giovanni  in  vane  occafioni  fi  gloriò  anche  per  conto  della 
Madre. 

Tenne  dietro  a quello  immortale  Monarca  nel  dì  17.  di  No- 
vembre Maria  Rtgina  CaltcUta  d"  Jngbiltirra,  e' Moglie  di  Filippi  H. 
Rt  di  Spagna,  dopo  una  lunga  idrnpifia,  Principella  di  tempre  vene- 
randa memoria  per  la  fua  rara  Pietà,,  e per  aver  fatto  trionfare  la 
Kcligion  Cattolica  in  quel  Regno,  ad  onta  delle  tanie  rivoluziom  fucr 
Cedute  lotto  Tempio  e crudele  tuo  Padre  Arrigo  Vili.  Trovavalì  in 
quello  tempo  gravemente  malato  anche  il  Cardinal  Reginaldi  Poli., 
Arcivcfcovo  di  Caniuiberi,  gran  loltcgno  della  Kcligiun  luddetta  in 
Inghilterra,  pcilonaggio  de’ più.  illuuri  nella  Chiefa  di  Dio  per  la  lui 

, Eie- 


Annali  d’  Italia.  pf 

Pìrti,  Gravità,  Eloquenza,  e Letteratura.  Non  vi  (il  allora,  nòog-  Eaa  Volg. 
nidi  vi  è,  chi  non  riconolca  per  una  delle  inefculàbili  ftorture  di  *«>104558. 
Paolo  IV.  l'odio,  ch'egli  portò  ad  un  Porporato  di  tanto  merito  ed 
integrità,,  e le  vane  accufe  formate  contra  di  lui.  Non  potè  conte* 
ncru  Io  llelTo  Polo  dal  comporre  la  l'uà  Apologia,  benché  poi  con 
grandezza  d’animo  la  brucialfe  o fnpprimefl'e.  La  morte  della  Regi- 
na, e di  quello  iniigne  Arcivefeovo,  lì  tirò  dietro  poco  apptelTo  la 
total  rovina  della  Religion  Cattolica  in  Inghilterra,  per  elTcre  fucce- 
duta  in  quel  Trono,  non  già  Maria  SiaarJa  Regina  di  Scozia,  ma- 
ritata io  quell’ anno  con  Pranctfet  Delfim  di  Francia,  ma  EUfàòett» 

Sorella  d'elTa  Regina  Maria,  e Figlia  d'Anna  Bolena,  lìccome  dire- 
mo fra  poco . Conviene  ancora  accennare  per  concatenazion  della  Sto- 
ria, che  continuò  la  guerra  in  Piccardia  fra  i Franzeli  c gli  Spagnuoli. 

Cadde  in  penfìero  al  Signor  di  Termes,  Comandante  di  Calca  pel  Re 
di  Francia,  di  occupar  Gravelinga  per  notizie  avute,  che  era  Iprov- 
veduta.  Con  un  corpo  dunque  di  dieci  mila  fanti,  e di  due  mila  ca- 
valli, prima  s' impadronì  di  Bcrgea,  picciola  Terra,  dove  nondimeno 
fu  fatto  un  gran  bottino.  Pofeia  li  prefentò  (otto  Uoncherche,  e in 
quattro  giorni  vi  mife  dentro  il  piede,  lafciando  la  briglia  a ifoldati^ 
cadaun  de’ quali  divenne  ricco  in  quel  Tacco.  AvvicinolH  poi  il  Tec-i 
mes  a Gravelinga  5 quando  eccoti  comparire  il  Ctatc  d' jigamtme,  Ipc-j 
dito  da  Marniti’ Fìliiert»  Duca  di  Savoia,  c Governator  de' Paefi  balli / 
con  un  corpo  di  gente  lupcnorc  a i Franzeli..  Era  di  Luglio,  c u 
venno  ad  un  (àteo  diami,  in  cui  talmente  (urono  fconfiiti  i Franzeli, 
che  la  maggior  parte  vi  rimalero  trucidati  o prigioni.  Fr-  gli  ultimi 
fi  contò  lo  IlelTo  Termes  con  altri  Nobili  di  Tua  Nazione.  Quella 
vittoria,  e l'avere  gli  Spagnuoli  ricuperato  Doncherche,  con  illragc 
del  pmfidio  Franzele,  rende  più  docile  Arrif*  II.  Re  di  Francia  ad 
nfcoltar  propoCzioni  di  Pace.  Se  ne  trattò  lungamente,  e ne  era  an- 
fioliHimo  il  Re  di  Spagna  Filip/n  IL  per  le  mutazioni,. che  già  pre- 
vedeva dell’Inghilterra.  Ma  perché  maniera  non  appariva  di  (loterla 
conchiudere,  nel  di  17.  d’ Ottobre  fi  fece  una  Trcgui  e l'ofocnlioii 
d'armi,  che  poi  (ù  prolungata  per  tutto  il  (àennaio  dell'anno  feguen- 
, te.  Ribclloffi  in  quell’anno  il  Popolo  del  Finale  ad  Aiftnj»  Maiciitft  \ 
del  Carretto  fuo  Signore,  pretendendo,  ch’egli  tirannicamente  li  go-' 
vernaire..Vi  accorlcro  tollo  i Genovefi,  che  forle  fegretamente  avca«  ^ 
no  eccitato  lo  lleflo  incendio,  e fecero  dcpolitarc  in  mano  di  Àadrta 
Daria  (\vu\  Marchefato.  RjuTcì  poi  loro  d’iniluirc  c(To  Marchelc  a. 
certe  convenzioni}  ma  pentito  pvn  egli  dei  Concordalo,  e pretenden- 
dolo nullo,.  introdulTc  la  cauta  nel  Conligbo  Imperiale  Aulico,  lìc-. 
come  accenneremo  ala’ anno  ifdi. 


Anno 
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Annali  o’ Italia; 


Anno  di  Cristo  mdlix.  Indizione  ii. 
di  Paolo  IV.  Papa  j. 
di  Pjo  IV.  Papa  i. 
di  Ferdijìando  I.  Imptradore  i. 

ità  Vol(.  '■^OtemiflÌBK)  er»  in  Inghiliern  il  partiu  de' Cattolici,  ed  EJifattllik 

ixaoisff.  Pii  l'rono,  avea  incontrate  delle  difficulcà,  ed  altre  ne 

prevedeva  a dovervifi  mantenere,  perchè  il  Re  d<  Francia  Arrigf  II, 

I radcncva  i diritti  di  M4ria  Slusrd*  fua  Nuora,  e il  Re  di  Spagna 
FUippt  II.  vi  avea  anch'egli  non  pochi  incercfli  con  aver  fatto  prò- 
. porre  in  damo  l’ACcalamenco  d'elTa  Elifabetta  col  Dut»  di  Stvtia  . 

I Però  la  fcaltra  PrincipelTa  a fine  di  alTodarG  nel  dominio,  non  cardò 
di  ricorrere  aU’aucorici  di  Papa  Paci»  IF.  cGbendogli  ubbidienza  per 
mezzo  di  Edoardo  Caino,  /trobafciaiore  in  Roma  delia  RtgiM  Mé- 
I ria  Tua  Sorella  defunta.  La  rifpolla  del  Papa  fu  alta,  con  dire,  che 
I.  il  Regno  d'Inghilterra  era  Feudo  della  Cbiefa  Romina,  e che  Elifa- 
f ghetta  per  cGcre  Ipuria,  c trovarG  altri  legittimi  pretendenti  a quel 
I Regno,  non  avea  feoza  raGcufo  della  Sede  Apollolica  dovuto  30*0- 
' mere  quel  governo.  Penanto,  che  ella  G rimnielTe  all'arbitrio  del 
fommo  PoaceGce,  il  quale  da  buon  Padre  avrebbe  fatta  giuGizia.  Fu 
l cagione  quella  dura  ed  inafpettau  rifpoGa,  che  .Elrfabeiu,  conGde- 
\ ra^o  qual  pericolo  a lei  foprailalTe  in  aderendo  al  Papa,  G precipt- 
> tall'e  nel  partito  de  gli  Eretici,  GabiliGè  io  Inghilterra  lo  Scifma  della 
i ChieGi  Cucolica,  e li  delTe  poi  a pcFrcguiure  m mille  maniere  i fe- 
i guaci  della  Chiefa  Romana.  Pero  non  c’  è volta,  che  io  rifletta  a 
I quello flagrimevolc  avvenunenco,  che  non  mi  Icnta  venir  fredde,  fem- 
i orandomi  pure,  Gecome  ad  altri  fenibrò,  che  fe  allora  nella  Cattedra 
: di  6an  Pietro  foG'e  fcducomo  PonceGce  più  prudente,  più  difcrcto, 

, più  amorevole,  da  cui  A foGe  accolta  con  buon  cuore  l'offerta  d'  E- 
{ lifabeita,  come  portava  il  bifogno  della  Religione,  al  cui  fòlo  van- 
! faggio  dovea  mirare  un  Pontcnce  Romano,  lenza  entrare  in  difpure 
I de  gli  altrui  o de’ propri-terreni  diritti:  G farebbe  veriGmlknence  con-  ^ 
fervau  la 'Fede  Cattolica 'fra  gl’IngleG,  nè  avrebbe  la  vera  Chiefa  di  i 
I Dio  perduto  -un  sì  Gorido  Regno . Quello  cenamente  non  era  il  tem-  | 
I po  da  sfoderar  prcccnGoni  rancide,  e da  voler  fare  il  dillribucor  di 
I Regni,  perchè  troppa  mutazione  era  lèguita  per  conto  dell'autorità 
I cfcrcitata  ne’ Secoli  addietro  da  i Romani  Poote6ci,e  maGimamenie 
I dappoiché  Rlifabecta  avea  dal  confenfo  de’  Popoli  ricevuta  quella  Co- 
; tona.  E G ha  un  bel  dire,  che  quella  Frmcipcffa  G Gnfe  Cattolica 
I in  addietro,  c portò  feco  l’ErcGa  fili  Trono.  Per  Cattolica  a buon  I 
conto  ella  G ficea  credere,  e cale  forle  la  credette  la  Regina  Maria, 
che  più  de  gli  altri  era  obbligata  a faperloi  e la  fleffa  LGfabctta  G 
' fece 
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fece  cdroiwfe  dà  un  Vàfcóvn  Càttolico^  e non  da’ Luterani  0 Calvirti-  E»  a Volji 
Ni,  e fui  principio  profe’sò'la  R.eligion  Cattolici.  In  ogni  cafoquand’ 
anche  ella  avede  dfpoi  volte  le  fpille  al  Cattolicifmo,  fé  il  Pipa  Tulle 
prime  avede  fatto  11  poITibile  per  guadagnarla,  e trattenerla  dal  git- 
tarfl  in  braccio  a i nemici  della  Chiefa  Romana,  fi  farebbe  rovefeia- 
la  tutta  fópra  di  lei  la  colpa,  e non  già  fopra  Un  Pontefice,  che  dal 
canto  Tuo  nulla  avelie  iralaìtiato  per  divaria  da  sì  déplorabii  eecefib . 

Ma  il  male  é fàtto^  e noi  non  abbiamo  j che  da  adorare  i Tempre 
giudi  giudizj  di  Dio,  ancorché,  non  ne  Tappiamo  intendere  le  occulte 
cifre.. 

Nel  Gennaio  del  prefente  anno  fece  Papà  Paolo  una  gagliarda 
rHbluzione,.  per  cui  fi  acquidò  gran  credito  preflb  tatti  i faggi.  Per 
tanto  tempo  in  addietro  ninno  avel  oTato  di  parlargli  francamente  in 
male  de'luoi  Nipoti,  nè  di  feoprirgit  la  lòr  prepotenza,  e gl’ingan- 
ni da  loro  ufati  colla  Santità  Tua,  che  certamente  furono  creduti  non 
pochi.  S’ha  da  eccettuare  il  Duca  di.  Olii/*,  che  prima  di  partirfi  da 
Roma,. gliene  avea  litio  un  bel  ritratto,  ma  nulla  giovò.  Volendo 
un  altro  di  il  Cardinal  Pacitea  fcuTire  un  fallo  del  Cardinal  del  Man- 
te, il. Papa. alzando  la  voce,  grido;  Riforma,  riforma.  Al  che  rifpofe 
il  Pacieco:  Metta  tene  Riforma,  Padre  fama-,  ma  quejla  dovrebbe  ca- 
Ikinciare  da  Noi.  Tacque  il  Pontefice,  e riflettendo  su  quel  Nei,  fi 
avviso,, che  egli  avelli  voluto  ferire  i Nipoti  Tuoi-,  ma  non  per  que- 
Ao  ne  profitto;  Credefi,  che  l’ultima  mano  venilTe  dall’  Ambafcia-  _ . 

tot  di  hirCnze,  che  interrogato  dal  Papa,  perché  si  di  rado  vcnidfc 
all’udienza,  francamente  riTpofe,  provvenir  ciò  da’Tuoi  Nipoti,  che 
gli  ferravano  la  porta  in  faccia,  le  prima  non  ifpiegava  loro  le  com- 
meflioni  del' Principe  Tuo.  O fia  per  quedo,  o pure  che  fòfle  meda 
nel  Breviario  del  Papa  una  Polizza,  indicante' più  d’un  mtsfiitto  dei 
Carrafii-certo  è,  che  finalmente  apri  gli  occhi  il  deluTo- Pontefice  , 
è dopo  clTcrfi  inform.ito  di  tutto,  nel  pubblico  Concifloro  deplorò 
gli  Icandali  avvenuti  per  colpa  d’elfi  Nipoti  Tenza  conoTcenza  e eon- 
lenfo  Tuo,. privò  il  Cardinale  dalla  Legazion  di  Bologna,  del.  Gene- 
ralato i\. Conte  di  Menterie-,  e il  Martbefe  di  Monttbelle  dì Tuo  gra- 
do,, e licenziatili  tutti  colle  lor  (imiglie  da  Roma,  li  mandò  a’cnn- 
fini,  chi.  in  un  Luogo,  e chi  in  un  altro.  Qiiindi  rtmofle  dal  gover- 
no tutti  coloro,  che  dipendevano  da  elfi  Tuoi  Nipoti,  e diede  buon 
fedo  non  meno  alla  Cotte,  che  a i pubblici  Ufiz),  iditUendo  fpe- 
zialmente  una  Congregazione,  che  Tu  app.  llata  del  buon  Governo  . 

ElelTc  ancora  Camilìe  Orfino  per  foprintenJerttè  a gli  adari,  perlónag- 
gio  di  gran  Vaglia  e prudenza,. con icui  comunicando  i Cardinali  quan- 
to occorreva,  da  li  innanzi  il  Governo  prefe  un  ben  regolato  fide-- 
ma..  Meritò  lenza  fallo  gran  lode,  come  eroico,,  quedo  atto  del  Pa- 
pa, perchè  Te  non  rimediava  a i mali  già  fatti,  gl’impediva  almeno 
per  l’avvenire.  Tuttavia  nulla. quedo  fervi,  per  mitigar  l’odio,  che 
gli  portava  il  Popolo,  il  quale  interpretando  in  male  il  bene,  Tpaccia- 
va  cacciati  dal  Papa  unicamtnte  1 Nipoti,  per  ifeufar  sé  flelTo  de  i 

difor- 
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Ss4  Volg.  difordini  pilTati,  qusfichè  a lui  non  TolTe  (lato  noiillifflo  il  principio 
Amhoisjp-  e progreiio  delle  paflace  guerre,  e non  fi  fofic  egli  tanto  interefiato 
per  ingrandire  i Nipoti,  trattando  poi  con  tale  altura  i Cardinali, 
che  niuno  ardiva  mai  di  contradirgli , Agghigncvano  in  oltre,  che 
s' egli  conofeera  e detefiava  tanti  loro  delitti , avrebbe  anche  dovuta 
più  rigorofamente  gafiigarli.  Per  conto  dell' odio  de' Romani,  quello 
nafeeva  dalle  molte  gravezze  loro  impolle,  ed  afpramente  riicnilc,  e 
molto  più  dall'  iacredibii  rigore , che  lo  zelante  Pontefice  profelTava 
a contea  di  chiunque  o era,  o veniva  rofpettaco  per  reo  d'  Ercfia  fra  i 

Cattolici.  A quello  fine  fu  celi  il  primo,  che  ifpiraire  a Papa  P to- 
ta HI.  d' illicuire  in  Roma  il  Tribunale  dell'  (nquifizione,  e il  primo 
ancora,  che  in  cITa  Città  facellé  fabbricar  le  carceri  di  elTo  Tribu- 
nale, con  eleggere  alcuni  Cardinali,  che  conofccircro  le  caule  d'Erc- 
Ila . Perciò  poco  fi  llcttc  a veder  piene  di  gente  «quelle  prigioni , 
Dapertutto  erano  fpic,  facili  le  accul'e,  e ballavano  i fofpetti,  per- 
che fi  venilTc  alla  cattura.  Nè  ardiva  alcuno  di  parlare  di  quel  fo- 
vcrchio  rigore,  nè  di  raccomandare,  per  paura  d'cllcrc  prclo  per  fau- 
tore d' Eretici.  Gli  ftclTi  Porporati  tremavano  per  l'cicmpio  del  Car- 
atiti Alorem,  Tanto  più  ancora  crebbero  i lamenti,  perchè  da  quel 
Tribunale  fi  cominciò  a procedere  anche  per  inquilizione  contro  de- 
litti non  pertinenti  alla  Religione,  e foliti  a deciderli  da  i Giudici 
ordinarj,  ballando  le  accufe  ^grete . (Quella  novità  mife  di  mal  umo- 
re il  Popolo  di  Roma,  non  avvezzo  a tanta  fcvcricà,  parendo  loro, 
che  in  tutto  quello  appariflc  foverchia  indiferetezza,  c niuno,  per  in- 
nocente che  foUè,  potefie  tenerli  ficuro.  Pubblicò  in  oltre  il  Pon- 
tefice in  quell'anno  a dì  quindici  di  Febbraio  una  fulminante  Bolla 
crontra  de'  Cattolici,  che  cadelTero  in  Erefia,  confermando  le  pene 
già  impolle  da  altri,  colla  giunta  d'altre  maggiori,  llcndcndole  a qual- 
livoglia  grado  di  perfone,  e nè  pure  efentando  gli  ItelTi  fomroi  Pon- 
tefici; punto,  che  ben  efaminato  può  cagionar  dei  ribrezzo,  fé  non 
anche  dell' orrore.  Per  altro,  negar  non  fi  può,  erano  in  quelli  tem- 
pi in  gran  voga  le  Ere  li  e Oltramontane,  e ferpeggiavano  per  tutte 
le  Provincie  Cattoliche,  di  modo  che  h lleira  Italia  non  fu  intera- 
mente intatta  da  quel  veleno.  Il  perche  a i Pallori  della  Chiefa  con- 
veniva di  llar  più  che  mai  all'<rta.,  e di  adoperar  del  rigore,  il  quale 
allora  è folamente  biafimevole,  che  paOa  in  ecceUb  . 

Trattavafi  ai'a  gagliarda  di  Pace  oltramonti  , c primieramente 
jttrift  II.  Rt  di  Fraacta  dal  canto  l'uo,  e Maria  Stuarda  Regim  di 
Scozia,  Moglie  di  Fraaeefio  Dtlfim  di  Francia,  la  conchiulero  nel  di 
due  d' Aprile  con  fòyà^rra,  riconolciuta  da  clli  per  Regina  d'Inghil- 
terra, facendo  per  bene  de' loro  Stati,  ciò  che  il  Pontefice  non  avea 
faputo  fare  par  bene  della  Religione . Le  particolarità  di  tal  concor- 
(i)  Do-  dia  fi  polTono  leggere  ne  gli  Strumenti  rapportati  dal  Du-.Mont  (a). 
Mm,Corft  Nel  fuITcguente  giorno  tre  d' Aprile  fu  mcdefimamcntc  llipulata  la 
Difiimti.  Pace,  fra  elio, yjf  di  Francia,  e Filippo  II.  Re  di  Spagna,  per  cui  fe- 
gui  il  matrimooio  di  EliJaUtta  Figlia  del  Re  Crillianillìmo  coi  Re 
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Cattolico,  e l'altro  di  Margbtriu  Sorella  del  Re  Arti(;o  fuddetto  EaaVnIf;. 
con  Emmanuel  FUHerto  Duca  di  Savoia.  Detedarono  i Franzefi  una  A**"* SS v.. 
tal  Pace,  tenendola  per  vergognol'a  e pregiudiziale  a i diritti  della 
Corona.  Vantaggiofa  per  lo  contrario  riufci  al  Duca  di  Savoia,  fé/ 
non  che  que’ gran  Politici  d' allora  aveano  per  ufo  di  lafc]ir  nejlej 
concordie  feinpre  qualche  coda  e femc 'di 'drrcordii . Cioè  fu  bene| 
accordata  la  rellituzion  pacifica  ad  efib  Duca  della  Savoia,  del  Pie- 
monte, c di  tutti  gli  altri  Tuoi  Stati,  ma  con  volere  il  Re  di  Fran- 
cia ritenere  per  tre  anni  avvenire  il  pofielFo  di  Torino,  Chieri,  Pi- 
oerolo,  Civafeo,  e Villanuova  d'Aili,  affinchè  il  vcntilaficro  in  quel 
mentre  i diritti  preteli  dal  Re  per  Luigia  Avola  Tua;  il  cJie  era  un 
accordar  colle  parole  e negar  co  i farci  la  rellicuzione  intera  di  que- 
gli Stati.  E foriè  confidavano  i Franzefi  di  trovare  ragioni  o precelti 
per  non  rellituire  nè  pur  dopo  quel  tempo  le  Piazze  fudJette.  Aveano 
anche  promelTa  i oicdefimi  a gl’  Ingicll  la  rellituzion  di  Caics  fra  otto 
anni,  e pure  in  lor  cuore  penfavano  di  ritener  per  Tempre  quella 
Città.  Per  altro  al  Duea  fu  dato  il  libero  polTtlTo  e dominio  della 
Savoia,  e de’ re  danti  Luoghi  del  Piemonte.  Profittò  parimente  d’efia 
Pace  Cejimt  Duca  di  Firenze,  perciocché  in  vigor  della  medcCma  i 
Franzefi  rinunziarono  alla  Protezion  de’Sancfi  fuorufcici  dalla  lor  Pa- 
tria, ed  abitanti  in  Montalcino,  e a tutti  i Luoghi  da  lor  polTeduci 
in  quella  contrada,  e fe  n’andarono  con  Dio.  Abbandonaci  in  tal 
guila  que’  Sancii , e trovandoli  inmotenci  a cozzar  colle  forze  del 
Duca  di  Firenze,  a lui  in  fine  fi  lottomifero:  con  che  tutte  le  di- 
pendenze di  Siena  vennero  io  potere  di  lui,  eccectochc  i Poni  della 
Xvlaremma,  che  il  Redi  Spagna  dianzi  avea  rifervati  alla  Tua  Corona. 

Sul  fine  poi  d’Agollo  il  Re  Filippo  dopo  avere  rellituita  la  quiete 
a i Fiamminghi,  e lafciato  il  governo  di  que’  paefi  a Margherita  Du- 
a.  chtjfaéi  Parma  e Sorella  Tua,  andò  ad  imbarcarli,  e con  una  nume- 

loia  Flotta  di  vafcelli  fe  ne  ritornò  in  Ifpagna. 

Alla  Pace  fiiddctta  con  fagoi  immenfi  di  giubilo  fecero  plaufo 
tutti  i Popoli  Crilliani}  ma  da  Parigi  fpeziaimcnce  fi  lafciò  la  bri- 

tlia  all’allegria  per  li  due  Mairimonj  fuddecti  della  Figlia  e Sorella 
el  Pe  yfrrig»  II.  Fra  l’ altre  folenni  felle  il  Re  lleflò  accompagnato 
da  Donne  Mfonfo  t Efle,  Principe  ereditario  di  Ferrara,  da  Francefee 
Duca  di  Lorena,  e da  Jacopo  Duca  di  Nemours,  volle  per  tre  giorni 
mantenere  una  Giollra,  cfercizio  cavallerefco,  di  cui  egli  fommamcnce 
fi  dilettava.  Ne’ due  primi  giorni  riportò  egli  il  premio  della  vitto- 
ria, e nel  terzo  avea  facto  lo  fiefib)  quando  non  peranche  fazio  di 
rompere  lande,  forzò  il  Capitan  delle  Tue  guardie,  chiamato  Orges, 
o pure  Gabriello  Signor  di  Mongomery  Scozzefe , a correre  contea 
di  lui.  Ruppefi  l’alta  dello  Scozzefe  in  varie  fcheggier  e ficcome 
il  Re  al  difpctto  delle  preghiere  de'liioi  più  cari  non  avea  voluto  al- 
lacciar la  viliera  dell’elmetto,  cori  avvenne,  che  una  di  quelle  fcheg- 
gieandò  a conficcarfeeli  fopra  l’occhio  defiro,  con  penetrare  fino  al 
cervello:  lagrimevole  Tpettacolo,  accaduto  alla  prefenza  di  Caiterina 
Tom.  X.  Ss  de’Me- 
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Eh»  VoIr.  it'  Mutici  Re^inn  fu»  Moglie,  de’ Principi  Tuoi  Figliuoli,  e di  Dn  gran 
A««“>559- teatro  di  Nobiltà.  Dalla  grave  ferita  nacque  un  interno  apoftema, 
per  cui  egli  tratto  fu  a morte  nel  dì  dicci  di  Luglio  con  eltrrmo 
cordoglio  di  tutti  i Tuoi  Popoli  . A lui  fuccedette  nel  Regno  Fra»- 
ctfea  tl.  Tuo  primogenito,  in  età  allora  di  Tedici  anni;  età  non  pi.ran- 
che  abile  al  governo,  nè  a tenere  in  freno  l'ambizione  dc’Grjndi,  ne 
a reprimere  l'ardire  dcll’Erclia  Calviniana,  che  già  avea  cominciato 
a prendere  gran  piede  in  quelle  parti . Però  folto  di  lui  ebbe  prin- 
cipio la  civile  difcordia,  madre  di  tante  guerre,  che  per  aflaiflìmi  anni 
dipoi  lacerarono  quel  nobilinimo  Regno,  e diedero  fomento  all’ Ere* 
fia,  che  Tempre  più  fi  dilatò. 

Anche  in  Italia  venne  a morte  nel  prefeme  anno  Papa  Patta 
If'.  Era  egli  pervenuto  all’età  di  ottanta  quattro  anni,  colia  mente 
nondimeno  Tempre  vegeta  e Tempre  applicata  al  governo.  Ma  G co- 
minciò ad  unire  colla  decrepitezza  l’idropifìa.  Durava  in  lui  un  con- 
tinuo afTanno  per  le  iniquità  commefle  da  i Tuoi  Nipoti  non  meno 
in.  Romi,  che  per  ttuto  lo  Stato  della  Chiefa,  e che  di  mano  in 
mano  egli  andava  intendendo  per  li  ricorG  di  chiunque  era  (tato  of- 
fefo,  giacché  a’ era  aperta  la  porta  alle  doglianze  di  ognuno.  Avvifo 
ia  Gnc  gli  giunfe,  che  il  Cantt  di  Mtaurio,  il  quale  tuttavia  G fa- 
cea  chiamare  Duca  di  Palliano,  e (lava  relegato  a GalleTe,  avea  fatto 
uccidere  la  DuchcITa  Tua  Moglie  gravida,  per  GiTpetii  d'indecente 
commercio  d' e(Ta  con  Martino  Capece,  ancorché  quelli  o pugnalato,, 
o fatto  morir  nel  tormento  della  corda,  ed  ella  parimente  proteGaG'ero 
la  loro  innocenza , ed  appellaflcro  al  tribunale  di  Dio.  RiTaputa  quella 
crudeltà  dall’infermo  PonteGce,  fu  creduto  che  acccleralTe  la  peral- 
tro vicina  morte.  Ma  il  Cardinal  Pallavicino,  che  cita  il  PrecelTo,. 
ci  fa  fapere  fucceduta  l’ucciGoo  della  Moglie  nella  Sede  vacante. 
Mori  egli  nel  di  i8.  d’ Agnlfo,  ( l’ ITcrizione  polla  al  Sepolcro  Tuo 
il  fa  morto  nel  di  if.  d’cITo  Mefe  contro  la  teGimonianza  degli.  Au- 
tori contemporanei)  laTciando  la  memoria  Tua  non  già  in  deliderio,. 
ma  in  abborrimento  pel  Tuo  governo,  a cui  la  gente  dava  il  nome  di 
Tirannico.  Abbiamo  la  Vita  di  lui,  Tcritta  da  ì Padri  .Antonio  Ca- 
racciolo, Silos,  CaGaldi,  Oldoino,  per  tacer  d’altri,  che  ci  rappre- 
fentarono  in  proGlo  il  di  lui  volto,  con  farci  vedere  tutta  il  bello. 
de’Tuoi  pregi  dall’una  parte,  e lafciando  afeofo  il  difertoTo  dall’altra.. 
f ^Con  pennello  più  giallo  fòrmarono  il  di  lui  ritratto  Onofrio  Panvi- 
/ nio,  Mambrino  RoTco,  e il  Cardinal  Pallavicinn,  a’ quali  rimetto  il 
tetiore.  A me  baGerà  di  dire,  che  non  mancarono  belle  doti  c Virtù, 
y a queGo  $1  rcligioTo  e zelante  PonteGce,  ma  eh’  cGc  rimaTcro  ofiFu- 
feate  dal  troppa  odio,  ch'egli  portò  a gli  Spagnuoli,  e all’AuguGt 
Cafa  d'AuGria,  e dal  troppo  amore  verlo  dc'propr)  Nipoti.  Il  fuo- 
gran  Gioco  congiunto  con  un’alta  Gima  di  sé  mcdcGmo,  non  gli  la- 
fciavano  quaG  mai  cogliere'  il  punto  di  mezzo  fra  il  difetto  e l’ec- 
ce(To,e  però  anche  nelle  belle  azioni  di  lui  G deGderò  loventc  la  mo- 
netazione, a trovò  foyerchio  il  rigore,  dal  quale  G fcoltarono  dipoi. 

i lag- 
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■ Tagej  Tuoi  Succc(Ton,  conofccndo,  che  U troppa  Severità  rende  odiosa  £t«  Vu'; 
la  Itr (la  Religione,  e che  all’ incontro  le  fa  decoro  la  clemenza,  ado-  AxNui;sa 
perau  a luogo  e tempo. 

Qual  (offe  intanto  Tanimo  del  Popolo  Romano  verfo  di  quello 
Pontefice,  poco  fi  (lette  a conofcerlo.  Era  egli  tuttavia  in  vita,  ma 
vita  ridotta  a gli  ellremi,  quando  e(To  Popolo  fi  mode  a furore,  at- 
tizzato anche  da  alcuni  Grandi,  che  maggiormente  fi  tcneano  perof- 
fefi  dal  Papa.  Corfero  cofioro  alle  carceri  pubbliche,  ne  tralTero  i pri- 
gioni, che  erano  da  zjuattroccnto.  Data  indi  volta  a Ripctta,  dove 
era  il  Palazzo  della  facra  Inquifizionc,  e rimeiro  in  libertà  chiunque 
ivi  fi  trovava  detenuto  prigione  (e  moltifiimi  ve  n* erano  da  lunghif- 
Cmo  tempo  nè  pure  efamìnati)  bruciarono  tutti  i procedi,  e in  ulti- 
mo una  patte  del  Palazzo  (ledo.  Dio  prefervó  in  quella  congiuntura  il 
Cardintìe  jfUJT.i’tdrmt  Gbislitri,  Capo  d’elTa  Inquilizione,  per  farne  un 
Pontefice  degno  d’elTcrc  onorato  su  i facri  Altari,  b'e  non  accorrevano 
M.ticauia.vo  Coìoima  e CinlijKt  Cefaiini  al  Convento  de’  Domenicani  alla 
Minerva,  c non  fermavano  la  pazza  furia  del  Popolo  fdegnato  contra  di 
que’ RcligioG  , anche  cdb  verifimilmente  foggiaceva  a grav.lfimi  in- 
foiti. Quindi  pafsò  quel  torrente  al  Campidoglio,  dove  redo  atter- 
rata e rotta  la  Statua  eretta  ivi  in  onor  del  Pontefice,  e ne  fu  (Ira- 
feinato  il  capo  per  la  Città.  Ma  quel,  che  vie  più  diede  a divede- 
re il  pubblico  odio,  fu  un  bando  pubblicato  dallo  (le(To  Senato  Ro- 
mano, che  fi  dovelTero  cancellare  ed  abbattere  tutte  le  memorie  de’ 
Carrafefebi:  il  che  in  poche  ore  fu  efeguito.  Dodici  giorni  dopo  la 
morte  del  Papa,  redò  calmato  ogni  movimento  del  Popolo  per  cura 
de' Cardinali  e de' Nobili  più  faggi.  Marcantonio  Colonna  in  tal  con- 
giuntura ricuperò  Palliano,  e Gian-Francefeo  da  Bagno  tentò  di  ria- 
vere il  fuo  Marchefatodi  Montebello.  Terminate  le  efequie  del  de- 
funto Pontefice,  e pacificata  Roma,  nel  di  quinto  di  Settembre  fi 
chiufero  in  Conclave  i Cardinali,  dando  principio  alle  lor  battaglie 
per  l’elezione  di  un  altro.  NobiI  rifoluzione  fiuta  da  loro,  e auten- 
ticata da  giuramento,  fu  quella,  con  cui  s’obbligò  chiunque  riufeifle 
Papa,  di  riaprire  il  Concilio  Generale,  e di  levar  dalla  Chiel'a  gli 
abufi  e le  corrutele  introdotte  dalla  negligenza  o malvagità  de’  Se- 
coli barbarici:  al  che  con  tutto  il  fuo  zelo  s’era  poco  applicato  il 
precedente  Pontafice . Durarono  le  difpute  de’  Porporati  fino  alla  not- 
te precedente  il  fanto  giorno  del  Natale  del  Signore,  in  cui  rellò  con- 
cordemente eletto  Girvaaai  de’  Medici^  Cardinale  di  Santa  Pri- 

fea,  il  qual  prefe  il  nome  di  Pio  IP . Di  lui  parleremo  all’Anno  fe- 
gueme.  Venne  a morte  ancora  in  quell’ Anno  a di  tre  di  Ottobre 
Ercole  II.  Duca  di  Ferrara,  le  cui  Virtù  e gloriofe  azioni  furono  da 
me  accenatc  nelle  Antichità  Eltenfi  (a).  Trovavafi  allora  alla  Corte 
del  Re  di  Francia  Don  Alfonfo  Primogenito  fuo,  e non  si  tollo  eb-  gf„. 
be  intefa  la  morte  del  Padre,  che  prclo  congedo  dal  Re  Francefeo  li.  p,  for.  il 
andò  ad  imbarcarli  a Marliglia  e giunto  a Livorno,  pafsò  dipoi  a ^ 

Ferrara,  dove  nel  di  16.  di  Novembre  fece  la  fuafolenoc  entrata  fra 
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Eia  Vot|^  le  giulire  acctaimzioDÌ  del  Popolo  Tuo.  Fin!  in  oltre  ì Tuoi  giorni  il 
Ansio  15A0.  nel  dì  17.  di  Agofto  Ltrenzo  dt'  Priuli  Doge  di  Venezia,  » cui  nel 
dì  primo  di  Settembre  fu  folliiuito  Girtlame  dt' Priuli  Tuo  Fratello . 

Anno  di  Cristo  mdlx.  Indizione  in., 
di  Pio  IV.  Papa  i. 
di  Ferdinando  I.  Imperadore  3. 

AV'eano  abbadanza  imparato  i Cardinali,  che  pendoni  ponafle  fe> 
co  il  collocare  nella  Cattedra  di  San  Pietro  de' cervelli  bizzarri,., 
a delie  ielle  troppo  caldea  e però  aveano  cercato  nell'ultimo  Concla~ 
vc  di  dare  alla  Cbiefa  di  Dio  un  Pontefice  di  natura  manfueta,e  do* 
tato  d'una  placida  e benigna  faviezza.  Per  tale  fu  riconofeiuto  il  Car- 
dinal de' Medici,  divenuto  Pit  IV.  perfonaggio  efperto  de  gli  affari 
del  Mondo,  amante  de' Letterati,  e di  tutte  le  perfone  di  merito,  li* 
mofiniere,  e d'altri  bei  pregi  ornato.  Era  egli  di  nazion  Milaoefc,  di 
Famiglia  onorata,  ma  non  cofpicua.  1 Tuoi  uudj  e le  Tue  Virtù  l'a* 
vcano  condotto  a poco  a poco  alle  prime  Dignità,  c a ciò  contribuì 
ancora  il  gran  credito,  in  cui  era  falito  fu»  Fratello,  cioè  Giau-Gia^ 
(ima  de’ AM/ci  Mtrcheic  di  Malignano,  giunto  ad  elTere,  ficcome  ab- 
biam  veduto,  uno  de' più  valorou  Condottieri  d'armi  in  Italia,  Diede 
egli  principio  al  lodevotìllimo  Tuo  Pontificato  coll'  annullare,  col  cor- 
reggere,  o mitigare  varj  Decreti  ed  Atei  del  precedente  ineforabile 
e rigido  Papa.  Avea  finqui  il  Pontefice  Patti  IV.  ollinatamente , e 
non  lenza  l'candalo,  riculato  di  riconolctre  per  Imperadore  perdintn- 
dt  I.  Auftriaco,  e di  ricevere  Tuoi  Miniftri  in  tale  qualità.  Fu  fol* 
lecito  Pio  IV.  ad  ammettere  il  Aio  Ambafciaiore,  e a rithbilire  la 
buona  armonia  fra  la  l'anta  Sede,  e l' Auguflo  Monarca . Alle  preghiere 
ancora  de' Cardinali  perdonò  al  Popolo  Romano  il  irafcorfo  della  paA 
‘ fata  fedizione,  purché  fi  ritaccITcro  i danni.  Nel  di  ;i.  di  Gennaio 
fece  la  promozione  di  tre  Cardinali,  cioè  di  Già»- jiutemii  SerMliue 
fuo  parente,  perche  di  tal  Famiglia  Al  la  Madre  fuaj  di  Giivanni  dP 
Medici  Figlio  di  Ctfimo  Duca  di  Fireuze  -,  e di  Carlo  della  Nobil  Caft 
de' Cimi  Birriuui,  Figlio  del  Conte  Giberto,  e di  Margherita  Aia  So- 
rella, che  giovinetto  camminava  già  a gran  palTi  alla  Santità.  Per  due 
continui  anni  avea  penato  nelle  carceri  Giivaum  Cardinal  A/«rear,une 
de' più  inAgnì  Porporati  d' allora,  per  fofpecti  d' ErcGa,  che  erano  trop* 
po  alla  moda  in  que' tempi,  perche  il  foto  difapprovarc  alcun  de' veri 
abuG  dominanti  allora  nelle  vie  della  Pietà  e oetla  Difciplioa  Eccle- 
fiallica,  badava  per  far  fofpeitare  una  perfona  zoppicante  ancora  nel- 
la credenza  dei  Dogmi,  e per  trarla  alle  prigioni,  fenza  che  poi'fi 
penfalTe  da  li  inanzi  a Itrigar  le  loro  caufe,  non  per  colpa  del  Car- 
dinal Ghislieri  Aipremo  loquiAtore,  ma  per  difetto  di  Papa  Patti  IV. 
che  non  fapea  mai  credere  innocente  chiunque  capitava  in , quelle  car- 
ceri.. 
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ceri.  Rediva  dunque  tuttavia  accefo  il  proceflb- formato  centra  del  Èva  Vo^’. 
Morene,  ed  egli  non  volendo  grazia,  ma  fevera  giullizia,  fece  iftan-  Ak»oi56o. 
za,  perchè  folfe  dccifo  nella  caufa  Tua.  Ben  ventilata  quella  da  i più 
incorroiti  CardinaK  (fra’ quali  lo  ftelTo  Ghislicri,  che  fu  poi  Pio  V.) 
emanò  Decreto,  con  dichiarare  nullo,  iniquo,  ed  inglullo  il  proccITo 
lùJdctto,  e con  alTolvcrc  pienamente  come  innocente  il  .Morene . Pa- 
ri giudizia  (ù  (atta  ad  altri  non  pochi  procedali  folto  il  defunto  Pon- 
tefice, e fpeziaimcntc  ad  Fofcbtrari  AcW  Ordine  de’ Predicatori , 

Vefeovo  di  Modena,  e Teologo  dotiidimo  di  quelli  tempi,  a cui 
del  pari  acca  Papa  Paolo  fatta  patire  la  prigionia  di  due  Anni  a ca- 
gion  dcll'amillà,  che  palTava  fra  il  Morene  e lui. 

•Attefo  il  naturale  del  novello  Pontefice,  inclinante  fempre  alla 
benignità  e clemenza,  niuno  fi  farebbe  avvitato  di  vedere  una  fevera 
giuilizia  da  lui  cominciata  nel  prefenie  anno,  e terminata  nel  feguen- 
tc.  Brevemenre  in  un  fiato  accennerò  io  quello  fatto,  per  cui  fu  un 
gran  dire  allora  in  tutta  la  Crillianità.  Nel  di  fette  di  Giugno  fece 
Papa  Pio  IV.  carcerare  i Cardinttli  CarhCarrafa,  ed  Jlfmfi  Carra- 
/«,  il  primo  Nipote,  e l'altro  Pronipote  di  Paolo  IV.  Similmente 
furono  prefi  CUvaKni  Ctrrafa  Cinte  di  MorUerio,  appellato  Duca  di 
Palliano,  e Nipote  del  fuddctio  Papa,  e il  Conte  di  Alifè,  e Leo- 
nardo di  Cardine,  uccifori  della  Moglie  di  elfo  Duca.  Furono  fatti 
rigorofi  procedi  centra  di  loro,  tanto  por  quell'omicidio}  quanto  per 
altre  iniquiti  o vere,  o prctefe,  commelTe  da  ■ due  Fratelli  Carrafi 
nel  tempo  del  loro  Nepotifmo,  con  varj  inganni,  che  fi  diccano  da 
lor  fatti  al  Pontefice  Zio,  c graviflìmi  danni  cagionati  per  la  loro  am- 
bizione e prepotenza  a Roma,  e a tutto  lo  Stato  Ecclefiallico.  Fu- 
rono deputati  Cardinali  al  procedo  de  ì due  loro  Colleghi , e fu  data 
al  Governatore  di  Roma  l'incumbenza  di  formar  quello  del  Conte  di 
Montorio  c de’fuoi  complici.  Durò  quella  criminal  procedura  fino 
al  dì  tre  di  Marzo  dell’anno  feguente,  in  cui  fi  tenne  Concidoro}. 
c quivi  fu- Ietto  il  procedo  intero  centra  del  Cardinale  Carle  Carrafa:  ' 

lettura,  che  durò  otto  ore.  Per  lui  interpofero  tutti  i Cardinali  le 
lor  preghiere } ma  fenza  poter  impedire  la  fentenza  di  morte  . Però 
nella  notte  feguente  fu  edo  Cardinale  llrangolato  in  prigione}  e nello 
Aedo  tempo  nelle  carceri  di  Torredinona  decapitato  il  Duca  di  Pal- 
liano col  Conte  d'Alife  e Leonardo  dì  Cardine.  Conféda  il  Paovinio 
d'aver  intefu  dalla  bocca  del  medefimo  Pio  IV.  ch'egli  fi  lafciò  trar- 
re a qneda  giuilizia  dì  fflalidima  voglia,  e cht  in  tutta  la  vita  fua 
non  gli  era  avvenuta  mai  cofa  tanto  dilgullofa  c lugubre,  quanto  quel 
giudizio}  con  aggiugnere  nondimeno  d'aver  egli  creduto  necelTarìo, 
che  fi  dede  a i Parenti  de’ futuri  Pontefici  efempio , affinchè  non  fi 
abufadcro  della  lor  grazia  ed  autorità.  Il  giovane  Cardinale  jllfonfo 
Carrafa,  ficcome  innocente  e dabbene,  fu  rimefib  in  libertà,  e fola- 
mente  condennato  a pagare  cento  mila  feudi  per  un  pretefo  rifarci- 
memo  alla  Camera  Apoftolica}  e tal  pena  fu  anche  dipoi  mitigata. 

Ma  in  que' tempi  la  geme  accorta  ben  s’avvide,. che  non  dal  genio 
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F»  k Volg,  demente  di  Papa  Pio  era  proceduta  si  rigorofa  giiidiiia  enntra  de’-Car- 

AKn*is6a.  rafcrchi;  ma  si  bene  da  i fegreti  gagliardi  impullì  dalla  Corte  di  Spa- 
gna, a cui  per  varj  riguardi  era  molto  tenuto  lo  Ilcflo  Pontefice. 

II  Cardinal  Pallavicì.io,  che  meglio  de  gli  altri  peicò  in  quella 
materia,  fece  conofcerc  a noi  le  arcane  ruote  di  sì  ftrepitofo  avve- 
nimento. La  Politica  più  fina  del  fimuìare  e dilTimulare  fu  olTervata 
alTai  familiare  in  Filippo  II.  Rt  di  Spagna.  Gli  flava  fempre  fui  cuo- 
re quanto  aveano  operato  i Carrafi  contra  di  lui,  e l'cHcrfi  eglino 
vantati  di  volergli  torre  il  Regno  di  Napoli.  Contuttociò  non  lalcia- 
va  di  ufar  con  loro  delle  grazie  e finezze;  e in  quelli  medefimi  tem- 
pi decretò  al  Cardinale  e al  Fratello  delle  ricompenic  pel  perduto 
Ducato  di  Palliano.  Fu  creduto  da  alcuni,  che  fui  principio  il  P.ipa 
credendo  il  Re  ben  aft’czionato  a i Carrafi,  per  quinto  gliene  dice- 
va l’ Ambifciatore  di  Spagna,  li  favorilTe  anch’egli  alla  Corredi  Ma- 
drid; c che  all'incontro  if  Re  tenendo  i Carrafi  per  protetti  dal  Pa- 
pa, anch'egli  s’indueefle  a far  loro  delle  grazie.  Ma  o fia,  che  tale 
inganno  cefrafle,  o che  fempre  in  Ifpagna  lì  lavoralTc  di  finzione  : la 
verità  fi  c,  che  il  Re  Cattolico  fegretamente  maneggiò  la  rovina  lo- 
ro, e con  tòrza  fpinle  il  Pontefice  ad  efeguir  quello,  che  il  manlùe- 
to  animo  d’olTo  Papa  non  avrebbe  mai  fitto.  Il  beilo  poi  fu,  che 
fotto  Papa  Pio  y.  creatura  di  Paolo  If'.  per  le  iflanze  di  Antonio 
Marchefe  di  Montcbcllo,  e di  Diomede  Carrafi,  l'uno  p'ratcllo,  c 
l'altro  Figlio  dcll'ellinto  Duca  di  Palliano,  fu  riveduta  quella  cauta 
in  Roma,  e decifo,  che  non  meno  il  Cardinal  Carlo,  che  elfo  Duca 
di  Palliano,  erano  flati  iniquamente  ed  ingiù Ilamente  condennati;  e 
per  pruova  di  quello  tagliata  fu  la  tclla  ad  AlcITandro  Pallcntieri  fla- 
to fabbricator  del  proceliò  contra  d'cllì  Carrafitfchi,  alla  memoria  de' 
quali  e de'loro  credi  fu  rellituito  l'onore  e la  buona  fama.  E cosi 
vanno  le  vicende  e peripezie  umane,  regolate  d.alle  diverfe  pallìoni  de 
gli  uomini.  Noi  dobbiamo  augurarci,  clic  fia  efente  da  quelli  interni 
mantici,  chi  fi  mette  a giudicar  della  vita,  della  roba,  e dell'onore 
altrui,  e che  quelli  tali  ad  imitazione  di  Dio,  più  inclinino  alla  de- 
fncnz.1,  che  al  rigore,  fe  pure  il  ben  della  Repubblica  non  efige  al- 
trimenti. 

Al  Pontefice  Pio  11^.  non  reftavano  Nipoti  mafehi  legittimi  di 
fua  Famiglia,  perchè  il  Marchefe  di  Mari^rnuu  fuo  Fratello  mun  d'elli 
avea  lafciato;  e febben  v'era  un  di  lui  Figlio  naturale,  appellato  Ca- 
millo, il  Papa  parca,  che  non  fe  nc  preodefle  gran  cura.  Rivolfe  dun- 
que il  tuo  amore  a i Figli  della  Sorella,  cioè  a i C.lnnti  Borromei  il- 
lullri  c potenti  Signori,  che  da  gran  tempo  pofledevano  Arena,  ed 
aflàilTime  altre  Terre  e Cailella  lui  Lago  Maggiore.  Quelli  erano  il 
Coole  Federigo,  c Carlo  da  lui  promolTo  alla  ucra  Porpora.  Avvezzi 
i Romani  a mirare,  quanto  potcITc  il  Nepotifmo  nc’palTati  Pontefici, 
c come  follè  divenuto,  mallimamente  in  quelli  ultimi  tempi,  quali 
il  principale  impiego  de' Succeflori  di  San  Pietro  l'innalzamento  de' 
Parenti  a’  gradi  Principcfcbi:  fi  afpettavano  una  fimile  feena  fotto 
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Pio  !V.  Ma  il  bunn  Ponicfice,  che  intendeva  me^io  d'alcuni  Tuoi  Fa»  Volg. 
Prcdcceflori  l'importante  ufizio  della  fublime  Tua  Uignitì,  fi  com*  AvnoisÉo. 
portò  con  molta  moderazione  nell’amore  dcTuni,  e nulla  operò,  che 
rofie  fiiggetto  alla  giuda  cenfiira  de’faggi.  Erafi  molto  prima  tratta- 
to li  matrimonio  di  f^irgiaia  Figlia  del  Duca  i" Urbino  col  fiiddetto 
Conte  Federigo,  e quello  fi  cl'egul,  con  cclcbrirfi  ruiuuofillimc  Noz- 
ze in  Urbino,  e pnicia  in  Knma:  il  che  riu'ci  di  giubilo  univerl'alc 
del  Popolo.  Maritò  ancora  Camillo  Borromeo  Sorella  d'cITo  Conte  in 
Cefart  Duca  di  Cuafiaila,  Ariano,  c .Molletta,  Figlio  del  fu  Don 
Ferrante  Gonzaga,  e un'altra  in  Fabrizio  Gcfualdo  Figlio  del  Con- 
te di  Conza}  e con  ciò  raddoppiarono  le  allegrezze  in  Roma.  Spe- 
zialmente fece  il  Pontefice  comparire  il  fuo  amore  verfo  il  Cardiutl 
Carlo  Borromeo  fuo  Nipote,  a cui  diede  la  carica  di  Segretario  di 
Stato,  e la  Legazion  di  Romagna  e Bologna.  Mi  quello  Nipote, 
ancorché  di  foli  ventitré  anni  (tanta  era  la  fua  prudenza,  tanta  l'il- 
libatezza de' funi  collumi)  non  ferviva  che  alla  vera  gloria  del  Papa, 
perche  unicamente  intento  al  bene  della  Chiefa  e del  Pubblico,  e 
maniencva  una  lecita  (àmiglia  di  perfone,  raccomandate  dalla  Virtù 
c dalla  Letteratura;  di  maniera  che  col  tempo  fii  chiamata  la  di  lui 
Cala  un  Seminano  di  Cardinali  e Vefeovi  egregi.  Però  al  Popolo  Ro- 
mano, dopo  cficre  flato  in  tanta  malinconia  e tremore  fotto  il  tetro 
governo  di  Paolo  IV.  parca  d'cITcre  rinato,  trovandoli  tutto  in  felle 
tolto  il  dolce  di  Pio  IV.  (a  cui  diceaoo,  che  bene  flava  il  nome  di  An- 
gelo) c regolato  da  si  difereti  e faggi  Miniftri.  Delle  premure  di 
quello  buon  Pbntcfice,  per  rimettere  in  piedi  il  da  tanto  tempo  in- 
terrotto Concilio  di  Trento,  parleremo  all'anno  feguente.- 

Compie  in  quell’anno  Àifonfo  II.  Duca  di  Ferrara  il  luo  Matri- 
monio con  Donna  tucrizia  do' Medici  Figlia  del  Duca  Cofimo-,  c quella 
Frincipefla  con  l'untuofo  accompagnamento  di  Principi  e Nobili  fece 
l’entrata  tua  in  Ferrara  nel  di  17;  di  Febbraio.  Ma  da  quella  Città 
nel  di  due  di  Settembre  lece  partenza  la  Ducbejfa  Rema,  Figlia  di 
Lodovico  Xll.  Re  di  Francia , e Madre  d’efib  Duca  Alfonfo.  E il  mo- 
tivo fu,  perch’ella  da  gran  tempo  infetta  dell’ Erelìa  di  Calvino,  per 
quanto  fi  facefle  e dicelTe,  non  volle  mai  rimetterli  fui  buon  cammi- 
no. Quale  ella  andò,  ta'e  anche  mori;  del  che  ho  io  fufficientemente 
parlato  nelle  .Antichità  Elicnfi.  Era  venuto  di  Fiandra  nell’anno  pre- 
cedente Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,,  a rallegrar  sé  flcOb  e i 
(iioi  Sudditi  colla  vilìtadcgli  Stati  a lui  reflitoiti  da’'Fraozcfi  e Spa- 
gnuoli.  Fu  in  quelli  tempi,  ch'egli  illitul  in  Mondovi  un’Univer- 
utà  per  le  Scienze,  dove  chiamo  de’ più  accreditati  uomini  dotti,, 
che  s' avelie  l'Italia.  Trovavafi  quello  Principe  fui  fine  di  Maggio  in 
Villafranca,  quando  Occhiai)  Rinegato  Calabrefe,  e famofo  Corfale 
d’ Algicri,  con  una  fquadra  di  Galeotte,  dopo  aver  faccheggiata  Ta- 
nia, e bruciata  Roccabruna  del  Signor  di  Monaco,  arrivò  a Villa- 
franca  ilcira,e  mife  le  lue  genti  a terra.  Spedi  collo  il  Duca  a Niz- 
za, per  aver  foccorfo,  e intanto  aoimofamcnce  ufcico  della  Terra  co*' 
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Km  A Tolg.  fuei  Cortigiini  con  poco  più  di  trecento  archibugieri  inerperti,  rac- 
Anhoi^Oo.  joiji  j„  q„j]  fubitaneo  bifogno,  andò  contra  de’ Barbari.  Ma  non  si 
tofto  furono  i Cuoi  a fronte  de  gli  Algerini  fuperiori  di  gente,  che 
atterriti  dal  loro  afpctto,  e da  gli  urli  e gridi,  ne’ quali  proruppero, 
diedero  a gambe.  Si  trovò  il  Duca  in  pericolo  della  vita,  o di  reùar 
prigione^  anzi  v’ha  chi  fcrive,  ch'egli  fu  prefo,  ma  che  reftò  libe- 
rato da  due  Tuoi  generoli  Gentiluomini,  con  perdervi  edi  la  loro  vita. 
Certo  è,  che  il  Duca  fi  falvò  nella  Terra,  infeguito  fino  alle  pone 
d’ ella  da  quegl’ Infedeli . Reftarono  uccifi  cirea  quaranta  de’fijoi  fol- 
dati,  ed  alcuni  Gentiluomini  di  fua  Cotte,  ed  altri  fatti  prigioni, per  ri- 
feattare  i quali  gli  convenne  pagare  dodici  mila  Scudi.  Il  temerario 
Corfaro  prima  di  renderli,  pretefe  la  grazia  di  poter  inchinare  la  Di».- 
cktjfit.  Figlia  di  Francefee  I.  Rt  di  pancia.  Bifognò  accordargliela. 
Ma  la  DuchelTa  con  far  conaparirc  in  fui  vece  la  fua  Dama  d’onore, 
ebbe  la  ioddisfiizion  di  punire  in  tal  maniera  la  temerità  di  cofiuì. 

Portoffi  in  quell’anno  a Roma  Cofiao  Duca  di  Fireuze  colla  Da- 
Atffaiwt  Moglie,  e fu  magnificamente  alloggiato  nel  Palazzo  Ponti- 
fizio.  Oltre  agli  altri  Tuoi  affari,  per  li  quali,  e non  per  fòla  divo- 
zione, imprefe  quel  viaggio,  ottenne  dal  fommo  Pontefice  di  poter 
fondare  un  Ordine  militare  di  Cavalieri  fotto  il  nome  di  Santo  Ste- 
fano, da  cui  non  fono  efclufi  i coniugati.  Impetrò  ancora,  che  Paola 
<7iWu««  Of^m,  Genero  fuo,  folTc  creato  Duca  di  Bracciano.  Giunfe 
al  fine  de’  fiioi  giorni  nel  di  Zf.  di  Novembre  in  Genova  Àndrta 
Durila , celebre  per  tante  file  azioni  e viaggi  di  mare.  Poco  gli  man- 
cava a compiere  l’ anno  novantefimo  quarto  di  fua  età . Prefe  la  buona 
gente  per  un  prefagio  di  quella  perdita  un  turbine  terribile  di  venti, 
che  alquanti  giorni  prima  recò  un’infinità  di  mali  a quelle  Riviere, 
portando  via  i tetti,  atterrando  cafe,  e sradicando  le  più  grolTc  quer- 
eie,  con  illrage  di  molte  perfone  e belliami . Troncò  eziandio  l’in- 
difereta  morte  nel  dì  qdinto  di  Dicembre  il  filo  della  vita  al  giovi- 
netto Re  di  Francia  Francafea  II.  a cui  fuccedeue  Carla  IX.  Tuo  Fra- 
tello, ma  in  età  troppo  tenera  ed  incapace  di  governo.  Che  diavo- 
lerie, che  confufioni,  e guerre  rufeitafTe  da  lì  innanzi  in  quel  Regno 
la  crefeente  Erefia  di  Calvino,  e l’ambizion  de’Grandi,  non  appar- 
I tiene  all’allunto  mio  il  narrarlo.  Accennerò  bensì,  che  avendo  il  fa- 
mofo  Corfaro  Dragut  tolta  alcuni  anni  prima  a i Cavalieri  di  Malta 
I la  Città  di  Tripoli  in  Barberia,  ed  occupata  anche  l’Ifola  delle  Ger- 
I be,  FilipM  II.  Re  di  Spagna  molTo  dalle  preghiere  del  Gran  Mallro, 
e dal  defidrrio  dì  togliere  a’ Mori  quc’fitì,  ficcome  nidi  & alili  della 
lor  pirateria,  fin  l’anno  precedente  avea  raunata  una  potente  Flotta 
con  Legni  e Ibldati  prefi  da  Milano,  Genova,  Napoli,  e Sicilia.  Ma 
quella  da  venti  comrarj  trattenuta,  non  potè  fe  non  nel  Febbraio  di 
quell’anno  far  vela  verfo  Barberia . Da  molti  Autori  fi  truova  de- 
Icritta  queir imprefa,  ma  imprefa  fommamente  sfortunata  o per  la 
poco  buona  condotta  de’ Capitani  Crifliani,  o per  la  contrarietà  della 
fiagìone,  o per  la  pernicioia  qualità  di  quel  paefe,  mancante  d’ac- 
qua 
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qui  buona,  e provveduto  di  cattivi.  Prefero  i CriHiini  le  Gerbe,  Bit  Volg. 
rat  cotaato  andarono  temporeggiando,  che  io  foccorr»  de' Mori  giunfe  Ano  1561, 
li  potente  Armiti  de' Turchi;  al  cui  arrivo  atterrici  e fcompigliati 
i Crilliani,  non  ittefcro  che  a falvarfi . Vennero  in  potere  de'  Mu< 
rulmani  moltifCme  Galee,  migliaia  di  foldati  rimafero  morti  nelle  ni> 
vi,  annegati,  o fchiavi,  c il  Forte  delle  Gerbe  fu  forzato  a rea* 
derfi:  dilavveacure  tutte,  che  non  poco  affliflcro  fpczialmente  chi 
avea  formate  delle  grandi  fperanze  su  quell'  armamento  de'  Crilliani . 

Oltre  1 ciò  avvenutili  i Corfiri  Algerini  in  tre  Galee  del  Duca  di 
Firenze,  ne  coftriafero  due  a romperli  io  Corlica,  eoa  redar  preda 
di  quegl'  Infedeli . 

Anno  di  Cristo  mdlxi.  Indizione  iv. 
di  P I o IV.  Papa  3. 
di  F EX  DIN  ANDO  1.  Imperadore  4. 

A Verno  le  ^cre  de’  precedenti  anni  fatto  ccITire  il  Concilio  Ge- 
nerale di  Trento.  Allorché  parca  colla  Tregua  de’ Principi  Cri- 
lliani tornato  il  tempo  di  riaprirlo,  Faa/a  ly.  mollrò  qualche  velleità 
di  accudire  a quello  imporuncillìma  affare,  ma  con  volere  cITo  Con- 
cilio in  Roma  nella  Chiefa  Latcranenfe  : il  che  veniva  a finire  io  non 
volerlo,  dante  refigere  i più  de’ Principi  Cattolici  un  Luogo  libe- 
ro, e fuori  dello  Stato  Ecclclìiltico,  per  quella  l'aora  AQcmblea.  So- 
pravennero  poi  le  brighe  d’elTo  Papa  Paolo  con  gli  Spagnuoli , né 
più  fi  parlò,  vivente  elfo  Pontefice,  di  rimettere  in  piedi  il  Conci- 
lio. Seriamente  all’incontro  vi  pensò,  appena  eletto  Papa,  lo  zelante 
Pio  ly.  e però  nel  precedente  anno  fi  affaticò  non  poco,  parte  eoa 
efficaci  Lettere,  e parte  per  mezzo  de' Tuoi  Miniltri,  per  riunir  gli 
animi  de’ Potentati  Cattolici,  affinché  coucorreOero  co  i lor  Prelati 
al  compimento  di  opera  tanto  neceflaria  alia  Chiefa  di  Dio.  Trovò 
egli  concordi  in  quello  defiderio  1 Principi , ma  difcordi  nella  deter- 
minazione del  Luogo,  proponendo  elfi  altre  Città  in  vece  di  Trento . 

11  Papa  tempre  infiflendo  di  rinovare  il  Coneilio  in  quella  Città , 
dove  era  nato,  finalmente  nel  di  zp.  di  Novembre  dell'anno  prece- 
dente con  fila  Bolla  ne  intimò  il  riaprimento  in  efia  Città  di  Tren- 
to, da  farli  nel  foleune  giorno  di  Pafqua  del  prefente  anno.  Dopo 
aver  dunque  nel  di  ad.  cU  Febbraio  di  quell' anno  fatta  la  promozio- 
ne al  Cardinalato  di  alcuni  digniffimi  (^rfonaggi,  e fpezialmcntc  di 
Slamslao  O^t,  e di  Girolamo  SeripanJo,  nel  di  dieci  di  Marzo  dclli- 
nò  cinque  Legati,  che  doveflcro  prefiedere  al  Concilio.  Ma  perché 
inforf'ero  nuovi  motivi  di  ritardo,  e con  troppa  lentezza  comparivano  a 
Trento  i Vefeovi;  però  fu  neceflàrio  il  dinerir  fino  all’anno  feguen- 
te  la  prima  Seffione. 

Più 


Tom.  X. 


Tt 


jjb  Anhali  d’  Italia. 

EiJt  Tdg..  Più.  che  mii  continuarono  i Corfari  AfFricani  ad  iniolentire  con»' 
tro  le  marine  d’ Italia  in  quell’anno..  Ufcito  d*  Tripoli  Dragut  eolie 
Tue  Galeotte^  avendo  per  ifpia  imefo,  che  fette  Galee  fabbricate  in 
Sicilia^  e cariche  di  molte  mcrcr,  aveano  da  palTare  a Napoli,  fi  mife 
in  aguito  a Lipari,  e gli  venne  fatto  di  prenderle.  GrolTo  fu  il  bot- 
tino di  roba  e di  perfbne,  fra  le  quali'  f?  contarono  due  Vcfcovi  Si- 
ciliani, che  andavano  al  Concilia,  e molti  Nobili  de’quali  chi  paté, 
con  eforbitanti  taglie  fi  rifcatrb.  Scorf.TO  dipoi  que' Barbari  perle 
Riviere  del  Mar  Tirreno,  lafciando  d.iprrratio  memorie  della  loe  cru- 
deltà, e men.rtido  via  gran  quantità  di  fchiavi  Crilliani.  A cagion  di 

Duelli  terribili  infulti  Papa  Pio  IV.  attento  ai  bene  dc'fuoi  fudditi, 
etcrminò  di  rifare  in  certa  maniera  la  Città  Leonina,  acciocché  in 
eafo  di  bifogno  avefìèro  i Pontefici  colla  lor  Corte  c Prelatura  un 
luogo  di  falvezza.  Cioè  determino  di  mettere  Borgo  in  fortezza  , chiu- 
dendo in  cfTo  fito  Caflello  Sane’ Agnolo,  la  Baubca  Vaticana,  e il 
Palazzo  Pontifizìo,  con  tanto  fpazio,  che  in  occafion  di  difèfa  vi  fi 
potefTero.  formare  fquadroni  di  fbljati  colle  lor  ritirate.  Nel  di  8.  di 
Maggio  andò  lo  flcfTo  Ponicfire  c<^n  folcnnc  accompagnamento  di 
tutti  I Cardinali,  Prelati,  e.  Nobiltà  a mettere  la  prima  pietra  con 
«arie  medaglie  d’oro,  e d' argento.  Avea  dianzi  nel  dì  ipv  d‘  Aprile 
creato  Capiran  Generale  della  CUefa.  il  Ceast  Fedtr'no  Borramn  Tuo 
Nipote,  affinché  fecondo  le  occorrenze  fofTe  pronto  alla  difcla  con- 
tro i nemici  del  nome  Crifliano.  Nè  ciò  ballando  all’  indcfciro-  Tuo 
genio  pel  pubblico  bene,  ordinò,  che  fi  riducelTero  in  miglior  forma 
le  fortificazioni  de’ Porti  di  Civitavecchia  c di  Ancona,  ucchè  po- 
teflero  refi,flere  alle  violenze  inafpettate  de’^Turchi  e de'  Corfari  di 
Barberia,  che  ogni  di  più  diventavano  rigpgliofi,  ed  accrefeevano  il 
numero  delle  lor  vele  . Attele  ancora  il  buon  Papa  ad  aggiugnere  or- 
namenti alla  per  altro  belliffima  Città  di  Roma,  con  tirare  una  no- 
bile Strada  da  Montecavall»  lino  alle  mura  di  Roma  diritto,  ad  una 
Porta,  di  belle  fattezze  fabbricata  d’ordine  fuo,  ed  appellata  Porta 
Pia.  Rimodernò  eziandio  la  Porta  del  Popolo  con  bei.  travertini  e 
colonne;  e nel  Palazzo  Vaticano,  e in  Belvedere  fece  altre  fabbri- 
che, e fra  quelle  li  contarono  due  gran  conferve  d'acque  verfo  Le- 
vante, e un  magniAco  Cortile  con  ifcalinate  da  due  bande,  ed  •ma- 
nenti di  Gngplar  bellezza,  e un  Corridore,  e un  Fonte  nel  Bofeo 
d'elTo.  Belvedere.  Fece  anche  finire  di  llucchl  e pitture  la  bella  Sala 
cominciata  da  Paolo  HI.  appellata  la  Sala'  de  i Re,  ornando  la  Log- 
gia fuperiore  dri  Palazzo  con  figure,  con  farvi,  dipignerc  la  Colmo- 
grafia  in  bei  quadri.  Sollccjtò<  ancora  la  Lbbrica  del  fiimuofo.  Tem- 
pio di  San  Pietro,  cominciata  da  Papa^  Giulio  li.  e nella  Bafilica  La- 
terancnlè  fece  &r  fono,  il  tetto  il  foffitto,  con  parimente  applicarli 
a tirare  in  Roma  per  via  di  condotti,  l’acqua  di  Salone,  o fia  l’Ac- 
qua Verfrine.  Quelle  erano'  le  applicazioni  del  Pontefice,,  che  lem- 
mamtnic  rallegiavano  il  Popolo  Romano,  non  opimcttendo  egli  inian- 
lo  agni  diligenza  pel  bene  della  Religione  c della  Chiefa  . 
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Goderino  in  quedi  tempi  gl'  Italiani  il  faporiio  frutte  della  P«-  ba  Volg. 
ce,  loro  inviata  da  Dio  dopo  il  flagello  di  tante  defolatrici  guerre.  Aniioisót. 
Regnava  rpezialmente  l'allegria  nella  Cortee  Città  di  Ferrara,  dove 
II.  Due*  nel  di  due  di  Marzo  diede  al  Tuo  Popolo , e alla  co- 
riofa  forefteria,  che  v’intervenne,  un  mirabii  divertimento  con  un 
Tomeo  al  magnifico,  e d'invenzione  ai  rara,  chiamato  il  Caftello  di 
Gorgoferufa,  ed  onorato  dalla  prefenza  di  Guglielmi  Ducs  di  Manto- 
va, che  rifeofle  Tammirazion  d’ognuno.  E perciocché  mila  promo- 
zion  fuddetea  fatta  dal  Papa  nel  dì  i6.  di  Febbraio,  anche  a Dm 
Luigi  d' KJÌe  Fratello  del  Duca  e Vefeovodi  Ferrara,  fu  conferitala 
facra  Porpora,  fi  tenne  Corte  bandita  per  tre  giorni  in  quella  Città, 
e pofeia  nel  di  17.  di  Marzo  fii  ivi  dato  anche  un  altro  più  fuotuoro 
fpettacolo,  intitolato  il  Monte  di  Feronia,  a cui  intervenne  Dm  Fra»- 
afet  dr’ A/rdrcf  Principe  di  Firenze.  31  vaghe  furono  le  invenzioni  di 
que’ pubblici  giuochi,  ai  grande  la  magnificenza  de  gli  abiti,  del  cor-  • 

leggio,  e tale  la  copia  de  gli  flruffienti  muficali  o guerrieri,  e delle 
macchine,  e le  decorazioni  del  campo,  che  di  fommo  piacere  e <lu- 
pore  rellò  prefa  tutta  la  gran  folla  de  gli  fpettatorir  e ne  corfe  la 
fama  per  tutta  Italia.  Veggonfi  cotali  felle  deferitte  e date  alle  (lam- 
pe. Ma  fi  cangiò  prefto  T allegria  in  duolo,  perciocché  nel  dì  Zf. 
d' Aprile  fu  rapita  dalla  morte  Lucrezia  de' Medici  Ducheffa  di  Ferra- 
ra. Figlia  del  Duca  Cefime.  Né  molto  fi  flette  a vedere  riforgere  la 
lite  di  precedenza  fra  eflì  Duchi  di  Ferrara  c di  Firenze,  la  qual  du- 
rò poi  anni  parecchi . Era  tornato,  ficcome  dicemmo,  a'  Tuoi  Stati 
Emmauueì  Filicene  Duca  di  Savoia,  e Gccome  fi  avvicinava  il  tempo, 
che  gli  doveano  eflere  refliniite  da  i Franzefi  le  Città  di  Torino  , 

Pinerolo,  ed  altre  reflate  in  loro  mani,  fece  iftanza,  perché  fi  efa- 
mìnalTero  le  prctenfioni  del  Re  Criflianiflimo  contro  la  Cafa  di  Sa- 
voia. Furono  fopra  ciò  tenute  varie  conferenze  da  i Miniflri  dell' una 
e dell’altra  Corte  tanto  nell’anno  precedente,  che  nel  prefente,  fen- 
za  apparire,  che  alcuna  delle  parti  cedefle.  Mifero  ancora  i Franzefi 
in  campo  la  diflicultà  di  rendere  quelle  Piazze  al  Duca,  per  non  ef- 
fere  il  Re  loro  in  età  legittima,  e il  Parlamento  di  Parigi  eccitava 
anch’eflb  dubbj  maggiori.  Segui  poi,  ficcome  diremo,  lo  (cioglimen- 
co  di  quefle  controverfie  nell’anno  fcgueotc.  Ardeva  inumo  per  le 
difeordie  e guerre  fra  i Cattolici  ed  U^noiti  tutta  la  Fnncia,  le  cui 
feiagure  chiunque  brama  d’intendere,  ha  da  ricorrere  a gli  Storici 
particolari  di  quel  Regno,  e fpezialmeme  al  noftro  Davila.  Riufet 

3ucfl’anno  dannofo  a Napoli  e Sicilia,  non  folo  per  le  prede  ivi  fatte 
a i Corfari  Affricani,  ma  ancora  per  varj  trerauoti,  che  atterrarono 
gran  copia  di  fabbriche  colla  morte  di  più  centinaia  di  perfone.  Le 
iflanze  fatte  al  tribunale  Cefareo  da  /tìfmf»  Marcbefe  del  CarreUe  cen- 
tra de’Genovefi,  che  gli  aveano  occupato  il  Marcbelàto  del  Finale, 
produflcro  una  fentenza,  per  cui  furono  eflì  condennati  alla  reflitu- 
zion  dello  fpoglio  co  i frutti,  danni,  e fpefe  della  lite.  I Genovefi, 
che  trovavano  piolto  comodo  a i loro  intereflì  il  poOefib  del  Finale, 

T t z mal- 
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maltrattarono  non  folo  il  MeOo,  che  andb  ad  intimar  loro  queHa  (èn> 
Ah«oi$0i.  tenia,  ma  anche  un  Feciale,  che  fu  dipoi  fpedito  dall'  Jtguft  Fir- 
per  denunziar  loro  il  bendo  dell' Imperio,  fc  fcnza  dilazione 
non  rcliitutvano  il  Marchcfato,  colla  piena  ct'ecuziou  della  Grntenia.. 
Ciò,  che  ne  aivenKTc,  C dirà  aU’anno  ifd); 

Anno  di  Cristo  mdlxii.  Indizione  r„ 
di  P I o IV.  Papa  4. 
di  F E R NANDO  I.  Imperadore 

RAIlrerodì  la  Chiefa  di  Dio  nel  prefente  anno,  perchè  nel  di 

di  Gennaio  lì  riafTunfc  in  Trento  il  Concilio  Generale,  é li  cc- 
• kbrò  la  prima 'Siflione,  o 111  la  diccifeiteGma  in  riguardo  all’  altre 

de  gli  anni  addietro.  Contaronfi  di  quella  facra  .AITemblea  oltre  a i 
cinque  Cardinali  Legati  della  Tanta  Mde,  due  altri  Cardinali,  cioè 
quel  di  Ltren»,  e il  Madruccit,  tre  Patriarchi,  venticinque  Arcive» 
feovi,  cento  felTania  Vefeovi,  fette  Abbati,  lette  Generali  d'Ordini 
RetigioG,  e più  di  cento  Teologi,  fcelti  da  i Regni  del  Cattolicìl^ 
mo.  E dipoi  v’ intervennero  in  varj  tempi  anche  gli  Oratori  dell’Im- 
peratore, de  i Re  di  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Ungheria  e Boe- 
mia, Polonia,  Venezia,  e d’altri  Duchi,  c Principi.  Gaiìielmo  Due» 
j di  Mantova  vi  ìu~net  princìpio  in  perfona . Pertanto  fi  continuarono 
’ quivi  le  SclConi  al  per  lo  riftabilimento  de  i Dogmi,  che  per  la  Ri- 
' forma  della  Chiefa.  Teneva  quello  grande  affare  non  meno  occupati 
i Padri  del  Concilio,  che  Ib  lleffo  Papa,  e tutta  la  Corte  Romana  s 
nè  dimenticò  il  Pontefice  d’invitare  ad  elfo  Concilio  anche  i Patriar- 
chi e Vefeovi  Scifmatici  dell’ Oriente.  Venne  in  fatti  circa  il  Mefe 
di  Maggio  a Roma  jfidisù  Patriarca  de’  Soriani , uomo  affai  dotto  j 
che  rendè  ubbidienza  al  Romano  Pontefice,  con  accettare  tutti  i Con- 
cilj  Generali  venerati  dalla  Chiefa  Romana,  e i Decreti  del  prefento 
Tridentino,  e con  promettere  dì  fere  il  pollibile  di  trarre  i fuoi  Me- 
tropolitani e Vefeovi  all’unione  colla  Sede  Apoflolica.  Ma  la  com- 
parirà di  quello  Patriarca  fini  fecondo  il  folito  in  una  Pace  di  Com- 
media fra  la  Santa  Romana  Chicli  e gli  Scifmatici  Soriani.  Il  po- 
vero Patriarca,  il  quale  è da  credere,  che  parlalfe  di  cuore,  con  affai 
regali  e rilàcimeoto  di  quanto  gli  aveano  tolto  i Turchi  nel  venire  a 
Roma,  fe  ne  cornò  contento  io  Sorìaj  ma  come  prima  continuarono 

fSuc’  Crilliini  a follener  i loro  errori,  e la  feparazione  dalla  Chiefa 
Lomana.  Crelcevano  inunto  i guai  della  Francia  per  la  detellabil  ri- 
bellione e guerra  molfa  contro  del  Rt  Carle  IX.  da  gli  Retici  Cal- 
vinilli,  chiamati- -Ugonotti^  e con  ciò  crebbe  anche  al  Rè  illaiTogn* 
di  foccorfi.  Non  mancarono  il  Papa,  e il  Re  d>  Spagna  di  mandar- 
ne, e fpeziilmente  elio  Re  Cattolico  efibi  al  Re  Cognate  dodici  mi- 
U finn  c tre  mila  cavalli  j ma  i Fianacfi  non  acoeturoao  fe  non  tre 
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aiiU  d'èfl!  faoti,  ed  altrettanii  Inllani.  GrolTe  rnmrae  incora  di  da-  'CVa 
mro  furono  inviate  al  Re  CrilUinilfimo  da  i Veneziani,  e da  i Du- 
chi  di  Ferrara,  e Firenze.  A quelli  aiuti  fu  in  parte  attribuita  Tio-.  J 
figne  vittoria,  che  verfo  il  fin  del  prefente  anno  riportarono  I’  armi  i 
Cattoliche  contri  de  gli  Ugonotti,  benché  la  medefima  collafle  ben  r, 
caro  a i vincitori  llelli.  Fa  qui  lo  Storico  e Vcfcovo  Belcaire  un’epji^/’ft. 
fonema,  riconofcendo  l’origine  di  tanti  tirali  e l’orgoglio  degli  Ere-  ‘ il 
tici , dalla  negligenza,  dall’  avarizia,  e da  i difordinati  cofiumi  de' pre- 
cedenti Pallori  della  Chiefa  di  Dio,  che  aveano  ofTufcata  la  vera  Pie- 
tà, e dato  campo  a gli  Erefiarchi  dr  declamar  cotanto  contri  di'- 
noi . 

Quelle  calamità-e  necellìtà  della  Francia  quelle  furono,  . che  pii- 
d'ogni  altra  ragione  indnlTero  il  Re  Carlo  e i Tuoi  Minillri  a ficri- 
fieare  in  fine  le  lor  pretenlioni  in  favore  di  Emmanutl  F'Mtrtt  Due»  ■ 
di  Savoia.  Dall’ un  canto  abbifognavano  del  di  lui  aiutoi  dall’altro 
poteano  temere,  ch’egli  perduta  la  pazienza,  diventalTe  lor^ncmic», . 
ed  accrefccITe  le  forze  a i congiurati  contra  della  Corona.  Il  perché’ 

& venne  ad  un  accordb,  per  cui  il  Ré  CrillianilTìino  convenne  di  rt- 
lafciare  al  Duca  Torino,  Civafeo,  Chieri,  e Villanuova  d'  Aftii  e che 
il'  Duca  rilafcercbbe  al  Re  il  poflèlTb  di  PInerolo,  di  Savigliano,  e 
della  Perofa,  ed  in  oltre  proccurerebbé  di  fomminilltare  in  fervigi» 
di- Sua  Maeflà  mille  fanti  e trecento  cavalli  pagati,  con  altri  capi- 
toli, ch’io  tralafcio.  Fece  quanto  potè  il  Marefciallo  di  Bordiglione, , 
per  impedire,  o almeno  per  differire  l’efecuzion  di  quello  Trattato,, 
di’  egli  chiamava  tro^n  pregiudiziale  al  Re,  qualìché  fortilTìmc,  anzi 
thiare  ragioni  non  alnllelliro  al  Duca  contro  l’invalìon  de'fuoi  Stati* 
fitta  da'Franzelì.  Tuttavia  nel  Dicembre  di  quell’ anno  li  vide  ri- 
meOb  il  Duca  in  poITcITo  di  Torino  e de  gli  altri  fuddeiti  Luoghi: 
il  che  riufcì  d' inellimabil  conlolazione  a quel  Principe  e a’ Sudditi 
fuoi . Un  altro  avvenimento  anche  di  maggior  allegrezza  per  la  Reai  * 

Cafa  di  Savoia  era  Rato  l’avere  la  Dmheffa  Marghtrita  nel  di  il.  di 
Gennaio- di  quell’ anno  dato  alla -luce  un  Principino,  a coi  fu  pollo  - 
il  nome  di  Cari»  Eànmanuele,  unico  fruito  del  loro  matrimonio,  tale 
nondimeno,  che  noi  a fuo  tempo  il  vedremo  forpaffarc  la  gloria  di 
tutti  i fuoi  Antenati.  Noivfu  già  favorevole  il  prefente  anno  alla  Cafa 
de’ Medici , anzi  al  lello  dell'Italia.  Imperocché  oltre  ad  una  liceità  > 
inudiia,  elTendovi  Rati  Lur^hi,  che  par  fette  meli  non  feppero  cofa . 
fofle  pioggia:  il  che  produllc  non  lieve  caro  de’ viveri."  nell’ Ottobre 
e Novea^re  comincio  a feorrere  per  Italia  un  malore  dr  qualità  Epi- 
demiale,  pallàndo  da  una  Città  nell’altra,  con  infrrmarfi  la  maggior 
parte  delle  perfone,  e feguirne  la  morte  d'alTailItme  per  ogni  Città,  . 
e mallìmameme  in  Napoli,  dove- intorno  a venti  mila  perlonc  celTa- 
lono  di  vivere.  La  ftcITa  febbre  micidiale  (a  cui  fu  poi  dato  il  no- - 
me  del  CaRrooe)  in  altri  tempi  li  é finta  feniirr  all’Italia,  e a’  no- 
ilridl  imperversò  qui  non  poco,  correndo  l’anno  i/lQ.  sodando  an- 
che allora  gradatamente  di  Ciuà  io  Cuti. 
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Ora  il  Diua  Ctfinn^  che  in  cucce  le  guife  (i  ftudiaya  di  far  com> 
parìre  la  Tua  divozioiK  ed  iccaccatnenco  alla  Corona  di  Spagna,  mandò 
in  quell’anno  con  pompalo  accompagnamemo  Dun  TraMctjte  (uo  Pri* 
.mogeoico  a Madrid,  acciocché  ivi  loggiornaflc , e facelle  la  Coi  ce  a 
quel  gran  Monarca.  Ma  eccoci  nel  Novembre  di  quell’anno  per  ca- 
gione della  l'uddecu  o pur  d’alcra  maligna  influenza  cader  maialo  il 
■CtrJiMti  Gitvani  di  età  di  diccinove  anni,  c Dtn  Gtrzi»  di  minore 
«ci,  amendue  Figliuoli  del  luddecco  Duca,  e giovanctei  di  gcncrolà 
indole,  e di  rara  clpeccazione.,  e l’un  diccco  all’ alerò  eflcre  rapici  dal 
Mondo.  Vocc.aoiidimeoo  comune  allora  fu,  che  odiandoli  Ira  loro 
quelli  due  Fracclli,  Don  Uaizia  in  una  caccia  uccidefle  il  Cardinale, 
lenza  eflcre  veduco  da  alcuno.  Avvilàcone  CoGmo,  fece  fegreumence 
porure  il  cadavero  io  una  llanza,  e colà  chiamò  Gatzia,  immagi- 
nandolo autore  di  queir  ecceflo  . Arrivato  ch’egli  fu,  cominciò  il 
faoguc.dell’eflmto  a boUue,  e ad  ufcir  della  fcriu.  Allora  CoGmo 
dando  nelle  fune,  prela  la  Ipada  di  Gatzia,  colle  proprie  mani  l’uc- 
cife,  facendo  poi  correre  voce,  che  amendue  fodero  morti  di  ma- 
laciia.  Se  quella  Ga  venti. o bugia,  noi  ao  dir  io.  Ben  ao,  che  tra- 
ficta  .dalla  pecdica' di  così  cari  germogli  .Daaisa  ijtmirt  <U  TeirdSa  lor 
Madre,  c loccombcndo  al  dolore,  anch’ella  terminò  fra  poco  a fuoi 
giorni:  Dorma,  che  col  fuo  cooGglio. e giudizio  avea  per  comun  fen- 
zimcnio  conuibuiio  non  poco  alla :feliciia  del  Marito.  Ebbe  bifqgno 
CoGmo  della  lua  .Virtù,  per  poter  rcGllcre  all’urto  di  si  fatte  ira- 
verGe,  c il  PonteGce ./'«  .V^.  per  confolarlo,  creò  pofeia  Cardinale 
nel  di  fei  di  Gennaio  dell'anno  legucnte,  FcrdiiianJt  di  lui  Fi- 
glio , tuttoché  appena  giunto  ali’  eia  di  quattordici  anni . Ma  non 
andò  lenza  alfamu  lo  llelfo  Pontefice  nell’anno  preicme.  Grande  era 
l’amore,  ch’egli  portala  a i due  tuoi  Nipoti  Borromei,  cioè  al  CoMt 
fiderigtjC  ai  Ctrdinalt  CarltfC  fel  meritavano  edì  per  le  loro  Virtù.. 
Ad  iftanza  del  Re  Cattolico  avea  il  Papa  rellituito  a MareaMlmio  Ca- 
lmila tutte  le  Terre,  a lui  tolte  dal  Pontefice  .predeceflbrc,  e in  tal 
occaGone  data  in  moglie  al  Figlio  d’eflo  Goloniu  una  Sorella  del  fud- 
detto  Conte  Federigo.  All’incontro  il  Re,  per  non  lafciarG  vincere 
in  gencroGià,  avea  donato  al  Conte  Federigo  il  Marchefato  o Ga  Du- 
cato d’Oira  nel  Regno  di  Napoli,  ricaduto  alla  Conte,  con  afle- 
gnargli  anche  una  penGcne  annua  di  alcune  migliaia  di  Scudi  fopra 
b gabella  della  feta  di  Calabria,  con  altre  promcflci  e Gmilmente 
un’altra  penGone  di  dodici  mila  feudi  al  Cardinal  Carlo  di  lui  Fra- 
tello fopra  1’ Arcivelcovato  di  Toledo.  Ma  prefo  »el  Novembre  eflo 
Conte  Federigo  da  quella  inlcrmità,  che  dicemmo  diflùfa  per  1’  Ita- 
lia, tetminò  la  carriera  del  vivere  fuo  con  molto  dolore  nel  Papa, 
che  vide  sftfciati  io  un  momento  i Gioì  difegni  dalla  volubilità  delle 
cofe  umane.  Servi  U perdita  del  giovane  fratello  al  Cardinal  Carlo, 
per  maggiormente  metterG  nella  via  de’ Santi  . Atiefe  in  quell  anno 
r Imptradtr  Fardinanda  a ftabilire  il  Figlio  MaJJimUMna  nella  fuccef- 
fiooe  de’ Regni,  c della  Dignità  fua.  11  fece  coronare  Re  di  Boemia, 
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eforciinellt  Dieta  de  gli  Elettori  in  Francoforte  otteonei.  che  folTe  EiaVolg. 
nel  di  if.  d’ Ottobre  proclamato  Re  de’  Romani  . La  fua  Corona-  An«»i56i. 
zione  venne  poi  folennizztta  nel  di  ;o.  di  Novembre,  e fu  anche 
nell’ anno  feguente  a lui  conferita  la  Corona  del  Regno- d’ Uogherìa. 

Erano  intanto  occupati  i pcniìeri  di  Papa  Pio  IV.  dalia  grand’ Opera 
del  Concilio  di  Trento,  che  profeguiva  con  vigore,  ma  iniìeme  con 
continui  dibattimenti  per  le  Precedenze  de  gli  Ambafeiatorii  fpediti 
colà  da  i Re  e Principi  feguaci  della  Chiefa  Cattolica.  Contutcociò 
non  lafciava  egli  di  accudire  a migliorare  il  governo  di'  Róma  , con 
avere  rpezialmente  in  quell'anno  regolata  la  forma  de’Giudizji  alRn- 
chè  non  frtirallèro  troppo  in  lungo  le  liti.  Riformò- ancora  la  Cor- 
te, la  facra  Penitcnzicria,  e i Notai  della  Camera  Apoftolicaj  e pub- 
blicò anche  una  Rifórma  intorno  al  Conclave.  Erano  retiate  gualle 
dall’antichità  le  celebri  Terme  di  Diocleziano  Imperadore.  Egli  le 
converti  in  una. Chiefa  e Moniilcro,  e ne  diede-  il  poflèflo  a i Mo- 
naci Certofini.  Ordinò  ancora,  che  i Titoli  delle  Chiefe  e delle  Dia- 
conie,. aiTegnaii  a i Cardinali,  giacché  per  la  vccchiaia-non  meno,, 
che  per  la.  negligenza  de*  precedenti  Porporati,  erano  andati  in  rovi- 
na, G riparaiièro:  cofe  tutte,  che  renderono' fempre- pia  gloriofo  il 
di  lui  Pomificaio.. 

Anno  di  Cristo- MDLXiir.  Indizione  ti. 
di  P IO  IV.  Papa'  y; 
di  Perdi NANDo  I.  Imperadore  6, 


GRan  difputee  difiènfioni  sl'di  precedenzai  che  di  Riforma,  oc— 
corlero  in  quell’anno  nel  Concilio  di  Trento^,  mofle  in  parte 
dill’Oracore  Spagnuolo,  da  i Franzefi-,  e da  gl’ Imperiali,  che  ten- 
nero in  qualche  inazione  qur’  Padri . Colla  pazienza- nondimeno  e colle 
buone  maniere  de’ Cardinali  Legati  tutto  fi- andò  fupfrandó.  Mi  nel' 
di  z.  di  Marzo  rcltò- conturbata  tutta  la  facra  Afiemblra  per  la  morte 
di  Erette  CjrdiMl  Geizn^if,  » cui  tenne  dietro  nel  di  tt-  dello  fteTo 
Mele  il  Cardinal  Giretamt  Sèripandé.  Erano  amendue  Legati  a latcre 
del  Papa,,  e pi-rlonaggi  per  la' Pietà per  la  Dottrina,  e per  la  Pru- 
denza di  un  merito  incomparabile.  In  luogo  d’eifi  fprdi  il  Pontefice 
da  Roma  due  altri  infigni  Porporati,  cioè  Gitvanni  Aftrene  SìiWncfef  . I j/ 
che  vedemmo  si  maliraitato  da.  Papa.  Paolo  IV.  c Birnarde  Ntva-  \ | il 
perf  V'eneziano'.  Continuarono  anche  dipoi  i' contraili  dalla  parte  de’  J jj 
Franzèli7e  delIMmperadore.  Pure  col  divino  aiuto  profegui  vigoro— _!/ 
famente  il.  Concilio,  e più  che  mai  fi  (lefern  Décretii  riguardanti  il 
Dv’gma  egualmente, che  la  DHcipIina  Ecclefiatllca*.  Per  tanta  dimora 
in  ITrcnto  erano  per  la  maggior-  parte  fianchi- i Padri  . Intervennero 
allora  altri  motivi,  per  li  quali  nel  Méfe  di  Novembre  fi  cominciè 
a trattare  di  terminar  quella  gran  funzioae:  al  che  fi  trovarono  ri« 
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Et»  Volg.  pugnanti  gli  Spignunli.  Ma  venuto  avvifo  che  fui  fine  di  Novcm- 
A»nois63.  bre  era  (lato  pruo  il  fonuno  Pontefice  da  un  pericolofo  accidente, 
per  cui  fi  dubitava  di  fila  «ita,  tale  fcompiglio  entrò  per  quello  in 
quella  facrà  adunanza,  che  1*  Ambafciatore  del  Re  Cattolico  fi  diede 
per  vinto,  e confenti,  che  fi  proponefle  il  fine  del  Concilio.  Tornò 
il  Papa  da  li  a non  molto  a goder  buona  lanità . Ora  dopo  avere  il  con- 
ièflo  de’  Padri  finaltiti  con  iodicibil  diligenza  varj  punti  di  Dogma  e di 
Riforma, che  rcflavano  a- farli, nella  Seifione  ventèlima  tminta  ebbe  fine 
nel  di  quattro  di  Dicembre  il  facrolanto  Concilio  di  Trento  ; Con* 
eilio,  a cui  intervennero  i più  dotti  Vcfcovi.c  Teologi  di  tutti  i Re- 
gni Cattolici,  e che  fuperò  tutti  gli  altri  precedenti  per  l’ ampia  e- 
Ipolizione  della  Dottrina  della  vera  Cbicla,  e per  la  correzione  e 
riforma  di  afiaillimi  punti  fpettanti  alla  Dilciplina  Ecclefiallica. 
Tanti  abuli,  che  da  li  innanzi  cefiarano.,  tanta  emendazione  e muta- 
zion  di  coftumi  nell’ uno  e nell’ altro  Clero,  e il  prefente  bell’afpetio 
della  Chiefa-di  Dio  unto  ne’Palloridi  fiiblime  grado,  che  dell’or- 
dine inferiore,  troppo  diverfo  da  quello,  in  cui  0 trovava  efla  Chic- 
fa,  allorché  Dio  permife  la  nafeita  di  tante  Erefie  nel  Settentrione., 
t>er  galligo  nollro,  e molto  più  per  galligo  di  chi  fi  ribellò  alla  Re- 
iigiooe  dc’fuoi  Maggiori:  tutto  quello  lo  dobbiam  riconofeere  da  quel 
benedetto  Concilio,  che  poi  fu  foicnnemente  confermato  dal  Roma- 
no Pontefice,  ed  accettato  almeno  per  quello,  che  appartiene  a i 
.'Dogmi , da  tutta  l',Univerfità  de'  Cattolici . Mifericordia  di  Dio  fii 
ancora,  che  io  tal  congiuntura  fedelTe  nella  Cattedra  di  San  Pietro 
;Un  Pontefice  di  buona  volontà,  e che  i grandi  affari  della  Santa  Sede 
-foOcro  principalmente  appoggiaci  alla  mente  diritta,  all’ indefelTo  zelo, 
c alla  Pietà  fingolare  del  Cardinal  Cartai  Borromeo , primo  Miniflro 
della  facra  Corte,  che  a gloria  di  Dio,  e a beneficio  della  Repub- 
blica Crilliana  traile  a fine  quella  memoranda  imprefa . Fu  egli  anche 
il. primo  a dar  Imon  efempio  a gli  altri,  con  fevcramente  riformare 
' la  propria  CorteX  Erano  fliti  invitati  ad  efib  Concilio  anche  i Pro- 
teflanti.  Niun  d'elli  vi  volle  intervenire,  perche  avrebbero  pretefo 
, di  dare  c non  già  di  ricevere  la  legge.  Però  prima  di  quell’ anno,  e 
molto  più  dappoi,  fi  fcatenarono  con  varj  Libri  contea  del  Concilio 
fiiddctto,  vendicandofi  in  quella  maniera,  che . poterono , de  gli  Ana- 
temi  contro  di  lor  profferiti.  Ma  è da  fpeiare  nella  Clemenza  di  Dio, 
che  verrà  un  di,  in  cui  fi  fancran  quelle  piaghe.  E certamente  que- 
flo  ha  da  elfere  uno  de  i defiderj  di  chiunque,  fia  Cattolico,  Ga  d’al- 
tra credenza,  purché  profeffi  la  fama  Religione  di  Gesù  Crillo,  con- 
! dennatrice  de  .gli  Scifmi . 

^ In  quell’ anno  ancora  grave  danno  rifentirono  le  marine  dell’ Ita- 

lia da  i Corfari  Barbarefchi,  e fpezialmente  quelle  di  Napolc.  Dra- 
guc  Rais,  fuggito  dall' alfedio  di  Orano,  comparve  colà  con  tutte  le 
tue  forze,  e gli  riufei  di  prendere  fei  Legni  di  Criiliani,a;be  s’ erano 
. fpiccati  da  quel  Porto  col  carico  di  molta  gente  e merci . Ad  uno 

d'ain  il  difpento  Capitano  Vincenzo  di  Palquale  Ragufeo  diede  il 

fuoco 


Ammali  d*  Italia.  337 

fioco,  ntndando  io  arii  e in  acqua  cucce  le  robe  e famiglie,  che  Ea»  Vol^ 
quivi  G trovavano.  Draguc  per  cale  rifolutione  eli  fece  poi  cagliare  Annoisi;]. 
la  tetta.  Era,  ditti,  ttaco  ne’ giorni  iddiecro  ittceliaco  Gcramcnce  Ora- 
no da  i Mori,  al  loccorfo  della  qual  Forcetza  accorrerò  anche  le  Gl-  i 
lee  di  Napoli;  e ben  fapea  Draguc,  che  Napoli  G crovava  allora  fen-  \ 
za  Galee  da  difera.  li  perché  i' orgogliofo  Barbaro  giunfe  Gn  Tocco 
Ghiaia  con  iTperanza  di  coglier  ivi  la  MarohcTa  dei  Vafto,  la  quale  ' 
per  buona  Tbreuna  non  vi  G crovò,  e però  Tolamencc  fece  (chiavi  al- 
quanci  Oittiani,  che  il  Viceré  da  li  a poco  riCcaccò . Alle  cotte  ezian- 
(uo  della  Ruglia,  dell’ .Abbruzzo , del  GenoveTatu,  fecero  quettrrDaTna- 
dieri  delle  alprc  vlGcc.  Grandi  perciò  erano  i laraenci  de’ Popoli}  ma 
rùun  provvedeva,  ecceicochè  i Cavalieri  di  Matea,  i quali  Tempre  io 
corfo  recarono  benaì  non  pociu  danni  alle  Terre  de’ Turchi,  ma  Ten- 
ia Tollievo  di  quelle  de'Crittiani.  Dalle  civili  guerre  fu  in  quell' an- 
no parimente  laccrau  la  Francia,  dove  gl'inquicci  e perfidi  lUgonoccì 
Grcero  alTaflinare  ed  uccidete  il  valoroTo  Duca  ii  Guifk,  Capo  della  / 
parce  de* Cactolici . In  ITpagna,  giacché  il  Rt  Filipft  li.  non  poceva 
aver  GicceSione  dalla  nuova  Tua  Moglie,  Sorella  del  Re  di  Francia, 
ed  era  per  alcra  parte  malittimo  conccoto  dell'unico  Tuo  Figlio  Dt» 

Carla,  giovane  di  cervello  torbido  ; egli  dcGderò,  che  MtffmiUaiu  IL 
Rt  de’  Romani  Tuo  Cugino  inviatte  alla  Corte  di  Madrid  i di  lui  due 
Pigli  RMfo  ed  Ermjit  Arciduchi,  acciocché  ^prcndeiTcro  i cottu- 
mi  de  gli  Spagnuoli,  e per  ogni  biTogno  potettero  fottenere  la  CiTa 
d’Auttrii  nella  Monarchia  di  Spagna.  Pattarono  quelli  duo  Principi 
verTo  il  Gne  dell’anno  per  Milano,  e andarono  dipoi  ad  imbarcarG  a 
Nizza,  con  ricevere  dapcrcutto  dittinci  onori. 

Ad  cITa  Città  di  Milano  tentò  in  quell’anno  il  Re  Cattolico  di 
fare  un  r»alo,  con  volere  introdurre  coll  l'inquiTizione  all’uTo  di 
Spagna.  Contuttoché  la  maggior  parte  de’ Cardinali  ripugnattc  a tal 
novità,  pure  il  Papa,  a cui  premeva  di  non  disguttarc  un  si  potente 
Re,  G laTciò  vincere,  e condiTccIc  a sì  fatta  illanza  . ETpotta  dal 
Duca  di  Sijja  Governatore  a i MilaneG  la  volontà  Reale,  gran  com- 
mozione Ti  (vegliò  nella  Nobiltà  del  pari,  che  ne’ Popolari , attai  in- 
formati dell’odiatittjmo  rigore  deli’lnquiGzion  di  Spagna,  e come  Torto 
colore  di  punir  le  colpe  di  chi  era  miferedente  nella  Fede , per  al- 
tri delitti  ancora  o veri  o pretcG  G facevano  fegrete  giuttizic  o ven- 
dette a piacimento  del  Principe.  Però  tutti  animofamente  rifpoTcro 
d’elTere  buoni  Cattolici,  e non  trovarG  Tra  loro  Ebrei  Goti  Crìttiani, 
come  in  ITpagna;  né  elTcrvi  motivo  alcuno  di  mutar  l’ordine  già  pre- 
fcritto  e difereto  di  quel  Tribunale  in  Italia,  e che  perciò  non  com- 
porterebbono  una  sì  eTorbitante  gravezza.  Poco  naancò,  che  non  G 
venitte  ad  una  Tollevazione,  e non  G rinovattè  la  TcetM  fucceduta  ne 
gli  anni  addietro  per  quello  medeGmo  tentativo  io  Napoli.  11  Taggio 
Governatore,  veg^endo  gli  animi  si  mal  dMpotti,  calmò  con  buone 
parole  il  lor  movimento,  e promiTe  di  fcrivere  in  favore  d’etti  al  Pon- 
tcGce  e al  Re.  Cosi  fece  egli,  né  più  G parlò  di  quello  attóre.  Per 
ftm.  X.  V V Gmili 
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Età  Volj.  fimili  forpetti  rorfe  «neon  ncli^anno  feguente  non  lieve  alterazione  nei 
Axkois6].>  Popolo  di  Napoli,  troppo  alieno  dall’ ammettere  anche  la  fola  ordi- 
naria loquiOzionc,  che  (ì  pratirr  in  tante  Citti  d*  Itali»  per  unico- 
bene  della  Religione.  Erafi  da  qualche  tempo  collituico  capo  di  ban- 
diti nella  Calabria  un  certo  Ntarco  da  Cottone,  e concorrendo  a coftui 
la  feccia  di  tutti  i malviventi , arrivò  U fui  baldanza  a prendere  il  titolo 
di  Re  onde  era  comunemente  appellata  il  Re  Marcone.  Itifcllava  egli 
tutte  le  Itrade,  fpogliava  i palAggieri,  metteva  in  contribuzione  le  Vil- 
le, vendeva  anche  ipoveri  Criltirni  a i Golfari  Barbarefchi.  Spedi  il 
Viceré  di  Napoli  contra  di  quegli  afliuTini  alcuite  compagnie  di  Spa- 
gnuoli , che  vi  rimafero  o morti  o prigioni . Fu  d' uopo  d^iaviarvi  dipoi 
arca  due  mila  fanti  e cavalli  (otto  il  comando  di  Fabrizio  Pignatdii 
Marchefe  di  Cerchierò-,  la  cui  induftria  feppe  fparpagliare,  c poi  ridurre 
a nulla  quella  ciurma  di  malandrini . Tornò  in  quell'anno  dalla  Corte  di 
Madrid  a Firenze  Dtm  Fr<t*ri^e  primogenito  del  Zl*r«  Cc/iuu.^  Irritato 
V laperador  Ftrdinanjt  dellcr  fprezzo  finquì  mollrato  da  i Genovelì 
della  fuA  fentenza  nella  raufa  dei  Finale,  pubblicò  in  quell'anno  uu 
duro  Decreto- contra  di  quella  Repubblica,  la  quale  perciò,  rienrfe  al 
Re  di  Spagna  per  placarlo.  Durarono  poi  le  dilTenltoni  de’Finalini, 
Sachè  nel  lf7t.  il  Duca  i'  AliuT<juircht  Govcrnator  di  Milano  andò, 
a.  mettere  prefidio  Spagnuoto  nel  Finale,  Terra,  che  fu  poi  nell’an- 
no ifpS.  venduta  dai  Marchi ft  Sferza  Andrta,  ultimo  di  quella  Li- 
nea, al  Ri  Filippa  li.  il  cui  fuccelTore  Filippa  III.  nell’anno  idip. 
oc  ottenne  l’ loveflitura  AtW'  Imparadara  Maltias. 

Anno  di  Cr  i sto  mdlxiv..  Indizione  vii,, 
di  P I o IV.  Papa  6.. 
di.  Massimiliano  II.  Imperadore  i.. 

NON'  tardò  il  Pontefice  Pi»  a far  eonofeere  il  fuo  zelo  per 
l'efccuzione  de  i Decreti  del  Concilio  di  Trento.  Gravtffimi 
difordini  erano  proceduti  in  addietro  dall’airenzn  de’  Vefeovi  dalle  loro. 
Diocefi,  e si era  anche  difputato  forte  in  eflb  Concilio,  fe  la  Refi- 
denza  de’ Pallori  folTe  di  Gius  Divino,,  con  riconofeerne  almeno  la 
fomma  importanza.  Molti  d’efli  Véfeovi  fe  ne  (lavano  in  Roma  im- 
piegati in  varj  ufizi,  ed  afiaillìmi  altrfnelle  Corti  de’ Principi,  intenti 
a i proprj  vantaggi,  e poco  o nulla  a.  quel  delle  loro  Chicle  ..  Co- 
llrinfe  il  Papa  gli  abitanti  in  Roma  a tomarfene  alle  loro  Grcggics 
e chi  avea.  più  d’un  Vefeovato,  fu  obbligalo  a contentarli  d’uo  fo- 
to : dal  che  feguì  un»  gran  mutazione  in  Roma.  Cominciofii  ancora 
a procedere  con  pefatezza  nell’elezionede’ Vefeovi,  fcegliendoG  que’ 
foli,  che  aveano.  per  sé  la  racconandazion  de’ buoni  collumi  e del 
làpere;:  tutte  provvifioni,  che  riaccefero  fra’ Popoli  l’ardore  della  Re- 
bgioae,  e teocro  a poco  » poco  celTai  la  depravazion  dc’coftumi  noa. 
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folo  nel  Clero,  ma  anche  ne’ Secolari.  Al  che  parimente  non  poco  Voi,;, 
contr'buirono  colle  lor  faciclie  cd  cfcmpli  i nuovi  Ordini  Religioni  Amnoij64. 
dc'Teatini,  Gcruiti,  e la  CongregaziondcH’Oratorio  di  Filippo  Ne> 
ri,  che  in  <]ueRi  tempi  eominciò  a fiorire  . E perciocché  nel  Conci- 
lio fuddetto  era  fiata  decreiaia  l'crczion  de' Seminai j de'Chcrici,  il 
Pomcfice  ordinò  la  fabbrica  del  Seminario  Romano,  che  riufcl  ben 
riguardevole,  c -nc  diede  poi  la  cura  a i Padri  della  Compagnia  di 
Gerii . Donò  anche  gcncrnlamcnte  alla  Repubblica  di  Venezia  il  Pa- 
lazzo di  San  Marco , già  fabbricato  in  Roma  da  Pjipa  Paolt  il.  Ma 
una  disgullofàlTima  briga  lormcmò  in  quell'anno  elio  Ponteficci  im- 
perciocché  nata  nel  precedente  una  graviflima  gara  fra  i Minillri  di 
Francia  c Spagna  a cagion  della  Precedenza,  per  cui  anche  nel  Con- 
cilio di  Trento  a’ era  caldamente  difputato:  il  Papa  non  clava  deci- 
dere, conofccndo  ioevitabil  cofa,  che  la  decilionc  lì  tirerebbe  dietro 
la  nemicizia  di  chi  rcltava  al  di  fono,  laddove  egli  dclidcrava  di  llar 
bene  con  tutti.  Furono  perciò  preli  varj  rpedicntì,  ma  nmn  d' edì 
piacendo  alla  Corte  di  Francia,  anzi  facendo  il  Re  CrillianilTimo  afprc 
doglianze  e minacele,  Papa  Pio  al  riflettere,  che  in  tempi  tanto  pc- 
ricnlofi,  ne’quali  avea  tanta  forza  ed  anche  fortuna  in  Francia  il  par-- 
rito  de’ Calvinilli,  non  conveniva  clàccrbar  quella  Corona:  fi  dichiarò 
in  favore  dell' Ambafeiator  Franzefe.  £ tanto  più  prefe  animo  a far  | 
quello  palio,  perché  1’ aveano  prevenuto  i Veneziani,  e lì  dovea  fpe-  | 
rare,  clic  il  piillimo  animo  di  Pilifp»  II.  conliderate  le  circollaoze 
prefenti,  troverebbe  non  ingiutlo  il  procedere  della  Corte  di  Roma,  ^ 
iìccome  in  fani  avvenne. 

'Giunfe  in  quell’anno  a morte  nel  di  zp.  di  Luglio  dopo  lunga 
malattia  Fndinandt  l.  Imperadtre,  Principe  lommamente  pio,  e lo- 
datillimo  per  le  fue  gloriofc  azioni . Ebbe  per  fuccelTore  nell’  Augu- 
flal  Dignità  MaJ^mihano  II.  fuo  Figlio,  già  Re  de’Romani,  d’  Un- 
gheria c Boemia,  a cui  tolto  con  rompeTC  la  Tregua  precedente, 
mofle  guerra  il  Vaivoda  di  Tranfilvania,  aflillìto  da’ Turchi.  Grande 
armamento  di  Galee  e Navi  fatto  fu  nel  prefeote  anno  per  -ordine 
del  Re  Cattolico  in  Napoli,  Sicilia,  e Genova.  Come  una  fpina  ne 
gli  occhi  flava  ad  eflò  Re  il  Pegnon,  cioè  il  falTo  dì  Velez,  Icoglio 
altìOìmo  nelle  colle  di  Batberia,  verfo  lo  flretto  di  Gibilterra,  su 
cui  llando  alla  vedetta  i Corfari  Aflticani,  e feoprendo  da  lungi  i 
Legni  Crìllianì,  che  ufeivano  de’ Porti  di  Spagna,  o altrimenti  ve- 
leggiavano pel  Mediterraneo,  erano  pronti  colle  lor  Fulle  e Galeotte 
per  volare  ad  aflalirli  e predarli.  Dato  fu  il  comando  di  quella  Floiu 
a Dm  Cerzia  di  Teìtde,  fl^ìo  del  fu  Viceré  dì  Napoli.  Vi  concor- 
fcro  le  Galee  di  Malta,  di  Firenze,  dì  Savoia,  di  Portogallo,  talché 
l’Armata  arrivò  ad  otcantafctte  Galee,  oltre  a una  gran  quantità  di 
Legni  da  carico.  Galeotte  ed  altre  vele  minori.  Sm  ime  d'Agollo 
giunfe  al  fuddetto  Pegnone  queflo  potente  sforzo  de*  Criftianì , e in 
poco  tempo  s’inlignoiì  di  quel  pollo,  dove  poi  furono  kafeiati  di 
prclidio  ottocento  fanti . Fece  nel  mefe  di  Giugno  dei  prefeote  anno 
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Eia  Volg.  una  rara  rlfoluzione  Cojimt  Duci  di  Firenze.  Alcuni  incomodi  di  (a* 
Axk»is64.  nità  aveva  egli  patito,  e però  si  per  proprio  follievo,  come  per  ad- 
deSrare  ii  Principe  Ó»n  FrMctfco  Tuo  primogettico  al  maneggio  de 
gli  alTari,  cedette  a loè  il  governo  de  gK  Stati.  Era  allora  il  Prin- 
cipe in  eti  di  ventiquattro  anni,  e la  prudenza  cd  attività  Aia  l'a- 
veano  già  fatto  conofcere  per  abilMìmo  a quello  pelo.  Rifcrvò  a sé 
Cotimo  il  titolo  e la  Dignità  Ducale,  e da  li  innanzi  lì  ridulTe  co- 
me ad  una  viu  privata,  prendendo  diletto  delle  Ville  e de'  Luoghi 
folitarj . Gran  ribellione  mtanto  bolliva  in  Corlìca,  dove  que’ Popoli 
lì  mollravano  mal  foddisfatti  del  governo  de’Genoveiì,  come  ancora 
è avvenuto,  e più  (Irepitofamenie,  di  nuovo  a di  noilri.  Capo  de" 
ribelli  era  un  Sampiero,  uomo  fiero  di  quella  Nazione^  il  quale  an- 
corché avelie  melTo  in  rotta  tre  mila  foldati  Genovcli  fpediti  contra 
di  lui,  pure  perché  gli  mancavano  forze  da  tentar  cofe  maggiori  da 
per  sé,  foce  almeno  quanto  potè  per  muovere  qualche  Principe,  che 
anumcITe  l’acquillo  di  quell' ilòla,  ma  fenza  trovarne  alcuno.  'Tanto 
innanzi  andò  quell’ izza,  che  proiellarono  que'follcvati' di  volerG  più 
lodo  dare  a**Turchi,  che  tornare  all’ubbidienza  della  Repubblica  di 
Genova:  precipitofo  conliglio,  che  fi- é fatto  udire  anche  ne'  tempi 
nodri.  In  mano  d'efli  Genovefi  redavano  le  principali  Fortezze,  e 
tiufcì  loro  di  ripigliar  Portovecchio  coll’ aiuto  dell' Armata  Spagnuolay, 
che  ritornava  ^lla  conquida  del  Pegnone.. 

Anno  di  Cristo  mdlxt.  Indizione  ti  ir. 
di  Pio  IV.  Papa  7. 
di  Massimiliano  II.  Imperadore  2. 


Avvenimento  fopra  modo  diano  parve  TelTcrfi  nel  Gennaio  di- 
qued’anno  feoperta  una  congiura  contra  del  Pontefice  Pio  IP'. 
il  quale  manfueto  e clemente,  non  odio,  ma  amore,  cercava  pur  di 
lifcuotere  da  ognuno^  né  cerumente  alcun  danno  o difpiacere  area 
recato  a chi  meditò  di  torre  a lui  la  vira.  Fu  cITa  cofpirazione  tra- 
mata da  Benedetto  Accohi,  Figlio  del  fo  Cardinait  AccoUiy  ed  in  elTa 
concorfero  il  Corue  Antonio  CanolTa,  Taddeo  Manfredi,  il  cavalicr 
Pelliccioni,  Profpero  Pittorio,  ed  altri,  tutti  gente  di  mala  vita,  e 
gente  fanatica,  come  da  i fotti  apparve.  Fu  creduto,  che  T Accolti 
coll’eflcrc  dato  a Genevra,  avelie  ivi  bevuto  non  fólamrnte  il  ve- 
leno dell' empie  opinioni,  ma  eziandio  le  fantadiche  immaginazioni, 
ch’egli  ebbe  forza  d’ imprimere  nc’ complici  Tuoi.  Cioè,  diceva  egli, 
che  uccifo  il  prcfentc  Papa,  ne  avea  da  venire  nn  altro  Divino, 
Santo,  ed  Angelico,  il  qual  farebbe  Monarca  di  tutto  il  Mondo.  E 
buon  per  codoro , perchè  bel  premio  aveano  da  riportare  di  s)  orrido 
fotte.  Al  Conte  A'nionio  dovea  toccare  il  dominio  di  Pavia i quel  di 
Cremona  al  Manfredi  i al  Pcliicieoe  quello  delia  Città  dell’ Aquila}.. 
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t cos)  altre  lignorie  a gli  altri.  Per  conofcere  meglio  l'  illuitone  e EaaVdc 
leggierczza  delle  lor  tcftc,  ballerà  faperc,  che  fi  prepararono  al  mi-  Ann»  15^5 
afacto  colla  Confefiìon  de' loro  peccati,  tacendo  nolladimeno  l'empio 
(àcrilegio  ed' omicidio,  che  difegnavano  di  commettere.  Fiflato  il  gior- 
no, fi  prefentò  una  mattina  a' piedi  del  Pontefice  I' Accolti  col  pu- 
gnale preparato  airimprefa;  ma  rorprefo’  da  timore,  nulla  ne  fece,. 

Nata  perciò  lite  fra  ì Congiurati,  il'  Pcllicione,  per  falvar  la  vita, 
andò  a rivelare  il  già  fatto  concerto.  Tutti  furono  prefi,  e per  quanto 
co  i tormenti  e colle  Infinghe  fi  proccurafic  di  trae  loro  di  bocca, 
chi  gli  avelie  ledotti  ed  incitati  a sì  efecranda  azione,,  nulla  fi  potè 
ricavarne,  fé  non  che  l' Accolti  folleneva  d'aver  parlato  di  ciò  con 
gli  .Angeli , i quai  certamente  non  doveano  eflere  di  quei  del-  Paaa- 
difo . Furono  cofloro  pubblicamente  tormentaci  per  la  Città,  e poi 
tolti  dal  Mondo.  L'Accolti  Tempre  ridendo  Ira  i tormenti,  aflai  di- 
mollrò,  che  fi  trattava  di  gente,  che  avea  lefo  il  cervello , e forfè 
- meritava  più-  la  carità  d'el^r  tenuta  incatenata  in  uno  Spedale,  che 
il  rigore  di  un  capellro.  Per  aflkurarfi  nondimeno  il  Papa  da  altri  li- 
mili infulri,  dellinò  al  Palazzo  Papale  la  guardia  di  cento  Archibu- 
ficri . Confermò  parimente  l’ordine  da  lui  fatto  nel  ifiSz.  che  non 
doveflcru  godere  franchigia  i Palazzi  de  i Cardinali,  nè  de  gli  Am- 
bafeiacori  de’ Principi,  affinchè  non  ferviflero  di  rifi^io  a’ malviventi . 

Proibì  pofeia  fotto  varie  pene  a i Nunzj  Pontifizj  di  procacciarli  Let- 
tere di  raccomandazione  da  i Principi,  o di  valerli  di  quelle,  che  elfi 
- fpontaoea mente  efibifiero.  Fece  in  oltre  nel  dT  undici  di  Marzo  la 
promozione  di  molti  Cardinali,  la  maggior  pane  perfone  di  gran  me- 
rito, e cootollì  fra  effe  Ug»  Bmetmpagao  Vefeovo  di  Bologna,  che 
fu  poi  Gregorio  XIIL 

Gian  terrore,  mallìmamcnte  all’Italia,  diede  in  quell' Anno  il. 
tuttavia  vivente  e feroce  Sultano  de’ Turchi  Solimano.  Si  rodeva  egli 
da  molto  tempo  le  dita  per  li  continui  infoiti,  che  fàceano  alle  Tue  na- 
vi e Terre  i Cavalieri  Gerofolimitani  di  San  Giovanni,  chiamati  gli 
Gfpitalarj  i però  venne  alla  determinazione  di  levar  loro  l’Ifola  di  Mal- 
ta, da  lui  chiamata  nido  de'Corfari  Critliani.  Stupendo  fu  il  Tuo  ar- 
mamento perchè  giunfc  a ducenio  quaranta  vele,  fra  le  quali  fi  con- 
tarono cento  TelTantotto  Galee  con  cepiofa  quantità  di' gente  da  sbar- 
co e d’artiglierie.  Simile  Armata  di  mare  non  avea  mai  fatta  io  ad- 
dietro la  Potenza  Ottomana.  General  di  Terra  fu  Mullafà  Bafsà;  Ge- 
neral di  Mare  Pialy  Bafsà  U^hero  rinegato.  Andò  ancora,  ma  cardi, 
ad  unirli  con  loro  il  fàmofo  Carfaro  Draguc  Rais  colle  Tue  Galeotte 
e foldati . Certificati  intanto  del  barbarico  difegno  D*»  Garzi»  di  7é- 
kJo  Viceré  di  Sicilia,  e il  generoló  gran  Mallro  di  que’ Cavalieri 
Girvamù  Falttta,  aveano  provveduta  la  Città  di  Malta-di  tutto  il  bifo- 
gnevole,.  per  folleQere  un  afiedio.  Nel  di  iS.  di  Maggio  a viSa  di. 
queir  Ifola  comparve  la  forroidabil  Flótta  Turchefeas  ed  allora  tutti 
i combattenti  Crifliani  con  fommo  coraggio,  e infieme  allegria  cor- 
fero  a i podi  lor  dellinaci,  cootando  per  fonunata  la  lor  vita,  fo  la. 
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E>«  Volg.  rpcndevano  per  difera  della  Fede  e della  Patria.  Erano  intorno  a Tei 

Ankoijó;.  .mj\]  j difenfori,  cioè  cinquecento  novanta  Cavalieri,  quattro  mila 
MalteG,  e mille  e cinquecento  loldati,  e forfè  più,  tra  ltaliani,Fran* 
zeli,  e Spagnunii.  Cominciarono  i Turchi  a battere  con  molti  pczii 
di  grolTa  artiglierìa  il  Callcllo  di  'Sant' Ermo,  pollo  nella  lingua  di 
Terra,  che  guarda  i due  Porti  dell’ Ifola,  e poi  vennero  a fnrioC  af- 
fliti, che  coftarono  loro  gran  perdita  di  gente,  e in  uno  d'elll  .colpi- 
to il  Corfaro  Dragut  rallegrò  airaillìmo  a Cri  Ulani  colla  fui  morte. 
Nel  di  li,  di  Giugno  rellò  prefa  la  fuddctti  Fortezza,  e trucidato 
chiunque  era  fopravivuio  alla  forte  difefa.  Si  accinfe  dipoi  MudafS 
ill’alTcdio  della  Fortezza  di  San  Michele;  nel  qual  tempo.,  cioè  adì 
•11.  dì  Luglio,  venne  a rinforzarlo  il  Bei  d' Algierì  con  veniifctic  ;Le- 
gni,  fu  i quali  erano  più  di  mila  uomini  da  guerra. 

All'incontro  fpedito  di  Sicilia  il  Maflro  di  campo  Roblcs  con 
quattro -Galee,  palTando  arditamente  quaG  per  mezzo  i nemici,  sbar- 
cò nell*  Ifola  fecento 'fanti,  rinforzo  che  recò  non  lieve  rifloro  a gli 
-alTediati . Frequenti  e fanguinofìlTtmi  furono  gli  aflalti  dati  a quella 
Fortezza  da  i Turchi,  e gii  le  loro  trincee  erano  arrivate  folto  le  mu- 
ra, e fi  lavorava  di  mine;  quando  il  Toledo  Viceré  di  Sicilia,  dopo 
unta  dilazione,  determinò  di  portare  all'afflitta  Città  il  promedb  foc- 
corfo.  E però  con  fcITanta  due  Galee  giunto  nel  di  7.  di  Settembre 
alla  parte  di  Malta  vecchia,  colà  abarcò  nove  .mila  faldati  eletti,  con 
vettovaglia  per  quaranta  giorni,  e poi  fe  ne  tornò  in  Sicilia  a pre- 
parar altri  aiuti.  Mandò  il  Bafsà  Muflafd  fei  mila  de'fuoi  a ricono- 
feere,  che  gente  era  quella,  e trovò  petfone,  che  fapeano  menar  le 
.mani,  perche  uccifero  fbrle  mille  e cinquecento  di  quegl’  Infedeli  , 
La  notte  feguente  imbarcati  i Turchi  fecero  vela  alla  volta  di  Le- 
panto, lafciando  libera  l’ Ifola  di  Malta,  ma  conquafiatc  tutte  le  fue 
Fortezze  .iPerirono  in  quell’ afledip,  per  quanto  fu  creduto,  almen  ven- 
timila Turchi,  parte  per  le  battaglie.,  parte per  le  infermità.  De’ Cii- 
ftiani  quattro  milafe  ne  contarono  eflintì  ne’ combattimenti,  fra  i qua- 
li chi  dice  ducenco  quaranta,  e chi  trecento  Cavalieri,  che  intrepidi 
Tempre  in  tutte  le  fazioni  combattendo,  come  Lioni,  lafciarono  gran 
fama  del  loro  valore.  Nè  minor  fu  quella  del  vecchio  gran  Maflro 
Valletta,  non  avendo  egli  in  lì  terribii  congiuntura  perdonato  a fati- 
che e perìcolo  alcuno . L-afeiò  egli  dipoi  immortale  maggiormente  il 
fio  nome,  per  avere  aggiunta  alla  vecchia  Città  la  Città  Valletta,  e 
canta  copia  di  fortificazioni,  che  Matta  può  oggidì  fembrare  inefpu- 
gnabile,  o per  dir  meglio  può  appcllarfi  la  Città  più  fonc  dell’  Uni- 
verfo.  Guai  all'-ltalìa,  a' cHa  cadca  allora  nelle  griffe  Turchefchc;  pe- 
ro quanto  fu  il  terrore  d'ognuno  per  ^ueU’afiedlo,  altrettanto  giubi- 
lo fi  provò  nella  Tua  liberazione.  Nè  già  mancò  Aipa  Pie  ly.  di  fom- 
minifirar  foccorfo  di  genie  e danaro  per  sì  urgente  bifogno  della  Cri- 
ilian'tà.  Tuttavia  Don  Garzia  di  Toledo,  per  aver  cotanto  differito 
il  foocorfo,  ebbe  de  i Miramur  dpi  Re  Cattolico,  e col  tempo  per- 
dè  il  governo  della  Sicilia. 

Fio 


Digitized  by  Google 


A NNALr  D Fta,  LIA*-  343 

A *f»-  ft«o  conchiuro  il  matrimonio  deU’  Ba«  Vote. 

ArciduQbcHi  Bariarad'  jfitflria  . Figlia  di  Ferdinand»  /.  /mptradere  con-  AKN0156J.. 
Mftnfr  U.  Duca  di  Fcirara,  e dell*  Arciduchefli  Giovanna  di  lei  So- 
rella minore  con  Don  Francefc»  do'  Adedici  Principe  di  Firenze.  Ma 
convenne  difterirne  dipoi  l’efecuzionc  per  la  morte  fopraeiunta  del 
fuddeuo  Augnilo.  Nel  di  ir.  di  Luglio  del  prefente  anno  il  Duca 
di  ferrata  con  grandiofo  accompagnamento  «'inviò  verfo  la  Germa- 
nia, per  VI  filare  in  Inipruch  li  PrincipelTa  a lui  dcllinata  in  Moglie.. 

Di  la  pafso  a Vienna,  per  allillerc  al  Funerale  del  defunto  Cefire , 
e ricevette  fiogolarì  finezze  dal  novello  Imperador  Majjimiliano  II.  e 
da  I due  Arciduchi  di  lui  Fratelli.  Tornato  pofeia  in  Italia  fi  diede 
a tare  1 preparamenti  piu  magnifici  per  le  Nozze  ruddetre:  e nel  di 
10.  di  Novembre  inviò  a Trento  il  Cardinale  Laiei  d Elle  fuo  Fra- 
te lo,  accoinpagnato  dal  Cardinal  di  Corretti»,  e da  uns  comitiva  no- 
ili  ima,  a fpolare  1 Arciduchefia  in  fuo  nome.  InfoHero  ivi  difpute 
di  procedenza , per  efiervi  giunto  prima  in  perfona  il  Principe  di  Fi- 
«enze,  coir  pretendere  perciò,  che  fcguilTe  lo  Spofalizio  fuo  avanti  a 
quello  del  Duca  di  Ferrara.  Ma  ranprefentando  il  Cardinal  Luigi  la 
preminenza  dell  età  nella  PrincipelTa  Barbara,  e del  Grado  nel  Duca 
Allonlo,  llante  1 efiere  quelli  Sovrano,,  e il  Medici  fOggetto  al  Pa- 
I Forte  TaflTarcj  e contuttoché  il  Tanto  Cardinale 

e^rlo  Borromo,  Ipedito  colà  dal  Papa  con  titolo  di  Legato  per  ono- 
* m aAaperalTc  non  poco,  per  ifmorzar  la-  contefa 

niun  d efll  volle  retrocedere.  Troncò  dipoi  Malìimiliano  Augnilo  il 
gruppo  con  ordiiwre,  che  lo  Spofalizio-  delle  due  A'rciduchelfe  fi  fa- 
ce  e ne  gir  Stati  de  i Mariti  loro  dellinaci'.  Il'  che  fu;  pofeia  pun- 
,.^t?*'''',®^'S“'to.  Infigni  felle  furono  fatte  in  Ferrara  nel  di  quinto 
1 icembre,  in  cui  T ArciduchelTa  Bàrbara  fece  la  fua  folcnne  en- 
. j*’  ' P"; FufFcgueoti  giorni,  elTcndofi  fpezialmente  nel  di 
«ri  !**’■'  Mefe  data- efecuzione  ad  un  Tomeo,,  intitolato  il 

mpto  -oMiare,  che  riempie  di  maraviglia  e diletto  per  la  novità  e 

<lcll  Anfiteatro,  delie  macchine,  e dèlie  comparfe,  l’io- 
ui  11  copia  de  gli  Spettatori,  accorfi  colà  anche  da  lontane  parti . 
ra  gli  altri  iverita  d' efiere  mentovato  Guglielmo  Duca  di  Mantova 
con  Leonora  d fua  Moglie,  Sorella  della  nuova  Duchefia  di 

rrara.  Era  allora  efia  Città  di  Ferrara  riguardata  qual  Maeflra  di 
quelle  Arti  Cavallerefche  * Pafsò  a Firenze  anche  1*  ArciduchelTa  Cio- 
n a,  e quivi  ancora  con  folennilfime  felle  di  mafehere , conviti, 
a 1,  giuochi  di  cavalli,  caccio  di  fiere  lilvaticHe,  ed‘ apparati  di  lla- 
furono  magnificamente  celebrate  le  fue  Nozze., 
r ~ ™ . V.*  “suzione  del  piifiimo  Cardinal  Carlo- Borromeo 

Legato  allora  della  Tanta  Sede  per  tutta  l’Italia.  Ardeva  egli  di  voglia 
di  portarli  a Milano,  per  vifitar  la  fua  Chiefa,  con  difegoo  ancora  di 
Kner_ivi  il  primo  fuo  Concilio  Provinciale^  e cotamo  tempefiò  lo 
Lio  Pontefice,  a cui  troppo  rincrefeeva  lo  «are  fenza  di  lui,  che  ot- 
tenne licenza  d’mviarfi  colà  nel  di  primo  di  Settembre.  Vi  andò,  «c- 
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E»»  Volg.  colto  con  incredibil  aMegrezia  e divozioac  dal  Popolo  Mihnerc}  ce- 
Amnoijò;.  lebrò  il  concilio  fuddetto,  con  alloggiare  alle  Tue  Tpefe  i Vefcovi  fuf- 
friganeia  pefcia  G ponò,  Gccome  dicemmo,  a Trento.  Accompa- 
gnaia  Gno  a Ferrara  la  OuchelTa  Barbara,  continuò  poi  il  cammino 
colli  PrincireGa  di  Tofcana  Gno  a Fiorenzuola,  dove  ricevette  un 
corriere  coHi  nuova  di  £rive  malattia  fopragiunta  al  PonteGce  -,  c pe- 
rò prefe  le  pofte  verfo  Roma.  Parve,  cne  in  queft’anno  il  Papa  G 
dipartine  dalle  maGtme  plauGbili  di  governo  oGervate  da  lui  in  addie- 
tro, e roaOìmamentc  durante  il  ConciGo  di  Trento,  di  cui  tnolliiva 
apprenGonc.  Cioè  G diede  a far  danaro:  al  qual  Gite  iropofe  alquanti 
nuovi  iggravj  allo  Stato  EccleGallico;  maniera  comoda  per  ricavar- 
ne, ma  eziandio  per  eccittar  lamenti,  e rifeuotere  maledizioni.  Fece 
anche  rivedere  i proceGì  già  cominciati  contro  di  alcuni  Nobili,  per 
imputazion  di  varj  delitti^  c quefti  furono  il  Conte  Gian-Francefeo 
da  Bagno,  e il  Conte  Nicola  OrGno  da  Pitigliino,  a:* quali  diede  gran 
travaglio I e fu  creduto,  ebe  G rifeauaneto  colla  moneta.  Molle  in 
oltre  lite  al  Duca  di  Ferrara,  pretendendo,  ch’egli  aveGc  fatto  più 
Sale,  che  non  conveniva,  con  pregiudizio  della  Camera  ApoGolica: 
tutte  cofe  odiofe,  benché  vellite  col  manto  della  giullizia.  E non  è 
già,  che  quella  avidità  di  pecunia  gli  cntraGe  in  cuore,  per  ìngraf- 
Mre,  od  innalzare  i Parenti.  Ebbe  egli  da  foccorrere  Malta  con  gra- 
te e danari i ebbe  da  inviar  fomme  di  contante  all' Imperadore  per  la 
guerra  molta  dal  TranGlvano  e dal  Turco.  Arca  anche  prefo  piacere 
alle  fabbriche,  all' abbellimento  di  Roma,  a rifarcir  le  Fortezze  e i 
Porti  dello  Stato  della  Cbiefa,  l'teiBioò  egli  io  queG'  anno  la  forti- 
Gcazion  del  Borgo  di  Roma,  di  cui  fopra  parlammo,  e che  abbrac- 
ciava il  Vaticano  e Caftcllo  Sant'  Agnolo,  ed  ampliò  il  recinto  di  Ro- 
ma da  quella  parte,  ordinando,  che  G chiamaire  CUti  Pia  ad  cCem- 

Eio  di  Pafa  Letni  che  fabbricò  la  Leonina.  ChiamaG  oggidì 
orgo  Pio , Cominciò  da'  fondamenti  il  Palazzo  de’  Confervaiori  io 
Campidoglio,  e rifece  il  PontiGzio  in  cGò  Gto.  Ad  uGi  Pubblico  ri- 
mife  la  Via  Aurelta,  e fece  del  bene  all'altra,  che  guida  a Campa- 

fna  di  Roma.  In  bcncGzio  ancora  delle  Lettere  iltìtul  una  nobile 
tampcria  con  varietà  di  caratteri  anche  di  Lingue  Orientali,  e ne 
diede  la  cura  a Paolo  Manuzio  Letterato  di  molto  credito,  chiamato 
per  qucGo  a Roma. 

Tali  azioni,  ed  altre,  ch'io  tralafcio,  fcrvirono  certamente  ad 
illultrar  la  memoria  dì  qucGo  PontcGce.  Ma  fé  per  farle,  a lui  folTe 
convenuto  aggravare. i Gioì  Popoli,  G può  dubitare,  (e  Ga  vera  glo- 
ria quella  dc° Principi,  che  fenza  ncccflità  fc  la  procacciano  colle  la- 
grime de'fndditi.  La  verità  nondimeno  G è,  che  la  gravezza  di  quat- 
trocento mila  feudi  d'oro  da  lui  impoila  ncIFanm^rcfente,  Gl  io  foc- 
corfo  deli' imperadore  gravemente  minacciato  da'Turchì . Appena  ar- 
rivato a Roma  il  Cardinal  Borromeo,  ed  informato  da  i Medici  della 
difperara  vita  del  PontcGce,  egli  GeOb  Gl  quello,  che  dcAramcnte 
Andò  ad  avvertirlo,  che  i'avpìcinavp  il  fuo  paGaggjo  a miglior  vita, 
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e gli  ifllftè  fino  all' ultimo  refpiro  con  altri  due  infìeni  Cardinali  iS/r-  Ea»  V0I5. 
ktto  e PalMtto.  Mori  Papa  Pie  ly.  nel  di  nove  di  Dicembre,  come  Aukoii®;. 
a' ha  dall' Ifcrizione  polla  al  fuo  Sepolcro ^ ma  perchè  mancò  di  notte, 
altri  fucceduta  la  morte  Tua  nel  di  dieci  d' eflo  Mcfe . Non  manca- 
rono difetti  a quello  Pontefice  (e  chi  n'é  mai  fenza?  ) ma  un  nulla 
furono  in  paragon  delle  molte  fue  Virtù  i e fempre  fari  in  benedi- 
zione la  memoria  fua  pel  gloriofo  compimento  da  lui  dato  al  Conci- 
lio di  Trento i per  avere  riformati  i Tribunali  tutti  di  Roma)  man- 
tenuta la  pace  e l'abbondanza  ne' fuoi  Statile  promoflc  alla  facra  Por- 
pora perfone  di  gran  merito  e di  rara  Letteratura  > e in  fine  per  ef- 
fcrli  guardato  da  ogni  eccelTo  nell'amore  de  i tuoi,  ed  avere  a be- 
nefìcio ed  ornamento  di  Roma  fatte  tanto  belle  fabbriche.  Era  egli 
dotato  di  si  felice  memoria,  che  all’ improvvifo  recitava  fquarci  de  gli 
antichi  Poeti,  Storici,  e Giurisconfulti . Furono  in  quell'anno  tumulti 
nel  Monferrato,  eirendolì  rivoltato  il  Popolo  di  Calale  centra  di  G«- 
glitlme  Duca  di  Mantova  lor  Signore.  Ma  il  Govemator  di  Milano, 
a cui  non  piacevano  quelli  femi  di  guerra,  fu  loro  addolTo  coll* armi, 
e gli  obbligò  a chiedere  perdono . Durò  bensì  la  ribellione  de’  Corlì , 
quantunque  contra  d'cfB  folTe  fpedito  da  Genova  Stefano  Doria  con 
nuove  genti . Ricevette  egli  una  buona  percofTa  da  que'  ribelli , che 
anche  coflrinfero  Corte  colla  fua  Rocca  a rcnderC,  ma  egli  dipoi  la 
ricuperò.  Nel  di  18.  di  Novembre  di  quell’anno  fi  videro  pompo- 
famente  celebrate  in  BruITclles  le  nozze  di  AUJfandre  Famcfe,  Piglia 
di  Ottavio  Duca  di  Parma  con  Donua  Maria  Figlia  di  Odearde,  tra- 
tcllo  di  Giovami  Re  di  Portogallo,  la  quale  da  Lisbona  fu  magnifi- 
camente condotta  in  Fiandra,  dove  dimorava  allora  elio  Principe  colla 
Ducheffa  Margherita  Madre,  Governatrice  de' Paefi  baffi . Tornei, 

''giollrc,  cd  altri  funtuoG  divertimenti  non  mancarono  in  quella  con- 
giuntura, tuttoché  pregni  di  mali  umori  fi  trovalTcro  in  quelli  tem- 
pi i Popoli  di  quelle  contrade,  ficcome  accenneremo  all’  anno  fe- 
guente . 

Anno  di  Ceisto  mdlxvi.  Indizione  ix. 
di  Pio  V.  Papa  i. 

di  M A s s I M I L I A N o II.  Impcradorc  3. 

s 

SUL  principio  di  quell'anno,  cioè  nel  di  7.  di  Gennaio  fu  polla 
nella  Cattedra  di  San  Pietro  uno  de' più  riguardevoli  Pontefici  della 
Chiefa  di  Dio,  per  opera  fpezialmente  del  piiSmo  Cardiual  Carlo  Bor- 
romeo, a cui  aderiva  il  grolTo  partito  de' Cardinali,  creati  da  Pio  IV. 
fuo  Zio.  Quelli  veramente  fulle  prime  inclinava  co’fuoi  voti  a pro- 
muovere il  dignilfimo  Cardinal  Morom  Milanefe.  Ma  nel  dilTuafe  il 
Cardinal  Michele  Gbitlieri,  chiamato  il  Cardinale  AlcITandrino,  per  cf- 
fere  flato  il  Morone  carcerato  folto  Papa  Paolo  IP,  per  fofpetti  di 
Tom.  X.  X X kcli- 
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Ek*  V»I|.  Religione,  quifichè  non  aTcfle  basito  a pienamente  dilei^rli  nna 
AHN*i(é«,  chiara  fentenza  dell' innocenza  di  lui  fono  il  Pontefice  Pio  iV.  e l’ef- 
fer  egli  fiato  Capo  del  Concilio  di  Trento  . Si  rieolfcro  dunque  gli 
occhi  d'cflb  Cardinal  Borromeo  a i Cerdinali  Sirkti,  Bmctmpagnt  j 
ed  altri  degni  fuggetti , Ma  incontrandoli  in  cadaun  d'clli  qualche  olla- 
colo,  fifsò  finamicnte  i penfierì  nel  medefimo  Cardinale  AlclTaodri- 
oo{  e tuttoché,  da  più  d'uno  gli  fblTe  rapprefentato  non  conrenire 
Dc  a lui,  né  alle  creature  di  Pio  IV,  l'innalzamento  di  chi  ricono- 
foeva  per  Tuo  Promotore  Paolo  IV.  Carrafii,  ed  arca  poco  goduto 
della  grazia  dello  fieflo  Pio  IV.  oltre  aircITcre  in  concetto  d’uomo 
troppo  rigido  e ferero:  pure  il  Borromeo  alTai  conofeendo  la  foroma 
Pietà,  e l'Integrità  della  vita  dell'  Aleflaodrino,  e che  il  fuo  zelo  non 
andava  feonap^nato  dalla  Prudenza  e Clemenza,  volle  anteporre  ad 
ogni  privato  luo  riguardo  il  bene  della  Chiefa  di  Dio  con  accelerare 
la  di  lui  elezione:  efempio  , il  quale  volefle  Dio,  che  fiefle  tempre 
davanti  a chiunque  deve  entrare  nel  iàcro  Conclave.  Era  nato  il  Car- 
dinale Ghislierì  nell'anno  ifof.  nel  BoTco  7'erra  dell’ AlelTandriao  , 
Diocefi  di  Tortona,  di  balla  Famiglia.  .Allorché  egli  fu  poi  làlito 
tant'alto,  l'antica  e nobit  Famiglia  dc'Ghislicti  Bologncfi  fi  recò  ad 
onore  di  riconolccrlo  di  fua  fchiatia,  vero  o fallo  che  fode,  che  un 
de' loro  Antenati  nelle  guerre  civili  avelTe  piantata  cafa  nel  Bofeo.  In 
età  di  quindici  anni  entrò  Dell'Ordine  religiofo di  San  Domenico,. io 
cui  riutei  inligne  Teologo,  fu  Inquifitore  in  var|  Luoghi,  poi  Ve- 
feovo  di  Ncpi  e Sucri,  e finalmente  promolTn  alla  facra  Porpora  nell' 
anno  Iff7.  da  Papa  Paolo  IV^  che  poi  il  deputò  Capo  della  facra 
Inquifiziooe  in  Roma.  Era  egli,  ficcome  efentc  da  ogni  ambizione, 
beo  lontano  dal  defiderio,  non  che  dalla  fperanza  di  dover  reggere 
come  fommo  vilibii  Pallore  la  Chiefa  di  Dio,  quando  contro  l'clpct- 
tazion  d'ognuno  egli  da  i Cardinali  Farnel'e  e Borromeo  fu  propofio 
c concordemenre  ehetto  Pontefice,  e prefe  il  nome  di  Pit  V.  per  com- 

fiiacere  il  Borromeo . Cofa  curiofa  fi  racconta,  di  cui  non  mi  fo  ma- 
evadore:  cioè,  che  palTando  per  la  Terra  del  Bufeo  un  Corriere, 
portante  in  Francia  la  nuova  della  di  lui  elezione,  lenza  che  egli  fa- 
pelTe,.  che  quella  era  la  Patria  del  Papa,  il  fuo  cavallo  fi  fermo  nella 
Piazza  d'eOa  Terra,,  né  fprroneo  battitura  ballò  a rimetterlo  in  cam- 
mino. Accotfe  geme  in  aiuto  del  Corriere , e faputo  da  lui  il  motivo 
della  fua  fretta,  vennero  anche  ricavando  l'efaltazione  del  loro  com- 
patriota: il  che  fatto,  il  cavallo  fenza  farli  più  pregare,  tornò  al  fuo 
galoppo.  Grande  allegrezza  che  fit  in  quel  Popolo. 

Non  accolfero  già  con  pari  giubilo  i Romani  I'  cfaliazion  di 
quefio  Pontefice,  temendo  di  vedere  riforgcre  in  lui  l'odiato  Paolo 
IV.  perche  conofciuio  per  uomo- fevero  e collerico,,  tuttoché  prello 
palTaire  la  collera  lua,e  zelante  al  maggior  fogno  della  facra  Inquifizionc. 
Di  quelle  voci  informato  il  buon  Pio,  ebbe  a dire:  Confidiamo  in  Dio 
di  avtr  da  operare  in  maniera,  thè  a i Romani  difpiaceià  più  la  nojlra 
morto,  ibe  la  nofira  eiezione . lo  futi  diede  egli  principio  alle  lue  lo- 
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dcToli  «zloni  colla  liberalicì,  donando  a i Cardinali  poTcri  venti  mila  Eea  Volg. 
feudi  d'oro,  e dieci  mila  a i conclavilli.  Pagò  in  oltre,  fccondochè  Avi<oi5a6. 
tvea  defiderato  pria  di  morire  Pi*  IP.  cinquantamila  feudi  di  dote  al 
Conte  Altemps,  che  avea  prefa  in  Moglie  una  Sorella  del  Cardinal 
Borromeo.  Nel  primo  Concilloro,  dopo  avere  ringraziati  i Cardi- 
nali , per  averlo  innalzata  a al  fublimc  grado,  li  pregò  del  loro  aiuto 
e conGglio  per  rimettere  in  buon  tuono  la  Chielà  di  Dio,  onoraia- 
.menie  ricoitofcendo,  che  tante  Ercfie  c difallri,  fopravenuti  alla  Re- 
ligion  Cattolica,  altra  orìgine  non  aveano  avuto,  che  dalla  mala  vita, 
e da  i cattivi  efempli  dell’uno  e l'altro  Clero.  11  perche  fcongiu- 
rava  ognuno  di -dar  da  li  innanzi  buon  odore,  e di  aiutarlo  aflinché 
folTero  ridotte  io  pratica  le  belle  ordinanze  del  Coocilio  di  Trento. 

Pofeia  nel  di  fei  di  Marzo  per  le  tante  batterie  di  varj  Porporati 
s’indufle  a conferir  la  facra  Porpora  a Fra  Michel*  BeneUi  fuo  Proni- 
pote per  Sorella,  ed  anch’clTo  dell'Ordine  de’  Predicatori,  il  quale 
per  le  molte  (uc  Virtù  grande  onore  dipoi  recò  alla  Dignità  Cardi- 
nalizia . Applicoili  dipoi  con  fommo  fervore  il  fanto  Pontefice  a rifor- 
mar la  propria  Corte,  gli  abufi  di  Roma  e le  corrutcle  della  Cri- 
llianità:  intorno  a che  c da  vedere  la  di  lui  Vita.  -All’ infelice  Re- 
gina di  Scozia  Maria  y agitata  dalle  fiere  turbolenze  del  fuo  Regno, 
inviò  in  dono  venti  mila  feudi  d'  oro . La  fua  gratitudine  verlo  di 
Papa  Paole  IP.  fuo  Promotore,  cagion  fu,  ch’egli,  ficcome  accen- 
nammo, fatto  rivedere  il  Proceflò  formato  contra  del  fu  Cardinal 
Carlo  Carrafa,  e contro  il  gii  Confe  di  Montorio  fuo  Fratello,  e tro- 
vatolo difeitofo,  rellitui  almeno  alla  lor  memoria  c nobii  Cafa  ogni 
onore  e fama,  ancorché  parefic  a taluno,  che  lo  fcaricare  i Nipoti 
di  Paolo  IV.  tomalTc  in  qualche  aggravio  o dello  ttelTo  Pontefice 
loro  Zio,  o di  Papa  Pio  IV.  che  gli  avea  fatti  condannare.  Da  una 
grave  Epidemia  reltò  afflitto  io  quell' anno  il  Popolo  Romano.  A tutti 
i poveri  infermi  fomminiftrò  il  Pontefice  limoiine.  Medici,  e medi- 
cine. Rifeattò  con  pochi  danari  dalle  mani  de'Corfari  un  fuo  Nipo- 
te, per  tale  non  ricooofeiuto  da  eflì;  e fattolo  comparire  in  Roma 
con  gli  abiti  da  Ichiavo,  gli  dono  un  cavallo  e un  ufizio,  che  annual- 
mente fruttava  cento  feudi.  Con  quello  lieve  regalo  il  rimandò  a cafa 
fila.  Coti  operava  il  fanto  Pontefice,  troppo  alieno  dal  Nepotismo,  v 
Ma  in  quell’anno  moltiplicarono  i mali  fopra  la  Terra.  Percioc- 
ché il  tuttavia  vegeto  Gran  Signore  de’ Torchi  Solimano,  fempre 
fovvenendofi  con  rabbia  dello  Icorno  ricevuto  da’Crilllani  nel  vano 
afledio  di  Malta,  e fempre  ingordo  di  nuove  eonquiltc,  fi  diede  a 
fare  un  più  formidabile  armamento  non  folo  per  mare,  ma  anche  per 
terra . Dove  avclTe  a piombare  il  fuo  fdegno,  non  fi  polca  ben  pre- 
vedere. Erano  certamente  in  pcrieolo  Malta  e l’Ungheria.  Perciò  il 
Gran  Maftro  Palletta  fece  gagliarde  illanzc  di  foccorfo  al  Papa  e al 
Re  di  Spagna,  che  non  mancarono  di  preparar  gente  e navi,  e di  fpe- 
dir  grolle  lomme  di  danaro  per  difefa  di  quella  importante  Ilola.  In 
ulc  llrcttczza  di  tempo  fece  egli  quante  fortificazioni  mai  potè  nella 
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EnibVoIf.  lingua  di  terra,  dove  dianzi  era  la  rmintellata  Fortezza  di  Sant’Ertno^ 
A«nois<A.  dando  principio  alla  Città  poi  denominata  Valletta,  c fi  premunì  in 
maniera  che  nulla  paventò  da  1)  innanzi  le  minacele  e i vanti  de  gl’  In* 

, fedeli.  Vennefi  pofcia  a fcoprìre,  tali  non  efiere  le  forze  in  mare  de' 

Turchi  per  lo  gravifiìmo  danno  da  lor  patito  nel  precedente  anno  fotco 
di  Malta,  che  poteflero  tentar  di  nuovo  un  ofib  si  duro.  Contutto> 
ciò  unirono  coloro  una  Flotta  di  ottanta  Galee  ( Andrea  Morofino  la 
fa  di  circa  cento  quaranta)  fotto  il  comando  del  Baisà  Fiaip,  e la  loi 
prima  imprefa  fu  di  lottomettere  all’  Imperio  Ottomano  l' Itola  tiguar> 
dcvolc  di  Scio,  ricca  per  la  produzion  del  Maftice,  la  quale  ducento 
anni  prima  prcl'a  da  i Genovefi,  fi  governava  a guilà  di  Repubblica 
colla  rupcriorità  de’Giullinani  Nobili  di  Genova,  e colla  pcrmilTìons 
della  Porta  Ottomana,  a cui  pagavano  ogni  anno  un  tributo  di  dieci 
mila  ducati  d’oro.  Proditoriamente  fu  occupata  quella  Città,  abbat- 
tute varie  Chiefe,  alzata  ivi  una  Molchea  con  incrcdibil  dolore  de’ 
poveri  Criftiani  . Giunfe  dipoi  la  Flotta  Turchefea  nell’ Adriatico.  ^ 
y j Tentò  in  vano  Pefeara,  e l’Ifole  di  Tramiti}  ma  al  loro  furore  fog-/ 
/ giacquero  nella  cofia  di  Puglia  c dell’  Abbruzzo,  Orrona,  Franca^ 

! villa.  Ripa  di  Chieti,_il  Vallo,  Santo  Vito,  la  Serra  Capriola,  Ter- 
I 1 mole,  ed  altre  Terre,  per  Io  fpazio  di  cento  miglia,  che  nmafero  fac- 
1 \*  cheggiatc  e date  alle  fiamme,  con  fare  fchiivo  chiunque  fi  trovò  pi- 
gro a fuggire.  Fu  fpedito  dal  Papa  il  S>nca  di  Bracciano  alla  difefa  del- 
, la  Marca  con  quattro  mila  fanti  pagati.  1 Veneziani  frcttoloramente 
( corredarono  e Ipmfcro  in  mare  cinquanta  Galee  ben  fernite  di  gente. 

' Circa  ottanta  altre  ne  rail'e  iniieme  Don  Garzia  di  Toledo  Viceré  di  Si- 
cilia.  Vcririmìlmente  i’avvifo  di  tali  armamenti  quel  fu,  che  induflc 
Pialy  a tornarlcnc  in  Levante,  lafciando  liberi  da  ogni  timore  i Mal- 
teli.  Licenziate  dipoi  dal  Viceré  di  Sicilia  le  Galee  di  Spagna,  Ge- 
nova, e Firenze,  molte  d’eflc  capitarono  in  mano  de’ Corl'ari  Alge- 
rini, ficcome  ancora  due  navi  con  ricchillimo  carico,  procedenti  dall’ 
America,  per  le  quali  prede  immenfi  danni  pati  la  Repubblica  Cri- 
lliana. 

Il  pericolo  maggior  nondimeno,  che  foprallava  a i Crifiians  era 
in  Ungheria,  lapendofi  che  Solimano  aveva  allellito  un  potcntifiimo 
efercito  da  terra.  Maj^nùliano  II.  jiagujìo,  che  vedea  in  aria  il  nero 
temporale,  intimò  una  Dieta  Generale  m Augulla,  chiamando  colà  i 
Principi  tutti  della  Germania  cd  Italia.  A quella  fu  dato  principio, 
nel  di  i6.  di  Marzo}  e perciocché,  fi  temeva,  che  i Proiellanti  pre- 
valendoli del  bifogno  di  Cefare,  folTero  per  trattar  ivT  di  Religio.ne, 
follecito  fu  Papa  Pio  a far  venire  colà  da  Polonia  il  celebre  Cardinal 
Commendane  Legato,  il  quale  si  faggiamente  dilpofc  le  cofe,  che  niuna 
novità  fi  fece  ivi  in  riguardo  alla  Religione}  e pero  il  Papa  mandò 
a Cefare  di  prefente  felTanta  mila  fcuìli  colla  promclTa  d’  altri  cin- 
, quantamila  l’anno,  finché  durava  la  guerra  col  Turco.  Intervennero 
ad  elTa  Dieta  Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoia,  che  premile  e mandò 
dipoi  quattro  o cinquecento  cavalli  atcbibugìcri  in  aiuto  dell’  Impc- 
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ndAréi  e-Gùglielmt  Diica  di  Maritava,  cht  s’inrpcgnò'dl  contribuir 
buona  Comma  di  danaro.  Gii  altri  Principi  dì  Germania,  chi  piu,  chi 
meno,  eCbirono  foccorlì,  e in  univcrCale  fu  riColuto  di  mettere  in 
piedi  un’  Armata  di  quaranta  mila  fanti,  e di  otto  mila  cavalli.  Pro- 
mite  in  oltre  il  Principe  di  Firenze  tre  mila  fanti , e gran  fomma  di 
danaro.  Ma  fupeio  l'cCpcttazion  d’ognuno  /llfmfo  d'  EJit  Duca  di 
Ferrara.  H»  io  deferitto  altrove  (a)  il  grandioCn  fuo  apparato,  per 
foccomre  il  cognato  AuguHo.  Però  brevemente  dirò,  ch’egli  in  per- 
fona  pafsò  a Vienna  con  accompagnamento  nobilillìmo  di  trecento 
Gentiluomini  a- cavallo,  tutti  ben  in  armi,  di  fecemo  archibugieri  a 
cavallo,  e dì  altri  armati . Confìlleva  tutto  quello  corteggio  in  qual» 
ero  mila  perCone,  la  loia  metà  nondimeno  era  di  combattenti  tutti  a 
cavallo  con  bell’ armi,  e ricche  diviCe.  Ma  si  magnifico  preparamento 
di  TcdeCchi  cd  Italiani,  che  tante  fpele  collà  , andò  pofeia  a finire 
in  una  guerra  da  Ccherzo,  lenza  che  dal  canto  de’  Crilliani  prodezza 
alcuna  fi  ficefl'c,  a riCerva  della  prefa  di  Vefprino  . Intanto  arrivò 
Solimano  in  Ungheria  con  si  podcrofo  efercito,  che  la  fama  e il  ter- 
rore fece  alcendtre  a feetnto  mila  perfone,  calcolandoli  ciò  non  ollan- 
te,  che  folamcntc  cento  cinquanta  mila  a cavallo,  e cento  mila  pe- 
doni follerò  atti  alle  militari  imprefe.  Fu  prefa  da  colloro  Giula,  poi 
nel  dì  quinto  d’Agollo  meOb  (’allcdio  a Zighetto,  Città  (brtifiima, 
che  fu  mirabilmente  per  alquante  fettimanc  difefa  dal  Conte  Niccolò 
Sdrino,  contro  i molti  fanguinoG  aflalti  dati  da  i Mufiilmani . Venne 
a morte  in  quello  tempo,  cioè  nel  d)  iz.  di  Settembre  folto  quella 
Piazza  il  gran  Signore  Solimano  11.  Nulla  di  ciò  feppe  fino  al  fc- 
gueme  Ottobre  l’elrrcito  Turchefeo,  si  accortamente  lì  lludio  il  Baf- 
si  Maometto  di  celarlo,  affinchè  Sclim  M.  di  lui  Figlio  avvifato  fi 
sncttelTc  pacificamente  fui  Trono.  Anzi  elio  Bafsà  fingendo  minacciata 
a tuie  a gli  altri  comandanti  la  morte,  fe  non  fi  prendeva  Zigheito<, 
animò  i Turchi  a far  l’ultimo  sforzo,  per  cui  fi  fin)  dì  prendere  la  < 
Rocca  tuttavia  rclillenie,  colla  morte  dello  Sdrino,  c'di  runa  la  eucr- 
nigione  Crilliana.  Nulla  di  più  fecero  i Turchi,  e vitroriolì  le  ne 
tornarono  in  Levante  : con  che  rellò  fciolta  anche  l'Armata  Cefaret. 
Venne  il  nuovo  gran  Signore  Sclim  fino  a Belgrado  ad  incontrare  il 
corpo  dell’ellinto  Genitore. 

Si  accefe  in  quelli  medefimi  tempi  un'altro  graviffimo  incendiò 
ne’ Poefi  baffi,  le  cui  fciniiile  fin  l’anno  precedente  aveano  avute 
principio.  Per  la  vicinanza  dc’Tcdclchi  Luterani,  e de’ FranzelijCal- 
Vinilli , s’era  ampiameme  dilanilo  in  quelle  parti  il  veleno  dell’Era 
fiaT'e  n’erano  infcrti  anche  alla  ffimi  delle  nobili  e principali  Fami- 
glie. A FUippa  //.  Rt  dì  Spigna  venne  in  iella,  che  il  più  efficace 
rimedio,  per  purgare  que’  mah  umori , folTe  l’ introdurre  colà  noo 
l’ Inquilìzione  ordinaria,  che  v’era,  ma  quella  di  Spagna  coireforbì- 
tante  tua  rigidezza , lcnz.i  b.-n  claminare,  fc  per  quegli  ftomachi  fbljc 
a propoliio  una  medicina  di  unto  vigore.  Ordinò  pertanto,  che  io 
Fiandra  c Ollanda,c  o«l  redo  di  quc’pulì  li  pubblìcalTe  e folle  ac- 
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E»  » v»lg.  cettato  il  Concilio. di  Trento,  e feco  T InquiSxione  fuddetta.  Forfè 
Amnoi566.  al  Concilio  non  li  farebbe  fatta  reltHenzai  ma  bensì  la  fecero  coloro 
alla  mioacciata  introduzione  di  un  giogo,  che  non  aveano  portato  i 
lor  Maggiori,  e che  facca  paura  anche  a i buoni  ed  innocenti.  Ed 
eccoti  tumulii,  fcdizioni,  protclle,  c ricorQ  alla  Ducbtff»  Aétr^btrit* 
Governatricc  de’ Paeli  badi,  la  quale  fpoveotaca.promile  di  Icrieere  ai 
Re,  e intanto  fu  obbligau  a far  qualche  capitolazione  di  tolleranza 
co  i follcvati  .'Intefa  che  ebbe  il  Re  Filippo  quella  novìti,  gli  cadde 
in  pcoGero  di  palTar  egli  in  perfona  con  buona  copia  d'armati  io  Pian* 
drat  ma  poi  prefe  la  rifoluiione -di  fpedir  colà  ..Óa»  FtrJimmJt  di  T»- 
Itdo  Duca  d'jtììM,  petlonaggio,  che  in  alterigia  e fevcrità  non  G la* 
iciava  prender  la  roano  da  alcuno  . -Tali  furono  i prìocipj  d'  una  la* 
crimevol  guerra,  che  durò  poi  per  tant’ anni,  e termino  nella  funella 
Separazione  de  eli  OllandeG , o Ga  delle  Provincie  unite,  dall’ubbi* 
dienza  del  Re  Cattolico,  c della  Chiefa  Romana.  S’é  difputato  e G 
difpuia  tuttavia,  fc  G foOcro  confervaii  que’  Popoli  nella  vera  ere* 
denza,  e nella  divozione  alla  Corona  di  Spagna,  qualora  il  Re  G lóGe 
aGenuto  dall' imporre  ad  cGì  l' infopportabil  pefo  dell'  InquIGzione  Spa* 
gnuola,  ed  avelie  adoperato  i lenitivi,  e non  già  i cau Itici  e il  ferro 
in  si  fcabrofa  congiuntura.  Ma  niun  può  decidere,  qual  effetto  avcGe 
prodotto  la  Clemenza  e la  Manfuetudine,  che  il  Duca  di  Feria  vi- 
gorolamente  cooGgliò  allora  al  Re  Cattolico,  perchè  tali  radici  avea 

firefo  ne’ PacG  badi  l’ infezione  dell’ Ere Ga,^ che  Girfe 'Colla  piacevo* 
ezza  nè  pur  G farebbe  mantenuto  nella  Cattolica  Religione  quel  pae* 
fe,  che  poi  colla  forza  G prefervò.  CeniOìmo  tuttavia  all'incontro 
G è,  che  la  via  del  rigore,  ufata  contra  di  que' Popoli,  i quali  pre* 
tendevano  Iclì  i lor. privilegi  colla  novità  dell’ InquiGziooc  fuddetta, 
fece  in  Gne,  perdere  al  Re  Cattolico  e alla  Chicià  Romana  quelle 
belle  Provincie,  che  oggidì  miriamo  cotanto  ricche  e mercantili  far 
al  grande  Ggura  ne  gli  affari  del  Mondo.  Fu  imputata  tutta  quella 
ribcUione  al  pruVito  di  fibenà  per  feguiur  le  nuove  falfe  opinioni} 
ma  chi  «vede  bene  fcandagliato  il  cuor  di  ognuno,  avrebbe  trovato, 
effere  grandiGima,  anzi  fuperiore  la  fchiera  di  colorou,  che  nulla  pcn- 
favano  allora  a muur  Religione,  ma  si  ben  cercavano  di  fchivareun 
Tribunal  sì  odiofo,  che -maneggiato  alla  forma  di  Spagna  facca  ri- 
brezzo a chi  nc  f^va  l’acerbità,  e ne  ingrandiva  in  fuo  cuore  il 
famafma  . Buoni  Cattolici  erano  e fono  i Napoletani:  pure  che  non 
..  han  fatto, allorché  G è trattato  d’ un’ introduzion  fomigliante?  .Ma  non 

più  di  quello . Creato  che  fu  Papa  il  buon  Pio  V.  Oitavit  Farueft 
Duca  di  Parma  c Piacenza  G portò  in  perfona  a pagare  il  tributo  del 
fuo  ofTequio-al  novello  fuo  Sovrano.  'Tornato  a Panna  inviò  una  no* 
bil  comitiva  a condurre  dalla  Fiandra  la  Frincipejfa  di  Parto^aih  fua 
Nuora  in  Italia.  -Venne  cGa  col  Priiuipe  jltejfaiuirt  fuo  Conluire,  c 
nel  dì  Z4.  di  Giugno  fece  la  fua  magniGca  entrata  in  Parma,  ac* 
colta  da  Madama  yuiaria.  Sorella  d’clfo  Duca,  e Moglie  di  Guì- 
duialdt  Due»  di  Urbino,  (^ivi  eoo  varie  fede  e divertimenti  G fa* 
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leaninÀ  t*airivo  d'e(H  Principi,  mentre  U Dutbtffa  Mtrgbirìu,  Ma*  Eia  Vol{. 
dre  del  aedelimn  AleiTafidto  ,.e  Reggente  de' PaeQ  baffi,  (i  trovava 
in  aezao  alle  tecape He,  delle  quali  poco  & abbiara  (àvellato. 

Anno  di  Cristo  mdlxtii;  Indizione  x. 
di  Pio  V.  Papa  z. 

di  Massimiliano  II.  Imperadore  4. 


Da  che  fi  vedeaao  con- dolore  i pregreffi  dcll'Erefia  in  Pranciar/ 
e nc’Paefi  baffi,  attefe  con  dili^nxa  il  fammo  Ptnufic*  Pi»  %/ 
pretèrvarc  rpcaialmence  l'Italia  da  quella  pernieio<a  influenza.  Sotto 
i precedenti  Papi  non  area  fatto  grande  ftrepito  l' inquifizione  io  Ro- 
ma» tornò  a faifi.fentire  il  Tuo  vigore,  ed  anche  rigore,  fotte  quello 
zelamiffimo  Papa.  E che  in . Italia  non  mancaflero  di  quelle  tette,  che 
cominciarono  a difappmvar  ceni  ufi  della  Chiefa,  anzi  fegrctamente 
fottcnevaoo'i  ptrvcriì  infegnatnenti  de  gli  Eretici  di  quello  Secalo, . 
non  fe  oe  può  dubitare.  Ùi  pur  troppo  anche  l'Italia  fotuminittrati ' 
EreCarchi  a gli  Oltramontani  » e li  videro  perfone  di  gran  dillinzio- 
ne  pattare  ulvolta  nel  campo  de'  Protettantì . Ora  alcuni  di  cottoro  , 


paccotetnente, ribellati  alla- vera  Chielà  di  Dio,,  furono  prelì  in  varie 
parti,. c il  Pontefice  avendoli  ottenuti  dal  Duca  di . Firenze,, da' Sì-  '/ 
gnori  Veneziani,  dal  Governator  di  Milano,  e da  altri,  li  fece  con-// 


duTre  a Roma.  £ guai  fe.  nafeevano  fofpetti  di  guatta  credenza  nelle  ' 
perlboe,.ció  badava  per  trarli  alle  carceri.  Chiedi  pattò  un  falute- 
vol  terrore. per  tutta  l'Italia,  che  mife  in  briglia  i cervelli  forti,  o 
voglioG  di  libertà.  Lafeioffi  anche  portare  il  Pontefice  dal  Tuo  zelo 
a bandire  da  Roma  tutte  le  pubbliche  Meretrici  contro  il  fentimento 
del  Senato  Romano,  che  gli  rapprelentò  le  peggiori  confeguenze , 
che  provcrrebbono  da. ai  fatto  uaiverfal  divieto,  elTendoci  de’ mali  nel 
Mondo,  che  coovien  tollerare,  per  ifebivarne  de' maggiori . La  fpe- 
ricnu.  comprovò  < quella  verità  » .e.  però,  il  Papa  . ordinò , . che  almeno 
^elte  fordide.  fémmine  li  ritiraitcro  io  remoto  cd  ignobil  angolo  della 
Città . Fece  anche  fabbricare  una  funtuofa  Cafa  o Palazzo  per  li  Ca- 
tecumeni . C ben  fotto  di  lui  lì  convertirono  alla  Fede  aflaiffimi  Giu- 
dei, ed  anche  ricchi.  Una  gran  predica  divenne  per  gli  feorretti  la< 
ttefla  vita  fanta. di  quello  Pontefice.  Era  già  Hata,  lìccome  dicem- 
mo, prefa  in  Ifpagna.la  nfotuzione  d'inviare  in  Fiandra  il  Due»  t Alvai 
con  buone  forze  per  repnnaere  i moti  di  ribellione,  eccitati  io  quelle-  (*)'  -Airi*’ 
contrade  W;  E perciocché  tale  fpedizione  non  fi  potea  fare  per  la 
Francia,  convenne  penfare  alla  via  d' Italia.. Vennero  intanto  ordini  a sirtJ». 
CoànV/tt  Ve/ài  Cwva  Dura  d’ Alburquerche  e Governator  di  Milino  , . Ctrdintt 
e-a.i  Viceré. di  Napoli,  Sicilia,..e  Sardegna, .di  unir  quante  truppe 
Spagpuoic  potcllcro,  e di  reclutarle  ed  accrefcerle . La  malfa  delle 
genti  fu  faiu  fca  AlelTaiklriacd  Atti,  e pero  il  Duca  d'  Alva  imbar-  »M.  ” 

catofi 
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Br.  k Vo!g.  citoli  All  principio  di  Maggio  con  dicitretce  bandiere  di  finti  Spt* 
Akkoij67-  gnuoli,  arrivò  a Genova,  e piAò  a far  la  rad'egna  delle  rannate  lol- 
dacerche.  Si  trovò  avere  otto  mila  ed  ottocento  fami  Spaeouoli  ed 
Italiani,  gente  veterana,  e di  fperimeotaio  valore,  ed  io  oltre  mille 
e duccnto  cavalli  tra' Italiani,  Spagnuoli,  cd  Albaoeli,  Si  unirono  po> 
fcla  con  lui  nel  viaggio  mille  l'edefchì,  ed  altri  piccioli  rinforzi  . 
Ottenuto  il  palTaggio  dal  Duca  di  Savoia,  condufle  quella  Armata  pel 
MonceniAo,  e andò  in  Borgogna,  e di  la  in  Fiandra,  dopo  aver  dato 
gran  geloGa  ai  Genevrini  e Franzefi,  che  per  quefto  C premunirono 
a i confini.  i 

Molto,  prima  di  il  fatta  fpedizione  era  riufcito  alla  Ducheffa  Mttr- 
ibirii»  Governatrice  de’  Faefi  badi  di  rimettere  colla  forza  all'ubbi- 
dienza del  Re  Cattolico  le  Città  di  Tornai,  di  Valenziene,  di  Ma- 
ftrich,  e d'Anverfa,  dove  io  addietro  eflendo  prevaluto  il  partito  de* 
/mifcrcdenti,  molli  ed  aiutati  da  gli  Ugonotti  di  Francia,  avea  com- 
I mcfle  di  grandi  infolenze  conira  de' Cattolici,  con  prorompere  ancora 
in  aperta  nbellione.  Galtigo  non  mancò  a i medefimi>  e quello  efem- 
pio  si  buon  effetto  produlle,  che  tornò  la  tranquillità  per  tutte  quelle 
Provincie,  e la.  Religion  Cattolica  rellò  nel  Aio  vigore  c quiete  da- 
pcrtutto.  Perciò  la  OuchciTa  non  una,  ma  più  Lettere  fcrille  al  Re, 
rapprefemandogli , cbe  colla  via  della  foaviià  fi  guadagnerebbe  tutto, 
e che  non  potrebbe  le  non  nuocere  l’inviar  colà  il  Duca  d' Alva  colla 
bandiera  del  terrore  s giacché  ceffando  il  temuto  nome  dell'  Inquifi- 
zione  Spagnuola,  que’ Popoli  protellavaiio  di  voler  continuare  nel  do- 
vuto olTcquio  verl'o  la  Chiefa,  e verlb  il  Re.  Ma  per  mala  fortuna 
<■  ancorché  ri  Re  Filippo  fi  trovalle  affai  perplcffo,  prevalfe  nel  Con- 
figlio tuo  la  prefa  riloluzione  di  fpedire  il  Duca  e i’efercitoin  Fian- 
dra, perché  tempre  fi  temeva  ibpito,  ma  non  effioto  il  fuoco  de' pre- 
cedenti tumulti,  e venivano  ancora  de' gagliardi . folli  della  parte  di 
Roma.  Pure  c lecito  il  credere,  che  nulla  avrebbe  pregiudicato,  an- 
zi con  più  pollo  giovato  ad  affodar  U dimollrata  ubbidienza  de'  Po- 
poli, l’arrtvo  del  Duca  d’Atva  colà,  s’egli  coll’ amorevolezza  e con 
dolci  maniere  aveffe  ti^tuti  que’ Popoli,  e provveduto  con  Prudenza 
alla  parte  guaita  dcll’Erefia,  ch'era  la  minore.  Ancor  qui  bifognt 
chinar  la  fiontc  davanti  a gli  occulti  giudizj  di  Dio.  Il  primo  pauo, 
che  fece  la  fuperbia  del  Duca  d’Alva,  e che  intorbido  tutta  la  pa- 
ce, rifiorita  per  cura  delta  faggia  Ducheffa  nelle  Provincie,  fu  il  trat- 
tener prigioni  i Conci,  di  Agamonte  e di  Homo,  amendue  de' princi- 
pali Signori  della  Fiandra.  Il  Principe  d'Oranges,  più  di  loro  avve- 
duto, s'era  con  altri,  affai  conofeenti  dello  llrambo  umore  del  Duca, 
ritirato  in  Germania.  Quella  rifoluzione , prefa  ed  efeguita  fenza  par- 
tìciparla  alla  Ducheffa  Reggente,  fece  abbaflanza  a lei  conofeere  di 
non  poter  più  con  tuo  decoro  fcrmarfi , dove  era  ehi  efercitava  mag- 
giore autorità  della  Aia.  Però  con  Aie  Lettere  molto  circofpette  Aip- 
plicò  il  Re  Fratello  di  concederle  il  congedo,  cd  ottenutolo  il  rin- 
graziò, predicendogli  nondimeno,  cbe  la  prefente  Politica  del  di  lui 
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Gabinetto  arriderebbe  a far  acquiftn  di  un  grande  odio,  e una  non  P.aA  Volg. 
lieve  perdita  di  polenta  ne’Paeu  baffi.  Si  parti  di  Fiandra  la  DuchcITa  ASN01567. 
Margherita,  accompagnata  dalle  lagrime  di  que‘ Popoli,  che  non  ccl- 
favaoo  d’efaltare  la  Tua  Pietà,  il  faggio  Tuo  governo,  la  fua  coricfìa, 
e l’ altre  Tue  belle  doiii  e tanto  più  vedendoli  eglino  redare  folto  il 
difpettofo  e fevero  ceffo  del  Duca  d' Alva.  Tornoffene  a Parma  que- 
fia  illudrc  Principeffa,  ricevuta  con  folenniffimo  incontro  dal  Due» 

Ottavit  Conforte,  e le  furono  dal  Re  Cattolico  accrcfctute  le  rendite 
fuc  dotali,  fondate  nel  Regno  di  Napoli,  fì’io  a quattordici  mila  feudi 
per  anno.  Per  onore  di  quella  PrincipcITa  ho  creduto  a me  lecito  di 
entrare  ne  gli  affari  di  Fiandra,  intorno  a i quali  altro  non  foggiu- 
gnerò,  fe  non  che  il  boriofo  Duca  d'AIva  continuò  a far  varj  altri 
rigori,  efecuzioni,  e novità,  che  fcrvirono  di  tromba  per  muovere  a 
fedizione  e a guerra  dichiarata  quelle  Provincie,  foiicnute  dal  credito 
e da  gl'incitamenti  del  Principe  d’Oranges. 

Le  turbolenze  della  Fiandra,  nelle  quali  gran  mano  tcneano  gli  j 
^Ugonotti  di  Francia,  tornarono  ad  accendere  il  fumo  e la  ribcllion  j 
di  coloro  contea  del  Re  Crillianiffimo . Giunfero  Hno  a tentare  di  far  / 
prigione  il  medelìmo  Re  con  tutta  la  tua  Corte,  ma  non  venne  lor> 
fatto.  Portarono  il  terrore  lino  alle  Porte  di  Parigi,  a* impadroniro- 
no di  Bologna  in  Piccardia,  della  Rcccella,  c d’altre  Piazze,  poco 
avendo  fervito  a fermare  i lor  palli  una  rotta  data  loro  a San  Dioni- 
gi. In  tali  angultie  il  He  Carlo  IX.  ricorfe  all’aiuto  di  Papa  Pio  V. 
e a’ Principi  d’Italia.  Avrebbe  il  Papa  volentieri  inviate  colà  alcune 
migliaia  di  fanti)  ma  avendo  il  Conliglio  del  Re  mollrato  abborri- 
mento  ad  armi  ftranicre,  e bramando  più  collo  un  foccorfo  di  danari, 
ù obbligò  elfo  Pontefice  di  fomminidrar  ogni  mefe  venticinque  mila 
ducali  d’oro,  finattancochd  duralTe  la  guerra.  Il  Duca  nondimeno  di 
Savoia,  il  quale,  per  quanto  s'ha  dal  Guichenone,  fu  in  pericolo  in 
quell’anno  d’elTcre  prefo  da  gli  Ugonotti  di  Lione,  mentre  era  alla 
caccia  nella  BrelTa,  inviò  un  foccorfo  al  Re  di  Francia  di  tre  mila 
pedoni,  e mille  e Icttecento  cavalli , comtnónì  Ai  Do»  jtlfoufo  tP EJÌo , 
lào  del  Duca  di  Ferrara,  e Padre  di  Do»  Cefare,  che  fu  poi  Duca 
di  Modena.  Dicono,  che  lì  trovò  quella  gente  alla  fuddetia  batta- 
glia di  San  Dionigi.  Le  Scorie  nodre  mettono  molto  più  cardi  l'ar- 
rivo di  tal  foccorlo  in  Francia;  c l'Ellenfe  folamence  al  principio 
dell'anno  feguence  lì  moffe  da  Ferrara.  Continuò  ancora  nel  prefente 
anno  la  ribelTion  dc'Corlì  alla  Repubblica  di  Genova;  ma  perchè  pref- 
lo  Aiazzo  redò  uccifo  il  Sampiero,  Capo  della  rivolta,  ne  Alfonfo 
fuo  Figlio  tuttoché  uomo  di  gran  valore,  fuccedendo  a lui,  ebbe  il 
credito  e feguito  del  Padre,  noi  vedremo  all'anno  fcguentc  tornare  al 
loro  fico  l'offa  slogate  di  quell' Ifola.  Il  giorno  4.  di  Novembre  di  / 
qued’annofu  l'ultimo  della  vita  di  Girolamo  Priuli  Doge  di  Venezia,/ 
in  cui  vece  nel  dì  2.6.  d'cITo  Mefe  fu  alzato  a quella  Dignità  'Piiii^o* 
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Anno  di  Cristo  mdlxviii.  Indizione  xi. 
di  Pio  V.  Papa  3. 

di  Massimiliano  II.  Imperadore  j. 

Non  fi  può.  pafiar  fatto  filcnzio  unt  delle  più.  (Irepitofc  Trage- 
die, che  ci  rapprefenti  mai  la  Scoria,  cominciata  fui  principio 
di  qu*ft*anno  in  Ifpagna,  e ternainata  dopo  (ètte  meli,  che  diede  do- 
lore ad  infinite  nerfone,  e ftupnre  e ijran  maceria  di  parlare  ad  ognu- 
no per  tutta  l’Europa.  Non  avea  Filippi  II.  Re  di  Spagna,  che  uiv 
Figlio  folo,  cioè  Din  Carle,  erede  futuro  di  quella  valla  Monarchia, 
g ì pervenuto  aU’etàdi  ventidue  o ventitré  anni,  e che  veniva  con- 
fiderato  da  i Siciliani,  Napoletani,  e Milancfi,  per  defiinato  dalla  j 
Provvidenza  al  loro  governo.  Verfo  la  mezza  notte  del  di  i8.  di  Geo-  / < 
naio  lo  ftefio  Re  accompagnato  da* Tuoi  Configlieri  entrò  nella  di  lui  7 
Camera,  e fece  torto  levarla  fpada,  e una  pillola  carica,  ch’egli  te-, 
«eva  folto  il  capezzale.  Svegliato  il  Principe,  faltò  fuori  del  letto, 
e veduto  il  Padre,  gridò:  Feftra  Mtefià  mi  vael  ammazzare.  Gli  or- 
dinò il  Re  di  tornarfene  a letto  t ma  egli  da  difperato  tentò  fin  di  but- 
twfi  nel  fuoco.  Tolta  fu  di  Tua  camera  ogni  fcrittura,  e tutto  ciò, 

^ cui  fi  farebbe  egli  potuto  fervire  per  nuocere  a sé  rtcrtbj,  e ben 
inchiodate  le  finertre,  furono  lafciate  ivi  buone  guardie,  che  il  cu- 
ftodirtero  di  villa,  e riferirtero  tutti  i funi  cenni  e parole.  Da  11  a 
qualche  giorno  venne  chiufo  il  mifero  Principe  in  una  forte  Torre  . 
Secondo  le  apparenze  fu  creduto,  che  il  Padre  altro  non  intenderte, 
che  di  ritenerlo  ivi  fenza  voler  la  fua  morte}  ma  egli  in  tante  ma- 
niere fe  la  proccurò  o col  non  voler  cibo,  o col  prenderne  di  trop- 
po, e fpezialmente  con  lafciarfi  vincere  dalla  rabbia  e dal  dolore  , 
che  nel  dì  14.  di  l.uglio^;ad.le  gravemente  malato.  Allora  fu,  ch’egli 
fi  rartègnò  a i voleri  di  Dio,  e munito  poi  de’ Sacramenti  fpiró  l’ani- 
ma nel  di  Z4.  d’erto  Mcfe,  Vigilia  della  Fella  di  San  Jacopo  mag- 
giore, tanto  venerato  da  gli  Spagnuoli,  Solenni  efequie  per  quindici 
giorni  gli  furono  fatte  per  ordine  del  Padre,  fommamente  afflitto  per 
la  perdita  di  un  Figlio,  qualunque  egli  fi  forte,  e per  le  tante  dice- 
rie, che  ben  prevedeva  inevitabili  per  il  lagrimevole  feeru.  E gran 
dire  fu  in  effetto  per  querto  dapcrtutto,.  c martimamente  gli  Storici 
(e  fono  ben  molti)  pretefero  d’informare  il  Pubblico  de  i motivi,, 
che  indurtero  un  Re  Padre  a privarli  di  un  Figlio,  e Figlio  unico, 
non  già  col  veleno,,  come  (ofpettarono  i maligni,,  ma  con  una  rtretta 
prigionia,  che  ballò  per  trarlo  alla  morte. 

, Sognarono  alcuni,  che  Don  Carlo  cominciaffe  o accrcfcertè  Piz- 
ia fua  contro  il  Padre  al  vedere  prefa  da  lui  vecchio  per  Moglie  Ifa- 
bella  di  Francia,  che  conveniva  molto  più  a lui  giovaBctio.  Che  da  , 

lì 
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Il  innanzi  egli  amorcggijflc  U Mitrigns,  onde  nafct-flc  grave  geloiìa 
nel  Padre,  il  quale  vie  più  G confermilTe  in  tal  fnl'petto,  perché  U 
buona  Principelfa  gli  parlalTc  talvolta  in  ircuTa  c favore  del  Piglialtro . 
Crebbe  maggiormente  cotal  diceria  allorché  G vide  mancar  di  vita  per 
immaturo  parto  la  llcGa  Regina  Ifabclla  nel  di  tre  di  Ottobre  di  quell’ 
anno,  interpretando  la  malmol'a  gente  per  violenta  una  morte,  che 
tanto  facilmente  potè  eOcrc  naturale,  c che  inivvertentemente  fu  ac- 
celerata da  i Medici,  giudicanti  lei  oppilata  e non  gravida.  P quello 
t'ha  da  i Romanzi  fabbricati  su  quello  funcGiIGmo  avvenimento,  fra* 
quali  ha  avuto  grande  fpaccin  quello  del  Signor  di  San  Reale.  Altri 
IciilTero  nata  la  difcordia  di  Don  Carlo  col  Padre,  perché  tenuto  co- 
me fchiavo,  e fovente  ancora  fgridato.  Ch’egli  tramo  di  fuggirtene 
e venire  in  Italia,  o paffare  in  Fiandra,  per  lollevare  i Popoli  contro 
il  Reai  Genitore { e che  diede  imputfo  alla  folicvazion  de’ Mori,  ac- 
caduta in  quelli  tempi  in  Ifpagna . Aver  egli  confidato,  o aimcn  la- 
rdato tral'pirare  qualche  Tuo  pcrniciofo  dil'egno  a Din  Giovanìti  J'  Ah- 
Jìtii  Tuo  Zio,  il  quale  immaatenie  rivelo  tutto  al  Re.  Che  Don  Car- 
lo fparlava  pubblicamente  del  Padre,  e de’l'uoi  Minillri}  manteneva 
currifpQndcnze  co  i di  lui  nemici}  era  di  genio  si  crudele,  che  po- 
lca ccmerG  di  lui  non  un  Re  leverò,  ma  un  Tiranno  fpiciato.  Ch’egli 
G fcoprl  infetto  di  feniimcoti  Eretici,  per  li  quali  fu  anche  chiama- 
to il  Conliglio  dell’ JnquiGziooe,  fecondo  il  parer  di  cui  non  meno, 
che  del  Reai  Confìglic,  fu  conchiufo,  doverG  anteporre  il  pubblico 
bene  della  Religione,  e dello  Stato  ad  ogni  privalo  riguardo,  Pcrlo- 
chè  fu  profferita  fenienza  di  morte  conira  di  lui,  c quella  fottoferif 
ta  con  coraggio  dal  Re  afflittiGimo  contro  tutte  le  ripugnanze  della 
natura . 

Ma  il  faggio  Lettore  ha  da  elTcre  perfuafo,  che  l'immaginazion 
del  volgo  e de  gli  Storici,  e de  i Politici,  fabbrico  qui  più  lui  Ve- 
riGmile,  che  fui  Vero}  perciocché  Filippo  11.  non  volle  per  motivi 
di  faviezza  rivelare  giammai  al  Pubblico  i motivi  dell’  imprigiona- 
mento del  Figlio.  Quel  che  G può  tenere  per  fermo,  G c,  clic  Don 
Carlo  fu  Principe  di  cervello  torbidilTimo , di  genio  llravagantc  , e 
gregno  d'odio  contea  del  Padre;  palGone  capace  d'irpira^li  ogni  più 
rea  rifoluziooc.  Che  il  Re  Padre  nulla  opero  contro  il  loglio,  lenza 
confultar  fopra  si  importante  affare  Miniilri  e Teologi,  e lenza  chia- 
rire con  buone  pruove  in  un  ProcclTo  i demeriti  del  Figliuolo.  E G- 
nalmente  elTendo  egli  Gato  Monarca  si  faggio  c pio , non  G può  mai 
credere,  ch’egli  Padre  prendeGe  si  vigorolo  rifentimento  contra  di  un 
unico  Figlio,  fc  giufte  e potentiiGme  ragioni  non  l’ avellerò  fpinto  a 
facriGcar  l'amore  paterno  all’ intercGe  dello  Stato,  Anche  lo  Czar 
Pietro  Impcradorc  della  RuGìa,  Principe  d’immortale  memoria,  s’è 
veduto  a i di  nollri  nel  mcdefimo  cimento,  e ridotto  a punire  un  Fi- 
glio snch’eG'o  unico,  di  cui  tutto  G potea  temere.  Quelli  poi  volle 
per  difciilpa  fua  informato  il  Moodo  della  giultizia  di  quel  gaGigo  . 
Ma  il  Re  Filippo  dovette  credere  maggior  prudenza  il  tenere  occulti 
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E>a  Voli’,  i giudi  motivi  dell' indigimionc  c rifoluzione  Tua.  In  fomma  quando 

Ammois58.  un  Padre,  non  Tiranno,  non  empio,  ma  adennaio  e cimoratodi  Dio, 
arriva  ad  infierire  contra  di  un  Figlio,  s'ha  da  fenienziare  in  favore 
del  primo,  e non  deU* altro. 

■ Potrebbefi  ben  dubitare,  fe  eonvenifle  alla  Prudenza  di  sì  gran 
Re  l'avere  inviato  in  Fiandra  un  nobile  Carnefice,  che  cale  6 potè 
ben  chiamare  il  Duca  cT  /tha , fenza  mai  far  cafo  de'  configli  della 
Ducbejfa  Margherita  fua  Sorella,  c delle  preghiere  di  Majfimiliaiu  II. 
Impcradarc,  che  prevedendo  i difordini  feguaci  della  crudelti  , non 
cefsò  mai  d'ifpirargli  le  vie  della  Clemenza,  per  le  quali  fi  farebbe 
afiodara  la  Religione  Cattolica,  e il  dominio  Spagnuolo  ne'  Paefi  badi . 
Fece  l'inumano  Duca  nel  prefence  anno  su  pubblico  palco  decapitare 
i Conti  d' Agamonte,  e d'Arno,  nobiliflìmi  e prodi  Signori,  che  pur 
proceflavano  di  nulla  avere  operato  contro  il  Re  Filippo,  e corag- 
gioii  morirono  nella  comunione  della  Chiefa  Cattolica:  il  che  fè  fem- 
pre  più  conofeere,  che  la  Religione  non  era  il  primo  motivo  di  quelle 
barbariche  efecuzioni . Contra  non  meno  di  feiccnto  altre  pcil'one, 
dice  r Adriani,  la  maggior  parte  Nobili,  e aimen  la  metà  Cattoliche 
di  credenza  fulminata  la  frntenza  di  morte  ebbe  il  fuo  efiTeccot  e no 
refiava  nelle  prigioni  non  minor  numero,  benché  di  minor  qualità  e 
rifpctco.  Che  orrore,  che  odio,  che  incitamento  alla  ribellione  calla 
vendetta  cagionane  quello  macello  ne' Popoli  di  quella  Provincia,  non 
occorre,  ch’io  lo  racconti.  Riportò  in  quell’anno  due  vittorie  ii  Duca 
d’Alva,  l'una  contro  Lodovico  di  Nafiau,  e l’altra  contra  il  Prin- 
cipe d'Oranges  Fratello  d’efib  Lodovico,  c per  quelle  si  fattamente 
fi  gonfiò,  che  volle  entrar  come  trionfante  in  BrulTelles}  e nell’anno 
feguentc  volle,  che  gli  fofle  dirizzata  una  llatua  di  bronzo,  con  Ifcri- 
zionc  piena  di  tanta  vanità,  che  beflFar  fi  fece  da  tutti  i faggi.  Mag- 
giormente ancora  gli  fall  il  fumo  alla  tella,  perchè  il  Pmttjice  Piti'. 
riguardando  in  lui  un  gran  difenfor  della  Fede,  gli  mandò  in  dono  il 
cappello,  c lo  fiocco  ornati  di  gemme.  Anche  in  Francia  continuò  ì 
la  guerra  del  Re  Carlo  contro  gli  Ugonotti^  ma  in  tali  angullie  fi  J 
trovò  eflo  Re,  per  mancanza  fpezialmrnte  di  pecunia,  che  non  leppe J 
efentarfi  dal  venire  ad  un  accomodamento,  o Ila  Pace,  con  efli-  ncF 
di  Zf.  di  Marzo,  accordando  a coloro  tali  condizioni,  che  non  meno 
dal  Papa,  che  dal  Re  Cattolico,  fu  difapprovata  e bialunata  come  fo- 
verchia  la  di  lui  eondifeendenza . Ebbero  i Genovefi  in  quell'anno 
la  confolazione  di  metter  fine  alla  rivolta  de’Corfi,  con  guadagnare 
Alfonfo  Figlio  di  Sampiero,  che  già  vedemmo  divenuto  C»fo  de’ ri- 
belli in  quell’ Ifola.  Non  avendo  cofiui  trovato  alcun  Principe,  cha 
(lendeflc  una  mano  per  aiutarlo,  e niim  d’ efli  accettando  l’olFerta, 
vanamente  lor  Fatta  della  Corlìca:  diede  afcolto  a chi  trattava  di  Par 
ce,  gli  furono  pagati  dalla  Repubblica  di  Genova  tutti  i fuoi  beni,, 
ed  egli  pafsò  dipoi  a fiabilirfi  in  Francia,  dove  pel  fuo  valore  nelle 
feguenti  guerre  meritò  d’aver  nobili  impieghi.  Con  ciò  la  Corfica 
£ quetò,  c tornò  tutta  all’ ubbidienza  de  i GeusvcG..  Pouebbe  clfere 
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nondimeno,  che  il  compimento  di  quello  giubilo  lo  confeguilTero  Eo»  'Wolg. 
eglino  folsmemc  nell’ anno  reguence.  Uuiava  tuttavia  la  lite  di  Pre-  Anno  15*9. 
cedenza  fra  Data  di  Ferrara,  e Coftma  Due»  di  Firenze . Gran 

dibattimento  intorno  ad  efla  fu  fatto  nel  prefeme  anno,  eOendo  fa- 
vorevole al  primo  1‘  Impcradore,  e all’altro  il  Papa.  Inclinava  la 
Corte  di  Francia  a follcncr  li  parte  deU’Ellcnfc,  c feguì  anche  un 
tumulto  in  quella  Cotte  per  quello,  in  occalìonc  di  cclebraili  il  fu- 
nerale del  defunto  Don  Cario  Principe  di  Spagna.  Avea  prefo  l’Im- 
peradorc  a decidere  quella  contefa,  ma  non  mai  giunfe  a profferirne 
il  fuo  voto . Per  altra  via  Pio  y.  fi  lludió  di  datla  vinta  al  Duca  di- 
Firenze,  ficcome  diremo  all’anno,  che  feguita. 

Anno  di  Cristo  mdlxix.  Indizione  xil,.  r- 
di  Pio  V.  Papa  4.  ' 
di  M A s s 1 .M 1 L I A N o ir.  Imperadore  6. 


PErchc  l’ andava  maggiormente  accendendo  la  guerra  In  Fiandra,. 

c varj  Principi  della  Germania  aveano  già  prelo  a proteggere  il 
Principe  il'  Oranges  ribello  del  Re  di  Spagna  : 1’  ImptraJor  Muffimi- 
liano,  a cui  premeva  di  edinguere  quel  fuoco  anche  pe’  fuoi  parti- 
colari intcrcliì,  avea  fpediio  nell’anno  addietro  a Madrid  V Arciiiut» 
Carlo,  per  configliare  il  Re  a levare  dal  governo  di  Fiandra  quel  bec- 
caio del  Data  tP  Alva,  e freo  le  milizie  Spagnuole,  afficurandolo , che 
coll'  ufo  della  Clemenza  que’  Popoli  lomercDbcro  tutti  all’  ubbidienza 
del  Re,  purché  vi  fi  mettede  un  Governatore  di  gran  credito  e pru- 
denza. Ebbe  un  bel  dire  l’Arciduca.  AH’ altura  Spagnuola  fcmbriva 
offefo  il  fuo  decoro,  fe  cedeva  alle  dimande  de’fuddiii,  benché  por- 
tate dal  Cugino  Augufle.  Si  fofpettò  tendere  quello  maneggio  a far 
cadere  quel  Governo  in  uno  de  gli  Arciduchi , e a ricavarne  la  libertà 
' della  Religione  nc’Pacfi  baffi.  In  fomma  nulla  di  ciò  ottenne  l’Ar- 
ciducat  ma  bensì  fuconchiufo,  ehe  l’ Imperadore  darebbe  per  Mo- 
glie ai  Pf  piìifpo  II,  l’ Arciducheffa  jlma  fua  Figlia,  e a Carlo  IX, 
Rt  di  Francia  l’altra  minor  Figlia  Ifakella.  Tornò  l’Arciduca  Carloj^ 
in  Italia,  dopo  avere  ricevuto  dalla  Corte  Cattolica  grolfi  fulfi0  per 
la  temuta  guerra  de’ Turchi,  e pafsò  a Firenze  a vifitar  la  Frinci- 
pella  fua  Sorella,  e di  là  poi  venne  a di  7.  di  Maggio  a Ferrara, 
per  veder  l’altra  Sorella,,  cioè  Barbara  Moglie  del  Duca  Alfoufo  II. 
Siccome  quello  Duca  era  fommamente  magnifico  in  Umili  occafioni, 
non  lafcio  indietro  fpctcacolo  o divertimento  alcuno  per  foicnnizzar  a 
la  venuta  di  si  illullre  Cognato.  11  condulTc  anche  a Venezia  a ve-  / 
dcr  la  fella  dell’ Afccnfionc}  pofeia  ritornato  con  effo  lui  a Ferrara,  | 
ad  di  zd.  del  fiiddetto  Mefe,  fece  efeguire  un  Torneo  di  roaravi- 
gliofa  invenzione,  e di  fomma  fpefa,  in  tempo  di  notte,  e fopra  la 
urga  fbflà  della  Città,  con  fingolar  varietà  di  macchine,  d'azioni,  e 
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. di  ricche  cotn!»arfe.  Mi  sì  grindiofa  fella,  in  cui  non  fi  sa,  fé  mig-  j 
• gior  folle  il  Uilcito,  o lo  llupore,  rimafe  funcUati  da  un  lagrimciol  j 
ìucccflb.  Perciocché  eflendo  Icelo  dal  muro  in  una  barca  lei  di  que’  j 
Nobili  combattenci  tutti  armali,  cioè  il  Conte  Guido,  ed  Annibde 
de’Bcniivogli  (l’un  Figlio  e Taltto  Praiclìo  del  Ccote  Cornelio  Ben-  , 
tivogli)  il  Conte  Ercole  Montecuccoli , Nicoiuccio  Rondmelli  , il 
Conte  Ercole  Bevilacqua,  ed  Annibale  Ellenic,  tutti  Signori  di  rara  1 
Ntbiltà  e valore,  per  poca  avvci tenia  de’ loro  l'ervitori,  li  rovelciò  ! 
la  barca,  e a nfcrva  de  i due  ultimi,  i quattro  primi  Cavalieri  mi' 1 
fcramente  rellarono  affogati  nell’ acqua.  ^ 

Un  altro  mifcrabile  t'pettacolo  di  lunga  mano  maggiore  fi  provò  i 
nell’ anno  prclcme  in  Vcnciia.  Tra  le  maraviglie  d'Italia  vien  conti»  1 
detato  il  ricchilllmo  c vaftillimo  .òrfenale  di  Venezia.  Nella  notte  j 
futTcguente  alla  Fella  dell' Elaltazione  della  Croce,  o Ila  al  di  14.  di  | 
Settembre  (e  non  già  al  di  14.  come  ha,  credo  per  errore  di  Uain- 
pa,  il  Campana)  o per  malizia  de  gli  uomini,  0 per  naturai  fcnuco-  j 
cazione  de  I nitri  dell' aria,  fi  attacco  tuoc»  in  uno  de’ Torrioni,  dove  ' 
era  ]a  polve  da  cannone,  che  fi  comunicò  a i tre  altri  Gmili.  Tale  fu  ' 
r empito  di  quello  fcoppio,  che  rovino  la  metà  dell’ Allenale,  lì  fra- 
caffatono  molte  Galee,  andò  per  terra  gran  quantità  di  cafe  vicine^ 
c tutto  il  Monillero  c la  Cbiefa  delle  Celcllinc  con  altri  infiniti  danni.  ’ / 
Tre  o quattro  Meli  prima  s’era  divolgato  un  prognollico  lenza  fa-  ! 
perfene  l’Autore,  che  alla  metà  di  Settembre  verrebbe  la  fine  del  « 
Mondo.  Con  quella  prevenzione  in  capo  non  fi  può  erprimcre,  qual  I 
terrore  ne  gli  animi  anche  della  gente  favia  produceffe  ti  fpavcntplo  1 
accidente.  Ma  ritornata  la  quiete  primiera,  non  tardarono  que’ pru-  1 
dcntiffimi  Padri  a rifabbricar  tutto  anche  in  forma  migliore.  Fu  quello  ' 
un  preludio  a maggiori  difavvemute  della  Repubblica  Veneta,  la  quale  ( 
icntcodo  un  grande  armamento,  che  fi  facea  dalla  parte  di  Selim  Sul-  j 
capo  de’ Turchi,  fi]  obbligata  anch’cffa  a fare  un  groffo  preparamento  , 
di  vele  e genti  per  quel  che  poteffe  occorrere  . Attendeva  intanto  ’ 
rindefeffo  PoHleficc  Pio  F.  a mettere  in  buon  affetto  le  cofe  della 
Religione,  eoi!  lollenerne  l i difefa  in  Francia,  Germania,  e Fiandra, 
e inlicme  a riformar  gli  abuli  dello  Stato  Ecclcfiallico.  Da  quello  ' 
furono  banditi  gli  Ebrei,  e loro  Iblamcnte  permeilo  di  abitare  in  Ro-l 
ma  ed  Ancona.  Con  buona  Prammatica  fu  riformato  il  tuffo  delle 
Donne,  e molto  più  quello  de  gli  Ecclefialliei.  jUfei  rigorofo  Pro- 
clama, che  vietava  a chiunque  avea  abitazione  in  Roma,  il  poter  an- 
dare alle  pubbliche  nlleric  e taverne,  per  quivi  mangiar,  bere,  <0 
giocare,  effeudo  quelle  unicamente  illituite  pel  bifogno  de’ forcllierì, 
c per  chi  non  ha  cala:  regolamento,  che  verifimiiniuitc  fu  di  corta 
durata,  ma  che  faicbbe  di  defiJerare  introdotto  e mantenuto  anche  ' 
nill'alire  Città  per  impedir  tanti  difórdini,  che  ne  provvengono  al 
- baffo  Popolo.  Ma  pur  troppo  andrà  Tempre  il  privato  iniercO'c  al  di 
.ibpra  del  pubblico  bene. 
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Le  Faci  de  gli  U^onpiii  in  J^rancia  erano,  come  le  febbri  quar-  E«.«Yolj, 
tane,  e però  poco  ftettero  coloro  a fguainir  le  fpade,  e a far  più  che  A>u(«i56p, 
mai  una  fùrioia  guerra  a r Cirtolici.  Il  Rt  Carlo  IX.  per  quello  ri- 
corfe  al  Papa,  a i Principi  d'Italia,  e al  Re  di  Spagna.  E non  in- 
darno, perciocché  conofccndo  il  Pontefice,  quanto  in  que’  torbidi  folTe: 
inrcrellata  la  caufa  di  I5io,  fece  quanto  potè  per  foccorrerlo . Da  lag- 
gio  Padre  non  adoperò  già  ne’fuoi  Stati  l'odiofo  ripiego  di  acerefcc- 
re  le  gravezze,  ma  sì  ben  fi  fervi  delle  preghiere,  colle  quali  ricavò 
dalla  fola  Roma  cento  tnila  Ducati,  ed  altrettanto  da  gli  Ecclcfialli- 
ci,  cd  altri  cento  mila  dal  riminente  de' Tuoi  Stati.  Adunò  in  oltre 

?|uattita  mila  fanti,  e mille  cavalli,  co’ quali  fi  congiunfero  altri  mille 
ami  e cento  cavalli,  fomminillrati  dal  Duca  di  Firenze.  Eletto  per 
Generale  d'elTa  gente  il  Conti  Sforza  da  Sanrafiora,  fpedi  quello  aiu- 
to in  Franciar  aiuto  non  lieve  al  Re  Crillianifiimo  in  que’ bifogni ,. 
elTcndofi  poi  fcgnalati  quelli  Italiani  nella  dlfefa  di  Poitiers-,  e nella 
battaglia  di  Moncomur,  in  cui  farmi  Cattoliche  riportarono  una  glo- 
riola vittoria.  Ventifette  furono  le  infegne  o bandiere,  che  in  tal  con- 
giuntura guadagnò  il  Conte  di  Santafiora,  Generale  del  Papa s e que- 
Tte  inviate  a Roma,  furono  appefe  in  San  Giovanni  Laterano  con 
ìferizinne  in  marmo  per  eterna  tellimonianza  della  Pietà  del  Papa,  e 
del  valore  de  gl’  Italiani . Non  parlo  del  progrcITo  delle  guerre  di  Fran- 
cia, per  accennar  di  pallaggio  gli  avvenimenti  di  Fiandra,  ne’  quali 
parimente  ebbero  parte  molte  milizie  e Nobili  d’Italia..  II  Duca  d'M- 
va,  in  cui  oltre  alla  naturale  inclinazione  s’accrefccva  ogni  di  più 
qualche  dofa  di  alterigia  per  le  vittorie  riportate,  e per  tante  armi  , 
che  aveva  in  fua  mano,  fi  teneva  oramai  fotto  i piedi  la  Nazion  Fiam- 
minga,  fotto  il  qual  nome  a me  fia  lecito  di  comprendere  tutti  i Paelì 
balli.  Trovando  egli  non  folo  efaullo,  ma  anche  indebitato  l’erario- 
Regio;  per  rimetterlo,  anzi  per  renderlo  capace  di  maggiori  imprc- 
fc,,  fi  avvisò  d'imporre  nuovi  aggravi  a que' Popoli.  Pubblicò  dun- 
que editto,  ordinando,  che  fi  pàgafie  per  tutte  le  vendite  de' mobili 
la  decima  parte,,  la  vigefima  per  gli  rtabili,  e di  tutti  per  una  volta 
fola  la  centefima.  Ma  i Fiamminghi  alTai  conofeenti,  che  quello  in- 
fopporiabil  pelo  era  la  maniera  d' impoverirli,  e che  tutto  quello,  che 
contribuificro  alle  voglie  del  Duca,  avea  da  fervire  per  maggiormente 
conculcar  loro  ftefiì:  cominciarono  a ricalcitrare,  mollrando,  che  si 
fatto  iniblito  aggravio  andava  a rovinar  interamente  il  traffico,  già 
troppo  infievolito  a cagion  di  tanti  Tefiitori,  che  erano  palTati  in  In- 
ghilterra j,  e che  fi  ridurrebbono  in  tale  povertà,  che  nè  pure  in  tem- 
po di  pace  avrebbero  potuto  pagar  le  ordinarie  contribuzioni . Ma 
quanto  più  effi  gridavano  e comparivano  renitenti  ad  una  cieca  ubbi- 
dienza, tanto  piu  s’inalberava  il  Duca.  Il  tornare  indietro  non  era 
cofa  da  Spagnuolo;  perciò  venne  al  tuono  delle  minacele,,  ma  fenza 
ottener  l'intento.  In  tali  difpute  terminò  l'anno  ptcfcnie  in  quelle 
parti. 
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Et»  vd*.  Ebbero  in  quell'anno  varj  capi  di  querele  contea  del  Pontefice 
A«nois69.  l’Imperador  MtffmiUaoo  //.e  il  Re  di  Spa^a  Tilìpft  II.  Le  buone 
inantere,  che  fapeva  ufarc  l’accorto  Duca  di  Firenze  Cìjimt  I.  Tavea- 
no  renduto  si  accetto  a Papa  Pio  y.  ch’egli  fi  potea  in  certa  giiifa 
chiamare  l'arbitro  della  Corte  Romana.  Ballava,  ch'egli  chicdelfe  , 
per  ottenere . Concertata  dunque  fra  loro  la  m.anicra  di  decidere , fen> 
za  decidere  la  preminenza  del  Duca  di  Firenze  fopra  quel  di  Ferrara: 
il  Papa  nel  di  primo  di  Settembre,  fenza  paniciparion  del  l'acro  Colle- 
gio, dichiarò  Colìmo  Gran  Diua  ili  7o/i/ti$a,  con  alTegnargli  la  Coro- 
na Regale.  Spezialmente  li  fondò  egli,  per  concedergli  quell' onore 
nella  pretenfione  del  Duca  di  non  ricooofccre  alcun  Superiore  tem- 
porale nel  dominio  Fiorentino,  e in  una  non  so  qual  dillinzionc  di  Pa- 
pa Pelagio.  Per  quella  riluluzionc  fi  rifentirono  forte,  e fecero  gra- 
vi doglianze  l' Impcradore  e il  Re  di  Spagna,  pretendendola  per  una 
mantella  ul'urpazione  del  diritto  altrui,  Itante  1'  elTcre  Cofimo  pel  do- 
minio'Fiorentino  ValTallo  dell' Imperio,  come  clTo  Augnilo  con  fui 
(i)  L«»i|«,  Lenjfj  («)  diceva  apparire  dalle  Invclliture,  o Ca  da  i Diplomi  di 
t’imói.  '*  Carlo  V.  e per  la  Signoria  di  Siena  ValTallo  de  i Re  di  Spagna,  c 
(tante  il  non  avere  i Pontefici  giurisdizione  alcuna  temporale  in  que- 
gli Stati.  Tanto  più  ancora  fi  alterarono  que' due  Monarchi,  perchè 
al  difpctto  delle  loro  protclle  e richiami,  portatoli  il  Duca  (Jofimo 
nell’anno  leguente  a Roma,  con  gran  foiennità  ricevette  dalle  mani 
del  Papa  la  Corona  Regale  e lo  Scettro,  fenza  che  alcuno  de  gli 
Ambalciatori  de' Principi  volcITc  intervenire  a quella  funzione.  Di- 
chiaravafi  poi  particolarraemc  efacerbato  il  Re  Cattolico  , per  avere 
il  Papa  inviato  in  Sicilia  Monfignor  Paolo  Odcfealco  con  titolo  di 
Nunzio,  e facoltà  di  regolar  quivi  le  cofe  Ecclcfiallichc  : cofa  info- 
Iita  e contraria  al  prctclo  privilegio,  o Ila  coofuciudioe  della  chiama- 
ta Monarchia  di  Sicilia.  Uolevali  in  oltre,  che  il  Pontefice  avelie 
(atta  un'  altra  novità  coll'  aggiugnerc  alla  Bolla  in  Cuna  Domini  la  proi- 
bizione a’  Principi  d'  imporre  nuove  Gabelle  c Dazj  a i Popoli  lor 
fiidditi,  con  ifcomunicar  chi  ciò  facelTe  fenza  eccettuare  alcun  de  i 
Monarchi.  Ma  in  nulla  andarono  a finir  tutti  quelli  lamenti,  prote- 
(Ic  e dilgulli,  perché  tempi  correano,  ne’ quali  ognun  de’Potentatt 
Cattolici  abbilognava  delle  rugiade  di  Roma  s 1'  fmpcradore  per  la 
guerra  temuta  vicina  de' Turchi;  il  Re  di  Francia  per  quella  de  gli 
yjpoiiixtts  c il  Re  Cattolico  per  la  rivolta  de' Mori,  e per  li  torbidi 
della  Fiandra.  Anche  il  Duca  di  Savoia  Emmanuel  Filileerlo  reHò  noa 
poco  ofTcfo  per  l'onore  conferito  dal  Papa  al  Duca  di  Firenze,  c man- 
dò le  fuc  grida  a Roma.  Quctollo  il  Pontefice  con  dire  di  non  aver 
intefo  con  CIÒ  di  pregiudicare  a i diritti  di  Principe  alcuno. 

Grande  llrcpito  parimente  fece  in  quell’ anno  ciò,  che  nel  di 
z6.  d'  Ottobre  accadde  al  lanto  Cardinale  ed  Arcivelcovo  di  Milano 
Carlo  liof romeo . Tra  le  tante  memorabili  azioni  fuc  per  riformare  l'uno 
c l'altro  Clero  di  quella  Città,  (ingoiare  fu  la  Tua  premura  di  met- 
tere buon  fedo  al  troppo  feorretto  e corrotto  Ordine  de  i Prati  Umi- 
liati 
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liati;  Ordine  nato  ne' Secoli  addietro  in  c(Ta  Cittì,  < dilatato  {>ef  la  lai  Volg. 
Lombardia.  Congiurarono  centra  di  lui  alcuni  de*  più  rcelltrati,  t UA  Aaa«i{ó|. 
Girolamo  Donati,  per  forranomc  il  Farina,  Sacerdote  fra  eSì,  ptefe 
i' alTunto di  liberar  da  guelia  chiamata  aelTazìone  l'Ordine  filo . 
tò  cedui,  che  il  facro  Pallore  fi  trovalTe  inginocchiara  su  Uno  fcabcllo 
eerfo  mezt’ora  di  notte  nell'Oratorio  dell' Arcivefeovato,  dove  con- 
correva alle  orazioni  la  di  lui  famiglia  con  altre  perfime  divate  i ed 
allorché  i Mutici  cantavano  quelle  parole:  Nt»  tfkttar  tir  vifinm 
tuftt  ftrmida,  dalla  porta  dell'Oratorio,  in  vicinanza  di  quattro  brac- 
cia, gli  fparò  un' archibugiata . Il  colpi  utu  palla  nel  mezzo  della  fchie- 
oa,  ma  non  pafiò  il  rocchetto,  e cadde  a terra.  Più  d’uno  de'qaa- 
dreni,  onde  era  carico  l' archibugio,  penetrò  fino  alla  cute,  e Ma- 
mente  vi  lafciò  un  nero  fegoo . Gli  altri  quadretti  peroolTero  il  antro 
in  faccia,  e vi  fecero  uno  Iquarcio.  Si  fcmi  il  fimto  A rei  vefeovo  ur- 
tar sì  fotte  da  quefto  colpo,  che  cadde  boccone  fililo  fcabcllo,  e fi 
tenne  per  ferito  a morte,  ^r  dette  laido,  finché  foffe  terminata  l’Ora- 
zione, dopo  la  quale  fi  trovò  egli  fano  e (alvo  con  fegno  roanifefto 
della  mano  di  Dio,  che  miracololamente  il  prefervò  dalla  morte.  Èb- 
be  tempo  il  ficario  di  fuggire  e di  nat'conderfi  > ma  non  fi  alcoli;  gii 
alla  Giullizia  di  Dio,  perché  di  li  a qualche  tempo  feoperto  ebbe  il 
meritato  galligo,  tuttoché  il  buon  Cardinale  faccflc  il  pofCbile  per 
latvargli  h vita.  Per  tanca  iniquiiì  fu  poi  totalmente  ellinto  da  Pa- 
pa Pio  V.  nel  di  S.  di  Febbraio  del  if/l.  l'Ordine  de'Frati  Umi- 
liaci . 


Anno  di  Cfiisto  molxx.  Indizione  xiit. 
di  P I o V.  Papa  5. 

di  Massimiliano  II.  Imperadore  j. 


ANcorchè  fi  godclTe  in  Italia  la  Pace,  anno  fu  quello  di  calami- \ 
tà  non  lievi,  anno  fpezialmeote  lagrìmevoie  per  la  guerra  molTa  \ 
da  i 'Turchi  alla  Criftianità.  Era  cominciala  nel  precedente  una  gr<>‘'l  I 
vilfima  careftia,  che  continuò  per  gran  parte  di  quell'  anno,  afmg-\  1 
Rendo  chi  più  chi  meno  tutti  i Popoli  dell'Italia.  Maflimamcnte  m Ir 
Venezia  fi  provò  quello  flagello,  laonde  la  faviczza  di  que’ Reggenti  / \ 
non  ebbe  altro  ripiego,  che  di  metter  mano  a i Magazzini  de’ grani/ 
riferbati  pel  bifogno  delie  Armate,  confidando  in  Diodi  riliircir  que.^  1 
Ilo  danno.  Servi  anche  tal  difavventura  per  far  maggrorrneote  rifplen-  \ 
dcre  in  Roma  e nello  Stato  Ecclcfiallico  f amor  paterno  di  Papa  \ 
Pii  avendo  egli  proccuraio  de’grani  dalla  Puglia,  e fin  di  Fran- 
cia, e fattili  dillribuire  a minor  prezzo  a i Popoli.  In  gloria  Tua  fi 
rivolfe  la  grofla  perdita,  che  per  tal  cagione  fece  la  Camera  Ponii- 
fizia.  Ma  ciò,  che  maggiormente  angulliò  gli  animi  de  gl'italiani, 
fu  reflerfi  ornai  fcopcrta  cd  avverata  l'intenzione  de' Turchi  contra 
Tom.  X.  Z z di 
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Vol(.  di  Cipri.  Che  bcll’Ifola,  che  deliziofo  e fertile  paefe  fclTe  antica» 
A««o«np.  mente  Cipri,  non  ha  biCogno  d'ìmpararlo  da  me,  chiunque  ha  qual» 
che  tintura  della  Gererafia  . Finfero  ^li  antichi,  elTer  ivi  nata  Venere,, 
per  (ignificar  le  Tue  delizie.  E finche  quell' Ifola,  non  immeritevole 
del  nome  di  Regno,  ebbe  i Tuoi  Re  Criftiaiii , G nnntcnne  io  gran  \ 
Credito}  da  che  scaduta  in  mano  de’ Turchi,  non  pare  più  quella  \ 
di  prima;  dilgrazia  comune  a tanti  altri  una  volta  belliOimi  paeG  dell' 

AGa  per  la  trafeuraggine  ed  avarizia  di  que’ barbarici  Padroni.  Era- 
no circa  ottanta  anni,  che  la  Repubblica  Veneta  Ggooreggiava  in  Ci» 
pri,  e perché  durava  la  Pace  colla  Porta  Ottomana,  lieve  prcGdia 
d’armati  teneva  alla  difefa  di  quell’  Ifola,  fidandoG  delle  Cemide,  che 
erano  a mezza  paga..  Nel  cuor  d'cGa  Ifola  G covavano  ancora  de' mali 
umori  per  t’odio  profèUato  da  i lavoratori  delle  terre  a i Nobili,  da* 
quali  venivano  trattati  come  fchiavi;  male  inveterato,,  a cui,  per  quan- 
to fiiceflc  la  Veneta  faviezza,  non  potè  mai  trovare  rimedio,  che  lo 
rifanafle.  Coftoro  nulla  più  fofpiravano,  che  di  mutar  padrone  colla  ■ 
folita  luGnga  di  trovarne  de’ migliori , o per  dir  meglio  de’ meno  afprì  j 
e meno  indifereti .. 

Non  furono  pigri  al  fentore  della  minacciata  irruzione  de’ Tur-  . 
chi  i Senatori  Veneti  a far  gente,  cd  allcllir  quante  Galee  ed  altri 
Legni  mai  poterono.  Nel  qual  tempo,  cioè  a di  tre  di  Maggio  Fe-  l 
Ila  della  Croce,  mancò  di  vita  il  EÌogc  Pietre  LereJane,  e in  luogu  ' 
fuo  nel  dì  nove,o  pure  undici  d’elTo  Mele  fu  follituito  La/g/  Mect- 

perfonaggio  di  gran  vaglia,  quale  appunto  fi  richiedeva  m tem- * 
po  di  tanti  difaAri.  Con  volontarie  offerte  d'uomini,  di  danaro,  di 
munizioni,  e Legni,  concorfero  all* aiuto  d’efla  Repubblica  tutte  le 
Cittì,  e i Nobili,  e benellanti  del  fuo  dominio . Minore  non-hil’ar-  | 
dorè  e zelo  di  Papa  Pio  in  qucfto  bifsgno  della  CriGianità  . Collt^f. 
piCi  efficaci  Lettere  G Audio  di  commuovere  i Principi  CriAiani,  q \ 
fino  il  Soft  di  PorGà}  ma  non  gli  riufcl,  fe  non  di  trarre  alla  difefrV 
de’ Veneziani  il  Re  Cattolico.  Per  aggravare  il  men  poffibile  i fudditi 
Tuoi,  e far  danaro,  s’indufTcil  Pontefice  a vendere  alquanti  Chericati 
di  Camera,  da’ quali  ricavò  ducento  mila  feudi,,  e giunfe  fino  a fpor 
gliare  il  Cariìinale  AUffandriiu  fuo  Nipote  del  grado  di  Camerlengo,.  . 
TCr  conferirlo  al  Cardinal  Cornaro,  che  sborsò  per  elfo  fcGanta  mila  I 
Ducati  d'oro.  Con  tali  fuAìdj  fece  egli  armare  dodici  o tredici  Ga»  ‘ 
lee,  General,  delle  quali  fìi  coAicuito  Marcaatnh  Celoan» . Dal  Re  ' 
di  Spagna  vennero  fpedite  quaranta  nove  o pure  cinquantadue  altre  j 
Galee  Torto  il  comando  di  Gitiuiuirea  Deria . Ma  fopra  tutto  gran- 
diofo  fu  l’armamento  della  Repubblica  Vencu,  tuttoché  allora  più.  | 
thè  mai  G provaflcro  i morfi  della  carcAia}.  avendo  ella  me  Ai  infie-  | 
me  circa  cento  feflanta  Legni  da  guerra,  fenza  contar  quelli  da  ca»  i 
fico.  Altri  fcriAero  cAère  quell’  Armata  Veneu  corapoAa  di  cento 
trentafei  Galee  fottili,  undici  Galee  groffe,  FuAe  undici.  Navi  tra 
Veneziane  e forcAierc  trenta,  e Galeoni  quindici  di  Candia.  Di  si 
groAa  Armata  navale  rcAò  eletta  Opican  Generale  Girelame  Ze*e..~ 
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X^trironfi  quelle  forze  Criftiine  alla  Suda  in  Candia,  ma  conprovarfi.Eaa  Vo>g. 
anche  allora,  che  le  l.egbc  non  fon  diverfe  da  i Leuci,  difficili  tij Atnto 
accordarli,  troppo  facili  a feordariì.  Niuno  avci  preveduto,  e cerd 
ttmente  non  a’ era  provveduto,  a chi  dovelTe  toccar  la  preminenza  ,\ 
ed  anche  la  principal  direzione  della  Flotta  combinata,  pretendendo  > 
queir ooorevol  pollo  cadaun  de' Generali  per  varie  loro  ragioni.  Si 
peri^  gran  tempo  ad  afpettar  le  illruzioni  e rifoluziooi  delle  Corti}  e 
Intanto  entrarono  varie  malattie  epidemiche,  o pur  la  vera  Pellilenza 
nelle  Galee  Veneziane,  che  fconcertò  di  troppo  le  mifure  prefe.  (n 
una  parola,  tante  armi  de'Criftiani  nulla  avendo  fervito  per  la  difefa 
di  Cipri,  fi  riduOero  a' Quartieri  di  verno,  nè  fi  potè  contare  alcuna 
nguardevole  loro  imprefa. 

Non  -coaì  avvenne  alla  potentilfima  Flotta  Turchefea,  la  qual 
•fii  creduta  da  alcuni,  che  afcendelTe  a trecento  vele.  Approdò  con 
tante  forze  a Cipri  il  Baisi  MultafiI  Generale  di  terra  di  clli  Turchi, 
ed  inlìcme  Pialy  Bafaà  Generale  di  mare.  Se  più  gente  e più  confi- 
glio lolTe  llato  10  quell’-lfola,  forfè  loro  fi  porca  impedire  lo  sbarco . 

Ma  le  Cernidc  ricufarono  di  comparire  alla  diléfai  i villani  malirat- 
mi  da  quella  N obiltà , accolfefo  a braccia  aperte  i Mufulmani.  Sbar- 
cata la  prima  gente,  tornò  Pialy  verfo  Terra  ferma,  per  condurre  un 
'nuovo  convoglio.  Voce  comune  fu,  che  io  più  volte  fcITania  mila 
combattenti  almeno, fra' quali  circa  fei  mila  cavalli  ed  altrettanti  Gian- 
nizzeri, fmeotalTero  in  quell’ Ifela.  Imprefero  que’ Barbari  nel  di  zp. 
di  Luglio  ralTedio  di  Nicosia,  Città  Capitale  del  Regno,  ch'era 
fiata  convenevolmente  fortificata  e provveduta  di  viveri,  ma  mal  for- 
nita di  prelidio  valevole  a render  vani  gli  sforzi  de* Turchi,  o almeno 
a difficultame  i progrefii,  perchè  conliilcntc  in  foli  mille  e trecento 
fanti  Italiani  pagati,  e in  quafi  altri  otto  mila  Ciprioti,  parte  nobili 
e parte  plebei,  quafi  tutta  gente  kicfpcrta  alle  azioni  di  guerra. 
Comuttociò  in  quindici  aflalti  tumno  ributtati  i Turchi,  e durò  quell’ 
alledio  fino  al  di  nove  di  Settembre,  nel  quale  si  fieramente  rellò 
combattuta  la  Città,  che  v’entrarono  vittorioli  gl’  infedeli  . Orrido 
fpettacolo  allora  fi  vide}  più  di  quindici  mila  CrilKani,  fra’ quali  fi 
contò  gran  numero  di  fanciulli  minori  di  quattro  anni,  furono  meffi 
a fil  di  fpadaj  il  rello  di  que’  Cittadini  condotto  io  una  milcra  fchia- 
vitù,  pochi  cITcndorene  falvatij  ogni  sfogo  di  libidine  anche  più  ne- 
fanda ivi  fi  cfcrcitò)  c perchè  la  Città  era  ricchiffima,  gran  preda  ja'  - - 
fatta  da  que’ cani . Dopo  tale  acquillo,  vilmente  fi  rendè  Cerincs,  nè 
altro  Luogo  deli’lfola  fece  da  li  innanzi  refiltenza,  fuorché  Fama- 
golla,  Città  principale  dopo  Nicosia.  Poco  Actte  Multafà  a mettere 
il  campo  intorno  ad  cITa,  c ad  accofiarfelc  colle  trincecj  ma  difcn- 
dcnduli  valorofamcntc  i Crilliani,  c venuto  il  tempo  di  menare  in  falvo 
l’Armata  navale  per  la  vicinanza  del  verno,  1’ aOedio  fi  cangiò  in 
blocco,  e per  quell’anno  Famagqfla  fchivò  il  giogo  'rurebefeo. 

Nel  di  zp.  di  Febbraio  all'anno  prefente  il  Pontefice  pub- 
blicò una  tcrnbii  Bolla  contro  Elifabtna  Regina  d’ Inghilrcrra , di- 
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Kiik  V»\$.  chiarata  rcomunicata  t privata  d’ogni  diritto  in  quel  Regno,,  con  or-  ì 
ÀaNois79.  ditiare  agl' [nglcG  di  non  predarle  ubbidienxa.  Dovette  avere  il  Tanto  ' 

' Padre  giudi  motivi  di  formar  queda  Rolla,  e di  Tormarla  dopo  tanto 
teinpoebe  Elifabetta  era  falita,  e ti  ben  tlìodita  fui  Trono.  Fu  cre- 
duto, che  fi  tnancggialTe  in  Inghilterra  una  legreta  congiura  di  Cat- 
tolici, che  poi  feoperta  fvanl  colla  morte  del  Duca  di  Norfbich.  | 
Ma  qual  buon  cftetto  poteflero  produrre  si  fatti  fulmini  confidenti  , 
in  fole  parole  centra  di  un  Regno,  dove  sì  gran  piede  avea  preit  I 
• l'Ercfia,  piofelTata  non  men  da  efla  Regina,  che  da  ■ più  del  Pope-  ^ 

lo,  forfis  allora  non  Pintefero  i Politici,  e meno  ora  l' intendiamo  noi , 
al  faperc,  che  dopo  ciò  andarono  fempre  più  di  male  in  peggio  gli 
affari  della  Religion  Cattolica  in  quel  Regno,  Alle  calamita  ckU'aono  { 
prefente,  cioè  alla  caredia,  alla  guerra,  e alla  pedilenza,  che  in  varj 
X>uoght  fi  fecero  fentire,  s’aggiunfe  anche  il  Tremuoto.  Comìncio> 
quedo  in  Ferrara  nella  notte  feguente  al  di  id.  di  Novembre,  c con- 
tÌQUò  poi  con  varie,  ora  picciole,cra  grandi  fcefle  pel  redo  dell'anno, 
e pane  ancora  del  fegueme.  Rovinò  per  quedo  ffigello  parte  del 
Cadello  del  Duca,  e molte  Cbiefe,  Monidcri  e Cale}  e fu  obbli- 
gato il  Popolo  a ridurli  nelle  Piazze  e campagne  fotio  capanne  e 
tende,  finchd  a Dio  piacque  di  redituir  la  tjuicte  a quella  Terra,  la 
effa  Cuti  di  Ferrara,  molto  prima,  cioè  nel  di  ip.  di  Gennaio  del 
prefente  anno-  furono  celebrale  le  Nozze  di  Lucrezia  d’ Efie,  Sorella, 
del  DacOi  Alftttf»  con  Framtfct  Maria  della  Revere,,  Figlio  primoge- 
nito del  Duca  d' Urbino.  PaTsò  ancora  per  Fiandra,  incamminata  n 
Madrid  1*  Aecidufbejfa  Arma  Figlia  dell'  Imfcradur  Mttjjjimluuu  II.  ma- 
ritata con  EiEffo  li.  Re  di  Spagna.  Numetofa  flotta  la  condufie  in 
ITpagna^dove  con  fomma  magnifiicenzA  fi»  accolta,  e fuccederono  no-  J 
biiUiinic  fède  accompagnate  dall'univerfale  allegria}  tanto  più.  gran- 
de, perchè  gii  era  terminata  la  guerra  contro  i Mori  con  grande 
noore  di  Dare  Giavanai  f Anfttia.y  dal  cui-  cornando  e valore  fi  rico- 
nobbe la  (èlice  riufeita  di  quella  per  altro  dilHcilc  imprefa.  Fu  ezian- 
dio condotta  io  Francia  nel  di  ad.  di  Novembre  di  qued’  anno  dall’ 
Elettore  di  Troverà  l’altra  minore  AreiduehtJJ'a.  Ifeécll»y  Figlia  del 
fuddcito  Augullo,  maritata  col  Ra  Carta  IX.  Matrimonio,  che  durò 
pochi  anni.,  e di  cui  non  ufei  sbe  una  Priociptffa  di  carta  ma 
anch’effa.  ~ ~ 


Anna 
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Anno  di  Caisto  mdlxxi.  Indizione  xit. 
di  Pio  V.  Papa  6.  j 
di  Massimiliano  IIv.  Imperadore  8. 

IProgrrlR  dell*  Armi  Turcbcrche  nell’ Ifoli  di  Cipri,  qa^into  dall*  un 

canto  accrcfccvano  il  terrore  a i Popoli  d^Icalia,  altrettanto  incita*  Ank»is7i. 
vano  il  Papa,  il  Re  Cattolico,  e la  Repubblica  V'eneta  a prcmuoirS 
per  la  difeCa  de*  loro  Sfati,  elle  tanto  più  rellavano  efpofti  alle  vio* 
lenxe  de  gl’lnfinkli.  Spedi  il  PonteSce  per  quello  il-  Cardiiuì  jlkf- 
fsndrùK  m Ifpagna  a trattane  una  Lega  ttabile  fra  elTo,  il  Re  Fitifp*, 
c I f'iteziaui  contro  il  Ncanico  comune.  Fu  quella  conchiufa  nel  di 
LO  di  Maggio  con  varie  capitolationi . Fecero  pofeia  quelle  tre  con- 
federate Potenze  i loro  maggiori  sforzi  in  congiuntura  di  tanto  bifo- 

tno,ma  non  con  quella  prontezza,  che  occorreva,  parte  per  la  dif- 
culià  di  raunar  la  troppo  laecellàriz  pecunia,  e parte  pel  tempo,  che 
«Gge  il  preparaioenco  delle  genti,  navi,  munizioni,  e di  tanti  altri 
varj  aitrecci  di  guerra.  Non  mancarono  già  i Veneziani  di  Tpedite 
vario  la  metà  di  Gennaio  Marcantonio  Querini  con  quattro  Navi 
feortate  da  dodici  Galee,  per  portare  foccorlo  alla  Città  di  Fama- 
golla  bloccata  da’Turchi.  Felicemente  arrivo  coli  quello  convo- 
glio ) tre  Galee  semiche  furono  colle  artiglierie  buttate  a fondo,  * 
r altre  fuggirooo.  Sbarcò  il  Querini  mille  e reteeeento  fami  in  quella 
Città , c grata  copia  di  provviConi  da  bocca  e da  guerra,  ma  non 
già  fufficicntc  a foitcncrc  un  lungo  alTcdio . Pervenuto  al  Sultano  Se- 
bm  l’avvifo  di  quello  foccorfo,  diede  nelle  furie  centra  del  Bafsà 
Pialy,  c poco  mancò,  che  non  dim.mdafle  la  fua  tella(.  il  privò  non- 
dimeno del  Generalato,  e a lui  follituì  il  Bafsà  Aly.  Collui  inlicme 
col  Bafià  Mullai'à,  hccomc  ben  comprefe  le  premure  del  Gran  Si- 
gnore, così  non  ommife  diligenza  veruna  per  rollo  ripigliare  rintcr- 
rotto  alTcdio  di  Famagolla.  Se  dobbiam  credere  alle  Relazioni  di  quella 
Guerra,  defcriita  da  moliidimi  Autori,  di  quel  tempo,  fioccò  datante 
bande  e con.  unti  tragitti  ai  gran  numero  di  foldaci  Infedeli  pagati , 

V venturieri  nell’ Ifola  di  Cipri, che  fu  creduto  afeendere  a quafi  du- 
cento  milai  combartemi  ^ e a quaranta  mila  guallatori..  Probabilmeme 
fecondo  il  foli to  1 A fama,  la  paura,  e il  voler  giuliiftcare  la  fortuna 
dc’Turchi,  accrebbe,  fé  non  della  metà,  almen  di  un  Buon  terzo  le 
loro  forze.  Nell’Aprile  fi  riapri  fotto  Famagofla  il  teatro  della  guer-  I 

ra,  alla  cui  difrfa  non  fi  trovarono,  fe  non  quattro  mila  fanti,  lieve 
guarnigione  in  sì.gran  bifogno.  Furono,  anche  alzati  varj  Forti  contro 
la  Citta,  le  trincee,  cominciarono  ad  inoltrarfi,  le  batterie  a far  con- 
tinuo fuoco..  Giocarono  dall' una  e dall’altra  parte  varie  mine,  e fu- 
rono dati  molli  affalli , tutti  npullaii  eoo  grande  mortalità  de  gli  ag- 
grelTeri . 

Ma 
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E»»Volg.  Ma  perciocché  a i Turchi,  per  ottenere  in  $!  fatte  occaConi 
AMi<ais7>-  l'intento  loro,  nulla  mcrcfcc  il  facrificar  migliaia  -di  perlonc,  andò 
così  avanti  il  loro  furore,  con  ifeemare  intanto  il  numero  de  i di- 
fenfori,  che  nel  di  due  dMgolfo  i Criftiani , dopo  aver ’fàtte  mara- 
viglie di  valore,  trovandoli  non  aver  pìii,  che  fette  barili  di  polve 
da  fuoco,  furono  obbligati  a trattar  della  refa  nel  di  fuddetto.  Ac- 
cordò l'iniquo  Muftafà  quanto  c0i  domandarono,  cioè  falve  le  per- 
fone,  armi,  e robe  dc'foldati  e Gittadini»  che  melli  potelTero  vivete 
fecondo  la  Legge  Crìlliana,'e  ritener  le  loro  Chiefc}  che  i foldati , 
è chiunque  voleHè,  avelléro  libero  palTaggio  in  Candia,  feortati  dalle 
Galee  Turchefehe.  Non  C può  fenza  orrore,  e fenza  raccapricciarfi 
rammentare,  qual  foffe  la  perfidia  ed  inumanitì  di  Muftafà  in  tale  oc- 
caGone.  Da  che  furono  venuti  fufficienti  Legni  per  menar  via  i fdl- 
datì  Criftiani,  e qucfti  imbarcati,  Murctattiùo  Braffidim  Provvedi- 
tore e Govcrnator  della  Città,  ed  Ajitrre  Bttlhtu  Generale  deir  ar- 
mi con  gli  altri  Nobili,  e con  cinquanta  foldati,  per  conccno  già 
fatto,  ulcirono  della  Città  (era di  di  quindici  d’Agofto)  e andarono 
al  padiglione  di  Muftafà,  a Gne  di  confcgnargli  le  chiavi.  Cortefe- 
mcnte  furono  accolti,  e fatti  federe,  e il  Turco  palTando  d'uno  in 
altro  ragionamento,  mìfe  in  fine  mano  ad  una  di  quelle  avanlc,  che 
foelTo  ulano  que'  Barbari  centra  de’  Criftiani,  imputando  al  Bragadino 
di  aver  durante  la  tregua  filtro  ammazzare  alcnnt  fchiavi  Turchi. 
Negò  il  Bragadino  di  aver  commelTo  «m  tale  eccello.  AHora  Mu- 
flala  tutto  in  collera  ahatoG  in  piedi,  ordinò,  che  ognun  di  loro 
folle  legalo,  elTendo  cGi  lenz'armì,  perché  all'  entrar  del  padiglione 
furono  aftretti  a deporle . Cosi  legati  e condotti  nella  piazza  davanti 
al  padiglione,  a cadaun  di  que'  Nobili,  fuorché  al  Bragadino,  ra- 
gliato fa  il  capo . I foldati  venuti  con  loro , e circa  trecento  altri 
Criftiani  furono  mclli  a Gl  di  fpadaj  c quei  che  erano  imbarcati,  fva- 
hgiati  tutti,  e porfti  alla  catena.  Il  Bragadino,  dopo  avere  fofFerto 
varj  ftrapazzi,  ipogliato  ed  attaccato  al  ferro  della  berlina,  fu  Icor- 
ticato  vivo  da  un  Giudeo.  Tal  coftanza  d'animo  in-sì  Gerì  tormenti 
noftrò  quel  prode  Cavaliere,  che  niun  fegno  mai  diede  di  dolore t 
e folamente  raecomandandoG  a Dio,  e rimproverando  al  Barbaro  la 
rotta  fède,  allorchc  ghinfe  il  tagliatore  alt’ umbilico,  fpìrò  Tanima. 
La  pelle  fua  riempiuta  di  paglia,  ed  attaccata  ad  una  antenna,  iti 
mandata  a fàrfi  vedere  per  tutti  i lidi  della  Soria;  trofèo  ben  degno 
d’ una  perfidia  e crudeltà  fenza  pari . E in  tal  guifa  reftò  il  1)01  Re- 
gno di  Cipri  in  mano  de’ nemici  del  nome  Ctilliano. 

Non  parlerò  io  d'altre  minori  azioni  di  guerra  fette  da’ Venezia- 
ni e Turchi  ocll’ Adriatico,  e in  altri  mari  prima  di  quello  tempo,  o 
durante  l’alTcdio  di  Famagofta,  premendomi  di  rallegrare  i Lettori 
dopo  si  difiguliofa  narrativa  con  un  memorabìl  fatto  deH'armi  Criftia- 
''  ne,  e mollmamcnte 'Italiane.  Avea  il  Re  Cattolico  FiUppt  II.  fpedi- 

M la  fua  Flotta  navale  a MeGìna  fotte  il  comando  di  Den  Gitvtnni 
i"  jMjìrU  tuo  fratello  naturale,  a cui  G unì  Gttn-AnJrtt  Doria  Geno- 
. vefe 
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vefe  colle  Tue  Galee  al  foliio  d'eflb  Re.  CoU  ancor*  erano  giunti  Eaa  Volg. 
MareaHtemo  CtìtnM  Geaeral  del  papa  colle  file  Galee,  e Sikaflìant  Amwitjj. 
ycmtrt  Generale  delle  forze  di  mare  della  Repubblica  Veneta.  Tro- 
vodì  nella  mollr*  confiltcre  l'unione  di  quefic  Flotte  in  dodici  Galee 
del  Papa}  in  otnntuna  del  Re  di  Spagna  con  venti  navi,  e forfè  più- 
da  carico}  in  cento  o otto  Galee,  lei  Galeazze,  e due  Navi  de’ Ve- 
neziani} in  tre  Galee  di  Malta}  e in  tre  altre  del  Duca  di  Savoia. 

Eranvi  altri  Legni  minori  in  gran  copia.  Sopra  si  poflcnte  Armata 
militavano  dodici  mila  Italiani,  guidati  da  valoroli  Capitani  di  lor  Na- 
zione, cinque  mila  Spagnuoli,  tre  mila  Tcdefchi,  tre  mila  Venturie- 
ri, portati  dalla  difefa  della  Fede  e dal  defiderio  della  gloria,  oltre  a- 
i necelTar)  marinari.  Fra  que*  Venturieri,  non  fi  debbono  tacere 
ftndrt  Farntftf  Principe  di  Parma,  e Franct/ct  MarU  dilla  Rovirt  Prin- 
cipe d’ Urbino.  Fecero  vela  quelli  gencrofi  Campioni  nel  di  i5.  di 
Settembre  dopo  varie  confiilte,  eoa  rifoluzione  di  andare  a trovare- 
l'Armata  navale  nemica,  per  fiaccare  le  corna  alla  potenza  Ottoma- 
na, divenuta  oramai  troppo  infoiente  e fuperba  per  le  paflate  vittorie, 

Trovaronfi  a villa  le  due  potenti  nemiche  Armate  la  mattina  del  di  7. 
d' Ottobre,  giorno  di  Domenica.  Era  partita  la  Turchefea  da  Lepan- 
to, comandata  dal  Generale  Aly,  dal  General  di  Tunise  d' Algieri,  e 
da  altri  Bafsà  e Sangiacchi,  e in  un  numero  di  velo  era  molto  fupe- 
riore  alla  Crifiiana . Avea  ordine  dal  gran  Signore  il  Generale  AW  di 
venire  a battaglia  feontrandofi  co  i nemici}  ed  appunto  furono  a fron- 
te de'CriQiani  verfo  l’ Ifole  Curzolari.  Allora  dall’una-e  dall'altra  par- 
te fi  mifero  in  ordinanza  ttKte  le  navi,  formando  cadauna  Armata  tre 
fchiere.  a guifa  di  mezza  luna.  Don  Giovanni  d’Aufiria  Generaliflimo 
pollo  fi  in  una  Fregata  andò  girando  ed  animando  ùfeuno  a beo  com- 
battere per  la  difela  e per  l’onore  della  Fede  Crifiiana , con  alGcurai 
tutti  della  protezione  di  Dio,  potentifiimo  Padre  de’fuoi  Fedeli,  e 
gran  rimuneratore  di  chi  mette  la  vita  per  la  fanta  fila  Religione.  In- 
teneriti tutti  a quelle  parole  i foldati,  e piangendo  per  l' allegrezza, 
rifpondevano  con  alte  grida  : yilttria,  vitltria . Si  faceano  intanto  con- 
tinue preghiere  da  i Popoli  Criltiani,  per  implorare  la  benedizion  di 
Dio  all' Armi  Crilliaoc}  il  Papa  avea  a quello  fine  pubblicato  prima 
il  Giubileo}  . ed  cran fi  fatte  pie  Procelfioni  dapertutto. 

AzzulFaror.G.  dunque  le  due  contearie  Armate,  e fi  dichiarò  pre- 
flo  1»  mano  di  Oro  in  favore  de'  fuoi . . Soffiava  da  principio  un  ven- 
to Maellrale  favorevole  a' Turchi.  Si  abbonacciò  il  mare,  ed  eccoti 
forgerc  un  vento  Siroccalc,  che  portava  tutto  il  fumo  conira  de'Tue- 
shi,  e quanto  rifpigncva  indietro  i Ipro  Legni,  altrettanto  facilitava., 
a I Crifliani  l' urtate  in  elfi  . Durò  il  terribil  combattimento  ben  quat- 
tro ore,  fenza  che  piegalTe  la  vittoria  ad  alcuna  di  elTe.  Ma  le  Ga- 
lee grofie  Cri filane,  che  erano  avanti,  tal  danno  colie  artiglierie  re- 
cavano a i nemici , che  cominciarono  ad  affondare  alcuni  de'  Legni  Tur-  < - 
ehefchi.  Quindi  t’abbordarono  infieme  le  Galee  di  quelli  e di  quel- 
li, ed  allora  fi  fece  pruovadi  chi  yamaggialTc  l’altro  in  valore.  Graa: 

bifo- 
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Ks  I Ve);,  bifogno  di  cof»^io  ebbe  Don  <jiovanni  d’ Auftrìa,  effendefi  trovit* 

Akmisii,  U Tua  Capitana  in  gran  {’cricolo  per  lo  sforzo  incredibile  della  Rea- 
le de' Mufulmani  comra  d'c(ra,e  per  trecento  almeno  de'fàioi  runa* 
(li  ivi  uccili.  Non  meo  di  lui  gli  altri  due  Generali  Colonna  e Ve* 
mero  fecero  Gngolari  prodezze.  Finalmente  andò  in  rotta  l' Armata 
Turebefea,  dappoiché  il  Generale  Alji  (il  uccifo  d’archibagiata.  11 
fuo  capo  recifo  lial  bullo,  e meOb  fopra  una  picca  fini  di  mettere  h> 
fpavenco  in  chiunque  potè  ravvifarlo.  Venne  alle  mani  de'Crilliaoi 
una  gran  quantità  di  Legni  nemici  e di  prigioni  . Almen  quindici 
mila  Infedeli  fu  flimato  che  perificro  io  quei  cerrìbil  conflitto . L*  I* 
fcriziooe  polla  a 'Papa  Pia  r . ed  alcuni  Autori  parlano  di  trenta  nula 
di  coloro  uccili i ma  certo  ninno  li  contò.  Vi  perderono  la  vita  più 
di  cinque  mila  Criiliaoi,  fra'quali  alcuni  infigiù  perlbnaggii  e 1^- 
ziahaenre  fu  compianta  la  morte  di  Ay>^ina  Bartariga  Provveditor 
Generale  della  Veneta  Armata,  alla  cui  lavìa  condotta  li  attribuì  ia 
parte  si  gloriofa  vittoria.  Più  di  dodici  mila  febiari  Crilliani  io  tal 
congiuntura  riacquillarooo  la  liberta:  Moltillimi  d’elli,  allorché  vi* 
dero  declinar  le  fòrze  Turdiefcbc,  elTcodolì  sferrati,  aveano  accre- 
feiuto  il  terrore  nelle  lor  Galee.  Anzi  gli  Itefli  febiavi  dell’Annata 
Crilliana,  da  che  (u  loro  promcITa  la  libertà  dopo  la  vittoria,  prefero 
l’armi,  e recarono  non  lieve  aiuto  a i combattenti  Padroni.  Furono 
dipoi  divife  fra  i vincitori  le  fpoglie  e i prigioni,  -cb’ erano  circa  cin- 
que mila.  Al  Generale  del  Papa  toccarono  diecifetie  Galee,  e quat- 
tro Galeotte.  A Don  Giovanni  d’Aullria  cinquantafette  Galee,  ed 
otto  Galeotte.  A i Signori  Veneziani  Galee  quarantatré  e fei  Ga- 
leotte. Tra  Savoia  e Malta  furono  divife  diciotto  Galee.  Fama  fu, 
che  circa  fclfantadyc  Legni  Turcbelcbi  foITcro  gittati  a fondo,  e cer- 
tamente G sfiondarono  diccilelte  Galee  Critliane . 

L’avvilo  di  si  fegnalata  vittoria,  portato  da  UGziali  e Corrieri 
alle  Corti,  non  G può  efpriroere  qaal  giubilo  Ipargcnc  nel  cuore  d’o- 
gei  Cattolico,  e con  (mante  felle  e tralporti  d’allegria  fodero  dipoi 
fendute  grazie  all' AltiUimo,  In  Venezia  tanta  fu  la  gioia,  che  quel 
Popolo  diede  in  eccelfi.  Giunfc  a Madrid  la  lieta  nuova,  feguiiata 
fra  poco  da  altra  felicità,  cioè  dalla  nafcita  d’un  Figlio  roafchio  del 
Re  Cattolico,  a coi  fii  pollo  il  nomedi  FeHiiaaada,  accaduta  nel  di 
4-  di  dicembre.  Da  Venezia  in  due  giorni  arrivo  a Roma  cpiello  av- 
vifo,  che  riempie  d'iiKfplicabil  confolazione  il  Pontefice  e il  Popolo 
Romano.  Scritto  è,  che  al  Tanto  Padre  Dio  rivelò  la  riportata  vitto- 
ria nell’ora  ftelTa,  in  cui  qtRiia  fi  dichiarò  a favor  de’  Crilliani.  Creb- 
be dipoi  i’univerfal  gioia  io  AcGa  al  comparir  <mli  nel  d*  id. 

di  Dicembre  il  gcnerofo  Generale  dell’  armi  Pontificie  Marcamaaia 
Caieima,  il  (piale  cotanto  avea  contribuito  al  buon  efito  di  quella  im- 
prefa.  Jl  ricevìmcMO  fiiorinovclló  in  qualche  maniera  la  memoria  de 
gli  antichi  trionfi  Romani:  tal  fu  la  pompa,  con  cui  venne  incon- 
trato dal  Senato  e da  i Magillrtti  della  Città,  ed  accompagnato  al 
Campidoglio,  all’udicHa  dd  Papa,  e al  facro  Tempio  di  Santa  Ma- 
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'ria  d’ Ariceli,  dove  con  funcuod  doni  riconobbe  dii  fivore  divina,  Ei«  Vo^. 
quinto  era  avvenuto  in  quel  terribil  cimento.  Ma  chi  lo  credereb-  Aa»i57i- 
be  ? Una  sì  inGgne  vittoria,  di  cui  volle  il  buon  PonteGce,  ebe 
fi  conrervafie  eterna  la  memoria  coir  iGiiuire  la  fèda  di  Santa  Marta 
della  Vittoria,  che  oggidi  G celebra  nella  primi  Domenica  di  Otto- 
bre t una,  dico,  sì  ftrepitoGi  vittoria  non  fu  poi  feguitata  da  alcun 
rilevante  frutto  e vantaggio  della  Repubblica  CriGiana,  e folamcnte 
fervi  a far  conofeere,  che  il  Turco  non  d una  Potenza  invincibile  . 

Perchè  ciò  avveniOc,  lo  vedremo  all' anno  feguente.  Si  divifero  poi 
le  Flotte  Criftiane  per  ritirarli  à' quartieri  d'inverno,  Gante  l'avanzata 
flagionei  e benché  i Veneziani  ricuperaficro  qualche  Luogo  colto 
loro  da'Turebi  in  Albania,  fiirooo  nondimeno  anch'effi  forzaci  a ri- 
pofare  . 

Anno  (li  Cripto  mdlxkix.  Indizione  xt. 
di  Pio  V.  Papa  7. 
di  Gr  EOO  RIO  XIII.  Papa  i. 
di  Massimiliano  II.  Imperadorc  9. 


FU  chiamato  in  queG'anno  da  Dio  il  buon  Ptntefin  Ph  y.  a ri- 
cevere in  Cielo  il  premio  della  finta  fua  vita,  e delle  tante  de- 
gne Tue  azioni  in  prò  della  Repubblica  Criftiana.  Le  aGinenZe,  le 
orazioni,  e le  fatiche  fue  indicibili  per  ben  efercitare  l'uGzio  PaGo- 
rale,  e per  la  diGtfa  del  CrtftianeGmo,  aveino  forfè  indebolita  la  di  lui 
finiti.  S'aumentarono  nel  Marzo  i Tuoi  malori,  laonde  nel  di  primo 
di  Maggio  pafsò  a miglior  vita,  lafciando  dopo  di  sé  un  odore  di  si 
rara  Santità,  che  fu  poi  regiGrato  dopo  molti  anni  nel  ruolo  de'Bcatis 
e a’ di  noGri  G é celebrata  la  folenne  di  lui  Canonizzazione . La  man- 
canza di  quelto  inficne  Pontefice  quellifu,  che  tronco  il  filo  a i pro- 
grefli  dell' armi  Cri  diane  contro  il  comune  Nemica.  Aveva  egli,  per 
toGencr  la  guerra  Tanta,  negli  anni  addietro  impiegato  un  gran  te- 
foro.  Maniera  in  oltre  non  gli  era  mancata  di  raunarne  afiai  piò,  per 
continuarla  nell’anno  prefente,  di  modo  che  fi  trovò  in  CaGelIo  Sant* 
Angelo  dopo  la  fui  morte  un  milimie  e mezzo  di  Icudi  d'oro,  deGi- 
nato  a quel  fine.  Tenevo  egli  come  in  pugno  la  maggior  parte  de  ì 
Re  e Principi  CriGiani:  tanca  era  la  venerazione,  che  ognun  profef- 
fiiva  al  compleflb  delle  file  Viriù^  e al  Tuo  indeièllo  zelo  pel  bene 
della  CriGianità  : c però  potevanu  fperare  per  mezzo  filo  maggiori 
vantaggi  alla  caufa  comune.  Non  mancò,  é -vero, -il  fuo  SuccclTore 
di  ipolare  le  medefime  Mafiime,  Gccome  vedremo  s ma  non  pafsò  in 
kii  col  Pontificato  anche  il  gran  credito  di  Papa  Pio  V.  Eiuriti  i 
Cardinali  in  Conclave,  da  11  a due  o tre  giorni,  cioè  nel  dì  tredici 
di  Maggio,  con  mitabil  concordia  olcflero  Papa  >1  CtrJinale  Ugt  Fwr- 
Tem.  X.  Aaa 
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E»  a.  Vo!g.  cmtiirt  di  P»p»  Pi»  II'',  perfosiggio  ben  degno  di  il  ec» 

Am>ìuiì7».  celu  Dignità.  Eri  egli  di  Famiglia  antica  e nobile  Bolognefe,  difccn- 
dente,  fecondo  le  mie  conienure,  da  quel  Boncompagno  naiiTo  di 
Firenze,  che  circa  il  1100.  fi  truova  pubblico  Lettore  nell’Univer- 
fiià  di  D dogna,e  lafcio  un  Libro  intitolato  De  ckJiJiuu  jlitceuti  iiW 
anno  1171.  da  me  dato  alli  luce  (<),  e di  cui  tuttavia  iella  medito 
in  Francia  un  Tratrato  De  Arte  DiCltminis , citato  dal  Ou-Cangc  nel 
GlolTario  Larion.  Di  lui  probabilmente  fu  Nipote  quel  Dragone  Bon- 
corapagni,  che,  perartclliro  del  Ghirardacci  (à),  nell'anno  izp).  eoa 
aleuti  altri,  andò  inviato  dal  Senato  Bolognefe  per  Atnbafciatore  al 
Vefeovo  di  Bologna. 

Prefe  il  novello  Papa  il  nome  di  Gtegurì»  XIII.  dicono  per  la 
venerazione,  eh’ egli  profcITava  a San  Gregorio  Magno,  fe  pur  non 
fu  a San  Gregorio  Nazianzeno.  Volle,  che  in  vece  di  gittate  al  Po- 
polo, fecondoché  fi  ufava  nella  Coronazion  de’ Papi,  la  fomma  di  quin- 
dici mila  feudi  d'aro,  quella  fi  difiribuilTe  a i Poveri.  Parimente  in 
favor  d'eflì  ordinò,  che  s’ impiegafiero  altri  venti  mila  Scudi,  foliii  a 
darli  a i Conclavilli,  perchd  niuna  molcllia  o fatica  aveano  patito  in 
si  poco  tempo,  che  era  durato  il  Conclave.  Era  non  50  come  falta- 
to  in  capo  al  Pontefice  Pi»  di  fabbricare , o pur  di  tirare  innanzi 
una  Fortezza  nel  territorio  di  Bologna,  Il  primo  favore,  che  Papa 
Gregorio  comparti  alla  fui  Patria,  fu  quello  di  ordinarne  la  demoli- 
zione ne’  primi  giorni  del  fuo  Pontificato.  Ad  inchinare  il  nuovo 
Pontefice  fi  portò  in  perfona  Alf»nfa  II.  Duca  di  Ferrara  con  accom- 
pagnamento magnifico  di  molta  Nobiltà,  e vi  concorfero  ancora  gli 
Ambafeiatori  di  tutti  i Potentati  Cattolici . Mollrò  dipoi  quello  Pon- 
tefice il  roedefimo  defiderio  & ardore,  che  aveva  già  avuto  il  fuo 
Predeccllbre,,  per  profeguir  la  guerra  contro  la  Potenza  Ottomana  i 
e però  fpedi  tolto  Nunz)  e Legati  a i Afonirchi  e Principi  della  Cri- 
ilianità,  per  pr^arli  ed  efortarli  a cosi  lodevole  imprefa.  Confermò 
Generale  delle  Galee  Pontificie  Marcamam»  Ciltma,  già  mandato  in- 
nanzi dal  facro  Collegio  ad  imbarcarli.  Ma  non  vi  fu,  che  il  Re 
Cattolico  Filippe  //.  ij  quale  contribuifle  foccorfi,  e quelli  anche  lie- 
vi a paragon  dell’anno  precedente!  perché  gravi  fofpetti  corremo, 
che  il  Re  di  Francia  maechinalTc  guerra  contro  la  Spagna,  e con  qual- 
chc_  certezza  fi  prevedevano  pemiciofi  movimenti  ne’Paefi  bjfli.  Ven- 
titré fole  Galee  con  fei  mila  fant»  ottenne  il  Pontefice  da  D»«  Gie- 
vami  d’ Aujiria,  fenza  che  quelli  fi  volclle  muovere  da  Mcffina  col 
rellante  di  fila  Armata,,  a fin  d’elTere  pronto  a i bifogni  occortenti 
del  Cattolico  Monarca.  Contuttociò  unite  che  furono,  dopo  gran 
riurdo,  quelle  forze  con  quelle  de’ Veneziani,  comandate  dal  nuovo 
Generale  ^acùp»  Fofeariae,  trovolfi  la  Flotta  Crilliana  gagliarda  di  cento 
quaranta  Galee,  ventitré  Navi,. fei  Galeazze,  e trenta  altri  Legni  mi- 
nori. Ad  onta  della  gran  rotta  dell'anno  addietro  avea  potutola  Porta 
Ottomana  formare  una  Flotta  di  ducento  fcITanta  tra  Galee,  Galeot- 
te, e Fulle,  eoo  cinque  Galeazze:  Flotta  nondimeno  inferiore  di  ner- 
bo 
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bo  e di  coMggio  ollaCriftiMi.-In  tracci»  di  coiVoro  fecero  vela  1 due  Ea*  W 
Generali  Colonna  e Fofearino.  Ma  il  Generale  Turchefeo  Ulucciali,  Aanoip 
uomo  di  foprafina  accorcezza,  benché  fempre  moftrall'e  veglia  d’  az- 
zuifarG,  pure  fuggi  fempre  ogni  incontro,  e si  arcilìziofamcntc  andò 
trattenendo  i Criltiani,  che  lor  fece  perdere  il  retto  della  campagna; 
laonde  apprelTandolì  il  verno,  non  altra  gloria  rinortatono  quefti  a ca- 
fa,  che  quella  d’aver  fatto  paura  a i nemici.  Per  altro  a il  infelice 
fuccclTo  contribuì  non  poco  Don  Giovanni  d’ Aulirli,  il  quale  ora 
Scendo  villa  di  voler  paflare  al  comando  dell’ Armata,  fenza  poi  man* 
tener  parola;  ed  ora  facendo  doglianze,  perché  fenza  di  lui  gli  altri 
due  Generali  tentalTero  di  dar  battaglia  : imbrogliò  non  poco  i dilé* 
gni;  c né  pur  lì  trovò  grande  armonia  fra  il  Colonncfc  e il  Fofea- 
rino:  cofe  tutte,  che  fommamente  afflilTcro  Papa  Gregorio. 

L’anno  fu  quello,  in  cui  propriamente  ebbe  principio  la  ribel- 
lione de’  Paelì  balli  conira  del  Re  Cattolico . Avea  ben  eflo  Monar- 
ca mandato  colà  un  generai  perdono,  che  fu  pompofamente  pubbli- 
cato in  Anverfa  dii  Duca  di' Alva  nel  tf/o.  ma  con  poco  frutto,  per- 
ché cotali  riferve  cd  uncini  conteneva  l’Indulto,  che  pochi  ne  mo- 
flrarono  llima,  c ninno  ne  fece  allegrezza.  E linquì  era  andato  flut- 
tuando l’odiofo  affare  delle  gravezze  impolle  da  cflb  Duca  tra  le  di 
lui  minaecie,  c la  dirubbidicoza  e collanzi  di  buona  parte  di  qUe’ Po- 
poli in  non  voler  pagare  : quando  lì  avviso  il  fuperbo  Reggente  di 
mettere  mano  alla  forza,  per  conciliare  rilpetto  alle  fue  leggi  col  ga- 
lligo  de’ renitenti.  Allora  apparve,  qual  odio,  quali  mah  umori  co- 
valfcro  le  genti  di  quelle  Provincie.,  lòffiando  l'peziaimcnte  nel  fegre- 
to  fuoco  con  elortaziiHii  e profnefle  di  l'occorlì  il  Principe  di  Oran- 
ges,  animato  da  i Protellanri  di  Germania,  e da  gli  Ugonotti  di  Fran- 
cia. Pertanto  nell’  Ollanda,  Zelanda,  e FriQa  li  diede  fuoco  ad  un 
aperto  ammutinamento  e rivolta  di  molte  Città,  dove  principalmente 
avea  prefo  radici  l’Ercfìa,  reltando  nulladimeno  alla  Chiefa  e al  Re 
ubbidiente  la  principal  fra  edé,  cioè  Amltcrdam.  ColIcgaronG  que- 
lle, prclìarono  una  fpezie  d’ubbidienza  all’Oranges,  da  lui  ricevero- 
no Governatori  e Leggi . Ed  ecco  il  principio  della  Repubblica  delle 
Provincie  Unite,  volgarmente  appellata  la  Repubblica  Ollandcfe,  che 
andò  poi  a poco  a poco  ere fccndo  pel  concorlo  de'  vicini  Tedefchi, 

Franzclì,  ed  Ingleli,  canto  nella  profclGon  dcir  Ercfìa,  quanto  nella 
mercatura  e nelle  forze  di  mare,  che  arrivò  a divenire  una  delle  Po- 
tenze più  ricche  d’ Europa,  quale  oggidì  la  miriamo  . Il  di  più  dee 
prenderlo  il  Lettore  da  altre  Scorie . Sia  a me  lecito  di  accennare 
anche  un  altro  non  men  loooro  avvenimento  delia  Francia,  fpcttante 
all’anno  prefente.  Durava  la  pace  fra  il  Rt  Carla  IX.  e gli  Ugonotti; 
ma  perciocché  il  Re,  tenendo  davanti  a gli  occhi  le  tante  infedeltà 
ed  infolenzc  paflace  di  quegli  Eretici,  e temendone  fempre  delle  nuo- 
ve, tuttodì  cercava  la  via  di  vendicartene  e di  opprimerli:  finalmente 
fi  fermò  nella  rilohizion  feguente.  in  occafione,  ch’era  concorfa  a 
Parigi  copia  di  coloro,  e Ipezialmente  de’  Nobili  per  le  Nozze. di 
Arriga  Re  di  Navarca  Eretico,  che  a luo  tempo  vedremo  Re  di  Fran- 
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E>k  Volg.  cit,  con  Mtrgbefiu  di  l'tlm  Sorella  Cattolica  del  Tuddecto  Re  Car-^ 
AHHOis7a.  lo:  fegrctamente  fu  dato  ordine  dal  Re,  che  nella  notte  precedente 
al  di  14.  d'Agofto,  o fia  alla  fella  di  San  Bartolomeo,  fi  uccideflcra 
tutti  gli  Ugonotti.  Grande  llrage  fu  fatta  di  loro  io  Parigi,  unitoli 
il  Popolo  a i foldati  del  Re  contro  gli  odiati  nemici  della  Religion 
Cattolica,  e quivi  ne  perirono  circa  due  o tre  mila,  come  leriOero 
l’ Adriani  e lo  Spondano,  e non  già  dicci  mila,  come  altri  hanno 
fcritto,  fra' quali  fi  contarono  quali  quattrocento  Gentiluomini,  che 
godcano  gradi  onorati  di  milizia:  efecuzione,  in  cui  rcltarono  involti 
anche  molti  innocenti  Cattolici,  perchè  ricchi.  Andò  poi  un  Regio 
bando,  che  più  non  a' incrudelide  contro  gli  Ugonotti,  ma  non  iu  a 
tempo  per  trattenere  i Cattolici  di  Lione,  Tolofu,  Roano,  ed  altre 
Città,  dal  mettere  a fil  d<  fpada  quanti  di  quella  Setta  caddero  nelle 
lor  mani.  Famofo  perciò  divenne  m Francia  quello  macello  col  no- 
me delle  Nozze  Parigine,  e della  notte  di  San  Bartolomeo.  Lal'ccrò' 
io  difputare  a ì gran  Dottori  intorno  al  giulliScare  o riprovare  quel 
si  llrepitofo  latto,  ballando  a me  di  dire,  che  per  cagion  d’elTo  ìm- 
menfc  efagerazioni  fece  il  partito  de  gli  Ugonotti,  e loro  fervi  di  di- 
moio e feufa  per  ripigliar  Tarmi  contra  del  Re.  Nel  Settembre  di 
qued’anno  teminò  1 luoi  giorni  Barbara  iT  Auftria  Daebt£ai\  Ferra- 
ra, in.  cui  fra  le  molte  V^riù  fpcziaimcnte  lì  idillinlè  la  Pietà,  ere- 
ditaria dote  della  nobilidìma  Caia  d'Audria. 

Anno  di  Chisto  mdlxxiii.  Indizione  1. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  i. 
di  Mass  I.M  I L I AKo  II.  Imperadore  io. 


Molte  e grandi  confulte  per  gT impilili fiiezialmente  di  Papa  Grt^ 
gtria,  fatte  furono  nella  Corte  di  Madrid,  in  Roma,  e Vene- 
zia, per  formare  un  armamento  più. formidabile  de' precedenti  cor.u’o 
T Imperio  Ottomano.  Si  calcolo,  che  il  Re  Cattolico  armerebbe  cento 
cinquanta  Galee,  cento  i Veneziani,  e cinquanta  il  Pontefice.  Ma 
con  tutti  quedi  bei  configli,  affai  chiarita  la  Repubblica  Veneta,  che 
in  fare  i conti  su  gli  aiuti  altrui,  e fullabuona  fiofonia  delle  Leghe, 
(ovente  fi  falla,  e che.  dopo  Tinfigne  vittoria  di  Lepanto  compariva- 
no vigorofe  come  prima  le  forze  de'  Mululmani , e che  niun  conqui- 
so a' era  fatto  finora,  e fol  gravidìmi  danni  avaano  patito  i Tuoi  Lit- 
totali:  trattò  di  pace  col  Gran  Signore,  e la  conchiufe  per  mezzo 
d'un  fuo  Minidro  nel  Mefe  di  Marzo,  e la  ratificò  nel  leguente  Apri- 
le, con  promettere,  dopo  tanti  milioni  inutilmente  fpefi  nella  palfata 
guerra  di  pagare  per  tre  anni  cento  mila  feudi  d'oro  annualmente  ai 
tuperbo  Sultano.  Chi  in  bene  e chi  in  male  parlo  di  quella  Pace., 
ma  fopra  gli  altri  fé  ne  rifentl  vivamente  U Pontefice,  .per  veder  fatto 
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, «a  pafTo  clr  unta  importanza  fenzi  raputaTuaiC  maltrattato  con  acer-  Eaa 
be  parole  Paolo  Tiepolo  minjato  apporta  Ambarciatore,  che  gliene  *>•«* 
diede  |a  manva,  orJinòj  che  quelli  glifi  levafic  davanti.  Andò  tanto 
iananzi  lo  TdcgM  e Io  (parlare  del  Popolo  Romano  comra  de’ Vene- 
ziani, che  il  Tiepolo  temendo  di  qualche  iniulto,  fu  forzato  ad  ar- 
mar di  gente  il  fìao  Palazzo,  e ad  ufeirne  con  molta  cautela.  Vi  volle 
del  tempo  a quetare  l'adirato  Pontefice,  ma  in  fine  fi  quetò.  Con 
tranquilliti  d’animo  all’incontro  accolfe  il  Re  Filifpt  II.  quella  nuo- 
va, anzi  lodò  la  prudenza  Veneta,  ficcome  quegli,. ehe  da  molto  tem- 
po meditava  un’altra  imprefa,  ed  avrebbe  anche  defiderato,  che  nel 
precedente  anno  a quella  fola  avelTero  accudito  l’Armi  de’ Collegati  ; 
RiTendo  (lato  cacciato  da  Tonili  nell’anno  ifpi.  il  Boy  o Dei  Ami- 
da  per  le  fue  crudità,  il  fanrofo  Corfaro  Ulucciaii  Re  d' Algicri  a’.im- 
padroni  ancora  di  quella  Città.  Confetvavafi  tuttavia  in  potere  del  Re 
di  Spagna  la  Goletta,  Fonezza  porta  in  bccia  al  Porto  di  Tutiifi  . 

Fece  Amida  ricorfo  al  Re  Cattolico^  rapprcfcntandogli  la  facilita  di 
riacquirtar  quella  Città}  e il  Re,  che  ardeva  di' voglia  di  dar  qualche 
gart.go  ad  Ulucciaii  per  le  ìnfolenze  e per  li  danni,  che  colui  reca- 
va a i lidi  Crirtiani,  legrctamente  ordinò  a Om  Gievamù  iC  /luftria^ 
foggiornante  coll'Armata  navale  in  Sicilia,  di  far  quell’ imprefa . Non 
fi  al'petiava  Ulucciaii  una  tal  vifita,  c però  colla  Flotta  Turchefea 
andava  rondando  per  le  riviere  d’Albania,  dove  tuttavia  altro  non  fe- 
ce,  che  faccheggiar  la  Città  di'  Cadrò.  Con  fole  cento  fei  Galee 
follili  fece  vela  da  i Porti  della  Sicilia  Don  Giovanni,  non  avendo 
potuto  le  Navi  cariche  di  gente  pel  vento  contrario  uCcire  del  Porta 
di  Trapani  . Giunto  egli  nel  di  otto  di  Ottobre  alla  Goletta,  lo  fpa- 
vento  entrò  $1  fattamente  nella  Città  di  Tunifi , che  la  maggior  parte 
de  gli  abitanti  eoi  loro  meglio  fé  ne  fuggì.  Però-  fenza  pericolo  o 
fatica  v’entrarono  l’armi  Crirtianc,  le  quali  poco  tardarono  ad  impa- 
dronirli anche  di  Bifena,  lontana  da  Tunifi  quaranta  miglia.  Ma  per- 
chè lì  trovò  elTcre  troppo  odiato  Amida  in  quelle  contrade,  e nac- 
que penfiero  a gli  Spagnuoli  di  poter  confervare  quella  gran  Città 
folto  il  dominio  del  loro  Monarca  : Don  Giovanni  vi  lafcio  con  ti- 
tolo di  Viceré  o Governatore  Maometto  Cugino  di  Amida,  ed  ordi- 
nò, che  quivi  li  fabbricalTc  una  Fortezza,  atta  a lignorcggiar  la  Città 
dalla  parte  della  Goletta.  Alla  fabbrica  d’erta  fu  ulciato  Gabrio  Ser- 
bellone  con  tre  mila  Spagnuoli,  aliretranti  Italiani  folto  Pagano  Do- - 
ria  ivi  rertanonq;  il-che  faitn,  fi  rcHituì  Don  Gievanni  con  glorila 
Mefiìna,  & indi  a Napoli,  da  dove  fi  roife  poi  in  viaggio  alla  vslu 
tfi  Sp^na,  chiamatovi  dal  Re  per  altri  bifogni. 

Continuò  in  quell’anno  la  guerra  in  Francia  fra  il  Rt  Carlo  IX. 
e gli  Ugonotti}  c ut  Fiandra  fra  quc’Riheili,  e il  Duca  it  Alvi.  Al 
trovarli  quel  Duca  alTai.  vecchio  e malconcio  per  la  podagra,  e più  i 
al  vtderG  cotanto  odiato  da  i Popoli,  avea  piu  volle  chielta  licenza 
di.  lotBarfenc  in  llpagna.  L’iinpeirn  in  quell’ anno,  e forfè  con.di- 
fcapito  de  gli  aflfari  del  Re  in  Fiandra,  perchè  »*  egli  col  ftio  cru- 
dele 
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Eit  Voi*,  dele  e femprc  detefiabil  governo  avea  eccitato  ai  lagrimcToI  incendio 
Aaaoi}73.  io  quelle  contrade,  il  credito  nondimeno  c la  fua  macRria  nell'Arte 
della  guerra  tenea  in  fomma  apprcnfìonc  il  Priocipe  d’  Orangea  e i 
follevaii:  il  perchè  motivo  per  loro  d’allegrezza  fii  la  di  lui  parten- 
za. Andò  alla  Corte,  e Ai  ben  ricevuto 3 da  li  nondimeno  a qualche 
tempo  rellò  confinato  in  Uccdai  ma  meritava  ben  altro  un  Uomo  si 
inumano.  Fama  correa,  che  dieciotto  mila  Fiamminghi  d'ordine  Tuo 
per  mano  del  Carnefice  avelTero  perduta  la  vita.  Era  vacato  per  la 
mone  di  Sfg//mon/t  *1  Trono  dì  Polonia,  e molti  competitori 

fi  afiPacciarono  arpicanti  a quella  Corona.  Tanti  maneggi  (confiftenti 
’ per  l’ordinario  nel  buon  ufo  dell’oro)  furono  fatti  da  Carlt  IX.  Rt 

di  Francia,  che  gli  riufcl  di  far  cadere  l'elezione  in  Arrifa  Due» 
d*  , fuo  minor  Fratello  : elezione  nulladimeno  aggravata  da  molte 
dure  cotidìzioni,  delle  quali  parla  la  Storia.  Pafsò  in  Trancia  una  bella 
Arabafccria  di  Polacchi  per  follecitar  quello  Principe  a confolar  colla 
fila  partenza  chi  l’afpcttava  con  fingolar  divozione. 'Sul  fine  di  Set- 
tembre fi  moOc  il  Re  novello  verfo  la  Polonia,  e non  giunfe  coll 
fé  non  fui  fine  del  feguentc  Gennaio.  Atteniillìmo  fempre  al  bene 
della  Religione  Pk/ii  Gregaria  XUl.  ifiitu)  nell’Anno  prcl'entc  in  Ro- 
ma il  Collegio  Germanico  coll’annua  dote  di  dicci  mila  feudi  d’oro, 
affinchè  almeo  cento  giovinetti  quivi  fi  educalTero,  e nelle  Scienze  e 
Lingue  fi  addottrinalTero . Ne  diede  la  cura  a i Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù,  al  da  lui  amati  c favoriti,  che  qualunque  grazia  e pri- 
vilegio a lui  chiefero,  tutto  ottennero.  Dimorava  in  quelli  tempi 
Coftme  Cra»  Duca  di  'Tolcana  in  Tifa,  lafciando  a Dm  Fraucefee  fuo 
Primogenito  le  cure  del  governo.  Poca  era  la  fua  fanìtài  fopragiunfe 
ancora  un  si  pemiciofo  accidente  al  corpo  fuo , che  ogni  fuo  membro 
rellò  impotente  al  filo  ufizio  . Nulladimeno  la  mente  ritenne  fem- 
prc il  fuo  vigore,  fé- non  che  fi  cominciò  a preveder  vicina  la  fua 
mone . 

Anno  di  C r is  t o >inLxxiv.  Indizione  11. 
di  Gregorio  Xlll.  Papa  3. 
di  Massimiliano  li.  Impcradore  ii. 


MAncò  in  fiitti  di  vita  nel  d)  zi.  d’  Aprile  Ctfimt  I.  Gran  Duca 
di  Tofeana,  Principe  degno  d’immortale  memoria,  quantunque 
non  privo  di  nei,  fecondo  l’umana  collumej  ad  efaltare  ii  quale  da 
flato  civile  privato  cooperò  la  fortuna  1 e ad  aflbdarlo  e a farlo  cre- 
fccre  in  potenza  contribuì  il  raro  luo  fenno.  Di  Dtum  Ltmora  di 
Toledo  fua  prima  Moglie  lafciò  Do»  Fratict/co , che  (a  il  fecondo  Gran 
Duca,  e Ferdimudo  Cardiuaie,  che  fu  poi  terzo  gran  Duca.  Dopo 
la  morte  dì  Donna  Leonora  a’ invaghì  d’una  povera  giovinetta,  per 
nome  Camilla  Manetlif  e un  pezzo  la  tenne  a’  fuoi  piaceri . Ma  in 
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fine  per  te  forti  ilìanie  di  Paps  Pi»  che  ai  parzial  genio  profefiò  EnaVolg, 
fcmpre  a quefio  Principe,  la  fposò,  e d'cfTa  ancora  ebbe  prole.  So-  Ajnioif;^,. 
pravilTcro  parimente  a lui  due  altri  Figli,  cioè  Dm  Putto  e Don 
Giovami ,xht  fi  fcgoaUrono  nel  meftier  delia  guerra.  A Cofimo  dun- 
que l'ucccdctte  il  primogenito  Don  Frtnctfioy  che  in  ingegno  non  la 
cederà  al  Padee,  ma  che  non  corrirpofe  dipoi  alt' erpeitazion  de*  Tuoi 
fudditi  colla  laviczza  del  vivere  Tuo.  Venne  a mone  nell'anno  pre- 
fente  anche  Guidnbtld»  doti»  Rtvtre  Data  d'  Urbino , Principe  rino- 
mato pel  luci  valore,  ma  che  nel  precedente  anno  per  aver  voluto  im- 
porre delle  nuove  gravezze  a i fuoi  fudditi,  area  dato  motivo  ad  una 
ribellione,  che  fu  quetata  per  opera  del  Pontefice,  ma  che  fi  tirò 
dietro  la  morte  e l'efilio  di  molti.  Ebbe  per  fiicccirore  Francefn  Ma- 
rta fuo  Figlio,. il  quale  diede  buon  principio  al  Tuo  governo,  con  ri- 
chiamare I banditi  dal  Padre,  e chiunque  era  fuggito,  e con  relti- 
tuire  ad  ognuno  i beni  confifeati.  In  quelli  tempi  Ga^litlm»  Duea  di 
Nlantova,  ottenne  da  MaJ^mHiam  jtagiifio  ti  titolo  di  Òuca  del  Mon- 
ferrato. Riufei  poi  l’anno  prefente  aÓai  funcllo  alla  Crillianiti  per 
più  d’un  lagrimevol  accidente.  Gii  dicemmo  prefa  in  Affrica  la  Cuti 
di  Tunìfi  dall’ armi  del  Re  Cattolico.  Uluccialì  per  quella  perdita 
altamente  adirato  feppe  cosi  ben  adoperare  il  credito,  ch'egli  godeva 
alla  Porta  Ottomana,  ficcome  Ammiragli*  di  quella  Potenza,  che  ot- 
tenne dal  Gran  Signore  Selim  un  potente  efereito  per  mare  e per 
terra,  a fine  di  ricuperarla.  Se  vogliam  credere  alle  Relazioni  d’ al- 
lora, quaitrocent*  Legni  tra  Galee,  Galeotte,  e Navi  da  carico  con 
circa  cinquanta  mila  'Turchi  (numero  forfè  alterato)  condufTe  egli 
come  General  di  mare  a quella  volta:  nel  qual  mentre  anche  Sinan 
Salsa,  Genero  del  Gran  Signore,  e Generale  di  terra  , comparve 
colà  con  quindici  mila  Mori  cd  .Arabi  a cavallo.  Non  era  pcranche 
perfezionato  il  Forte  già  difegnato  in  Tunifi, 'mancandovi  la  folTa, 
cd  cflèndo  i baftioni  appena  alzati  alla  llatura  d’  un  uomo  , perchè 
non  vennero  fomminillrati  a tempo  i ncceflarj  aiuti.  Contuuociò  Ga- 
brio Scrbellone,  lafciato  ivi  per  fabbricarlo,  fi  preparò  per  una  ga- 
gliarda diféfa.  Nella  Fortezza  della  Goletta,  che  potea  far  più  refi- 
itenza,  e veniva  creduta  ioefpugnabile)  fi  trovò  Dm  Pietro  Porto- 
carrero, Governatore  di  poca  perizia,  e inficme  provveduto  di  molta 
albagìa,  che  ricuso  Tulle  prime  di  coli  ammetrere  un  rinforzo  d’ita- 
liani, perchè  fecondo  lui  dóvea  eficre  de’ foli  Spagouoli  la  gloria  di 
rintuzzare  T orgoglio  Turchefeo.  Ma  t fatti  riufeimno  ben  diverfi 
dalle  parole  e Iperanze.  Nello  ftcffb  tempo  Sinan  ffrìnfe  d'affedio  la 
Goletta  e il  Forte,  e si  vigorofamente  affrettò  i lavori,  che  nel  di 
zj.  d’Agotlo  a firza  d’armi  mife  il  piede  entro  la  Goletta,  con  ta- 

f Ilare  a pezzi  la  m.iggior  parte  di  que’difcnfori.  Il  Portócarrem,  il 
ìglio  del  Re  .Ainida,  e circa  trecento  foldati  rimafti  vivi  furono 
condotti  in  ifchiayitù,  e Imantcllata  quella  Fortezza.  Dicono,  che 
vi  lì  trovarono  cinquecento  pezzi  d'artiglieria  tra  grollì  e minuti. 

Coftò  la  vita  anche  ad  alcune  migliaia  dì  Turchi  T ofiinaro  dTcdio 

dell’  al- 
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K-»»  Volg.  deil* altro  Forte,  fodenuto  con  fomina  bravura  dal  Serbellone  contro 
AMNOIS74'  più  aflalti  datigli  dal  feroce  nemico.  Ma  finalmeote,  mai  non  com- 
parendo i promclS  foccorlì,  anch'elTo  nel  di  ix.  di  Settembre  G vide 
loccombere  ali 'empito  delle  forae  Turchefche  colla  morte  di  quaG 
tutti  i CrHliaoi,  c’ fra  eli  altri  di  Pagano  Doria  , trovato  ivi  gra- 
vemente malato . Il  Serbellone  trattato  barbaramente  da  Sinan  , fu 
menato  fchiavo  e in  trionfò  a Coftantinopoli . Quella  grave  perdiu, 

?iue(le  continuate  profperità  della  Potenza -Ottomana,  faeeano  venir 
reddo  agl'italiani.  1 Veneziani  persi  gran  movimento  dell' armi  Ttir- 
chefebe,  fapeodo  il  poco  capitale,  che  può'farG  della  fede  di  que' 
Barbari , e delie -Paci  llabilitc  con  cGì,  furono  obbligati  ad' un  nuovo 
gagliardo  armamento  e ad  implorar  gli  aiuti  del  Papa  e del  Re  Cat- 
tolico. E veramente  il  Sultano  Selim,  gonGo  per  la  frefea  vittoria, 
già  macchinava  di  portar  la  guerra  in  Candia,  e forfè  avrebbe  efe- 
guito  il  mai  penGero,  fe  la  iua  morte  accaduta  fui  principio  dell' 
anno  feguence,  o pure  verfo  il  Gnc  del  prefente,  con  fucccdergli  il 
Figlio  Ammurac,-non  aveOe  fatto  abortir  le  meditate  fue  idee. 

ProvoGì  in  Francia  un’altra  difawentura  per  aver  quivi  termi- 
nata la  carriera  del  fuo  vivere  il  Rt  Carlo  IX.  in  età  di  ventiquattro 
anni  nel  di  ;o.  di  Maggia.  -Troppo -appaOionato  era  per  la  caccia,  e 
fu  creduto,  che  per  gli  ecccGt  di  cGa  egli  G guadagnaGe  una  mortai 
fèbbre  con  ifputo di  iangue,  per  cui  paltò  all'altra  \-ita.  S' egli  cam- 
pava, Gccome  zclantiGìmo  perla  Religione  Cattolica,  e -dotato  di 
Ijpiriti  guerrieri,  potea  fperarG,-chc  avrebbe  purgato  il  fuo  Regno 
dalla  gramigna  ereticale.  In  male  Qato-reGò  per  la  fua  morte  la  Fran- 
cia, perche  G trovava  in  Polonia  yirrigo  //À  fuo  -Fratello  e Giccef- 
forese  la  Regina  Gallerina  tk' MeJJci  Iua  Madre,  lafciata  Reggente, 
tali  forze  e conGelio  non  aveva  da  frenare  i fempre  inquieti  - Ugo- 
notti, ■ quali  G diedero -toGo  a -far  maneggi  co -i  ProteGami  della 
Germania,  per  turbare  la  pace.  Pertanto  ella  follecitò  il  Figlio  Ar- 
rigo, che  appena  era  Gato  coronato  Re  da  i Polacchi,  a tornarfene 
al  fuo  Regno,  più  di  lunga  mano  dcGderabile,  che  quello  di  Polo- 
nia. Avendo  Arrigo  trovato  delle  dUGculta  ne  i Magnati  Polacchi  , 
alla  fua  rinunzia -e  partenza,  con  allegar  eGì  la  neceGìtà  di  raunar  per 
qucGo  la  Dieta  di  tutto  il  R^no;  Gimò  egli  meglio  di  metterG  in 
viaggio  alla  fordina,  o Ga  di  fuggire.  L' inieguirono  i Polacchi,  ma 
noi  potarono  raggiugnere.  PaGata  fclioemente  la  Germania,  arrivò  iu 
Italia,  e nel  di  aieeifctte  di  Luglio  entrò  in  Venezia,  dove  concor- 
rerò perfonalmcotc  ad  attcGargli  il  loro  oOequio  £t.imaauil  Fitiben» 
Duca  di  Savoia,  Alfonfo  il.  Duca  di  Ferrara,  e Cuglitimo  Duca  di 
Mantova)  Andrea  MoroGno,  non  so  come,  il  chiama  Francefeo.  La 
fontuoGtà  de  gli  apparati , dell'  accompagnamento , e de  i diverti- 
menti dati  dalla  fempre  magniGca  Repubblica  Vcnet.i  a qucGo  gio- 
vane Monarca,  cGgercbbe  più  fogli  da  chi  prendcGe  a defcriverla. 

■ Nel  di  ventinove  di  Luglio,  accompagnato  dal  fudtìetto  Duca  di  Sa- 

voia e dal  Duca  Alfonfo,  fece  il  Re  la  folcane  fua  entrata  in  Fer- 
rara , 


I 


Digitized  by  ’ .o 


Annali  d’ Itali  a.  j77 

ma,  dove  fermatofi  per  due  foli  giorni  (tanta  era  la  (ùa  fretta)  ri- 
ceve funiuofi  pafTatempi,  e fuperba  accogUenra . Volò  pofeia  a To- 
nno, aecompagnato  (empre  da  eUi  Duchi,  c quivi  fu  forzato  a fer- 
marn  per  dodici  giorni,  a fine  di  preparargli  una  poITcnte  feorta  d'ai- 
cune  migliaia  di  fanti,  e di  circa  mille  cavalli,  con  cui  poicITc  andar 
fieuro  dalle  inlidie  de  gli  Eretici  ribelli  nel  Delfinato.  Ma  con  tutto 
ciò  non  gli  pafsò  netta , avendogli  coloro  tolto  nel  pafliiggio  una 
parte  del  tuo  equipaggio:  il  che  fu  cagione,  ch'egli  inclinato  prima 
alla  pace,  prcndeffe  poi  la  riloluzione  di  far  loro  guerra.  Si  fervidi 
quella  buona  occafìone  il  Duca  di  Savoia,  per  far  guHare  al  Re  le 
ragioni  lue  fopra  le  Terre  a lui  occupate  dal  Re  fuo  padre.  E con 
frutto;  perciocché  quantunque  Ladevict  Gonzagi  Duca  di  Nevers  e 
Covernacor  di  Saluzzo,  mettelTe  quanti  oltacoli  mai  potè  alla  buona 
intenzione  del  Re  Arrigo:  pure  appena  giunto  cITo  Re  a Parigi,  Ipcdì 
ordine,  che  follerò  rellituiti  al  Duca  Pinerolo  e Savigliano,  Luoghi, 
che  lo  IlelTo  Duca  diceva  cITcre  le  Chiavi  di  Tua  Cala.  Semi  di  gran 
rottura  e di  guerra  civile  fi  videro  in  Genova  per  gara  di  comando 
inforta  fra  i Nobili  vecchi  e nuovi  di  quella  Ciiti.  Crebbe  poi  quella 
dilcordia  nell'anno  feguente,  ficcome  diremo. 

Anno  di  Cristo  mdlxxv.  Indizione  in. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  4. 
di  Massimiliano  I.  Imperadore  1 1. 

t 

NOn  poteano  i Nobili  nuovi  di  Genova  digerire,  che  nel  governo 
della  Repubblica  la  Nobiltà  vecchia  godcHé  più  autevità  di 
quel  che  conveniva,  c che  i principali  Ufizj  a lei  fi  dcltero.  Chiun- 
que ha  letto  ne' precedenti  Secoli,  a quante  guerre  civili  c rivolu- 
zioni fia  fiata  efpofla  quella  nobilifiima  e potente  Città  , e come  fa- 
cilmente ivi  fi  acccndclTe  il  fuoco  della  difeordia,  nulla  fi  llupirà,  ■ 
che  per  quelli  tempi  ancora  in  quel  Popolo  dotato  di  gran  vivacità 
fi  ravvivalTcro  le  gare,  non  voiendb  gli  uni  cfi'ere  da  meno  de  gli 
altri.  Solicvoin  inoltre  una  terza  fazione,  cioè  la  Popolare,  pcrcnc 
trovandoli  da  motti  anni  in  quà  cfclufo  il  balTo  Popolo  da  tutti  gli 
onori  c Magillrati  del  Governo,  al  quale  anticamente  era  ammefìo, 
con  efier  anche  talvolta  giunto  ad  ufurpatfrlo  tutto,  non  ccITava  di 
mormorare  della  Nobiltà,  e di  afpirarc  almeno  a parte  dell'  autorità 
perduta.  Fu  appunto  commofib  il  Popolo  da  i Nobili  nuovi  a follc- 
varfi,  per  abbattere  i Vecchi.  Andò  tanto  innanzi  la  gara,  e il  pe- 
ricola d'una  fiera  fedizione,  mallìmamcntc  allorché  fu  per  eleggerli 
un  nuovo  Doge,  che  i Nobili  vecchi  per  minor  male  della  Patria 
giudicarono  meglio  di  ritirarli  fuori  della  Città,  e di  cedere  al  tem- 
po. Dall' una  c dall'altra  parte  furono  fpediti  Ambafeiatori  a tutti  i 
Principi  della  Crillianità,  per  guadagnarli  cadauno  ìa  fuo  favore. 
Tarn.  X.  Bbb  Oca 
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Eh»  Volg.  Orj  unto  il  Papt,  quanto  l’ Impcradore,  e il  Re  Cattolico,  per  U 

Anno  157;.  premura,  che  aveano  di  confcrvar  la  pace  in  Italia,  l'pedìrono  colà  i 
ior  Miniltri,  con  incaricarli  di  fare  il  pollibilt  pci  quotar  quelle  tur- 
bolente i e maHìinamente  per  parte  del  Pontefice  vi  iu  fpcdito  il  Cer- 
iinal  Morata,  uomo  di  mirabil  dcllrczza  nel  maneggio  de  gli  umani 
affari.  Ma  fi  trovarono  li  dure  le  telle  dell' una  e dell’altra  fazione, 
che  gran  tempo  refiò  inutile  la  diligenza  de*  Pacieri  . Fecero  buon 
armamento  tanto  i rimafii  in  Città,  che  gli  ufeiti,  e fi  venne  alle  olU- 
lità , con  Avere  i Nobili  vecchi  occupate  le  Terre  di  Porto  Venete, 
Chiavari,  Rapallo,  Seftri,  e Novi  . In  favore  di  quelli  maggior- 
mente inclinava  il  Re  Cattolico  Filippo  U.  Anzi  gran  gclofia  recò  a 
i Cittadini  refferfi  fermato  in  quc'mari  Dom  Giovani  <f  Juftria,  nel’ 
mentre  che  paffava  a Napoli  con  cinquanta  Galee:  laonde  fu  in  arioi 
tutta  la  Città.  Voce  corfe,  ch’eflb  Don  Giovanni,  fc  gli  veniva  fatta,- 
meditaffe  d’infignorìrfi  di  quella  Città,  moOo  da  privato  defidetio  di 
acquillare  un  bel  dominio  per  se:  del  che  poi  ne  fece  rifentimento 
il  Re  Cattolico.  Altri  poi  dillero,  che  d'ordine  dello  llcffo  Re  fi 
fermò  in  quelle  parti,  per  dare  maggior  polfo  a i trattati  di  pace, 
o per  impedire,  che  alcun  Principe  non  entraffe  in  quel  ballo.  Certo 
è,  che  il  buon  Pontefice  fcriffe  per  quello  lettere  di  fuoco  a Don 
Giovanni,  minacciandolo  di  collcgar  comra  di  lui  tutti  i Principi  d' Ita- 
lia, fé  nulla  avelTe  tentato  contro  la  Libertà  dc'Genovcfi  . Intanto 
dall’ una  parte  jlrrigo  HI.  Re  di  Francia  avea  fpintc  le  fue  armi  a 
que’ confini  i e il  Gra»  Duca  Framefce  avea  fatto  lo  fteffo  dal  canto 
fuo,  con  aver  ammaffati  dicci  mila  fanti.  Dio  volle,  che  in  fine  per 
opera  fpezialmentc  di  Matteo  Scnarega,uno  de’ Nobili  nuovi,  uomo 
làrillimo,  fu  fatto  da  amendue  le  parti  un  libero  compromello  nel 
Papa,  nell' Impcradore,  e nel  Re  di  Spagna,  con  deporre  l’armi,  e 
licenziar  le  roldatcfche  lòrefticre . Si  prolongo  poi  1’  accomodamento 
fino  al  Marzo  deir  anno  regocnte,ìn  cui  Affate  le  redole  di  quel  Go- 
verno, tornò  a rifiorir  la  pace  in  quella  infigne  Citta  e Repubblica. 

Fu  quell’anno  riguardevole  pel  Giubileo  Romano,  di  cui  mol- 
to per  tempo  fece  il  Pontefice  Gregorio  Xlll.  precorrere  Tavvifo  e 
l’invito  per  tutta  la  Crillianità  . Tale  fu  il  concorfo  della  gente  a 
Ruma,  allorché  fui  fine  del  precedente  anno  fi  aprì  la  Porta  Santa,, 
che  fu  creduto  afeendere  a non  meno  di  trecento  mila  perfone . Con- 
tinuò quello  concorfo  nell’anno  prefente,di  modo  che  pochi  giorni 
furono,  ne’ quali  non  fi  contaffero  in  quella  gran  Città  circa  cento 
mila  fbrellieri,  venuti  per  divozione  da  tutte  le  partì  dell’’ Europa  . 
Tenuto  fu  per  mìrabii  cofa,  che  effendo  già  penetrata  in  Trento,  e 
iti  alcun’ altra  Città  d’Italia  la  Pelle,  e facendo  effa  una  tcrribil  llra- 
ge  in  qualche  Luogo  della  Sicilia,  pure  non  ollantc  la  folla  di  tanta 
gente  venuta  al  Giubileo,  niun  calo  accadde  in  Roma . Gran  cura  eb- 
be il  Pontefice,  che  quivi  abbondaffe  io  uL  occaliooe  la  Grafcia,  e 
di  copiofe  Limofitic  difpeosò  egli  anche  a i Poveri.  Altrettanto  fe- 
cero var}  di  que’ ricchi  Cardinal  e Baroni,  cd  alcune  pie  Congrega- 
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liooi.  Fra  gli  altri  Luoghi  pii  (i  dilliore  quello  della  SamilGma  Trini- 
tà, il  quale  da  i veotteinque  del  precedente  Dicembre  lino  al  di  aa. 
di  Maggio  diede  l'ofpiaio  c il  vitto  per  più  d’un  g orno  a novantal'ci 
mila  edottocento  quarantotto  Pellegrini . Compiè  parimente  il  Papa  in 
quelli  tempi  l’inligne  fabbrica  del  Ponte  Senatorio,  o fìa  di  Santa  Ma- 
ria fopra  il  Tevere.  Ruaaivano  intanto  fra  loro  i Principi  d' Italia  per 
pretenGoni  di  preminenza  e miggioranza,  e per  la  vanità  de' titoli  . 
Quello  di  Gran  Duca,  dato  da  Pio  f'.  al  fu  Cofimo  l.  avea  fpezial- 
mente  alterati  gli  fpiriti,  perchè  il  Duca  di  Savoia  per  varj  titoli  G 
tenea  da  più  del  Fiorentino.  Quel  di  Ferrara  gran  tempo  era,  che 
combatteva  per  qucGo  anch'egli  co  i Gran  Duchi}  ne  quel  di  Man- 
tova volea  cedere  all'  EGcnIe.  Anche  in  Roma  inforfe  la  difcordia  per 
la  precedenza,  che  il  Papa  volte  dare  ad  un  Principe  fopra  gli  Amba- 
feiatori  Rcgj . Ma  Fraaafco  Gran  Duca  fece  tanto  in  quell’  anno  e 
nel  fegucntc,  che  V Impcrador  Majjimitiano  II.  conferì  a lui,  come 
cofa  nuova,  il  titolo  di  Gran  Duca,  Gcconte  colla  da  i documenti 
rapportati  dal  Lunigo  (a).  Similmente  nell' anno  ifSz.  gli  Elettori 
dell'Imperio  riconobbero  la  preminenza  de  i Duchi  di  bavpia  l'opra 
de  i Gran  Duchi.  Tal  Decreto  vicn  riferito  dal  Guichenone  (à)  c 
dal  fuddetto  Lunigo.  A ì piincipj  del  Regno  di  jtrrigo  HI,  Re  di 
Francia  non^ancarono  gravi  turbolenze,  perchè  Francejco  Data  i'A- 
Unjon  Tuo  Fratello  G gìiio  nel  partito  de' malcontenti  c de  gli  Eretici, 
e II  fecero  de  i gran  preparamenti  per  una  nuova  guerra,  lo  Fiandra 
profpcrarooo  gli  affari  de'  Cattolici  contra  de'  ribelli  Eretici } ma  altro 
vi  volea,  che  la  ricuperazione  d'alquanti  Lunghi,  per  domar  coloro, 
aGìftiti  dalle  Potenze  della  Germania.  Si  congregò  poi  la  gran  Dieta 
di  Polonia  per  eleggere  un  Re  nuovo.  Concorrevano  a quella  Coro- 
na Majpmiiiaao  Imperadore,  Giovami  Re  di  Svezia,  Giovanni  Ba/ilio- 
vitz  Gran  Duca  di  Mofeovia,  ed  Aìfonfo  11.  Data  di  Ferrara.  Mag- 
gior merito  per  l’ordinario  Tuoi  ivi  avere,  chi  più  fpende  a guada- 
gnare i voti . Dopo  molti  contraili  da  gran  parte  de'  Magnati  rcGò 
eletto  MaGimiliano}  un'altra  cleirc  Anna  forclla  àc\  Re  Sigifmondo  de- 
funto,  con  dcllioarlc  in  marito  Stefano  Baiori  Prìncipe  di  TranGlva- 
nia,  il  quale  in  fatti  corl'e  colà,  e G fece  coronare  nell' anno  feguen- 
re . Avea  Rodolfo  Figlio  dell'  Augullo  MaGimiliano  già  confeguite  le 
Corone  dell’ Ungheria  e Boemia.  Nell'anno  prefente  a di  Z7.d' Ot- 
tobre nella  Dieta  di  Ratisbona  venne  egli  ancora  eletto,  e da  li  a 
cinque  giorni  coronato  Re  de’ Romani.  Era  già  falita  in  gran  credito 
la  Congregazion  dell'Oratorio  ìGituita  in  Roma  da  Filippo  Aeri,  Pre- 
te di  lanca  vita.  Ne  ottenne  egli  in  quell’anno  la  confermazione  da 
Papa  Grtg  6ri9 . 
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Anno  di  Cristo  mdlxxti.  Indizione  iv. 
di  Gregorio  Xlll.  Papa  f. 
di  Rodolfo  li,  Imperadore  i. 

AKsg'sjli  ^ fentire  Tanno  prefentc  alla  Lombardia  per  la 

17  fieriflima  Pelle,  che  fi  ddaió,  e fece  Uragi  immenfe  per  varie 
Città.  Cominciò  elTa  nell’anno  addietro,  rpeziàlmentc  a fpopolare  la 
Città  di  Trento,  e a poco  a poco  andò  fcrpeggiindo  peraltro  Terre 
Lombarde.  Il  Tuo  maggior  furore  fi  provò  in  quelli  tempi.  Portata 
a Venezia,  fu  difputato  non  poco,  fe  folTe  vera  Pelle,  palTata  dal  Le- 
vante io  Italia,  o pure  un'Rpidemia,  cagionata  dalla  llrana  liceità, 
e dallo  llraordinario  caldo  del  precedente  anno . Chiamati  colà  da  Pa- 
dova Girolamo  Mercuriale,  e Girolamo  Capodivacca,  pubblici  Let- 
tori, e grandi  BarbalTori  dell' Arte  Medica,  a fpidi  tratta  rofieiine- 
ro,  qucUa  cITere  influenza  Epidemica,  e non  vero  Contagio,  contro 
il  parere  de’ Medici  Veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  amenduc,  che 
non  fi  prendeflero  le  più  rigorofe  precauzioni  cantra  di  così  orrendo 
malore,  finche  fi  giunfe  a vedere  tutta  piena  di  mory  quella  gran 
Città.  Se  feornati  non  fuggivano  que’due  Satrapi  della  Medicina,  fu 
creduto,  che  il  Popolo  li  avrebbe  facrificati  al  loro  furore.  Incrcdi- 
bil  dunque  fu  in  Venezia  la  mortalità,  nè  minore  in  Padova,  Vicen- 
za, Verona,  Milano,  Pavia,  e Genova.  Mirabili  pruove  della  fua 
incomparabil  Pietà  e Carità  diede  nella  Città  di  Milano  in  si  lugu- 
bre occafione  il  fanto  Cardinale  ed  Arcivefeovo  Car!t  Bcnemee.  In 
Venezia  per  un  tempo  morirono  fettecento  perfone  per  giorno.  Ter- 
minato il  male,  fi  trovò  efier  morti  ventidue  mila  Uomini,  trenta- 
fette  mila  Donne,  e circa  undici  mila  Fanciulli  dell’uno  e deli’ altro 
fefio.  Fra  gli  altri  io  quel  terribile  conflitto  lafciò  la  vita  Tiziano 
Vecclli  da  Cadore,  cclcbratiffimo  Dipintore;  fe  nonché  dalla  Motte 
fu  burlato  di  poco,  perchè  già  decrepito  di  novantanove  anni,  he- 
come  abbiamo  da  più  d’uno  Scrittore  delle  Vite  de  i Pittori  . Non 
fece  la  Fede  a proporzion  della  popolazione  tanta  ftrage  in  Milan>. 
Da  una  Galeotta  venuta  da  Levante  fu  efla  portata  anche  a .Mefli- 
na,  dove  fama  corfe,  che  pcriiTcro  IclTanta  mila  perfone.  Di  là  pai- 
sò  a io  e ad  altri  Luoghi  di  Calabria,  con  fare  dapcrtutto  una 
roifcrabil  aefolazioue  di  que’ Popoli . All’ incontro  quelle  Città  e Ter- 
re, che  con  buone  e rigorofe  guardie  fecero  fronte  a quello  fiero  ne- 
mico, ne  rimafero  prefervate. 

A far  pegeiorare  gli  affari  della  Religione  e del  Re  di  Spagna 
ne’Paeli  baffi  alfaiffimo  contribuirono  i mali  portamenti  de  gli  lleffi 
Spagnuoli  nell’anno  prefente.  Imperciocché  cifendo  mancato  di  vita 
il  Gran  commendatore  Regio  Governatore  di  quelle  con- 

trade, fi  ammutinarono  gli  loldati  Spagnuoli  col  motivo  delle  paghe 
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da  gran  tempo  non  ricevute,  e tal  terrore  mifero  anche  ne  gli  amici.  E»  « Vcfj. 
e in  chi  dianzi  era  léJde  al  R.c,  che  quali  tutte  quelle  Provincie  Avnois;». 
formarono  una  confederazione  tendente  a cacciar  di  Fiandra  T odiata 
razza  de  gli  Spagnuoli . Maggiormente  crebbe  quell’odio,  da  che 
quegii  ammutinamenti  pieni  di  ferocia,  dopo  aver  dato  il  Tacco  a Ma- 
llrich,  e ad  altri  Luoghi  ft  unirono  nella  Cittadella  d’Anvrrfa  j e con- 
tuttoché quella  Città  avclTe  ricevuto  un  gran  rinforzo  d'armati  per 
fui  licurczza,  pure  ufeìti  gli  Spagnuoli  cotanto  furiofamcntc  li  fea- 
gliarono  contra  di  que’ Cittadini,  che  fuperato  ogni  riparo  s'impadro- 
nirono della  Città.  Fu  creduto,  che  fette  mila  di  quegli  abitanti  ed 
auGliarj'^oircro  mclli  a fio  di  fpada.  Era  allora  .ànverfa  Città  fon», 
matncnic  ricca,  perchè  colà  approdavano  in  gran  copia  le  merci  e 
ricchezze  dell' indie  Occidentali  cd  Orientali  : commerzio,  che  poi 
pafso  ad  Amllcrdam  con  gran  deprellione  d’elTa  Anverfa.  Per  tre 

tiorni  fu  dato  alla  mifera  Città  un  orribil  Tacco.  Dcll’cfotbitante  pre- 
a,  benché  venduta  a vii  prezzo,  ricavarono  que’ mafnadieri  due  mi- 
lioni d’oro.  Furono  anche  in  si  funella  congiuntura  bruciati  alcuni 
fupeibi  edifizj  del  Pubblico,  e da  ottocento  cafe  di  elfa  Città.  So 
azioni  di  tanta  crudeltà  meritalTero  l’amore  o l’odio  de’ Fiamminghi, 
non  occorre  che  io  lo  dica.  Quindi  venne,  che  molte  Terre  c Città 
ll.itc  finquì  fedeli  al  Re  fi  ribellarono,  e il  Principe  d’Orangcs  ne 
feppe  ben  profittare,  per  maggiormente  ingroflare  il  Tuo  partito,  e 
infiammargli  animi  d’ognuno  ad  ollinarfi  nella  ribellione.  Portato 
molto  prima  di  quelli  fatti  al  Re  Ftlifps  lì.  in  Ifpagni  Pavvifo  di  si 
gravi  difordini,  le  ne  rifentl  allo  feorgere,  che  principalmente  ere» 
iceano  per  colpa  di  chi  avea  l’incombenza  di  guarire  que’ mali.  Spe- 
di pertanto  per  le  polle  e per  la  Francia  Dea  Giovimi  /lufiria  Tuo 
Fratello  in  riandrà  col  titolo  e coll’  autorità  di  Governatore,  lulin- 
gandofi,  che  più  il  fenno  eia  riputazione  fua,  che  il  fuo  valore,  po- 
telTero  follcnere  quel  troppo  vacillante  dominio.  Arrivò  egli  colà  fui 
principio  di  Novembre,  e tollo  li  applicò  a cercar  le  vie  più  dolci, 
per  tirare  a sé  gli  animi  fconcertati  di  que’ Popoli.  .Anche  Papa  Gre- 
gerii  all’ intendere,  che  Don  Giovanni  cominciò  a trattar  di  pace  , 
colà  fpcdl  Monlignor  Callagna,  affinché  non  ne  vcnilTc  detrimento 
alla  Religione.  Accadde  in  quelli  tempi,  che  mentre  l’  Imperadqr 
Ma^miii.iae  iva  cercando  aiuti  prr  follener  le  precenlioni  fue  fopra  il 
Regno  di  Polonia,  trovandoli  alla  Dieta  di  Raiisbona,  fu  più  che 
mai  forprefo  dalla  palpiiazion  di  cuore,  male  fuo  familiare,  c quivi 
in  età  di  foli  anni  ttcntanove  pagò  il  debito  delta  natura  nel  di  IZ. 
di  Ottobre;  Principe  per  le  fue  belle  doti  c virtù  degno  di  più  lun- 
ga vita.  A lui  fuccedette  il  Re  Je’ Romani  Rodolfo  fuo  Figlio,  non 
meno  io  tutti  gli  Stati  della  Linea  Aullriaca  di  Germania,  che  nella 
Dignità  Imperiale.  Si  fece  egli  chiamare  Rodolfo  lì.  Augullo,  tut- 
toché l’Antenato  Tuo  Rodolfo  l.  folTe  bensì  Re  de’ Romani,  ma  noiv 
dmì  godeOe  il  titolo  d’ Imperadore . 
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Anno  di  Cristo  mdlxxvii.  Indizione  v. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  6. 
di  Rodolfo  II.  Imperadorc  2. 


Era  Voli,  x Maggiori  pcnfieri  dtl  Patatfict  Gregorio  erano  Tempre  rivolti  o alU 
Amnoi{77.  ^ diFtfa,  o aU'accrefcimento  della  Rclìgion  Cattolica,  e ad  Opere, 
delle  quali  duralTc  anche  ne* Secoli  avvenire  l’utilità.  Nel  prcTcnte 
anno  fondò  eg.i  in  «orna  il  Collegio  de’ Greci,  affinché  quivi  fi  ri- 
ccvelTcro  ed  iltruilTcro  i giovanetti  di  quella  Nazione,  inl'egnando  loro 
fpezialmcnte  l’antica  Lingua  Greca,  le  Scienze,  e I’ Erudizione , on- 
de tornati  alle  tor  cafe,  pntcITero  promuovere  l’unione  di  quegli  Scif- 
matici  colla  Chicfa  Cattolica  Romana.  Cefiò  finalmente  in  Venezia 
la  Pelle,  e fi  rellitui  il  commerzio,  ed  allora  Tu,  che  quel  pio  Se- 
nato in  rendimento  di  grazie  a Dio  per  quello  benefizio  lece  fabbri- 
care la  bella  Chiefa  del  Redentore,  fecondo  l’architettura  di  Andrea 
Palladio.  Diede  quivi  fine  a i Tuoi  giorni  nel  di  4.  di  Giugno  Ijiigi 
Mecenigo  Doge  di  quella  Repubblica,  e nel  di  undici  d'cfl'o  Mcfe  m 
luogo  l'uo  fu  eletto  Seiafliaoo  Peaiero,  quegli,  che  fu  Generale  nella 
gloriofa  vittoria  di  Lepanto.  Ma  non  terminò  quell’anno  fenza  un 
terribile  incendio,  che  nel  di  zo.  di  Dicembre  confumò  tutto  il  ma- 
gnifico Palazzo  pubblico  di  Venezia,  c.miffimainente  la  Sala  del  gran 
Configlio,  dove  perirono  i Ritratti  de  i Dogi,  e mole’ altre  intigni 
Dipinture  fatee  da  Gian-Bellino,  da  Tiziano,  dal  Pordenone,  e da  al- 
tri valenti  Pittori,  colle  Storie  della  Pace  feguita  fra  Papa  AlelTan- 
dro  III.  c Pcderigo  I.  Imperadore.  Intanto  di  rode  in  peggio  an- 
davano gli  affiati  della  Religione  in  Francia  e in  Fiandra.  Svcgliolli 
di  nuovo  la  guerra  de  gli  Ugonotti  o Calvinilli  conira  del  Re  /Irri- 
go III.  e quantunque  l’armi  de' Cattolici  prevaleffiero  in  molti  Luo- 
ghi, e il  Papa  non  mincalle  di  mandar  buona  fomma  di  contanti  in 
aiuto  loro:  pure  il  Re,  perche  feopri  fatta  Lega  da  quegli  Eretici 
con  Elifabetia  Regina  d’Inghilterra,  col  Palatino,  col  Principe  d'O- 
rangea,  e con  altri  Protcllanti  di  Germania,  fi  lafciò  indurre  a far 
pace  con  loro.  Fu  quella  conchiufa  nel  Parlamento  della  Città  di 
Bloit,  e ordinato,  che  per  tutto  il  Regno  pubblicamente  fi  clcrci- 
taffie  la  fola  Religione  Cattolica,  ma  con  permettere  la  libertà  delle 
colcienze  ad  effi  Ugonotti,  e l’efercizio  della  falfa  lor  credenza  nelle 
lor  Cale,  ne’ Luoghi  poffieduti  da  i Baroni,’ e in  un  Borgo  almeno  di 
cadauna  Provincia,  con  altri  vantaggi  di  quella  Setta:  il  che  non  fi 
può  dire,  qual  gran  difpiaccre  recalle  al  Pontefice,  e a tutti  i buoni 
Cattolici . E fopra  tutto  fé  ne  rifemi  molto  il  Re  di  Spagna , ben. 
prevedendo  le  perniciofe  canfeguenze,  che  produr  potrebbe  ne  i Paefi 
baffii  quello  efempio,  e come  da  II  innanzi  farebbe  facile  a gli  Ugo- 
notti il  dar  calore  e braccio  alla  ribellione  Fiamminga. 
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Prcfcro  in  fatti  nell’ anno  prefente  in  Fiandra  una  pelli  ma  piega  EaAVolg 
quegli  affari.  Troppo  erano  cfaceibati  gli  animi  di  que’Popoli  conno  Aaaois); 
gli  Spagnuolii  pero  s’accordarono  tutte  le  diecifette  Provincie  in  non 
voler  riconofeere  Dm  Ciavaani  d"  jfuJIria  per  loro  Governaiore,  s'cgli 
non  cacciava  di’Ior  pacli  le  foldatcrche  Spagnuolc,  con  protellar  non- 
dimeno di  voler  Tempre  falda  l’ubbidienaa  al  Re  Cattolico,  e la  con- 
fervaaione  della  Reiigion  Cattolica  Romana.  Tal  proceda  veniva  dal 
cuore  di  molti  di  que’ Popoli  , ma  non  pochi  altri  co'  dclìderj  e co’ 
difcgni  interni  fmenrivano  ciò,  che  dicca  la  voce,  nuli’  altro  afpctr 
rando,  fe  non  che  folTero  licenziati  gli  Spagnuoli , per  poter  fare 
peggio  di  prima.  Stette  perplcflb  un  pezzo  Don  Giovanni,  s’  egli 
dovea  cedere  a cosi  dure  condizioni.  Tale  era  nondimeno  la  premura 
fu4  di  calmar  quell’incendio,  che  li  luCngò  di  venirne  a fine  con 
darli  per  vinto.  Ebbe  maniera  d’indurre  gli  ammutinati  Spagnuoli  a 
paffarc  in  Italia  j entrò  poi  fra  gli  ttrepitofi  Viva  ia  Biulfellcs  t gli 
fu  pre fiato  il  giuramento)  parve  ceffata  affatto  tutta  la  pallata  bura- 
fca.  Ma  che?  chiunque  avea  il  cuor  guaito  dall'  Erclia,  e mafiima- 
mente  gli  Ollandcli  e Zelandeli,  cominciarono  a moftrarlì  renirentt 
a fottolcrivere  1’  Editto,  che  obbligava  a ritener  la  fola  Fede  Ro- 
mana. 11  Principe  d'Oranges  movea  quante  macchine  potea,  per  a- 
lienar  gli  animi  dall'ubbidienza,  e per  attizzare  il  fiioco.  Fu  in  fine 
creduto,  ch’egli  tcntaffe  di  far  prigione  Don  Giovanni)  il  quale  certo 
c,  che  oramai  accortoli  del  paffo  falfo  da  lui  fatto,  e che  ogni  di 
più  veniva  feemando  la  fua  autorità,  fu  coffretto  a ritiratll  a Namur, 
e a richiamar  d' Italia  gli  Spagnuoli.  Sicché  lì  venne  a nuova  rottura. 

L’Orangcs  fu  chiamato  come  per  Dittatore  dell’unione  di  tutte  le 
Provincie  ) e perciocché  egli  cominciò  ad  operare  con  gran  Defpoti- 
fmo,  quegli  Stati  paffarono  alla  rifoluzione  di  eleggere  un  nuovo  Go- 
vetnatore)  c con  ifiupore  d’ognuno,  fccito  fu  ir jtrMuc»  MattUs,  il 
quale  fenza  fapuia  e confenfo  dell’  Augufio.  fuo  Fratello  Rtdolfa  (al- 
meno quelli  così  proteftava)  pafsò  in  Fiandra,  c fu  con  quelle  con- 
dizioni, che  vollero  gli  Elettori,  proclamato  Governatore,  ed  obbli- 
gato a prendere  per  Luogotenente  il  Principe  d’Oranges.  Oh  allora 
si,  che  maggiormente  s’imbrogliarono  le  carte  in  que' paoli,  e l’Ere- 
iia  fguazzò. 

Anno  di  Cristo  mdlxxviii.  Indizione  vi- 
di Gregorio  Xlll.  Papa  7. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  3, 

ALeffandro  F«r>q/è,.  Figlio  primogenito  dì  Ottavia  Duca  di  Parma 
e Piacenza,  e dt  Margbàrita  d"jluftria  Figlia  di  Carlo  V.  Im- 
pcradorc,  portò  dall’ utero  materno  un  genio  bellicofo,,  eh’ egli  poi 
Beggiormente  andò  accrefeendo  colla  pratica  delle  Armate,  e coll’ eler- 

cizio. 


3S4  Annali  d’ItaliaT 

Eli  Voli,  cizio  dell' Ani  Cavaliererche.  Al  valor  dell’ animo,  che  prometteva 
Ann*is7Ì.  un  Eroe,  corrifpondcva  anche  il  vigore  del  corpo;  ed  era  perciò  te- 
nuto per  una  delle  brave  fpade,  che  allora  (i  coatalTero  in  Italia.  Avea 
già  fatto  il  noviziato  della  milizia  nella  Flotta  di  Dea  Giovanni  J' yfa- 
firia  fuo  Zio,  ed  allorché  riportarono  i Crilliani  rinlignc  vittoria  di 
Lepanto  centra  de’ Turchi,  fece  maraviglie  di  fua  perfona.  TrovavaS 
egli  in  Abbruzzo  colla  Madre,  quando  venne  ordine  di  lilifpo  II.  He 
di  Spagna;  che  tnrnaflcrn  d' Italia  in  Fiandra  le  milizie  Spagnuole  già 
licenziate  dal  fuddetto  Don  Giovanni,  Dcfidcrò  cdò  Monaica,  che 
in  tal  congiuntura  anche  AlcITandro  palTalTe  colà.  Fu  egli  parimente 
invitato  con  più  lettere  dallo  lleflo  Don  Giovanni;  e il  Ponlejiie  Gre' 
gorio  col  CarJinal  Farnefe  alTaillìma  approvò  la  di  lui  andata.  Nulla 
più  che  quello  fofpirava  il  Principe  di  l’arma,  e però  fenza  che  il  trat- 
tcncircro  le  lagrime  della  Madre,  colà  s’inviò.  Giunto  in  Fiandra  lui 
line  del  precedente  anno,  trovò  quivi  in  peOimo  (lato  gli  affari  del 
Re,  e decaduta  non  poco  la  finità  di  Don  Giovanni.  Unironli  intanto 
le  milizie  venute  d'Italia,  parte  Spagnuole  e patte  Italiane,  con  al- 
tre raccolte  in  Borgogna  c Germania,  tutta  gente  fcclta,  con  cui  (1 
formò  un  corpo  di  diciotto  mila  foldati.  Varj  Capitani  Italiani  di 
gran  nome  fra  effi  militavano.  Ottavio  Gonzaga  Generale  della  Ca- 
valleria, Annibale  Gonzaga,  V'incenzo  Carrafa,l’irro  Malvezzi,  Giam- 
batilla,  e Camillo  del  Monte,  ed  affailTimi  altri.  Accadde,  che  i 
Fiamminghi  confederati  avendo  unita  un'Armata  di  venti  mila  eom- 
battcnti,  s’ erano  nicllt  in  capo  di  cacciar  Don  Giovanni  da  Namur, 
c colà  a quello  line  a bandiere  fplegate  s'inviò  l'elercito  loro.  Ma 
appena  furono  a villa  di  quella  Città  i lor  Capitani,  che  probabil- 
mente informali  delle  forze  di  Don  Giovanni,  batterono  la  ritirata, 
c s'incamminarono  per  ricoverarli  a Gemblù,  o Ila  Gcbiurs.  Avea 
Don  Giovanni  già  ordinate  le  fue  fchiere,  ciedendo  venuti  i nemici 

{lei  un  fatto  d’armi;  udito  poi  ch’ebbe,  come  retrocedevano,  fpinfc 
oro  dietro  la  lui  cavalleria,  alia  teda  di  cui  volle  effere  il  l’rincipe 
di  Parma.  Intenzione  di  Don  Giovanni  era,  che  G andallc  pizzicando 
la  coda  de’ nemici,  e G fradorn.iffe  la  lor  marcia,  tanto  che  aveffe 
tempo  da  poterli  raggiugnerc  colla  fanteria.  Ma  il  Farncfe  nelle  vi- 
cinanze di  Gcbiurs,  animofamcntc  andò  a ferire  nella  cavalleria  ne- 
mica, la  qual  non  fece  gran  rcGftenza,  e poi  piombo  addoffo  «Ila  fan- 
teria con  tal  preftezza,  che  appena  fui  Gn  della  danza  potè  arrivar 
Don  Giovanni  con  parte  de’ tuoi  fanti  a compiere  la  llrage  de’ vinti, 
la)  Fainiano  Strada  (a)  intento  (èmpre  ad  efaliare  il  fuo  Eroe,  fa  afccn- 

» irede.  j[  de’ Fiamminghi  moni  e prigioni  a dieci  mila.  Il  Car- 

(b)  aiuti-  dittai  Bentivoglio  (à)  più  moderato  fcrivc,  cG'erG  fparfa  la  fama,  che 
utiit.  ne  rcllall'cro  ucciG  incorno  atre  mila,  oltre  a un  gran  numero  di  pri- 
gioni. Quella  vittoria  mife  tal  paura  o\\'  etreidnea  Maltias,  c all’Oran- 
grs,  che  fcapparono  ad  .■\nverla.  ArrenderonG  pofeia  Lovanio  ed  al- 
tre Terre  a Don  Giovanni;  cd  altre,  fra  le  quali  Liqtburgo,  furono 
fotconaeffe  colla  forza  dal  Principe  di  Parma.  Riufei  all' incontro  an- 
> che 
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che  « i oemici  di  meuere  il  piede  nella  riguarderol  Cittì  di  AmftcT* 
dam,  e di  quWi  piantar  la  (racla  di  Calvino. 

intanto,  non  Tenta  ToTpettto  di  veleno,  mancò  di  vita  Dm  Gù- 
■vtmiì  Principe,  che  laTciò  dopo  di  ai  un'illuffre  memoria 

del  Tuo  valore,  della  lua  faviezza,  e della  Tua  Pietà.  Dichiarò  egli, 
per  quanto  poteva.  Governatore  ne'Paed  badi  Altjfimirt  Farntfi:  ri- 
loluzione,  che  fu  poi  approvata  dalla  Corte  di  Spagna.  Non  poteva 
il  Re  Cattolico  metter  in  mani  migliori  la  al  torbida  e titubante  Si- 
gnoria di  quegli  Stati.  In  quelli  tempi  l' indetélTo  Pmtefite  Gregtrh 
tenendo  l' occhio  a culto  ciò,  che  poteva  induire  a i vantaggi  della 
Cridianità,  all'udire,  che  il  giovane  Dm  Seiaftiane  Rt  di  Portogallo 
risoluto  era  di  muovere  guerra  a Mori  Affricani,  fé  crediamo  al  Ci- 
carelli  (a), 'fece  una  leva  di  cinque  mila  fanti  Italiani,  e li  fpedi  in 
ainEòrzo  d' elTo  Re  (otto  il  comando  di  un  Inglefe,  che  per  la  cognr- 
zion  de'  paeG  promife  la  conquida  di  varie  Città . Ma  ciò  non  fudi- 
de.  Mandò  bensi  il  Pontefice  feccnto  fanti  per  mare  in  aiuto  de' Cat- 
tolici d'irlandai  ma  fu  accidente,  che  nel  palTaggio  fcrvilTero  il  Re 
Sebadiano.  Eraquedo  Re  affai  ricco  di  penlieri  SellicoG,  ma  povero 
di  Prudenza,  badando  egli  più  a gli  Adulatori,  che  a i favj  Tuoi  Con- 
liglieri.  Lo  dclTo  Re  Filipp*  II.  l'avea  dianzi  diduafo  da  si  perico- 
loTa  imprefa,  ficcome  conTapcvole  delle  forze  tanto  più  poderofe  del 
Re  di  hez,  e di  Marocco.  Ciò  non  odante  Sebadiano  nell'anno  prc- 
fente,  ratinati  circa  trenta  mila  combattenti,  pafiò  baldanzofameme 
con  edi  lo  Stretto  in  vaij  tragitti  verfo  il  -fine  di  Giugno,  e comin- 
ciò la  guerra  contra  di  quegl' infedeli.  Venne  .poi  nel  di  4.  d' Agoda 
ad  un  terribil  fatto  d'armi  con  elB,  feoza  punto  fgomentarfi,  benché 
coloro  lo  sfidailcro  alla  .zuffa  con  efercito  quattro  volte  maggiore  del 
Tuo.  Andò  in  rotta  l'Armata  Cridiana,  e vi  redò  uccifo  lo  lUITo  Re 
Don  Sebadiano  colla  principal  Nobiltà  di  Portogallo:  difavventura, 
che  non  folamente  recò  grande  affanno  alla  Cridianità,  ma  fi  tirò  die- 
tro ancora  una  confiderabil  alterazione  nel  Ponogallo.  Perche  Seba- 
diano non  ebbe  Moglie  ne  Figli,  il  Cariinak  jfrrigt  fuo  gran  Zio, 
affai  vecchio,  fu  proclamato  Re,  ed  incaricato  di  dichiarare  il  fuo 
Succefl'ore  alla  Corona.  Compiè  A corfo  del  Tuo  vivere  in  qued'anno 
a di  tre  di  Marzo  il  gloriofo  Doge  di  Venezia  Setaflieta»  f'emero,  a 
cui  noi  di  a 8.  d'cifo  Mefe  (uccedectc  Nicct/Ò  da  Ptiue  in  età  d'anni 
ottanta  fette . Anche  in  Firenze  terminò  i Tuoi  giorni  Gievaaaa  d'  Ja- 
ftria  Gran  Ducheffa  di  Tofeana,  Principeffa  per  le  fue  lingolari  Virtù 
amata  fommamente  dal  Gran  Duca  Fraace/et  fuo  Conforte,  e da  tutti 
que' Popoli.  Nell'ottavo  mefe  di  Tua  gravidanza  mori,  c feco  lei  un 
Principino,  che  fi  fperava  col  tempo  focceffbre  del  Padre  in  quel 
dominio.  Si  feopri  anche  nel  prefente  anno  in  Firenze  una  congiura 
di  alcuni  Nobili  contro  la  perfona  del  medefimo  Gran  Duca  c de' 
Fratelli.  A molti  codò  la  vira  un  tale  attentato.  Principj  di  guerra 
infnrfero  fra  Mfmfe  li.  Duca  di  Ferrara  e i Bulognefi  a cagione  del 
Fiume  Reno.  Avea  permelTo  il  Duca  Alfonfc  I.  .Avolo  fuo  a'Btdo- 
7e».  X.  Ccc  ' gneG 
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gncfì  r innrodnion  di  quel  Fiume,  o grati-.Tòrrente,  nel  rtmo  del  Pà„ 
che  (correva  predo  Ferrara:  conceflione,.  che  il  tempo  fece  cono* 
fcere  troppo  pregiudiziale  al  Ferrtrefe,  perchè  quel  lorbidifCmo  Fiu- 
me cagionava  frequenti  rotte  nel  Pò,  e giunfc  in  fine  ad  interrirne 
l’alveo  di  tal  miniera,  che  ceftò  quel  ramo,  e (ì  voltarono  tutte  Tac- 
que all'altro  maggiore  ramo  del  Pò,  che  ora  miriamo.  Si  venne  per 
quefto  alTarmi,  e alle  orTefe  fra  i due  Popoli.  Ma  Gre^irh  Xlll. 
che  tempre  fu  un  in  (igne  confervatore  della.  Pace  in  Italia,  i'  intcr- 
pofe,  e fatte  depor  Tarmi,  avocò  a lè-  la  decilinn  di  quelle  liti . Nac- 
que nell’anno  pretente  a dì  17.  di  Aprile  a FitipfO’ll.  Ri  di  Spagna 
un  Figlio,  a cui  fu  pollo  il  nome  paterno.  Succedette  egli  col  tempo 
al  Padre ) giacche  in  quello  medelimo  aano  la  morte  rapi  ad  cITo  .Mo- 
narca l’altro  maggior  Figlio  Dm  FirdiuMÌ»  \ e Don  aUora 

maggiore  d’eti,  non  fopravillè  al  Padre,  eiTcndo  mancato  di.  vita  da 
U a cinque  anni.. 

Anno  di  Cr  isTo  mdlxxix.  Indizione  vii, 
di  G REGOR  IO  XIII;  Papa  8. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  4.. 

ANdavano  ben  d’accordo  il  Pmtefice  Gregirio,  e Filippi  Ri  di  Spa- 
gna in- cnniervar  la  quiete- d’ Italia,  e però  qui  u godeva  una 
fnmmt  tranquilliti,  efolamente  aveano  luogo  le  Arti  e i divertimenti 
della  Pace.  In  quell’anno  ancora  elTo  Ponie(ìce,.(iccome  quegli,  che 
ogni  di  penfava  a lodevolmente  impiegate  i beni  e le  rendite  del  fa- 
crario  C de’fuoi  Stati,. illiiul  in  Roma  un- nobile  Collegio  pergTIn- 
gleli,  volendo,  che  ivi  fi  allcvaflèro  cinquanta. Giovani  ìli  quella  Na- 
zione, c loro  a! iniegnairero  le  Scienze.  A tal  fine  ifiègnò  a quel  Luo- 
go l’annua  rendita  di  tre  mita-feudi  d’oro.  Fece  ancora  fabbricare  un 
Ponte  a Porli  fui  Fiume  Montone  per  comodò  de’  viandanti . PalTaro- 
ao.  alle  Icconde  nozze  in  quell’ anno- due  de’ primarj  Principi  dell’ Ita- 
lia. Cioè  jttfmf»  //.  Dhc»  di  Ferrara,  con  cui  fi;  accoppio  Margbt- 
rifa  Figlia  di  Gugìitima  Duta  di  Mantova.  Quello  Principe,  che  m 
tutte  le  occafioni  inclinava  alla  Magnificenza,  ed  anche  di  troppo, 
perchè  a follener  le  tante  fue  fpefe  gli  conveniva  poi  accrelcerc  i Da- 
zj  e le  Gabelle  con  doglianze  dcTudditi:  folennizzò- con  archi  trion- 
fili, con  (elle,  giolbre,  cd  altri  funiuofi  folizzi  la  venula  di  quella 
Principedà  a Ferrara.  Arrivò  efia  nel  di  zf.  di  Gennaio  al  dcliziolò 
Luogo  di- Belvedere  fuori  d’efia  Città,  e da  li  a due  giorni  fece  la 
fua  grandiola  entrata  con  incredibii  concorfo  di  Nobiltà  llranicra.  Ma 
fopra  rutto  rcodè  riguardevole  quella  funzione  la  prefenza  di  molti 

5 rata  Principi,  giunti  colà  nel  fuddetto  giorno  zp.  di  Gennaio}  cioè 
i FiiJinandi  d"  /fa irla  Arciduca,  del  Cardinale  jfndria,  c di  Carla 
fitot  Figliuoli,  di  Ma^miliana  Figlio  dell’ Imperadore,  di  Firdinandi 

Prin~ 


A N M A L 1 O*  I T A X 1 A-  ' jg/ 

■Prhuìff  di  Baviera,  di  PrÌMcìfe  di  'Bnirsvich,  e di  Uncent  H»a  Valj. 

Princìpt  di  Mantova.  Fu  rpczialmenic  ammirata  la  nave,  che  il  Du- 
ca  fece  fabbricar  da  più  Anefici  nello  fpazio  di  doe  nrefi,  deftinata 
a condurre  da  Mantova  a Ferrara  per  Pò  la  fuddetta  Principeflir;  Sem- 
brava per  la  grandezza  un  comodo  Palazzo,  tutto  tneflo  ad  oro  con 
pitture  e tappezzerie  'di  rara  valuta . Paffò  anche  il  Gran  Duca  di 
Tofeana  Francefet  alle  feconde  nozze  con  Bianca  Figlia  di  Bartolomeo 
'Capello,  Nobile  Veneziana.  Fui>gita  -quella  dalla  'cafa  patema  per 
que' molivi,  che  fi  leggono  preflo  Traiano  Boccalino  ed  altri  Auto- 
ri, fi  ricoverò  in  Firenze.  Venuta  curio'Cii  al  Gran  Duca  di  vedcT'> 
la,  non  gli  mancarono  mezzi  per  appagar  quello  Tuo  delio.  Trovb 
egli  una  giovine,  in  cui  non  fi  aa,  fé  maggior  foOe  la  beiti  del  'cor- 
po, o la  vivacità  dello  fpirìto.  Però  talmente  fe  ne  invaghì , che  prov- 
vedutala di  un  Palazzo,  la  mantenne  da  lì  innanzi  in  forma  magnifi- 
ca, con  ricavarne  anche  prole  non  lenza  amare  doglianze  della  Gran 
Duchefla  Tua  Moglie  t a cui  fu  creduto,  che  sì  fatti  disgalli  abbre- 
'Viafiero  la  vita.  Morta  poi  quella,  il  'Gran  -Duca  configliato  dàlia 
pafiion  iùa,  e vinto  dalle  lagrime  di  Bianca  Capello,  determinò  di 
Ipofarla.  Il  faggio  Senato  Veneto,  per  condeeorare  un  ti  nobii  ma- 
trimonio, dichiarò  elTa  Bianca,  Figlia  della  Repubblica,  e coll' in- 
viare Ambafeiatori  a Firenze,  maggiormente  aumentò  l'onoreo  l'al- 
legria di  quelle  Nozze,  ebe  poi  riufcirono  poco  felici. 

Grande  armamento  per  ordine  di  Filif^  ‘II.  Ri  di  Spagna  fu  ' 

fatto  injltàlia  nel  prefente  anno . Ebbe  F)ù»  Pittrt  Fratello  del  Grati 
Duca  df  Tòfeana  l’ inconibeoza  di  alToldare  dicci  mila  Tanti  in  Na- 
poli, Roma,  e Lombardia.  Sotto  il  comando  ancora  di  FaMzii  Ct^ 

Inna,  e di  Git^anm  Carina  fi  raunò  Una  polfcnte  Flotta,  compollt 
di  cento  Galee,  quaranta  Navi,  due  Galeazze , un  Galeone,  ed  altri 
Legni  minori.  Di  quella  Armata  fu  creato  Capitan  Generale  il  Mar- 
cbtfi  a 'Santa  Croi! . Non  pochi  kinarj  fàceano  i Politici  fopra  que- 
llo poderofo  apparato  di  guerra,  'ch;  immaginandone  un  motivo,  e 
chi  un  altro.  Il  tempo  discifrò  l'arcano, -e  u vennern  a feoprir  Jemi- 
re  del  Re  Cattolico  fopra  il  Regno  di  Portogallo.  In  effetto  fallaro- 
no fuori  in  quelli  tempi  le  pretenfioni  di  parecchi  Principi  a quella 
Corona,  che  'fi  prevedeva  vicina  ad  eflcr  vacante  per  la  troppo  avan- 
zata  età  del  Rt  jtrrip  già  Cardinale . F.rano  quefii  concorrenti  Em- 
maautl  Filibtrto  Data  di  Savoia,  Raaacci»  Fenir^  Figlio  di  Ahjanir» 

Principe  di  Parma,  Dn  jtntamo  Figlio  d'un  Principe  della  Cafa  di 
Portogallo,  pretendente  sè  llelTo  legittimo,  e preicfa  da  altri  baftar- 
do;  e Catieriaa  Moglie  del  Duca  di  Braganza.  Ma  Filippo  II.  Re 
di  Spagna,  perche  nato  da  Ifabella  di  Portogallo,  e per  la  maggior 
potenza,  parve  afiillito  da  più  vigorofe  ragioni  . A lui  thifci  ancora 
di  trarre  dalla  fua  il  Re  Arrigo . Per  dare  maggior  pollo  alla  ftia  pre- 
tenfione,  giudicò  egli  molto  efficaci  l’armi,  mentre  gli  altri  Tuoi  ri- 
vali non  altro  meitcano  in  campo,  che  ragioni  comperate  dalle  penne 
de' più  tinomiii  Legifti  di  quello  tempo,  fenza  badare,  che  le  Carte 
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Sifc  V«l*i  per  ordinario  non  conquillano  i Regni.  S’ interpofe  Papa  Grtpri»  Xlll. 

Anrois79<  delideroro  di  comporre  quel  lit^ioi  e fui  principio  rellò  acceciata  I» 
Tua  mediazione  i ma  nel  progrcllo  ne  fu  egli  efclufu.  Come  folTc  poi 
fciolco  qucfto  nodo,  lo  vedremo  all' anno  feguente . La  prudenza  e il 
ralore  di  Altffandro  Ftrtuft  in  Fiandra  produflcro  nel  prelcnte  ann» 
tauoni  effetti  i perciocché  a lui  riufeì  di  prendere  dopo  luogo  e fa- 
ticofo  afledio  l'importante  Piazza  di  Maftrich,  ed  altri  Luoghi.  Gran- 
de (trage,  fiiriolo  Taccheggio  fu  ivi  fatto  . Nel  medefimo  tempo  fi- 
fiudiò  egli  di  guadagnar  gli  animi  de' malcontenti  Cattolici . Trattoffi' 
dunque  di  Pace  con  alcune  Provincie,  dove  prevaleva  la  vera  Rclì- 

gioact  e fu  quella  conchiufa,  principalmente  colla  condizione,  che 
Principe  Governatore  liccnziaflc  tutte  le  milizie  forellicre , cioè 
Spagnuole,  haliane,  e Tedcfcbe,  e lì  valcITc  folamcnie  di  quelle  del 
Paefe.  Così  fece  egli  dopo  la  prela  di  Maltrich.  Però  fin  d' allora  Ir 
cominciò  a Tempre  più  conofccre  inevitabile  il  taglio  delle  Provincie 
de'  Paefi  balli,  elTendo  reflate  più  che  mai  pertinaci  nella  ribellione 
quelle  d'Ollanda,  Zelanda,  Utrecht,  ed  altre,  chiamate  le  fette 
Provincie  Unite.  Nella  Fiandra  IlelTa  alzavano  tuttavia  bandiera  con- 
tro il  Re  le  Città  di.  Cainbrai , Aovetfa , Bruflcllcs , Gante , e 
Tournai.  * 

Anno  di  Cristo  molxxx.  Indizione  viii. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  9. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  j. 


TEmpo  non  v’era,  in  cui  il  buon  Ptnttjut  Grtgtrh  non  penfalTe' 
a lafciar  dopo  di  sé  memorie  illullri  o per  ben  della  Religione, 
o per  utilità,  o per  ornamento  di  Roma.  Circa  quelli  tempi  prefe 
egli  ad  abbellire  la  Galleria  del  Palazzo  Vaticano,  lunga  quali  un  mi- 
glio, facendo  dipignere  tutto  il  volto,  e ornando  le  pareri  colla  de- 
fcrizion  delle  Provincie  d'Italia,  e il  pavimento  con  varietà. di  mar- 
mi. Dopo  alcuni  anni  terminata  fu  quell’opera.  In  oltre  alle  Terme 
di  Diocleziano  fece  fabbricare  un  ampio  Granaio , capace  di  gran  co- 
pia di  frumento  per  lo  occorrenze  delle  carellie.  Compie  ancora  una 
iùperba  Cappella  con  ifpcfa  di  cento  mila  feudi  nella  Bafilica  Vati- 
cana, dove  nel  dì  quattro  di  Giugno  fece  con  gran  pompa  e divo- 
zione trasferire  il  Corpo  di  San  Gregorio  Nazianzeno,  di  cui  cradi- 
Totillìmo.  Parimente  approvò  l’illituto  de’Frati  Carmeliuni  Scalzi, 
e delle  Monache,  di  cui  era  Bau  fondatrice  la  Santa  Vergine  Tere- 
fa  in  Ifpaena.  Tornò  quell'anno  ad  infeBar  buona  parte  dell’  Euro- 
pa, e mammamente  l’ Italia , paflando  d'uoa  io  altra.  Città,  il  male 
spellato  del  CaBrone  o Montone,  il  quale  fu  creduto,  che  dalla 
Francia  pcnetrafTe  nelle  contrade  Italiane,  con  febbre  gagliarda  e lolle. 
Ma  per  chiunque  olTervava  una  buona  dieta,  per  lo  più.  non  fi  tro:i 

vara 
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VATI  morule.  Airincontro  Tufo  de' purganti,  e il  faUITo,  portarano  Ea  a Volgi 
£>cilioeme  gl' inferni  alfepolcro.  In  alcuni  Luoghi  appena  di  cento  A«»ois8«. 
se  redavano  fani  quattro.  Nella  loia  Ferrara  nello  ftcITb  tempo  li  tro> 
varono  prcfe  da  quello  malore  più  di  dodici  mila  perfone,  e molte 
oc  taonrono.  Quivi  fu  il  colmo  del  mele  nel  Mcfe  di  Giugno,  e in 
Venexia  in  quclìo  di  Luglio.  Avea  prima  fatto  >1  Tuo  sfogo  in  Mi' 
lano,  dove  u contarono  più  di  quaranta  mila  malati . Nè  fefTo  nè  eti 
ne  andava  dente.  Fu  creduto,  che  Jtma  Regina  di  Spagna  morifle 
di  quello  male.  Mancò  eOa  nel  di  ventifei  di  Ottobre,  e il  Re  Fi- 
Uff»  U.  tuo  Conforte  poco  prima  inférmo  per  la  flelTa  febbre  aveva 
Ulto  dubitar  di  fua  vita.  Certo  è,  che  per  l' influenza  medefìma  molto 
fi  rifcnti  la  Isnità  di  Pafa  Gugoria  Xlll.  il  cui  indefeflb  zelo  fece 
nell'anno  prefente  fiibbricar  un  bel  Ponte  di  marmo  di  fei  archi  fui 
Fiume  Fella  ad  Acquapendente.  Non  già  del  male  fuddetto,  ma  per 
idropifia  accadde  ancora  io  quell' anno  la  morte  di  Emtaamul  Filittrla 
Duca  di  Savoia,  a cui  fecero  gran  guerra  le  umane  vicende.  Supe- 
riore ad  efle  comparve  in  fine  il  fuo  fenno,  con  eflere  rcflatì  quali 
tutti  i Tuoi  Stali  fenza  que' ceppi,  che  l'altrui  prepotenza  vi  aveva 
mefli.  Del  tuo  valore,  della  fua  abilità,  giullizia,  e pietà,  non  la  fola 
lulia,  naa  anche  la  Germania,  e la  Fiandra  ferbarono  lunga  memo- 
ria. Rimafe  di  lui  un  loto  Figlio  legittimo  e naturale,  cioè  C«r/e  £m- 
maituele  primo  di  quello  nome,  che  a lui  faccedette  nel  dominio  in 
età  di  dicinove  anni,  che  cominciò  di  buon'ora  il  corfo  di  quell'  in- 
figne  gloria,  con  cui  fupcrò  tutti  i fuoi  Antenati, 

Mentre  Arrigo  Rt  di  Portogallo  era  intento  a provveder  paci- 
ficameme  quel  Regno  di  un  Succeffore,  la  troppo  fua  inoltrata  età 
il  liberò  dalle  cute  del  Mondo,  eflendo  mancato  di  vita  nell'  ultimo 
giorno  di  Febbraio.  Per  quanto  s'era  potuto  conofeere,  le  inclina- 
zioni Tue  erano  già  fiate  in  favore  di  FiUff»  li  Re  di  Spagna,  per- 
chè poco  ci  volea  a pxefagirc,  che  rpiclli  avrebbe  potuto  ottenere 
colla  forza  ciò  , ch'era  meglio  il  concedergli  con  amore.  Ma  diverfi, 
ben  erano  i dcQderj  e i feiuimenti  de  i PonogheS, antichi  emuli  della 
Calliglia,  abborrendo  effi  troppo  il  leflar  fenza  Re,  e.  l'acquillarne 
uno,  che  comandaflc  loro  in  lontananza.  Filippo  intanto,  mentre  quei 
fi  perderono  in  coofulte  e.  in  difptur,  raunò,  per.  attellato  del  Ma- 
riana, un  efcrcito  di  dodici  mila  fiinti,  e di  mille  e cinquecento  ca- 
valli, picciolo  $1  di. numero,  ma  grande  pel  valore,  perchè  compoilo 
del  fiore  della  milizia  di  Spagna  e d' Italia,  cioè  dr  foldati  veterani 
nel  meflier  della  guerra.  Altri  gli  diedero  venti  mila  combattenti  in- 
circa, fra  i quali  cinque  mila  Italiani,  lotto  il  comando  di  Don  Pie- 
tro Jt' Medieij^di  Pro/fero  Celoma,  di  Carlo  Sfinelli,  e d'altri  gcne- 
roG  Condottieri  Italiani.  Chiamò  egli  daH'cfilio  il  vecchio  Data  d'  Al- 
va,  perchè  ne  folTe  Capitan  Generale.  Colà  arrivò  anche  la  Flotta 
già  preparata  in  Napoli  e Sicilia.  Non  lì  tardò  dunque  a dar  prin-- 
cipio  alle  pllilità  colla  prela  di  Elvas,  Olivenza,  e Campo  maggio- 
re . Nel  qual  tempo  la  plebe  di  Lisbona  proclatuò  Re  di.  Portogallo  > 

Don, 
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'EtnVolg.  Dtn  Jnlmii,  tuttoché  dichimto  ilicgittifflo  ed  incapace  del  Regno 
/AnvoisSo.  dal  defunto  Re  Arrigo.  Uni  bcn$f  quello  Principe  un’ Armata,  ' ma 
di  gente  collettizia  cd  incfprrta,  che  in  vicinarza  di  Lisbona  avendo 
ofato  di  far  giornata  col  Duca  d’  Aiva  macUro  di  guerra,  li  trovò  in- 
contanente sbaragliata,  e li  raccomandò  alle. gambe.  Entrò  il  vitto- 
riofo  Duca  in  Lisbona  con  buona  capitolazione,  ma  che  non  efentò 
pane  d'cITa,  e le  navi,  che  erano  in  porto,  dal  Tacco.  Segui  pofeia 
un'altra  battaglia,  dove  parimente  elTendo  rimallo  disotto  Don  An- 
tonio, fu  obbligato  a naiconderfi,  e a palTare  ramingo  da  un  Luogo 
all’altro.  Intanto  riavutoli  il  Re  Filippo  dalla  malattia  fofferta  in  Ba- 
~ dacòs,  pafsò  nel  Mcfe  di  Dicembre  ad  Elvas  di  Ponogallo,  e Yala- 
tato  ivi  e riconofcìuto,  ma  non  di'buon  cuore,  per'Re  da  i Grandi 
di  quel  Regno,  non  fu  avaro  di  carezze  e promcITe  vérfo  di  loro,  e 
levò  anche  via  alcuni  Dazi,  con  ordinar  nondimeno,  che  lì  delTc  prin- 
cipio ad  una  Cittadella  in  Lsbona.  Per  trattener  la  via  dell’ armi  s’era 
dianzi -maneggiato  non  poco  Pau  'Gregtrit  Xl/l.  con  aver  dipoi  in- 
viato il  Cariliital  Riaric,  come  Pacterc’in'lfpagna. ’II  Re  l’andò  nu- 
trendo di  belle  Tpetanze,  e nel  mcdcGmo  tempo  fplnfe  il  fuddeno 
. :Duca  d’Alva  all’acquillo  del  Regno,  pel  quale  si  felicemente  fucce- 

duto  gran  geloGa  e rabbia  forfè  in  cuore  de  gli  altri  Monarchi.  Giu- 
dicò fpediente  elTo  Re  Filippo  in  quell’ anno  d’inviare. in  Fiandra  la 
Duchtjf»  Margbtrité  Madre  del  Principe  Mtjfanin  farmfe,  e Sorella 
fua,  luGngandoli,  che  l'amore  e la  llima  ne'tcmpi  addietro  profcITa- 
ta  da  que’  Popoli  a quella  favia  PrincipelTa,  potrebbe  .giovar  non  po- 
co a i pubblici  intcrelli.  La  (pedi  pertanto  col  titolo  di  Governatri- 
y.  ce  de  i PacG  balli,  lafciato  ad  AlclTandro  il  comando  dell’ armi.  ~Ma 

''  non-piacendo  al  Principe  quella  diviGone  d’autorità,  d’accordo  colla 

Madre  tanto  picchiò  alla  Corte  di  Spagna,  che  gli  Gl  rellituito  il  ti- 
tolo r primiero  nell’jnno  apprelfo.  TornolTene  dipoi  la  iDuchelTa  In 
Italia  a goder  la  fua  quiete  in  Abbruzzo.  Furono  varie  azioni  di 

fuerra  nella  Fiandra,  ma  non  tali,  che  importi  il  farne  menzione. 

>a  Papa  Gregorio  e dal  Re  di  Spagna,  fu  nel  prefenic  anno  inviato 
un  foccorfo  di  Ibldati  e di  danaro  a i Cattolici  d’ Irlanda;  ma  con 
poca  fortuna:  perchè  prevalendo  ivi  le  forze  della  Rtgina  Elifaietta, 
G fciolfe  io  nulla  il  tentativo  di  que’ Popoli . Un. Forte  ivi  fabbrica- 
lo da  i foldati,  che  colà  giunfero  fotto  nome  del  PonieRce,'ben  mu- 
nito d’artiglieria  e di  viveri,  vergognofaancnce  G arrendè  a gli  Ere- 
tici. Fra  la. PrincipelTa 'Margherita  Famefc,Tiglia  d’  Aléflandro  Prin- 
cipe di  Parma  e Govemator  di  Fiandra,  e Z)»«r  f'inctnzo  Gtnxaga , 
unico  Figlio  di  GugUtlme  'Duca  di  Mantova,  fegui  matrimonio  nell’ 
anno  prciente,  e le  Nozze  furono  celebrate  in  Parma,  dove  per  al- 
quanti MeG  G fermò  lo  Spofo. 


Anna 
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Anno  di  C r i sto- molxxxi.  Inlizioa:  ix. 
di  G REuoR  I o>  XIII.  Papa  io. 
di  Rodolfo  11.  Imperadore  d.. 


VldcC  in  quell'anno,  non  fenra  maraviglia  della  gente;  giugnere  Ea*  Volg. 

a Roma  un  Oratore  di  Gisvaum  Bafiiiivitz  Gnn  Duca  di  Mo-  AnhoijBi. 
icovia,  per  implorare- i buoni  adì]  Ai  Papa  Gregorio  iniTuo  favore. 

Area  colui  mofla  guerra  a Sttfang-  Satiri  Re  di  Polonia  » ma  ritrovò 
il  giuoco  ben  diverfo  dall’erpcttazione  Tua.  Il  valorofo  Brtori  gli  did 
tali  percolTe,.che  l'obbligò  a chiedAe  pace;. ma  non  potendola  ot- 
tenere, Ilìmò  bene  elTo  Mofcovica  di'  ricorrere  al  Papa,  acciocché  in- 
tcrponcfl'e  l'autorità  Tua,  per  far  cclTare  la  mal  incominciata  guerra , ■ 
con  cGbirfi  pronto-a  iàr  Lega  co  i Cattolici  contro  la  potenza  de' 

Turchi.  Avvegnaché  il  Pontefice  alTai  fcorgelTe,  quanto  poco  per 
ben  della  Religióne  Cattolica  lì  potefle  fpcrare  da  quel  Monarca  ; che 
co'fuoi  Popoli  profelTava  la  credenza  e i riti  de' Greci  Scifmatici:- 
pure  Cccome.  Padre  comune,  e trattandoli  d'un  Principe,  che  final- 
mente era -Cri  Giano,,  e la  cui  aGezione  verfo  i Cattolici  non  s'avea 
a trafeutate,  benignamente  afcoliò  le  di  lui  preghiere  ; con  lautezza 
trattò  il  di  lui  Oratore i e caricatolo  di  doni,  il  rimandò  a cafa,  ac- 
comp^nato  da  Aatoaii  Pcpvim  della  Compagnia  di  Gerii , uomo  di 
gran  dottrina,  e di  non  minore  deGrezza,  affinchè  trattalTc  di  Pace. 

A queGa  lì  trovarono  non  pochi  intoppi , e intanto  il  ’ Re  Stefano'' 
s'.impadronì  della  Livonia, .dove  reGìtul  la  Religion  Cattolica.  Pace 
in  fine  fegui  con  gran  decoro  della  nazion  Polacca.  A'  giorni  noGri 
C é ben  cangiato  l'afpetto  delle  cofe  in  quelle  parti.  Imperciocché 
quanto  è declinata  per  le  continue  interne  dHcnrdic  la  potenza  della  • 
valliffima  Repubblica  di  Polonia,  capacepur  di' cofe  grandi,  fé  con. 
altra  più  lodevoi  forma  di  governo  fi  regolalTet  altrettanto  è crefeiuta 
quella  de' Mofeoviti,  o fia  de' Rufiìani  per  opera  del  Czar  Pietri  ytte~ 
xiivitz  Eroe  degno  d' immomlc' memoria.  Fu  fui  principio  di.  Mag- 
gio del  prefentc  anno  condotta  a Mantova  da  Di»  Vinetazi  Gmza^a 
Figlio  de]  Dica  Gu^/it/mih  nuova  Tua  Cònforte  Margherita  Fariu/e, 
accompagnata  dall’  \volo  Tuo  Ottavii  Dura  di  Parma,  dal  Cardinale 
dHejJdndri  Faraefe  •dxer  'Lia , dal  Prt»eipe  Ramceii  filo  Fratello,  e da 
altri  nobiliffimi  Signori.  Le  felle  c gli'  fpettacoli  fatti  in  Mintova< 
per  tale  occafione  coilarono  fpefe  immenle,  e rtempicrono  di  llu- 
pore  il  conconb  incredibile  de  gli  fn-ttatori-. . V intervenne  ancorai 
jtlfmfi'II.  Data  di  Ferrara  colla  DacheJTa  Margherita  lua  Conlorte, 
e Sorella  del  luddttto  Din  Vincenza.  Mi  infatiGe  riulcirono  quelle 
Nozze  per  difetto  coroorale  d (p.i‘Ha  Prine-pcITa,  .per  cui  refio  pot  i 
giudifieata  la  ditToluziooc  del  Mammenio  fra  elfi.  ‘ 


Stre-- 
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Eh'4  Vclg.  Strcpitofo  fcandalo  (il  nell' anno  prefentc  per  la  difeordia  di  moM 
AwoisBi.  potenti  Cavalieri  della  fiera  Religion  di  Malta  contro  il  loro  Cria 
Maeflro  Gimami  ietta  Cajpera  di  nazion  Franzefe,  vecchio  di  ottanta 
anni,  roa  vegeto.  Andò  ri  innanzi  la  loro  animollti,  che  il  caccia- 
rono prigione  nella  Fortezza  di  Sant’Angelo.,  imputandogli  troppa 
negligenza  ne  gli  adiri  dell'Ordine,  e che  ne  fcialacquafle  i beni,  e 
fino  a pretendere,  che  teneife  fegreti  trattati  co  i nemici  della  Fede 
Crilliana.  Sommamente  difpiacque  al  Ptatefict  Gregaria  ti  fatta  vio- 
lenza, C' uditi  i ricorfi  di  amendue  le  parti,  fpediAodo  a Maka  Ca- 
rparo Vifeonte  Auditor  di  Ruota,  il  quale  dopo  avere  limedo  in  li- 
'berti,  e nel  Tuo  primiero  grado  il  Gran  Maenro,  sfòderò  un  Breve 
del  Papa,  che  citava  tanto  lui,  quanto  gli  acculitori  Tuoi  a corapa- 
^ lire  quanto  prima  io  Roma  a dir  le  loro  ragioni^  A ciò  ancora  fa 
fpioto  il  Pontefice  dal  Re  di  Francia,  minacciante  di  torre  a tutti  i 
Cavalieri  di  Malta  le  Commende  del  fuo  Regno,  e di  applicarle  al 
nuovo  Tuo  Ordine  dello  Spirito  Santo.  Venne  a Roma  nei  dì  zC. 
d’Octobre  il  Gran  MacRro,  accompagnato  da  trecento  Cavalieri,  a' 
quali  tutti,  e alla  loro  fervitù,  il  'Cariinal  Luigi  i"  Efie^  Principe, 
.che  nella  magnificenza  non  avea  pari,  diede  alloggio,  e lece  le  rpefe 
per  tutto  il  tempo,  che  quivi  fi  fermarono.  Mancò  poi  di  vita  cflo 
-Gran  MacAro  nel  di  zf.  di  Dicembre.  Il  filo  gran  competitore  Ro- 
magano  Gnalcooc  per  malinconia l* avea  preceduto  all'altra  vita  nel 
d)  4.  di  Novembre,  e cosi  amendue  andarono  a litigare  al  tribunale 
di  Dio,  più  incorrotto  e perfpicace,  che  quei. della  Terra.  Pafsò  in 
qucR’anno  nel  Mefe  di  Settembre  per  Italia  la  vedova  Intferatria 
•Maria^  Madre  di  Radetfa  11.  Augulto,  e Sorella  di  Filipfa  11.  Re 
di  Spagna,  defiderofa  di  terminare -i  Tuoi  giorni  in  un  Moniftero  di 
Spagna,  ad  imitazione  del  gloriofo  filo  Padre  Carle  V.  Fra  accom- 
pagnata dali'.vYrrù/oea  Majjimiìiane  filo  Figlio,  e da  una  fplendida  Cor- 
te. I Signori  Veneziani,  fecondo  il  loro  coftume,  le  fecero  un  fon- 
tuofo  trattamento  per  tutti  i loro  Stati,  efiendo  venuta  a Trivigi, 
Padova,  e poi  fino  a Brefcia.  Cen  pompa  incredibile  fu  ricevuta  in 
Milano,  e pofeia  in  Genova,  dove  imbarcauG  arrivò  poi  in  Ifpagna 
a compiere  la  lùa  piiOìma  rifoluzione. 

Trattandofi  diun  Principe  Italiano,  a noi  non  difeonverri  l'an- 
dar pafiando  in  Fiandra,  per  accennar  brevemenoe  le  gloriofe  azioni 
di  AUffandra  Farnejà  Governatore  di  que’paefi.  In  qucRi  tempi  i 
Fiamminghi  confederati  contro  il  Re  Cattolico,  mai  foddiafaiti  del  gio- 
vane Arciduca  Mattiai,  dopo  aver  dichiarato  elio  Principe  decaduto 
da  ogni  diritto  fopra  le  loro  contrade,  prefero  per  Difenfore  della  Fian- 
.àn  Fraueejea  gli  dichiarato  Duca  d' Augii , Fratello  di  Arrige  III.  Re 
di  Francia.  Con  buon  elercito  pafsò  qucRo  Principe  a Cambiai,  Città 
indarno  affediata  dall’ armi  Spagnuole,  e trionfalmente  vi  fu  ricevuta. 
Pece  .poi  pochi  altri  acquilìi,  perchè  a poco  a poco  i fuoi  Franzelt 
fc  ne  cornarono  alle  .delizie  della  Patria,  ed  egli  pafsò  in  Inghilterra, 
dove  la  Regina  Jilifabelia  tanca  difpoGzione  moftró  ad  acccturlo  per 
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Minto,  che  gU  tutti  il  fclicitivino,  tenendo  sì  egli,  come  gli  altri 
U cofa  per  fatta.  Ma  non  andò  molto,  che  G trovò  folcnnctncntc 
beffato  dall'affuta  e fimulatrìce  Regina,  non  men  di  quello  che  era 
fucceduto  prima  a tant’ altri.  S’impadroni  in  quell' irrto  il  Principe 
Aleffìindro  di  Brcdà,  che  fu  meffa  a Tacco.  Ricuperò  Sangislr.n  , e 
pofeia  imprefe  1’  affcdio  di  Tournai , che  fu  ben  lungo  c coitó  di 
molto  fangue  c fatiche,  ma  con  terminare  nella  refa  di  quella  impor- 
tante Citta,  obbligata  a pagare  duccnio  mila  Fiorini  per  cliineili  dal 
Tacco.  Colo  tutta  quella  rugiada  in  mano  de*  vittoiiolì  foldati.  Con 
gran  folennità  ne’mcdeGmi  tempi  ricevette  il  Re  Cattolico  il  giura- 
mento di  fedeltà  dalla  bocca,  ma  non  dal  cuore  de  gli  Stati  di  Por- 
togallo, e fece  riconnicerc  per  Erede  di  quel  Regno  Dsn  Diega  Tuo 
maggior  Figliuolo.  Quindi  fui  Hne  di  Giugno  li  trasfeti  a Lisbo- 
na,'accolto  rolla  maggior  magniGcenza,  e con  fogni  di  fomma  alle- 
grezza da  quel  Popolo,  a cui  confermò  gli  antichi  privilcgj,  c ne 
aggiunfc  de' nuovi,  nulla  ommettendo  prr  guadagnarG  la  benevolenza 
di  quella  gente,  che  internamente  fremeva  per  vedetG  ridinta  fotta 
il  giogo  di  una  nazione  tanto  da  eHì  odiata. 

Anno  tli  Cristo  mdlxxxh.  Indizione  x. 
di  Gregorio  XIII.  Papa  ii. 
di  Rodolfo  11.  Imperadore  7. 


Quand’anche  non  fodero  concorfe  tante  memorabili  azioni  a ren- 
dere glorioGOimo  il  PontiGcato  di  Papa  Gregaria  Xlll.  b.itle- 
rebbe  bene  ad  afficurar  rimmurialiià  ai  fuo  nome  la  Correzione 
da  lui  fatta  in  quell’ anno  del  Calendario  Romano.  Gran  tempo  era, 
che  G lagnavano  gl'intendenti  .Mlronomi  dello  fconcerto  avvenuto  nel 
Ciclo  Solare  Gffato  a'tempi  di  Giulio  Celare,  e di  Augulto  Impera- 
dori,  perché  allora  non  fu  ben  conofeiuto  1’ efatto  coito  annuale  del 
Sole.  Era  palTato  quello  difordine  nel  tempo  della  Pafqua,  llabilito 
dai  Padri  del  primo  Concilio  Niccno,  perché  chiaramente  G feoree- 
vano  troppo  slontanati  dal  Gto  allora  prcGlTo  alla  celebrazion  della  Pa- 
fqua  gli  Equinozj  della  Primavera,  e fuor  di  Gto  le  Felle  principali 
della  Chiefa.  Ora  il  generofo  PontcGce  con  tutto  vigore  li  applicò 
ad  emendare  i trafeorG  palTatì,  e ad  impedirli  per  l’avvenire.  Con- 
fultò  dunque  i più  valenti  Allronòmi  d’ allora,  e molti  nc  chiamò  a 
Roma,  facendo  ben  ventilare  la  miglior  forma  di  llabilire  un  Ciclo 
di  Epatta,che  non  foffs  da  li  innanzi  fuggetto  a mutazioni.  Meritò 
lopra  gli  altri  applaufo  un  Ciclo  già  inventato  da  Luigi  Lilio  Vero- 
nefe,  nel  quale  furono  fatte  alcune  Itevi  mutazioni,  fe  con  ragione  e 
frutto,  a me  non  appartiene  il  cercarlo.  Pertanto  fii  determinato  di 
levar  via  dicci  giorni  dall’Ottobre  dcU’anno  prcicnte,  affinché  1’  Equi- 
nozio della  Primavera  toroaflc  al  di  zi.  di  Marzo,  fecondo  la  detec- 
Tam.  X.  Ddd  mina- 
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E*k  Vol«  minazione  del  Concilio  Niccno.  Per  imncenerlo  porda  in  quel  fico, 
Ahkuis6ì,  e fchivar  nuovi  rconceni  d.%  li  innanzi,  fi  IlabiI),  che  ogni  tre  cente- 
fimi  anni  li  traUrciafle  il  Bificlio,  ma  che  correlTe  nel  quarto  Gente* 
fimo,  con  altre  regole,  che  io  tralafcio.  Comunicato  quulio  infigne 
progetto  a tutte  lo  Potenze  Cattoliche,  acciocché  fofic  ben  efami* 
nato,  riportò  Tapprovazion  d’ognuno.  Il  perché  nel  dì  14.  di  Feb- 
braio dell'anno  prefente  fi  vide  con  folenne  Bolla  publicato  dal  Pon- 
tefice, e ne  fu  ordinata  rdccuzione.  Non  fi  può  dire,  che  plaulo 
per  quella  sì  Faticola,  e riguardevole  imprefa  confeguifie  il  buon  Papa 
Grtgoiio  prefib  tutti  i Cattolici,  contando  noi  per  nulla  il  ridicolo 
Ichiamazzo,  che  perciò  fece  lo  fpirico  contradictorio  de*  Proto  danti, 
a' quali  il  bello  e buono  procedente  da  Roma  non  Tuoi  aver  la  fortuna 
di  piacere.  Ma  non  fi  vuol  difiimulare,  che  fui  fine  del  Secolo  Oe- 
cimofettimn,  e fui  principio  del  prefente,  inlorfero  delle  difficult2  in- 
torno alla  lielTa  Coriezion  Gregoriana,  e fi  difputò  non  poco  da  al- 
cuni valenti  AOrnnomi,  fpczialmente  Italiani,  con  pretendere,  che  il 
celebre  Cridoforo  Clavio  non  avefie  ben!  corrifpodo  all' intenzione  di 
quello  faggio  Pontefice,  e che  quella  Correziane  tuttavìa  abbifogni 
di  emenda,  dante  l’fcficrc  intervenuto  dipoi,  e poter  intervenire,  che 
feguitando  noi  il  Ciclo  delì’Epatte,  o troppo  predo,  o troppo  tardi 
fi  celebri  la  Pafqua,  per  non  corrifpondere  efla  a i veri  calcoli  Allro- 
oomìci  del  Sole  e della  Luna . Oltre  di  che  fecondo  eOi  non  fu  ben 

{ircfo  a.'  tempi  del  Pontefice  Gregorio  il  prcciló  annuo  coifo  del  So- 
e,  cITcndofi  trafeurati  almeno  alcuni  fecondi,  i quali  col  tempo  poi- 
fono  produrre  qualche  fconcerto,  Contuitocio  tali  non  parvero  quelle 
obbiezioni , che  fofle  creduta  neoefiarla  allora  una.  nuova  riforma  del 
Calendario.  Tate  forfè  la  crederà  alcuno  de' Secoli  avvenire.. 

Oltre  a quella  infigne  azione  riguardante  tutto  il  Cattolicifmo,. 
fece  il  medcfiiBO  Papa  un'Opera  particolare  per  ornamento  ed  uti- 
lità di  Roma  t e fu  il  Colloco  Romano  della  Compagnia  di  Gesù , 
fàbbrica  foniuofifiìma,  di  cui  fi  vede  la  pianta  rapportata  dal  Padre 
Bonanni . Al  mantenimento  di  que’  Religiofi  aOegnò  ancora  delle  grandi 
rendite.  In  quelli  tempi  avendo  Don  Antonio  di  Portogallo  co'X  aiuto 
de' Franzcli  ed  loglcG  mefia  iniìeme  una  buona  h'Iotta,  andò  per  im- 
padronirli deU'llole  Terziere,  come  dipendenti  dalla  Corona  di  Por-, 
cogalls.  Non  dormiva  il  Rt  Filippo  II:  ed  anch’  egli  fpedì  a quella 
volta  il  Marchefi  di  Santo  Croce  ikI  Mefe  di  Luglio  con  vemoito 
Navi  ed  altri  Legni.  Vennero  alle  mani  le  due  nemiche  Armate,  e 
rcllò  feonfitta  quella  di  Don  .Antonio,,  con  rimaner  prigioni  venti- 
cinque Baroni  Franzcli,  cinquanta.  Nolnli  dì  quella  Nazione,  e circa 
fisccnto  tra  Franzcli  cd  Inglcli  foldati  ordinarli.  Fu  commcITa  allora 
una  crudeltà  più  che  Turchefea onde  rilulio  ignominia  grave,  e non 
fiicile  A cancellarli  dellA  Nazione  Spagnuola.  Il  Santacroce,  cllratit 
da  Luogo  (acro  tutti  que’ Franzcli,  condennò  ognun  d'efii,  parte  al 
Mgjio  della  iella,  parte  al  capeltro,  e la  ièncenza  fu  efeguita.  All’ 
Asvilb.  dt  Ulna  bachàtic,  recata  dall' Anbatcìuor  Fraozcle  con  altre 
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doglianze,  inorridì  il  buon  Papa  Gregorio,  nè  potè  contenere  le  la-  F.a»  Vr.l 
grinte,  non  Capendo  darQ  pace,  che  gente  Criftiana  più  delle  fiere  Awtuitó 
uefie  arrivafie  ad  infierire.  Ne  rigetto  egli  la  colpa  fili  Santacroce > 
ma  non  fi  potè  levar  di  teda  alla  gente,  che  l'ordine  fi  Cpiccafic  pre- 
viamente dalla  Corte  dello  fieflb  Re  Filippo , e Cpczialmcntc  non 
avendone  fatto  alcun  riCentimenro  comra  del  Santacroce.  Fu  creduto, 
che  il  configlio  venKTe  dal  Oorj  d' /ìlva,  quel  Siila  novello,  che  met- 
teva la  gloria  e il  Coftentanieniu  della  Mon.irchia  Spjgnuola,  non  gA 
nel  farfi  am>re,  ma  nel  farli  temere  da  i Popoli.  Quello  crudcl  uomo 
fin)  appunto  di  vivere  nel  Dicembre  di  quell' anno.  Se  trovalTe  nell’ 
altra  vita  queir  indulgenza  e milericordia,  ch’egli  mai  non  elVrcitò, 
nè  conobbe  in  terra,  non  l'ha  rivelato  Iddio.  Tornò  in  Fiandra  ik-I 
Mefe  di  Febbraio  Franafeo  Duca  cT  Augii  ^ c in  AnvcrCa  con  l'ommo 
applauCo  fu  proclamalo  Duca  del  Brabantc,  Conte  di  Fiandra,d'OI- 
landa,  Zelanda  8cc.  Con  tulli  quelli  bei  titoli  oiun  progrelTu  fece  egli 
in  quelle  parti.  yìlt£a»drt  Faruefi  all' incontro  s'impollefaò  di  Oude- 
nardo,  deli' Elclufa,  di  Cambictì,  di  Ninoven,  e d'idirl  Luoghi.  Co- 
minciò in  quell'anno  il  giovane  Carla  EmmaHatìlt  Duca  di  Savoia  a 
feoprir  le  Tue  idee  guerriere  col  fcgrcto  difegno  di  fiirprendere  Ge- 
nevra,  femina  di  tutte  le  Erefie  alle  porte,  per  cosi  dire,  d'Italia. 

Avendo  egli  ben  difpolli  i pezzi  per  queir  imprrfa,  e comunicata  la 
fua  idea  al  Pontefice  Gregario  e al  Re  Catiolico,  da  amendue  avea 
riportate  promcITe  di  gagliardi  aiuti,  le  gli  veniva  fatto  il  negozio. 

Ma  avendone  anche  ricercato  il  confenfo  dal  Re  di  Francia  Arrigt 
Jll.  n’ebbe  una  negativa,  allegando  quel  Monarca,  che  Genevraera 
follo  la  proiezion  delia  fua  Corona.  Gli  convenne  per  quello  di  de- 
filleres  ma  concepì  un’odio  tale  contra  dc’Franzefi,  che  mai  più 
noi  depofe. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxim.  Indizione  xi. 
di  Gregorio  XIII.  Papa.  ii. 
di  Rodolfo  li.  Imperadore  8. 


Circa  quelli  tempi  U Paatefica  Grtgarh,  nato  per  penfar  Tempre  t 
cofe  grandi  pel  pubblico  bene,  e dopo  averle  ideate,  collante 
m cfcguirle,  prefentò  alla  luce  il  Decreto  di  Graziano  con  abbiglia- 
menti nuovi , per  aver  dianzi  deputata  una  Congregazion  di  Lette- 
rati per  la  correzione  e per  l'ornamento  di  quella  raccolta  di  Cano- 
ni, molto  allora  accreditata  nelle  Scuole.  Prefe  ancora  a migliorar  l’e- 
dizione della  faera  Biblia)  al  qual  fine  proccuro  da  ogni  parte  ami- 
chi Codici,  e deputò  un'altra  Congregazione.  Quella  imprefa  noo 
fu  poi  condotta  a fine  fe  Boa  folto  i Papi  fufleguenci  Siilo  V.  e Cle- 
mente Vili.  Gran  eareltia  fu  in  Roma  per  due  Meli,  e ciò  per  col- 
pa de'Miniftri,  che  aveAoo  con  troppo  larga  mano  conceduta  rcllra- 
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F.n»  Volg.  lion  de’ gran!.  Toccò  al  generofo  animo  del  Papa  di  emendar  con 

AMNUISSÌ3.  grave  fpcfa  la  lor  trafcuratezia.  .Avvenne  olire  a ciò  inRomiunae* 
cidentc,  che  recò  non  lieve  rammarico  c dillurbo  al  Pontehce;  per- 
ciocché ilo  il  Bargello  con  gran  copia  di  birri  per  prendere  un  ban- 
dito in  cafa  de  gli  OrGni,  capitati  colà  Raimondo  OrGno,  Siila  Sa- 
veilo,  cd  Oiiavio  de' Rullici,  Baroni  Romani,  per  aver  voluto  im- 
pedir la  cattura  per  preienGon  di  franchigia,  rellarono-  rairerameme 
' ucciG  da  quella  canaglia.  SoIIevoGi  perciò  il  Popolo  Romano,  cd 
anche  la  Nobiltà,  e quanti  birri  potè  cogliere,  fenza  remidìone  am- 
mazzò. F.lTcndo  concorG  a quello  rumore  molti  banditi,  feguiro- 
no  altre  ucci  Goni  , e farebbe  fucceduio  di  peggio  , le  la  Pruden- 
za del  PomeGce  non  avclTe  rimediato.  Tanta  caccia  fece  egli  fare 
al  Bargello  fuddetto,  che  Gl  in  Gnc  prefo  e eiulliziato;  il  che  non- 
dimeno non  badò  a quotar  gli  animi  pregni  di  deCderio  di  vendetta, 
talmente  che  non  Gnl  al  predo  quella  tragedia.  Ora  il  Papa,  per  ral- 
legrare il  Popolo,  nel  di  iz.  di  Dicembre  fece  la  promozione  di  die- 
cinove  Cardinali,  tutti  perlone  di  gran  merito,  fra' quali  fpezlalmento 
G diftinfero  Nicttiò  Sfondrati,  che  fu  poi  Papa  Gregorio  XIV.  Fra»- 
ufo  di  Gkuf»  Frantele,  ylgóftino  f'altrh  Vefcovodi  Verona,  c 
UHzc  Lauri  Vefeovo  di  Monreale. 

Avea  la  morte  rapito  al  Re  Filippi  lì.  nell’anno  precedente  H 
fuo  Figlio  maggiore  Dn$  Diegi\  però  fece  egli  nel  prefente  predar 
giuramento  da  i PortoghcG  a Dm  Filippi,  redato  unico  di  lui  Fi- 
glio. Gli  riufcl  ancora  di  Gnir  di  ricuperare  le  Kole  Terzicre.  In 
Fiandra  accaddero  delle  novità,  delle  quali  ben  feppe  proGttare  il 
Principe  Ahjfatidro  Faraeje . Quantunque  fodero  dati  conferiti  glo- 
rioG  titoli,  de’ quali  fopra  6 parlò,  a Franetfeo  Duca  £ Aapìi,  pure 
perchè  da  alcune  condizioni  alquanto  dure  veniva  ridretta  la  fui  au- 
torità, G avvisò  egli,  fpinto  principalmente  da  gli  alteri  Tuoi  ConG- 
glieri  FranzeG,  di  volere  dar  egli  la  legge  a’Fiamminghi,  parendo- 
gli vergogna  il  riceverla  da  loro . Volle  dunque  adoperar  la  forza  , 
e dedinò  il  giorno  tó.  o 17.  di  Gennaio  dal  prefente  anno  per  fard^ 
libero  Signore  di  quelle  contrade  . L’ordine  andò  a tutti  i preGJj 
FranzeG  d’inGgnorirG  de’ Luoghi,  dove  G trovavano,  ed  egli  prel'e  a 
fottomettere  l’inGgne  Città  d’Anverfa,  in  cui  erano  di  guernigione 
quattrocento  de’Gaoi)  ma  con  incontrargli  ciò,  che  non  s’ afpcitat’a., 
cioè  quello,  a che  G cfpone  chiunque  de’' Principi , che  volontarU- 
mente  chiamato  da  un  Popolo  alla  Ggnoria,  G mette  fotto  i piedi 
con  tanta  fàeilità  i patti  della  dedizione . ' Prefe  pretedi  da  una  raf- 
lègna  per  accodard  colle  Gie  truppe  ad  Anverfa,  ed  allorché  ufeiva 
di  Città  con  gran  corteggio  de’ funi  foldati,  diede  il  legno  della  mac- 
chinata tramo.  Furono  uccife  le  guardie  delia  Porta,  ed  entrarono  fé- 
cento  cavalli  e tre  mila  pedoni  FranzeG,  che  montati  su  i baluardi 
voltarono  i Cannoni  contro  la  Città,  e G diedero  a facchegiar  le  ca- 
lè, e ad  uccidere  chiunque  s’opponeva.  O Ga  che  gli  Anverfani  def- 
ièro dianzi  con  gli  occhi  aperti,  o che  Gilamente  li  fvegliadè  quell!; 
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improvrifo  «(Tilto,  il  vero  è,  che  tofto  fecero  fonar  le  campane  • Ei* 
niartcllOy  linrono  le  catene  alle  (Irade,  c dato  dì  pìglio  arnai  j > 

tnimofamentc  fecero  fronte  a chi  non  più  amico,  mi  nemico  e tra- 
ditore lor  G mollrava.  Con  tal  gagliardi!  da  ì feroci  Cittadini  furo- 
no aflalìti  c rcrpinii  i Franrcfi,  che  lor  convenne  rinculare  fino  alla 
Porta,  dove  per  voler  eglino  ufeire,  e nello  rteflo  tempo  entrare  gli' 
Sk'izicridcl  Duca  d’ Angiò,  fi  fece  una  calca  c mifcuglio,  che  cotto 
la  vita  a molttnìmi  o uccifi  o caduti  nella  fblTa  • Vi  fij  chi  fece  afccndcre 
fino  a due  mila  i Franzefi  morti  > la  Città  reftò  liberata,  c il  Duca  prcn 
di  vergogna  c rampognato  dalla  propria  colcicnza  per  tanta  infedeltà,  u 
litirò.  A gli  altri  Franzefi  venne  fatto  di  occupar  Donchcrchc,  ed  alcun 
altro  Luogo  j ma  non  già  Oftenda,  Bruges,  e Neopoi to.  Arrivò  a tem- 
po quefta  dil'cordia  de*  Fiamminghi  col  Duca  d’ Angiò  per  rinvigorire 
jSltJjandrò  Fartte/ey  a coi  fovraftava  la  rovina,  fc  a'Franzcfi  riufeiva  quel 
colpo,  c fc  di  Francia  foflero  venuti  noovi  rinforzi.  MoflTc  dunque 
il  Farncic  Tarmi  fuc,  c colla  metà  d*cflc  diede  una  rotta  al  Marc- 
fciillo  Franzefe  Birctiy  dove  fu  creduto,  che  pcriflero  de  i vinti  cir- 
ca due  mila  perione,  c de’ vincitori  folamcnte  otto,  fe  vogliam  pre- 
dar fede  a chi  non  c mai  intervenuto  a battaglie.  AlTediò  il^Farnefc 
intanto  Donchcrchc  , c lo  codrinfc  alla  refa,  c prima  dell*  Agofto 
ebbe  a’fuai  voleri  Ncoporro,  Berga,  Furnes,  Difmunda,  c Mcnw, 

• c poi  Zutfen,  col  paefedi  Vaca,  Middelburgo,  Rupcimonda,  Alod, 
cd  altri  Luoghi:  tutte  vittorie  ed  acquitlì,  che  fommamcntc  accreb- 
bero il  credito  alla  parte  Regia  nc’Pacfi  baffi,  c la  gloria  al  Principe 
dì  Parma. 

Anno  di  Cristo  mdlxxxiv,  rnefizione  xii_ 
di  Gregorio  XIII.  Papa  13. 
di  Rodolfo  li.  Imperadorc  9. 


IN  quell’inno  ancora  P«fa  Grigcrio  lalciò  una  bella  memoria  in  Rq» 
ma  coir  erezione  del  Collegio  de  i Maroniti,  Crilliani  Cattolici , 
abitanti  nel  Monte  Libano  fotto  la  tirannia  de’Turchit  ma  non  ebbe 
tempo  da  alTegnargli  tutta  la  convcnevol  dote  : al  che  fu  poi  foddis- 
fatto  dal  fuo  SuccelTore . Fu  chiamato  in  quell’  anno  a miglior  paele 
nella  notte  precedente  al  dì  4.  di  Novembre  il  Tanto  Cardinale  ed 
Arcivefeovo  di  Milano  C«r/o  Bcrromeo  in  età  di  foli  quarantafei  anni, 
un  mefe,  ed  un  giorno:  vita  ben  corta,  ma  con  tante  azioni  di  Pie- 
tà e zelo  Pullorale  da  lui  menata,  che  non  6 polTono  leggere  fenM 
ammirazione.  Fu  egli  allora,  e Tempre  farà  conlìderato  per  un  lumi- 
nolo  prototipo  de’ veri  Pallori  della  Chicià  di  Dio,  in  cui  li  fono  fpec- 
chiati  tanti  altri  iniìgni  Vefcdvi,  che  in  Italia,  e fuori  d’Italia  foo 
camminati  per  le  vie  della  Santità}  e i Tuoi  Concilj  ed  Irruzioni  fo* 
no  e faranno  fempte  in  fomma  venerazione,  Cccomc  fonti  perenni  dr 
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E*»  Voi*,  tutta  r Eeclefiaftict  difciplini.  Per  le  tante  memorabili  fne  Virrii 

AuiioifSia.  venne  poi  quello  incomparabil  Porporato  meno  nel  ruolo  de'Smti  . 

Eranli  gii  provaij-giundicamente  i difetti  corporali  di  Marghcrit» 
Priatiptffa  f-amefe,  m.<ritata  in  D»»  P’imeazo  Ginzaga  Priucipe  ere- 
ditario di  M.mtovaj  laonde  rcftò  dilcinlto  quel  Matrimonio,  cd  egli 
nell’anno  prefente  prefe  per  Moglie  LcMra  Figlia  di  Fraacefio  Gran 
Daca  i'\  Tofcana.  Le  Nozze  furono  celebrate  in  Mantova  fui  lì.ae 
d' Aprile  con  incredibii  pompa  e magnificenza.  Eia  Viceré  di  Sicilia 
AiarcauteKÌo  Coltuia,  il  più  valorofo  e gentil  Cavaliere,  che  avelTe 
]' Italia,  c Tempre  gi.orielo  per  la  vittoria  riportata  a I.rpanto,  o lìa 
alle  Curzolari  eonira  de’ Turchi.  Pafsò  egli  in  Ifpagna,  chiamatovi 
d.il  Re  Cattolico  con  dieci  Galee.  Ma. appena  giunto  a Mcdiniccli 
nel  di  due  d’ Agollo  fu  portato  all'altra  vita  da  un  si  prccipìtolb  e 
violento  male,  che  fece  dubitar  di  veleno.  Lo  ftclTo  fofpetto  corfe 
nella  morte  di  Franctjia  Daca  Fratello  di  Arrigo  IH.  /fedi 

Francia,  da  noi  poco  fa  veduto  Duca  del  Brabmte  e Conte  di  Fian- 
dra. Era  egli  tornato  in  Francia,  e trattava  di  riaccomodarli  co  i 
Fiamminghi^  quando  fu  prefò  fui  principio  di  Maggio  da  un  malo- 
re, per  cui  gli  ul'civa  il  l'angue  da  tutti  i meati  del  corpo,  di  modo 
che  terminò  il  Tuo  vivere  nei  di  dicci  di  Giugno.  Il  titolo  di  Libe- 
rator  della  Fiandra,  ch'egli  s'era  attribuito,  non  fu  certamente  fcrit- 
10  fulla  fua  tomba.  A GugUtìmo  ancora  Principe  tfOranges,  cioè  al 
Principal  motore  c fomcnt.uore  della  ribellion  de'  Paclì  balli , tocco  in 
quell' anno  nel  di  dicci  di  Luglio  U morte,  e morte  violenta,  perchè 
proditoriamcnic  uccifo  dà  Baldallare  Gherardo  nato  prcITo  Lione,  il 
quale  non  fedotto  da  alcuno,  ma  unicamente  molTo  da  odio  verfo  un 
Principe  Eretico,  autore  di  tanti  mali,  tolte  a lui  la  vita  colki  per- 
dita della  propria,  A lui  fuccedettc  il  Principe  Maurizio  (tio  fecondo- 
gcnito,  che  dichiarato  Ammiraglio  dalle  Provincie  unite,  riufci  poi 
un  valorofo  lor  Protettore . 

Qucllr  morti  quanto  fconcertarono  gli  animi  de’  ribelli  Fiam- 
minghi, altrettanto  incoraggirono  il  prode  Principe  di  Parma  AlelTan- 
dro.  Aveva  egli  molto  prima  occupati  varj  polli,  c fabbricato  un 
Forte,  che  angulliava  non  poco  rimponanie  Città  .d'Ipfì,  e l' affa- 
mava. Quei  di  Bruges  vollero  foccorrerla  con  un  groflb  convoglio  di 
viveri,  feoruto  da  cinquecento  fanti  e da  ducenti)  cinquanta  cavalli . 
Fu  quella  prefo  da  i Cattolici , colla  morte  di  circa  cinquecento  ne- 
mici;  colpo,  che  ìndufl'c  poi  la  Cittadinanza  d'Ipri  a capitolare  la 
refa . Là  ftefb  fame  conliglio  quei  di  Bruges  a ieguiiar  l'efcmpio  d'Ipri . 
Animato  da  così  profpen  Incceffì  il  Farncfe,  prefe  una  rifniuzione , 
che  a molti  parve  ardita  c fin  temeraria  ad  altri:  cioè  di  affediare  la 
Città  d'Anverfa,  non  men  per  l’ampiezza  e popolazione,  che  perla 
fituazione  da  tutti  tenuta  per  fbrtiffìma.  Benché  difTuafo  da’ tuoi  Con- 
Cglirri,  pur  diede  egli  principio  all’afledio,  con  occupar  varj  fiti  e 
Forti  incorno  ad  effa.  Nel  inedefiran  tempo  colla  forza  obbligò  Ten- 
remonda  a renderC,  e i Gaotefi  domaci  dalla  fame  vcnocroa  dimia- 
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dir  perdono,  e id  efibire  ubbidirmi.  Furono  accettati  coll’ obbliga-  Ea»  Volg. 
none  di  p»g»r  ducciito  mila  Fiorini,  e di  rifabbricar  la  Cittadella  . AnHoijSa. 

La  miggior  Città  della  Fiandra  era  allora  Gante.  Intanto  mirabili  co- 
fe  ficea  l'indcfcllb  Principe,  per  maggiormente  (Irignrre  la  luperba 
Città  d’ Anverfa  con  chiufe  nuove,  canali  nuovi,  trincieramenti,  c 
fopra  tutto  con  un  .ponte  lunghilTimo,  ch'egli  arrivò  a compiere  fo- 
l.imrnie  nell'anno  ftguentc.  PrclTato  da  i tuoi  fudJiti  Carla  Emma- 
Biidla  Duca  di  Savoia  a prendere  Moglie,  la  ricercò  ed  ottenne  nel 
pielrnt’  anno,  r in  Seiamberì  nel  di  l8.  d’  Agofto  fu  pubblicato  il 
fuo  Matrimonio  con  Danna  CaUtrina  J'/tuJlria  Figlia  minore  del  re- 
gnante Rx  di  Spagna  Filippa  II.  Molte  felle  perciò  furono  fatte  ne’ 
tuoi  Stati;  ed  avendo  il  Duca  o per  Ambafciatnri,  o per  Lettere  li- 
gnificato a Roma,  all’  Impcradore,  al  Re  di  Francia,  e a gli  altri 
Principi  quello  fuo  nobile  accafamento,  concorfero  a Torino  vario 
Airbiicerie  per  fcco  rallegrarli . Tuttavia  folamcnte  nell’ anno  apprcITo 
fi  diede  il  compimento  a quello-  aifare . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxv.  Indizione  xiii> 
di  S I s T o V.  Papa  i. 
di  Rodolfo  li.  Imperadorc  io,. 

UNO  fpcttacolo  infolito,  che  li  tirò  dietro  gli  occhi  di  tutti,  eb- 
be Roma  nel  prefentc  anno  per  l’arrivo  colà  de  gli  Ambal'cia- 
tori  Crilliani  Giapponeli . Nelle  riccbìflime,  e popolatillime  Itole 
del  Giappone  Regno  o Imperio  liiuaio  di  là  dàlia  Cina  con  Popoli 
fommamente  ingegnoG  e bellicoli,  il  primo  ad  introdurre  la  Religio- 
ne di  Crillo  era  ilato  San  Francefeo  Saverio  ApoGolo  dell’  Indie 
Coltivata  quella  Vigna  da  altri  fulTegucnti  Rcliginli  della  Compagnia 
di  Gesù,  Umpre  più  andò  fiorendo,  di  maniera  che  non  follmente  le 
migliaia  dei  baffo  Popolo,  ma  anche  affailfimi  Nobili,  cd  alcuni  de’ 

Principi,  appellati  Re,,  per  noflro  modo  d’intendere  a cagioo  della' 
lor  grande  autorità  c potenza,  aveano  ricevuro  il  Bittefimo  , alzali 
facri  Templi,  e piantata  ivi  un’ampiilTima  univerfiià  di  fcrvorofi  Cri-- 
lliani.'  Non  ban  lapuio  negare  la  verità,,  l’ampiezza,  e i pregi  di  quella 
Crillianità  i nemici  llcffi  della  Chiefa  Romana,  i quali  più  Mercatanti 
che  Crilliani,  nulla  poi  tralafciarono  di  trame,  ed  inganni  per  oppri- 
merla c fradicarla,  liccome  nel  feguenre  Secolo,’^  l’infame  loro 
ÌBiquità,  avvenne.  Per  rendere  dunque  ubbidienza  al  Sommo  Ponte- 
fice furono  fpediti  due  Giovani  Ambafeiatori  da  tre  di  que’gran  Si- 
gnori, chianiui  Re  da  i nollri;.  i quali  accompagnati  da  alcuni  Ge- 

luiti,  dopo  avere  ricevuto  in  Portogallo,  in  Ifpagna,  e ih  Tofeana  \ 

f grandi  onori  e finezze,  giunfero  nel  di  zz.  di  Marzo  a Roma.  Con  '' 

olennità  ammclli  nel  facro  Concilloro  al  bacio  de’ piedi ,- prefentarono 
al  Pontefice  le  lettere  de  i lor  Principali,  e furono  poi  tcatiati  con 
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K«a  Volg.  Ogni  forti  d'onnrevotezzi  e d'amore  tinto  di  cITo  Pipi,  che  da  tutti 

A1111U158S.  i Cardinali,  e dalla  Nobiltà  Romana.  Per  la  comparfi  di  quedi  nuo- 
*i  germi  della  Religion  Crldiani,  Tenuti  da  si  rimote  parti  del  Mon- 
do, incredibil  fn  la  confohzionc  ed  allegrezza,  die  ne  provò  il  buon 
Pontefici  Gregorio,  nè  potè  contenerle  lagrime  tanto  egli,  che  gli  al- 
tri zelanti  deli'accrcfciatento  della  vera  Chiefa  di- Dio.  Ma  a qurdo 
giubilo  poco  tardò  a fuccedere  il  lutto.  Mentre  i Giapponeli  and.i- 
vano  vifitando  le  cofe  rare  di  Roma,  eccoti  cadere  iniermo  il  Pon- 
tefice, e in  due  giorni  di  malattia,  cioè  nel  d)  to.  d’ Aprile,  pallare 
a miglior  vita,  erfendo  pervenuto  all'età  di  oitantaquaitro  anni  : età 
ad  atterrar  h quale  bada  un  foffio  folo.  Che  quedo  Pontefice  meriti 
luogo  fra  i piu  infigni  Pallori  della  Chiefa  di  Dio, "non  ne  hfeia  du- 
bitare, quanto  s'c  finora  detto  di  lui.  E pur  quello  è poco,  rifpet- 
to  a quel  di  più,  che  dir  fe  ne  potrebbe,  e che  in  fatti  hanno  più 
e più  Scrittori  tramandato  a' poderi.  Perciocché  eminente  fi  trovò  in 
lui  l'amore  della  Pace  in  Italia  , lo  zelo  per  la  confervazione  ed  aumen- 
to della  Fede  Cattolica,  e l'attenzione  ad  eleguire  i Decreti  del  Con- 
cilio di  Trento:  il  che  fpczialmente  dimodrò  nel  promuovere,  ed 
aiutare  con  grandi  fomme  di  danaro  l'erezione  di  canti  Seminar]  per 
le  Provincie  Cattoliche,  c nella  fondazione  in  Roma  di  Colicgj  si  ri- 
guardcvoli.  Le  lue  limofine  in  follicvo  de' Poveri,  per  atte(l.ato  del 
Popolo  Romano  nell' Ifcrizione  a lui  polla,  afccfcro  a due  milioni  di 
feudi  d'oroj  un  altro  ancora  ne  impiegò  in  maritar  povere  Zittelle. 
Lungi  dall'imporrc  nuove  Gabelle  e Dazj,  ne  levò  alcuni  già  mcifi, 
c fpczialmente  l'aflaì  greve  della  Farina,  ed  ornò  Roma  di  Templi, 
c d'altre  Opere  magnifiche:  per  le  quali  cofe,  e pel  fun  placido  Go- 
verno, e per  la  fua  amorevolezza  verfo  ognuno,  il  foddetto  Popolo 
Romano  alzò  la  fua  (tatua  nel  Campidoglio,  e l'alzò  dopo  la  fua 
morte,  cioè  in  tempo  che  l'adulazione  cella,  e il  vero  merito  è ri- 
conofeiuto.  Amò  i Cuoi,  ma  con  lodcvol  moderazione.  Era  a lui  na- 
to un  Figlio  da  Donna  libera  prima  di  afeendere  a gli  Ordini  facci , 
per  nome  Jacopo  Boncompagno , il  quale  per  ingegno,  probità  di  co- 
fiumi  , e laviezza  nc'  politici  affari  riufei  polcia  un  valente  e gene- 
rofo  Signore.  A lui  bensì  conferì  il  Papa  i gradì  foliti  a darli  a ■ 
Nipoti  de  i Pontefici,  cioè  di  Generale  della  Chiefa,  di  Governato- 
re di  Caficllo  Sant'  Agnolo,  e di  Capitano  delle  fue  Guardie  t ma  non 
fabbricò  già  la  di  lui  fortuna  con  gli  Stati  della  Chiefa.  Solamente 
gli  proccurò  nel  Ducato  dì  Modena  il  M.irchcfaio  dì  Vignola,  con- 
fi (lente  in  ventidue  Comunità,  e dal  Re  Cattolico  ottenne  per  lui  il 
Ducato  di  Sora,  Arpino,  Aquino,  Arce,  ed  altri  Luoghi  nel  Regno 
di  Napoli.  Prop.agata  poi  la  di  lui  difccndcnza  con  Uomini  ìllullri, 
oggidì  più  che  mai  rilpicndc  in  Don  Gaetano  Boncompagno  benignillì- 
mo,  e favillimo  Principe,  Maggiorduomo  Maggioie  del  Re  delle  due 
Sicilie,  chea'fuoi  titoli  c Siiti  ha  uiiimamenic  aggiunto  l'inaportan- 
tc,  e doviziofo  Principato  di  Piombino,  e in  Don  Pietro  fua  Fratello 
Duca  di  Fiano. 


Non 
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'Non  più  di  qtMCtordici  giorni  (lette  vacante  la  Sedia  di  San  Ea»  VoTg. 
Pietro,  e(Teodo  (lato  concordemente  nel  Conclave  eletto  Papa  il  C«r-  AMMaijtj. 
Jiitali  Ftlict  Perini,  già  Frate  deU’Ordine  Conventuale  di  San  Fran- 
cefeo,  uomo  di  petto,  fommo  amatore  della  Giudizia , e ornato  di 
molta  dottrina.  Èra  egli  balTamente  nato  nelle  Grotte  di  Montalto 
Terra  della  Marca  Anconitana  da  un  povero  Contadino,  ma  pel  Tuo 
telice  indegno,  pel  Tuo  Capere  e merito  falìto  a poco  a poco  a i pri- 
mi gradi  dell’ Ordine  Francifeanot  nel  lf7o.  da  Pio  V.  fu  promo(To 
alla  (aera  Porpora,  e nominato  il  Cardinal  di  Montalto,  Per  errore  di 
(lampa  predo  il  Ciaconio  c riferita  al  dì  it.  d’  Aprile  1'  efaltazione 
Tua  al  Pontiiicato;  errore  non  emendato  né  pure  dal  Vittorello,  nè 
dall* Oldoino,  e che  parimente  s’inconTra  nel  Bollario  Romano,  e in 
altri  Libri.  Certo  é,  che  l'elezione  fua  fegui  nel  di  14.  d' Aprile, 
giorno  di  Mercordl . Prefe  il  nome  di  Sifto  V.  per  rinovar  la  memo- 
ria di  Sido'iV.  che  parimente  fu  dell’Ordine  di  San  Francefeo.  Ve- 
ramente bizzarra  c quella,  che  noi  chiamiamo  Natura,  facendo  efla 
talvolta  nafeere  da  un  povero  rozzo  bifolco  Figli  di  si  raro  talento, 
e cotanto  dalla  Fortuna  favoriti,  che  giungono  ad  e(Tere  o gran  Po- 
litici, o gran  Guerrieri,  o gran  Letterati:  laddove  altre  volte  da  Uo- 
mini grandi  nafeono  Figliuoli  zotici,  e di  cervello  dravolto,  a’ quali 
fembrava  più  rodo  riferbata  un  Zappa.  Ora  Sido,  benché  sì  poveri 
e badi  natali  ave(Te  fortito,  pure  fuor  dì  dubbio  é,  che  portò  fcco 
un  animo  grande  qual  G converrebbe  al  più  eccelfo  Monarca.  Anto- 
nio Ciccarelli,  che  continuò  le  Vite  de' Papi  del  Panvinio,  ed  altri 
Storici,  non  ebbero  dirticultà  dì  fcrivere,  che  il  fuddetto  Cardinal  di 
Montalto  coll’accortezza,  o Gmulazione  fua  cooperò  anch’egli  non 
poco  a far  inchinare  i voti  de  gli  Elettori  in  favor  fuo.  Perciocché 
gran  cura  ebbe  di  nafeondere  in  varie  maniere  il  genio  dv>  rigido  ed 
imperiofo,e  l’anfìetà  di  pervenire  al  Papato.  Quieta  era  la  vita  fua, 
ritirato  dava  nella  fua  Vigna,  mai  non  contendeva  con  gli  altri  Car- 
dinali, cedendo  ad  ognuno,  c guardandoG  da  ogni  parzialità  verfo  le 
Nazioni.  Benché  ingiuriato,  niun  rifentimeoio  iqollrava,  c quantun- 
que talvolta  chiamato  AGno  della  Marca  da  i Confratelli  Porporati, 
o modrava  di  non  udire,  o pure  rìdeva.  EITcndi^li  (lato  uccifo  un 
Nipote,  né  pur  volle  far  ricorfo  per  quedo  alla  Giudizìa.  Se  ne  ri- 
cordò bene  creato  che  fu  Papa.  Cardinale  ebbe  in  ufo  di  accrefeere 
di  fette  anni  la  fua  età  per  parere  più  vecchio  ; e modras’aG  fopra 
tutto  cosi  mal  concio  dì  (anità,  che  non  v’era  Cardinale,  che  noi  ve- 
de(Tc  full’orlo  del  Sepolcro.  A chi  nel  Conclave  gli  parlava  del  Pa- 
pato, cfaggerava  la  fua  inabilità;  e quando  pure  per  miracolo  ciò  av- 
vcniffc,  gli  fcappava  detto  di  non  poter  fenza  buoni  coadiutori  por- 
tare quel  pefo.  In  una  parola,  G crederono  i Cardinali  di  avere  elette 
un  Papa  manfuetiGìmo,  un  Papa  decrepito,  fatto  per  lafciarG  menar 
pel  nato;  e trovarono  tutto  il  rovefeio.  Né  tardarono  ad  avvederfene, 
perche  appena  chiariti  i voti,  e confermata  1’  elezion  fua,  gittò  via 
il  badoncello,  su  cui  s’appoggiava,  e G alzò  ritto;  lad^ve  dianzi 
Tem.  X.  Eec  cam- 
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B»»  Volj;  camminava  gobbo,  e coiv  gli  occhi  a terra;  avendo  poi  egli  detto 

AKNaijas.  fclierzando,  o pure  avendo  raluoo  detto  per  lui,  che  diami  cercava 
col  volto  chino  le  Chiavi  della  terra,  ed  ora  col  volta  alto  le  Chiavi 
da  aprire  il  Cielo.  Per  la  Tua  Coronazione  dipoi  Tali  molto  fncllo  a 
cavallo,  guardàtidofi  l'un  l’altro  ftorditi  i Cardinali. 

Ponirlice  pienoidi  buoo  cuore,  fpirante  folo  Clemenza  era  flato 
il  Predcceflbre  Gfegorio.  Defideroro  di  farli  amare  da  tutti,  e fpe- 
xlalmcnte  dal  Popolo  Romano,  dilHcilmente  eleggeva  le  vie  del  ri- 
gore} c forfè  tanta  benignità  gli  venne  attribuita  a difètto.  Era  per- 
ciò crcfciuta  la  licenza  e prepotenza  in  Roma}  abbondavano,  e cre- 
fcevnno  dipertutto  i Banditi,  gli  sgherri,  i ficarj}  e per  quanto  il 
buon  Papa  Gregorio,  che  non  era  già  un  Uomo  indolente,  e dimen- 
tico dei  dovere  Prinripefco,  fi  adoperaffe  per  metter  freno  a quelli 
difordini,  anzi  per  ellirparli,  noia  gli  venne  mai  fatto,  perche  Tem- 
pre voleva  accordar  la  Clemenza  colla  Giullizia^  Venne  Siilo  V.  di 
mallime  ben  diverfe  provveduto,  vogliolb  di  acquìllarfi  gran  nome 
coirufo  della  fola  Giultizia,  e col  far  tacere  la  Clemenza,  quafi  Vir- 
tù fomentatrice  de' cattivi.  Rigido,  ed  incforabilo  li  diede  tollo  ad 
efercitar  la  fuddetta  Giullizia,  e fu  creduto  lino  all’ eccello.  Non 
volle,  che  li  aprilTero  le  Carceri,  com’era  il  fohto,  per  la  Tua  Co- 
ronazione, con  dire,  che  aflài  malvagj.vi  erano  fenza  bifoeno  di  ac- 
crefccrli . E mentre  la  Città  fì  trovava  in  quell’allegria,  fece  giudi- 
ziar  quattro  rei,  fenza  voler  Rr  grazia  a gli  Ambafeiatori  Giapponefi, 
molTi  da  i Parenti  a dimandarla.  Da  li  a due  giorni  fece  tagliar  la 
teda  ad  un  Nobile  Speletano  per  aver  melTo  mano  alla  fpada  contro 
un  Tuo  nemico;  il  che  era  vietato  dalle  Leggi.  Non  so,  fé  fia  di- 
Tcrfo  da  quello  il  cafo  di  un  Giovanetto  hioreniino  prefo  in  quel 
tempo  per  aver  fatta  una  fcmplice  relillcnza  a i birri,. che  pur  s' erano 
ingannati  in  prendere  lui  per  un  altro,  e che  fu  impiccato:  il  che 
per  la  compaflìone  diede  molto  di  che  dire  a tutta  Roma,  e fparfe 
il  terrore  anche  fuor  d'cITa.  Q.Uanto  a i fuddetti  Giapponefi,  il  Pon- 
tefice comparti  loro  ogni  polfibile  onore  nella  Tua  Coronazione,  li 
tenne  fcco  a pranzo  nella  Tua  vigna,  li  creò  Cavalieri.  Regalatili  di- 
poi di  mille  doble,  e d’altre  cole  prezìofe,  c fpeziaimcnte  di  due  o 
tre  fpade  gioiellate  per  li  Principi  loro,  li  licenziò.  Se  n'andarono 
caricati  d’altri  doni  da’ Cardinali  Famefe,  d’ Elle,  Medici,  Alcflan- 
drino,  e San  Sillo}  e condotti  a Venezia,  con  gran  magnificenza  fu- 
rono accolti,  lìccome  per  l’altre  Città,  dove  pallarono,  hnebè  im- 
barcati a Genova  $.' inviarono  verfo  le  loro-  tanto  lontane  contrade. 
Giunti  colà,  trovarono  dato  principio  a.  una  crudclilSma  perfecuzione 
centra  i Crilliani,  della  quale  altro  a me  non  occorre  di  dire.  Pub- 
blicò il  Papa  un  Giubileo  per  implorar  da  Dio  alTiltenza  al  fuo  Go- 
verno} e credelì  eh’ cg|i  folte  il  primo  a conceder  cito  Giubileo  fuori 
degli  Anni  Santi . Per  ordine  fuo  fei  delle  principali  llradc  di  Roma 
lunghiflìme,  furono  o aperte,  o continuate,  e tutte  felciate  pel  co- 
rno^, e divozione  de' Romani.  Con  fuo  danaro  ancora  provvide  una 

corno- 
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comodtffiffla  Cifa  al  Monte  della  Pietà.  La  Strologia  Giudiciiria  arEaa'V«1(. 
dirpettodi  tante  proibizioni  feguitava  a far  delle  gran  faccende.  FuU 
'minò  Siilo  una  tciribil  Bolla  contea  dcTuoi  ProFclTori,  e 'Libri.  Ma 
•di  quell’ Arte  vanilTima  fi  può  ben  defidcrare,  ma  non  é da  fperare 
la  total  rovina,  come  fin  de'fuoi  tempi  Tacito  oficrvò,  perchè  pur 
troppo  non  mancano  ftolti  ed  ignoranti,  che  le  dan  fede,  malTima- 
jmcncc  fuori  d'Italia. 

Già  dicemmo  conchiufe  le  Nozze  tra  l’Infanta  Donna  Caliti 
fina  Figlia  di  hiiipfo  II.  Ut  di  Spagna,  e Carlo  Emmanutle  Duca  di 
Savoia.  Verfo  il  fine  di  Gennaio  dell’anno  prefeme  a' imbarcò  quelle 
Principe,  accompagnato  da  copiofa  Nobiltà  tutta  in  gala  per  pallare 
in  Ifpagna.  Trovò  il  Re  con  tutta  la  Rcal  Cene  a Saragozza,  e quivà 
nel  di  Zf.  di  Marzo  con  grandiofa  folcnnilà  fegui  il  tuo  fpofaliiio, 
condecorato  dipoi  di  varie  Fede,  Tornei,  ed  altri  fontuod  divelti- 
'menti.  Vennero  poi  per  Mare  i due  nobilillimi  SpoG  a Savona,  e di 
là  proicguendo  il  viaggio,  nel  di  io.  d' Agollo  fecero  I'  entrata  in 
Torino,  dove  per  molti  giorni  durò  la  pompa,  e l’allegria  de  gli  fpet- 
lacoli . Nel  di  |0.  di  Luglio  terminò  i tuoi  giorni  Niccolò  da  Ponte 
Doge  di  Venezia,  e nel  di  18.  d’ Agollo  ebbe  per  fuccelTore  Pa- 
fonale  Cicogna , Da  un  ficrillimo  tumulto  della  Plebe  rellò  nel  Maggio 
di  quell'anno  gravemente  fconcertata  la  Città  di  Napoli.  Per  la  Ca> 

•rellia  di  grano,  che  li  pativa  io  Ifpagna,  «veva  il  Re  Filippo  fatto 
venir  colà  dal  Regno  di  Napoli  buona  quantità  del  Grano  foprabbon* 
dame.  Si  prcvallero  di  quella  occaficne  i Mercatanti,  e Contraban* 
dieri,  conolcendo  il  guadagno,  per  inviarne  dell’altro  in  gran  copia, 
talmente  che  venuto  il  Mele  di  Maggio  airaifiimoTe  ne  l'caifeggiò  in 
Napoli,  e fi  altero  forte  il  prezzo  del  Pane.  Le  grida  di  quel  facil- 
mente lutbolenio  Popolaccio  andarono  a finire  in  una  untverfale  fol- 
levazione,  per  cui  Gian-Vincenzo  Starace  Eletto  del  Popolo  fu  dall’ 
inferocita  Plebe  mefib  in  brani,  e firafcinato  per  la  Città,  e dato  il 
facco  alla  fua  Cafa.Fu  aflai,  chequi  terminane  la  foga  del  matto 
Popolo.  Il  Duca  dlOffnna,  allora  Viceré,  bialimo  riportò  pel  fuo  fo- 
verchio  timore,  eOcndoli  creduto,  che  avrebbe  tulle  prime  potuto 
colla  forza  reprimere  quella  canaglia.  Maggiormente  ancora  fu  dipoi 
biafimato,  perché  tornata  la  quiete,  fece  U-grciameme  in  più  notti 
carcerare  cinquecento  di  coloro,  e formar  ri^orofi  proceffi,  in  vigor 
de’quali  tolta  fu  a molti  la  vita,  ed  afiai  piu  furono  tormentati,  e 
mandati  in  galera.  Sarebbe  anche  proceduta  più  oltre  quella  crude! 
giutlizia,  fe  gli  amatori  della  Patria  non  avelTero  impetrato  dal  Re 
rilippO'Uri  generale  indulto  e perdono.  Finqui  nella  Cittadella  di  Pia* 
cenza  aveva  il  Re  Cattolico  tenuta  fua  guarnigione,  aggravio  fom- 
mamcntc  molello  al  Duca  Oiiavio  Farneft,  cui  non  pareva  mai  d’ef- 
fere  llabilc  Padrone  della  Citta,  finché  durava  quel  giogo.  Dopo  aver 
tanto  pazientato,  prefe  la  rifoluzione  in  quell’anno  di  Ipvdirc  alla  Corte 
Cattolica  il  Conte  Pomponio  Torello  a chiederne  la  rcHituzionr,  fag- 
giameme  avvitando,  cucce  quello  il  tempo  più  opportuno,  dante  H 

£ccz  meri- 
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E»»  Volg.  merito  grande,  che  G eri  acqaiGàco  il  Principe  Jleffamk»  fuo  Figlia- 

AnkoisSs.  prego  il  Re  Cattolico  con  tante  foe  prodezze  in  Fiandra  in  ferrigio 
della  Corona  di  Spagna.  Si  trovò  l’animo  del  Re  difpofto  alla  grati* 
tuJine,  ma  avrebbe  voluto  far  pilTare  per  una  grazia  compartita  ad 
elTo  Principe,  la  ccGìone  di  quella  Fortezza;  al  che  il  Principe  mo* 
deftamente  ripugnava,  n'^n  gii  che  negalTe  di  riconofcere  quella  per 
una  grazia,  ma  perche  Jefiderava  che  foITe  dichiarata  la  rellituzione 
^r  fatta,  ed  anche  dovuta  per  GiuGizia  al  Duca  Oitavào  fuo  Padre. 
Temperamenti  11  trovarono  in  quel  maneggio,  e però  il  Re  accorda 
la  ccfllone  con  varie  condizioni,  e fopra  tutto  con  falvare  le  ragioni 
fue,  c dell'Imperio  fopra  quello  Stato.  Gli  atti  fegreti,  e non  pub- 
blicati allora  per  non  irritare  il  Romano  PontcGce,  fon  venuti  alla 
luce  in  quefti  ultimi  tempi  nell’Apologià  del  Senatore  Cola,  per  la 
controverGe  di  Parma  e Piacenza. 

Finquì  fuccclllone  non  G vedeva  di  Arrigo  HI.  Re  di  Francia, 
ed  apparenza  nè  pur  v’era  di  vederne.  Però  mancando  egli  fenza  Ma- 
fchi,  fecondo  le  Leggi  e la  confuctudine  di  quel  Regno  avrebbe  do- 
vuto fuccedcre  Arrigo  Re  di  Navarra,  come  il  più  proGimo:  il  che 
cagionava  orrore  a i buoni  Cattolici  per  la  minifcGi  profcGtooe,  eh’ 
egli  faceva  del  Calvinifmo.  Da  qucGo  iKricolo  commoGi  i Principi 
di  Guifa,  il  Cardinal  di  Borbone,  ed  aGaiOlmi  altri  maggiorenti  for- 
marono una  Lega  in  difefa  della  Religion  Cattolica,  fenza  confenfo 
del  Re,  anzi  con  far  apparire  non  lieve  diGMcnza  di  lui:  febben  poi 
inJuGcro  ancor  lui  ad  approvarla,  e ad  entrarvi  . Teneva  mano  ad 
cGa  Lega  il  Pontefice  Siflo  per  puro  zelo  di  confervar  la  Religione, 
il  Re  Filippo,  ed  altri  per  lo  fteGb  motivo,  ma  con  altre  fegrcte  in- 
tenzioni politiche,  per  far  cadere  quella  Corona  in  alcun  Principe 
Cattolico  ad  efcluGone  del  Re  di  Navarra,  e di  Arrigo  Principe  di 
Condi  Eretici.  Avevano  i Confederati  fatta  iGanza  a Gregorio  Xill. 
perché  o fcomunicafle,  o dichiaraflc  decaduti  que’due  Principi  da  o- 
gni  loro  diritto»  ma  il  prudente  PonteGce  andava  temporeggiando  per 
ifpcranza  di  guadagnarli  colle  buone.  Mancato  lui;  il  fervido  Papa 
Sifto  nel  Settembre  di  queG’anno  fulminò  conira  di  loro  tutte  le  mag- 
giori Cenfure:  il  che  vie  più  fervi  a riaccendere  in  Francia  il  fuoco 
delle  Guerre  Civili,  nè  a quella  fua  Bolla  fu  permeGb  di  eflere  pub- 
blicamente promulgata  in  quel  Regno . Continuava  intanto  1’  auedio 
dell’ inGgne  Cittd  a’Anveru,  già  formato  dal  prode  Principe  di  Par- 
ma Ale jdndro,  e g\i  G era  perfezionato  il  rairaoil  Ponte,  lungo  circa 
due  miglia,  fopra  la  Schema,  con  che  refiava  preclulò  ogni  adito  a 
i foccorG  per  quella  Città . In  quefto  mentre  vinta  dalla  nme.  l’ altra 
non  men  nobile  ed  importante  di  BruGelles  capitolò  la  refa,  con  ri- 
mettcrG  ivi  la  Religion  Cattolica.  Da  lì  ad  un  Mefc  altrettanto  fece 
la  Città  di  Nìmega,  principale  della-  Gheldria,  e poi  quella  di  Ma- 
linea.  Gli  sforzi  fatti  dal  Principe  di  Parma  per  fottomctccre  la  Città 
d’Anverfa,  e quelli  de  gli  Anverfani  per  la  loro  difefa,  vivamente 
dcliciiiii  dalla  penna  di  Famiano  Strada,  del  Cardinal  Bcniivoglin,  del 

Cam- 
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Offlpana,  e d'ilcri,  formano  un  prz^o  df. Storia  dì  quefft  tempi  rom~  Bai  Vo)|t 
maroirmc  curiofo  e dilettevole . A me  ballerà  di  dire,  che  finalmente  A«N*is8f, 
all'  Eroe  Farnefe,  dopo  un'onclla  Capitolazione,  riulci  nel  di  17.  d’  A- 
gollo  di  entrare  trionfimie  in  qaella  fplcndida  Città,  dove  tornò  a 
rifiorire  la  Fede  Cattolica,  e fi  rifabbricò  la  Cittadella . ^er  sì  fatte 
vittorie  il  nome,  e la  gloria  del  Farnefe  era  il  principal  ragionamento 
de  i politici,  e de  i ciirioG  dell'Europa.  E in  quelle  imprefe  gran 
parte  ancora  ebbero  i Capitani,  e foldati  Italiani,  ch’io  per  brevità 
tralafcio.  Per  leofTervazioni  fatte  da  più  d’uno,  migliori  foldati  rie- 
feono  gl’italiani  fuori,  che  entro  d’Italia;  il  che  eziandio  fuol  avvc' 

Bice  de  gli  Spagauoli . Qui  non  ò il  luogo-  di  cercarne  la  ragione . 

Anno  di  Cristo  mdlxxxvi.  Indizione  xiv. 
di  Sisto  V.  Papa  i: 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  ii; 

UNA  delle  principali  applicazioni  deiraaimofo  Pontefice  Sifio  F. 

fu  nel  precedente  anno  quella  di  fchiantare  la  mala  razza  de’  ban- 
diti e de’ malviventi,  che  fpezialmente  paffati  dal  Regno  di  Napoli 
Bello  Stato  Ecclefialiico,  ed  attruppati  infelhivano  non  folamente  le 
vie,  ma  le  Ville  flelTe,  con  rubamenti,  ftupri,  incendj,  ed  afTalTinj. 

Molte  Storielle  fi  contavano  allora  delle  lor  crudeltà  e ftirberic,  e fi 
fpacciano>  anche  oggidì  per  cofe  nuove  da  i Cantimbanehi . Pubblicò 
il  Papa  una  lerribil  Bolla  nel  dF  primo  di  Luglio  d’eflo  anno  contra 
di  colloro,  e di  chiunque  defle  loro  favore,  o ricetto.  Pofeia  mandò 
il  Cardinal  Colonna  in  Campagna  di  Roma,  lo  Spinola  nel  Ducato 
di  Spoleti,  il  Galualdo  nella  Marea,  il  Salviati  a Bologna,  e il  Car- 
cano  in  Romagna  con  titolo  di  Legati,  e con  piena  autorità,  e com- 
miflìoqe  di  rigorofa  Giuflizia,  affinchè  fi  rimcttelTc  la  pubblica  quie- 
te. Diedefi  perciò,  allora  principia  alla  caccia  di  coloro,  proporti  fpe- 
zialraente  premj  a chi  portalTe  le  loro  tefte,  e fi  concinoo  nell'anno 
prefente,  x quantunque  molto  fi  guadagnalTe,  perchè  alcuni  Capi  di 
gente  al.  malvagia  ulcirono  dello  Stato  della  Chiefa,  e maffimamente 
Curtieto,  e Marco  Sciarra  due  de’ più  rinomaci  alTaffini,  ed  altri  fu- 
rono ucci  fi  in  campagna,  o prefi  e giurtiziati:  pure  non  fi  potè  fvel- 
lere  talmente  quella  gramigna,  che  non  ripullulafTc  di  tanto  in  tanto, , 
e molto  più  dopo  la  morte  del  Papa.  Fu  nondimeno  con  tal  rigore 
efeguita  in  alcuni  Luoghi  la  buona  intenzione  del  Pontefice,  che  fi 
converti  in  manifelU  crudeltà,  con  elTcrlì  fatte  pubblicamenK  mo- 
rire Madri,  ed  altri  llretti  Parenti,  folamente  per  avere  ricettati  una 
Botte  in  caia  Figli,  o altri  firmi  parenti,  o per  aver  dato  loro  una 
Volta  fola  da  mangiare.  Ma  quel,  che  più  d’ogni  altro  cafo  tocc  llre- 
pito,  fii  la  morte  del  Cttut  Giivami  PtptU,  il  quile,  fecondo  l’atte- 
ilato  dello  Spondauo,  del  CicarcUi,  e d’altri,  per  aver  negato  di  cooe- 
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■ Bit  Vols.  fcgiure  tieniti ‘b«nditi,  eh’ cali  rieettivi  fuori  dello  Sttto  delIt’Chie- 
I fi,  fu  fatto  preitdere  in  BoTogna,  e (Irangoltre  in  prigione;  il  che 

, • noD  fi  può  dire  quanto-terrore  fpargefle  fra  tutti  i fudditi  dello 'Stato 

■ Ecclefiafiieo.  Ma  percioechè  potrebbe  reftir  molto  denigrata  preflb 
i pofierì  la  piemoria  di  quello  nobil  Uomo,  uno  de'primaij,  e piìt 
ricehi,  e riguardevoli  della  Città  di  Bologna,  quali  che  egli  folTe  (lt> 
to  uno  feellcrato  fomentatore  di  Sicaaj  c banditi:  non  avrà  difearo  il 
Lettore  d’intendere  più  preciramente  lo  (lato  della  Aia  difavventuiv 
da  Antonio  Ifntrdi  Fcrrarefe  contemporaneo,  e non  parziale.  Coi) 

I (t) ‘Ifntrjé  fcrive  egli  ne’fuoi  Annali  manuferitti  all’anno  precedente  W:  Cirtm 
, Ftrrlrt  ‘ • Foga  feci  Jlrsngoltre  il  SigHtr  GitwtMni  de’  PtpoH , che 

‘iitid.  /era  fri^iene  in  Behgna,  Gentiluomo  principale  di  quella  Giilà,  e il  primo 
^ del /uo  parentale , e Padre  de  i Poveri  d" ejfi  Città,  che  fi  figurava  che 
, dejfe  ogni  anno  delle  fue  facoltà  più  di  cinque  mila  Scudi  Romani  per  eie- 
.■  tno/ina . La  cagione  fu , che  'Sua  Santità  to  imputi  d’  aver  fatto  fuggire  un 
I Capo  di  ianditi,  che  era  prigione  in  un  Caflello  del  detto  Signor  Giovanni 
(cioè  in  Calliglione  de’Gaiti  Feudo  Impriide  della  Nobil  Cafa  de* 
Pepoli)  e gli  era  ‘Sfiato  dimandate  da  Sua  Santità,  alla  quale  aveva  ri- 
fpoflo,  che  il  dette  Caflello  era  Giurifdizione  dell’  Jmperadtre,  e ebefenza 
licenza  di  Sua  Maeflà  non  lo  darla . E mentre  fi  maneggiava  i al  negozio, 

, entrarono  di  notte  genti  nel  detto  Caflello , feuro  prigione  ■il  Gcmmijfario 
di  quello,  fi  fecero  dar  le  Chiavi  della  prigione, ' tolfero  il  prigione,  e lo 
condujfero  via  infleme  col  detto  Commiffario,  fino  che  furono'fuori  dello 
Stato  della  Chiefa,  thè  poi  liberarono  il  Cemmijfatio , fu  piante  da  tutti 
quei  Cittadini,  e particolarmente-  da  i Poveri . Liketò  io,  che  i Let- 
tori fenza  di  me  facciano  qui  le  loro  nfieflioni,  volendo  io  paflare 
a raccontar  cofe -ailcgrc,  e ificuramente  glork>re  al  Pontefice  Sifto. 

.Ibccmmo,  aver  egli  avuto -un  animo  da  Re. -Le  fue  grandi 
idee,  e queAe  efeguite,  fenza  che  -mai  lo  rpaventafle  alcuna dùficul- 
tà,  compruovano  .una  tal -verità.  Avevano  i àùoi  PrCdccelTori  àalciato 
pofare  in  terra  lo  fmiforato  Obclilco  ( Guglia-.Chiamato  da' Romani  ) 
che  antidiifiìniamente  SefoAri  Re  d'  Egitto  dedicò  «1  Sole,  che  Ca-  ^ 
Ugola  Imperadore  menò  a Roma,  ed  alzo  io  onore  di  A Ugo  fto  e Ti- 
berio, e che  i Barbari  (per  quanto  fi  credeva)  gittarono  poi  per  ter- 
ra. O maniera  di  rialzarlo  non  fi  trovava,  o la  fpefa  atterriva,  o nulla 
efiì  curavano  quello  mtrabii  pezzo  della  più  remota  antichità . 'Sifto 
il  volle  riporre  nella  Piazza  del  -Vaticano,  ed  ebbe  in  Domenico  Fon- 
tana Cdmafco  un  infigoc  Ingegnere,  che  nel  prcfentc  anno  con  una 
maravigliofa  'macchina  felicemente  rialzò  quella  .gran  pietra . Appli- 
collì  ancora  elfo  Pontefice  ad  un  Acquedotto,  che  gareggiò  co  i più 
famoC  de  gli  antichi  .Romani,  lungo  ben  venti  miglia,  per  coi  trafle 
a Roma  l’acqua,  ch'egli  volle  nominata  Felice  dal  Aio  primiero  no- 
me-nella  Religioo  Fraocefeana.  Terminò  quella  bell' opera  folamence 
ncU’anno  ip8s.  A comune  benefizio'fece  ancora  fabbricare  una  magni- 
fica Gualchiera  per  l’Arte  della  Lana  predo  la  Fontana  dell’  acqua  Ver- 
/gine,  con  .pcomuevcrc  anche  in  altre  maniere  il  lanificio  in  quella 

Città , 
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Cfttì.  Oltre  k ci6  in  capo  alli  Piizu  Gmiti  dr  inr  Iittf  di  Ponte  E«a  Voift 
Siilo  per  ondihr  fuo  fii  cdilìcno  un  infigne  Spedale,  capace  di  due  Ah»»  15** 
mila  Poveri,'  con  alTeenarii  una  rendita  annua- di  qurndicr  mila  Teudi - 
d’oro.  Per  maggior  ucurezza  dell' Augulio  Tempio  della  Beata  Ver- 
gine di  Loreto,  « de  gli  Abitasti  di  quella  Terra,  cingere  fece  di 
mura  Loreto,-  e dichiarollo  Città,  con  dargli  anche  unr' proprio  Ve- 
feovo,'  Fu  poi  unita  quella  Chiela  coll'altro  di  Macerata,  e di'To-' 
lentino.  Creo,  eziandio  Città,  ed  onorò  del  Vefeovato  San  Severino,  . 
e.  Monialto  iua  Patria.  In  oltre  pubblicò  una  belliIGma  Prammatica,  . ^ 

e Riforma  delle  Vedi,  delle  Doti,  degli  ornamenti,  do' convitij  in 
una  parola  dei  Luflb  di  Roma^  medicina,  di  cui  abbifognano,  ma 
non  fanno  ralerfi  anche  i tempi  nollri,  ed  altre  Città.  Dimorava  con 
tutta  quiete  ne' tuoi  Suti  d' Abbruzzo  A/ar|òerir«  i"  Atfiria  DuchéHìl 
di  Parma,  eoa  godere  nondimeno  per  lo  più  della  buon' aria  della 
ricca  e>deliziofa  Città  deli’ Aquila,  (Quando  nel  Febbraio  del  prefente 
anno  venne  la  morte  a privar  di  Lei  la  terra,  PrincipelTa,  che  colla 
foa.mirabil  faviezza,  e Pietà  compenaò  t difètti  della  nafeita,  e la- 
fciò'Odp<xdi/:iè  una  gloriof»  memoria.  Le  tenne- dietro  nel  viaggio 
delìs- Eternità  a dì  18.  del  fulTeguente  Settembre- il  Duca  Ottavi» 

Farmjt  fuo  Conforte,  che  ne'verdi  anni  (i  acquilld  nome  di.'valorofa 
Capitano,  e ne  I maturi  di'  Prìncipe  favi(Iìmo,.giuflo,*. e pieno  di-< 
clemenza:  Al  fenno  fuo  dovette  la  Cafa  Farnefc  il  vero  fuo  llabili- 
memo,  e in  fomma  fu»  gloria  tornò,  l’aver  egli' prodotto  AUfanir»  t 
Fari>ef».(na  Primogenito,  Generale  d’ Armatr,  cho  G potd  ungila- 
re  a.più  celebri  dell’antichità.  If  Conte  Lofehi,  ed 'altri,  che  rife- 
riiono  la  morte  del  :Ddca  Ottavio  all'anno  fcguente,,o  ad  altri  anni,  . 
mancarono  di  buone  notizie. 

Reftò  dunque,  colla  morte  del  Genitore,  .A leflandrò  Farnelè  . 

Duc»'di  Parma  c Piàeenza,  e di  tile  occaGone  G fervi  egli  per  chie- 
dere congeda  al  Re  Cattolico,  a Gn  di  accudire  al  Governo  de’pro- 
prj  Suri,  e alla  cura  de’ Tuoi  piccioli  Figliuoli i ma- noi  potè-ottene- 
re.  Le.iraprefe  di  quefto  Principe  ne' PaeG-baGi,. e nell’  Elettorato 
di  Colonia,  durame  il  prctèntc anno  ancor* furono  memorabili . Elpu- 
gnò  Grave  , c Veniò  in  Fiandra;  ricupero  la  Città  di  Nuis  occupa- 
ta da  i Calvinìfti,  dove  rimafe  tagliata  a pezzi  quella  Guarnigione,  e 
la  Città  faccheggiata,  e dipoi  quaG  annientata  da. un  Gcriffimmo  in-- 
crndio,.di  cui  non  G feppe  l' Autore . Contuttoché  la  Regina  d’In-- 
ghilterra  £/i/ààrrra  avelie  prefa  la  protezion  de’ Fiamminghi'  Eretici,, 
c Ipedito  in  lor  foccorfo  il  Comedi  LinccGre  con- buoni  rinforzi , e 
con  titolo  di  Governatore  delle  Pròvinèie  Udite  ; pure  il  Pamele  fra- 
Itornò'col  fuo  valore  tutte  ledi  luhmìfure,  laonde  fu  egli  richiama- 
to in  Inghilterra.  C'-'minuirono  Gmilmente  in  Francia  le  guerre  fra  ^ 
i Cattolici,  e gli  Ugoiiniti,  comparendo  fempre  ih Re.  ben  animato 
per  li  primi;  ed  egli  in  quell'anno- ancora  pubblico  un  grave  Editto 
centra  de’fecondì.  b perciocché'!  Principi  Pròteftàmi  della  Gcrma» 
ma  a' interelTatono  nella  pistezion  d’cGi  Eretici,  e gli  fpedirono  .fm- 
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’Eik  Volg.  barciatorì  per  quefto,  eelì  fece  loro  conofcere  la  coflanta  (ut  in  (o- 
ANtitis^T'  ftcocr  ia  Religione  dc'luoi  Maggiori  coir  onore  della  fua  Corona,  e 
li  rimandò  mal  foddisfatti . . • 

Anno  di  Cristo  mdlxxxtii.  Indizione  xt. 
.di  Sisto  V.  Papa  3. 
di  Rodolfo  11.  Impcradore  ri. 

r ’ A Nno  fu  quello  di  grave  careftia per  molte  parti  d’Italia,  e maf- 

x\  (imamente  in  Roma)  ma  il  provvido  governo  di  ji/fa  fov- 
venne  alla  necefliti  de’ Tuoi  Popoli  lenza  rifparmiare  Tpela  e diligen* 
aa  alcuna  in  prò  d’efli.  E per- provvedere  ancora  al  bifogno  de’ tem- 
pi avvenire  in  aiuto  della  Peverii,  a(Tcgnò  nell'anno  Temente  nn  Ca- 
pitale di  dugento  mila  feudi  Romani,  co’  quali  li  fon^lTe  nna  Fru- 
mentaria: degno  penGero  4Ìi  chi  è ottimo  Principe,  e attende  al  be- 
ne de’  fudditi  fuoi  ) fc  non  che  provvifioni  tali  non  (ogliono  avere  lun- 
ga vita.  A Carle  Emmaiuule  Duci  di  Savoia  era  nato  nel  precedente 
anno  a dì  ).  d’ Aprile  il  Aio  Primogenito.  Volle  egli  nel  prefente 
(olennizzame  il  (ùo  BaiteGmo,  e Padrini  furono  il  CarJìital  Sfmdrata 
pel  Papa  ) Madama  di  CantevaleMo  per  Catterina  P/fioa  di  Francia  i 
Gianandrta  Deria  pel  Principe  di  Spagna  } la  Marchefa  di  Garres  per 
V Infanta  di  Spagna-,  Agejiino  Nani  per  la  Papuiilica  di  f'tnezia  \ il 
Fefceve  di  Malta  pt\  Gran  Maeflre  de'  Cavalieri , Gioftre,  Tornei, 
Macchine  di  fuochi  arciGciati,  ed  altri  magnifici  divertimenti  furono 
dati  in  Torino  a sì  nobii  Brigata)  e nel  di  il.  di  Maggio  fegui  la 
feAofa  Funzione  del  Battefimo.  Fu  pofto  all’-Infànte  il  nome  di  Fi- 
lippe  EmmanneUì  ma  quefio  Principe  premori  al  Padre  nel  idop.  con 
rcAarc  la  primogenitura  .a  Vttterie  Àmedee,  Principe  nato  in  mezzo 
alle  fuddetie  allegrezze  nel  dì  8.  dello  AelTo  Mefe  di  Maggio.  Rapì 
la  morte  in  quell’anno  a di  13.  d’ Agodo  dopo  breve  in^rmiià  di 
renella  Guglielma  Gonzaga  ■ Duca  dì  (ìdancova,  mentre  fi  trovava  in 
Bozzolo,  a cui  Aicccdcice  Don  l'inctnze  unico  Aio  Figlio  mafehio  . 
Mandò  egli  .a  prendere  a Mantova  venticinque  mila  Scudi  per  didri- 
bulrli  prima  di  morire  a’ fuoi  fcrvidorì,  affinchè  non  avclTcro  a litigar 
coll’Erede.  Non  giunfero  quedi  a tempo)  contuttocìó  il  nuovo  Du- 
ca Vincenzo  fedelmente  elèguì  la  mente  del  Padre,  ed  altri  atti  di 
liberalità  cferciiò  verfo  de’  fuoi  Popoli . Terminò  del  -pari  la  carriera 
del  fuo  vivere  in  età  folamente  di  circa  quarantafette  anni  Francefee 
Gran  Duca  di  Tofcana.d'una  infermità  creduta  non  perkolofa  nel  dì 
,19.  d’ Ottobre  alle  ore  cinque  di  notte.  Nel  giorno  feguenie,  quin- 
dici ore  dopo  la  morte  del  Manto,  mancò  di  vita  anche  la  Gran  Dn- 
cbejfa  Bianca  Capello.  Molte  furono  le  dicerie. per  quello  avvenimen- 
to tunedo.  Per  aitedato  del  vivente  allora  Traiano  B ^ccalino,  molti 
credettero,  ch’clTo  Gran  Duca  Francefeo  fvaghito  d’efla  Bianca,  per 
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«ieci  paflione  da  lui  già  fpofata,  fi  perdefie  pofcia  io  altri  amori,  e I»  a V«>g> 
che  la  Gran  Duchefla,  Donna  di  altero  (pirKo,  per  vendetta  gli  deflc  Awi.jsgl! 
il  veleno I ma  che  fcoperto  il  delitto,  anch’ella  per  la  ftefia  ria  fbfie 
fitta  morire.  Diverfameme  altri  penfirono,  credendo,  che  il  Cardi- 
mal  Ferdiaamdt,  Fratello  d'cOb  Gran  Duca,  non  avefie  mai  potuto 
digerire  quel  Matrimonio.  Ma  quanto  c facile 'al  Popolo  il  voler  en> 
trare  ne'l^reti  Laberinti  de' Principi,  altrettanto  ficile  è in  cali  tali 
l’ingannarli.  Comunque  ciò  fofle,  non  avendo  elio  Gran  Duca  la- 
rdata Prole  marchile  legittima,  prcfe  tolto  le  redini  del  Governo  il 
fuddetto  Cardinal  Ferdinando,  Principe  più  provveduto  di  tcnno,  e 
di  altre  virtù,  che  il  defunto  Fratello,  il  quale  non  tardò  a farli  ri- 
conofcere  per  Padrone}  perdoccbc,  avendo  mollrato  il  Caftellano  di 
Livorno  alquanto  di  renitenza  a confegnaie  quella  Fortezza  ad  un 
Gentiluomo  da  lui  inviato  colà  col  contrafiegno,  il  fece  impiccare  . 

Per  altro  refiarono  due  Figlie  di  eOo  Principe,  l’una  Lttiura,  che 
vedemmo  maritata  col  fuddetto  Don  Vincenzo  Duca  di  Mantova,  e 
Maria,  che  a fuo  tempo  vedremo  Regina  di  Francia  . Amendue  era- 
no nate  dalla  Tua  prima  Moglie  Gicvamia  d"  Aufiria . Ne  fi  dee  tace- 
re, che  nel  di  1 ).  di  Dicembre  un  gran  Temporale  lucccduto  a Na- 

toli  conquafsò  molti  Legni  in  quel  Molo  con  perdita  di  non  pochi  ^ 

lomini,  e Merci}  e un  folgore  figlio  della  terra,  o delle  nuvole, 
accefe  il  fuoco  nel  raafchio  di  SanrErmo,  dove  era  la  Polve  da  Ar- 
tiglieria, c lo  ftee  falure  con  tal  forza,  che  rovefiiò  tutte  le  fabbri- 
che circonvicine,  ed  uccife  più  di  cento  e cinquanta  perfonc.  Nota- 
bil’olFcfa  anche  ne  riceverono  le  Cbiefe  e Cale  polle  alle  filde  di 
quel  monte.  Crebbe  in  quell’anno  fmifuratamente  la  febbre  della 
Francia,  e fu  foggetta  a varj  peffimi  parofifmi . Non  comporta  l’ itti. 
turo  mio,  ch’io  prenda  a dclcrivere  quelle  fiere  civili  dilcordie.  So- 
lamente accennerò,  che  Arrige  Re  di  Navarca,  il  Ondi,  e gli  altri 
Ugonotti  tirarono  de’polTenci  aiuti  dalla  Germania  Proteftante}  e che 
all’ incontro  la  Lega  appellata  Santa  di  Carlo  Cardimal  di  Borbone, 

^1  Duca  di  Ltrtaa,  dt' Principi  di  Guifa,  e del  Martf dallo  di  B irono, 
fece  de’  copiofi  armamenti  dal  canto  fuof  fivorita  in  quelli  tempi 
dal  Re  Arrigo  III.  Venne  il  Cattolico  Duca  di  Gioiolà  a battaglia 
nel  di  IO.  di  Ottobre  col  Re  di  Navarca}  lafciò  egli  la  vita  fui  cam- 
po, e l’efercito  luo  andò  tutto  in  ilconfitta.  Ma  in  breve  fi  tifcce 

3uel  danno,  efiendo  riufeito  al  Duca  di  Guifa,  e a gli  altri  Principi 
ella  Lega  di  diifire  l’efercito  Tedefeo  e Svizzero  guidalo  dal  Duca 
di  Buglione,  che  marciava  per  unirfi  al  Redi  Navarca.  ImpadronilS 
in  quell’ anno  in  Fiandra  il  valorofo  Duca  Alejfaudro  Famtfi  di  De- 
venier,  Città  di  molta  importanza  per  eflerc  Capo  della  Provincia 
di  Overiffel.  Memorabile  dipoi  fu  1’  alTedio  da  lui  pollo  all’Efclu- 
fa,  che  immenfe  fatiche  collo,  ma  in  fine  obbligò  quel  Prefidio  alla 
refa.  L’anno  fu  poi  quello,  in  cui  Elifabetta  Regina  Eretica  d’  In- 
ghilterra con  eterna  fua  infamia  condennò  alla  morte  Maria  Retina 
Cattolica  di  Scozia  non  fuddita  fua  dopo  la  prìgioaia  di  moltilfìmi 
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EmjkVolg.  inni.  Fu- dii  e primi,  e dipo!  opprelTi  di  infinite  cilunnie  deTuot 

AnHa.1587.  nemici,  per  tentar  pure  di  gjuftificar  l’itto  barbaro  e tirannico  d'Eli- 
bbetta,  riprovato  da  chiunque  portava  il  titolo  dL Principe.  Un’ara* 
mirabil  coftanea  mollrò  fino  a gli  ultimi  momenti  di  Tua  vita  la  po* 
vera  Regina,  e al  Tuo  funerale  pagarono  uo  tributa  di  lagrime  tutti 
i Cattolici.  Redo  d’elTa  un  Figlio  Re  di  Scozia,  cioè  Gteraaw,  che 
giunfe  poi  ad  eficre  anche  Re  d*  Inghilterra,  ma  fenza  confervar  la 
Religione  de’ Tuoi  Maggiori  r eofa  che  principalmente  fece  a lui  rac* 
comandare  prima  di  morire  la  sfortunata  fua  Madre.  Di  quella  la* 
•rimevol  Tragedia  a me  non  convien  dime  di  piìi.  Certo  è,  che  il 
Pontefice  Siilo  non  fi  potea  dar  pace  per  tanta  barbarie  t e però  oN 
tre  all' aver  confermate,  per  quanto  potè,  ed  accrefciuie  le  inutili 
cenfure  contro  quella  inumana  Principefla,  fegretamente  ancora,  e 
con  pronaelTc  di  aiuti  commofTc  FiUppt  Re  di  Spagna  a fare  un  ma* 
nvigliofo  preparamento  d’armi  a danni  della  medeuma,  giacché  ella 
eontinuamentc  infieriva  contro  i Cattolici,  ed  anche  nell'anno  pre* 
fente  follcnnc  colle  Tue  armi  i Ribelli  Eretici  de’  Paeli  balli  comra 
dello  llellò  Re  Cattolico.  Finalmcrue  fra  rame  altre  grandiofe  cofe, 
che  tutto  dì  andava  meditando  ad  efeguendo  in  bene  del  Pubblico, 
o in  ornamento  di  Roma  elTo  magnanimo  Ptpa  Sifte,  fi  dee  annove* 

* rare  in  quell’anno  l’illitazione  da  lui  fatta  in  Roma  di  quattordici 

Congregazioni  di  Cardinali,  coll’ aver  confermata  nello  ftefio  tempo 
quella  £ll’ Inquifizione . In  cITe  comparti  egli  tutte  le  varie  materie 
fpcttanti  non  meno  alla  Religione,  che  al  Governo  Civile,  accioc* 
che  tutto  ivi  folTe  con  ordine,  e nelle  dovute  forme  efaminato,  c ri- 
ferito pofeia  a i Sommi  Pontefici,  dall'approvazion  de'quali  veoilTe- 
ro  figillate  le  rifoluzioni  prefe  da  cadauna  di  quelle  aOemblee.  La 
Bolla  lùa  intorno  a tali  congregazioni  fii  pubblicata  nel  di  zz.  di 
Gennaio  dell’anno  preicnte.  Fece  egli  parimente  racconciare  un  an* 
tichillìmo  Obelifco  Egizziano,  rotto  in  più  pezzi,. e dirizzarlo  davanti 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore . Ma  fopra  tutto  gloriofo  fu  il 
rilarciriKnto  della  maravigliofa  Colonna  illoriata,  che  il  Senato,  e Po* 
polo  Romano  dedicò  a 'Trifiano  Augullo,  e che  Papa  Siilo  nel  di  z8. 
di  Novembre  di  quell’ anno  dedicò  folennemente  in. onore  di  San  Pie- 
tro Principe  de  gli  ApolloU.  L’ifcrizione  nondimeno  parla  dell’ anno, 
legueatc . 


A T(  N A L I v’  I T A L 1 a; 


4” 


Anno  di  Cui  sto  mdlxxxviii.  Indizione  i. 
di  Sisto  V.  Papa  4. 
tli  Rodolfo  li.  Imperadore  13. 

MEritò  rommi  lode  io  queft'  inno  li  Coftituziooe  di  Papa  Sifia  £>  % y«lj 
eminita  nel  dì  primo  d’Agolto,  in  cui  ordinò,  che  per  lune^m*  ts8I 
le  Città,  e Terre  dello  Stato  EcclcGaftìco,  a rirerva  di  Bologna,  G 
formafìe  un  pubblico  Archivio,  dove  ù aveflero  a regiltnre,  e con- 
servare tutti  gli  atti  de’ pubblici  Notai:  il  che  di  quanto  bilogoo  ed 
utile  Ga  a cadiuo  Paefe,  la  pratica  lo  fa  tutto  di  conofeere.  BiaGme- 
voi  negligenza  dee  ben  dirG  q^uella  di  quc'PaeG,  dove  G penfi  a vi- 
vere folamcnte  il  di  prelente,  lenza  curirG  punto  dell’ avvenire . Com- 
piè ancora  l’ indcftGb  Papa  una  grande  idea  cominciata  gii  ne  gli  an- 
ni addietro.  Cioè  conGderaodo  i bifogni,  a’ quali  potrebbe  eGerc  un 
di  efpoflo  lo  Stato  EccleGiftico  per  le  inviGooi  della  Potenza  Otto- 
maiu,  ed  anche  de’ Principi  CriAianì,  determinò  di  ragunare,  e met- 
tere in  ferbo  un  Teforo,  a cui  6 poteffe  ricorrere  nelle  neceOìtì  per 
Tua  difera.  Aveva  dunque  ne’paGati  anni  mcGa  io  CaGcIlo  Sant’An- 
gelo la  fomma  di  due  milioni  di  Scudi  d’  oro,  e nel  prCfente  vi  ri- 
pofe  tre  altri  Gmili  milioni,  obbligando  poi  con  giuramento  gli  allo- 
ra viventi,  ed  anche  i futuri  Porporati,  di  non  valerG  dì  quel  dana- 
ro, fé  non  ne  ì caG  preferittì  dalle  Bolle,  eh’  egli  intorno  a ciò  pro- 
mulgò. Ma  per  mettere  ìnGcme  tane’  oro,  gli  convenne  imporre  ìn- 
folitc  gravezze  a tutti i Gioì  Gidditì,e  tagliar  l’ unghie  a diverG  Ma- 
gillrati,  e a far  altre  riforme  : il  che  non  G potè  efeguire  fenza  gra- 
vi lamenti,  e grida  de' Popoli.  Qual  prò  abbia  poi  mto  alla  Santa 
Sede  quel  Teforo,  e in  quale  Aato  cito  di  prefente  G truovi,  nona 
me  poco  informato  lo  chiegga  il  curiofo  Lettore , ma  bensi  a que’ 

Romani,  che  fan  penetrare  ne  gli  arcani  di  quella  fiera  Corte.  Ben- 
sì dirò  io,  che  i Politici  d' allora  al  riflettere,  di  quai  roagniGci  di- 
(egni  foGe  capace  la  teda  di  Papa  SiGo,  G flgurarono  fatta  da  lui  si 
gran  nuGa  di  danaro  per  ricuperare  il  Regno  di  Napoli,  qualora  foGe  ‘ 
accaduta  la  morte  del  Pe  Fiìipp»  li.  giacché  non  meno  nella  Bolla 
Aia,  che  in  alcuni  motti  a lui  talvolta  fcappatì  di  bocca,  apparivano 
fogni  dì  una  tal  voglia.  E tanto  piò,  perchè  aveva  fatto  Gibbricire 
ed  armare  dieci  Galee  con  imporre  per  la  fabbrica  d’ elle,  e per  la 
lor  manutenzione  in  avvenire  un  annuo  Taglione  di  feGantotto  mila 
feudi  a’ Gidditi  Gioì  . Reftavano  intanto  altri  Obelifchi,  o vcgliam  dire 
Guglie,  già  nobili  ornamenti  di  Roma  antica  GcG  a terra,  che  fem- 
bravano  TiccomsndarG  al  Regio  animo  del  PonieGce  SiGo  per  cGere 
rimcGì  nel  priGino  loro  decoro.  Fra  gli  altri  uno  ve  n’era  di  fmìfu- 
rata  grandezza,  più  di  due  mila  anni  prima  dedicato  da  i Re  di  Egitto 
al  Sole,  c pieno  di  GiciogliGci  Egizzianì,  che  poi  diedero  campo 
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all’ ingegoofb  Padre  Atanafìo  Kirchero  di  produrre  ai  bei  (ogni.  Fa 
quello  levata  da  Coftaotino  Magno  dal  Tuo  Geo  « trarporiato-  pel  Nilo 
ad  AleiTandria,  con  difegno  di  trarlo  alla  Aia  nuova  Roma , cioè  a 
Coftantinopoli . Fecelo  poi  l' hnperador  Coftanzo  Aio  Figlio  condur- 
re a Roma  vera  con  una  mirabil  Nave,  mona  da  trecento  Remi- 
ganti, ed  alzarlo  nel  Circo  MaGimo.  Da  più  fecoli  atierato  o da' 
Barbari,  o da  Tremuoti,  giacque  quel  nobililAmo  Monumento  rotto 
in  tré  pezzi,  e ia  parte  TeppellKo  nelle  rovine  d’elTo  Circo r qnando  * 
ranimofo  SiAo  lece  maellrevolmente  acconciarlo,  e trasferirlo  nella 
Piazza  Latcranenlè,  dove  alzato  tuttavia  G ammira.  Oltre  a ciò  tro- 
vandoG  la  Biblioteca  Vaticana,  dove  G conferva  un  immenfo  Teforo 
di  Libri  ferirti  a penna  mirabilmente  accrclciuio  anche  da  i Ponte- 
fici de'noAri  tempi,  in  un  Gto  baffo,  feuro,  e poco  faluievolc;  St- 
ilo fece  fabbricar  per  effa  un  nobiliffimo  Edificio  nuovo  con  affailS- 
me  pitture,  che  reltò  compiuto  nell'anno  preicnte.  Appreflo  alla  fteffa 
Biblioteca  in  Belvedere  iftituì  lo  fteffb  Pontefice  un' inGgne  Stampe- 
ria con  Caratteri  Ebraici,  Greci,  Latini,  c d'altre  Lingue  Orientali, 
affinchè  fpczialmenre  vi  G Aampaflero  le  Opere  de’ Santi  Padri. 

Gran  pafcolo  ebbero  in  quell'anno  i curioG  Cacciatori  de  gli 
avvenimenti  del  Mondo.  Imperciocché  Filipft  II.  Rt  di  Spagna  da 
gran  tempo  faceva  una  Ihipenda  raunanza  d’armati,  e di  Vele,  fenza 
ìaprrG  dove  tcndeffere  le  mire  Aie . Sofpettavano  i piu  , eh’  egli  la 
voleffe  contro  l’Ollanda,  ma  venne  a feoprirG,  che  1 difegni  Tuoi  e- 
rano  contro  EUfahUt  Rtgiiia  d'Inghilterra,  ficcome  quella,  che  fin- 
qui  aveva  dato  gran  braccio  a gli  Erotici  Ribelli  ne’  PaeG  baffi  1 e 
già  appariva,  che  fenza  drpreffione  di  lei  non  fi  porca  fpcrare  di  cal- 
mar giammai  quella  ribellione . Non  ha  mai  veduto  la  Spagna  un  si 
grandiofo  apparato  di  Flotta  navale,  come  A>  quello,  conundoG  io-  /■ 
clTo  cento  treniacinque  Legni  groffi  tra  Galee , Galeazze  e Vafcelli 
tondi,  allora  chiamati  Galeoni,  oltre  ad  altri  minori,  c Navi  da  ca- 
rico, con  immenfa  quantità  di  artiglierie,  attrecci  militari,  e muni- 
zioni, dove  s'imbarcarono  circa  venti  mila  bravi  Combattenti.  Iro- 
menfe  fpefe  collò  un  si  poderofo  armamento.  Aveva  nello  Acffb  tem- 
po ricevuto  ordine  il  Duca  Alijftndn  Fanufi  di  allellire  in  Fiandra 
un’Ode  poderofa  con  Legni  da  trafporto  per  traghettarla  io  Inghil- 
terra al  primo  avvifo,  che  vi  folTe  approdata  la  Flotta  di  Spagna. 
Cinque  mila  Fanti  tralTe  egli  da  Milano,  quattro  altri  mila  da  Na- 
poli, ed  altri  dalla  Borgogna,  e Germauia,  oltre  a i venturieri,  che 
da  tutte  le  parti  comparvero  al  fcrvigio  di  si  rinomato  Principe . Si 
trovò  il  Farnefe  avere  un  efcrcito  di  circa  quaranta  mila  Fanti,  e di 
iwaG  tre  mila  cavalli.  Il  Pontefice  Siilo  aveva  anch’egli  promeffb 
ai  concorrere  a quella  grande  imprefa  con  un  milione  di  feudi,  ma 
non  prima  che  gli  Spagmioii  avellerò  pollo  piede  in  Inghilterra.  So- 
fpcttando  intanto  di  quello  minacciofo  turbine  la  Regina  Inglefe,  non 
hfeio  di  ben  premunirG  colle  foize  del  Regno,  e coll’ implorar  foc- 
corrodagli  Amici.  Mife  inGemc  aacb’ella  una  copioGi  Fiotta  di  Va- 

fedii. 
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fetffl,  creandone  Ammiraglio  Milord  Carlo  Howard  , e Viceammt-  iaa  V»!)?. 
raglio  il  Corfaro  Francefco  Drago,  famofo  per  tante  percofle  date  A»noijW. 
in  America  ed  altrove  agli  Spaonuoli.  Fu  creduto,  ch'ella  aObldafle 
quaranta  mila  Fami,  e poco  inKrior  numero  di  Cavalleria. 

Nel  Mefe  di  Giugno  fece  vela  la  fbrmidabii  Fiotta  di  'Spagna 
comandata  dal  Dih» di  Medina  Sidenia  poco  Tperco  nei  combattimenti 
navali,  ma  con  cattivo  augurio,  perchè  diflipata  in  breve  da  una  fiera 
burafea.  Si  raccollè  ella  in  fine  alla  Corugna,  e di  li  poi  continub  il 
viaggio  alla  volta  dell'Inghilterra,  finché  arrivò  a viltà  della  nemica 
Armata  navale . Si  arpettavano  tatti,  che  li  venilTe  a un  terribil  fatto 
d'armi,  e tale  era.il  conlìglio  de' Capitani v ma  il  Duca  non  poteva 
djirla,  iè  non  quando  il  Configlio  di  Spagna  l'ordinava,  o quando  la 
collera  altrui , o la  Tua,  il  levava  dall'Indifferenza.  Intanto  voltò  egli 
le  prode,  con  tempeliare  intanto  il  Duca  di  Parma,  che  ufcilTe  in 
mare  colle  fue  Navi  da  trarporto,  ma  fenza  poterlo  egli  fare  per  varj 
riflefii,e  fpezialmente  per  non  cfporre  Navi  difarmate  alle  artiglierie 
nemiche.  Furono  prefe  dal  Drago  alcune  Navi  Spagnuole  ibandaie: 
quand'ecoo  mentre  la  Flotta  Kpana  folamente  penfava  a ritirarli  per 
non  combattere  co  i ocmtci,  vien  forzata  a combattere  con  una  fpie* 
lata  lempclla  di  mare,  che  all’improvvifo  li  follcvò.  Reliò  elTa  tutta 
fpintaquàe  là,  parte  in  Ifcozia  cd  Irlanda,  e parte  verfo  altre  con* 
trade.  Molto  di  quelle  Navi  rlroafcro  ingoiate  dall' infuriato  elemento, 
altre  caddero  in  mano  de  gl’infedeli)  quelle  infine,  che  fi  ridulTero 
falvc  in  Ifpagaa,  li  videro  tutte  malconcie  e fdrulciie.  Secondo  gli 
Scrittori  Spagnuoli,  vi  perirono  folamente  trentadue  Legni  da  guerra, 
oltre  a quei  da  carico,  e circa  dieci  mila  foldatì.  Da  i nemici  fi  fece 
afcendcrc  la  perdita  d' elfi  Spagnuoli  a venti  mila  Uomini,  e ad  ottanta 
Navi.  Quel  che  è ceno,  incmlicabile  fu  il  danno  de  gli  Spagnuoli,  c 
in  quella  fortuna  di  mare  naufragò  ogni  fperanza  di  rintuzzar  l’orgoglio 
della  Regina  loglele,e  di  faldar  le  piaghe  de'  Popoli  Fiamminghi.  Ma 
fe  grande,  anzi  maffima  fu  quella difavvemura,  più  grande  ancora,  per 
attcfiaiodì  ognuno,  fi. crovo  l'animo  o il  coraggio  del  Re  Filippi  li. 
che  niun  fegno  di  penurbazione  mollró,  e placido  come  prima  fece 
conofeere,  che  il  tuo  coraggio  era  fuperiore  ad  ogni-fcolTa  dcH’av* 
verfa  fortuna.  Il  fuo  fdegno  nondimeno  contro  il  Medina  Sidonia  non- 
tardò  a farli  conofccrc)  nè  mancarono  dicerie  cd  accufe  contea  dt  Alef* 

&ndro  Faroefe,  qualìcchè  potendo  non  awITe  voluto  accorrere  in  Toc* 
coifo  dell’ altro.  Alcune  iroprefe  fece  nel  reflo  di  quell'anno  cITo  Duca 
AlcITandrOi.ma  io  mi  difpenfo  dal  raccontarle.  Non  vo’  già  tacere, 
aver  molti  creduto  invenzione  di  quelli  ultimi  tempi  l'Ufo  delle  Br<m* 
be,  quando  c’infegoa  Famuno  Strada,  che  inventare  elTe  da  un  Ita* 
liano,  o pure  da  altro  Ingcgncie  di  Vento  con  poca  diverfita  dalle 
moderne,  furono  in  quell’anno  adoperate  nell’ afiedio  di  Vuftendon 
picciola  Fortezza  della .Gbeldria,. e molto  cooperarono  per  coilrigncrla 
alla  refa. 
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Eia  Voli.  Non  minore  Ilrcpiio  fece  parimente  nell'anno  prefente  una  fcem 

AnnaissI)  fucceduta  in  Francia,  che  erigerebbe  molte  parole,  ma  ch’io  in  po- 
che fpedirò.  Mal  fcddisfatto  era  il  Rt  jirrigQ  JU.  del  Dtua  di  Gtifa, 
e de’ tuoi  fcguaci  Cattolici  confederati,  perché  la  potenza  d’effi  fa- 
ceva troppa  ombra  alla  Regai  Tua  autorità.  Furono  a lui  infìnuati  fo- 
fpetti,cheil  Duca  amoreggiatfe  la  Corona  di  Francia,  fenza  neppure 
afpertarla  dopo  la  morte  tua.  Furono  m fatti  propolle  da  effi  Con- 
federati  al  Re  alcune  dure  condizioni,  e il  Guifa  volle  venire  a Pa- 
rigi, contuttoché  il  Re  glie  Pavefle  vietato.  Tanto  più  crébbe  al- 
lora il  fof petto,  c la  paura  d’eflb  Monarca;  ed  cUcndoiì  eoli  voluto 
premunire  coll’ introdurre  in  Parigi  alcune  Compagnie  di  Svizzeri  e 
Franzell:  ecco  nel  di  iz.  di  Maggio,  appellato  il  di  delle  Barricadc, 
il  Cattolico  Popolo  Parigino,  aifczionAto  ai  Principi  >di  Guiia,  pren- 
dere l'armi  contro  quella  guarnigione:  per  la  qual  ribellione  il  Re 
non  fi  giudicando  ficurp,  fi  ritirò  a Sciartres.  Furono  poi  fatti  de  i 
gran  maneggi  per  la  concordia,  e il  Re  finalmente  ricevette  in  gra- 
zia il  Duca  di  Guifa,  e tutti  i tuoi  aderenti , anzi  li  colmò  di  onori, 
ma  covando  nell’animo  un  .difpetto , ed  odio  implacabile  centra  di 
loro.  Non  palio  quell’anno  lenza  farlo  cooofeere;  imperciocché  nel 
di  z).  di  Dicembre  chiamato  il  Duca  nella  Camera  del  Re,  fu  dalle 
Guardie  trucidato.  Prefo  .anche  il  CardiuaU  di  Guifa  Tuo  .Fratello,  da 
11  a poco  rcllò  privato  di  vita.  'Vidertì  in  oltre  imprigtoaiaii  il  Car- 
dinal di  Btrbcuc , \!  Arcictf cava  di  Lione,  i Duebi  di  Ncauurs,  e d’£/- 
>K«/ con  altri  :dopo.di  che  Arrigo  tutto  .gloriofo  proruppe  in  quelle 
parole:  Ora  sì  ch'io  fon  Rt.  Intanto  il  Duca  di  Nemours  fuggito  di 
prigione,  Cario  di  Lorena  Duca  di.Umala,  il  Popolo  di  Parigi,  egli 
altri  Cattolici,  più  che  . mai  rinforzarono  la  ribellione,  declamando 
dapcriutto  contro  il  Re,  malTimamcntc  per  la  morte  finferita  alla  fa- 
cra  perfona  del  Cardinale  di  Guifa,  e per  la  prigionia  dell’altro  di 
Borbone.  Però  in  lòouna  confùlionc  reltò  quel  Regno,  e grandi  ri- 
-fentimenti  ne. fece  la  Corte  di  Roma, 

iFu  detto,  che  prefo  il  Segretario . del  Duca  di  Guifa,  con  rune 
le  fcritiurc,  fi  vcnilTe  a feoprire  l’intelligenza,  che  paQava  a i danni 
del  Re  fra  Filippo  Re  di  Spagna,  Carlo  Emmanutlt  Duca  di  Savoia, 
c il  Duca  di  Guifa.  Può  dubitarli,  che  folTero  pretclli  inventati  per 
far  comparire  giu  Ila  la  riloUizione , prefa  dal  Re.  Per  altro,  eflb  Duca 
di  Savoia  fi  fervi  in. quelli  tempi  de  gli  fconccni  della  Francia  in 
fuo  vantaggio . Pofledeva  da  molti  anni  la  Cororu  di  Francia  il  Mar- 
chefatodi  Saluzzo  in  Italia,  decaduto  per  la  Linea  finita  di  que’ Mar- 
chefi.  Sopra  quello  Stato  aveva  la  Cafa  di  Savoia  delle  giulle  pre- 
tcnfioni,  ma  inutili  .finquì  per  la  troppo  fiiperior  potenza  della  Fran- 
cia. Accadde,  che  il  l>uca  di  Lcidiguiercs,  Generale  dell' Freiico 
Re  di  .IVavAfTA , pofiedendo  le  migliori  Fortezze  del  Dclfinato,  mi- 
nacciava quel  Marcbefaio,  c prele  ancora  Càllel  Delfino.  Allora  il 
Duca,  ficcome  quegli,  a cui  premeva,  che  1’  Erefia  non  pcnetralTo 
in  Italia,  e che  i nemici  del  Re  di  Francia  non  a’ impadronificro  di 
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Silazto,  gìttdicò  meglio  Ji  prevenirli  con  impoirelTarltnc  egli.  Adun-  EaaVrfi 
que  fui  fin  di  Scuembre  ufcito  in  campagna  prefe  Carmagnola  ^ dove  *5®' 
trovò  circa  qaatcrocenio  cannoni,,  (le  pur  fi  può  credere)  e de  i 
Brodi  magazzini  d’ogni  Torta  di  provvifione.  Pofeia  aiutato  anche  dal 
Governatore  di  Milanò,  foggiogb  Ceniti,  e ReveI,  entrò  in  Satuz- 
£0,  ripigliò  Caftel  Delfino;  in  una  parola,  tutto  quei  Marebefatò 
tenne  alle  Tue  mani.  Ebbe  un  bel  dire  il  Duca  Càcio  Emminuele: 
il  Re  di  Francia  redò  mal  foddilfactó  di  quella  occupazione,  com- 
Bode  i Oenevrini  e gli  Svizzeri  contrà  di  luì,. e di  U da' monti  11 
diede  principio  ad  una  molto  pericolòfa  guerra:  giacché  fpedito  dal 
Re  il  Signor  di  Pugni  al  Duca,  noi  potè  muovere  a rìlafciar  quel 
Paefe.  Con  quelle,  sì  fiere  turbolenze  di.  Stati  terminò  Panno  pre— 
fente . . 


Anno,  di  Cristo  mdlxxxix.  Indizione  xi. 
di  Sisto  V.  Papa  j. 
di.  Rodolfo  II.  Imperadore  14. 


NE'  pure  lafciò  il  Pmtéfict  Sifto  quell’anno  fenza  qualche  magni* - 
fica  ìmprefa  per Tempre  più  abbellire  la  Città  di  Roma.  Rella- 
ta  tuttavia  fra  le  rovine  del  Circo  Madimo  un  altro  nobililfimo  Obe* 
lifeo  Egìzziano,  tutto  tempedato  di  Gicroglifici,. rotto  in  più  pezzi, 
già  condotto  a Roma  da  Cefare  Augudo . Fattolo  racconciare  da  pe- 
riti Maedri,  volle  Sido,  che  fode  rialzato  davanti  alla  Chiefa  di  San- 
ta Maria  del  Popplo.  Oltre  a.  ciò,  aggiunfe  ornamenti  all*  inCgne  Co- 
lonna Antonina  idoriaia,  alla  cui  cima  per  una  interna  Scala . Il  Tale , 
e folenoemcnte  la  dedicò  a San  Paolo  Apodolo,. ponendovi  fopra  l’im- 
magine di  edo  Apodolo  di  bronzo.  E perciocché  il  Porto  dì  Cività 
Vecchia  (carreggiava  d'acque  buone, .provvide  al  bifo^no  di  quel  Po- 
polo, e de  i Naviganti,  con  fame  venir.colà,  merce  de  gli  Acque- 
Cotti  fabbricali  per  Tei  mig'ia,  dove  portava  il  bifosno.  .A veano  ten- 
tato, e non  fenza  fruito,  gli  antichi  Romani,  e i lucceduti  Impera- 
dorì,  di  feccar  le  Paludi  Pontine,  acciocché  tante  miglia  di  paefe  inon- 
dato dall’ acque  fcrvidero  di  11  innanzi  alla  coltivazione,  e ceiradcro 
ancora  i danni  deli’ aria  cattiva.  Perle  calamità  de' Secoli  barbarici 
cornarono  quelle  Paludi  a ripigliare  1’  antico  lor  dominio  in  quelle 
campagne.. Un  bell’oggetto  appunto  all’ailimo  grande  di  Papa  Sido 
era  il  provvedere  per  - tempre  a quel  difordìne  si  perniciofo  al  Pub- 
blico,e vi  fi  applicò  col  Tuo  rollio  ardore,  facendo  cavare  una  larga 
e lunghidima  Folla,  appcllau  anche  oggidì  il  Fiume  di  Siilo,  con  ifpefà 
di  dugento  mila  Scudi,  per  cui  fi  guadagnò  un  gran  tratto  di  paefe. 
Penfava  egli  di  condurre  queda  FolTa  fino  al  mare,  ma  rapito  poi  dalla 
aorte,  ne  lafciò  la  cura  a i Tuoi  SuccelTori,  Con  rigione  ancora  fi 
può  dire,  eh' egli rìnopalTe  il  Palazzo  Lateraneafe  colia  giunta  di  tan- 
te 
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■tm.k  Velg.  tc  Fabbriche,  portici,  Tale,  e camere  dipinte  da  valenti  Pittori-,  delle 

Anno  158;.  quali  .poi  léce  la  fulcnne  dedicazione  a di  )o.  di  Maggio  dell’anno 
prefente.  Erano  sformate,  c quaC  lacere  le  glandi  ftaiuc  de’ due  Ca- 
valli attribuite  (benché  molto  le  nc  dubiti)  a gli  antichi  eccellenti 
Scultori  Fidia  e PralSiele . Il  buon  Siilo  le  rimile  nell’  antico  loro  de- 
coro, e le  fece  collocare  nella  Piazza  del  Quirinale.  Al  medefimo 
Pontefice  ancorali  dee  la  fàbbrica -d’un  Ponte -dal  fue  nome  chiamato 
Felice, .pollo  (opra  il  Tevere  ad  Otricoli. 

Ma  io  mezzo  a quelle  bell’ opere  il  cuor  di  Papa  Siilo  era  tor- 
mentato non  poco  per  quanto  era  avvenuto  io  Francia  nel  precedente 
anno,  patte  pel  timore,  che  la  Rcligion  Cattolica  ne  patiue,  timore 
maggiormente  accrefeiuto  nell’ anno  prefente,  in  cui  Àrrig»  III.  Rt 
fi  riconciliò,  ed  uni  coH"Eretico  Rt  di  Navtrrai  e parte  per 

l'enorme  fcandalo  commefio  da  elTo  Re  di  Francia  colla  morte  data 
al  Cardinale  di  Guifa,  e per  la  prigionia  di  quel  di  Borbone,  e dell* 
Arcivefeovo  di  Lione.  Dall'un  canto  non  mancò  Arrigo  III.  d' in- 
viare Ambafeiatori  a Roma  per  giullificare,  o feufare  l'  operato  da 
luit'ma  dall'altro  il  buon  Pontefice  veniva  tutto  d)  pulfato  da  i Mi- 
nillri  della  Lega,  e incitato  a procedere  con  forte  braccio  contea  del 
Re,  cui  la  Sorbona  ftefià  aveva  dichiarato  decaduto  da  ogni  fuo  di- 
ritto (opra  la  Corona.  Maraviglia  fu,  che  il  lòcofo  Pontefice  andaOe 
barcheggiando  un  pezzo,  finché  aflìcurato,  che  un  podcrofo  arma- 
mento fi  iacea  da  gli  Eretici  io  Francia,  e vedendo,  che  per  quante 
illanze  fi  folTero  fatte,  il  Re  non  a’ induceva  a rimettere  in  libertà  il 
Cardinal  di  Borbone,  e l' Arcivefeovo  : finalmente  nel  di  Z4.  di  Mag- 
gio pubblicò  un  Monitorio,  in  cui -efortava,  e poi  comandava,  cne 
n Re  nel  termine  di  dieci  giorni  dopo  la  pubblicazione  da  farli  in 
Francia,  rilafcialTc  i fuddetii  carcerati.»  e dopo  felTanta  giorni  compa- 
rine egli  in  perfona , o per  Procuratore , a rendere  ragione  della  mor- 
te del  Cardinal  di  Guifa,  e della  prigionia  dell' altro,  il  che  non  fa- 
cendo, incorrelTe  nelle  fcomunichc  . Intanto  in  Francia  la  Regina 
Catlerina  de' Mtdici  Madre  del  Re,  che  prima  della  morte  de  i Guilt 
era  Hata  prefa  da  una  lenta  febbretta,  tal  affanno  concepì  per  quella 
Tragedia,  che  nel  dì  quinto  di  Gennaio  del  prefente  anno  terminò  il 
filo  vivere:  PrincipeOà  di  grande  ingegno , ma  che  prelTo  alcuni  Scrit- 
tori Franzefi  vien  dipinta,  come  Donna  di  grandi  raggiri  per  mante- 
ner Tempre  sé  flelTa  nell’autorità  del  comando:  il  ohe  fecondo  elfi 
tornò  in  non  lieve  pregiudizio  del  Regno.  Altri  per  lo  contrario  la- 
faiarono  un  bell’elogio  d^la  Tua  pietà  e faviczza,  per  cui  fpczialmen- 
te  la  Corte  dì  Francia  fu  non  poco  prefervata  dal  libertinaggio,  eh’ e, -a 
allora  alla  moda»  e certamente  ella  Tempre  li  dimollrò  lancia  e feudo 
al  Cactolìcilmo . 

Da  che  il  Re  jfrrin  III.  credendoG  poco  ficuro  dalla  parte  della 
LeR*»  fi  accordò  col  Re  di  Navarca  feguacc  del  Calvinil'mo,  mag- 
giormente s’irritarono  contea  di  lui  i Cattolici,  quafiche  egli  folTe 
per  tradir  la  Religione,  in  cui  era  nuo»  e però  fcollcro  ogni  riverenza 

verfo 
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verTo diluì,  trattandolo  col  foto  nome  di  Tiranno,  e declamando  fin  Ba«  Voig. 
da  i Pulpiti  centra  di  lui.  Quella  univerfal  detcdazione  quella  veri-  AKK015S7. 
(ìmilmeme  fu,  che  mofle  Jacopo  Clemente  Giovinetto  di  ventitré  an- 
ni, già  ammcITo  nell’Ordine  de’ Predicatori,  a voler  liberare  U Fran- 
cia da  quello  Principe  con  una  troppo  deteìtabilc  iniquità.  Cioè,  en- 
trò In  tclla  a quello  fanatico  giovane,  che  un  bel  facrifizio  fi  farebbe 
a Dio,  un  gran  vantaggio  fi  recherebbe  alla  Religinn  Cattolica  con 
togliere  dal  Mondo,  a Ipele  anche  della  propria  vita,  Arrigo  MI.  fenza 
riflettere,  che  la  legge  di  Dio  cominda  ì’ofiequio  nel  governo  ci- 
vile al  Principe  legittimo,  ancorché  divenuto  Tiranno,  o Eretico,  o 
Infedele.  Pcrt.into  finfc  lettere,  c mollrando  d'aver  fegrcti  d’impor- 
tanza da  comunicare  al  Re  folo,  ebbe  maniera  di  farli  introdurre  alla 
fua  udienza  nel  di  primo  d’Agollo.  Mentre  il  Re  leggeva  le  lettere 
da  luì  portate,  il  diabolico  Giovine  cavata  d.illa  manica  un  coltello 
avvelenato,  glicl  caccio  profondamente  nella  pancia.  Grido  il  Re,  c ' 

f'refo  k)  Hello  coltello,  feri  Clemente  fopra  un  occhio;  cd  accorfe 
e Guardie  con  più  colpi  lo  Itcfero  morto  a terra,  fenza  che  fi  po- 
tefl'e  poi  ricavare,  onde  colluì  foflc  flato  fpinto  a si  enorme  fccl- 
leratczza . Il  Re  nel  feguente  giorno  con  fcntimcmi  Tempre  Cattolici 
di  credenza,  di  pentimento  de  i Tuoi  falli,  e di  perdono  a gli  altrui, 
fpirò  l’anima  in  età  di  trenta,  nove  anni,  con  rimanere  ellinta  in  lui 
la  Linea  de  1 Re  di  Francia  della  Cafa  di  Valois.  Maggiormente  creb- 
bero per  quella  morte  le  turbolenze  di  quel  Regno.  Fu  il  valorofo 
Re  di  Navarca  della  Linea  di  Borbone  da’ Tuoi  parziali,  come  più  prof- 
fimo  al  Regno,  proclamato  Re,  e prefe  il  nome  di  Anigt  It^.  con 
giuramento  di  conl'ervare  la  Fede  Cattolica  nel  Regno,  ma  rigettato 
a cagion  della  Tua  Ercfia  dalla  Lega  Cattolica,  la  quale  dichiarò  Re 
Carlo  Cardimi  di  ^ar^aiie,  ancorché  tuttavia  prigione.  DieJcfi  quindi 
principio  ad  un’arrabbiata  guerra  fra  elfo  Arrigo  IV.  (che  facdicg- 
giò  i Borghi  di  Parigi  con  acquiltar  ancora  varj  Luoghi)  e la  Lega 
appellata  banta,  in  favore  di  cui  apertamente  fi  dichiarò  Filifpt  II. 

Re  di  Spagna,  e fi  preparava  anche  a far  molto  il  Pontefice  Siilo, 
le  la  morte  non  avene  troncati  gli  alti  Tuoi  difegni . 

Non  erano  in  quello  tempo  men  grandi  i pcnficri  di  Carle  Em~ 
manuele  Duca  di  Savoia,  si  per  li  proprj  vantaggi,  che  per  fecondar 
le  inaflìme  del  Re  Cattolico  Suocero  Ino,  rivolte  non  so  fe  in  fo- 
llanza,  oppure  in  apparenza,  a favor  della  Francia,  per  elTcrc  anch’ 
egli  flato  uno  de’ pretendenti  a quella  Corona.  I Gcnevrini,  e i Ber- 
nefi  aveano  molla  guerra  contro  la  Savoia;  laonde  il  Duca  fece  leva 
di  genti  in  varie  parti  d’ Italia,  dichiarando,  con  permiflìonc  del  Duca 
di  Ferrara,  Capitan  Generale  delle  fuc  .Armi  Filippo  d"  EJie  Marchefe 
di  San  Martino,  Cognato  Tuo.  Ebbe  ancora  foccorfi  di  gente  dallo 
Staio  di  Milano;  e con  quelle  forze  ricuperò  i Luoghi  a lui  prelì 
da  gli  Eretici;  indulTe  i Berncfi  a far  feco  pace,  e poi  lafciò  come 
bloccata  Genevra.  .Avvenuta  poi  la  morte  di  Arrigo  HI.  avendo  pro- 
mofl'e  le  prctenlioni  Tue  fopra  il  Regno  di  Francia,  molTe  guerra  in 
Tom.  X.  Ggg  PrO" 
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E»»  Volg.  Proveni»,  dove  fe  eli  diedero  alcuni  di  que’ Popoli.  Tentò  anche  il 

Anku  ijgp.  Pirlamcnco  del  Delnnaco,  ma  non  ne  riportò  fe  non  buone  paiole. 

Aveva  in  quelli  tempi  Ftrdi»a«dt  dt' Mtdici  depoda  la  facra  Porpora, 
ed  alTunto  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Tofeana:  però  pensò  all’acca- 
famento  luo.  Fu  da  lui  fcelta  per  Moglie  Crijlian»  Figlia  di  C<ir/» 
Duca  di  Lorena,  allevata  fin  dalla  tenera  età  nella  Corte  di  Francia 
fotto  la  R.egina  Catterina.  Condotta  per  Mare  quella  PrincipcITa  fece 
poi  la  folcnne  fua  entrata  in  Firenie  nel  di  ultimo  d’ Aprile  > ficconie 
dio  Gran  Duca  Ferdinando  era  Principe  fommaoieme  magnifico,  e 
che  (i  trattava  alla  Reale,  così  celebro  con  fontuorc  Felle,  e diver- 
timenti quelle  Nozze,  alle  quali  intervennero  il  Duca,  e la  Duchefl'a 
di  Mantova,  i Cardinali  Colontu  vecchio,  Gonzaga  vecchio,  Alef- 
fandrino,  e Gioiofa  con  Don  Cefare  d’  Edc  Cognato  d’elTo  Gi.m  Du- 
ca. Papa  ^r^a  anch’egli  maritò  in  quell'anno  due  fue  Pronipoti,  l’ una 
con  Virginio  Orlino  Duca  di  Bracciano,  l’altra  col  Duca  di  Taglia- 
cozzo,  c Contcllabile  del  Regno,  di  Cafa  Colonna,  con  Dote  per 
cadauna  di  cento  mila  Scudi . 


Anno  di  Cristo  mdxc.  Indizione  in- 
di Urbano  VII.  Papa  i. 
di  Gregorio  XIV.  Papa.  i. 
di  Rodolfo  IL  Imperadore  i j- 


FU  in  quell’anno  pubblicata  la  facra  Bibbia,  che  1* infatìcabil  Papa. 

in  efecuzione  del  preferitto  dal  Concilio  di  Trento,  avea 
fiuto  collazionare  con  gli  antichi  manuferitti,  ed  emendare.  Ma  per- 
chè non  riufeì  perfetta  quella  fatica,  nè  aliai  corretta  l’edizione,  un’ 
altra  più  efatia  ne  fece  poi  fare  Clemente  Vili.  Ora  mentre  li  ag- 
giravano in  mente  ad  elio  Papa  Siftt  P~.  imprefe  fempre  nuove  o m 
vantaggio  della  Crilliunità,  o in  utile  de'fuoi  Stati,  o in  ornamento 
di  Roma,  ed  impiegava  anche  moltilfiroi  penlicri  per  le  Guerre  Ci- 
vili, che  laceravano  la  Francia  con  gravillimo  pericolo  della  Religio- 
ne: eccoti  la  morte  bulTarc  alla  porta,  e portarlo  all’altra  vita,  nel 
di  Z7.  d’ Ago  Ho  dell’anno  prefcntc.  Era  egli  nato  nel  di  i).  di  Di- 
cembre del  ifii.  Dopo  il  già  detto  non  ci  farebbe  bifogno,  ch’io 
qui  ricordaflì,.qual  foUè  la  grandezza  dell’animo  di  quello  Pontefice,, 
quale  il  fuo  zelo  per  la  Fede  Cattolica,  quale  la  religiofità  de’  fuoi 
collumi,  e la  fua  moderazione  verfo  i Nipoti,  i quali  rellarono  ben 
ricchi,  ma  fenza  avere  efpilato  l’Erario  dì  San  Pietro.  Niun  più  di 
luì  feppc  farla  da  Principe  j ma  vi  fu  chi  dclìderò,  che  meno  lo  fa- 
celTe . Sotto  di  lui  tutti  tremavano:  tanto  era  il  rigore  della  fua  Giu* 
ftìzia,.  qualicchè  egli  nulla  curaQe.  di  farli  amare  da’fuddici  fuoi.  Di- 
cono. 
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cono,  che  anche  oggidì  fì  fa  paura  a i fanciulli  col  fuo  nome.  I.a 
verità  nondimeno  è,  che  a lui  non  mancò  l'amore  di  molti,  c madi- 
mamente  de  i faggi-  Grandiofe  furono  le  di  lui  idee,  nè  10  tutte  le 
ho  riferite,  tutte  nondimeno  animofamente  cleguitc,  ma  comperate 
colle  lagrime  de’ Tuoi  Popoli,  per  aver  egli  impollo  di  nuovo,  come 
fcrive  ifCicarelli,  più  di  trentacir.que  Uaaj,  e Gabelle:  ortiche,  le 
quali  una  volta  nate,  non  fi  feccano  mai  più  t e quelle  anche  rigidif- 
limamente  rilcofle  da' Tuoi  ComroilTaij.  Venali  ancora  rendè  molti 
Ufizj,  del  che  certo  non  riporlo  lode.  A quefto  Pontefice  vivente 
avea  il  Senato,  e Popolo  Romano  alzaia  una  Statua  con  bella  ll'cri- 
zione.  Ma  da  che  egli  cersò  di  vivere,  molti  Nobili  dilgullati  per 
la  di  lui  afprczza,  c per  avere  levato  alcuni  Gfizj  al  Senato  Roma- 
no; moltifiimi  ancora  della  Plebe  in  vendetta  delle  gravezze  impofie, 
fi  follevarono;  e ben  fu,  che  a’ imcrpuneficro  de  1 faggi  Magnati: 
altrimenti  au  quella  Statua  fi  sfogava  la  lor  collera  e vendetta.  Que- 
iclfi  il  tumulto-,  contuttociò  ferii  queii’ efempio,  perchè  i Romani 
formafiero  uno  Itabilc  OecrcTO  di  non  alzar  piu  Statue  ad  alcun  Pon- 
tefice vivente.  Tempo  in  fatti  pericolofo  per  l'adulazione  è la  vita 
de' Principi;  il  giullo  giudizio  del  mento  delle  Pcrione  fi  ha  da  afpec- 
tar  dalla  morte. 

Ura  entrati  in  Conclave  i Porporati,  nel  dì  if.  di  Settembre 
elcITeio  con  fomma  concordia  Papa  il  Cardinale  GiamBatiifia  Cafiagna 
nato  in  Roma  da  Padre  Gcnovelc  nel  ipil.  e lempie  in  cllà  alleva- 
lo, e confiderato  come  Romano,  l'ali  virtù,  e belle  doti  d’animo, 
e d'ingegno,  e fpcziaimcmc  di  amorevolezza,  faviczza,  e fpcrienza 
de  gli  affari  del  Mondo,  concorrevano  in  quello  Perfonaggio,  che  fi 
può  due,  ch'egli  entrò  Papa  in  Conclave,  e tale  anche  iPufci.  Lo 
llcITo  Papa  Siilo,  che  ben  $’  intendeva  del  valore  delle  Pctfune,  più 
d’una  volta  fcherzando  diede  a conolccrc  di  riguardar  lui,  come  lùo 
SucccITorc.  Prcic  egli  il  nome  di  Urbana  VII.  ed  era  ben  degno  di 
lunga  vita,  perchè  nulla  a lui  mancava  di  buono  per  fare  un  ottimo 
rcg;,imcnto.  Ordino  rollo,  che  niuno  de’ Parenti  luoi  prcndcfle  altro 
mag ’,ioT  titolo  di  quel  che  aveano  innanzi.  Nè  pur  volle  promuo- 
verne alcuno  a 1 lupremi  Ufizj,  dicendo  cITer  meglio  di  valcrfi  d'al- 
tri, per  potere,  fe  fallaircro,  lenza  impedimento  dei  naturale  affetto, 
o rimuovcrii,  o galfigarli.  Fece  fubito  dcfcrivcrc  tutti  i Poveri  della 
Città,  con  animo  di  efercitar  verfo  di  loro  l'innata  Tua  liberalità,  di 
CUI  appena  creato  Papa,  diede  un  bel  faggio  verlo  i Cardinali  poveri. 
Immaiiicncnte  ancora  ordinò  la  riforma  «Iella  Dateria,  e la  continua- 
zione delie  Fabbriche  di  Papa  Silfo,  volendo,  che  del  medefimo  quivi 
fi  ponrfi'cro  l'Armi,  c non  già  le  fue  . Penfava  eziandio  a levar  le 
Gabelle  polte  da  Papa  Silfo,  a provvedere  alla  Careltia  allora  corren- 
te, e ad  altre  lodevoli  azioni.  Ma  che?  nel  fecondo  giorno  del  fuo 
Puniificaio  cominciò  a fcncirfi  poco  bene;  fopragiunfe  la  febbre,  e 
quella  nel  di  Z7.  di  Settembre  il  rapi  dalla  prefeme  vita  con  incrc- 
dibtl  difpiaccrc  del  Popolo  Romano,  che  per  lui  eletto  fomma  alle- 
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EnAVoìg.  grezzt  raollrò,  per  lui  infermo  offerì  a Dio  ferventi  preghiere,  c 
AKXptsyo.  Jui  morto  onorò  col  piamo  quali  d’ognuno. 

Convenne  dunque,  che  il  facro  Collegio  paffaffe  ad  una  nuovo 
elezione,  e quella  cadde  dopo  molte  difpute  pel  concorfo  d'ajtri  di> 
gnidimi  Porporati,  correndo  il  di  quinto  di  Dicembre,  nel  Cariitt/th 
Nicctti  SfNtdrati  Nobile  Mìlancic  chiamato  il  Cardinal  di  Cremona  , 
perche  V’cl'covo  di  quella  Cictà,  e di  Famiglia  anche  orionda  di  la  , 
Suo  Padre  fu  Francefeo  già  Senatore  di  Milano,  e dopo  la  morte  di 
. Anna  Vifcontc  fua  Moglie,  pel  fuo  fape.re  creato  Cardinale  da  Paolo 
HI.  Vefeovo  fu  anch'egli  di  Cremona.  Fra  Niccolo  Tuo  Figlio  per- 
fonaggio  pieno  di  mafchla  Pietà,  dottiffimo,  di  colturoi  tempre  in- 
corrotti, di  fomma  umiltà,  e si  alieno  dal  deCdcrio  della  facra  Tiara, 
che  trovandoli  alPimprovvifo  eletto  Papa,  rivolto  a i Capi  delle  Fa- 
zioni dide:  Dia  ve  h perelam:  eie  avete  vai  mai  fatta*  Prefe  il  nome 
di  Grigaria  Xil'.  Perche  infermìccìa  era  la  lua  fanità-,  e abbifognava 
di  pcrlona  fedele  a fodenere  il  gran  pefo  a lui  addoll'ato,  creò  tolto 
Cardinale  Paala  fuo  Nipote  Figlio  di  un  fuo  Fratello,  c di  Sigifmon- 
da  Ellcnfe,  che  riufei  un  InGgne  porporato.  Chi  rcrilTc  fcliiantata  lòtto 
Siilo  V.  la  razza  de’ B inditi,  volle  piuttodo  dire  (renata  la  loro  in- 
folcnza.  Imperocché  buona  parte  d' elfi  G ritiro  ne' conGni  di  Napoli,, 
e della  Tolòana,  e un'altra  continuò  ad  infcllar  la  Romagnat  nè  tutti 
gli  sforzi  di  quel  si  temuto  PonteGce  poterono  apprcGare  una  ver» 
medicina  al  male.  Crebbe  poi  quello  dopo  la  morte  d'eOo  Siilo,  c- 
maGìmameiite  perchè  Alfonlo  Piccolomini,  Duca  di  Monte  Marciano, 
caduto  io  disgrazia  del  Gran  Duca  FertHaanda , e con  graffa  taglia- 
a fulla  Già  tetta  perfeguitato  dapertuteo,  G fece  Capo  di  que' malnadicri 

' in  Romagna}  ed  arrivato  a mettere  inGeme  alquante  (quadre  di  ca- 
. valli,  commettea  frequenti  affaflinj.  Altrettanto  ficca  Marco  Sciatta 
altro  Capo  di  banditi,  e fcellerati  in  Abbtuzzo  con  ifcorrerc  Gno  alle 
Porte  di  Roma,  bruciar  Cafali,  ed  eGgcre  contribuzioni  , UnironG- 
poi  inGeme  quelle  due  crecrabili  Fazioni,  ed  aumcntandoG  di  giorno- 
in  giorno  la  loro  troppa,  incredibili  danni  recavano,  talmente,  clic  il- 
terror  d’cGi  G (Icn-deva  ben  lungi.  Perché  il  Vice-Re  di  Napoli  (pe- 
di contra  di  loro  circa  quattro  mila  foldati,  paffaroao  tutti  in  Cam- 
pagna di  Roma  fui  principio  di  Dicembre.  11  Gran  Duca  inviò  Ca-- 
milla  del  Mante  con  ottocento  finti,  e ducente  Cavalli  in  traccia  di 
colloro.  Da  Roma  ancora  andò  f'irginia  Orfina-  con  quattrocento  ca- 
valli. Fu  affediato  lo  Sciarra  co  i luci  in  un  Cafalc}  (opragiunG;  il- 
Piccolomini  con  circa  (eiccnco  cavalli,  e G venne  a battaglia,  in  cui 
ben  cento  di  que’  malvagj  Uomini  furono  ucciG  o preG . Cootuttociò 
gli  altri  la  notte  ebbero  la  fortuna  di  mctterG  in  Ulvo.  Oltre  a que- 
llo lìagello,  un  altro  di  lunga  mano  maggiora  G provò  nc’  prelcnti 
tempi  quaG  per  tutta  l'Italia,  e mafftmamrnte  nello  Stato  della  Chic- 
fa,  cioè  la  Cireftia,  per  cui  la  povera  gente  G ridufle  a mangiar  er- 
be, cioè  a pafeerG  d’un  cibo,  clic  lòlo  balla  a recar  la  morte  a gli 
Uomini.  Se  a' tempi  nollri  o Ioa  rare  le  Carellie,  o ad  elle  G prov-- 
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vede,  è proceduto  qucdn  diU’ introduzione,  e dilauia  coltura  del  Gra-  Era  Volg. 
no  Turco,  che  Mclgonc  o Frumentone  vien  chiamato  in  alcuni  Pacfi,  *««01590.  > 
lupplendo  erto  alla  mancanza  de’ Frumenti,  e d’altri  Grani.  Si  appli- 
co tallo  il  novello  PonteKce  ai  Toccorlb  de’ Tuoi  Popoli,  nc  iralalciò 
diligenza  e fpcfa  per  aiutarli . 

Ma  quello,  che  nviggiormentc  teneva  io  lempella  1'. animo  d’cITo 
Papa  Gregorio,  era  il  lagrimcvole  flato  dell»  Francia,  dove  in  qiietl’ 
anno  fi  fece  Guerra  alla  dilpcrata  fra  Arrigti  Re,  foilenuto  prin- 
eip.almente  da  gli  Ugonotti,  e la  l.ega  de’ Cattolici,  Capo  di  cui  era 
il  Data  d' UmtHì  della  Cafa  di  Guifa . Brevemente  accennerò  io,  che 
nel  dì  14.  di  Marzo  fra  i due  Nemici  eferciti  fi  venne  ad  una  gior- 
nata campale  predo  d’Ivrl,  in  cui  Arrigo  Principe  di  fingolar  valo- 
re, quantunque  inferiore  di  forze,  diede  una  gran  rotta  all'  Umena 
con  illrage  di  non  poca  della  di  lui  fanteria,  e colla  prefa  delle  Ban- 
diere, artiglierie,  c bagaglio.  Se  Arrigo  era  più-  follccito  a marciare 
alla  volta  di  Parigi,  fu  creduto,  che  quel  gran  Popolo,  trovandofi 
rprovvcduio,  arerebbe  capitolala  la  refi»,  .Allorché  v’andò,  trovò  fatti 
allaifiimi  preparamenti,  e prele  molte  precauzioni»  ciò  non  ollante  ne 
imprefe  l’alTcdio.  La  collanza  de  i Parigini  nella  difefa  della  Cirri 
folto  il  comando  di  Carle  Duca  di  Nemears,  e le  calamità  incredibili 
da  loro  foff.rcc  per  l’ellrema  penuria  di  vettovaglia,  furono  cofe  mc- 
moribili,  che  empierebbono  un  lungo 'campo  di  Storia.  Nel  qual 
tempo  mancò  di  vita  in  prigione  il  Cardinal  Carle  di  Berbem,  vana- 
mente prcclanaato  Re  da  1 Collegati  Cattolici,  e il  Duca  d’ Umena 
altro  ripiego  non  avea,  che  di  ricorrere  con  ifpelli  corrieri,,  e fervo- 
rofe  preghiere  al  Papa,  c al  Re  Cattolico  per  ottenere  foccorfi . Non 
potea  ccitamente  Parigi  refillere  più  lungo  tempo,  da  che  il  Re  Ar- 
rigo IV.  avea  occupato  qualunque  fito  all’  intorno,  per  cui  non  po- 
tell'ero  penetrar  viveri  nella  Città.  Ma  vennero  a tempo  ordini  del 
Re  Cattolico  al  Duca  Alejfaudre  Farntfe  di  piflar  colle  fue  forze  di 
Fiandra  in  aiuto  de  gli  alTcdiati  Parigini,  Con  dieci  mila  pedoni,  tre 
mila  cavalli,  ed  accompagnamento  di  copiofa  Nobiltà  Fiamminga  all’ 
improvvifo  arrivò  il  gencrofo  Duca  a Meau  nel  dì  ZI.  d’Agollo,  e 
fi  unì  col  Duca  d’ Umena.  Non  potea  durarla  più  di  quattro  giorni 
Parigi,  quando  cominciò  ad  avvicinarfi  un  al  potente  foccorfo)  e per- 
ciocché il  Re  Arrigo  coll’ aver  divifa  la  fu»  Armata  intorno  a quella 
Città,  a troppi  pencoli  rcilava  cfpolln;  nell’ ultimo  del  Mcfe  lud- 
detto  giudicò  miglior  configlio  di  levare  il  Campo,  e ritirarli.  EfibI 
pni'cia  al  Farnelc  la  battaglia,  ma  quelli,  che  fapeva  il  fuo  metliere,. 
c fi  trovava  inferiore  di  gente,  con  faggia  rifpolla  fi  fottralTc  all’im- 
pegno. Succederono  p >i  alcuni  altri  fatti  di  guerra,  che  non  importa- 
di  qui  riferire.  Ritirolli  intanto  con  parte  dcll’cfercito  il  Duca  Alef- 
fandro  Farne'e,  fempre  infeguito  dal  Re  Arrigo  in  Fiandia,  per  ac- 
cudi'C  a I bilogni  di  quel  paefe,  e prepararfi  occorrendo  a tornare  io' 

Francia  l’anno  feguentc.  In  quelli  tempi  ancora,  si  per  proprio  in- 
Uircflcjchc  per  le  premure  del  Cattolico,  Car/v  Emmamult  Duca  dà 
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£>t  Vo!g.  Savoia  portò  la  guerra  in  Francia.  Elfendo  litio  invitato  da  i Popoli 
Ahm<is9o.  della  Provenza  a prendere  la  lor  protezione  centra  de  gli  Ugon.itti, 
j quali  fono  ■ Signori  di  Lesdiguieres,  c della  Valletta  occupavano 
molti  luoghi  in  elTa  Provenza , e particolarmente  nel  Oellinato:  s' im- 
padronì di  Barcelonetta,  di  Frejus,  di  Antibo,  e d'altri  Luoghi.  E 
tuttoché  in  qualche  fazione  ricevelTe  delle  percofle  da  i nemici,  c 
matTimamence  verfo  Genevra,  dove  nello  lleflò  tempo  bolliva  la  guer- 
ra : pure  nel  di  tS.  di  Novembre  fece  la  amgniSca  fua  entrata  nella 
Città  di  Aix  Capitale  delia  Provenza,  accolto  con  grandi  felle  , e 
irolic  benedizioni  da  quel  Popolo:  il  che  fatto,  altri  Luoghi  venne- 
ro alla  di  lui  ubbidienza. 

Anno  di  Cristo  mdxci.  Indizione  iv. 
di  Innocenzo  IX.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  1 6. 

PIU'  che  mai,  e in  maniera  difufata  fi  provarono  nel  Verno,  e ne’ 
Meli  fulTegucnti  di  quell' annoi  terribili  morii  della  Fame  in  Ita- 
lia, ed  anche  fuori  d'Italia,  di  maniera  che  non  altro  che  pianti  e 

trida  s'udivano  per  ogni  parte.  1 Duchi  di  Firenze,  Ferrara,  Ur- 
ino, ed  altri  Principi,  e fpezialmente  la  faggia  Repubblica  di  Ve- 
nezia, non  perdonarono  a fpefa  veruna  per  tirar  grani  da  luntaniffime 
contrade,  a fin  di  foccorrcre  al  bifogno  de' loro  Popoli . Sopra  tutto 
fu  afflitta  Roma  da  quello  fiagello  per  la  fua  gran  popolazione  , e 
certamente  nim  manco  il  buon  Papa  Gregorio  Xiy.  di  far  quanto  era 
in  fua  mano  per  rimediarvi,  avendo  impiegato  almcn  cento  mila  Scu- 
di d’oro,  per  far  venire  frumenti  Itranieri,  oltre  alle  pubbliche,  e 
private  liinofioe,  che  coniinuamenic  andò  facendo  ai  Poveri.  1 venti 
contrarj  non  lalciavano  approdar  le  Navi,  che  conducevano  quel  foc- 
torlo.  A quello  malore  li  aggiunte  una  perniciofa  Epidemia,  proba- 
bilmente originala  o dalla  mancanza,  o dalia  mala  qualità  de’ cibi  , 
per  CUI  gran  copia  di  gente  forprda  da  dcliquj,  o da  acute  febbri  , 
peri.  E la  mortalità  fu  si  grande  in  Abbruzzo,  .Marca,  Umbria,  e 
Romagna,  che  per  mancamento  di  chi  lavoralfc  i terreni,  la  penuria 
continuo  anche  da  lì  innanzi.  Per  quello  flagello,  come  raccontano 
il  Giacomo,  e il  Cicarclli,  mancarono  di  vita  in  Roma  Icflanta  mila 
perlone;  il  che  quali  non  par  credibile.  Medefimamente  in  quell'an- 
no più  che  mai  infierirono  i Banditi  in  Campagna  di  Roma,  e in 
Romagna.  Per  conto  di  quell’uliima  Provincia,  molTo  dal  Pontefice 
jtlfmjo  Data  di  Ferrara,  Teppe  trovar  la  maniera  di  purgarla  da  que' 
tanti  malhadieri,  inviandoli  Conte  Enea  Montccuccoli  con  aliai  fqua- 
dre  di  cavalli  e fanti,  e certe  carrette  conducenti  artiglierie  colle  loro 
tronicrc,  le  quali  nello  fpazio  di  due  meli  parte  uccifero,  parte  dif- 
fiparono  quella  canaglia,  di  modo  che  rifiorì  ivi  la  quiete,  e fi  potè 
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da  1)  innanzi  portar  l'oro  io  palma  di  mano  per  que'paefì.  Nel  Ce-  F.aa  Volg: 
fenatico  redo  anche  prefo  Alfonfo  Piccolomini  gran  Caporione  dr  Akmoissii. 
quelle  mafnade,  e condotto  a Firenze,  quivi  trovò  quel  fine,  che 
‘Conveniva  a i meriti  Tuoi.  Non  pacarono  ^ià  con  eguale  felicità  gli 
affari  nc’contorni  di  Roma,  dove  Marco  òciarra  con  groffe  bande  di 
quella  mala  razza,  imponendo  grolle  taglie  a quanti  ricchi,  ed  anche 
Vcl'covi,-  gli  cadeano  nelle  mani,  ficcheggiando  le  Terre,  bruciando 
le  biade  mature,  c commettendo  altri  mali,  ogni  di  più  s'ingagliardi- 
va. Per  reprimere  collui  Onorato  Gaetano  Duca  di  Sermoneta,  Vir- 
ginio Orfino,  Carlo  Spinello  venuto  con  molte  fchicre  da  Napoli,  ed 
altri  Nobili  Baroni,  ufeirono  in  tampina,  fecero  varie  zuffe,  ma  in 
fine,  trovando  poco  onore  e men  pronto  contra  di  tal  gente  brava 
c difperata,  furono  collretti  a lafciare  ad  altri  l'imprefa. 

Ballava  lo  zelo  della  Religione,  di  cui  fommamente  era  accefo 
Papa  Gregorio,  perch'egli  tutto  s'interelIafTe  nella  difefa de' Cartolici 
di  Franciaj  ma  vi  fi  aggiunterò  le  forti  iflanzc  di  Filippo  II.  Re  di 
Spagna,  divenuto  manifello  Fautore  dell'unione,  o fia  Lega  chiama» 

Santa,  per  motivo  anch'egli  di  Religione,  tuttoché  folTe  creduto, 
che  altre  ragioni  di  Politica,  e di  profittare  per  sè  in  quelle  turbo- 
lenze, fi  mitchiaffero  in  quel  fuo  impegno.  Pertanto  il  Pontefice  fi 
obbligo  di  pagare  ogni  mefe  alla  Lega  fuddetta  quìndici  mila  feudi 
d’oroj  inviò  anche  lettere  fulminanti  in  Francia  conira  del  Re  Arri- 
go, c dc'fuoi  feguaci,  le  quali,  fc  crediamo  agli  Scrittori  Franzefi, 
cagionarono  più  collo  male  che  bene,  perchè  cl'acerbarono  forte  quel 
Re,  in  tempo  ch'egli  dava  fperanza  di  ricevere  illruzioni  incorno  alla 
Religione,  e moflrava  difpofizioni  favorevoli  al  Cattolicifmo . Oltre 
a ciò  il  Papa  ordino,  che  fi  alfoldaffcro  a Tue  fpefe  fei  mila  Svizzeri, 
due  mila  fanti  Italiani,  e mille  cavalli.  Aveva  egli  crcatcv  Duca  di 
Montennreiano  (giacché  quel  Feudo  nella  Marca  era  flato  confilcato 
per  la  ribellione  di  Alfonfo  Piccolomini  ) il  Come  Ercole  Sfondrati 
fuo  Nipote,  con  avergli  anche  conferito  il  grado  di  Generale  della 
Santa  Cbiclii,  cd  altri  onori.  Volle  egli,  che  quello  fuo  Nipote  aveffe 
il  Generalato  delle  Tue  milizie  dellinate  in  aiuto  della  Francia  s ma 
quelle  fi  andarono  lentamente  adunando,  ed  arrivò  il  Mefe  di  Lu- 
glio, che  non  erano  pcranche  partite  dallo  Stato  di  Milano.  Si  mof- 
lero  in  fine,  c con  grandi  flenti  palTando  in  Lorena,  e patendo  una 
grave  dilcrzione,  ben  tardi  fecero  la  loro  compatfa  in  Francia.  Di- 
cono, che  cITo  Papa  fpendelT'e  per  quella  guerra  più  di  un  mezzo  mi- 
lione di  Scudi  d'oro  della  Camera  Àpollolica,  oltre  a quaranta  mila 
altri  di  borfa  propria.  Anzi  il  Campana  fcrive,  clfcrli  facto  conto, 
che  ne' pochi  mefi  di  vita  di  quello  Pontefice  folte  l'pefo  vicino  a tre 
milioni  di  Ducali,  o Ila  Scodi  d'oro  (altri  dicono  anche  pìù)/u  mag- 
gior porle  per  V occaftone  della.  Corejlia,  e delle  guerre  di  Frauda  . Ag- 
g'Ugnc  egli  nulladimcno,  eltere  Hata  comune  opinione,  che  da'fuoi 
Minillri  tolte  in  ciò  non  ben  fervito,  prevalendoli  eglino  del  troppo 
huoa  naturale  del  Pontefice,  il  quale  non  figurava  in  altrui  le  male 
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E«»  Volg,  qualità,  che  non  trovava  in  sà  (lelTo.  Volete  udirne  una  bella?  Per 
Amhì>is>>,  attrllato  del  medefimo  Storico,  neirultima  malattia  del  Papa/irr/ia- 
reccbi  giorni  fu  egli  tenuto  in  vita  dalla  virtù  delP  Oro  macinato , e di 
^ alcune  gioie,  che  gli  fi  diedero  pel  valore  di  quindici  mila  Scudi.  Convita 
bene  conchiudert,  che  quello  buon  Papa  avelie  attorno  té,  o degli 
liciocchi  Medici,  o de' molto  accorti  Ladri. 

. PortolTi  fui  principio  d'Agollo  dell’anno  prefente  a Roma  ,dl- 

fonfo  Duca  di  Ferrara  con  feguito  di  fccento  perl'one  per  ottenere  dal 
Pontefice,  che  gli  comparti  dillintillìmi  onori,  la  facoltà  di  potere 
alla  fua  morte  aver  per  Tuo  Succellorc  nel  Ducato,  chi  a hti  fojfe 
piaciuto,  come  lafciò  veridicamente  fcritto  Bartolomeo  Dionigi  da  Fa- 
no Storico,  c non  già  come  altri  mal  informati  parlarono  di  quella 
faccenda.  Non  aveva  egli  Figli  proprj,  e defiderava  la  iibcrià  di  t!eg- 

terc  alla  Succeflione  uno  delle  due  Linee  allora  efillentl  della  Caia 
'Elle.  Si  trovarono  a ciò  delle  difficulià;  ma  quelle  lì  larcbbona 
probabilmente  fupcrate,  fe  non  foUé  fopragiunta  la  morte  dello  fvITa 
Papa  Gregorio  XIV.  il  quale  cITendo  flato  fempre  infermiccio,  final- 
mente nel  di  tf.  di  Ottobre  fu  chiamato  da  Dio  a miglior  vit.a,  Pon- 
tefice piiflìmo,  c d'ottima  volontà,  il  cui  governo,  oltre  alla  brevi- 
'là,  li  trovò  fempre  in  tcmpella  per  le  pubbliche  feiagure. 

Riaperto  il  Conclave  nel  di  rp.  del  fuddeito  Mele  concorfero 
i voti  de' Porporati  nella  perfona  di  Gianantonio  Facchinetti  chiamato 
il  Cardinale  Santi  quattro,  Bolognefc  di  Patria,  perfonaggio  di  fpcri- 
cicntata  bontà,  c di  molta  Letter.ntura,  ma  che  per  l’età  d'anni  fet- 
tantatre,  e per  l' afflitta  fua  compicfflone  ben  fi  conofeeva  di  dover 
cITcr  di  breviflìma  vita,  ficcome  avvenne.  Si  fece  egli  chiamare  ho- 
Hoeemo  IX.  Perchè  fofi'ero  eletti  quelli  tre  ultimi  Papi  quai  depofiti, 
che  la  morte  in  breve  ripeterebbe,  farà  ciò  proceduto  da  que’ mede- 
fimi  motivi,  per  li  quali  fi  fon  fatti  in  altri  tempi  altre  fimiii  eie-  - 
zioni . In  perfona  fi  portò  Pincenzo  Duca  di  .Mantova  a Roma  a ren- 
dere ubbidienza  a quello  Papa,  c ne  ricevè  molte  dimollrazioni  di 
filma  ed  allctto.  Quale  intanto  s’era  preveduto,  tale  fi  provò  l'ani- 
mo del  novello  Pontefice,  cioè  tutto  rivolto  a foccorrere  Roma  egli 
altri  Stati  della  Chiefa  nella  grave  carellia,  che  tuttavia  faceva  guerra 
alla  povera  gente,  e a follcnere  la  Lega  di  Francia  contea  del  Re  Ar- 
rigo. Delle  tante  Gabelle  impelle  al  Popolo  Romano,  maOìmamente 
da  Papa  Siilo,  egli  iromantenente  ne  levò  non  ao  quante,  e compartì 
ad  elfo  Popolo  altre  grazie,  E perciocché  s’era  intefo,  che  paflalfero 
male  gli  aifari  della  Lega  fuddetta  io  Francia,  le  prnmife  cinquanta- 
mila Scudi  al  mcfe,  con  follecitar  anche  jHejandro  Duca  di  Parma  a 
recarle  aiuto.  In  fomma,  difpofizioni  in  lui  fi  miravano  per  fare  un 
ottimo  governo,  perché  febben  pel  Aio  naturale  era  tardo  nelle  ri- 
foluzioni,  e nell’ accordar  le  grazie,  pure  riufeivano  poi  quelle  m.tg- 
giormcnie  maturate  dalla  prudenza.  Ma  non  tardò  la  morte  a privar 
la  Crillianità  di  si  buon  Pallore.  Nel  di  zi.  di  Dicembre  fi  trovò 
egliundifpollo,  e fopragiunta  poi  la  febbre  con  fluflò  nel  di  zp.  d’elio 
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'Mefe,  fecondo  alcuni,  rendè  ranimi  al  Aio  Creatore,  o più  tofto  SaaTelg. 
nel  d)  )o.  fecondo  altri,  per  eflcre  fucceduta  la  Aia  morte  nelk  notte  AmMtspt. 
avvanzata,  precedente  ad  eOe  di  {o.  L'elezione  dunque  d’un  nuovo 
PonteAce  fu  riferbata  all'anno  Arguente. 

Con  varia. fortuna  continuò  ancora  in  qucA'anno  Cari*  Emm*~ 

■mule  Ùtutt  di  Savoia  la  guerra  di  là  da'  Monti . Erano  Aati  da  gran 
tempo  i MarGlieA  in  dubbio.  Ce  avellerò  a metterA  aoch' eglino  lotto 
la  di  lui  protezione,  come  avcano  fitto  quei  d'Aia,  e d'  altri  Luo> 
ehi  della  Provenza^  ma  Analmente  prevalle  il  partito  di  chi  era  a lui 
favorevole . Entrò  duot^ue  m cITa  Città  il  Duca  nel  di  l.  di  Marzo, 
accolto  con  gran  folennità  e feAa  da  quel  Popolo . Ma  cotali  acquiAi 
del  Duca,  benché  fatti  con  belle  proteAe  di  fola  protezione,  e non 
già  di  dominio,  pur  venivano  mirati  di  mal  occhio  non  folamcnte  dal 
Re  .Arrigo,  ma  anche  dalla  ftcITa  Lega  Cattolica,  temendo  edi,  che 
il  Re  di  Spagna  meditaOc  di  mettere  il  medefimo  Duca  Aio  Genero 
All  Trono  di  Francia.  Fu  in  queAi  tempi  prefo  Granoble  nel  Del* 

Anato  da  gli  Ugonotti}  e perciocché  il  Duca  fcarfcggiava  di  gente, 
e più  di  ^naro  per  foddisiare  a' prefenti  bifogni,  e la  Provenza  A 
fcanfava  dal  darne  con  allegare  la  Aia  impotenza;  pafsò  il  medcAmo 
Duca  in  Ifpagna  per  implorar  foccorlb  dal  Re,  ed  impetrò  danaro, 
penAoni  per  li  fuoi  Figli , e molti  altri  donativi . Tornò  pofeia  in 
Provenza  fui  principio  di  Luglio  con  tredici  Galee  cariche  di  fante» 
ria  Spagnuola.  Entrò  in  Arlea,  prefe  altri  Luoghi}  ma  a Pontecar» 
rate  ebbe  una  Aera  fcooAtu  dal  Lcsdiguicrcs,  il  qual  polcia  s'impa* 
dronl  di  Barcelonetta,  e diede  altre  percolTe  a i Savojardi.  In  Fran- 
cia fu  di  nuovo  in  pericolo  la  Città  di  Parigi  d'  elTerc  forprefa  dall* 

Armi  del  Re  Arrigo,  il  quale  nell'anno  prefente  s'impoflcfsò  di  Ciar- 
trei,  di  Noion,  e d'altri  Luoghi.  All'  incontro  la  Città  di  Bordeoa 
A diede  alla  Lega.  Poi  verfo  il  principio  di  Novembre  venne  pen- 
Aero  ad  elfo  Re,  alliftico  da  gl'IngleA,  di  mettere  l'alTedio  alla  vafta 
c forte  Città  di  Roano,  ancorché  fapelfe , che  gran  piovvi  Aon*  di 
foldati,  vettovaglie  e munizioni  ivi  A trovava,  ^ggio  pafsò  per  li 
Cattolici  in  Fiandra,  perciocché  il  Conte  Maurizio  di  NaAàu  Ge- 
nerale delle  Provincie  unite,  o Ga  Eretiche,  raunava  di  grandi  forze } e 
il  Duca  di  Parma  jliejfandn  comandava  a foldatelche  ben  fovente  am- 
mutinate per  la  mancanza  delle  paghe,  le  quali  tuttodì  erano  promeGe 
dal  Re  Cattolico,  e mai  non  G vedeano  comparire}  oltre  di  che  da  e(To 
Re  era  egli  di  tanto  in  tanto  premurofamente  incitato  a ponar  foccorG 
alla  Lega  Franzefe.  MirabiI  (u  la  prellczza  del  fuddetto  Conte  Mau- 
rizio, per  cui  vennero  alle  Aie  mani  Vcfterlò,  Zutfen,  Devemer,  ed 
altre  minori  Piazze . Una  brutta  percoGa  toccò  ancora  alla  Cavalleria 
del  Farncfe,  nel  mentre  ch'egli  era  accampato  ad  un  Forte  oppoAo 
a Nimega.  Il  peggio  fu,  che  anche  la  AeGa  Nimega  per  tumulto  ivi 
nato  G rendè  all' armi  d'eGb  Maurizio.  Con  tutto  qucGo  da  i repli- 
cati  comandamenti  venuti  da  Madrid  fu  sforzato  il  Farnefe  a metterA 
in  ordine  per  dar  foccerAa  airaOediau  Città  di'  Roano. 

JCem.X.  Hbb  Anno 


Digitized  by  Google 


r 


; 


J 


4t$  Annali  d’ Itali  a. 

Anno  di  Cristo  mdxcii.  Indizione  v, 
di  e LF  MENTE  Vili.  Papa  I. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  17. 


EtiVolf.  QE  raai  fu  fcuoli  di  fcherina,  inzi  di  battaglie  il  Pontificio  Con* 
AsN»i59a.  3 clave,  cerramente  ciò  fi  verificò  nel  tenuto  dopo  la  morte  di  Pap» 
Innocenzo  IX.  Gravi  difpute  furono  per  reiezione  del  SuccelTore, 
ma  finalmente  rimafero  fopite,  per  efiVrfi  accordati  i Cardinali  nel  di 
te.  di  Gennaio  nell’elezione  del  Cardinale  Ippelit»  AUeirandim,  per- 
ionaggio  di  gran  merito  per  l'illibatezza  de’colVuroi,  per  l'elevato 
fuo  ingegno,  perla  rara  Letteratura,  e per  la  pratica  de' mondani  af- 
fari. Era  egli  nato  nell’anno  ir)f.  nella  Città  di  Pano,  ma  di  Pa- 
dre Nobile  Fiorentino,  cioè  da  Silvefiro  infigne  Giurisconfulto,  il 
CUI  Fratello  Giovanni  fii  Cardinale  . Dopo  la  carriera  di  ,van  impie- 
ghi venne  promofib  alla  facra  Porpora  nel  da  Siilo  V.  e ipe- 

dito  Legato  in  Polonia,  quivi  accrebbe  il  credito  della  Aia  laviezza 
ed  abilità.  Creato  Papa,  prefe  il  nome  di  Clemate  A'///,  nè  tardò  a 
fpofir  anch'egli,  come  aveano  fitto  i fuoi  Predrceflbri , gl’intereffi 
de' Cattolici  in  Francia,  con  promettere  loro  foccorfi  di  gente  oc- 
correndo, e fopra  tutto  di  danari | anzi  ordinò,  che  que’ Fedeli  pro- 
cedefiero  alla  dichiarazione  di  un  Re  Cattolico  coU'efclufione  dell'  Ere- 
tico Re  di  Navarca  jirrigei  cofa,  che  alterò  non  poco  gli  animi  d’elTo 
Re,  e di  tutti  i Aioi  Partigiani,  fra’ quali  fi  contavano  anche  moltif- 
finai  Cattolici,  ed  anche  Vefeovi.  Quindi  fi  accinfe  ad  una  lodcvol 
opera,  a cui  non  aveano  penfato  gli  Antecefibri  Tuoi,  ma  che  il  Con- 
cilio di  Trento  avea  raccomandato,  cioè  alla  vifita  perfonale  di  tutte 
le  Chiefe,  Monifteij,  Collegj,  Spedali,  e Confraternite  di  Roma,  a 
fin  di  emendare  ogni  abufo  e difètto,  e di  rimettere  il  culto  di  Dio, 
la  pulizia,  e i buoni  collumi  in  qualfivoglia  di  qne'facri  Luoghi.  In 
oltre  per  implorar  le  benedizioni  di  Dio,  illituì  in  Roma  il  corfo 
TCrpeiuo  delle  Quaranta  ore,  con  altre  azioni,  che  Tempre  più  con- 
fermarono la  comune  efpettazione  del  di  lui  zelo  pel  buon  governo 
Pallorale  e Civile.  E perciocché  continoavano  tuttavia  le  iniolenze, 
c gli  ailallìnj  de' Banditi  nella  Campagna  di  Roma,  con  tuno  vigore 
anch'egli  fi  applicò  a buoni  efpedienti  per  liberare  i Tuoi  Stati  da  i 
pertinaci  loro  infiliti,  avendo  rpezialmcnte  inviato  contro  d’efli  Fla- 
minio Delfino  con  buon  numero  di  cavalli  e Rnti,  il  quale  non  ceftò 
di  perfeguitarli,  fenza  perdonare  a chiunque  d'dlì  gli  capitava  alle 
mini.  Quello  valentuomo  quegli  fu,  che  mife  il  cervello  a partito 
a Marco  Sciarra  Capo  di  quei  Icellerati,  a Luca  fuo  Fratello,  e a 
gli  altri  lor  feguaci,  i quali  perciò  prefero  il  partito  di  mutar  Cielo. 
Nè  llette  molto  a prefentarlì  l'occtfione.  Facea  gente  per  la  Repub- 
blica Veneta  il  Cuote  Pietro  Gabuzio,  e trafic  a quel  foldo  lo  Sciarra 
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eoa  cirqaecento  dc’fuoi,  tutti  gente  intrepidi,  iveem  ille  fitiche,  E«»  Volg. 
e ille  fchioppettite , e li  condulle  di  li  dal  Mare  al  lervigio  d’efli  A««oi59i. 
Repubblici,  che  allori  aveva  guerra  con  gli  Ufcocchi,  e fi  armavi  per 
ipprenfione  de  i Turchi.  Per  quello  fatto  prele  tal  fuoco  Papa  Cle- 
mente, ficcome  Uomo  imperiofo,  che  uio  minaccie  comra  de’  Veneti, 
fe  non  davano  in  fua  mano  i Capi  di  que' mafnadieri . Non  mancò  il 
Senato  Veneto  di  fpedire  apporta  Ambafciatore  per  placarlo,  con  rap- 
prerentirgll , quanto  disdicerte  all’ onore,  e alla  buona  fede  della  Re- 
pubblica il  facrificir  gente,  che  avea  preftato  ad  erti  il  giuramento, 
nè  potei  più  nuocere  a gli  Stati  della  Chiela,  e lolo  potei  giovare 
alla  Criftianità.  A nulla  fervi:  il  Pontefice  tenne  fildo,  e bifognò  in 
fine  che  fi  trovafie  ripiego  per  contentarlo.  Sciirra  fu  pofeia  uccifo, 
c la  fui  gente  mandata  in  Candii  a combattere  colla  pcftc,  dove  parte 
mancò  <Ti  vita,  e il  rerto  fi  diflipò:  laonde  fit  creduto,  ma  vanamen- 
te che  iveflr  avuto  fine  la  Tragedia  de’ Banditi.  Tal  fatto  da  An- 
drea Morofino  è raccontato  all’  anno  prefcnie,  dal  Campana  al  fe- 
guentc . 

Erano  già  corfi  tre  Meli,  che  il  Re  di  Navarri,  o Gl  di  Fran- 
cia afrrifa  IF.  tenevi  ftrettaroente  alTediaia  la  nobil  Città  di  Roano, 
difefa  con  gran  coraggio,  e frequenti  fortite,  non  meno  da  quella 
guernigione,  che  dalla  Cittadinanza.  11  Duca  di  Parma  Altjfandrt, 
tuttoché  vedefle,  in  quanto  pencolo  rertafl'e  la  Fiandra,  a’ egli  l’ab- 
bandonava, giacché  il  Conte  Maurizio  di  Nallau  andava  facendo  ogni 
di  nuovi  progredì:  pure  ordini  si  precifi  ebbe  da  Madrid,  di  recar 
foccorfo  alla  fuddetta  aflediata  Città,  che  gli  fu  forza  ubbidire.  Sul 
principio  dunque  dell’inno  mode  verfo  cola  l’Ode  fua,  comporta  di 
dicci  mila  fitnii,  e di  tre  mila  cavalli,  co’ quali  s’unì  anche  la  gente 
mandata  dal  E’apa,e  pofeia  i Duchi  di  Umena,  e di  Guila  colle  loro 
febiere.  All’ avvicinarli  di  quello  cfercito,  a cui  accrclcevi  il  credito 
la  maeftria  e fama  del  prode  Generale,  il  Re  Arrigo,  lalciato  fono 
Roano  il  Mirefciallo  di  Birone,  col  redo  della  fua  Armata  gli  andò 
incontro  fino  ad  Umala,  dove  l'egui  nel  di  quinto  di  Febbraio  un 
fatto  d'  Armi,  in  cui  una  buona  pcrcoda  toccò  ad  edb  Re,  che  anche 
leggermente  ferito,  non  fi  recò  a vergogna  di  fuggire.  Ne  gli  ftelE 
giorni,  ufeito  il  Villars  Comandante  dell’ Armi  in  Roano,  fieramente 
danneggiò  gli  alTedianti,  c le  loro  trincee,  con  reflarvi  lo  llcITo  Bi- 
rone  gravemente  ferito  in  una  gamba.  Parere  di  tutti  gl’ Intendenti 
fu,  che  fe  il  Duca  dì  Parma  paOava  fenza  dimora  ad  aflalire  il  Campo 
nemico,  allora  fpaventaio  e confùfo,  ficcome  egli  proponeva,  e de- 
fiderava,  non  gli  potea  mancar  la  vittoria.  Ma  1’ Umena,  o per  gara 
con  lui , o per  non  volere  cfporre  i Tuoi  1 rifebio  alcuno  , ricuso  di 
fecondarlo.  Il  perchè,  dopo  qualche  foecorlo  di  danaro  e dì  polve 
introdotto  in  Roano,  e dopo  alcuni  altri  piccioli  fatti,  il  Farncle  fi 
allontanò  da  quelle  parti.  Era  già  venuto  il  Mcfe  dì  Aprile,  c più 
che  mai  tiretto  fi  trovava  Roano  dalle  forze  del  Re  Arrigo,  quando 
il  Villara  fece  incendere  al  Farnefe,  e all’ Umena,  che  fe  in  termine 
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AHH«ij9t.  fjfoluto  allora  di  marciare  a quella  volta):  ma  Arrigo  prima  del  loro 
arrivo  levò  il  campo,  e lì  ritirò.  Voleva  infesuirlo  il  Parnefe,  e 
nuovo  trovò  l’Umena  di  contrario  parere,  fteftò  intanto  libera  la 
Città  di  Roano,  fe  non  che  per  aprire  il  paffb  alle  vettovaglie  con- 
venne prendere  Caudebec,  folto  la  qual  Piazza  fu  malamente  ferito  il 
Farnefe  in  un  braccio.  Seguirono  poi  varie  altre  fezioni  di  guerra)  e 
perchè  molto  fupcriore  di  gente  era  l’efercito  del  Re,  fece  il  Farnefe 
da  gran  maeflro  di  guerra  una  mirabile- ritirata  di  là  dalla  Senna. 

Si  prevalfe  in  quelli  tempi  della  lontananza  del  Duca  di  Parma- 
c delle  (ue  genti,  il  Conte  Maurizio  di  NalTau  Generale  delle  Pro- 
vincie unite.  Formò  l'allcdio  di  Sreenvich,  che  dopo  una  gagliarda- 
difefe  venne  alla  Tua  ubbidienza.  Altrettanto  fece  Coverder  eoa  altri 
Lunghi.  Ma  il  più  terribil  colpo,  che  potcìre  avvenire  a gli  affari- 
dei  Re  di  Spagna  in  Fiandra,  fu  la  morte  di  Ahffandro  Farntfe . Per 
le  tante  fatiche  da  lui  fofferte  in  guerra  aveva  egli  coo'ratta  una  lenta 
infermità,  a cui  lì  aggiunfe  la  grave  ferita  nell'anno  prefente  da  lui 
riportata,  per  cui  nulla  potè  più  operar  di  rilevante  nel  reflo  dell’ 
anno.  Ritiratoti  in  Fiandra,  e femprc  più  fentendoC  venir  meno, 
tuttoché  noi  volelTe  mai  confrlTare  o per  l’innato  fuo  coraggio,  o per 
la  vanità  comune  ad  altri  Principi  ed  Eroi,  di  voler  che  prima  lì 
fappia  la  lor  morte  , che  la  lor  malattia:  finalmente  io  età  di  foli  qua- 
rintafette  anni  fini  di  vivere  nella  Città  di  Arras  (e  non  già  di  An- 
verfa,  come  alcuni  lafciarono  fcrilto)  nel  dì  z.  Dicembre.  Gran  Ca- 
fitan»  in  vere,  per  valermi  delle  parole  del  Cardinal  Beniìvoglio , r 
di  nome  j)  chiara  fenza  alcun  duiiiOf  che  la  fra  fama  fui  tcUacarlt  fra 
i più  celebri  dtlF  Antichità-,  e farne  in  meda  riverir  la  memoria  alC  età- 
fre/ente,  che  n’  abbiano  a re  far  con  ammirazione  ancora,  i Pojleri  in  tutto 
il  corfo  delle  future.  Fu  compianta  da  tutti  i Cattolici  la  morte  di 
quefln  Eroe,  e mallìmamcnte  in  Roma,  dove  quel  Popolo  riputò 
ferapre  fua  gran-  gloria  l’averlo  per  Concittadino,  e il  giudicò- pct 
non  inferiore  a gli  aniiehi  Fabj  e S ci  pioni . In  fetti  il  Senato  Ro- 
mano, non  contento  d'avere  onorata  nell’anno  feguenie  la  di  lui  me- 
moria con  folenni  efequie  nella  Chiefa  dì  Araceli,  fece  anche  febbri-- 
car  la  fua  Statua  da  dotto  Artefice,  e collocarla  nel  Campidoglio. 
Lafeiò  dopo  di  sè  quello  femofo  Prìncipe  due  Figli,  cioè  Odoardo,. 
creato  Cardinale  nel  precedente  anno  da  Papa  Gregorio  XIV.  e Ra- 
nuccio fuo  Primogenito,  che  a lui  fuccedetie  nel  Ducato  di  Parma  e- 
Piacenza.  Si  trovava  egli  allora  in  Fiandra  con  aver  già  dati  legni  ■ 
dì  gran  valore  nel  comando  dell’ armi  liccome  Luogoteoente  del  Pa- 
dre infermo  nelle  azioni  di  guerra  nell’anno  prefente.  Fece  quel  Prin- 
cipe dipoi  trasferire  a Parma  l’offa  del  Genitore,  e celebrar  fomuofo 
Funerale  pel  rìpofo  dell’anima  fua. 

Al  valore  di  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia,  che  guerreggiava 
io  Provenza,  fu  in  quell’anno  ancora  pane  avverfa , e parte  propi- 
zia la  feriana.  Riofeì  al  Lcidìguieres  Generale  del  Arrigo  di  en- 
trare 
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tnre  per  trjdfmrnto  nella  Citti  d' Ancibb}  dove  oltrrat  Tacco  furono 
commeflc  tutte  le  mtgziori  iniquità;  Rinforzato  che  fa  il  Duca  di 
gente  andò  a mettere  rafledio  a quella  Città,  e la  ricuperò.  Intanto 
U Duca  di  Nemours,  uno  della  Lega  Cattolica,  con  aiuti  ricevuti 
dal  Re  di  .Spagna  fopragiunfe  in  quelle  parti,  ed  ebbe  la  forte  di 
prendete  la  Città  di  Vienna,  San  >Marcellino,  ed  Efchelles  . Ma  men- 
tre fi  fa  guerra  in  Provenza,  e in  Dclfinatn,  ecco  che  Lesdiguieres 
a* impadronil'ce  de'Caftelli  di  Ozafeo,  Fcruft,  di  Cavours,  e d'altri 
Luoghi  : il  che  obbliga  il  Duca  a tornare  di  qui  da'  Monti  per  op- 
porli a Maggiori  conquide  > e però  il  Duca  d' Erpemnn  altro  Gene- 
tale  del  Re  Arrigo  potè  con  facilità  ritorgli  di  nuovo  la  Città  d'  An- 
tibo.  Seguirono  ancora  varie  fcaraffluccie,  che  non  importa  riferire. 
In  grande  apprenfione  fi  trovò  nell'anno  prefente  la  Repubblica  dr 
Venezia,  e l’eco  l'Italia  per  la  guerra  mol^  in  Croazia  da  i Turche 
contro  la  Cafa  d' Aufiria,  avendo  que' Bàrbari  occupati  varj  Luoghi 
in  quelle  contrade . Ricorfe  l' Augufti  Rtitift  per  quello  al  Papa , 
giacche  il  Senato  Veneto  non  fi  fentiva  voglia  di  romper  la  pace  colla 
Porta  i e non  lafciò  il  Pontefice  di  promettergli  aiuti  per  difèfa  di 
quella  Crilliankà.  Inraoto  da  i Vefeovi  di  Francia  fu  fpedito  il  Car- 
di»aì  G<mii  per  informare  efib  Papa  della  vera  firuazione  de  gli  affari 
della  Francia;  ma  giunro  egli  in  Tbfcana,  ricevè  ordine  da  Roma  di 
tjon  palfar  oltre  per  elTere  confiderato  come  Fautore  di  un  Re  Ere- 
tico, e relapfo.  Gran  fatica  fi  provò  per  fupcrar  gli  ollacoli,  e per 
ottenere,  ficcoine  poi  avvenne,. che  potelTe  finarmeote  giugnere  a 
Roma . 

Anno  di  Cristo  mdxciii.  Indizione  ti. 
di  Clemente  Vili.  Papa  i. 
di  Rodolfo  II.  Imperadore  i8- 


Furono  quell'anno  in  una  gran  crifi  le  turbolenze  della  Francia; 

In  Parigi  per  gl'impulfi  del  Pcnttfict  e del  Rt  filifp»  di  Spagna 
fu  pubblicato  un  Editto,  per  cui  a'  invitavano  al  Parlamento  Gene- 
rale del  Regno  non  foUmente  tutti  gli  aderenti  alla  Lega,  ma  i Cat- 
tolici ancora,  che  freuitavano  il  partito  del  Rer  jlrrip  1!^.  Lafciò  elio 
Re  guidarli  dal  configlio  de'  Savj , e permife , che  fi  veniffe  ad  una 
conftrenza  fra  1 funi,  e quei  della  Lrga.  Nello  ftelTo  tempo  il  Conte 
Gafparo  Scomberg  Tedefeo,-  facendogli  fempre  più  conofeere  , che 
la  via  propria  di  confeguir  la  Corona,  e di  qneur  tanti  fconvolgimcnti, 
era  quella  di  tornar  di  nuovo  all' abbandonata  Religion  Cattolica:  il 
■lolfe  ad  informarli  da' Calvinilli  llefli,  fe  i Cattolici  fi  polTano  lai- 
vare nella  Religion,  che  profélTano.  Noi  poterono  coloro  negare; 
Similmente  riflettendo  egli,  che  fecondo  la  fcncenza  de' Cattolici  non 
poflono  fperar  l' eterna  mIucc  i profefloti 'deirErefia;  poco  flette  a 
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conchiudere,  che  U più  Ccura,  «nei  l’unica  vii  di  ippigir  li  pro- 
pria cofcicnza  era  r«bbiicciar  la  Rcligion  Cattolica  Rcmini.  E pe- 
rò coimnife  a i Tuoi  Delegaci  di  protcUarc,  ch'egli  era  pronto  a farfi 
iftruire  in  efla  Religione.  Porcata  qudta  dichiarazione  al  Congreflb, 
riempie  di  giubilo  chiunque  altra  mira  non  avea,  in  quelle  dH'cordie, 
fe  non  la  confervazion  della  -Fede  -Cattolica  nella  Francia.  Ma  a chi 
rocco  l'ombra  della  Religione  covava  de  gli  altri  legreci  difegni,  di- 
(piacque  alTailIimo.  Al  Duca  d’Umena,  (iccome  Capo  della  Lega, 
premeva  force  di  confervar  la  Tua  autociti  e il  comando  dell’ armi . 
Venne  anche  a fcoprirli,  tendere  l’ intenzioni  del  Re  Cattolico  a hr 
dichiarare  Regina  di  Francia  l' Infanta  Cbuirt  Eugtmé  fui  Figlia,  a 
cui  pofeia  fi  darebbe  , per  Marito  V j/rcidiua  £rn^«  Fratelbdell’ Im- 
pcridore,  o pure  alcuno  de’ Principi  della  Cafa  di  Lorena.  Ma  per- 
ciocché il  Duca  di  Feria  AmbaCciatore  d’elTo  Re  Filippo  propofe 
per  Re  il  nuca  di  Giiifa,  l'Umcna  anch’egli  pretendente,  trovò  il 
ripiego  di  dillurbar  l’afiàre  con  proporre  la  ncceflìci  di  accettar  la 
tregua  propoftì  dal  Re  Arrigo.  Incanto  elTo  Re  conafcoltir  più  Gate 
alcuni.docci  e zelanti  Prelati  Cattolici,  che  gli  fpi^arono  le  coniro- 
verfie  Tcolo^che,  e gli  levarono  di  capo  ogni  difficulti  e fcrupolo 
incorno  alla  Religione,  fra’ quali  fpezialinente  fi  diftinfe  il  celebre 
yaccft  Davj  di  Ptrrtaa,  che  fu  poi  Cardinale;  fi  dichiarò  pronto  a 
rifìir  di  buon  cuore  la  profeflìon  della  Fede  Cattolica . Divolgato  que- 
fio  fuo  penfiero,  e che  il  Caidioal  di -Borbone,  e varj  VeRovi  me- 
ditavano .di -accettar  la  fui  abiura,  e di  dargli  l’alToluzionc,  avrebbe 
ognun -creduto, -che  avefle  da  ciùltare  il  Legato  Apofiolico  Ftlipfa 
Sega,  appellato  il  Cardinal -Piacentino.  Tutto  il  contrario  avvenne. 
Pubblico  egli  un  Editto  ^contenente,  che  per  eflere  Arrigo  Eretico 
relapfo,  il  folo -Romano -Pontefice  potei  conofeere  e giudicar  della 
fua  Caufa,  con  dichiarar  nullo  cucco  quanto  in  ciò  operalTero  ì Pre- 
lati Fraozefi.  E nello  ileOb  tempo  rifonavioo  i Pulpiti  contri  dello 
fteflb  Arrigo,  quafiché  la  propolla  converfione  fua  fofle  figlia  del  folo 
IntcrefTe,  e una  finzione  per  procacciirfi  la  Corona,  e poi  tradir  la 
Religione. 

-Ciò  non  oilame  nel  dì  zf.  di  Loglio,  Feda  di  San  Jacopo 
maggiore,  il  Rt  ../rriga  nella  Cbiefa  del  Monifierodi  S.  Dionigi  prena 
Parigi  alla  ^prefenza  del  fuddecto  Cardinale,  e di  molti  Vefeovi,  abiurò 
pubolicimente  l'-Erefia,  profcfsò  la  Fede  Cattolica,  ricevette  l’alTo- 
luzion -dalle  fcomunichc,  e fatta  poi  la  fegreu  coofeOion  de' funi  pec- 
cati, rie  fu  .pati  mente  alToluto,  con  reftar  coronata  quella  Funzione 
da  un  folerme  7t  Deum.  Seguì  poi  la  Tregua  per  cui  ceflarono  le 
guerre,  c il  Re  ooa  lafciò  ai  fpedire  Ladavict  àmzaga  Duca  di  Ne- 
vers  in  Italia,  e il  Vafeem»  dtl  Mauft  per  fuoi  Ambalciacori  al  Papa, 
affine  di  notificargli  la  lua  ricoociliazion  colla  Chiefa;  nel  qual  tempo 
anche  il  Duca  tCUmcua  fpedi  a Roma  il  CardimU  di  Gimja  per  trat- 
tenere il  Pontefice  da  accomodamento  alcuno.  In  (àcci  Cltmeult  FUI. 
che  navigava  allora  co  i venti  di  Spagna,  fulle  prime  fixe  incendere 
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•)  Dtin  dì  Nere»!  di  non  poteri*  ammettere  in  Romi,  come  Ara-  E»*  Volj. 
bafcuiore  di  Arrigo.  Pofcia  fi  contentò,  che  venire  in  Roma,  ma  «"••J?!- 
con  prefcrivergli  di  fermjrfi  non  più  di  dieci  gtornt,  e di.  non  trat- 
tare con  alcuno  de’ Cardinali  per  conto  de  gli  affari  di  Francia.  En- 
trò egli  ki  Roma  nel  Dicembre  come  incognito}  parlò  vivamenK 
col  Papa  del  Rei  ma  nè  le  fue  ragioni,,  nè  una  Lettera  piena  di  di- 
»ote  elprcffioni  del  Re,,  nè  un  bel  Memoriale  d’eflb  Duca,  poterono 
punto  (muovere  il  Papa.  E perciocehè  non  mancavano  molti  Cardi-  ^ 
nati,  di  dolerli,  che  il  Pontefice  lavorafle  qui  di  fila  teda,  nè  gli  am- 
mctccffe  a parte  d’on  negozio  di  tanta  importanza  per  la  Chiefa  di 
Dio:  egli  in  un  Conciftoro  rìfentitamente  parlò  dicendo  iT eflere  n- 
foluto  di  non  approvar  quel  fatto:  ranTre  la  fual  dtUhtrazitm  {kn'it 
Cefare  Campana)  fi  ftr  imunzi  atem  tfaffe  di  dir  parala,  egli  rr<f  per 
fante  rijertfa  dimfiraziene . In  tale  ftato  rìmalero  Mr  quell’ anno  gl’  im- 
biogli  della  Francia,  con  aver  nulladimeno  il  Re • pubblicato  nel  di 
Z7.  di  Dicembre  IMI  Proclama,  in  cui  ftceva  fapere  ad  ognuno  la  fin- 
cera  fila  riunione  colla  Fede  e Chiefa  Cattolica,  e la  fpedizione  fitta 
a Roma  del  Duca  di  Nevers  per  riconofeere  il  P»P>i  * ^ vivo  filo 
defiderio  della  Pace,  efortando  i Popoli  all’ubbidienza,  e ad  abban- 
donare i pcnurbatori  della  pubblica  quiete. 

Per  ordine  del  Re  Cattolico  era  paflato  nel  prefente  anno  dalla. 

Fiandra  in.  Francia  con  fei  mila  ftnri  e mille  cavalli  il  Conte  Carlo 
di  Maosfcid,  Figlio  del  Conte  Pietro  Ernefto,  cioè  di  chi  prò  inte- 
rim governava  allora  le  Provincie  Cattoliche  Fiamminghe.  Unito  egli 
col  Duca  d’Umena  s’ impadronì  della  Citti  di  Noion,  e d’altri 'Luo- 
ghi in  Piccardia,  finché  la  Tregua  fuddetta  fece  pofar  l’armi  per  tutta 
la  Francia.  Rimili^ affai  sguernita  di  fòrze  la  Fiandra , il  Conte  Mau- 
rizio di  Naffiu  Generale^ delle  Provincie  Unite  lòppe  ben  profittarne  . 

Imprefe  l’ alfedio  di  Gertrudemberga,  ed  avendo  tentato  in  vano  il 
vecchio  Conte  di  Mansfeld  di  rimuoverlo  di  li,  coftfinfe  quella 
za  alla  refa..  Impoffciroflì  dipoi  d’altri  Luoghi  di  nome  ofeuro. 
quali  tempi  una  (opra  modo  fiera  tempeffa  di  mare  danni  immenfi 
recò  all’Ollanda,  diccndofi,  che  reftaliero  preda  dell’Oceano  circ* 
cento  e quaranta  navi,  cariche  di  varie  merci.  Nè  pure  cefsò  in  quell’ 
anno  Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia  di  far  guerra  in  Piemonte  , dove 
per  aflicurarc  il  palfo  della  Savoia  e dì  Sufa,  prefe  per  forza  il  Ca- 
ftello  d’Ezilea,  e il  Forte  di  Miradolo  fabbricato  da  Lesdiguierea  : 
azioni  fatte  a villa  del  nemico,  il  quale  non  osò  mai  di  opporli.  Fab- 
bricò ancora  un  Forte  nella  Valle  di  Perufa,  e ricuperò  il  Caflèllo  di 
Lufema,  e la  Tetra  di  Cavours,  ma. non  già  la- Rocca.  In  Croazi* 
ancora,  ed  in  Ungheria  fecero  guerra  i Turchi  o\V  Itnper odore  Rodolfo,, 
e ne  riportarono  in  varj  incontri- delle  buone  bulle.  La  vicinanza  di. 
que’ rumori,  e il  fofpeito,  ch’eflì  Turchi,,  benché  duralfe  la.  pace, 
poielTcro  far  qualche  feorreri*  nell*  Patria  del  Friuli,,  fece  prendere 
a’ Signori  Veneziani  la  làggia  rifoluzione  di-  fabbricar  di  pianta  una 
Città,  che  infierac  foQe  Fortezza.  Fu  dunque  fccltouo  lito  ai  con- 
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Enà  Volg.  fini  de  gli  Staci  Auftriact,  lungi  dicci  miglia  da  Udine,  e due  da 
ANMOIJ93.  Sirafoldo,  ed  ivi  fibbricaca  una  mirabii  ampia  Fortezza,  a cui  fu  po- 
llo il  nome  di  Palma  nuova,  grande  antemurale  del  Friuli  e dell*  Ita- 
lia. Non  andarono  demi  in  quell'anno  dalle  inrolenze  de' Turchi  le 
fpiagge  della  Sicilia  c del  Regno  di  Napoli,  perché  «barcati  que' Bar- 
bari predarono  migliaia  d'anime  Crillianc,  arfero  anche  molti  villaggi, 
e qualche  Terra  grolTà  in  quelle  parti,  non  trovandoli  più  od  Me- 
diterraneo, eceectocbc  i Cavalieri  di  Malta,  chi  pcnfalTe  a reprimere 
l'orgoglio  loro.  Accadde  anche  in  Palermo  l'incendio  di  quel  Ca- 
flello,  eflcndoC  attaccato  il  fuoco  al  magazzino  della  polve,  che  fal- 
lò-in  aria  con  .grande  fquarcio  nell' altre  fabbriche , e colla  morte  di 
circa  trecento  perfone:  disgrazia,  a cui  facilmente  fon  foccopolle  le 
Fortezze,  allorché  fuccedono  temporali  nell'aria)  perchè  ficcome  per 
la  fermentazione  de’ nitri,  e d’altre  efalazioni  s'  accendono  i lampi  e 
le  folgori  nelle  nuvole,  cosi  anche  prelTo  -alla  terra  fermentandoli  i 
nitri,  e fpczialmente  i raunaci  ne’ confervatorj  della  polve  da  artiglie- 
ria, e concependo  il  fuoco,  cagionano  dipoi  grandi  dlerminj . Noi 
quelli  incendj  attribuiamo  a fulmini  fcendenci  dalle  nuvole)  ma  na- 
turalmente lùcccde  anche  nel  balTo,  dò  che  noi  sì  fovente  mirian* 
nella  region  delle  nubi , 

Anno  di  Cristo  mdxciv.  Indizione  vii. 

.di  Clemente  Vili.  Papa  3. 

■ di  Rodolfo  li.  Imperadorc  ly. 


Y^Ran  materia  di  dlfcorfi  fomminillrò  in  quell’anno  a i Politid  la 
renitenza  ed  ioflelCbilicl  di  Papa  Climente  ad  accettare  in  feno 
della  Cbiefa  il  convertito  Re  ytrrigt  IP'.  Per  quante  ragioni  fapefle 
addurre  il  Duca  di  Nevers,  non  gli  fu  poQlbile  di  fmuovere  punco 
l’animo  d'elTo  Pontefice,  cioè  di  chi  non  volava  configlio  fe  non  da 
,aè  llelTo)  anzi  fu  come  forzato  a partirli  di  Roma:  il  che  efcgul  egli 
con  proceliare,  che  di  tutti  i difordiai.,  che  poteflcto  da  li  innanzi 
avvenire  in  Francia,  fi  rifonderebbe  la  colpa  (opra  sì  duro  Pontefice. 
'Parca  bene  avere  Clemente  de'giulli  motivi  di  procrallintre  in  quello 
.negozio,  sì  per .coolcrvare  l’autorità  della  Santa  Sede,  ch’egli  chia- 
■mava  lefa  da’ Prelati  di  Francia  coll’aver  eglino  fenza  di  lui  aflbluco 
il  Re  Arrigo)  sì  ancora  per  non  lalciar  elpolli  alla  vendetta  d’  cITo 
Re  que’  Principi  e Popoli  della  Lega,  la  refilleaza  de’ quali  avea  for- 
zato Arrigo  a meglio  penface  all’ elezion  della  Religione^  e finalmente 
per  afiicurtefi,  che  Gncera,  c non  dolofa  fofle  la  converllon  d’ eflb 
Re.  Ma  non  lì  fapeva  intendere  nè  in  Roma,  nè  altrove,  perchè  un 
PoBcefice,  obbligato  ad  elTere  Padre  comune,  e clemente  più  di  fatti 
che  di  nome,  non  ammetielTe  temperamenci  e trattati  di  lalvar  la  Tua 
Dignità,  di  coacUiar  It  Lega  col  Re,  e di  beo  iflàcgraili  del  cuoce 
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d’Arrigo.  Da  ciò  arguivano  poi,  che  non  il  foto  interefle  della  Re- 
ligione, ma  altri  ingredienti  d' umana  Politica,  intotbidallero  la  rnlpi- 
rata  Union  della  Fraocia.  E che  farebbe  pai  (lato,  fe  i Prelati  di 
Francia,  che  in  addietro  aveano  propollo  di  creare  un  Patriarca,  ir- 
ritati maggiormente  ora  dalle  di  lui  durezze,  avellerò  efeguito  un  si 
fatto  progetto?  Il  bello  fu,  che  al  difpcteo  de  gli  sforzi  del  Cardi- 
nale Legato  in  Francia,  e delle  declamazioni  de'  Frati,  cominciò  a 
poco  a poco  a fcioglicrii  la  Lega  Santa  in  quel  Regno.  Impercioc- 
ché fui  principio  di  quell’  anno  la  Città  di  M.-aux  iiconubbc  per  fuo 
legittimo  Re  Arrigo.  11  Popolo  di  Parigi  anch’egli  nel  eli  iz.  di 
Genndo  fece  delle  novità,  privando  il  Duca  d'Umena  del  titolo  dt 
Luogotenente  del  Regno,  con  ordinargli  ascora  di  licenziare  i prc- 
lìdiarj  Spagnuoli.  Le  Città  d’Aix  in  Provenza,  Lione,  Oileans,  ed 
altre,  vennero  all’ubbidienza  del  Re.  Nè  credendoli  necelTaria  in  Rems 
la  Coronazione  fua,  fu  quella  fatta  nel  dì  17.  di  Fcbbr.io  ìp  Sciar- 
tres  con  gran  folenniià.  11  che  fatto,  nel  di  za.  di  Marzo, 'concer- 
tato prima  fcgrctamente  Paftare  col  Signore  di  BrilTac,  il  Re  Arrigo 
paciiicamentc  entrò  nella  Città  di  Parigi,  e però  ne  partirono  fenza 
oifcfa  gli  Spignuoli  c Fiamminghi.  E perché  il  Cardinal  Sega  Le- 
gato, benché  rifpettato  dal  Re,  anzi  invitato  con  tutto  onore,  più 
che  mai  li  mollrò  alieno  dai  Re,  in  cfccuzion  delie  illtuzioni  di  Ro- 
ma, fu  accompagnato  a Montargis  di  Jacofi  di  Pirrcm  inligne  Vc- 
feovo  e Letterato,  che  poi  conlegul  il  Cappello  Cardinalizio  , L’e- 
fempio  di  Parigi  li  iralTe  pbi  dietro  moire  altre  Città,  e il  Duca  di 
Guifa  G riconciliò  col  Re.  Colmarmi  ancora  furono  foitofflelTe  la  Cia- 
pellz  Piazza  forte,  e Noione.  Se  quelli  felici  progredì  di  Arrigo  pia- 
ccITcro  al  Papa,  e al  Re  Cattolico,  non  occorre  ch'io  lo  dica. 

Oia  avvenne  un  cafo  in  Parigi,  per  cui  gran  rumore  e diceria 
inforfe.  TrovavaG  quel  Re  nella  fua  camera  nel  di  Z7.  di  Dicembre, 
colà  appena  arrArato  da  San  Germano,  quando  uno  Iccllcratn  giovane 
Parigino  d’anni  diciotco,  per  nome  Giovanni  Callcllo  , caccundoG 
per  la  folla  de’ Cortigiani,  e a lui  appred'atoG , gli  tirò  una  coiiellau, 
chi  dice  vcriò  la  gola,  chi  verfo  il  ventre.  EdendoG  accidcnulmemc 
chinato  il  Re,  il  colpo  altro  non  fece,  che  ugliargli  un  labro,  c ca- 
vargli un  dente.  Prefo  collui,  confcfso  d’aver  conimclfo  il  delitto, 
credendo  di  acquidar  merito  prpITo  Dio,  avendo  maflìmameme  intefu, 
ch’era  lecito  il  levar  la  vita  ad  un  Tiranno.  Perché  dilTc  d’avere  Gu- 
diato  folto  i Padri  Gefuiti,  e furono  dipoi' trovali  in  camera  del  P. 
Giovanni  Guignardo  Sacerdote  della  Compagnia,  alcuni  Icrirti  coa- 
cra  del  Re,  compoGì  allorché  era  nel  fu)  maggior  bollore  la  Lega; 
ciò  badò,  perché  ufeidè  un  Editto,  promolfo  da  chi,  per  altri  pre- 
cedenti motivi,  mirava  di  mal  occhio  i Gel'uiti,  in  cui  fu  ordinato, 
eh’  edi  tutti  fotte  varie  pene  ufciG'ero  del  Regno  : fentenza  creduta 
ingiulla  da  i laggi,  perché  a cagion  del  delitto  d’  un  fole,  o di  al- 
cuni'pochi,  G veniva  a punire  tutta  una  grande  UniverGtà  , bene- 
merita per  vaij  titoli  della  Religione  c del  Pubblico.  Ancorché  prò- 
Ttm.  X.  lii  fpe- 
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Era  Volj.  fpcr«(Tero  cotinco  gli  alTiri  Jjl  Re  Arrigo,  pure  Filipfit  Rt  dì  Spu- 

Anki>  151)4.  .,4  non  ritiravi  le  fue  milizie  dalla  Franda,  e continuava  la  guerra 
in  Bretagna  per  mezzo  del  Duca  di  Mercurio,  e nel  Deltinato  e Pro- 
venza coir  armi  del  Duca  di  Savoia,  e dello  Stalo  di  Milano,  Fece 
clTo  Duca  l’aircdio  di  Briclieràs,  e quantunque  LcsJiguicres  aveffe  fatto 
il  poliibilc  per  ben  fortificare  quella  Terra  e la  fui  Rocca,  e coiUfie 
Timprcla  più  d’un  fanguinofo  afialio,  pure  fe  ire  impadronì.  Riac- 
quifiò  ancora  il  Forte  di  San  Benedctio,  ed  ebbe  il  contento  di  ve- 
der tornare  alla  fua  divozione  tre  delle  Valli  abitate  da  gli  Eretici 
ValJefi,  cioè  Luferna,  Angrogna,  e Pfiufa.  In  Fiandra,  al  cui  go- 
verno entrò  in  quell'anno  V Arciduca  ErwJIo,  non  fuecederono  fitti 
di  gran  confeguenza,  fe  non  che  Groniogi  aflcdijta  dal  Conte  Mau- 
rizio di  NalTau  fu  obbligata  a tenderli.  Segui  eziandio  in  quelle  parti 
un. pertinace  ammutinamento  de'  foldaii  Italiani,  c poi  de  gli  Spa- 
gnuoti  per  mancanza  delle  paghe:  cofa  tante  altre  volte  accaduta,  c 
lemprc  con  diferedito  della  Monarchia  di  Spagna,  la  qual  pure  tante 
ricchezze  continuamente  ritraeva  dalle  Indie  Orientali  cd  Occidentali, 
giacché  il  Re  allora  comandava  anche  al  Regno  di  Portogallo.  In  Un- 
' gheria  sì,  c nella  Croazia  furono  molti  fatti  d'armi  fra  gli  cfcrciti  dell’ 
Impcndore  e dc’Turchi . Acquillarono  i Crilliani  Novigtado  cd  altri 
Luoghi,  ma  che  non  compenfaroiio  la  perdita  dell’ importante  For- 
tezza di  Giavarino,  che  dopo  un  ollinato  alTedio  fatto  da  i Muful- 
mani,  fu  loro  ceduto  da  quel  Comandante,  fcnzi  afpctiare  il  vicino 
foècorfo.  Provò  in  quell'anno  ancora  la  povera  Italia  gl' infiliti  della 
crudeltà  Turchefea . Sul  principio  di  Settembre  comparve  vcriò  Reg- 
gio di  Calabria  il  Bafsà  Sinan,  o Ila  Afianc  Cicala,  Rinegr.to  appunto 
Calabrcfc,  cd  .Ammiraglio  Turchefeo,  con  una  Flotta  di  ben  cento 
Legni 5 e sbarcata  la  gente  fui,  perche  il  Popolo  col  loro  meglio 
s’era  ritirato  entro  terra,  per  rabbia  di  non  aver  colpita  la  preda,  fe 
ne  vendicò  col  fuoco,  incendiando  quella  tante  volte  incendiata  o ro- 
• vinata  Città,  e tagliando  quinto  v’era  di  fruttifero  in  que' contorni .. 

Altrettanto  poi  fecero  a varj  Villaggi  e Terre  murate  di  quella  ri- 
viera, con  danno  di  centinaia  di  migliaia  di  Scudi  per  quegl'  infelici 
abitanti.  Nel  di  quinto  d’Agolln  in  Mantova  cefso  di  vivere  Lto- 
mra  (F  jiuHria  Figlia  di  Ftrdinaxdt  /.  /mperadtre  , c già  Moglie  di 
Guglielmi  Duca  di  Alantcvaf  PrincipelTa  di  fingolar  bontà  di  coftu- 
mi,  c d’una  vita  ai  rcligiol'a,  che  era  per  cosi  dite  adorata  da  quel 
Popolo . 
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Anno  di  Cristo  mdxct.  Indizione  viii. 
di  Clemente  Vili.  Papa  4. 
di  Rodolfo  II.  Imperadorc  io. 


Finalmente  nel  prefente  anno  facendo  breccia  nel  cuore  di  Papa  En  Vo»*. 

que'riflcfli,  chcncl  precedente  aveano  avuta  si  poca  fnr-  Anavijjij. 
runa,  ebbe  In  Crillianiià  la  confolazionc  di  veder  calmate  le  turbo- 
lenze della  Francia,  c rimeflb  il  Re  jirrigi  ly.  in  grazia  della  Santa 
Sede.  I proCperoli  lucceffi  d’eflb  Pe,  a cui  pochi  oramai  palercmcntc 
ricalcitravano  in  Francia,  e l’aver  egli  dichiarata  la  guerra  al  Re  di 
Spagna,  che  finqul  avea  alimentato  quel  fuoco,  cagion  furono,  che 
il  Poniefce  non  fi  lafciafie  più  regolar  dalle  mafitnie  Spagnuoie,  nu 
che  fi  configliarte  unicamente  con  chi,  fenza  privati  intcrefiì,  amava 
il  ben  della  Chiefa.  Fatte  dunque  fegretameote  penetrar  le  lue  feufe, 
o il  buon  animo  al  Re  per  mezzo  del  celebre  Arnoldo  d'Ofidt,  che 
come  Prete  privato  flava  allora  in  Roma,  c trattava  gli  alFiri  d’elio 
Re,  fu  fpedico  da  Parigi  'Jactpt  Da-cy  Signor  di  Perraat,  uno  de’ più 
dotti  Cattolici  della  Francia,  acciocché  maneggiafie  cosi  importante 
affare.  Arrivò  egli  a Roma  lenza  formalità  nel  di  iz.  di  Luglio,  in- 
formò il  Papa  di  quanto  occorreva,  e gli  porfe  un’umile  lùpplica  a 
nome  del  Re.  Furono  fmaltite  le  condizioni,  colle  quali  il  Pontefice 
volct  accordargli  l'afToluzionc,  pofeia  nel  Conciltoro  del  di  z.  di  Ago- 
fio  propoli:  la  determinazione  da  lui  prefa  di  ricevere  nel  grembo  t 
della  Chiefa  Cattolica  elfo  Arrigo.  Non  vi  furono  fra’  Porporati,  fe 
non  alcuni  pochi  parziali  de  gli  Spagnuoli,i  quali,  giacché  non  po- 
teano  impedirlo,  mifero  in  campo  delle  llravaganti  condizioni,  fecon- 
do le  quali  mai  non  fi  farebbe  venuto  allo  fcioglinaento  di  quel  no- 
do. Nnn  cosi  fece  il  Cardinal  Prancefeo  Toledo^  perfonaggio  dnttifiìma 

della  Compagnia  di  Gesù,  rapito  dipoi  nell’anno  feguentc  dalla  mor-  '■ 

tc,  il  quale  quantunque  Spagnuolo  di  nafeita,  pure  tenendo  davanti 
a gli  occhi  la  fola  gloria  di  Dio,  e il  bene  della  Chiefa,  mirabilmente 
fi  adoperò  per  condurre  a fine  quell’imprcfa  di  tanto  rilievo.  Altret- 
tanto ancora  operò  Cifare  Barenip  ConfcITorc  del  Papa,  pofeia  Cardi- 
nale, fpezialmcnte  a ciò  Ipinto  da  San  Filippa  Neri,  il  quale  in  quell’ 
anno  appunto  nel  di  zd.  di  Maggio  pafsò  a miglior  vita.  Scelta  dun- 
que la  Domenica  corrente  nel  di  17.  di  Settembre,  con  tutta  folcn- 
nità  c decoro  fi  cfegul  la  funzione.  Nel  portico  della  Bafilica  di  San 
Pietro,  le  cui  porte  llavano  chiufe,  fi  prefentarono  al  Papa,  attor- 
niato dal  facro  Collegio,  e da  infinito  popolo,  il  Pcrrona  e l’Olìat, 
come  Proecuratori  di  Arrigo  j cGbirono  il  di  lui  Memoriale,  e lo 
ftrumento  della  lor  Proccura»  quindi  a nome  del  Re  abiurarono  tutte 
le  Ercfic,  e fecero  la  profeflion  della  Fede  Cattolica,  riconofecndo 
per  nulla  Pafibluzione  a lui  data  io  Francia,  ed  accettando  le  già  con- 
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Era  Volg.  cordate  condizioni,  e le  Penitenze  impofte  al  Re.  Fu  poi  profferita 
ANHot59;.  la  fentenza  deU’alToluzion  PontiSzia,  rpaUocatc  le  porte  di  San  Pie- 
tro, intonato  c cantato  il  7r  Dchoi,  cui  fecero  eco  i rienbombi  delle 
artiglierie  di  Caftello  Sant’ Angelo,  con  aflaiiS'mc  altre  fette  del  Po- 
polo Romano . Di  fomma  confolazione  eziandio  al.  Pontefice  e al  Cat- 
tolicifmo  riufei  nell'anno  precedente  l’arrivo  a Roma  di  due  Oratori, 
fpediti  dal  Patriarca  d’ Aleffandria,  e nel  prefente  anno  di  due  altri 
• inviati  da  alcuni  Vefeovi  della  Ruttia  Polacca,  per  unir  le  loro  Chiefe 
alla  Cbid'a  e credenza  Romana,  con  abiurar  gli  errori  delle  lor  Sette. 
Non  occorre,  ch’io  dica,  qual  frutto  fi  ricavaffe  dalla  comparfa  de’ 
primi,  da  che  ognun  aa,  che  gli  Eutichiani  d'  Egitto  continuano  ad 
cITcre  feparati  da  noi. 

Riportò  ancora  in  quell' anno  gran  lode  prelTo  il  Popolo  Re- 
mano la  Cottituzione,  o fia  Bolla  della  Congregazion  fopra  ■ Baroni,, 
pubblicata  oel  dì  30.  di  Giugno  da  Papa  CltMenle.  Il  far  de  i grolB 
debiti  celiava  poco  a i Nobili  Romani,  nè  poi  maniera  fi  trovava  di 
pagarli,  ettcndo  i lor  beni  fottopolli  a i Fideicommiffi,  e ad  altri  le- 
g.imi;  dal  che  proveniva  immenfo  danno  tanto  a i Creditori,  che  al 
pubblico  commerzio . Deputò  dunque  il  Pontefice  una  Congregazione 
con  facoltà  di  poter  dillracre  i Feudi,  le  CattcUa,  cd  altri  Beni  Ha-  . 
bill  d'elfi  Baroni,  non  ottante  qualfivoglia  vincolo  di  FideicommilTo, 

, attinebè  vernile  da  li  innanzi  foddisfaito  a t creditori.  A quella  ordi- 

nazione diede  poi  miglior  forma  Papa  Urtano  yHI.  Grande  appren- 
fionc  intanto  recavano  al  Pontefice  Clemente  i progrellì  de’ Turchi  in 
Unghtria,  divenuti  più  orgogliofi  perla  prefa  di  Giavarioot  e \'  jìat^fia 
Rodolfi  non  ceflava  di  chiedere  aiuti.  Per  fovvenirlo  impofe  il  Pon- 
tefice quattro  Decime  a gli  Ecclefiattici  d’ Italia,  e fi  diede  a far  leva 
di  foldatcfche  ne  gli  Stati  della  Chiefa>  difegnando  di  fpedir  colà  un 
corpo  di  dodici  mila  fanti  e di  mille  cavalli  . Il  comando  dì  quellt 
gente,  in  cui  fi  contarono  alTailfimi  nobili  Ufiziali  Italiani,  fu  dato  a 
Gian- Franecfoo  jilJoirauJiiio , Nipote  del  Papa,  che  dopo  avere  con 
grandiofa  folennità  ricevuto  il  battone  di  Generale  e le  bandiere,  mar- 
ciò alla  volta  dell’Ungheria.  Anche  Ferdinando  Gran  Dato  di  Tofeana 
vi  avea  dianzi  fpedito  altri  foccorlì  di  gente.  Don  Giovanni,  Don  Anr 
Ionio  io'  Medici,  il  Duca  di  Bracciano,  ed  altri  Signori  con  quelle 
truppe  fi  Icgnalarono  in  varie  imprefe.  Ma  Finconzo  Duca  di  Kiantot 
va,  motto  dalla  fua  parentela  coll' Imperadore,  volle  pattare  in  per- 
fona  a quella  guerra,  menando  fece  un  accoinpagnamento  di  circa 
mille  c quattrocento  uomini  a cavallo,  tutti  atti  a guerreggiare . Quetto 
Principe  forprefo  poi  in  Comora  da  una  pcrieolola  malattia,  fu  for- 
zato verfo  il  fine  di  Ottobre  di  ritornarfene  in  Italia  a cercar  aria  mi- 
gliore per  rifanarfi.  Aveano  intanto  l’armi  dell’ Imperadore,  coman- 
date dal  valorofo  Conte  Carlo  di  Manafeld,  prefa  in  Ungheria  laGitti 
vecchia  e nuova  di  Strigoniat  ma  nulla  fi  potea  dir  fiuto,  fe  non  s'im-  - 
patlronivano  anche  della  Cittadella}  quando  colà  giunfero  anche  gl’  ita- 
liani fuddetti,  a’ quali  fu  attegnato  il  lor  pollo  per  1’  efpugaazione  dà 
• quel- 
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<]uclla  Fortena.  Diedcrfi  varj  iflihi,  ed  in  cfli  valorofamente  com-  Ea«  Volj. 
baitendo,  facriiìcarono  la  lor  vita  molti  di  quegli  Uiìziali  e Toldati,  AMKoijjf, 
di  modo  che  in  fine  rpezialmentc  alla  bravura  (Telli  haliani  fu  attri- 
buito TelTere  flati  forzati  i Turchi  a rendcrfi  a patti . . Giunto  in  ap- 
prdTo  anche  colà  il  Duca  di  Mantova  colle  fuc  truppe,  e bramofo 
di  lalciar  qualche  mi  moria  di  sè,  prefe  ad  efpugnare  la  Città  di  Vi- 
crgradn,e  la  collrinfe  alla  refa.  De  gli  altri  fatti  di  guerra  in  quelle 
contrade  non  permette  l'alTunto  mio,  che  maggiormenre  io  ne  parli.  ^ 

Sempre  più  intanto  fì  venne  toccando  con  mano,  che  Filippi  II. 

Ridi  Spaglia,  già  sì  caldo  protettore  ed  auGliario  della  Lega  Catto- 
lica in  Francia,  col  manto  della  Religione  copriva  altre  politiche  in- 
tenzioni . Per  la  converGone  del  Re  irriga  II'.  andava  fempre  più  de- 
clinando elTa  Lega.  Si  fapeva,  che  in  Roma  gagliardamente  li  trat- 
tava della  riconciliazione  d'cfl'o  Ret  e pure  Filippo,  lungi  dal  pen- 
fare  a rendere  la  quiete  alla  Francia,  maggiormente  G accendeva  a 
farle  guerra t e la  continuò  ancora,  dappoiché  la  pace  data  dal  Pon- 
tcGce  ad  Arrigo  tagliava  le  gambe  a tutti  i prctclfi  della  Lega.  Di- 
chiarò dunque  Arrigo  la  guerra  al  Re  Cattolico  con  un  pubblico  Ma- 
nifcllo,  al  quale  con  altro  Gmile  fu  rifpofto.  Giacché  era  mancato  di 
vita  ì’ yfreiduta  Eriitfli-  Govcrnatot  ddla  Fiandra,  e prò  interim  re- 
flava  appoggiato  quel  governo  al  Conte  di  Fuentes,  a luì  venne  da 
Madrid  ordine  di  profeguir  le  oftilità  . Entrato  pertanto  egli  nella  Pic- 
cardi.a  coU’efercito  Aio,  covando  il  difegno  di  ricuperar  la  Città  di 
Cambrai,  aflediò  e prefe  il  CaGelletto,  Fortezza  d’importanza  per 
l'intenzione  Aia.  Di  li  pafsò  all*  afledio  di  Dorlac,  al  cui  foccorfe 
paffati  i FranzcG,  ebbero  la  mala  Pafqua.  Fu  prela  anche  quella  Terra 
c facchrggiata  : dopo  di  che  il  Fuentes  arditamente  cinfc  d’aGedio  la 
riguardevoi  Città  di  Canbraì,  tuttoché  G trovaflcro  alla  difefa  di 
quella  Città  circa  due  mila  e cinquecento  fanti  e feccnto  cavalli,  ol- 
tre al  preCdio  della  Cittadella,  conGftente  in  cinquecento  finti.  Ma 
teneva  egli  delle  intelligenze  con  alcuni  di  que’Cittadini,  fautori  dell’ 
Arcivefeovoi  e in  fatti  dappoiché  furono  ben  inoltrate  le  trincee,  ed 
ebbero  le  batrerìe  alzate,  non  folaniente  diroccata  buona  parte  del 
muro,  ma  anche  berfagliato  un  buon  numero  delle  Cafe  della  Città> 
quel  Popolo  G molTe  a nunifcAa  follevazione,  cd  apri  le  porte  a gli 
Spagnuoli . Ritintpi  i FranzeG  nella  Cittadella,  non  tardarono  molto 
a trattare  di  renderla  con  tutte  le  più  ooorev^  condizioni , che  po- 
terono deGderare.  Per  tale  acquiAo  gran  glHB' tiportò  il  Fuentes, 
e fomma  fu  l’allegrezza  delle  Provincie  Cattoliche  della  Fiandra,  al 
cui  governo  arrivò  dipoi  il  Cardinale  eireidkca  yllisrte,  fratello  del 
defunto  Arciduca  ErncAo.  Dalla  parte  ancora  della  Borgogna  c della 
Savoia  fàceano  gli  Spagnuoli  guerra  alla  Francia.  Lesdiguiercs  tolfe 
al  Duca  dì  Savoia  Exiles,  e il  Duca  a lui  il  forte  Caltcllo  di  Ca>- 
vours , ed  altri  Luoghi.  Ma  non  per  quefto  lafciavano  d’andare  Tem- 
pre più  prolperando  gli  affari  del  Re  Arrigo,  perchè  ricuperò  Vienna  C 
nel  Delnnatoj  la  Piovcuza  tornò  quafì  tutta  alla  Aia  ubbidienza;  Di-- 
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Eka  Vofg.  gion,  e Sciallon  in  Borgogn»  a lui  fi  diedero,  per  tacer  d’altri  ran- 
Amiaisps.  taggi  fuoi.  Quel  che  più  importa,  la  riconciliazione  fila  colla  Tanta 
Sede  operò,  che  il  Duca  d’  Uincna  ed  altri  Principi  cominciarono 
fcgrctamrntc  a trattar  foco  di  concordarfi  e ifottometterfis  e Ctrio 
Emmanuelt  Dun  di  Savoia,  ficcome  faggio,  intavolò  torto  c con- 
chiufe  una  tregua  con  lui. 

Non  andò  efente  ne  pure  in  quert'anno  la  Campagna  di  Roma 
da  gl’infulti  de’banditi,  cioè  fpezialniente  verfo  Anagni  e Frofinone, 
dove  commifero  orrendi  misfatti.  Contea  di  colloro  fpedi  il  Pontefi- 
ce alcune  Compagnie  di  cavalli,  ed  altrettanto  fece  il  Conte  di  Oli- 
■ I varca  Viceré  di  Napoli  coni;ra  de  gli  altri,  che  maguìormente  infc- 
II  iv.ano  quel  Regno . Grandi  lamenti  erano  per  quell'  iniqua  geme  , 
che  tutto  di  fvaligiava  viandanti  e corrieri,  e talvolta  anche  levava 
loro  la  vita.  Fecero  prigioni  Giambatirta  Conci  nobile  Romano,  ed 
Alcrtandro  Mantica,  e pofeia  l’Arcivefcovo  di  Taranto,  e il  Vefeo- 
vo  di  Cartellanetta,  a’ quali  impofero  di  grorte  taglie.  Era  in  quelli 
tempi  Generale  delle  Galee  di  Napoli  Don  Pietro  di  Toledo,  e ptn- 
fando  egli  come  vendicarli  dell’ iniolenzc  fatte  ne' tempi  addietro  da 
i Turchi  alle  marine  d'Italia,  aggiunfe  alle  fue  quattordici  Galee 
otto  altre  di  Sialia,  tutte  ben  armate;  e colto  il  tempo,  che  fi  fia- 
cca da’Turchi  nel  Mcfe  di  Settembre  la  Fiera  di  Patralfio,  all' im- 
provvifo  giunfc  colà,  e melfie  le  genti  a terra,  diede  un  fiero  fiacco 
a tutti  que’ mercatanti  Ebrei,  Turchi,  c Greci.  Dicono,  che  vi  re- 
narono uccife  circa  qu<itro  mila  perfone,  fapendo  anche  i Crifliani 
elTerc  Turchi,  quando  hanno  il  vento  in  poppa.  Il  bortino  fi  fece 
afccndere  a quattrocento  mila  feudi  Romani,  e parecchi  mercatanti 
furono  menati  vir,  ed  obbligati  al  rifeatto.  Benché  1’ Ammiraglio  dc^ 
Turchi  Cicala  fi  trovarti:  a Navarino  lungi  da  Patrartb  quaranta  mi- 
glia, non  lì  attentò  a muoverfi  per  voce  prccorfa,  elTer  cinquanta  le 
Galee  Crirtiane,  e quelle  ben  fornite  di  bravi  combattenti  e muni- 
zioni da  guerra.  PafijUAlt  Cicognt.  Doge  di  Venezia,  perfonaggio  di 
fingolar  probità,  termino  in  quelt'anoo  a di  due  d*  Aprile  la  carriera 
del  tuo  vivere.  Sotto  di  lui  fu  fabbricato  il  fontuofo  Ponte  di  Rialto, 
una  delle  più  intigni  fabbriche  di  Venezia.  Nel  di  zz.  n pure  zd. 
d’erto  Mefe  venne  fulliiuito  in  quella  Dignità  Marina  Grìmani.  Re- 
ilò  funetlaio  l'anno  prcfenie  dalla  morte  d’altri  lyullri  perfonaggi  , 
• cioè  Cardinali,  e CMj^ni  di  gran  nome,  fra’ quali  in  nominerò  fo- 
lamcnte  LaiavUa  Zio  paterno  di  f'instnza  Duca  di  Manto- 

va; il  qurlc  partalo  ne  gli  anni  addietro  in  Francia,  per  le  nozze 
contratte  con  Emica  Figlia  ed  erede  di  Francefia  Duca  di  Nevers 
aequiliò  quel  Ducato,  c lo  tramandò  a Caria  fuo  Figlio,  che  a fuo 
tempo  vedremo  Duca  di  Mantova.  Gran  figura  fece  erto  Lodovico 
nelle  guerre  civili  di  Francia.  Merita  ancora  d’eflcre  accennata  la 
^ morte  di  farquata  Taffa^  accaduta  nel  prefiente  anno  a di  ztS.  di  Aprile 
*in  Roma,  mentre  fi  preparava  la  folenoc  di  lui  coronazione  in  Cam- 
pidoglio. Infigne  Poeta,  e Principe  de’ Poeti  Epici  Italiani,  e Filo- 
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fofo  di  alto  faperej  come  coda  non  mcn  da  i Tuoi  verfi,  che  dalle  FaiVole. 
Aie  profc,  mi  che  per  gl’ intuiti  della  lovcrchia  fui  malinconia  fu  gran  ANKiiijyfi. 
tempo,  per  non  dir  fcropre,  zimbello  della  mala  fortuna. 

Anno  ìli  Cristo  mdxcvi.  Indizione  ix. 
eli  Clf. ME NTE  Vili.  Papa  j. 
di  Rodolfo  11,  Imperadore  ii. 

IPenficri  del  Ponlefice  Cìtmtnlc  nel  prefente  anno  furono  principal- 
mente occupati  in  cercar  le  vie  di  cllinguere  la  guerra,  che  tut- 
tavia in  varie  parti  lacerava  la  Francia.  Spedi  a qucilo  c (fitto  il  Ge- 
nerale de’ Frati.  Minoii  a (piar  gli  animi  del  Rt  Arrigo,  e del  Carili- 
nalt  Aita  to  Governatore  della  Fiandra , e ad  illillarc  in  amcodiic  pcn- 
ficri  di  pace.  .Mi  quella  pace  dclìdcrati  dii  Re  Franz-lè  Arrigo 
non  s’acccrdiva  colle  valle  idee  del  Re  di  Spagna  Fitipfio  U.  e tan- 
to più  ptrelie  l’armi  e raggiri  funi  ebbero  in  più  d’un  lungo  felice 
fucccllb.  Primieramente  avea  liputo  I’ accorcezz.a  do’Mioillii  Spajnunli 
talmente  guadagnare  Cario  Calale  Confolc,  o più  tolto  tiranno  di  Mar- 
Alia,  che  quei  Popolo  parte  per  timore,  e parte  per  mari  e monti  di  van- 
taggi lor  fitti  fpcrare  dal  Re  Cattolico,  (i  mifero  lotto  la  di  lui  pro- 
tezione, cd  accettarono  nel  loro  porto  Carlo  Onria  colà  invino  ccdle 
lue  galee  da  elTo  Re  di  Spagna:  fatto,  che  infinitamente  difpiacque 
al  Rx  .‘trrigo.  Era  già  tornato  in  grazia  dello  (IcITn  Re  Criltianillì- 
mo  il  Duca  di  Guila . Mandato  egli  al  governo  della  Provenza  con 
quelle  forze  maggiori,  che  potè  riunire,  t’impadronì  diCitteron,  di 
Riez,  di  Graffe,  di  Hicres,  di  Sancropc,  e d’altri  Luoghi.  Quindi 
lì  diede  a manipolare  un  fegreto  trattato  in  Marfilia  co  i malcontenti 
del  governo  del  Calali,  c quello  fu  sì  felicemente  condotto,  che  nel 
di  lO.  dì  Febbraio  il  Calali  redo  uccifo  da  i Congiurati r nel  qual 
tempo  fi  prefentò  elfo  Duca  dì  Ouifa  alle  porte  della  Città,  e v’en- 
trò, con  acquidar  dipoi  le  Fortezze,  ed  obbligare  il  Doria  a fuggir- 
tene, non  lenza  perdita  di  molti  de’ Tuoi  foldati , forprefi  in  terra  fuori 
delle  Galee.  Con  più  feliciti  lucccdcrono  all’arciduca  Cardinale  le 
imprefe,  ch’egli  tentò.  Trovandoli  impegnato  il  Re  Arrigo  nell’ alfe- 
dio  della  dura  Forrczza  della  Fera,  ed  occorrendo  troppe  didiculcà  a 
foccorrere  quella  Piazza,  a’ avvitò  il  Porporato  di  fare  una  potente  di- 
ve r Itone  . Pertanto  all' improvvilo  nel  di  nove  di  Aprile  piombò  col 
fuo  elcrcito  adJolTo  alla  riguardcvol  Terra  e Fortezza  di  Calet,  e con 
^ran  lollecitudine  fece  piantar  le  batterie,  tanto  per  berfagliare  la 
_ Ferra  , clic  per  impedire  i foccorfi  per  mare , i quali  furono  ben 
tentati,  ma  lenza  frutto  alcuno.  Era  quella  gucrnigìonc  di  foli  fecento 
foldati  impoltroniti  nell’ozio,  di  mille  e duccnto  Borghefi,  e trecento 
villani,. che  intimoriti  al  primo  feroce  alTalio  de  gli  Spagnuoli , di- 
mandarono capitolazione,  e l’ ottennero,  per  poterli  ritirar  nel  Ca- 
lici- 
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Eli  Voli,  ftello,  promettendo  di  rendere  ancor  quello  fra  Tei  giorni,  fé  non  vc- 

A«>>oi59d.  Divi  foccorfo.  Venne  in  fatti  il  foccorfo,  ed  ebbe  maniera  d’entrar 
nel  Caftello . Adirato  per  queilo  il  Cardinale  fece  giocar  le  artiglierie 
contea  d'efln  Caftello,  cd  appena  formata  la  breccia,  fu  dato  un  si 
furiofo  aftalto,  che  avviliti  i difenfori  non  penfamno  che  alla  fuga. 
Ne  furono  uccifi  ottocento,  e tutto  ondò  a Tacco,  con  fama,  che 
il  bottino  afeendefte  a un  milione  di  Scudi . Guincs  e Han  (i  arrcn* 
detono  anch'eftì  dipoi  al  Cardioale,  E lo  IlelTo  fece  nel  di  ventitré 
di  Maggio  anche  la  picciola,  ma  forte  Città  di  Ardrcs,  c finalmente 
neU'Agofto  l'importante  Fortezza  di  Hulft. 

Intanto  dopo  alquanti  Meli  di  oftinato  alTcdio  giunfe  finalmente 
il  Re  Arrigo  nel  preccdr-ntc  giorno,  cioè  nel  di  za.  di  Maggio,  ad 
obbligar  gli  Spagnuoli  alla  rcu  di  Fera.  E perciocché  la  perdita  di 
Calcs  era  una  continua  puntura  al  Tuo  cuore,  non  ebbe  fcrupolo  a 
traiure  e conchiudere  un'alleanza  con  EUfsbeUi  RigÌM  d'Inghilter- 
ra, aflai  per  nitri  motivi  difguUata  de  gli  Spagnuoli.  Né  fi  dee  ta- 
cere, che  durante  l’aiTedio  dellai^era,  Arrige  di  Savtia  Duca  di  Ne- 
mours, il  Duca  di  Ghhfa  potente  in  Lineuadoca,  e quel  che  pili  im- 
portò, il  Duca  di  Vmtna  delia  Cafa  di  Lorena,  dopo  molti  fegreti 
trattati  vennero  all’  ubbidienza,  e giurarono  fedeltà  al  fuddetio  Re 
Criftianiftimo,  it  quale  ficcome  Priocipe  magnanimo  benignamente  gli 
accolfc,  con  loro  concedere  molti  governi  e vantaggi,  cd  ob'oiiar  ge- 
nerofamente  le  cofe  paflate.  Tornò  in  fine  alla  divozion  Tua  anche  il 
Duca  di  Mtrcuriu,  che  più  de  gli  altri  s'era  moftraio  pertinace  fau- 
tor  della  Lega;  tutti  avvenimenti,  che  fervirono  di  maggiore  ingrau- 
dimento  e riputazione  ad  cflb  Re.  Ebbe  in  quelli  tempi  una  dura 
lezion  da  gringicfi  Filippo  II.  Rt  di  Spagna.  Fece  la  Regina  Elilà- 
betta  un  mrmidabil  armamento  per  mare,  in  cui  concorrere  anche  gli 
Ollandefi,  e molti  particolari  Mercatanti)  cioè  una  Flotta  di  circa 
cento  feftanta  vele,  dove  s'imbarcarono  Tedici  mila  combattenti,  fra* 
quali  fi  contavano  molti  Nobili  venturieri.  Comparve  all' improvvifo 
nel  d)  ZI.  altri  dicono  nal  di  ;o.  di  Giugno,  quella  Armata,  fotta 
il  comando  del  giovane  Roberto  Conte  di  Eflcch,  dell’ Ammiraglio 
Inglcfe  Carlo  Conte  di  Howard,  alla  villa  della  tanto  ricca  c mer- 
cantile Ifola  e Città  di  Cadice  in  Ifpagna,  chiamata  (non  so  il  per- 
chè) dal  Campana  e da  altri  Calice  j e da  lor  polla  ne’ mari  di  Por- 
togallo . Trovavanfi  in  quell’  Ifola  cinquanta  fette  grolTc  Navi,  fra 
le  quali  quattro  de' Galeoni,  chiamati  i dodici  Apoftuli,  due  Galeaz* 
za  d’Andaluzia,  venti  Galee,  ed  altri  non  pochi  Legni,  tutti  cari- 
chi di  merci  preziofe,  c deilinati  a palTare  alio  Indie  Orientali,  Fu 
detto,  che  afcendclTc  il  valor  d'efib  carico  a dodici  *milk>ni  di  ducati 
d'oro,  fpettantc  per  la  maggior  parte  a particolari  Mercatanti  Spa- 
gnuoli, Napoletani,  Siciliani,  e Genoveli . Prima  di  tentar  altro  gl’  In- 
glrfi  arditamente  fi  moflero  centra  le  navi  da  guerra  Spagnuolc,  che 
folicnncro  per  più  ore  il  combattimenta)  ma  acrefoli  il  fuoco  nel 
Galeone  San  Filippo  Almirance  dell’Armata,  fi  mifero  in  confulìoa 
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‘gli  SpigMtloIii  tre  loro  grofle  navi  ben  fomite  d' irciglierii  rìmafero  Ba'a  Vola: 
ui- poter  de' nemici I,  altre  furonoo  arfe  o fommerle i gran  bottino an-  AMiiai}96. 
rota  Affatto,  e chi  potè  fuggire,  fi  falvò.  Ma  il  poggio  fu,  che 
poco  ftettero  i vincitori  Ingleu  ad  aflalire  furiofamente  la  Cittì,  e a 
divenirne  padroni,  con  eflerli  ritirati  nel  Cadcllo  i difcnfori,  i qi^i 
poco  ftettero  a capitolare,  per  làlvar  le  donne  dal  difonore,  e la  Cit- 
tì dall’ incendio . Quanto  di  'buono  e bello  ivi  fi  trovò,  fìi  meflb  a 
Tacco . Vi  reftava  gran  tjuantitì  di  Legni  si  del  Re,  che  de' Merca- 
tanti, i quali  ftavano  prima,  o pur  s’ erano  rifugiati  al  pafso  del  Pon- 
te, che  congiugne  l’Ifola  di  Cadice  colla  terra  ferma.  Attcfero  i lor 
padroni  la  notte  a-  fcaricar  le  merci  t e perchè  il  Duca  di  Medina  co- 
nobbe di  non  aver  forza  da  difenderli , affinchè  non  cadefsero  in  mano 
de’ nemici,  comandò,  che  di  tutti  quc' Legni  fi  facefte  un  gran  falò, 
e l’ordine  fii  clèguito.  Se  n'andarono  polcia  pieni  di -preda  gl’In- 
glcG.  E tuttoché  il  Re  Cattolico,  anfiofo  di  farne  vendctu,  unifTe 
nel  Porto  di  Lisbona  un’Armata  di  più  di  ottanta  vele,  e la  (pignefle 
alla  volta  dell’  Inghilterra;  pure  ancor  quelle  forprefa  da  un  fiero  tem- 
porale, parte  peri  nell’ onde,  e parte  maltrattata,  non  poco  penò  a 
ridurfi  in  falvo.  Gran  daono  che  venne  anche  alla  mercatura  d’Italia 
da  cosl’ficro  e ftrepitofo  emeigente. 

La  guerra  d’-Ongheria  continuò  vrgorofa  ancora  in  quaft'anne. 

Tolfero  l’armi  Criftiane  a i Turchi  Vaccia.  Prefero  ancora  Clifla  ne’ 
confini  della  Dalmazia,  ma  poi  la  perderono . Eflendo  venuto  lo  fteflb 
gran  Signore  Maometto  all’Armata,  la  Cittì  d’Agria  fu  vilmente  a 
lui  rcnduta  dal  prefidio  Imperiale,  per  ottener  falve  le  vite:  patto, 
che  non  fu  poi  mantenuto  dalla  confùeta  infédeltìe  barbarie  de' Tur- 
chi. Furono  pofeia  a fronte  le  due  armate  nemiche  a Cherefte,  e fi 
venne  a giornata  campale.  Reftò  in  poco  tempo  sbaragliata  la  Tur- 
chefea,  e ne  Al  fatta  grande  ftragej  ma  perdutali  gran  parte  de’ vin- 
citori Criftiani  a dare  il  Tacco  a’ padiglioni,  le  incontrò  quella  difav- 
ventura,  che  tante  altre  volte  è accaduta,  ed  accaderì,  cioè,  che  i 
Turchi  raggruppati,  e ritirati  dalla  fuga,  diedero  una  piena  (confitta 
all’cfercit^mperiale.  Torniamo  ora  in  Italia,  àoie  Pap»  Clemtnlt 
VIU.  mirando  con  fommo  dilpiacere  la  continuata  guerra  del  Re  di 
Spagna  colla  Francia,  e la  Lega  del  Tir  jirrigo  /T'.^oll’ Inghilterra, 
determinò  d'inviare  in  Francia  AUJfanira  Jt' Medici  CardinaTe  cd  Ar- 
civefeovo  di  Firenze,  perfonaggio  di  raro  ingegno  e prudenza,  ac- 
ciocché fi  ftudialle  di  quetare  il  rcfto  de’ mali  umori  della  Francia,  e 
rentalTe  ancora  di  difporre  gli  animi  alla  pace.  Con  fommi  onori  fu 
.ricevuto  per  tutta  la  Francia  quello  Legato  Pontificio,  ed  ebbe  il 
contento  di  vederli  incontrato  da  Arrigt  di  Btrhuu  Principe  di  Con- 
dì, fanciullo  d’anni  otto,  e primo  del  fangue  Reale  dopo  il  Re,  il 
quale  gii  illruito  nella  Fede  Cattolica,  fecondo  le  promefle  fiitte  al 
Papa,  avea  abbandonata  l’Erefiadi  Calvino.  Nel  dì  primo  d’Agollo 
ebbe  elTo  Legato  la  Aia  prima  udienze  dal  Re.  Nè  fi  dee  tacere,  che 
elTendo  crefciuto  a difmifiira  in  quelli  tempi  lo  fcialacquamcnto  de  ;i 
Tem.X.  K'kk  Tito- 
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Eli»  Volg.  TitoKt  del  che  gl'  ltiinni  diedero  l«  colpi  illi  foperbii  Spignuola  , 

AMmi59<.  oe  tentò  li  Cone  di  S pigna  qualche  riffledio.  Il  titolo  d' 

ed  RtctUenti^m»^  che  gii  fìi  in  afo  per  H fnli  Principi  Sovrani,  l'eri 
tinto  proftituito,  che  fino  i Nobili  di  biflb  afFire  lo  pretendevano  . 
L,'  Hìufire^  o Afiltt  lUiitre,  che  fnl  principio  di  quetto  Secolo  XVI, 
per  quanto  fi  può  oITcrvare,  fi  Ibieva  dare  i i Principi  cadetti,  era 
pafTato  ad  onorar  la  Plebe . Da  quefto  abulo  nafeevano  poi  cootefe , 
percht  i minori  fi- volevano  uguagliare  a i maggiori,  e i m^iori  ai 
mafiìmi,  lenza  oflcrvar  diftinzione  alcuna  di  grado  nella  flcfu  NobiU 
ti.  Ore  il  Conte  di  Olivarea  Viceré  di  Napoli  pubblicò  un  Editto, 
per  cui  venne  vietato  ogni  titolo,  per  dir  cosi,  di  conrfia,  dovendola 
unicamente  Icrivere  nelle  Lettere  al  Sigutr  Daca,,*\  Sigiwr  PrÌKife, 
Mtrchefi,  Cwi/r  De'tere  tee.  Pafsò  qjcllo  divieto  a Milano,  dove  fu 
poco  oOcrvoto.  In  Roma,  e in  altri  Stati  fc  ne  rifero.  Quanto  du- 
rafle  quella  Prammatica,  non  occorre,  ch'io  lo  ricordi,  e molto  mc< 
no  come  palli  oggidì  in  Italia  l'abufo,  e la  ridicola  proltiiozion  de' 
Titoli,  perché  lenza  di  me  ognun  lo  vede  a pruova.  * 


Anno  di  Cristo  mdxcvii.  Indizione  ix. 
di  Clemente  Vili.  Papi  6. 
di  Rodolfo  li.  Impcradorc  ir. 


ARrivò  nell'Aprile  di  quell'anno  a Roma  Prancefet  di  Lucemhar- 
tt  Duca  di  Penoy,  Ambafeiatore  di  Arrift  Re  di  Francia 
a rendere  ubbidienza  al  Sommo  Pontefice  Clemente  Fili.  Gran  peri- 
colo avca.corfo  nel  viaggio  d’cITcre  fatto  prigione  da' foldati  dello 
Stato  di  Milano,  fpcdiii  in  treccia  di  lui.  Fu  per  lui  nel  facro  Con- 
cilloro  recitala  un' degantifiìma  Orazione  di  Martino  Bifcia  da  Sufa, 
e pur  da  Granoble,  in  cui  a larga  mano  fi  profuléro  inceniì  in  lode 
d'cITo  Papa.  Intanto  per  le  difavventure  occorfe  nel  precederne  anno 
in  Ungheila,  non  per  valore  de' Turchi,  ma  per  rinconfidcrato  pro- 
cedere de' Capitani  Crilliani,  fi  trovava  V Imperttàtre  RodUft  II.  in  gra- 
vi anguille,  per  timore  fpezialmeote,  che  non  reflando  più  ollàcolo 
alla  Potenza  Turchefea,  avelTero  a comparir  fono  Vienna  l'armi  Ot- 
tomane. Fece  perciò  ricorfo  a tutti  i Principi  d'Italia,  e maflima- 
mente  al  Pontefice,  ficcome  Padre  del  Crilliancfimo,  il  quale  fpedì 
per  qneilo  alla  Cone  Cefarea  Gian  Premtefeo  Aìdehrandim  fuo  Nipo- 
te,. e intanto  con  aggravio  impolln  al  Popolo  Romano,  e in  altre 
^ife  adunata  l' occorrente  pecunia,  fece  una  leva  di  fette  in  otto  mila 
tanti,  e nel  Mcfe  di  Giugno  li  fpcdl  in  Ungheria.  Con  quello  foc- 
corfo,  ed  altri  Che  fopravennero,  mife  infieme  I' I mpcradore  un'Ar- 
mata di  dìeciotto  mda  fanti,  c di  cinque  mila  cavalli,  de' quali  fu  da- 
to il  comando  all'  Arcideua  Maffieniliane . Snrprefero  i Celarci  circa  il 
fine  di  Maggio  Titta,  e poi  mtlero  l'aficdu)  a Papà,  che  coilo  loro 
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nolte  raAjrae,  ma  con  venire  in  fine  alte  lor  mani  quella  Terra  col  Era  Volg. 
fuo  Cafiello.  Era  piflito  di  nuovo  in  Ungheria  yinctHZt  Due»  di  *««015^7. 
Mantova,  a cui  fu  data  la  vanguardia  dell' elercico . Or  mentre  egli 
con  alquanti  de' Tuoi  va  a riconofcere  i contorni  di  Giavarina,  giacché 
fi  meditava  di  farne  ralTcdio,  caduto  io  una  imbofcata  di  Turchi  fù 
prcfo,  e miracolo  fi»,  ch’egli  con  aiuto  di  pochi  fi  potefle  liberare 
dalle  lor  mani.  Accoltaronu  i Criftiani  ad  euo  Ciavarino,  ma  iotefa 
1*  avvicinamento  dell' ode  Turchefca,  in  fretta  -levarono  il  campo^ 
tanto  più  TCrchè  l’ Armata  loro  era  dt  molto  fecmata . RiacquiftaroTO 
dunque  i Turchi  Tatta,  nè  fegul  poi  altra  rilevante  azione  in  quelle 
contrade.  Continuava  inunto  l'izu  fra  gli  Spagnuoli  ed  Inglefi  . Gran» 
de  armamento  navale  lì  fece  dill’una  parte  e dall’altra.  Nella  fiotta 
di  Spagna  a'  imbarcarono,  oltre  ad  altre  milizie,  fci  mila  Italiani . Ufci> 
rono  lui  principio  di  Settembre  io  mare  le  due  Armate  nemiche,  ma 
in  vece  di  combatKre  fra  loro,  combatterono  co  i venti , elTèndo  rc- 
ftate  amendue  maltrattate  e dilperfe  da  una  terribil  fortuna,  e forza- 
te , quando  poterono , a falvarlì  ne’  loro  porti , difputando  fra  cfle  , chi 
maggior  danno  avelTc  riportato  da  quel  duro  conflitto. 

Uua  percolTa  ebbero  nel  Gennaio  del  petènte  anno  i Cattolici 
in  Fiandra  dal  Conce  Maurizio  di  Nafiau  a Toroaot,  perché  vi  per- 
derono  la  vita  alcune  centinaia  d'elfi,  e rellarono'in  potere  de’ 'vin- 
citori trentotto  bandiere  di  fanteria  colla  maggior  parte  delle  baga- 

?jie.  Parve  compenfata  quella  perdiu  delle  truppe  Spagnuole  dalla 
elicili  con  cui  riufei  a Ferdinando  Portocarrero  Governatore  di  Dor- 
lans,  che  prima  comunicò  il  fuo  difegno  xW  /freiduca  CtrJiiude,  di 
forprendere  all'  improvvifo  nella  mattina  del  di  undici  di  Marzo  la 
Cittì  di  Amient,  Capiule  della  Piccardia,  mal  cullodita,  benché 
dentro  vi  'fodero  più  di  quindici  mila  Cittadini  atti  all’ armi . Di  gran- 
de importanza  fu  quell’ acquifto  al  per  la  grandezza  e popolazion  della 
Cittì,  come  per  u gran  copia  delle  arti^ierie  e munizioni,  che  vi  là 
trovarono.  Recata  quella  nuova  al  Re  Jfrrigt,  dimorante  allora  in 
Parigi,  al  vederne  sì  afflitti  i Tuoi  Cortigiani,  magnanimamente  di-, 
mandò  loro,  fe  i nemici  aveano  portato  Amient  in  Ifpagna.  Nò,  ri- 
fpofero,  ed  egli  allora  loggiunfe:  Bue»  per  nai,  che  ili  uvreme  tutti 
priiitm.  E non  tardò  a dar  ordine  al  Marcfciallo  Conce  di  Birone  di 
accorrere  coli,  e dì  formar  l’alTedio  della  perduta  Cittì.  Concorfero 
a quella  imprefa  le  maggiori  forze  del  Re  colla  giunta  di  quattro  o 
cinque  mila  Inglefi}  e lo  ftello  Arrigo  in  perfona  vi  fi  porto  per  dar 
calore  alle  azioni.  Durò  per  alquanti  Meu  il  pertinace  alTcdio,  ed 
aveano  i Franzefi  già  prela  la  Rrada  coperta,  e inoltrati  i lavori  fino 
alle  mura,  con  che  fi  vedeva  gii  vicina  all'agonia  quella  Cittì:  quan- 
do r Arciduca  Albeno  fi  avvisò  di  recarle  loccorfo.  A quella  volta 
dunque  s’inviò  con  diciotto  mila  fanti,  mille  e cinquecento  uomini 
d'armi,  ed  altrettanti  cavalli  leggieri.  Il  Cardinal  Bemivoglio  fa  afeen- 
dere  quell’ efcrcito  a venti  milafimti,e  quattro  mila  cavalli . Trovoffi 
queir  Armata  nel  di  if.  di  Settembre  alla  villa  d’Amiens.  Comune- 
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E«*  Volgi  mente  fii  ereduM,  che  Vegli  animofaniente  aflaliva  lo  Tpatfo  camp» 
A»t«*i;s>7.  Franzefe,  non  rolamente  polca  foccorrcre  la  Città,  ma  anche  mettere 
io  rotta  gli  alTediami.  Non  ebbe  tanto  coraggio.  Probabilmente  la 
prefenza  d'un  Re  si  valororo,  che  tofto  G mittrò  pronto  a ricevere 
i nemici,  gli  fece  prendere  la  rifoluzion  di  ritirarG;  il  che  efegui  con 
molti  difagi  e pericoli,  perché  inl'eguito  da’FranzcG.  Laonde  fu  poi 
detto,  eh-' egli  venuto  come  Generale,  era  tornato  Come  Prete.  Coa- 
rti dunque  di  tutto  onore  poco  Getterò  gli  Spagnuoli  a rendere 
ìftiiens  al  Re  Arrigo  nel  di  Zf.  di  Settembre.  QueGo  infelice  im- 
Mgno  dell*  Arciduca  Cardinale  lafciò  intanto  efpoGa  la  Fiandra  a gl'in- 
fulti  de  gli  OllandeG . Sicché  potè  in  quel  tempo  il  Conte  Maurizio 
occupar  varj  Luoghi,. come  Rembrrgh,  Murs,  Grol,  Oldenl'el,  e 
Linglien,  non  fenza  afpre  querele  de' FSamminghi  Cattolici,  che  mi- 
ravano negletti  i loro  intercGì,  per  attendere  a quei  della  Francia  . 
Gran  guerra  Gl  parimente  in  queG'  anno  tra  i FranzeG  e CarU  Em- 
tnamuìt  Duca  di  Savoia,  a cur  ia  morte  rapi  nel  di  6.  di  Novembre. 
V lufauta  Catteróu  Tua  Moglie,  Figlia  del  Rt  Filippa  il.  Principeflii 
non  men  feconda  di  Virtè,  che  di  prole.  Fu  prelo  dal  General  Fran- 
zefe  Lcadiguieres  San  Giovanni  di  Mnrienna.  11  Duca  anch’egli  ac* 
quiGò  de  gli  altri  Lunghi,  e feguirono  alcuni  combattimenti  con  va- 
ria fortuna,  de* quali  non  importa  qui  il  farne  menzione. 

All’anno  prefente  appartiene  la  Tragedia  di  Ferrara,  che  io  log* 

fermente  toccherò,  dopo  averne  abbaGanza  trattato  nelle  Antichità- 
.Genfì . Intorno  ad  eGa  può  anche  il  Lettore  confultar  la  Storia  llam*. 
pata  di  Ferrara  di  AgoGino  FauGini,  quella  di  Andrea  MoroGno,  e 
Cefare  Campana,  Storico  giudizìofo  e non  parziale,  il  quale  quantun- 
que non  fapcGc  tutto,  pure  G moGrò  fumeientemente  informato  dr 
queGo  affare,  al  contrario  d'altri,  che  fenza  efame  ne  feriffero,  ed 
anche  offcl'cro  la  verità  in  parlando  delle  qualità  perfonali  di.  Dau  C<- 
fart  cT  Elle,  principale  Attore  d'effa  Tragedia.  Mancò  di  vita  nel  dì- 
Z7.  d’Ottobre  Alfaufo  lì.  Duca  di  Ferrara,  Mòdena,  Reggio  &e. 
. £ giacché  non  lafcio  prole  fua,  avea  poco  dianzi  dichiarato  luo  Suc- 
ceGore  ed  Erede  il  fuddetto  Da»  Cefare,  fuo  Cugino,  nato  da  Dan 
jlifaufa  Figlio -d' /.  Duca  di  Ferrara,  e da  Danna  Giulia  iella 
Ravere  Figlia  di  Francefea  Maria  Duca  di  Urbiaa.  Pretel'ero  1 Came- 
rali Romani,  che  queGo  Don  Alfonfo,  procreato  da  A Ifoolò  foDuca 
di  Ferrara,  e da  Laura  EuGochia,.  non  foGè  legittimato  per  fuffe- 
gonte  Matrimonio  dal  Padre  prima  di-  aoorire.  Le  ragioni  addotte 
•elle  fuddette  Antichità  EGenG  per  provare  effa  Legittimazione,  tali 
fono,  che  in  qualGvoglia  Tribunal  imparziale  otterranno  vittoria.  Ma 
che  Ga  giunto  uno  Scrittore  in  queGi  ultimi  tempi  colle  pubbliche 
ftampe,  e in  Roma  Geffa,  a pubblicare,  che  effo  Dan  Alfaàja  fu  Spu- 
ria, quando  niun  mai  de’ Camerali  ha  ciò  prctefo)  e ne  é evidente  la 
fàlGta,  per  cGcrc  nato  effo  Prìncipe  da  Padre  libero,  e Madre  - libe, 
ra,  e tanti  anni. dopo  la  morte  di  Luorezia  Borgia  Moglie  del  fud- 
dette  Duca  Alfonfo  Primo:  queGa  c un’ iafofFribil  infolcnza.  A me 
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ooa  convicn©  dime  di  ptM.  Secondo  l’antico  cofiuaie  fu  nello  ftcITo  Era  v*1a. 
^orno  eletto  e proclamato  Duca  eflo  Don  Celare  dai  Magiftrati  di  MNOisjf. 
Ferrara,  e nel  di  tp.  fulTegiientc  con  gran  folennità  ed  univerlalc  ap- 
pUufo  ricevette  nel  Duomo  lo  Scettro  e la  Corona  Ducale . Spedi 
lodo  il  novello  Duca  il  Conte  Girolamo  Giglioli  al  fomoo  Pontefi- 
ce, ed  altri  Cavalieri  alle  diverfe  Coni  de*  Principi,  per  dar  loro  parte' 
dcirclezionc  lua.  Ma  appena  ìntefafi  in  Roma  la  mone  d*Alfonfo,c 
V efaliazione  d’effb  Duca  Cefarc,  che  pretendendo  que*  Camerali  de- 
voluto il  Ducato  di  Ferrara  ok  UtuMm  feu  9h  éìUs  Céuf^s-^ 

Papa  CUmente  Fili  4>ubblicò  un  tcrnbil  Monitorio  coDtrad’clTo  Don 
Celare,  uncgnandoglt  il  termine  di  foli  quìndici  giorni  a dedurre  le  lue- 
ragioni  in  Roma.  Arrivato  colà  il  Giglioli,  per  quanto  lupplicaiTc- 
per  ottener  proroghe,  per  impetrar  Arbitri,  e perchè  in  amichcvol 
congrefib  fi  conofccffc  la  Giu  (Vizia,  dante  il  preicndcrfi  dal  Duca 
Ccfarc  d*  edere  chiamilo  al  Dominio  di'  Ferrara  dalle  Bolle  di  Papa 
AlclTandro  VIv  quand'anche  fuo  Padre  fblTc  dato  ill«itiimoi  ma  mol- 
to-più competere  a lui  quedo  diritto,  da  eh#  codava  edere  il  fuo 
Genitore  dato  legittimato  per  fufieguente  Matrimonio  da  Alfonfo 
Duca  con  Laura  budochia  di  lui  Madre,  c fi  trattava  non  di  Feudo 
proprio,  ma  di  un  Vicariato  perpetuo:  ftirono  gì  «ai©  le- preghile  al 
vento.  Sempre  infifiè  il  Papa,  che  Don.Ccfare  rìlafciade  il  polTcdo 
di  Ferrara,  c poi  adducede  quante  ragioni  voleffc  c fapefie,  che  fa- 
rebbono  alcoltate.  Troppa  ripugnanza  fcnciva  il  Duca  Cefarc  a que- 
fto  partito,  rapprefencandogli  il  fuo  Configlio,  che  in  materia  Ipc- 
ziaìrocntc  dì  Stati,  il  Podedo  in  mano  de  i più  forti  fi.  può  chiamare- 
un  Requiem  alle  Ragioni  c al  Peiitorio , . 

Fu  anche  configliato  il  Duca  Cefare  da  Roma  (Veda  di  non  fot» 
toporfi  a Giudìzio  formale  del  Tribunale  Romano,  perchè  le  Ra- 
gioni lue  su  quel  bollore  non  farebbono  confideraie,  e ne  ufeirebbe 
Icntcnza  a lui  pregiudiziale,  quafichc  co»  giudo  efame  fi  rode  cono- 
fciuto  aver  egli  torto.  Scrive  nondimeno  Andrea  Morofino,  che  u 
Pontefice  5*  era  indotto  a far  efaminar  le  ragioni  dell’ Edcnfc  amìcbcr 
volmcnte,  con  deputar  anche  per  quedo  quattro  Cardinali  j ma^  che 
il  Cardinale  Akdandtino  (chiamato  dipoi  da  11  a tre-  Meli  all'altra 
vita)  fi  fcaldò  si  fivte  contra  dì  quedo,  che  pur  era  atto  di  giulVizu, 
che  il  fece  dcfilterc,  c lo  fpìnfe  a precipitar  la  fentenza.  Avea  in- 
tanto cdo  Pontefice  ordinata  in  tutu  fretta  la  leva  di  circa  venticin- 
que mila  fanti,  c di  qualche  migliaio  di  cavalli,  mettendoli  todo  in  ' 
marcia  alla  volta  di  Ferrara,  per  precludere  ogni  adito  al  Duca  Ce- 
farc di  muovere  in  aiuto  fuo  alcun»  delle  Potenze  Cridianc,  c di-ac- 
crcfccrc  con  truppe  forcdierc  le  proprie.  Avea  in  oltre  richupj'tto 
dall* Ungheria  il  Nipote  Gian-Francefeo  con  tutte  le  fui  truppe,  pre- 
mendogli più  quedo  adare,  che  la  guerra  co  i Turchi.  Furono  an- 
che fpinti  emiflafj  in  Ferrara,  che  con  ingorde  prom'fic  ilpjraficro  a 
quel  Popolo,  sì -fedele  in  tutti  i tempi  alla  Cafa  d'Edf,  la  ribellione 
al  nuovo  Principe  loro.  Quindi  nel  di  13.  di  Dicembre  venne  fuFr  • 
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Et>  Yolj.  minila  in  Roma  do' orrida  Bolla  o Senteza  contri  d'  eOb  Doci  Ce- 
ANHoi;9r  fare,  c di  chiunque  a lui  porgefle  aiuto,  rpécificando  anche  l'Impe-. 
ridore,  cd  ogni  Re  c Principe  Criftiano.  Non  ivei  già  lifcuio  il 
Duca  di  far  quell' armaminto,  che  competeva  alle  fue  poche  forze, 
per  opporfi  in  qualche  maniera  al  torrente  dell' armi,  che  fempre  piò 
fé  gli  apprcflavi.  Ma  in  fine  non  fufliftevi,  ebe  il  Duca  Alfoofo  gli 
avene  lalciaii  que'  tefori,  che  la  fama  decantavi,  e n'eri  ben  confa* 
;pevole  la  Corte  di  Rocnai  e dall'iluo  canto  per  la  riverenza  al  Pon- 
:tefice  niuoo  dc'Piiocipi  di  queffi  tempi  oaò  di  alzare  un  dito  io  fa- 
vore di  lui,  contcnundofì  eglino  folamcate  di  adoperare  inefficaci  cfor- 
Cizioni  e preghiere  al  Papa,  affinchè  fenza  impegno  d'armi  fi  efami- 
naflc  quella  controvcrfii.  Ma  quello, che  maggiormente  atterrì  l'Ellen- 
4i;,  Principe  allevato  folo  nella  Pietà  e nelle  Arti  di  Pace,  fu  l'ef- 
fergli  llato^pprefentato  (fe  con  vero  o fàlfo  fondamento  noi  ao)  che 
non  era  Scura  la  di  lui  vita  in  Ferrara,  per  le  trame,  che  E anda- 
vano ordendo  contri  di  lui.  Il  perchè,  eficndo  oramai  giunto  a Faenza 
il  Ctrdiiul  Pieirt  yUdtbraHdiwe  Nipote  del  Papa,  con  titolo  di  Le- 
gato e Generale  dell' Armata  Poniifizia,  la  qual  già  a' era  raunata  in 
quelle  parti,  il  Duca  Cefare  comincio  ad  inclinare  alla  concordia.  E 
tanto  più  perchè  venivano  anche  minacciati  gli  Stati  Imperiali  della 
.Cafa  d'  Elle, e l'era  trovato  >1arco  Pio  Signore  di  Sadùolo  e di  molti 
.altri  Feudi  nel  Modenefe,  che  dimentico  del  fuo  dovere  come  Vaf- 
fallo,  teneva  mano  ad  un  tradimento.  Eifcioffi  pertanto  e(To  Duca 
indurre  a fceglicre  per  Pacieri  DutHa  ^LncrtzM  J"  Efie  >OucheITa  d’ Ur- 
bino, ancorctiè  fapeire,  che  quella  Princìpeffa  non  ivefle  buon  cuore 
per  lui  a cagion  di  disgutti  pafi'ati  fra  Don  Alfonfo  fuo  Padre  e lei; 
Portoni  dunque  a Faenza  la  Duchciri  per  trattare  d'accordo  nel  di 
z8.  di  Dicembre^  dove  fu  accolu  dal  Cardinal  Legato  con  tutta  gioia, 
e con  ogni  dimoflrazion  d'onore.  X.' ilfaizione  tua  confi lleva  in  do- 
ver proccurire , chc^fi  mettefie  Ferrara  in  mano  di  qualche  Principe 
confidente,  fino  a ragion .conofciuti . Come  poi  pairaOe  quella  fac- 
cenda, ne  è riferbata  all'anno  feguente  la  notizia. 

Anno  di  Cristo  mdxctiii.  Indizione  xi. 
di  Clemente  VIU.  Papa  7. 
di  Rodoleo  II.  Imperadore  13. 


ITa  Lxertzis  iT  Eflt  Duehtjfa  d' Urbino  a Faenza  trovò  nel  Curdi- 
naie  Legate  /tldobrandiae  chi  potei  e volea  dar  la  legge,  e flette 
tempre  faldo  in  efigere  il  Pejfejfe  di  Ferrara  in  roano  del  l’apa,  pronto 
nel  reflo  a compartir  grazie  e favori . Convenne  accomodai  fi  alla  for- 
za, che  avrebbe  potuto  ottener  ciò,  che  fi  fofle  negato  coll’ oflina- 
zione.  Segui  dunque  la  Concordia  nel  di  15.  di  Gennaio,  confiliente 
in  quindici  Articoli,  ne’ quali  il  punto  principale  fu,  che  Don  Cefare 
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KUftìxJt  il  Ptffift  itl  Ducxt»  Ji  Ftrrtrd  ccn  tatti  U fai  firlìaeaze,  Btt 
til  Piffiffi  di  Ciati,  I dilli  Pitve,  t di'  Laigbi  di  Riaugaa-,  e che 
tutti  gli  AlUdiali  di  qutIGvoglia  Torta  laTciati  dal  Duca  AlfonTo  re* 
(laGcfo  ad  elTo  Don  ^Tarc,  con  tutti  i privilegjj  immuoiti  e liber- 
tà , che  godeva  elTo  Duca . Sicché  rcllarooo  in  quello  naufragio  a gli 
Elteufi  alinea  falve  le  Ragioni  loro  fopra  il  Ducato  di  Ferrara,  le 
quali  eTpolle  in  varj  Manitelli  o Libri,  e maGìnumcnte  nella  Parte 
Icconda  delle  Antichità  EHenG,  furono  ben  dipoi  promolTc  nell'anno 
ld4).  da  Froncefeo  I.  Duca  di  Modena,  ed  anche  li  ventilarono  in 
Roma  nel  17.10.  fra  1 Minillri  della  Saata  Sidi  e quei  deW  Impiradir 
Giafiffi,  e di  Riaaldt  Duca  di  Moitaa\  ma  con-rcGar  tuttavia  pen- 
dente la  Ine,  e fenza  che  cedi  la  fperanzi,  che  quando  Iddio  prelervi 
FaniichilTnoa  e nabililiìma  Cafa  d'Efte  da  quelle  cattive  influenza,  a 
CUI  fono  Hate  fottopolle  tante  altre  di  Prinapi,  e fpezialmcnte  in  Ita- 
lia, abbia  da  venire  un  Pontefice  fuperiore  ad  ogni  bado  atFctto,ch'e 
faccia  più  giultizia  a gli  Eilenfi:  giacché  in  fine  da  quell' acquifto . 
poca  utilità  é provrenuta  alla  Camera  Apoftolica,  ed  ha  folamente 
fervilo  a c^ionare  in  certa  maniera  la  rovina  di  Ferrara.  Quelli  mo- 
derati riflem  non  iì  poterono  ottener,  ne  Ipcrare  dalla  Camera  Apo- 
ilolica  a’ tempi  del  Duca  Cefare,  da  che  fi  vide,  che  eflà  Camerali 
prefero  anche  con  gente  armata  il  PoflolTo  della  Città  di  Cornacchie, . 
che  pur  non  era  dipendenia  di  Ferrara,  e che  gli  Ellenfi  godeano  in 
vigor  d’ Invciliture  Imperiali  fin  dall’anno  13^4.  continuate  poi  fino- 
ai  di  d'oggi:  del  che  fece  gravi  richiami,  ma  indarno,  il  regnante 
jtaimjh  Jiodilfi.  Prefero  ancora  la  Città  o fia  Terra  d' Argenta  ^ch« 
pur  dovea  ricadere  alla  Chielà  di  Ravenna}  e Cento  e la  Pieve,  che 
aveano  da  tornare  alla  Chiefa  di  Bologna.  Anzi  giunitra  elfi  Came- 
rali fino  ad  intimar  Monitorj  alla  Repubblica  di  Venezia,  pretendendo 
di  lor  ragione  il  PolcfiiK  di  Rovigo.  Abbandonata  dunque  Ferrara, 

Don  Celare,  contento  da  li  innanzi  del  titolo  di  Duca  di  Modena, 
Reggio  &c.  colla  DueheUà  f'irgiaia  di' Medici  (ua  Moglie,  Figlia  di 
Cefimi  l.  Gran  Duca  dlTofcanas  e co' Figli,  fi- ritiro  a Modena, 
Città,  che  per  la  rclideoza  della  Corte  profitto  delle  difavvcntuce  del 
Principe  Tuo.  Entrò  nel  di  frguente  il  Cardinale  Aldobrandino  con 
gran  pompa  in  Ferrara,  in  cui  pofeia  per  benemerito  di  al  felice  im- 
prefa  fu  dichiarato  Legato.  In  Roma  fi  fecero  di  grandi  fede  per 
quello,  e il  Piatifia  Climeme,  vogliofo  di  vedere  co' proprj  occhi  il 
finto  acquillo,  cominciò  a prepararli  per  ventre  a Ferrara:  rifoluzione 
poco  apprcITo  efrguita. 

Nel  di  It.  d’:Aprile  fi  molTc  da  Roma  elTo  Papa,  accolto  con 
fommo  onore  per  dovunque  paltò,  e madmumente  ual  Duca  d’Ur- 
-bino,  e in  Rimini  fi  porto  a baciargli  i piedi  Cefare  Duca  di  Mo- 
dena con  Dia  Aitffaain  Tuo  Fratello,  a cui  fu  pofeia  conferita  la  fa- 
cra  Porpora  nella  Prnmozione  d' infigni  Perfonaggi  làiia  da  elTo  Pon- 
tefice a dì  tre  di  Marzo  del  frguente  anno,  e non  già  del  prefente, 
come  per  errore  di  lUmpa  fi  legge  preflb  rOldoioo.  Solconilfima  fiat 
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E»  » Volt.  TeiUMt»  deV  fan»  Padre  in  Ferrara  nel  di  ot»  di  Maggio  per  la  na- 
Aah»i;98.  gnificenza  della  Tua  Coree,  e de  eli  addobbi  fatti  da  quel  Popolo;  ma 
che  nella  notte  del  di  feguente  reltò  funcllata  dall’ incendio  della  Torre 
Marchefana,  cagionato  da  una  Girandola,  che  coftò  la  vita  a molti 
FcrrareQ  accoru  per  cflioguerlo.  PortaronG  coli  per  tributare  i loro 
olTequj  al  Pontefice,  f'imeitzt  Duca  di  Mantova,  e Ramucit  Duca  di 
Parma,  e tu  ammirata  la  grandiofiti  del  loro  accompagnamento  e fpe* 
zialmcnte  quella  dell’ ultimo.  Dopo  di  che,  fi  applico  Clemente  a re- 

folare  il  governo  di  quella  Gtttà.-Quivi  fi  fermo  alcuni  Meli,  prò- 
abilmente  per  avere  il  contento  di  accogliere  l’ Ardduchejfa  Margbt- 
rita  di  Auflria,  Figlia  ieW’  Anidaca  Cani,  che  veniva  di  Germania 
. accompagiMU  dall’  Arciducbijfa  fua  Madre  con  corteggio  di  circa  fette 
mila  perfone.  EITendo  ella  deftinau  in  Moglie  a FtHpp*  ///.  poco  pri- 
ma per  la  morte  di  'Filippi  II.  fuo  Padre,  divenuto  Monarca  delle 
Spagne,  era  già-  feguito  concerto,  che  il  Matrimonio  fi  faccITe  alla 
prelcDza  del -medefimo  Santo  Padre.  In  cosi  illulire  brigata  fi  trova- 
va anche  l'Arciduca  Alberto,  da  noi  veduto  pocofii  Governator  della 
Fiandra,  il  quale  avendo  già  depoilo  la  Porpora  Cardinalizia,  dovea 
fpofare  V Infanta  IfabeUa  Figlia  del  fuddetto  Re  Filippo  11.  colla  do» 
della  Fiandra,  olia  de’ Paefi  baffi . ‘ 1 Mandati  per.  Pcfccuzion  di  quelli 
blatiimonj  erano  portati  dal  Duca  di  Sefla  Ambafciatorc  del  Re  Cat- 
tolico. Pertanto  nel  di  li.  di  Novembre  con  incontro  fommamente 
magnifico  entrarono  quelli  Principi  in  Ferrara,  e per  le  firade  fuper- 
bamente  ornate  giunfero  c’ piedi  del  Pontefice,  che  affifo  fili  trono  li 
afpettava  nella  gran  Sala  del  CaAello.  Polcia-nel  di  if.  d’ellb  Mcfe 
.fi  fece  dalla  Santità  fua  la  folennC  funzione  de  i due  Matrimonj.  Nel 
di  i8.  fegui  la  partenza  della  Regina  e di  quella  gran  comitiva,  che 
'tutta  pafsò  a Mantova,  dove  da  quel  Duca  furono  loro  dati  si  fon- 
tuofi  divertimenti,  che  ricmpicrono  di  maraviglia  lo  flermtnato  coo- 
corfo  de  gli  fpettatori.-In  Milano  ad  inchinar  efia.Regina  comparve 
Carli  Emmanude  Duca  di  Savoia . 'Perché  era  palTata  la  flagione  pro- 
. pria  a far  viaggio  per  mare,  convenne,  che  quelli  Principi  fi  (ermafi- 
fero  in  Milano  fino  al  Febbraio  dell’anno  feguente. 

Anche  il  Pontefice  Clemente,  dopo  «ver  lafciaro  ordine  che  fi 
-fabbricade  una  Cittadella  in  Ferrara,  a cui  fi.  diede  principio  nell’an- 
no feguente  collo  Jlerminio  >di  migliaia  di  Cafe,  Chiefe,  c Palazzi,  e 
con -incredibili  lamenti  di  quel  Popolo,  nel  di  iS.  di  Novembre  s’in- 
viò alla  volta  di  Roma,  dove  pervenuto  nel  di  zo.  di  Dicembre,  per 
mezzo  i lonori  Viva,  apparati  ed  archi  trionfali,  e fra  l’indicibil  fella 
del  Popolo  Romano,  andò  a prendere  ripofo.  Ma  tre  giorni  apprelTo 
eccoti  convenirli  tanta  allegrezza  in  un  comune  dolore  per  una  co- 
tanto.ficra  ed  orribil  inondazione  del  Tevere,  Umile  a cui  non  v’eca 
-memoria,  che  -folle  fuccetiuta  in  addietro,  -avendo  fuperata  quella,  che 
nell’anno  i-p)o.  accadde  lotto  Clemente  VII.  flagelli  per  altro  Umili, 

jierché  fucceduti  il  primo,  dappoiché  Clemente  VII.  era  tutto  gioio- 
b,  per  ayer.fi>lcomeffii  Firenze  alla  fua  Cafic;  e il  fecondo  dopo  tante 
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giubilo  di  Clcmetne  Vili,  per  aver  tolta  Ferrara  a gli  Eden  fi . Spet- 
tacolo al  maggior  fegno  lagrimevole  lu  il  diroccamento  di  tante  caie 
per  la  gran  furia  dell' onde,  con  avervi  perduta  la  vita  più  di  mille 
c cinquecento  perfone.  Non  lì  potè  raccogliere  il  numero  de' tanti 
cavalli  c muli,  che  reftarono  affogati  nella  Città,  e de'bcdiami,  che 
perirono  nella  campagna,  elTendofi  flefo  rorgogìiofo  Fiume  per  più 
miglia  ne’ contorni.  Infiniti  mobili,  viveri,  merci,  colti  ne’ baffi 
piani  delle  cafe,  fondachi  e botteghe,  o furono  condotti  via,  o fi 
guadarono.  Tutto  era  lutto,  e tutto  pianto  e fpavento.  Il  Ptmefice 
C/f»iM/e,che  peratteflito  del  Vcttorelli  nella  di  lui  Vita,  riconobbe 
in  quello  flagello  l’ira  di  Dio,  irritata  per  li  peccati  d'allora,  non 
mancò  a dovere  alcuno  di  buon  Padre  per  foccorrere  in  ti  terribil 
calamità  il  fùo  Popolo,  e d’impiegar  grandi  fomme  di  danaro  in  li- 
mofine,  e in  provveder  anche  dipoi  per  molto  tempo  di  pane  i Po- 
veri rimafU  privi  d'ogni  follanza. 

Fra  l’altre  allegrezze,  che  provò  in  quell’ anno  eflb  Pontefice, 
fingolare  certamente  fu  quella  dell'  avvifo  recatogli  in  Ferrara  della 
Pace  conchiufa  fra  i Re  di  Francia  c di  Spagna  nel  di  due  di  Mag- 
gio del  prefente  anno  in  Vcrvino,  giacché  le  di  lui  premure  c i Mi- 
niflri  Tuoi  cotanto  aveano  contribuito  a quello  gran  bene  della  Cri- 
ftianità . V’i  fi  adoperarono  io  fatti  con  tutto  vigore  il  CardintU  Altf- 
fendro  de'  Medici  Legato  Apoflolico,  e Frate  Bonaventura  Calatagi- 
ronc  Generale  de'Francefcani,  uomo  manierofo,  anch' elfo  a quella 
fine  inviato  in  Francia  dal  Papa.  Quantunque  ogni  dà  andalfcro  di 
bene  in  meglio  grintcreOi  del  Re  Arrigt  di',  ed  egli  ricuperaffe  in 
quell’anno  quali  tutta  la  Bretagna  con  accettar  la  fommelfione  del 
Duci  di  Mercurh:  tuttavia  trovando  egli  oramai  efaullo  il  Regno  per 
le  tante  palTate  guerre,  c sé  ItefTo  bifognofo  di  prendere  fiato:  fi  fece 
conofcerc  inclinato  alla  Pace,  purché  da  gli  Spagnuoli  vcnilTe  a lui 
rcllituito  quallivoglia  Luogo  da  elfi  occupato  in  Francia.  Molto  più 
v’era  portato  il  Re  Fililo  II.  perché  non  può  dìrG,  in  che  oaifera- 
' bile  flato  folTc  ridotta  la  Spagna,  poco  per  altro  feconda  di  gente, 
per  le  tante  leve  di  milizie  ivi  fatte  a fin  di  foitcnere  le  sì  lunghe 
guerre  con  gl’Inglefi,  Ollandefi,  e Franzefi,  oltre  al  dover  provve- 
dere di  tante  foldatefche  le  lue  Flotte,  per  difenderle  da’Corfari  In- 
gleti,  ed  oltre  a que’ tanti  Spagnuoli,  che  palTavano  a cercar  loro 
fortuna  alle  Indie  Occidentali,  ^efle  fi  si,  che  fe  arricchivano  la 
Spagna  co’lor  tefori,  t'impoverivano  poi  d'abitatori,  andando  poi 
anche  quegli  tefori  a perderli  fuor  del  Regno  nelle  guerre  lontane. 
In  quelli  tempi  ancora  la  Careltia  e la  Pelle  non  poco  infeilavano 
varie  Provincie  d'elTo  Regno.  Quel  che  è più}  giunta  il  Re  aU’cti 
di  fcITantun  anno,  cominciò  a decimare  il  vigor  del  .filo  corpo,  con 
ricordargli  vivamente  ciò , che  tutti  dobbiamo  alta  mortalità.  Però  fu 
llabitita  la  Pace,  tenuta  nondimeno  per  poco  onorevole  al  Re  Cat- 
tolico, i cui  Capitoli  li  leggono  in  vaij  Libri,  e nelle  Raccolte  de 
i Traiiati  pubblici.  Non  fi  può  efprimere  il  giubilo,  che  per  quello 
Tcim,  X-  a L 1 1 felice 
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f « » Vol|.  felice  tccordo  fi  fp»rfe  per  timi  i Regni  e Principiti  Cietolici . Il 
A11110159&.  Polo  Duca  di  Savoie  Carlo  Emmaneele  quegli  fa,  che  n'  ebbe  a fo- 
fpirare,  avendo  egli  provala  quell»  difavvcncura,  a cui  fovcnte  fono 
efpofti  i Principt  nlnnri,  che  fi  collegino  co  i maggiori,  cioè  di 
relhr  eglino  (e  non  anche  l'agrificaii,  almeno  con  un  pugno  di  mo- 
fchc  ne^Trattiti  di  Pace.  Fu  beo  egli  coioprefo  in  quella  Pace,  ma 
^articolo  del  Marchefato  di  Saluzzo,  che  tamo  a lai  premeva,  reità 
indecifn,  con  elTerne  (tara  rinKifa  ai  Papa  come  Arbitro  la  decilione; 
il  che  ratti  i fàggi  Politici  ben  riconobbero  elTerc  un  fcrmenTO  di 
nuova  guerra . ^ro  non  potè  efentarfi  il  Duca  dal  lottofcnvcre  la 
Pace,  tal  quale  er»,  fperando,  che  i Tuoi  maneggi  c la  pruJenza  del 
Pontefice  iroverebbono  proporzionati  rimoolj  a quella  piaga  rinvaila 
aperta.  Trovavanfi  intanto  i Tuoi  Stati  di  là  e di  qui  di'  monti  af- 
fluir  dalla  Pelle. 

Andarono  dipni  crefeendo  gl'incomodi  della  fanità  del  Re  Cat- 
tolico, per  cagion  de' quali  avea  gii  rinunziaia  il  governo  de  gli  Siali 
al  Principe  Ùon  FUippofact  Figlio.  Sì  aggiiinfc  anche  una  lenta  feb- 
bre, di  modo  che  feorgendo  apprelTarfi  i!  fiiHt  dc'fuoi  giorni,  fi  fece 
portare  airEfrurìalr,  mirabil  Palazzo,  Monillero  c Chiefa,  ch'egli 
con  ifpefa  almeno  di  due  milioni  d'ero  av»  fabbricalo.  Giunto  cola 
nel  di  due  di  Luglio,  fu  preló  da  un»  fchifofa  e pcnofa  malattia,  ef- 
fendofi  inverminite  I»  Tue  ulcere,  ma  che  egli  con  eroica  impcrtur- 
bahiliri  foiTerì  fino  all'  ultimo  fiato.  Ora  dopo  aver  lafciati  nobilif- 
fimi  avvertimenti  al  Figlio,  e paifati  que’  giorni  di  tribulazione  in 
continui  efercizj  di  Pietà,  fpirò  finalmente  1'  Anima  nel  d>  i }.  di 
Settembre.  L*  gleriofa  memori»  di  quello  Menarca,  il  quale  per 
l' unione  del  Portogallo,  fu-  allora  ennfidcrato  il  maggiore,  o ccrta- 
roente  uno  de' maggiori  dell' Cniverfo,  rama  era  Pcitcnfionc  de'  fuoi 
dominj  in  lune  le  quattro  Parti  dell»  Terra,  non  lu  bifogno,  ch'io 
mi  (errai  a rammenrare  il  Tuo  imp.ireggiibil  fenno,  la  fomoia  lua  Re- 
ligione, I»  fermezza  dell'animo,  e tant' altre  Tue  lodevoli  doti  c Vir- 
tù, che  il»  lui  fi  univano,  perche  nc  gli  elogj  fuoi  fi  fono  impiegale 
le  penne  di  rulli  gli  Scrìiioti  Cactaliei . A liu  fuccedeue  Filippo  Iti. 
fuo  Figlio,  Principe  inferiore  di  meme  al  Padre,  nw  da  preferirli  a 
lui  nell' amor  dcHa  Pace,  ciò*  d'un  gran  bene  de' poveri  Popoli,  fic- 
cnme  all'incoairo  male  grande  Tuoi  elTcre  la  guerra,  dcfolatrìce  de’ 

^e  de  gli  altrui  pacll  . Confiderabile  (U  nel  prefeme  anno  in 
tria  il  riacquille  fiuto  dall'armi  Imperiali  nel  d|  19.  di  Marzo 
dcll'lmportame  Fonezza  di  Giavaritio.  Perché  i Turchi  credeano  me- 
fpugmbil  quella  Piazza,  non  fi  mritcano  gran  cura  in  cullodirla.  In- 
formato deUa  lor  trafeuratezza  Adolfo  Barone  di  Swarzemberg,  Luo- 
grueneme  in  Ungheria  dell’ .Yrvrdaea  Mt^imliaiu,  con  quattro  mila 
foldati  comparve  colà  di  buon  mattino,  c con  tal  feliciià  condulTe 
l’ affare,  che  rorprefe  la  porta  ed  entrò.  Gran  confliiio  (egul  con  quel 
pvefidio,  che  collo  la  vira  a eirca  mille  e fetieccnio  Mufuloiani,  c a 
tinqueccDM  CrilUaair  rallaodo  io  fine  i'  Calarci  padroni  della  l'erra 
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e del  Callello.  Dopo  si  rilevmte  icquido  i’ioipidronirono  cflì  «nche  E*i  VoU. 
di  Sanmariino,  Tjim,  V’efprino,  e d'altri  Luoghi,  Pofcia  nel  di  p.  AmkoisvS. 
d’ Ottobre  prelero  per  ilTalto  la  Città  balTa  di  Buda,  ma  fenza  poter 
forzare  il  Callello  ; per  la  cui  refiilenza,  e per  la  voce  di  grollb  e> 
fercito  di  Turchi,  che  era  in  marcia,  uopo  fii  d'abbandonare  la  (teira 
Città.  R.cllò  intanto  alTediaio  da’l'urchi  Varadino,  ma  si  oftinata  fu 
la  difefa  dc'Criliiani,  che  furono  in  fine  coloro  obbligati  a levare  il 
campo.  Prefe  in  quell’anno  V jltcidnc*  Alitrtt  il  polTelIo  della  Fian- 
dra, conceduta  in  dote  dal  Re  Filippo  H.  \W' JfthtlU  fua  Fi- 
glia, Moglie  di  lui;  e in  var|  Luoghi  d'Italia  furono  celebrate  (b- 
Jenni  cfcquie  d’elTo  defunto  Re  Filippo.  Non  poca  apprcnliune  diede 
il  Bafsà  Sinan  Cicala  alla  Sicilia,  lafciandoG  vedere  con  una  potente 
Flotta  verfo  Medina;  ma  andò  a rifolverfi  tutto  lo  fpavento  in  aver 
folamcnte  deGderato  quel  famofo  Corfaro  di  nation  Calabrefe  di  ve- 
der fua  Madre,  tuttavia  vivente;  la  qual  grazia  gli  fìj  accordala  dal 
Viceré  con  tutta  cortcGa,  ma  con  aver  voluto  per  ollaggio  il  di  lui 
Figlio,  affinché  fode  rediiuita  la  Donna. 

Anno  di  Cristo  mdxcix.  Indizione  xii. 
di  Clemente  Vili.  Papa  8. 
di  Rodolfo  li.  Imperadorc  14. 

NEl  dì  tre  di  Marzo  il  ’Pmttfiu  Clementi  fece  la  Promozione  di 
alcuni  Cardinali,  tutti  perlònaggi  di  gran  merito,  fra’ quali  fpe- 
xialmentc  G didinl'cro  .Roberto  JìeìUrntiae  della  Compagnia  di  Gesù  da 
Monte  Pulciano,  ArnaUlo  d"  Ojffat  Franzefe,  c Si/aw  Antemano  Ro- 
mano . E perciocché  nell’  anno  fcguente  fi  avea  da  celebrare  il  Giu- 
bileo, nel  di  ip.  dì  Maggio  ne  intimo  a tutti  i Fedeli  la  futura  fo- 
lennità.  Non  potè  poi  ncTla  Vigilia  del  Santo  Natale  per  cagion  della 
podagra  aprire  la  Porta  Santa;  ma  foddiafcce  a quella  cerimonia  nell' 
ultimo  di  dell’anno.  Dopo  clTerfi  trattenuta  io  Milano  per  tutto  il 
Verno  la  nuova  Regina  di  Spagna  Morfhnit»  coW Arcidtuhejf»  fua  ' 

Madre,  e coW' Arciiuea  Alberto,  per  alpciiar  tempo  prmizio  atia  na- 
vigazione, finalmente  nel  Febbraio  a’ invio  alla  volta  di  Genova.  Sum- 
mamenie  magnifici  e riguardcvolì  furono  gli  a|:marati,  co' quali  fu  ivi 
accolta  da  quella  Repubblica  . Quarantadue  Galee,  comandate  dal 
Prineipe  Doria,  erano  pronte  per  condurre  in  llpagiu  la  Maellà  lua 
con  tutta  la  fua  gran  Corte.  Effendone  feguito  l'imbarco  nel  di  i3. 
d'clfo  Mcfe,  arrivò  poi , benché  non  fenza  grave  contraricià  dì  venti, 
a i lidi  di  Valenza,  nella  qual  Città  s’era  portato  il  Re  Filippo  III. 
fuo  Confotte . Segui  nel  di  |8.  d’iàprìle  la  folenne  entrata  d’eOa  Re- 
gina in  quella  Città  colla  magnificenza  convenevole  a que’  Monar- 
chi. Finite  le  fcRe,  l’ Arciduca  Alberto  e i'  Infant»  Ifabilla  fua  Mo- 
glie, e rArciducheOa  nel  di  y.  di  Giugno  fi  rimbarcarono,  e per- 
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p«»  Vol|.  vennero  nel  di  i8.  i Genova.  Indi  palTarono  a Milano,  dove  con 
Ambo  15519.  fontuolità  di  nuove  fette  fu  folennixiato  il  loro  arrivo.  Ad  onorar 
quelli  Principi  colà  comparvero  gli  Ambafciatori  de' Principi  d’  Ita- 
lia, e Pa^  CIcmenre  vi  fpedl  con  titolo  di  Legato  il  Cardinale  Fran- 
cefeo  di  DielTicbjìeim . Doveva  egli  fccoiido  le  illruzioni  R.omane  ef- 
fere  ricevuto  Cotto  il  Baldacchino  nell’  entrare  in  Milano  5 ma  vi  li 
trovarono  delle  difficultà,  che  non  fi  poterono  l'upcrarc,  eflcndochd 
• il  Conteftabile  Governator  di  quello  Stato  avea  ricevuto  ordine  dal 
Re  di  non  comparire  in  si  fatto  onore  all’  Arciduca  Alberto , c do- 
vendo etto  Cardinale  clTere  incontrato  da  elfo  Arciduca,  quelli  per- 
ciò farebbe  rettato  fuori  del  Baldacchino}  oltre  all’ allegarli  ancora, 
che  ne  gli  Stati  di  Spagna  al  Colo  Re  e alla  Regina  era  rifcibata  co- 
ule  onorificenza.  Il  Cardinale,  giacche  era  imminente  la  partenza  di 
que’ Principi,  non  volle  per  queuo  defi  fiere  dalla  l'uà  funzione,  del 
che  poi  la  Corte  di  Roma  mofirò  non  lieve  difgutto  di  lui. 

Arrivò  dopo  molto  tempo  in  Fiandra  etto  -Arciduca  coll’Infan- 
ta, ricevuto  con  giubilo  univerfale  da  que’  Popoli,  lieti  di  aver  ora 
Principe  proprio  e prefente,  con  ifpcranzi,  che  dopo  gl’infiniti  paf- 
fati  travagli  avcficro  una  volta  a migliorare  i loro  interefii . Gareg- 
giarono infieme  quelle  Città  nella  magnificenza  delle  fette  pel  tuo 
ricevimento,  h’  jfreiduea  Andrea  Cardinale,  rinunziato  il  governo  d’elTa 
Fiandra,  fc  n’andò  in  pellegrinaggio,  e nell’anno  feguente  in  Roma 
terminò  i Tuoi  giorni.  Ora  il  novello  Principe  della  Fiandra  Alberto 
non  perde  tempo  a troncare  il  corfo  ad  un.a  guerra,  molTa  da  alcuni 
Principi  della  Germania  per  cagion  de  gli  Spagniioli,  che  aveano  non 
folamcnte  prefo  quartiere  d’inverno  nel  paefe  di  Clcvc»,  ma  ancora 
occupaci  alquanti  Luoghi  di  quella  contrada.  Sicché  altri  nemici  non 
ebbe  egli  da  li  innanzi,  che  gli  OllandcG^In  Ungheria  continuò  la 
guerra  co  i Turchi,  e ne  riportarono  molti  vantaggi  l’armi  Crifiiane. 
Diedero  gli  Unghcri  una  rotta  ad  un  B.ifs.i,  che  con  tre  mila  du' 
faoi  andava  a rinforzare  il  prefidio  di  Buda,  riportandone  grotto  boc- 
cino di  danari,  gioie,  e cavalli.  Tentò  anche  il  Conte  di  Swarzem- 
bergh  la  (letta  Città  di  Buda.  Ettcndogli  convenuto  rìcirarfi,  il  Bafsà 
. di  quella  Città  ufeì  fuori , per  andare  incontro  ad  un  gran  convoglio 
di  munizioni  da  bocca  e da  guerra,  che  veniva  a trovarlo  5.  ma  ca- 
duto in  un’imbofcaca  d’Aiduchi,  rettò  prigione,  c feoofitta  la  fua 
truppa,  ficcome  ancor  quella  del  Bafsà  di  Bottina,  accorfa  in  aiuto 
dell’  altra . Riufei  parimente  al  Conte  fuddetto  d’ impadronirli  della 
Città  d’ Alba  Regale;  ma  ritrovata  troppa  refittenza  nella  guernigioo 
del  Caftello,  diede  il  facco  ad  etta  Città,  e poi  la  conlegnò  alle 
fiamme.  Di  maggior  confegueoza  fu  un  altro  fatto.  S'ioiefe,  che  un 
grotto  numero  di  barche  Turchcfche,  cariche  di  vettovaglie,  arti- 
glierie, e munizioni  da  guerra,  era  pel  Danubio  indirizzato  all'  Armata 
d’Ibraim  Bafsà.  Circa  mille  e (ecento  Imperiali,  fpcdiii  all’improv- 
vifo,  trovarono  quella  flotta  al  lido;  e dopo  aver  cagliata  a pezzi  la 
maggior  parte  della  feorta,  tal  bottino  oc  riportarono,, che  la  fama, 
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verfTrmilnwmc  poco  in  ciò  veritieri,  Io  fece  afcenJcre  id  nn  milione  Sm  Vn.% 
di’ ducaci  d’oro.  AfFonliti  parte  di  quelle  barche,  tutti  allegri  fe  nc  “«notine 
tornarono  i Criftiani  al  loro  campo,  con  aver  anche  dipoi  dita  una 
buona  pcrcniTi  a i nemici  forco  di  Agria:  azioni  tutte,  che  fconccr- 
tarono  affatto  ogni  difegno  dc'TurcHi  nell’ anno  prefente.  Non  pro- 
varono già  egual  felicità  cinque  Galee  del  Gran  Duca  di  Tofeana, 
le  quali  comandate  da  Virginio  Orfino,  corfeggiavano  ne’ miri  di  Le- 
vante. Arrivate  quelle  una  notte  all’ I fola  di  Chio,  o Scio,  sbarca- 
rono trecento  uomini,  i quali  valorofimente  alTalitono  quella  Città. 

Tal  fu  lo  fpavemo  de  gli  abitanti,  che  tutto  abbandonato  fi  rifugia- 
rono al  monte,  full’ opinione,  che  un  nuvolo  di  Cri  Itimi  fofie^  ve- 
auto  a vifitirli.  Ma  fatto  giorno,  Icorgendo,  che  fi  trattava  di  rolc- 
ppchc  Galee,  con  gran  furia  fcefero  contri  de  gli  occupitori  della- 
Città,  de’ quali,  perchè  a cagion  del  mare  burafeofo  llcntarono  a rim- 
barcarli, tra  uccifi  e prigioni  ve  ne  rcflarone  più  di  cento  col  loro- 
Colonnello . 

Grande  llrcpito  fece  nell’anno  prefente  in  Roma,  e per  tutta 
l’Italia,  un  raro  cafo  di  ribalderia,  e infieme  di  giuflizia.  Abbonda- 
va Francefeo  Cenci  Nobile  Romano  di  ricchezze,  perché  avvi  ere- 
ditato dal  Padre  più  di  ottanta  mila  feudi  di  rendita  annuale;  mi  più 
abbondava  d'iniquità.  Il  minor  vizio  fuo  era  quello  d’ ogni  più  Tozza 
< r.i.^enda  libidine;  il  maggiore  quello  d'elTere  privo  affatto  di  Re- 
ligione. Dal  primo  fuo  Matrimonio  ricavò  cinque  figli  mafehi,  e due 
fenuninc;  ninno  dal  fecondo.  L’inumanità  da  lui  ufata  co  i primi  fu 
iodlcibilc;  non  mcn  beflialc  trattamento  ne  provarono  le  figlie:  Aven- 
do la  maggior  d’elfe  fatto  ricorfo  con  memoriale  al  Papa,  fi  levò  d’im- 
paccio, perché  fu  forzato  il  Padrea  maritarla.  Rcllò  Béatricc  la  mi- 
nore in  cafa,  e fatta  grande  c bella,  foggiacque  alle  difordinacc  vo- 
glie di  chi  l’avea  procreata,  giacché  le  Ree  egli  credere  non  pecca- 
inìnofo  un  atto  di  tanta  iniquità.  Non  fi  vcigognava  il  perverfo  uomo 
d'abufarfi  della  Figlia  su  gli  occhi  della  flefia  Tua  Moglie,  Matrigna 
di  lei.  Da  che  la  fanciulla  avvertita  della  brutalità  del  Padre,  comin- 
ciò a ripugnare,  fi  pafsò ad  efigere  colle  battiture  ciò,  che  con  gl'in- 
ganni Tulle  prime  s’era  ottenuto.  A si  mHerabil  vita  dunque  nou  po- 
tendo reggere  la  Figlia,  dappoiché  ebbe  fignificato  a i Parenti  i mali 
traitamcnu  del  Padre,  fenzt  ricavarne  profitto,  animata  daH’cfcmpio 
della  Sorella,  mandò  un  ben  compollo  Memoriale  al  Papa,  a nome 
ancor  della  Matrigna.  Folfe  quello  o non  folTe  prefentato,  certo  c, 
che  non  ebbe  efEtico,  e né  pur  fu  ritrovato  nella  Segreteria,  allor- 
ché venne  il  bifogno.  Intanto  ciò  penetrato  dal  Padre,  cagion  fu,  che 
s’aumentalTe  la  ma  crudeltà  contro  la  Móglie  e la  faglia,  fino  a ri' 
tenerle  chiufe  in  alcune  camere  fotto  chiave . Portate  allora  quelle  dalla 
difpcrazione,  congiurarono  la  morte  di  lui  . Non  riufcl  difficile  ad  effe 
il  trarre  nel  medofimo  feniimenio  Giacomo  il  maggiore  de’ Figli,  che 
ivea  già  Moglie  e Figliuoli,  perché  anch'egli  troppo  fi  trovava  ti- 
ranneggiato Padre.  Peccauto  fu.. da  due  ficar)  . nella  propria  cafa 
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Ts/iVolg.  r addormenuto  vecchio  uccifo  una  notte,  e congegnato  al  fattaieintr. 

AtiN*ts99.  il  dì  lui  cadavero  in  un  ortaglio,  che  parve  accidentale  la  di  lui  cadu- 
ta e morte.  Ma  non  permiic  Iddìo,  che  G vantalTc  di  tanta  felicità 
r enorme  delitto  del  parricidio.  Scoperti  e prefi  i rei  cederono  alla 
forza  de’ tormenti}  ed  avendo  il  Pontefice  Clemente  letto  tutto  il  pro- 
cedo, todo  comando,  che  fodero  drjl'cinati  a coda  di  cavallo . E per- 
ciocché fi  modero  i prineìpali  Avvocati  di  Roma  in  difefa  de  i rei, 
il  Papa  alto  alla  roano  negò  loro  d’aCcoltarli.  Rìufcl  nulladimeno  al 
celebre  Farinaccio  d'ottenere  udienza,  e in  un  colloquio  di  quattro 
ore  tanto  Teppe  dire  delle  fceleraggini  dciruccilò,  e de  gl’ infoifribili 
tortf  fatti  a ì figliuoli,  non  per  torre  la  colpa  loro,  ma  per  ifminuir- 
ne  la  pena,  che  il  Santo  Padre  fi  calmò  non  poco,  e fermò  il  corda 
della  Giufiizia.  Già  fi  (perava,  che  fode  almeno  io  ftlvo  la  vita  de  i 
delinquenti,  quando  fuccedette  in  altra  Cada  nobile  un  Matricidio,  per 
cui  efacerbacq  il  Papa,  ordinò,  che  quanto  prima  fi  efeguide  la  fen- 
tenza  dì  morte  comra  di  loro.  Nel  di  ii.  di  Settembre  nel  prefents 
anno  nella  Piazza  di  Ponce  fopra  eminente  palco  furano  condotte  le 
due  Donne  con  Giacomo  e Bernardo  fratelli.  All’ ultimo  d’edi,  per- 
chè d’età  di  quindici  anni,  e perché  dichiarato  non  complice  dal  Fra- 
tello prima  di  morire,  fu  l'alvata  la  vita,  e refiituita  dipoi  la  libertà. 
Ebbero  le  Donne  recidi  il  capo;  Giacomo  a colpi  di  mazza  redò 
conquidi . Tal  compatimento  fvegliò  in  cuore  dì  tutti  gli  adantì  quedo 
sì  Tragico  fpettacolo,  col  riandare  l’ iniquità  del  Padre,  cagione  di 
tanto  difordinc,  e madìmamence  in  confiderare  l’età,  la  bellezza,  s 
lo  llraordinarìo  coraggio  della  giovinetta  Beatrice,  allorché  fall  fui 
palco,  e fi  accomodò  alla  mannaia,  che  più  e più  perdine  cadderò 
tramortite.  Altre  non  poche  rimal'cro  per  l’ immenfa  folla  del  Popolo 
fulfocate,o  llriiolate,  o malconce  dalle  indifcrcte  cartozze.  Corle  la 
relazione  di  quell’orrido  avvenimento  per  tutta  l’Italia,  e fu  accolta 
con  differenti  giudìzj . Ne  lafciò  anche  il  Farinaccio  autentica  me- 
■inria  nella  Qu.  izo.  n.  171.  de  Horaieidio,  c nel  'Lib.  I.  Conf. 
LXVI.  dove  Icrive,  che  fe  fi  fode  potuto  provare  la  violenza  infe- 
rita da  Francefeo  alla  figlia,  queda  non  fi  pntea  condennaro  alla  mor- 
te, perché  ceda  d’ edere  Padre,  chi  fi  ladia  trafportare  a tanta  bru- 
talità. Ma  come  poter  concludentemente  provare  atti  tali,  mancanti 
ordinariamente  affatto  di  tellimonj?  Confedà  nondimeno  il  Farinac- 
cio, che  comunemente  fi  tcnea  per  vcridima  quell’ infame  azione  del 
Padre.  <E  fe  fode  Hata  fatta  giudizia  di  lui,  allorché  per  tre  volte  fu 
mcITo  in  prigione  a cagion  dal  vizio  nefando,  per  cui  fi  compofe  in 
duccnto  mila  feudi,  non  farebbero  incorfi  io  così  lagrimevol  dilav- 
ventura  i figli  fuoi. 
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Anno  di  Cristo  moc.  Indizione  xtil. 
di  Clrmente  Vili.  Papa  p. 
di  Kodolfo  li.  Intperado/c  ly. 


CEIcbrofft  n«l  pr«rente  anno  in  Remi  il  Giabiléo , pel  cui  \i 
l‘rov«iJen2a  di  Pafj  CleiUtliti  avea  falco  ogni  eonvenc*ole  prc- 
paiumcnco  di  velcovaglia  c d’alberghi,  affinché  nulla  mancalTc  a i Pel- 
legrini dieoli,  che  ben  lì  prevedeva  avere  da  cfTere  roaifuraca  la  co- 
pia d'effi.  Tale  in  facci  fi  provò,  cITcndali  Tacco  il  conco,  che  preiTo 
a poco  ere  milioni  di  perfone  forediere  in  cucco  Panno  fi  portarono 
a Roma,  a participar  del  perdono  e dèlie  Indulgenze  confuece  dell' 
anno  finto.  Nel  giorno  di  Pafqua  fi  calcolò,  che  fi  trovaficro  in  quel- 
la gran  Città  prtMTo  a dugento  mila  Crifiiani  firanieri  di  vane  Na- 
ziom.  Ma  laddove  ne* primi  tempi,  che  fu  ifiituica  quella  divozione, 
Roma  tenia  molto  fconflodo  raccoglieva  le  Limofine  de*  tanti  Crillia- 
ni,  che  concorrevano,  e faceva  gran  guadagno  delle  lue  derrate:  in 
quelli  tempi  la  Carità  del  Romano  Pontefice,  de* Cardinali,  e di  tut- 
to il  Popolo  Romano,  mirabilmente  sfavillò  per  le  tante  limofinc  fat- 
te a gli  llcffi  Pcllcgrira,  e per  l’ofpitilità  e carici  loro  alata.  Im- 
perciocché il  Papa  preparato  un  Palazzo  in  Borgo,  quivi  diede  allog- 
gio e vitto  per  dicci  giorni  a qualfivnglia  Vefeovo,  Prelato,  Sacer- 
dote, t Cherico,  che  Volle  quivi  albergare  ^ e lo  (lefio  tanto  Padre 
lovente  fi  portava  a vilicarli,  a lavar  loro  i piedi,  e a fervirli  alla  la- 
cola.  Oltre  a ciò  difpcnso  egli  in  altre  limoGne  da  trecento  mila 
le  adì,  e fu  in  continuo  moto  per  efercicar  gli  atti  della  fua  Carità  e 
Pietà  » confolazione  di  tanti  divoti  Crifiiani.  Maravigliofe  cofe  fece 
l' Arciconfratcrnita  della  fanciirima  Trinità,  illituila  appunto  per  le 
opere  di  Carità  Cnlliana,  perché  nel  corlo  di  quell* anno  diede  ri- 
cetto e vitto  per  tre  giorni  a circa  ducento  cinquanta  mila  Pellegri- 
ni, e in  olire  a ducento  quaramotto  Compagnie  fbretlicre,  afeenden- 
ti  a cinquanta  quattro  mila  perfone.  A fervirc  con  umiltà  c carità  Si 
ciòibitaaic  copia  di  gente  llraniera  non  mancò  mai  tutta  la  Nobiltà: 
Romina  si  Ecclcfiallici  che  Secolari  : il  che  cagionava  non  meno  llu- 
porc,  che  tenera  edificazione  a tante  Nazioni  Crilliade  cola  conoor- 
lé.  A proporzione  poi  delle  lor  fòrze  altreitanto  fecero  I* altre  Arci- 
confraternite  di  Roma.  In  l'omm.i  tali  e tante  furono  le  Opere  di  Mi- 
fcrieordia  e Pietà , cfercicaie  m si  pia  occafinne  dal  Papa  e da*  Ro- 
mani i tale  l'affluenza  e il  buon  gaverno  de*  Pellegrini,  fra  quali  fi 
contarono  anche  de* Principi  e gran  Signori  incogniti,  come  il  Duca 
di  Baviera^  e il  Carénale  /taiirta  d" /fiijiria , oltre  a i DnM  di  Par- 
ma., e a Bar.',  che  un  limile  Giubileo  da  gran  tempo  non  s'era  ve- 
duto, c mai  più  non  fi  vide  dipoi.  Vi  concorfero  ancora  per  curio- 
fità  fconoiciuci  menti  Eretici,  i quali  pieni  di  ammirazione  per  si  gran- 
de 
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EstVolg.  de  eppamo  di  Criftiana  Pietà,  e maflìniamcnte  airofTerrare  tanta  e- 
Ankoióoo.  fciupUrità  del  Papa,  e dcTacri  Minifiri,  o abbracciarono  la  Fede  Cat- 
tolica, o giunti  a'Ior  paclì  dillrulTetu  le  calunnie  folitc  a fpacciarli  da 
. i Proieftanti  contro  la  Santa  Sede,  e contro  la  Rrligion  Cattolica  . 
Né  fì  dee  tacere,  che  avendo  l’ acque,  che  l'cendono  dalle  colline  di 
Rieti  nel  Lago  Velino,  0 ila  nella  Folla  Cunana,  la  proprietà  di  pe- 
trificare  il  fango  ed  altre  materie,  s'era  venuta  llrignendo  in  tal  ma- 
nieri quella  FolTa,  che  reftavano  mondate  le  fertili  campagne  all'io- 
. tomo . Papa  Clemente  vi  applicò  il  rimedio  con  far  di  nuovo  mag- 
giormente slargar  elTa  FofTa,  e fabbricarvi  anche  un  Ponte:  Tpefa,  che 
al'cefe  a fettantacinque  mila  feudi.  Nel  prcfcnic  anno  terminato  Gl 
quel  lavoro,  come  apparifee  da  una  Tua  Medaglia. 

Da  Mar^ktrita  di  f'aMs  Rtgiaa  Tua  Moglie  non  avea,  ne  fpe- 
rava  più  fucccflionc,  /irriga  ly.  Re  di  Francia.  Perciò  G cercarono'’ 
ragioni , c G trovarono  nel  precedente  anno  per  difciogliere  il  lo- 
ro Gicro  legame,  confentendovi  la  (leGii  Regina,  che  confeG'ava 
d*  averlo  contratto  per  forza.  Portata  la  controverGa  davanti  al  Pa- 
pa , dopo  un  ferio  efame  rellò  dichiarato  nullo  cG'o  Matrimonio  . 
Tutta  quella  fella  era  principalmente  fatta  dal  Re  per  de&derio  e 
con  difegno  di  i'pofare  in  apprcITo  Gabriella  d'  Etré  , cotanto  fa- 
vorita da  eOb  Arrigo,  Principe  incredibilmente  perduto  ne  gli  amori 
delle  Donne,  che  dal  volgo  veniva  creduto  ammaliato  da  eGa.  Gli 
avea  la  niedcGma  gii  partoriti  due  Figli,  Cefare  ed  AlelTandro , che 
il  Re  G Ggurava  di  poter  legittimare,  benché  Ipurj,  col  fullegucnte 
Matrimonio.  Ma  le  umane  vicende  vi  provvidero,  perchè  Giforiella 
vicina  al  parto  nel  di  to,  d’ Aprile  dell'anno  antecedente  prefa  da  una 
Gera  apopleGìa  termino  i tuoi  gioini  con  inGnito  difpiacere  del  Re,  e 
forfè  non  fenza  dicerie  del  Popolo.  Si  rivolfe  pertanto  Arrigo  a cer- 
care una  più  convencvol  Moglie,  e .Ferdiaindo  Gr/m  Duca  di  Tofea- 
na  Teppe  prevalcrG  della  congiuntura,  per  promuovere  a quelle  nozze 
Regali  Maria  de' Medici,  Figlia  del  già  Graa  Duca  Frattcefee  Tuo  Fra- 
tello. Condotto  a Gite  quello  trattato,  nel  di  quinto  di  Ottobre  fu 
fpofata  in  Firenze  quella  PrincipcGi  a nome  del  Re  dal  Signor  di  Bel- 
Irgarde  Tuo  Ambafciatorc,  efeguendo  le  funzioni  della  Cniefa  il  Cai  - 
dittai  Pietro  jildobrandiiu  Nipote  del  Papa,  colà  fpedico  appoGa  con 
titolo  dì  Legato.  In  magninci  folazzi  G fpefero  poi  i fcguenii  giorni, 
Gnchè  nel  di  iq.  d'cGb  Mcfe  la  Regina  accompagn.tii  da  Criftina  di 
Lorena  Gran  Dacheffa  fui  Zia,  di  Leonora  Ducheffa  di  Mantova,  fui 
Sorella  maggiore,  da  Firginio  Orftno  Duca  di  Bracciano,  e da  una 
GoritiGìma  Corte,  andò  ad  imbarcarG  a Livorno  nelle  Galee  del  Pa- 
pa, di  Tofeana,  c di  Malta.  Approdò  eGa  a MarGlia  ii;l  di  tre  di 
Novembre,  e paGata  dipoi  a Lione,  quivi  afpettò  il  Re,  aGacccn- 
dato  nella  guerra  col  Duca  di  Savoia.  Giunto  ^li  alla  ftcflà  Città 
nel  di  9.  la  Regina  ben  iGruita  dal  faggio  Tuo  Zio  Gran  Duca  , fe 
gl’ inginocchiò  davanti.  La  follevò  il  Re  con  abbracciarla  c baciarli} 
« perciocché  il  Cardinale  Aldobrandmo  a cagion  della  guerra  Gid-Jetca 
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era  ito  a Scìimbery , fu  cfiiamito  colà,  ed  tlTìfti  alla  folennici  di  E».»  Vo%; 
•udie  Nozze,  che  furono  benedette  di  Dio,  con  aver  la  Regina  da 
Il  a dieri  meli  partorito  al  Re  un  Delfino,  che  fu  poi  Ludovico  Xlll. 

Ri  di  Francia. 

Abbinm  detto  inforta  guerra  fra  eflb  Rt  -JrrigD,  e Cofle  Emmu- 
ttusìt  Duci  di  Savoia . Era  Itm  rimefia  nel  Pontefice  la  dccifionc  della 
coRtroverfia  fopra  il  Marchefato  di  Saluzzo,  che  già  vedemmo  occu- 
pato dal  Duca,  ma  prerefo  dal  Re,  come  dipendenza  del  Delfinato. 

Spediti  nell’anno  precedente  i Mimllri  del  Ree  del  Duca  a Roma, 
sfoderò  ciifcuna  delle  parti  le  ragioni,  credendo  giuda  il  folito  mi- 
gliori le  fuc.  Ed  era  veramente  imbrogliato  l’affare  per  varj.  atti  de’ 
padati  Marchefi  in  favore  ora  della  Savoia,,  ed  ora  della  Francia..  Fu 
propodo  (111  Papa,  che  fi  dcpolìtalTe  in  fui  mano  quel  Marchefato: 
dopo  di  che  egli  giudicherebbe.  Perche  fpediro  al  Re  quello  pro- 
gitco  fu  accettato,  il  Duca  s'inforpctci  d' edere  prefo- in  mezzo  j c 
perche  lafciò’ trafpirar  quello  fuo  fofpetto,  il  Pontefice  non  folferen- 
do,  che  fnde  meda  in  dublvio  la  fui  onoratezza,  rinunzió  al  Coi^ro- 
medo.  PcnI'ava  il  Duca  di  poter  egli  riufeir  meglio  in  quello  adarc, 
trattandone  a dirittura  col  medefimo  Re,  giacche  niun  Principe  vive- 
va allora,  che  fi  potede  uguagliare  nella  pcrfpicacia  dell’ingegno,  e 
nella  vivacità  dello  fpiritoa  Carlo  Emmanuele,  ficcomeconfelsó  chiun- 
que il  conobbe  e praticò.  Sul  fine  dunque  dell’anno  antecedente  pafsò 
egli  in  perfona  a Parigi  con  accompagnamento  nobililfimo,  e quantun- 
que il  Re  avede  ordinato,  che  gli  foOc  compartito  ogni  pofiibil  ono- 
re, pure  egli  fupeiiore  alle  formalità,  lafciati  indietro  i Tuoi,  quali 
falò  e di  notte  a cavallo  per  le  polle  arrivò  a trovare  il  Re,  da  cui‘ 
fu  ricevuto  enn  ogni  fona  di  dima.  Si  d.i  lui  col  Re,  comeda'fuoi 
Minifiri  co  i Deputati  del  Re,  lungaisenie  fi  trattò}  ma  con  tro- 
varli inerpugnabìle  il  Re ,.  pretendente  prima  la  purgazion  dello  fpo- 
glio,  e che  poi  li  conofcertbbono  le  ragioni.  Tuttavia  coM’interpo- 
fizione  del  Calatagirona  Minillro  del  Papa,  già  dichiarato  Patriarca  di 
Codantinopoli,  fi  ottenne,  che  il  Re  accerterebbe  una  coinpenfazion 
di  Stati  in  vece  di  Saluzzo,  cioè  il  Principato  chiamato  di  Brcda  con 
altri  Luoghi,  fra’ quali  Pinerolo.  Fu  dato  al  Duca  il  tempo  di  tre 
Meli  a riloivcrc. 

Pretendono  alcuni  Storici,  che  il  Duca  di  Savoia  in  qucll’oc- 
cafione  proponede  al  Re  l’acquido  del  Ducato  di  Milano  ( cofa  da 
non  credere  si  facilmente)  e tutti  poi  convengono  in  dire,  ch’egli 
intavolò  delle  trame  col  Marefciallo  di  Birone  contm  del  Re.  In  fatti 
lo  itedb  Guichcnonc,  Storico  della  Reai  Cafa  di  Savoia,  non  haavua 
lo  difficultà  di  confcdarlo,  dante  l’avere  il  Duca  trovato  in  quel  M.i- 
refciallo  un  uomo  fuperbo,  che  fparlava  del  Re,  come  d'un  grande 
ingrato  a i rilevanti  fervigi  fuoi.  Il  Cardinal  Bentivoglio,  fondato  in 
una  relazione  del  Cardinale  Aldobrandino,  frrive  edere  andato  il  Du- 
ca in  Francia  col  line  principale  di  fegretamente  ordire  c conchiudere 
quella  congiura  comra  del  Re  Arrigo.  Tornato  egli  a’ fuoi  Stati,  do- 
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(•>  Volg.  po  aver  lifciato  nel  Re  e in  tutta  la  Corte  di  Francia  un  gran  cnn- 

AaiioiAoa.  cetto  del  fuo  mirabil  talento,  della  fua  liberalità,  della  fu»  dcflrezas 
c afFsbiliià,  relló  ua  pezzo  irrefolucot  e o lia  perche  non  fapelTc  ac> 
comndarfì  ad  alcuna  delle  condizioni  propone,  o perchè  folTe  dietro 
a tirare  il  Re  di  Spagna,  e il  Concedi  Fuentct,  Govcraator  di  .Mi- 
lano, alla  propria  dififr.}  o perchè  nunipolalTe  de  gl' imbrogli , licco- 
mc  Principe  d'alte  macchine  e di  valli  penlieri:  lal'ciò  fpiraic  il  tenl- 
po  de  i tre  Meli  convenuti.  .Allora  il  Re  Arrigo  molTe  l’armi  tue 
lotto  i MareTcìalli  di  LraJiguicres,  e Biron,  che  s'impadronirono  di 
Mommellann,  Sciambery,  e di  tutta  h Savoia,  prima  che  lerminall'e 
Panno.  Intanto  il  Pontefice  non  nien  per  proprio  illinto,  che  perle 
rollecitar.ioni  delP-Ambifciitorc  di  Spagna,  s’Inicrpofe  per  la  Pare,  e 
diede  per  quello  prciranii  ordini  al  Cardinale  Aldobrindino  Tuo  Ni- 
pote, il  quale  già  abbiam  vcrUito  palTaco  alla  Corte  del  Re  Criitia- 
nillìmo.  Se  ne  trattò  vivamente  per  tutto  il  verno,  e ciò,  che  ne  av- 
veoilTe,  c riferbato  all'anno  (eguente.  Un  bel  Icrvigio  fece  il  Re  Ar-  , 
rigo  in  quelli  tempi  a i Genevrini,  per  divozione  probabilmente  alla 
. lor  pecunia}  perchè  avendo  egli  prel'o  in  Savoia  il  Forte  di  Santa 

Caiccfioa,  cioè  uni  Tpina  che  (lava  nc  gli  occhi  di  quella  Città,  Pa- 
triarchcITa  de  gli  Eretici,  ordinò,  o perniile,  che  li  demolifTe:  rifo- 
luzione,  che  lommamente  alterò  l'animo  del  Legato  Apollolico}  e 
poco  mancò,  che  non  andalTe  per  terra  tutto  il  quali  compiuto  nego- 
zio della  concordia  . . 

' Mi  darà  licenza  il  Lettore,  che  io  vada  brevemente  ora  accen- 

nando gli  affari  della  Fiandra  e dell'  Ungheria , perchè  in  line  affai 
Condottieri,  Ulieiali,  c milizie  Italiane,  ebbero  pine  anch’ cffi  in 
quelle  guerre.  Un  bel  regalo  della  buona  fortuna  parca  t\\'  Arcidne» 
Alitrtt  l’acquillo  fatto  della  p'iandra}  mi  gli  rcllava  una  dura  pcn- 
Conc,  cioè  la  guerra  tuttavia  viva  con  gli  Ollandeli,  aflìlliii  dalla  Re- 

tina  d’Inghilterra.  Non  ommile  V Imptradore  Rtdtift  di  fpedire  Ara- 
afeiatori  a fin  di  smorzare  sì  lungo  incendio  in  quelle  parti,  e fe- 
guirono  eziandio  molte  conferenze}  ma  in  fine  le  cufe  rellarono  nel 
piede  di  prima.  Trovavafi  intanto  l'Arciduca  fprovveduto  di  queir 
importante  ingrediente,  lenza  di  cui  chi  vuole  far  guerra  coiitra  di  chi 
può  reliltere,  può  arpeiiarli  ogni  finillro  evento.  Per  mancanza  ap- 
punto di  paghe  fi  ammutinarono  in  parje  le  milizie  Spagnuolc,  e 
ì'cfcropio  loro  fi  traffe  dietro  ancor  quelle  delle  Italiane.  Profittò  il 
Conte  Maurizio  di  Naffau  di  quello  diforditie,  e s'impadronì  di  Va- 
Ahcndonch,  c del  Forte  di  Crevacuore,  c poi  di  quello  di  Sant’ .An- 
dica.  Ufeito  di  nuovo  in  campagna  nel  Mcfc  di  Giugno,  inafpciia- 
taniciite  andò  a mettere  l'affedio  a Neqporto.  Avendo  l'Arciduca 
trovata  maniera  di  amiiunfar  gli  ammutinali,  fi  inoffc  per  dar  batta- 
glia al  Nallau,  che  in  quelli  tempi  godeva,  e con  ragione,  il  con- 
cetto d’effeic  uno  de’ più  prodi  e fpcrti  Generali  d' Armata.  Perchè 
la  Cavalleria  de’ Cattolici  filile  prime  fi  difordiné,  e rovefeiofii  addoffo 
alla  fanteria,  andò  fboofitio  tutto  l’efetciio  dell' Arciduca,  con  per- 
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diti  dell»  gente  più  fioriti  c veterana.  Vi  perirono,  o refiirono  pri-  Ria  Volj. 
gioiti  molti  (Jfizìali  di  conto,  c fra  gli  altri  Italiani  morti  il  Cardinal  Akh«i«co. 
Bwntivoglio  vi  conta  un  Tuo  Kratcllo,  e un  Nipote,  giovani  amendue 
di  vent’anni.  Con  tutta  nondimeno  quella  gran  percoiTa,  cfTcndo  riu- 
fcito  a' Cattolici  d’ introdurre  dipoi  un  foccorfo  di  gente  e di  viveri 
in  Neoporto,  il  Nafiau  fu  obbligato  a ritirarli  da  qucll'alTeJio . Pe- 
dcrigo  Spinola,  che  con  quattro  Galee  rondava  per  que’lidi,  ed  avea 
già  recati  non  pochi  danni  air.Armita  Ollandefe,  continuò  ad  infeliar 
la  lor  gente  imbarcata,  mentre  fi  ritiravano. 

In  Ungheria  continuò  la  guerra  co' Turchi,  e il  Pontefice  mandò 
danari  in  foccoifo  dc’Crilliani.  Pu  anche  chiamato  colà  da  Mantova 
Don  Ferrante  Gonzaga,  ficcome  perfona  celebre  pel  firn  valore  e per 
la  fila  fperienza  militare,  e dichiarato  Governatore  dell'Ungheria  lu- 
periore.  Perche  mille  tra  Valloni  e Franzefi  fi  trovavano  di  prefidio 
in  Pappa,  nè  poteano  aver  le  paghe,  giunfero  a tanta  viltà  e perfidia, 
che  venderono  quel  forte  Luogo  a i Mulùlmani . Ciò  riferito  a i Ca> 
pitaiii  Imperiali,  volarono  a agnere  d'alfcdio  quella  l'iazza,  e con  si 
frequemi  alTalti  la  tenipelfarono , che  duccnto  Franzefi  ivi  rettati  prc* 
fero  la  fuga  di  nottea  ma  fenptrti  furono  tutti  parte  uccifirC  parte 
fatti  morire,  dopo  averli  firaziati  con  {nuditi  tormenti,  Fu  alTcdìata 
da  i Turchi  la  Città  di  Canifla,  e tentò  bene  il  Dite»  di  Mneurio 
Generale  dell' armi  Cefarce  di  foccorrerlaa  fegui  ancora  un  caldo  con- 
flitto con  cHìi  ma  di  più  far  non  potè,  perchè  poco  era  ubbidita  da 
i Capitani.  Nel  riiirarfi  da  que' contorni , ebbe  egli  nella  retroguardia 
una  fiera  fpclazzata  da  i Tartari,  con  perdita-  di  molta  gente,  can- 
noni,, c carriaggi  . Perciò  Canifla,  dianzi  creduta  Fortezza-  inefpu- 
gnabile,  cadde  nelle  griffe  de  gl' Infedeli.  Nel  Maggio  di  qucfl'anna 
Icj^uiraccal'amcnto  di  Margherita  Aldtbraadina  Pronipote  del  Papa  in 
era  di  tredici  anni  con  Ranttecio  Duca  di  Parma,  venuto  per  quello  a 
Roma.  Non  parve  ad  alcuni  sì  riguardevole  alleanza  aliai  conforme 
sdla  moderazione  finquì  mollrata  dal  Pontefice  verfo  de'  fuoi , nè  al 
decoro  della  Cafa  Farncfe.  Certamente  non  riufei  felice,  perchè  non 
avendone  ricavati  que' vantaggi,  che  fperava,  ne  feguirono  disgiidi, 
l'amore  fi  converti  in  odio,  la  filma  in  difprczzo , c finalmente  la 
parcnicla  in  aperta. ncmicizia  : accidente,  che  fecondo  il  Cardinal  Brn- 
livoglio,  perturbali  Papa  ftefib  in  maniera,. che  per  opinione  comu- 
ne, e tanto  più  predo,  e eoa  tanto  più  lamcnccvol  euto,  ne  fcgul 
alfin  la  fua  mone. 
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Albuquerque  (Duca  d'}  Gorcrua- 
tor  ^ Milano.  pS. 
Aldobranrino  (Uian-Francefeo)  ni- 
foce  di  Papa  Clemente  Vili.  Gene- 
rate d'atini  contro  i Torchi.  436. 
Cardinale  ec.  44d- 

Aldobrandino  ( Pietro  ) Nipote  di 
P.  CI.  Vili.  Cardinale,  ec.  4r6. 
Alessandro  VI.  Papa,  crea  Duca 
della  Romagna  Celare  Borgia  Ino  Pi- 
glio. a.  Pa  guerra  a'Colonucli  c Sa- 
velli. (L  Marita  Lucrezia  fua  l iglii 
con  Don  Alfonfo  d’  Elle.  T:  oua 
morte . xa.Non  cagionata  da  yclwu. 
iq.  Sue  doti  buone  e cattive,  ivi  c 

Alfonso  Pettucci  Cardinale . Suo 
odio  contro  Papa  Leone  X.  io7. 
Alfonso  d'Elle  Principe  di  Ferrara, 
prende  in  Mwlic  Lucrezia  Borgia . 2, 
Succede  ad  Ercole  L Duca  luo  Pa- 
dre. z^  Congiura  de' Fratelli  conira 
di  lurr~ iH.  Gonfaloniere  della  Chicfa 
Romatta.  Entra  in  guerra  contro  i 
. Veneziani . 3S.  Sbaraglia  la  Flotta  d' 
efli . ^ Scomunicato  da  Papa  Giu- 
lio. perde  Modena.  48.  Allàlito  dall' 
Annata  Spulinola,  ra;  RacquIQa  la 
liallia  del  'Zaniulo . ^ Sue  prodezze 
nella  battaglia  di  Ravenna . ^ r/cg. 


Va  a Roma,  c il  Papa  gli  manca  di 
lede.  Rimelfo  in  grazia  da  Papa 
Leone . jA  Che  gli  manct  di  parola . 
8-y.  ^ t IO.  uti.  T radimemo  contra 
diluì  ordito  dal  Papa.  tir.  Fa  feio- 
glicK  l’afledio  di  Panna,  un.  Ful- 
mini di  Papa  Leone  contra  di  lui.  izz. 
Per  la  morte  di  lui  ricupera  molte 
Tene,  ilj.  E Reggio  e Rubie- 
ra.  rq^TDaufib  il  Re  di  Francia. 
147.  Macchine  di  Papa  Clemente  coo- 
tta  di  lui.  ifz.  Si  accorda  coll’lm- 
pcradotc . ifj.  Suo  abboccamento  col 
Duca  di  Borbone . idi.  Ricupera  Mo- 
dena . idS.  Sua  Lega  col  Re  di  Fran- 
cò in  aiuto  del  Pipa,  t^  Inlidie  a 
hii  icfe  da  Papa  Clemente.  iSi.  Ben 
ricevuto  da  Carlo  V.  iKd.  In  cui  fri 
comproireire  le  liti  fuc  col  Papa . 100. 
Laindo  a lui  tavorcvole.  i<ra.  Fiue 
del  fio  vivere,  zoo. 

Alfonso  II.  Dura  di  Ferrara,  qiq. 
qz7.  Suoi  imgiu'iiri  foiazzi.  qgi.  Sue 
Nozze  con  Barbara  d' Aulirà.  343. 
3P7.  4ZZ.  Suo  viiggiu  a Roma . 424. 
Sua  morte . 444. 

Alidosio  (Fraucefeo)  Cardinale,  Go- 
vcniaior  di  Bologna . ^ U cciib  dal 
Duca  d’ Urbino,  pf. 

Alvarez  (Franeefeo)  Prete  Pomi- 
phefe  viene  1 Pipa  Clemente  VII. 
in  Bologna  per  il  Re  di  Enopia  ec. 

ir>i  ■ 

AtviAbio  (Bartolomeo)  Generale  de’ 
Venaiani , lue  prodme.  ìi . H«i- 
de  la  battaglia  di  Ghianwiadda. 
Generale  de’ Vcneiiaoi,  2^  Ricupc* 
ra  Ikcfciac  Bergamo.  7?rXc  tbban* 
4ona.  Sa  Sconfitto  da^  Spagnuoli. 
Si.  S’ impadrofiil'cc  di  Cremona.  ^ 
E di  Lodi.  Coopera  alla  vitto* 
ria 
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ria  dc’Frani'.’ii  1 Mitynaao.  2i  Fi- 
nc  dc’fooj  giorni  2£- 

AsfnROSio  Caitirino3eir  Or4.  dc*P»c- 
dicaiori,  zSLi. 

AsoRtA  Doria,  fan  battaglia  ’ii]n.v 
re  D'.htro  j»It  Spa^nuoii . ify.  i6'i. 
Alnnranic  di  K. ancia . ito,  bua  vit- 
toria f<  tto  Napolf.  178.  Faflà  al  Tcr- 
Yi>tio  dell' Impeiadorc.  179.  Rende  la 
liberti  a Genova.  180.  106.  Geueia- 
litlimo  deir  Annata  Celarci  ci^ra 
Tunilì , ili.  ili,  12J!L  ITT. 

iSi.  zfjx.  Manca  di  viti . 

Aktosio  Maria  de  gli  Ocdelaffi  SI- 
gQ  'la  di  Forlì . lÙ, 

Ariosto  i Lodovico  ) creato 
da  Carlo  V.  10?. 

Arladero  Barbarofh  gran  Corfaro, 

Scavi  danni  reca  al  Reitno  di  N^>- 
. ao4.  e /tf  » Divien  SigntTTC  di  Tu- 
uin.  Ila,  ralla  cumra.  di  lui  Carlo 
V.  aia.  Unito  co’  Kranicfi  fa  guer- 
re aH'  Italia ..  244.  e feg.  146. 
Aaaico- 11.  Re  di  Frauda  fuccede  al 
Padre.  lyS.  Viene  in  Fiemome.  a6r. 
Sua  Lega  con  Ottavio  Duca  di  Pal- 
ina . x‘t%.  Dichiara  la  guerra  a Car- 
lo V.  a^f.  Fa  Lc»a  col  Turco.  12^ 
e /e/.  STadiùu  a rrotcDOre  della  Li- 
berti della  Gei  mani,  277.  b*  impa- 
dronifee  di  Nlcn^  e d'  altre  Ciiti.. 
285*.  Manda  gente  m (pccortò  di  Pa- 
pa Paolo  IV.  y>4-  Grande  icoiMàtta 
data  alle  Àie  armr  a C.  Quintino. 
aio,  e feg.  VimpadrottUce  d»  Cales. 

e feg.  Fa  péce  con  Filippo  11. 
aio.  Mileramenie  nauore  per  una  gb- 
Itra . tu . e ftg. 

Arrigo  111.  tìàrcllo  di  Carlo  IX.  Re 
di  Fiancia,  creato  Ke  di  Polonia.. 
^74.  Per  Hi  morie  del  Fratplio  dive- 
nuto Re  di  Francia  viene  io  Italia. 
576.  Protegge  iGcnevriui.  agf  > 404. 
inrierifee  coniro  la  Cala  di  GutU. 
411.  E'prodit'fiamente  uccUb.  417 
Arrigo  Iv.  Re  di  Navarra  Calvun- 
Aa . 404.  Dopo  la  morte  di  Arrigo 
111.  A ta  proclamare  Re  di  Fnn- 
cia.  ^17.  Sua  vittoria,  cd  all'ed  o di 
ParigiT42i.  Adedia  Roano  . 4^>. 
427.  € feg.  Si  dil'pune  ad  abbraccia- 
re^ Cattolicilmo . 429.  E loprofct- 
fa.  4^0.  H'  ceroiMio,  ed  entra  in  Pa- 
rr^i  .433.  Riconcilialo  col  Papa . 4K> 
Ì>kfu^ln  giMcra  alin  Spagoa.  437- 


Sue  profperiià.  ^40.  Fa  pace  col  Re 
di  Spiana.  449-  riende  per  Moglie 
Mani  de‘  Medici . 4^6.  Praende  il 
Mirchefato  di  Saiuzio  d.1  Duci  di 
Savoia . ffi.  e f(tg.  _ 

Arrigo  Duca  di  IVunCv&rh,  Tua  ve- 
nuta con  un  cfcrcito  in  Italia.  177. 

Arrigo  Vllt.  Re  d* Ingltilterra.  Suo 
abboccamento  con  Cai  lo  V.  Impe- 
radore  . 11^.  Scomunicato  da  Papa 
Clemi.nie  Vj|.  204.  Muore.  2f7. 

Ascanio  Sforzi  Caidinale  liberato  di 
prigione-,  if.  Muore.  ^ 

Astorgio  Manfredi  Signor  di  Faenza 
fatto  morire  dal  Duca  Valeot'no.  i. 
< ftg. 

Avalo)  ( Alibniii  ) Marcbelè  did 
Vallo,  fuo  valore.  149.  GovcroaRi- 
re  deiranni  Cef«r<  m Milano.  15-4. 
Fano  prigione  da’Fraozefi.  i78.~Stfe 
ijoprcfc.  ili.  iif.  140.  a^f..  Scop- 
fitco  da*  FranzcA . ijn.  Tei  mina  il 
fuo  vivere.  23-3. 

Avaxos  ( FerdittMido  ) Mardrcfe  di 
PcTcara  , prigione  de^Fraozeii  nella 
bonagiia  di  Havenoa  . 6^  Dì  un* 
rotta  a ì V eaeiiàni . Ha.  AlTedù  Mi- 
lano. 120.  Socco,  re  Pavia«  128.  * 
feg.  Prende  e tàccHcggia  Genova . 
*31  • buo  inligne  valore  nella  batta- 
R|ia  e liDeraiiun  dì  Pavia.  149.  e ftg. 
Ferito  nella  ^aI^aglia  forao  queUa  Cit- 
tà. ifi.  Ternato  di  ribcUkiDc.  ifa. 
Sua  motte,  ivi. 


fi. 


BAcLiotta  ( Gin»  Paolo  )*  quaH  $:- 
guo.c  ni  Penerà.  H.  Nc  è caccia- 
to dal  Duca  Valeorno.  u_  Vi  riai- 
ira.  1^  La  cede  a Papa  Giulio,  ir. 
Ucnoaie  de*  Vamtaai . Rutto 
e futo  prigione  da  gli  SpegtmoH . 

Gli  i tagliato  il  capo  iu  Koma.  ti^ 
BAHRARosaA.  Vedi 
Barorio  ( Celare  ).  conf«nbrc  dì  P. 

ClemoDce  Vili.  Cardinale.  43/.- 
Basiliovitz  (,  Giovaimi  ) GIm  Du- 
ci di  Miii'cov:a  ricorre  i Papa  Gic- 
gotio  XUl.  ^91- 

Datori  ( Sictino  ) Re  di  Poloni* 
barre  il,  Grao  Duca  di  Mofeovia  . 
39»- 

Dkmao  ( Pietro  ) Stcrctario  di  Leone 
X.  t6.  Caidiiuk  nutore.  aff. 

Brk- 
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Bentivogli.  Vedi  Ghv^nuì , 

Bologna  irniaa  io  vano  dal  Duci 
Vtlemìno.  Accordo  de*  Bologne* 
(1  concoiloì.  IO.  Ricaperau  elTe  ut* 
tì  da  Papa  Giulio . ^ £ di  nuovo 
perduta . AlTcdii»  da  gli  Spi* 
enuoli . ChL  Liberata  da  Gailon  di 
roii.  ùIj.  Si  rende  alla  Chteià.  TO; 
Ri.'upei'ata  da  Papa  Giulio.  70.  Ivi 
coronato  Carlo  189. 

Binai  A Sacra.  418. 

Bouajv.  Loro  invcniiooc.  41  r 

Boncompacso  ( Don  Gattino  ) 
Duca  di  Sora  e Principe  di  Piom* 
bino . 4aa. 

Bosifazìo  Marchefe  di  Monferrato. 
iSq-  Sua  iuldicc  mone.  ipf. 

Bosivet  Ammiraglio  di  Francia  fpe- 
dt'*  in  Uuiia  dal  Re  Fraucefeo,  Hie 
intprefe.  UT.  r feg.  141.  Si  ritira  ver- 
pi  la  Fiaiicta.  142.  7u-f. 

Bkasi).\no  preoiee  il  ^acco  di  Ro- 
ma. 161. 

Br  t se  I a.  fi  rende  a*  Franicfi,  ^ Si 
dà  1 i Venciiani.  61.  KJacquiftata  da 
i Franteli,  e facchi'gp.ian.  ùi*  Sua 
iuteliciti.  6^.  l'oroa  finto  i Vcnctii- 
qL  77>  indarno  alTediata  da  efli.  ^ 

C 

C? AmcE  prefo  da  eringlcli.  440. 

Calendario,  Tua  Corrctionc Àtca da 
Papa  Gregorio  XIII.  493. 

Calvino  Ereliarca,  Tua  venuta  a Fer- 
rara. un. 

Camerino  aflèdiato  indarno  dall*  tr- 
ini Pontidtie.  21Q.  Dato  ad  Otavio 
Farncfc.  ay>.  afa. 

C A R B o N Raimondo  ) Viceré  di 
Napoli  guida  gli  Spagnuoli  contro  il 
Duca  dì  Ferrara.  ^ Alfedia  Bolo- 
gna . ^ Rotto  darranicfi  fiotto  Ra- 
venna . 6£.  Orrido  fiacco  dalla  fiua 
gente  dato  alla  Tetra  di  Prato,  71. 
Occupa  Breficia  ed  altri  Luoghi.  71. 
e /tf . 22:  VaiK>  aifedio  da  lui  fatto 
di  Paiova.  Dà  una  rotta  all*  Ar- 
mata Veneta.  Si. 

Carlo  V.  d’AnOruìRe  di  Cafiiglta 
fuccede  a Ferdinatuio  U Cattolico  A- 
volo  fuo.  2^  Fa  pace  col  Re  di 
Francia.  lOf.  E'  creato  Iroperadore. 
111.  Sua  Coronazione,  Dieta 
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in  Germania,  ufi.  Gli  è mofiTa guer- 
ra da  Fraitcefco  L Re  di  Fiauch. 
j I fi.  Sua  Lega  con  Papa  Leone . ut» 
Con  Papa  Adriano.  136.  Manda  V 
clcrcfto  luo  in  Provenza.  M4.  Vir^ 
torta  de*  Tuoi , c prfgijuU  dtì  Re  di 
Francia  fiutt.»  Pavia,  ifo.  'J'oglie  a 
Francefeo  Sfnixa  1!  Ducato  di  Mi^ 
lauo.  if3.  Rende  la  libertà  al  Redi 
Francia,  ipa.  Che  poi  fa  Lega  col 
Papa  cd  alti!  comra  di  lui . iff.  £' 
incerto  fic  acconfi*miile  alle  ficiagu'c 
di  Roma . Appruova  la  libera- 
zion  del  Papa.  i7t.  Con  cui  /a.Lc- 
ga . Suo  accordo  col  Re  di  Fran- 
cia."Ttv.  Viene  pcf  msre  a Genova, 
iSf.  Indi  a Bdogi».  186.  Dove  è 
coronato  dal  Pana  . iSt>.  Concede 
Malta  a i Cavalieri  Gcr^dbi  mitani . 
193  Suo  Laudo  in  favore  d'Alwn- 
fio  Duca  di  Ferrara.  i9A-  Suo  appa- 
rato d’armi  cantra  di  Solimano,  lòfi. 
Fa  rimp.cfa  di  Ttmrfi.  aii.  v m. 
Se  ne  Impadronirec . 213.  A lui  de- 
cade H Ducato  di  Milano.  ai4-  Pa_f- 
fia  a Roma.  aif.  Porta  la  guerra  in 
Provenza,  ai  s.  infelice  riufit'ta  di  quell* 
imprcfii.  ro/.  Sun  abboccamento  eoo 
Papa  Paolo  a Nizza,  ili  Maria  la 
Figlia  Marghctìa  con  Ottavio  Far- 
nefe.  ìVs  S'  abbocca  con  Francefeo 
Re  di  Francia,  ivi.  231-  Suo  fiilcn- 
ne  ingrelTo  in  Parigi . 33z.  Suo  ab- 
lioccametuo  con  Papa  Paolo  in  Luc- 
ca. 237.  S’m  infelice  imprcfii  d*Al- 
gieri.  23S.  Viene  a Genova . m.  Tor- 
na ad  abboccarli  col  Papa  in  BulTèto . 
243.  Sua  Pace  con  Fiaacelco  L 249. 
G^rre  da  lui  fatte  in  Germania.  >f4. 
€ feg.  Sua  vittoria  Jrt  cui  relh  prigio- 
ne Gian-Federigo  Duca  di  Sallunìa* 
ie8.  Mal  animo  di  Ini  contro  j Fran- 
zeli.  ifio.  Sua  fcrittura  detta  l'Ime- 
terim.  264.  Fa  Lega  con  Papa  Giu- 
lio ili.  2?f.  Lega  de’  Franzeli  e Pro- 
tcllantl  rontra  di  lui . 284.  Corre 
gran  pericolo . ivi.  Inda''no  alTedia 
Metz.  28 f.  Rinunzia  al  Figlio  Filip- 
po i Paen  baffi . 29S.  Polcia  j Re- 
gni di  Spagna.  301.200  ritiro  in  lQ>a- 
gna.  ivt.  Dove  termina  i fiuoi  gior- 
ni. 316. 

CarloTX.  Re  di  Francia.  328.  Cer- 
ca aiuti  da  Papa  Pio  V.  3f3-  Suo 
Matrimonio . 364-  Sua  congiura  con- 
tro 
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ero  gli  Ugonotti.  ^7^  Rapito  dalla 
morte.  j6o. 

Carlo  Iu.  Duca  di  Savoia  fuccede 
a Firbcrio  fuo  Fratello,  az.  Tratta 
di  concordia  fra  I Fnniefi  c SviiT.e- 
li.  Stibihfcc  Lega  fra  Papa  Leo- 
ne, c il  Re  FranccfCo.  e fe^.  In- 
ec.’vienc  a’h  Coronazione  di  Carlo 
In^rno  afledia  Gcnevra. 
194.  20 1.  Gli  fa  guerra  Francefeo  Re 
K aiict.  ZI 4.  Gli  toglie  Torino 
ed  altri  Luoghi  .117.  Delufo  da  Car- 
lo V,  ZIO.  Ha  nemici  i Franicfi. 
zzf.  ''oco^rc  Nizza,  c riarcquìlla  al- 
tri Luoghi.  ^ 2fo.  Muore.  iSS. 

Carlo  Emmanuele  Duca  di  Savoia, 
Tua  na  cita.  3^3.  Succede  ad  Emma- 
nuel FhibertoTSo  Padre.  2^  Sno 
dTcgno  fopra  Genevra . 39^.  Prende 
Moglie.  399.  40Z.  S*im^ronifccdi 
Salozio.  414.  Sue  pretenfìoni  fopra 
il  Re.. no  di  Francii.  41T.  411.  Ac- 
quifta  Marfilia . 42 f.  41S.  Fi  tregua 
col  Re  Arrigo  IfvC  43^.  A cagiwK 
di  Silttzzo  va  a Parigi.  4f- 

Carlo  Borroineo  Nipote  di  Papa  Pio 
IV.  cf<.aio  Cardnalc.  324.  32^.  Sue 
Vi/td.  317.  334.  Sua  LegafeTìe,  e 
primo  Concilio.  3 43.  MiracDlofaincu- 
tc  lalvaco  da  uii  archibugiaia . 361. 
Sua  Carità  nella  Pelle  di  Milano  . 
3S0.  Ch amato  a miglior  vita.  397. 

Carlo  della  N~>ia  Viceré  di  Napoli , 
Generale  di  Carlo  V.  140.  Abban- 
dona Milano  a i FranicH  .14^.  Pren- 
de j>rigtooc  il  Re  FrancefcoL  ijo. 
E il  mena  in  Ifpagna.  ifi.  Maltrat- 
tato in  una  battjgiù  di  mare.  ifo.  Fa 
tregua  col  Papa.  i6i.  163. 

Cattarina  de* Medici,  data  in  Mo- 
gl-c  ad  Arrigo  figlio  del  Re  di  Fran- 
cò . 102.  Diviene  Regina . acS.  Reg- 
gente del  Regno . ^2^-  Termina  i 
(uoi  giorni . 416. 

ClNCl.  Vedi  rrawctfiQ  Cenci, 

Gf.sare  d'Efte  fuccMead  Alfonfo  Du- 
ca di  Ferrara . 444.  Contri  di  lui  pro- 
cede Clemente  V II.  44^;  Cctic  il  pof- 
fèllo  di  quel  Ducato  al  Pjft,  c rc- 
fla  Duca  di  M «Aliena.  446.  < fc^. 

Cesare  Borgia.  Vedi  uièà  Vaienti^ 
no. 

Cipri,  fuo  Regno  prefo  da*  Twehi. 


Clemente  VII.  Papa,  Tua  elezione^ 
1 39.  Vedi  Medici  Giulio.  Segreta- 
mente fa  Lega  con  Francefeo  L 146. 
Poi  con  (^rlo  V.  ltz.  Pofeia  con 
eflb  Re  di  Franc'a  c Venezian'  con- 
tri di  Cefarc.  iff.  Da*Colonnef?  è 
fonato  a ritirarti  in  CallcWo . 1 c7.  Ne 
fa  vendetta.  ifS.  .AtTaliro  dalle  Tue 
armi  il  RegnÒa  Napoli,  Fa 
tregua  col  Viceré  di  Napoli.  161.  Ef- 
Icndo  prefa  Roma , fi  Iktva  nel  Ca- 
Hello.  i<^.  Accordo  per  la  foa  libe- 
razione iiSji.  Tuttavia  come  pririo- 
nc,  ed  efpollo  alla  Pelle,  it^x.  Re- 
Ila  finalmente  libero . i73-  Torna  a 
Roma,,  e a* maneggi  di  guerre.  iSo. 
e feg.  Fa  Lega  co'Plmperadorc.  183. 
Le  cui  arinti^difce  contri  dc’Fio^ 
reoiioi.  1S4.  Viene  a Bologna.  1S6. 
Dove  corona  Carlo  V.  189.  Non  ac- 
certa il  Laudo  di  Carlo  V.  faverevo* 
te  al  Duca  di  Ferrara.  194»  Ricupera 
Ancona-  207.  A lui  fciivc  il  Re  di 
Etiopia,  inr.  Suo  abboccamento  col 
Re  di  F:anc‘ain  MartìlU.  202.  Ter- 
mina la  fin  vita,  ziz^ 

Clemente  Vili.  Papa,  fui  creazione, 
416.  Non  ammette  1*  abiura  fiiu  da 
tergo  IV.  Re  di  P'rancia.  431.  Sua 
ioHelTtbilità  su  quello.  4.31.  Fimlmen- 
ic  Pam  nette  al  grembo  dcila  Chie- 
f>  ■ 4^f;  fuccorlb  3 Rod^>tfo . JI. 
control  Turchi.  4^^-  Pr'ceie  cou- 
tro  Cclifc  d’Ellc‘TJùca  di  Ferrara. 
^7.  L* obbliga  colpirmi  a cedergli 
iT poflèfib  del  Ducato  Ferrzrcfe.  440. 
e jeg.  Sua  (bienne  entrata  in  Ferrara. 
448.  Tcrribil  inondazione  di  Roma 
imo  di  lui.  hi.  Fa  la  Promozion 
di  alcuni  Cardinali.  4^1.  C^cld>ra  il. 
Giubileo.  4Sf. 

Colonna  (Fabrizio)  General:  del  Pa- 
pa nella  battaglia  di  Haveiina  fitto 
prigione  dal  Duca  di  Ft-rrara.  66.  Di 
coi  poi  fi  fi  difciifore.  to. 

Colonna  (^Marc* Antonio  Ì Generale 
dclParmi  Pontitìzle.  ^ Difende  Ra- 
veona . 6f . E protese  il  Duca  di 
Ferrara.  ^ Difende  Vcron. 96.  ico. 
Generale  m Celare.  101.  Sua  glor« 
in  follcnere  Verona.  103.  Ucciìbda 
un  colpo  di  cannone.  127. 

CoLOtiNA  (Marc* Antonio)  ionioro 
Generale  del  Papa  nella  vIetorU  a 
Lepanto.  367.  e feg.  370.  39^ 
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CotoxsA  (Profpero)  dà  uni  fconfit* 
u a i Venci>ani.  Generile  del 
Dqci  di  Milano.  ^ Sf.  Suo  tenta- 
tivo contro  Genova.  89.  Facto  pri- 
gione di ì Frinzefi . oaTuencraie del 
rapa  alTcdia  Parma.  119.  AHedia  Mi- 
lano. izo.  £ lo  prènde.  laa. 

Vince  i Frantefi  alla  Bicocca,  xw. 
S^impadronifee  di  Genova,  nr.  Di- 
fende Milano.  M9.  Fine  dii^  vi- 
ta. 140» 

CosciLio  Litcrancnfe  fotxo  Leone  X. 
, \2ii 

■CoNCtLio  Generale  ftibilho  in  Tren- 
to. 141.  Suo  principio . ifi.  Trasfe- 
rito a i5oIoi;na , a6o.  16^.  270.  iSf. 
"^9-  ?3r»  iitto  fine,  e gran  Baiè,'cKè 
iTT derivato.  e/e/. 

■CoNS.^Lvo  detto  n Gran  Capuano,  (ùa 
.nnmlazi  uic  col  Re  di  Napoli . a. 
C^itiqu'Oa  per  Fc;dinando  il  Cattoli- 
co la  mota  del  Regno  di  Naiujli . -f . 
Cede  alle  nuf.giori  forze  de’rranze- 
iì . ^ Prevale  contro  d efli . li.  Lo- 
ro ai  una  rotta  al  Garigluno.  12. 
Per  Pacquiilodi  Gaeta  &'impidroni- 
fcc  di  tutto  il  Rc,»no.  11.  e feg.  Per 
fofpetti  conta  di  lui  ù mrta  Ferdf- 
nsndo  a Napoli.  Conatuto  in  Impa- 

glia , miferamcnts  muore . 

Corsica  prefa  quali  tutta  da  i Turchi 
e Franzdi.  Ricuperata  daìGe- 
novefi.  293.  Milcontcìiw  dieflì.  3^ 
34f- 

D 

Davide  Re  di  Etiopia,  foriè  il  Pre- 
te Janni.  201. 

. Dominio  temporale  de^PapL  difclò. 
à^r<fjt.  P4g.  vili,  e feg. 

Duca  di  Ì5'.;rbonc  (Carlo)  Governa- 
tor  di  Milano  per  Francesco  I.  97. 
Torna  in  Francia  con  di  nettcrc  u 
comando,  loa  Fogge  in  Germania. 
137»  Viene  in  (talit.  140.  Perfuide 
ratidata  in  Pmvenza delT^crcito  Ce- 
sàreo, ifó.  Si  muove  vcrib  Ro- 
ma. ixSII3uc  azioni  nel  vùgeia.  163. 
e ftg.  NelPaiiàlto  dato  a Roma  c 
ucc.io.  i6f. 

Drc.\  Valentino  acquilU  Faenza  e Tuo 
«ladimcnto  ; Dichiarato  Duca  della 
Ronia’iia . 2.  Fa  guerra  a Bologna. 
ivi . Suo  tentativo  contro  Firenze.  3. 
T’pm.  X. 


C E 46^ 

Interviene  alla  prefa  di  Capoa . £.  Af- 
iedia  Piombino  . 6.  Per  tradimento 
acquilla  i!  Ducato  di  Urbino,  e Ca- 
merino . L Riacquilla  la  grazia  di 
Lodovico  XII.  Re  di  Francia . 2i 
Tridifce  ed  uccide  molti  Signori 
Italia.  II.  S’ impadronifee  di  Perugia. 
ivi.  Avvelenato  in  una  cena,  ll  oua 
caduta  per  la  morte  del  F^a,e  per 
la  propria  infermità . ij£.  R'Iùgiato  in 
Cailcilo  Sant’Angelo.  ^ Liberato, 
e rinicflb  in  prigijuc . mandato 
in  Ifpagna,  dove  fu  uccifo.  xx. 
Duca  di  Guifa  Generale  dc’Franzefi 
fpedito  in  foccorfodi  Papa  Paolo  IV. 
304.  Sue  iniprefe.  306.  3'o8.  Richia- 
mato ia  Francia.  311.  S' impadroni- 
fee  di  Calca . 313.  Antflinaio  ed  uc- 
cifo da  gli  Ugonotti.  337» 

Duca  di  Alva  viceré  di  Napoli  muo- 
ve guerra  al  Papa . ;;'3.  Indarno  chie- 
de Il  Pace.  304.  3^-  In  fine  rot- 
tene. 310.  Maiidatoal  governo  de’ 
Paefi  biìIT.  3fO-  Sui  crudeltà.  35*6. 
373.  3S9.  Sua  morte.  39f» 

E 

Elefante  mandato  a Papa  Leo- 
ne. biL 

Eusabetta  fuccede  nel  Regno  d’Io- 

fhiltarra  a Maria  fui  Serrila.  317. 
ligctiata  da  Papa  Paolo  IV.  318. 
Scomunicata  da  Papa  l'io  V.  3Ó3.  e 
feg.  Toglie  di  vita  Maria  Regina  di 
Scozia.  409.  Cadice  prelb  dalle  fue 
armi.  440» 

Emmanuel  Filiberto  Duca  di  Savoa, 
Fuccede  al  Pa^re.  iS8.  e Gene- 
ral fupremo  dell’armi  di  Celare . 289. 
Gov'crnator  de*  Paci!  biflì . 2 ;8.  Dà 
una  grande  feondtta  a’  hranzeli  a San 
Qulniiuo.  310.  Prende  in  Moglie  una 
Sorella  del*^  di  Franca,  e ricupe- 
ra la  Savoia . 321.  Grave  pericolo  da 
hu  corfi>.  327.  331.  Ricupera  Tori- 
no ed  altri  "ttogluT  333*  ^4S.  3T3» 
Accoglie  Arrigo.  111.  Re  di  Fran- 
eit . 37Ó  Ricuprra  Pinerolo  . 377. 
388.  Cwa  di  vivere.  3S9. 

Ercole  L Duca  di  p'errara.  Tua  mor- 
te e figliolinza.  23. 

Ercole  d*  Elle  Prìncipe  di  Ferrara, 
fne  Nozze  con  Rcnea  figlia  di  Lo* 
dovici  XII.  Re  di  Francia,  ili.  i8l£ 
Non  Sue* 
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Succede  ad  Alfonfo  fuo  Padre  net 
Djcat<» . IO'),  iiq.  Accoglie  Papa 
Paolo  HI.  in  Ferrara.  24^.  Fa 
Lega  con  Paolo  IV.  500.  ;o4-  Ge- 
li ralc  d i mcddìmo.  30^.  e Jt^.  312. 
Si  accorda  col  Re  Cattolico.  314. 

^ Fine  de’  fuoi  giorni . y,;. 

Etiopia,  fuo  Re  manda  Lettere  a Pa- 
pa  Clemente  VI  IL  lai. 


F.A  sf  A G o s T A in  Cipri , inommiii 
de*  Turchi  nella  prcla  d’cil'a.  ^6r. 
f ftj^ 

pARsts*  (Pfer-Lui^tJ  Figlio  di  Pa- 
pa Paolo  HI.  i-S.  Dichiarato  Duca 
d;  Caftro.  121.  Data  in  Moglie  Mar- 
gherita Figìii  di  Carlo  V.  ai  Otta- 
vio fuo  Figlio.  22S.,  2^^.  2cd. 
c feg.  Congmra  contro  di  furi , per 
la  quale  rcila  uccifo.  260.  e Suoi 
Figli . 2^ 

Farhesc  (AlcfliJidro)  Figlio  di  Ot- 
tavio Duca  di  Parma,  fuo  Matrimo- 
nio . 34<.  3fo.  3Ó7.  Mandato  in  Fian- 
dra . 3V3.  e ftt.  Sua  vitto.» . 3S4. 
3S8.  390.  Altre  rue  iirwrcfc.  392.  397. 
AfTfJia  Anverfa.  30».  E la  prende., 
4:»4-  Succede  al  P^tc  nel  Ducato. 
407.  Libera  Parigi  dall’  alTedio . 422. 
£ Roano.  427.  e feg.  Sua  morte. 

Farnese  (Ottavio)  Figlio  di  Pier 


prende  per  Mtr^eri- 

ta  o^udria . 218.  Dichiarato  Duca 
di  Camerino.  230.  Generale  dell* ar- 
mi Poniidrìe  io  Ciermania.  25*4.  Ac- 
clamato Duca  di  Parma.  Sue 
avveiittire  dopo  la  morte  del  Padre. 
263  26f.  2<>7.  Ricupera  Parma.  271. 
Fa  L^  con  Arrigo  Re  di  Francia.. 
27^ • Ricupera  Piacenza.  302.  391. 
Kieopera  la  Cittadella  di  riacenza. 
403.  Fine  della  fua  vita.  ^7. 
Farnese  (Aldfandro  Cardinale  ) fne 
belle  doti.  no.  Legato  in  Francia. 
173. 

Fazioni  in  Roma.  Genova.  2^ 
iS-  119.  2ff.  377.  Milano.  120.  Fi- 
rtnte.  itir  21 1 38^.  Siena.  173. 
2f3-  266.  281.  Malta.  392.  Napoli.. 
4^.5  • 

FeoERteo  Re  di  Napoli,  burlato  da 
Con£dvo  perde  U Regno . ^ Si  rid- 
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ra  in  Francia,  dove  teiinina  j foot 
giorii! . £.  12. 

Federigo  D >ca  di  Saltonia,  adereme 
di  Lntcr>> . 113. 

Fei>erigo  G niza;a  MtrfheTp  di  Man- 
tox’a.  113.  137.  t7t.  i8?.  Crea- 

to  Duca  , xyx  S.ie  Nozze . u/j.  203. 
Oiiiene  il  Mor.f.iraro.  219. 

Fenomeni.  Fiumi  che“i^.t  ridono 
degl*  ingegneri.  22.Trcm  .od.  24.  £9. 
24IV  364.  Inceiidii . 3f.  iiST^ 3^ 
4 '9-  43i-  Famc>  4^  3^1.  4vS.  42z.- 
Gratta  di  Malano.  47.  Miae . 6o- 
Fii.^a  de*  Franzdi . 7^^lcfautg  mi- 
ravigliofo.  kL  Fulmini.  118.  409. 
Pelle.  142.  jl43«  168.  178.  193.  3¥o. 
Mal  Mazzocco . 176.  177.  Dtmv)  oc 
inondazioni,  loa.  3t2.  448.  Bolla  del 
Paradifo  terrcllrc . 2O0.'Com;te. 
Volcani . 230.  Locgtlc . 241.  Un 
grano  di  vile  arena  divelta  mi  alta, 
monte.  272.  401.  Turbini.  328.  Feb- 
bre dL-TTx  del  Callronc . 533.  388.  e 
feg.  Mai  CO  da  Cottone,  o Ke  i^r- 
conc  . 33%.  Cavallo  Ambafeiatore  . 
24tS.  Un  vecchio  riugioven  fce.  401. 
Uq  Uomo  divenuto  un  vile  bruto.. 

Ferdinando  I.  d’Auftria,  creato  Re 
de*  Romani.  193.  Fa  Leghe  contro 
i Turchi,  rrfi.  ì66.  iSf.  Kimuuiato 
a lui  r Imperio  da  Carlo  V;  30 1.  308. 
F'a  dicharare  Re  de  i R.iinani  il  Fi- 
glio  MaUimiliano.  334.  e feg,  Palfa 
a miglior  vita . 339. 

Ferdinando  il  Cwolico  Re  di  Ara- 
gona e Sicilia,  fua  Lega  con  Lodo- 
vico  XII.  per  TacquiUo  del  Regno 
di  Napoli*.  4^  Ne  conquiila  la  niètl . 

E tutto  pel  valore  di  Co.ifal- 
vo.  18.  e fet.  21.  Va  in  perlooa  a. 
Napoli.  Suo  abbiccamcnio  in  Sa- 
vona conLodovico  XlL  Re  di  Fran- 
cia. 2^  e ftg.  Entra  in  L:ga  con 
varj  rótentati  a Cambrai  cr>ntro  i 
Veneziani.  32.  Da  cui  fi  ritira.  £2. 
57.  Si  onifcc  col  Papi  contro  a i 
Franzefi.  ivi.  A*  quali  fa  guerra  in 
Italia,  e a* Pirenei.  64.  Rotta  la  fua 
gente  a Ravenna.  ófTOccupa  la  Nt- 
varra.  71.  Sua  Lega  con  Papa  Leo- 
ne. SIL  Fine  di  fua  vita.  98. 

Ferrara  mo  Ducato,  fe  nchn^ro- 
nifee  Clemente  Vili.  444-  44f-  Che 
poi  vi  fa  le  fin  folenoe  entrata . 448. 

Fit- 
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Fif.9Cmi  ( Gim-Luigi  ) Come  di  La- 
vigna,  l'ut  Udizloiic  per  imptdionir* 

(i  di  Genova.  2 <*6.  &ua  infelice  mot- 
te. 2£\ 

Fiubsrto  Duca  di  Savoia  , fua  mor- 
ie . 12. 

Filippo  II.  Fi>5Ho  di  Carlo  V,  dichia- 
rato Duca  di  Milano,  £ Suc- 
cclTorc  ne*  Regni  di  S^a^oa.  242. 
Viene  a Genova  e a Mìitno.  16 c. 
Pofeu  va  in  Fiandra.  166.  Torna  in 
Ifpagna . 27<ì.  Va  in  Inghilterra,  e 
fpo  a la  Re,;  Ila  Maria,  Riuun- 
liati  a lui  dal  Padre  j Pacii  bafll . 298. 
Polcia  i Regni  di  Spagna,  aoi.  "Sui 
guerra  -con  Papa  Parilo  IV.  ya.  # 
yeg.  ViuoiU  delle  (iie  armi  a S.  ten- 
titi > coDiru  i FraiiZiiì.  310.  Kapta 
chith  morte  la  Regina  Maiia  Tua  Mo- 
g!ic.  l a pace  cui  Arrigo  II. 

Re  di  frane  li.  ;2o.  Prende  il  Saflb 
di  Velici.  Ì22:  lolltvano  contro 

di  lui  i Paeli  tuflì . ifo.  Fa  morire 
(^arlo  Ilio  Figlio.  Vittoria  dd- 
le  lìie  armi  contro  1 Turchi  • ì2l; 
Afpira  al  Regno  di  Portogallo . 

E Tacqulua.  389»  e yèg.  Collegato 
co*C.anoid  diTnùicia.  401.  InRli- 
ce  tpeuizioiie  fua  coiirio  Vlnghiltcr- 
ra . 412.  Entia  nella  Lega  oauta  . 
417.  Arrigo  IV.  g i dichima  la  guer- 
ra. 4\~.  .\cquilla  Maililia.  439.  Gli 
è picio  Cadxc  da  gl*  lngleu^44o. 
Fa  nace  col  Re  di  I raucia.  449.  Pi- 
nc  del  iuo  vivere.  4po. 

Filippo  Ul.  Ke  di  ^^agna,  fua  oafei- 
ta.  3S6.  ;y6.  Sue  None.  448.  Suc- 
cede a Filippo  U.  Iuo  Padre . 4{o. 
e feg. 

Fiorentini,  imbrogli  del  Duca  Valen- 
tino comra  d*clTi.  2.  e Jet.  Fanno 
guerra  a Fifa.  20.  2^  33.  Se  ne  iin- 
l^dronifcono.  ^ Riicquiflano  Mon- 
te Pulcìano.  ^ Forzati  a riincttc- 
re  in  Città  i Mèdici . 71 . AcqoUlaiio 
S.  Leo,  e il  Maotcfchro.  112.  Ri- 
pigliano la  Li^*ttà,c  cacciano  i Me- 
diti. 16^.  Cont.a  d*  cflj  marcia  Pe- 
ferrito  Celàreo.  184.  Ollìnad  a vo- 
le»fi  difciiderc.  iSp.  iSS.  lyo.  S’ar- 
rendono. lyi.  lOf. 

Foscbekari  ( Ecidio  ) dell*  Otdi- 
dinc  de*  Predicatoti  VeUovo  di  Mo- 
dena. 32^. 
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Francesco  L Re  dì  Francia  (ucce- 
cede  a Lodovico  XJI.  SI.  Suo  gran 
preparan^ento  centra  lo  Stato  d!  Mi- 
lano . ^ Entrano  le  tue  armi  in 
Genova.  91.  In  Novari  e Pavia. 
02.  Gitm  rattaglb,  e vitt^'rla  fua  a 
Moiiguaiio  c.Jimo  gli  Svizzeri.  ^ 
Se  gu  rende  Milano  col  rcllo  d^ 
Cilul.  ^ Fa  Lega  con  Leone  X. 
SVI.  lii^QO  afpira  all*  Impero,  ni. 
Muove  guerra  a Carlo  V.  1 Man- 
da il  Roiiivct  in  Itaia.  13-^.  Gli  lì 
rende  Mil.ino.  i4f.  Va  alf  allcdio  di 
Pavia,  tviy  e yè/.  ^ua  Lc^a  con  Pa- 

. pa  Clemciuc.  146.  Afpiia  al  Regno 
di  Napoli.  147-  Sua  butaala  e pri- 
gionia rutto  Pavia,  ifo.  E'  conaot- 
10  ili  Ilpagoa.  ifi.  Sua  malaa'a . ifz. 
Liberalo  di  prigione,  1^4.  Fa  Liéga 
col  Papa  coniro  Ccfire . itf.  Fa  Le- 
ga con  van  Princ'pì  in  dl?d*i  de!  Pa- 
pa . 1^  Riitunda  m Italia  un*  ar- 
mata e a’ inipadronifce  di  Genova. 
ITO.  Suo  accordo  con  Cailo  V,  184. 
Abboccameuio  con  Papa  Clemente. 
203.  Fa  gueria  a Carlo  Duca  ai  Sa- 
vòa.  214.  217-  E a lui  la  fa  Carlo 
V.  in  Provenza.  nS.  Viene  in  Pie- 
monte. 22T.  Sua  Lega  con  Solima- 
no Sultano  de* Turchi.  2if.  Suo  ab- 
boccamento con  Papa  Paolo  IH.  12^. 
r feg.  Pcifcia  con  Carlo  V.  210.  231. 
r Jeg.  Comra  di  cui  prepara  l'  armi. 
234.  e Jeg.  Gli  muove  guerra  in  piu 
pani . z V9-  Unito  coi  Turchi  faguer- 
ra  a i CiilUani.  244.  e (et.  Sua  Pace 
con  Carlo  V.  249»  Chiude  il  corfo 
dì  fua  vita . 20» 

Francesco  II.  Ke  di  Francia.  322. 
Sua  morte  imm.itara . 328. 

Francesco  Gonzaga  Marchefe  di 
Mantova  Capitan  Generale  del  Pa- 

Ea . 2JL  Entrato  nella  L^a  di  Cam- 
rai  adàlìfcc  i Veneziani . 3f.  Da* 
quali  è fatto  prigione . ^ £ libera- 
to.^. Dà  fine  al  fuo  vìvere  . 113. 
Francesco  111.  Duca  dì  Mantova 
fuccede  al  Padre.  235*.  Sue  Nozze. 
269.  Fine  do*  fuoi  gi^ni . 272. 
Francesco  Marta  Sforza  dichiarato 
Duca  di  Milano,  izr.  Entra  in  quella 
Ciità . i zS.  Kjenpera  var  e C’ttà  . 130. 
r fet.  E il  Calte] lo  di  Mibno.  1 34* 
Fa  Lxga  coll*  Impcradoic.  1 ;6.  At>- 
bandona  Milano  a’  Franzelì . i4f. 
Nnnx  Si 
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Si  trova  privo  d*aatoriti  in  Milano. 
*fi-  t Gli  è tolto  il  Governo. 
ifV  Ricupera  Cremona,  i s-S.  Ricu» 
pera  con  gravi  condizioni  il  Ducato. 
187.  iQo.  Sue  Nozze,  lof.  e ffg^ 
Tertmna  i fuor  dì  (cnzi  prole,  in. 

Framchsco  Maria  della  Rovere 
gnore  di  S‘nieag)ia,  e Pictetto  di  Ro> 
mi,  gli  c toua  quella  Cittì  dal  Du* 
ti  Vaicnt'no.  io*  Adottato  da  Gui* 
duba'do  Daca  d*  Urbino,  il-  Dive- 
nuto Duca  d*  Urbino , e Generale 
del  Papi,  miove  guerra  a i Vene- 
ttan.  ^ E al  Dn<^  di  Ferrara.  48. 
UccUcn  Cardinale  Alìdofio  . ff. 
Ricupera  le  Cittì  della  Romagna  c 
Bologna.  20.  Spogliato  d’  Urbino  da 
Papa  Leone.  ^0.  Suo  sforzo  per  ri- 
cuperare i fiioi  Stati . if->A  Ma  in  \'a- 
nn.  107.  Ricupera  il  Ducato  d*  Ur- 
bino. 124.  e feg.  Generale  de’ Ve- 
neziani. i^.  Generale  del  Pa- 

pa. irr.  167.  178.  i8f.  187. 
Acqriilla  Carnet  ino  pel  Figlio,  ito. 
Cella  di  vìvere . 229. 

Frascesco  MarirFrincipc  d’  Urbi- 
no, fuc  Nozze.  264.  ;67.  Succe- 
de a Guidubaido  mo  Padre . 37J*. 

Francesco  Cenci  Remano  fua  bru- 
talitì,  e morte.  4p;.  < ftg. 

Frahzesi,  lor  dueiTo  con  gPIialia- 
ni,  e perdita.  Cacciati  d*  Italia. 

6Sj  Rotti  l'otto  Novara.  2?^  t feg. 


VJAetano. Cardinale,  irò. 

Gastone  di  Pois  Duca  di  Nemoura 
Àio  valore.  Creato  Govemator 
di  Milano.  Lìbera  Bologna  dall* 
aifedio.  (ìl  Rtacquida  e ficcheggia 
Brefcia.  ól^e  feg.  AlTe>-tia  Ravenna. 
64.  e /è^.Sua  battaglia  contro  gli  Spa- 
gnuoit , e v-tTOfia.  ^ E'  uccifo.  66. 

Genova  li  ribella  al^dovico  XII. 
Re  di  Francia.  ^ Che  la  ricupera. 
29.  Tentata  da  Giulio.  Si 
loTlcva  contro  i Franzefi.  69.  Toma 
folto  il  loro  dominio.  ^ 

colta  da  i Cefarei , e Ancheggiata . 
ni.  Torna  fotta  Francefeo  Re  di 
Ffihcti.  170.  Andrea  Dorrà  la  rimet- 
te in  liberta.  179.  Ricupera  Savona. 
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nali infigni.  aat.  Sua  Lega  contro  i 
Turchi.  Suo  abboccamento  con 
Carlo  V.  e con  Francefeo  Re  .di 
Francia,  ivi  e ftg.  Margherita  d*  Ao- 
ilria  da  lui  proccurata  in  Moglie  ad 
Oitavio  Tuo  Nipote.  aaS.  Se  gli  ri- 
bella Peru,;»a.  La  ricupera.  i;4. 
Fa  r;ucrra  a i Coloniidi . 236.  Suo 
abboccamento  con  Car  o V.  'o  Lue- 
ca.  2^7-  Stabiliicc  il  Onchio  Gc- 
iieralc  da  tenerli  in  Trento.  2.;^.  e 
jtf.  Vifita  Ferrara,  e di  nuovo  s^ab- 
b()cca  con  Carlo  V.  in  BnlTero.  44^. 
Dà  Piacenza  e Parma  al  Figlio.  Xfi. 


Fa  Lega  con  Carlo  V.  contro  i Pro- 
tcftanti  . 2P4.  Rimette  Panna  fo^to 
la  Chicfar~207.  Fine  di  iba  vita. 

Sue  qualità  . ivi. 

Paolo  IV.  Papa.  Sua  creazione.  2<x. 
Suo  NimotiTmo.  299.  Sua  Lega  erri 
Re  di  Francia,  itv.  Gli  muovono 
guerra  gli  Sragnuoli.  Rifiuta  la 
Pace.  ^04.  t'  fconfitiau  Tua  gente. 
^oS.  e frg.  Fa  pace  col  Re  F'ilippo. 
311.  Nicn  di  liconofccre  per  Im- 
peradore  Ferdinando  I.  ;i6.  R'gcita 
Eliftbctta  Regina  d’ Inghitcrra . 2iS.' 
Caeda  da  sè  i nipoti . 310.  Mal  ani- 
mo de’Romani  contrarr  lui  a ca- 
gioD  delP  Inquifizionc . ;zo.  Gtu«tne 
«I  fine  de*  fiioi  giorni.  322.  Solleva- 
zione del  Popolo  Romano  dopo  U 
Tua  morte.  323. 

Parma  e Piacenza  rclUtuite  jil  Re 
Francefeo.  95*. 

Parma  alTedUta  daH’armi  Poiitifizic. 
i 19.  Ma  indarno.  i><.  Scamlalo  gra- 
ve w'ì  accaduto.  199.  Data  a rìcr- 
Luigi  Farnefe.  xfi . Acclama  Otta- 
vio di  lui  figlio  ter  Duca. 

Pavia  alfediata  da  Francefeo.  L Re 
di  Francia.  i4f • ^ Lhe  è rotto 
e fatto  prigione,  irò,  rrefa  da’  Fran- 
icfi,  e mefli  a ficco  .171.  R'cm>e- 
rata  da  Antonio  da  Leva.  177»  Ri- 
prefa  da’  Franzefi  . I 7S-  PoFiiì  gli 
Spagnuoli . i8f.  Goduta  da  Antonio 
da  Leva . i8?.  ^ 

Pefom  ( Giovanni  de*  ) muore  inno- 
cente. 406. 

PerronaTI*c^Po  ^0  ^otto  p 
Zelante  ilIruiTce  Arrigo  IV.  Re  di 
Francia.  430.  4^3.  43f. 

Perugia  occupata  da  Kidolfio  Baglio- 
ne.  208.  Ricuperata  da  Papa  Paulo 
JII.  un. 

Peste  fierifiìma  in  Italia.  3S0. 

Petrucci  (Alfònfo)  Cardinale,  fua 
congiura  contro  Papa  Leone  X.  io?» 

Piacenza  e Parma  fi  <ftuno  airarini 
di  Papa  Giulio.  ^ Ritolte  dal  Car- 
dona.  2L.  R5t‘Wnimo  al  Papa.  2fL 
111.  Date  a Pier-Luigi  Farnefe. 

Piacenza  occupata  dall’ armi  di  Ce- 
fare.  260.  Coiifegnau  al  Duca  Ot- 
tavio . 302. 

Pico  (Ciran-Francefco)  Signor  della 
Mirandola,  fo. Uccifo.  204- 

Pii- 


\ 
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Pietro  Solferino,  Goofa!omcre  de* 
Fiorajiini.  22:  7t- 

Pio  111.  Papa,  diami  Francefeo  Pic- 
coloroìul,  Tuo  breve  Pontificato.  i_£. 

Pio  IV.  Pa^a«  rua  cieaz'one.3i3.  Suo 
buv  II  prìncipi^ . 32.^.  H'goruia  giuft  - 
zia  contro  1 Cauaii..  ur  Riapre  II 
Concilio  di  Tremo.  319.  t;onchii  dt 
Ini  tani  a Roim.>  330.  line 

al  Concilio  . e y?».  Congiura 
fcoperia  conti  a dì  lui . e frg. 
Varie  aiioni  fuc.  34.^.  Termina  la 
vita  Tua.  34f.  Sue  iodi.  34C. 

Pio  V.  PapaTlua  creazione.  34^  Dà 
foccoili  contro  i Turchi.  34S.  £ con- 
tro gli  Ugonoiti  di  Francia . 3^3. 

• 3fS.  e fir.  Dichiara  Gran  Duca  Co- 
fimo  de*  Medici . 360.  Scomunica 
È1  làl'cita  Regina  d*tò|hilicrra.  ^64. 
Vijtoria  contro  i Torchi  a luì  rive- 
lata ca  Dio..  36S.  Sua  morte  e San- 
tità. 360. 

Pisa,  le  firn  guerra  I Fioremini.  ao. 
2^  Soccorra  dal  Viceré  di  Napoli. 
24.  33.  CoOfctia  alta  rcTa  da  eflì  Fh>- 
rcntmi.  ^ Conciliabolo  tenuto  ivi. 

o 

Portogallo,  fuo  Regno  acqoiftato 
da  Firppo  11.  Re  dì  Spagna.  3^9. 
‘fit- 


Q 

\)  Uerini  C Angelo  Maria  Cardi- 
^oaJe  celebre.  169.  3QQ. 


47J 

Regina!. DO  Polo  aeato Cardinale'. 
ut.  Arcive^ovo  di  Camurberì . aco. 
31Ó. 

Rzicidii,  di  Arrigo  III.  Re  di  Fran- 
cia. 417. 

Rlnla  nglia* di  Lodovico  XII.  Redi 
P' rancia,  Ipolita  da  Krcole  d’Ellc, 
Piincipe  di  P'crr&ra.  iSi^  Suo  iiu'cli- 
ctf  fine.  327. 

Renzo  da  Ceri  Capitano  della  Fantc- 
lia  Venata,  fue  imptefe . ^ Abban- 
doni fìrefeia.  79.  Suo  azioni  in  Rir- 
eamo.  r ff^ Ditende  Crema.  ^ 
Rende  Hergaino.  ivi.  Gaieinle  de* 
Venezùm.  ^ Va  a)  Icrvigiu  dei  Pa- 
pa . 0^  Sottomette  al  Papa  il  Duca- 
to d^Urbiiio.  2^  106.  lu.  136.  Di- 
fende Marfilia.  144.  loo-^D^utato 
alla  ditela  di  Roma.  i6r.  179. 

Rodolfo  li.  Re  d*  Ungheria  elatto 
Re  de’ Romani.  379.  Edlmpcradore 
dopo  la  mone  di  Maffimilbno.  381.. 
Gn  fanno  guerra  i Turchi.  431.  434. 
Ottiene  aiuti  dal  Papa.  436.  Sue  prò- 
fprrità . 41^  e fig.  ^ 

Rom.a,  parte  d’dfa  preft,  c faccheg- 
gìata  di  i Colooncu . re?.  AlFalita  e 
prefa  da  i Tcdefchi.  lòé.  t«agriine'- 
vol  ficco  della  medefiim.  i35o.  Pc- 
fie  in  dia.  168.  Terribile  inondizio- 
ne  d’efia.  192.  312.  AfRitta  da  fiera 
eardlia  cd  inrerinicà.  422.  E da  ter- 
ribil  inondazione.  44^ 
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R Ancone  ( Conte  Guido  ) Getic- 
ralcdì  Papa  Clemente,  iff.  i6z. 
164. id6. ITO-Gcoeraledcl  RediFran- 
cìa,  rao  tcmtivo  contro  Genova. 
219. 

Ranuccio  DiKa  di  Parma  foccedead 
Aldlandro  Tuo  Padre.  428^  Suo  Ma- 
trimonio. 4r9. 

R a V E N N A ailedlata  da*  F rantefi . 64. 
Che  quivi  riportano  una  gran  vitto- 
ria, 65*.  Preti,  e faccheggiata  da  eC- 
fi  • 67. 


SAdoleto  ( Jacr^  ) Segretario  di 
> Leone  X.  76.  CafoiJitle  muore  , 
iff- 

ScHiNcn  ( Matteo  ).  Cardinale  di 
Sion,  incita  gli  Svizzeri  ad  un  fatto 
d’anni.  23.  iza  , 

Sebastiano  Re  di  Portogallo  morto 
in  una  battaglia  contro  i Morì.  38t» 
Selim  Sultano  de*  Turchi  fua  poten- 
za ^ crudeltà . loH. 

SIENA  rtacquiila  la  Libertà^  e fi  met- 
te fotm  la  protezion  de  l Franzefi.. 
zSx.  e ft£.  Le  fin  guerra  ì Gerard. 
z86.  Polctt  Colimo  Duca  di  Firen- 
zc  . 290.  St  rende  a Cefarc . 296.  • 
Data  aCofimo  Duca  di  Pirenze. 
314.  l_2ly 
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Suro  V.  P»p*,  fiit  creaiione>  401.  lo  V.  Impcradore.  176.  e iSx. 

Sue  prime  azioni.  401.  Sua  cura  per  Molsdaiio  Malta,  iji.  Napoli  .iSa. 

eft:.pare  i baodùi.  40f.  Fa  alzare  Co/0ca.i88.  Tripoli.  31IJ.  336.  357. 

im  ObcHfco.  40S.  Sue  aUrc  imprc-  341.  347.  Scio  ec.  348.  361.  e jg^. 

fc.  /t7  e yj-/.  lUiiuifce  varie  Congrc-  Freiw<i.io  Cipri . 3^3.  26f.  e fig^. 

gazioni.  410.  Rauna  molto  oro  per  Sono  battuti  c rotti  da  Ciiuiani  va* 

bene  della  Chiv'ià.  41 1.  Altre  lue  bei*  lo.oii.  yq,  36S. Sempre  infclti.  57f. 

le  Opere,  ivi  e Jet.  415*.  Procede  • 4J^*  AY*’  +4**  4f9* 

contro  Arrigo  111.  Chiude  U carrie-  Tunisi  prifa  da  CailvT  V.  au.  e frj^. 
radei  fuo  vivere.  418.  Polcia  dalFaimi  di  Filippo  IJ.  373. 

SoDERtso,  Cardinale.  lae.  Kicupeiati  da  i Turchi.  37c. 


SoLi.stANO  Sulnnn  de*  Turchi , $*  impa- 
dronisce dell*  Ungheria.  1^X7.  Alle- 
dia  Virimi.  iSf.  19Ó.  aif.  137.  iba. 
Muore.  349- 

.$?.\GNUOLI.  v*edi  CàrdoH».  Loto 
barbarie . 71.  81. 

Stamperia  indgiie  ia  Roma  infliuiiti 
da  Pio  P.  IV.  luao  la  dirciioue  di 
Paolo  Manuzio.  344. 


T 


Tasso  ( Torquato  ) Tua  morte. 

458- 

Tevere,  tcrribil  inondazione  di  cfTo 
in  Roma.  191.  448. 

Titoli.  Eletto,  ut.  Augnilo.  1S9. 
lllttllre,  molto  llludre,  lllulUidìmo. 
44^- 

Toledo  ( Francefeo  ) G.  Cardiur 
le  dotto.  43f. 

Trivulzio  ( Gian-Giacomo  ) Ma- 
rcfciallo  di  Francia  nella  buttagl  a di 
Ghiaradadda.  46.  46.  Generale  de* 
Franzell.  fa.  S*impadroimce  di  Bo* 

lo^M.  Jf.  77.-  'yij- 
Trivulzio  ncupcra  la  Mirandola, 
ff-  ^ /*<?•  Abbandona  Mirano.  68. 
Interviene  alla  battaglia  di  Marigaa- 
no.  93. 

Trivulzio.  Forma  1*  ailèdio  di 
Brcfcia  Suo  llratagcmina.  100. 
Turchi.  Loto  odo,  e guerra  con- 
tro la  Criilianifì)  114.  Prendono 
Belgrado.  124.  c Rodi.  134.  t Bu- 
da. 160.  19Ó.  104.  aof.  iia.Tavc^ 
liti  da  Francefeo  I,  R«  di  Francia 
conno  Carlo  V.  Imperadorc.  225*. 
^40.  244.  Lc.;a  contro  di  eili . 226. 
236.  Iiitpcrverfano  contro  i Criiku- 
«1 . 244.  < feg.  27*  • Favoriti  da  Ar- 
rigo II.  Re  di  Francia  contro  di  Car- 


I 


V 


Veneziani  . Occupano  Faenza  c 
Rimi.io.  16.  e feg^  Loro  accor- 
do con  Papa  Giulio.  23.  Fa  loro 
ucrra  Mallirnllim'j  Iinpcradorc.  30. 

1 colUingoiio  ad  una  vergognota  ra- 
ce. 31.  Lega  di  Cambiai  co;itra  di 
loro.  32.  Loro  potenza.  33.  Gian 
tutta  loro  diti  da*Fraiizen  ui  Gha- 
mdaJvtA.36.  Prcle  loro  varie  Città  di 
Terra  fciini.  37.  RelFtuilcono  al- 
Pa^'a,  c al  Re  C.aitolico  le  (Nitida 
elli  lichiclle.  ivi  t feg.  Loro  umile 
Anibalcvria  a Mafllnvliano  Auguilo. 
38. Ricuperano  Padova.  40.  e jeg.  £ 
poi  Vicenza,  e J altri  Lii>glii.  43. Ot- 
tengono Pace  da  Pa}^  Giulio  . 4f. 
Che  lutto  lì  volge  alla  lor  di  'eta.  47. 
Varie  percolfe  lóro  date  da  i Colle- 
gati. f6.  Kiacquiiiuno  c perdon  ) B.c- 
ic  a.  61.  e ftg.  Che  è facch^giita. 
63.  Uniti  con  gl’ Imperiali  e Spa- 
gmioli  cacciano  d*  Italia  1 Pranzcli. 
68.  Burlati  o traditi  dal  Carduiia  Ge- 
nerale de  g:i  Spagnuali,  e da  Papa 
Giulio.  72.  Loro  Lega  con  Lodo- 
vico  XII.  Re  di  Fran.ia.  73.  Ricu- 
perano Brcfcii  e Bergamo.  77.  Di 
nuovo  le  abbandonano.  79  Rotta  data 
alla  lorv>  armata  da  gli  Spagiuiolf. 
82.  g Jgg.  Te.-rbilc  incendi)  in  Ve* 
neza.  8^  RiacquHano  Bergnno.pf. 
Hanno  due  percolfe  lotto  Biclcia. 
ivi.  g ftg.  Loro  sforzi  per  ricUf»cra- 
rc  Verona . loi-  e feg.  103.  E la  ‘ia*- 
quitlano.  lOf.  Fanno  Cega  con  Car- 
lo V.  Augnilo.  i3f.  Puicia  col  Re 
di  Frincin,  ci  altri  contri  di  Cclà-c 
re.  if2.  O .‘capano  Ravenna  c t>r- 
via.  167.  Loro  accordo  con  Carlo 
V.  1S7. 
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V'.  L?ga  con  varj  Principi  con* 
tro  U Turco.  116.  12.^.  Fanno  pace 
con  Soli. nano,  lao,  1^4.  Turribilc 
iiiccniio  d*;l  loro  Arftfiulc,  Ci* 
©ri  tolto  aj  dii  di'  rnrehi.  ^'>2. 
lnlt  ;iìc  loro  \rtt>rla  contro  [ Turchi 
a Lcpaiit.j.  ^07.  F.muio  pace  culla 
Porta.  ;72.  a 76.  Fiera  Pelle  nella 
l(jro  Ciiti.  3S0.  Grave  incendio  qui* 
vi.  ^8a.  P'abb.icano  Palma  nuova. 
43»- 

Verona  fi  rende  a MafiimPaiio  Im- 
pcradorc . ^ Che  U vende  al  Re  di- 
Frane  a.  4^ in  vano  allediaia  dall* 
Alviano.  ^2;  iiuo  m’fcro  fiato.  loi. 
f fe^.  Torna  fono  L Vcnciianf.  lOf. 

UcONorii  turbano  la  Francia,  à^i. 
331.  400.  i\6.  4^  42.9. 

Vic£s2A  fi  rende  àlTlni^jeradorc. 
2^  Kieupoata  da*  Veiietiani.  ^ Sac* 


àll 

cheggìaia  da'Tedefeh*.  46- Torna  all' 
ubbiiicnia  de*  Veneiiani . 40.  Aflaf- 
fiuati  da  gli  Spagnuoll . 22:  T da*  T«* 
defehi.  lox, 

Vincenzo  Gonzaga  Principe  di  Man* 
tova,  fue  Nozze.  ^00.  e f(g.  Sue* 
cele  al  Padre.  408.  424.  4^. 

ViTEi.ozzo  Vitelli  Signore  ai  Città 
di  Caflello.  S^Ùccifo  dal  Duca  Va* 
lentiDO  . IO. 

Vittorio  Amedeo  Dnci  di  Savoia, 
Tua  lufcica.  408. 

Urbano  VII.'T^,  fuo  breve  Pon- 
tificato. 419. 
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